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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 


Q uantunque non molti fieno gli ab- 
bagli caduti nel quinto tomo deU 
’la traduzione Veneziana ; ve ne 
fono perb alcuni confiderabili , i quali 
in quella Edizione Napoletana fi fono 
cotTctti , e notati coll’ aderì fco fecondo 
fi è codumato . Se ne fa qui una breve 
nota , per dimoflrare quali fieno , ed in 
che confidano. 

• Nella pag. 7. col. i. r. 41. fi legge 
nella Veneziana Edizione .* Quando dtf- 
^ appartccfùatt 
alla dijcujfwne , i ncfin Vefcnvi propoCtto 
loro y che prwaffero con la Scrittura F 0 - 
mooufione ec. La voce Omooiijìon è gre- 
ca, come ognun ben fa, la quale ligni- 
fica della fleffa fojìattzayt perciò non fi 
debbe alterar la lua terminazione come 
fi è detto in propofito della voce Trifa- 
gitm nell’ avvertimento del quarto To- 
mo (i). 

Le parole del Fleury : Ld on leiir 
mtmtta un papier rouU, fi leggon tradot- 
te nella Edizion di Venezia nella lleda 
pag. 7. ctd. 2. V. 35. Qui fi mofirò loro 
un rotolo di carta \ le quali parole fi fo- 
no mutate in queda Edizione nella ma- 
niera che fiegue ; Qui fi mojìrh loro una 
carta avvolta ; come li é fatto anche nel 
tomo terzo (2). Vero è che rotolo nell’ 
italiano idioma vale lo delTo che la vo- 
ce latina volumen ; ma potendo anche 
lignificare il pefo , rcndeli una tal voce 
ambigua . 

Cofa però fi voglia lignificare nella 
pag. 18. col. 2. V. 9. con quelle (larole 
della Edizione Veneziana : Aveva il Pa- 
pa /(ritto nel medefimo anno a S. Cefa- 
tio et Arles cantra le ordinazioni f^uree 
de' Vefeovi ; non fi fa capire. Il Fleury 
in quedo luogo così dice: mente art- 

rite le pape avoit tcrit à S. Cefi aire et Ar- 
les cantre les ordinatìons précipitées des 


Pvtques . Da quede parole ognun bea 
vede , che il Papa avea dritto a S. Ce- 
fario . difapprovando le pteàpitofe , non 
le fuffurte ordinazioni de’ Vefeovi . 

Non è picciolo anche l’abbaglio pre- 
fofi nella pag. 20. col. 2. v. 5. Dice il 
Fleury : mais ce Saint le jugeant trop 
jeune pour demeurer dans la Laure avee 
les AnacoreteSj t envoia au Monijlere et 
tmbas fotts la condui te de faìnt TheoSi- 
fie. Quedo luogo fi legge così tradotta 
in Venezia : di» ejfendo da queflo San- 
to giudicato troppo^ giovane , onde fermarfi 
nella Laura cogli Anacoreti , lo mandi 
nel Moni fiero al Lmbas , fiotto il grjema 
di S. Trotti fio . Qual fia quedo Moni- 
dero di Embas , chi potrà indovinarlo? 
Ma fe fi fode fatta ridclfione a quel 
che dice il Fleury nel libro ventefimo- 
quarto n. 28. , ciod che Santo Eutimio 
avea fabbricato un Monidero fotto la 
caverna, dov’egli abitava; non fi fareb- 
be certamente tradotto il Monidero di 
Ernie/, come fe Embas folle un qualche 
paefe ; ma fi farebbe fpiegato il Monidero 
di già , cioè quello che dava fotto la ca- 
verna abitata da S. Eutimio ; tanto mag- 
giormente che la voce Embas Francefe 
quedo lignifica. 

Nella pag. 52. col. 2. v. 39. Si leg- 
e nella traduzione di Venezia : Fece 

Imperatore venir da Civica un Sire 
mezzo Perfiano , abile Sacerdote ec. Dice 
il Fleury : L empereur fit venir deCizi- 
que un Syrien demi Per fan habillé en 
^Stre. Adunque quedo Siro andava tie- 
fiito da Sacerdote , non era abile Sacer- 
dote , come fi è tradotto. 

Riporta il Fleury i canoni del pri- 
mo Concilio di Orleans , e dice nella 
pag. 58 . c(d. I. V. 18. Touees les Egli- 

fes celebreront les Rogatiens on 

jeùnera y & on ufiera de wandes de ca- 

rimt 
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Avvertimemt 

rfmt. Quelle parole fono Hate così tra- 
dotte in Venezia: Tutte te Chìefe cele- 
breranno te Rotazioni Si digiune- 

rà^ e fi mangeranno cerni di quarefimé. 
Quali fono quelle carni , che lì mangia- 
no nella quarelìma , e le quali ordioa 
il Concilio , mangiarli anche nelle Ro- 
razioni ì La rarola viandet deeli qui 
imegare per cioii e vuole il Concilio, 
cne nel tempo delle Rogazionì , in cui 
n dee digiunare, li mangino cibi qua- 
Feiìtnali. 

Parlandoli della effigie di Giullinìa- 
no, che fi vede in Ravenna, li lee^ 
no nella pag. 123. col. i. v. 22. £tla 
Edizione di Venezia quelle parole : Giu- 
Jiinieno vi porte un ebbigliemento de te- 
fte e guife di mortefo . Le parole del 
iFJeury fono : Juflinien p torte un hebil- 
lement de téte en forme de mortier. La 
parola mortier quantunque lignifichi mor- 
tejo , vale anche betette \ poiché mortier 
de Prtfident fignifica berette di Prefiden- 
te. Per la qual colà in tal maniera lì 
é corretto in quella Edizione. 

Nella poHilla al numero 54. del li- 
bro 35. alla peghu 193. dove U Fleury 


o AL Lettore. 

dice : Defenfe de Theodete de 'Kùpfieefle^ 
li è malamente fpiegato : Proib'nàene dt 
T coclov di Moofitefla . dovendoli Ipiein- 
re : Difefe di Teodoro di MopJuefie\ 
poiché Facondo intraprefe a difenderlo. 

Nella pag. 288. col. 1. v. 41. le pa- 
role ; te longueur de la pemtence G fono 
Regate nella Edizione Veneziana: U 
fervore delia penitenza-, ma oltre che U 
parola longueur IwiGca tunghnze , e 
non fervore-, i Criluani non poteano ri- 
cevere ortor del peccato oal fervore 
della penitenza, che doveva adempier- 
n ; ma dalla lunghezza, alla quale era- 
no i pecotori condannati. 

Quelli fono i pih notabili abbagli 
corretti in quello quinto Tomo, elC^ 
doG tralafciato di notare le altre pic- 
ciole cofe emendate. Non G é trafeu- 
rato anche di aggiumere tutto ciò che 
mancava nella traduzione Veneziana ; 
ed affinché ognun potelTe vedere dove 
tale aggiunzione G é fatu, G é penlà- 
to di porre le parole aggiunte fta due 
mani in qneGa forma CTD, come fi 
promife nel precedente tomo« 
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2 Fleury Storia 

Enfcrico Re de’ Vandali in Afri- 
Anno ea era morto nel principio dell’ 

DI G.C. anno 477. e gli era fucceduco Unerico 
485. fuo primogenito (i). Da prima dimoflrò 
molta moderazione particolarmente verfo 
Santo Eu- j Cattolici i per modo che cominciarono 
f”vo di * raccoglierli que’Iuoghi, dove Genfe- 
Cattagi- rico lo avea proibito. Fece Unerico di- 
na . ligenti ricerche de’ Manichei , parecchi ne 
fece abbruciare , c parecchi nc mandò 
per acqua fuori dell’Africa; e feopren- 
do che quafi tutti , e principalmente i 
loro Sacerdoti , e i Diaconi h atteneva- 
no all’Erefia Ariana, com’egli, ne pro- 
vò tal vergogna , che s’accrebbe il fuo 
fdegno contra di loro. Uno di quelli Ma- 
nichei , chiamato Clemenziano , e Mo- 
naco di profeffione, avea ferino fopra la 
fua cofeia: Manete Difcepolo di G. C. 

Era la Chiefa di Cartagine priva di 
Vefeovo da ventiquattr’anni ; ma final- 
mente ad inllanza di Zenone Imperato- 
re, e della principcITa Placidia , la cui 
forella Unerico avea fpofata, permife a’ 
Cattolici , che vi ordinalfero un Vefeovo. 
Per intervenire alla elezione, mandò U- 
nerlco alla Chiefa Alellandro Ambafcia- 
tore deU’Imperator Zenone, c fcco lui 
un fuo notaio per nome Vitarito, con 
un editto,che fece leggere pubblicamen- 
te in quelli termini: Il nollro Signore, 
ad inllanza dell’Imperatore Zenone, c 
della nobililfima Placidia, vi concede di 
ordinare un Vefeovo, quale a voi piac- 
cia ; a condizione che i Vefeovi della 
noQra religione, che fi ritrovano a Co- 
llantinopoli . e nelle altre Provincie di 
Oriente, abbiano la libertà di predicare 
nelle lor Cbiefe in qual lingua più vor- 
ranno, c di efercitarela Crilliana Religio- 
ne, come avete voi la libertà di farlo qui, 
e nelle vofire Chiefe d’ Africa , di cele- 
brar le Meffe, di predicare, e di cferci- 
tare la vollra Religione ; poiché fe que- 
llo non làrà ofiervato , il Vefeovo qui 
j (labilitn, c gli altri Vefeovi di Africa col 

I loro clero, làranno mandati a Ilare fra* 

Mori. Eflendo letto quello editto nella 
Chielà di Cartagine il giorno diciotto 
di Giugno 481. i Vefeovi Cattolici, eh’ 
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Ecclesiastica. 

erano prefenti , ne fremettero , veden- 
do l’artifizio, con cui apparccchiavafi la 
perfecuzione. Dilfero al commilfario del 
Re: A condizioni tanto pericolofc, que- 
fla Chielà ama meglio rimaner fenza Ve- 
feovo. G. C. ne avrà il governo, come lo 
ebbe fino ad ora ; ma rici^ il Commilfario 
di ricevere tal protella , quantunque il po- 
polo Io domanoafie con invincibili mida. 

Fu dunque eletto Vefeovo di Carta- 
Ine Eugenio, e ne rifentì il popolo in- 
icibile confolazione (2) ; eflendovi nu- 
merofilfimi giovani , che non aveano ve- 
duto Vefeovo alcuno alfifo nella fedia di 
quella Chiefa. Per mezzo delle fue virtù, 
li acquillò egli ben tollo il rifpctto e l 
amore non folo de’ Cattolici , ma di tut- 
ti univerfalmente ; era umile, caritatevo- 
le, pieno di compalTione,e faceva incredi- 
bili elemofme. Vero è che polfedevano i 
barbari tutt’i beni della Chielà; ma ogni 
dì venivano portate al Santo Vefeovo 
grofle fomme ; e dillribuiva egli fedelmen- 
te ogni cofa, fenza ritenerli nulla, fuori 
che pel bifogno di quel giorno ; nè mai gli 
rìmanca danaro per lo feguente , fe non 
gli veniva dato troppo tardi , onde poterlo 
difpenfare prima della notte. Tollo eb- 
bero invidia della fua riputazione i Vefeo- 
vi Ariani ; e principalmente Citila , il 
più polfente di ciafeun altro . Rapprefenta- 
rono al Re, ch’era fatto pericolofo il fof- 
frircche Eugenio feguitaffe a predicare. 

Voleano eh’ Eugenio medefimo proibilfe, 
che uomini o donne, niuno eccettuato, 
comparilfero in Chiefa in abito di barba- 
ro; ma egli rifpofe, che lacafa di Dio era 
aperta a tutti ; e quello dicea principal- 
mente per que’ Cattolici, che fervendo 
nella cafa del Re, erano collretti a por- 
tar abito Vandalele. 

II. Dopo quella rifpolla del Vefeovo, Prtlioil- 
fece Unerico mettere alla porta della d'H* 
Chiefa alcuni carnefici , che vedendo en- ?*'•**“* 
trarvi uomo o donna coll’abito della lo- ’ 
ro nazione (j) , gittavano loro fopra 
la tdla alcuni balloncelli fatti a denti ; 
co* quali attonigliavano loro i capelli, 
e tirandogli a forza , llrappavuno i ca- 
pelli, eia pelle della teda infieme . Al- 
cuni 
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curii perdeano gli occhi, alcuni moriva- 
no di dolore, cd altri foprawilTcro lun- 
go tempo . Conduceano per la Città del- 
ie donne con la teda a quel inodo feor- 
ticata, precedute da un banditore, per 
mollrarle a tutto il popolo ; ma quefla 
crudeltà non potè fare, che alcuno ab- 
bandonane la vera Religione . Allora 
Unerico pensò di levare le penfioni a’ 
Cattolici dimoranti nella Tua Corte ; e di 
mandargli a lavorare in campagna. Co- 
sì gli uomini liberi, e delicati vennero 
condotti nelle pianure di litica, a taglia- 
re frumento alrardentilTimo fole . Uno 
d'eflì avea le mani dilfeccate da lungo 
tempo, e mentre che lo sforzavano a la- 
vorare, ad onta di una feufa canto le- 

f ittima , rimafe rifanaco per le orazioni 
egli altri compagni . Quello fu il prin- 
cipio della perfecuzione di Unerico. Era 
crudele parimente contro a’ Tuoi meded- 
mi ; poiché cercando di afficurare il regno 
a’fuoi figliuoli, fece morire gli altri fuoi 
più profiimi parenti . Fece abbruciare un 
Vefeovo Ariano, chiamato Giocondo, 
che chiamavano elTi lor Patriarca; c mol- 
ti de’ loro Sacerdoti, e de’ loro Diaconi. 

Circa due anni avanti la perfecuzione 
generale (i), ebbero molte perfone al- 
cune vifioni , che furono prole per avvi- 
lì del Cielo. Uno vide la Chiefa di Fau- 
llo, allora la principale di Cartagine, or- 
nata al folito, capezzata, e illuminata da 
un gran numero di ceri . e di lampade ; 
ma nell' ateo di racconfolarfene, fi edin- 
fero tutt’i lumi; fopraggiungendovi te- 
nebre e puzza ; c una moltitudine di gen- 
te vcftita di bianco, che fi ritrovavano 
in Chiefa , fu dagli Etiopi difcacciata . 
Quelli ch’ebbe tal vifione, la raccontò 
ad Eugenio Vefeovo , in prefenza di 
Vittore Vefeovo di Vita , che fcrilfe 
quella ifloria . Vide un altro un gran 
monte di frumento mefcolato ancora col- 
la paglia, la quale fu trafportata via tut- 
ta da un gran vento inforco, lafciando il 
grano ; quindi venne un uomo alto di da- 
tura, con vifo ed abito luminofo, che in- 
cominciò a mondare il frumento, riget- 
tando quanto vi era di fecco , c mal nu- 


ENTESIMO. ^ 

drito-, per modo che ridulfelo a un pi<--* ■ »' 

ciol mucchio. Parve al Vedovo Quin- Avvo 
ziano edere fopra una montagna , donde di G.C. 
vedeva una greggia innumerabile di pc- 48 d- 
core, e nel mezzo due caldaie di acqua 
bollente, con de’ beccai, i quali uccidea- 
no quede pecore, e gittandole nelle calda- 
ie, ne confumarono tutta la greggia. Al- 
cuni altri ebbero delle confimili vifioni . 

Unerico ordinò da prima, che niuno 
ferviffe nel fuo palagio, o efercitadc pub- 
bliche cariche, che non folfe Ariano; e 
numerolìffime perfone rinunziarono a’ lo- 
ro offizi, per confervare la fede.Pofcia 
li difcacciò delle lor cafe, gli fpoaliò di 
tute’ i loro averi, rilegandogli in Sicilia, 
c in Sardegna. Ordinò ancora, che i beni 
de’ V efeovi Cattolici dopo la loro morte 
fodero devoluti al Fido ; c che non fi po- 
tede ordinare il loro fuccedbre, fe non fi 
pagavano al Fifeo cinquecento foldi d’oro. 

Ma i fuoi domedici gli pofero (otto gli 
occhi , che fi farebbe lo dedb trattamen- 
to, o peggiore a’ Vedovi Ariani nella 
T racia ed altrove ; onde fu collretto a ri- 
vocare qued' ordine . Dappoi fece racco- 
gliere le fagre vergini , facendole vergo- 
gnoiàmente vifirare da alcune matrone lue 
nazionali, e facendole tormentare, perchè 
deponedero contra i loro Vedovi ; le fo- 
fpendeano con gravi peli a’ piedi ; fi appli- 
cavano loro alcune lamine di ferro roventi 
fui dodo, fui ventre, fui fcno,e fu le code, 
predandole a dire, che i Vedovi, e i Che- 
tici Cattolici fi abufavano d’ede. Molte 
morirono fra quelli tormenti , altre reda- 
rono incurvate ; ma non diedero mai prc- 
tedo alcuno, onde calunniare la Chiefa. 

III. Quindi Unerico mandò in cfilio OMif,(Tnr; 
nel deferto de’ Vedovi , de’ SacerdMi, eClùui . 
de’ Diaconi , ed altri Cattolici , (z) , in 
numero di quattromila novecento , c fet- 
tantafei ; tra’ quali v’ erano molti gotto- 
fi , molti refi ciechi da’ gravi anni . Fe- 
lice di Abbirito Vefeovo era paralitica 
da quarantaquattr’ anni ; per modo che 
avea perduto ogni fentimento, e la pa- 
rola medefima. Non (àpendo i Vedovi 
Cattolici come condurlo via, fecero pre- 
gare il Re di lafciarlo a Cartagine, do- 
A I ve 
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predo morirebbe . Rifpofe il Re:' Se 
non può dare a cavallo , fia attaccato con 
**' corde ad alcuni buoi indomiti , che 

4 ®J> lo conducano, dove io ho ordinato. Si 
dovette menarlo fopra un mulo, legato 
a traverfo a guifa di un pezzo di legno. 
Si raccoh'ero tutti quedi confeflfori nel- 
le due Città di Sicca, e di Larea (t^, 
dove i Mori dovevano andar a prenderli , 
per condurli nel deferto. Prima li rin- 
chiufero in una prigione , dov’ era per- 
mctfo a’ loro confratelli di entrare , e 
di predicare, e celebrare i divini Mide- 
ri . Erano feco loro molti giovanetti , 
alcuni de’ quali venivano tentati dalle 
lor madri, che per togliergli a quel pe- 
ricolo , voleano farli ribattezzare , ma 
ninno fi lafciò ledurre. 

1 confeflbri furono poi ferrati in piò 
angulla prigione (z), non fi permife piò 
che foflTcro vifitati , e vennero le guardie 
cafligate feveramente. Stavano i prigio- 
ni ammucchiati l’uno fopra l’altro, fenz’ 
avere fpazio per allontanarfi l’un dall’ 
altro per follievo delle naturali occor- 
renze, il che piodulTe todo una infezio- 
ne, ed un orrore peggior di ciafeun al- 
tro tormento. I loro confratelli, tra gli 
altri Vittore Storico, avendo trovato mo- 
do di entrarvi fegretamcntc , fi fprofon- 
darono fino al ginocchio nelle lordure. 
Finalmente commifero i Mori drcpitan- 
, do , che fi apparecchialfero al cammi- 
no (?). Ufeirono dunque una Domeni- 
ca, imnaondi come pur erano, non folo 
gli abiti, ma la teda e la faccia, e tutta- 
via andavano cantando (4) : Tal d la glo- 
ria di tutt’ i fuoi Santi. Cipriano Velco- 
vo di Unizìba li racconfolava , e dava 
loro quanto avea , defiderando di effer 
condotto feco loro. Dopo ebbe molto a 
fofiirire , c fopportata avendo una crudcl 
prigionia, fu mandato in efilio. Accorre- 
va il' popolo da ciafeun lato a vedere i 
fanti confclTori. Erano le vie troppo ri- 
drette , c correvano i fedeli per le valli , 
e per li monti , portando ceri in mano, c 
pittando i loro fanciulli a’ piedi de’ San- 
ti 'i gridando loro dietro : A chi ci ab- 
banaonate voi , volando al martirio^ Chi 
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battezzerà quedi figliuoli? Chi c! darà la 
penitenza .eia riconciliazione? Chi ci darà 
fepoltura dopo la nodra morte? Chi offerirà 
il divino facrifizio conlefolite ceremonie? 

Perchè non ci è pcrmeflb di feguitarvi? 

Si olfervò una donna , che portava un 
lacco, c teneva a mano un fanciullo, e 
gli dicca; Corri, padroncino mio, vedi tu 
quelli Santi come fi affrettano a rice- 
vere la palma del martirio? Quelli che 
accompagnavano i confclfori , ebbero a 
riprenderla, che volcffe andar ella con 
tanti uomini . Pregate per me . rifpofe 
loro, e per quedo fanciullo, che mi è 
nipote. Io fono figliuola del defunto 'Ve- 
feovo di Zurita ; conduco meco quedo 
fanciullo i perchè il nemico, ritrovandolo 
folo, non lo drafeini a morte. I Vc- 
feovi gli rifpolèro, lagrimando: Sia fat- 
ta la volontà del Signore. Camminava- 
no di notte, piò che di giorno (5), per 
cagione dell’ ardente fole , e allocava- 
no con grave incomodo nelle fode ap- 
parecchiate loro. Per la via, quando i 
vecchi, oi più deboli giovani non potea- ' 
no più, venivano punti co’ dardi, o loc 
fi gittavano pietre per preffarli. Qùindi 
fi comandò a’ Mori (ó), che Icgaffero per 
li piedi quelli , che non poteano cammi- 
nare, e gli drafeinaffero a guifa di mor- 
ti animali per luoghi afpri e pietrofi, 
dove , lacerati prima gli abiti loro , a 
laceravano loro le membra. Qual avea 
la teda infranta, quale aperte le code. 

Molti morirono, e furon Icpolti alla me- 
glio lungo le drade maedre . Gli altri 
giunfero nel deferto, dov’ erano condot- 
ti. Per cibo fu dato loro dell’ orzo, co- 
me fi fa a’ cavalli ; e poi ancor quedo 
venne tolto loro. Era quello luogo ri- 
pieno di feorpioni , e ai animali vele- 
nofi , che non fecero per altro morire 
alcuno di quelli fervi acl Signore. 

l'V. Nel giorno dell’ Afeenfione dell’ ranfemt- 
anno 4SJ. in prefenza di Regino, am- zi ordìn». 
bafeiator dell’Imperatore Zenone (7),'** 
Unerico mandò al Vefeovo Eugenio un 
editto , perchè foffe letto in Chicl'a , c 
lo mandò parimente col mezzo de’ cor- 
rieri, io tutta l’Africa. Era del feguen- 

te 
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te tenore: Unerico Re de’ Vandali e de- 
gli Alani a tutt’ L Vefcovi Omooufia- 
ni. Spcffo è flato proibito, che.fi tenefle- 
ro afletnblee ne’ domini de’ Vandali, per 
paura, che voi non (cduciatc le anime 
crifliane. Si Teppe che molti vi celebra- 
rono delle mcric, in difpregio di quefto 
divieto, foftenendo che confervavano T in- 
tegrità della fede crifliana ^ per il che non 
volendo foffrire lo fcandalo' nelle Provin- 
cie, che Dio ci ha date, abbiamo ordina- 
to col conlenfo de’noflri Santi Vefcovi, 
che venghiate voi tutti in Cartagine nel 
giorno delle calendc del proflimo Febbra- 
io, per difputare della fede co’noflri Ve- 
fco^'i,ed a provare con le fcritturc la cre- 
denza degli Omooufiani da voi foflenuta. 
Data nel giorno decimoterzo nelle calen- 
de di Giugno, nel (èttimo anno del regno 
di Unerico', cioè nel vigefimo giorno di 
Maggio 48 j. I Vefcovi, che fi ritrova- 
rono prefenti, rimafero oltre modo co- 
ifemati alla lettura di queflo editto (i). 
Parve loro, che fofle il legnale della perfe- 
cuzionc j e particolarmente per le fuddet- 
le parole: Non volendo foffrire lo fcandalo 
nelle Provincie, che Dio ci ha date; quafi 
diccfle : Non vogliamo noi foffrire i Cat- 
•tolici. Dopo avere deliberato, altro rime- 
dio non videro che quello di tentar di am- 
mollire quel barbaro cuore , prefentando- 
gli una fupplicaflefadal VefcovoEugenio. 

Conteneva quella in foflanza, che trat- 
4andofi della caulà comune bifognava anco- 
ra chiamare i Vefcovi d’oltremare. Rifpo- 
fe il Re : fo^cttate tutta la terra al po- 
ter mio. « quel che voi dite. Euge- 
nio replicò: Non bi fogna domandare le 
cofe impoflibili; io dico, che fe il Re 
vuol riconofcerc la noflra fede, può man- 
dare agli amici fuoi , cioè a’ cattolici 
Principi ; io fcrìverò parimente a’miei 
confratelli, affine che vengano a dimo- 
fli'arvi con noi la noflra fede comune ; e 
princiMlmcnte la Chielà Romana, ch’è 
capo di tutte le Chiefe. Eugenio parla- 
va in tal modo, non perchè mancaffero 
nell' Africa uomini atti a confutare le ob- 
biezioni de’ loro awerlàrj ; ma per far an- 
dare de’ Vefcovi non foggetti a' Vandali, 
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i quali parlaflem loro con maggior liber-"^^^^^ 
tàj c che poteffero far fede a tutta U 
terra deiroppreflione patita da’ cattolici, nt G.C. 
Unerico non ebbe riguardo a queifa fu»- 48»- 
plica (2); ma cercò diverfi pretefti , onde 
perfeguitare i Vefcovi , Tentiti a decan- 
tare per li piò dotti. Mandò egli una fe- 
conda volta in efilio il Vefeovo Dona- 
ziano , dopo avergli fatte dare cento cin- 

? uanta balfonate. Bandì il medefimo Pre- 
idio di Suffctula , fece battere Manfue- 
to. Germano Fufculo , e molti altri. 
Frattanto proibì, che alcun de’ fuoi man- 
giaflc co’ cattolici, v quali fi rallegraro- 
no di queflo divieto. 

V. Kitrovavafi in Cartagine un cieco Miracolo 
per nome Felice, notiffimo al paefe. Nel- di Sino 
la notte della Epifanìa gli fu detto in fo- Eugenio, 
gno: Levati, va a ritrovare il mio fervo 
Eugenio il Vefeovo (?), e digli, che io 
ti mando a lui. £ nell’ora che benedirà 
i fonti battefimali, toccherà gli occhi tuoi, 
e tu ricovrerai lavifla. Credendo egli.che 
foffe un fogno ordinario, non filevòtea ef- 
fendofi di nuovo addormentato , ebbe una 
feconda volta lo fleffo ordincj ed una ter- 
za finalmente con molti rimproveri. Sve- 
gliò il giovane, che conducevalo a mano, 
e andò fubito alla Bafilica dì Fauflo; e 
dopo avere orato con molte lagrime, fi ri- 
volfe ad un Suddiacono chiamato Pelle- 
grino; pregandolo ad avvertire il Vefeo- * 

vo, che aveva egli a fvelargli un fecre- 
to. 11 Vefeovo diffe, che fi faceffe entra- 
re . Il pòpolo cantava già per tutta la 
Chiefa le preci notturne. 11 cieco narrò 
al Vefeovo la Tua vifione, e gli dìffe: Io 
non mi partirò da voi , finché non mi ab- 
biate riflituita la vifla, come ve l'ordinò 
il Signore. Eugenio gli diffe: Ritirate- 
vi, fratei mio; io fono un peccatore, c 
l’ultimo fra tutti gli uomini , avendomi 
Dio rifervato a quelli ultimi feiaurati 
tempi . Il cieco, abbracciandogi; le gi- 
nocchia, ri petea la fleffa preghiera. Ve- 
dendo Eugenio la Tua fede, ed eflendo 
preflàto dall’ ora dell’ oflfizio , camminò 
l'eco lui verfo le fonti battefimali, ac- 
compagnato dal Tuo clero. Era coflume 
di alcune Chiefe d’ Africa , e d’ altri 

hio. 
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luoghi, il dare nel giorno della Epifa- 
^p.^2 nia il folenne battefimo , come nella 
g Pafqua , e nella Pentecolle. 

46J. Giunto il Vefeovo Eugenio alle fonti, 
fi pofe ginocchioni , e con gran gemiti fe- 
ce la benedizione dell’ acque j e terminata 
la preghiera , fi levb, dicendo al cieco: Io 
vi difn già. Felice fratel mio, che io fo- 
no un uomo peccatore ; ma prego il Si- 
gnore, che fi degnò di vifitarvi, che vi dia 
premio fecondo la voftra fede, e di aprir- 
vi gli occhi. Fece nel medefimo tempo fu- 
^i occhi fuoi il fegno della croce ; e il 
cieco ricovrò la villa. Il Vefeovo lo ri- 
tenne vicino a fe, fintanto che furono tutti 
battezzati, per timorcche il popolo noi fra- 
cafTalTe per anfietà di vederlo. Cjuindi fi fece 
palefe il miracolo a tutta la Chiefa. Felice 
accompagnò il Vefeovo camminando verfo 
l’altare : e fece la fua offerta, in rendimento 
di grazie. Avendolo il Vefeovo ricevuta. 


poléla fopra l’altare, e il popolo dimofirò 
la lua confolazione con alte grida. To- 
fio venne portata la novella al Re, che 
fece prendere Felice per faperne da lui 
il vero. Raccontò egli ogni cofa come era 
occorfa. I Vefeovi Ariani diceano, eh’ 
Eugenio avea ciò facto per malcfizio,c 
fe aveffero potuto , avrebbero fatto mori- 
re Felice, poiché era uomo canto noto, 
che non fi potea celare il miracolo. 
Confettn- VI. Il primo giorno di Febbraio defli- 
za fciol- nato alla conferenza fi andava awicinan- 
**• do: vennero i Vefeovi, non folo da tut- 
ta l’Africa (i) ma anche dall' 1 fole fog- 
gette a’ Vandali. Erano oppreffi dal do- 
lore . Si guardò filenzio per alcuni gior- 
ni, fino a tanto che Unerico feparò i piìi 
abili , per traigli a morte col mezzo di 
certe calunnie. Fece abbruciare un de’ piò 
dotti chiamato Leto, dopo averlo tenu- 
to lungo tempo prigione: pcnlkndo di sbi- 
gottire gli altri col di lui efempio. Final- 
mente fi venne alla conferenza nel luogo 
alTcgnato dagli Ariani. I Cattolici elef- 
fero dieci fra loro, che doveano rifpon- 
dere ner tutti , per togliere agli Ariani il 
pretelto di dire, che fofiero (lati vinti dal- 
la moltitudine. Stava alTifo Cirila co’ fuoi 
fopra una magnifica fedia in alto luogo : 
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mentre che (lavano i Cattolici in friedù 
E(Ii didero , che in una conferenza era da 
ofTervarfi l’uguaglianza; e vi dovevano ef- 
fere de’ comm illarj, perché efaminalfero la 
verità. Chi farà qui un tal offizio? Un 
notaio del Re rifpofe : il Patriarca Ciri- 
la di(Te ... Fu interrotto da’ Cattolici : e 
domandarono , con quale autorità Cirila 
prendeaquel titolo. Allora gli Ariani co- 
minciarono a (Ircpitare , ed a calunniare 
i Cattolici : e perché aveano domandato, 
che non elTendovi commilfari . foffero al- 
meno fpettatori i piò faggi del popolo ;(ì 
ordinò , che folTero date cento l»(lonate a 
tutt’ i Cattolici, eh’ erano prefenti . Allo- 
ra il Vefeovo Eugenio elclamò : Vegga 
Iddio la violenza, che ci viene ufata,e 
laperfecuzione.che noi fofTriamo. I Ve- 
feovi Cattolici differo a Cirila : Fate 
la vofira propofizione . Egli rifpofe : Ica 
non fo il latino. Suo prctefio era. che i 
V andali come gli altri barbari paria^'ano 
la lingua Tedelca. I Vefeovi Cattolici ri- 
fpofero: Noi lappiamo certamente, che 
avete voi parlato fempre latino : dunque 
non vi conviene addurre tale feufa ; rat 
particolarmente che fiete quello cheaccefc 
quello fuoco. Quando vide egli, che i 
Vefeovi Cattolici erano apparecchiati al- 
la l»ttaglia meglio che non penfava; (I 
fervi di certi rigiri , per cantare alTolu- 
tamente la conferenza. Ciò aveano già 
preveduto i Cattolici : ed aveano (le(a 
una profelTione di fede, che fecero leg* 
gere pubblicamente. 

£' quella molto ampia ( 2 ), e contiene 
da prima la fpiegazione dell’unità di fo- 
danza in Dio con la Trinità delle pecio- 
ne; la neceffità di adoprare la parola gre- 
ca homooufm . Quinai fi prova con la 
Scrittura, che il Figliuolo é della follanza 
medefima del Padre : che fono uguali, che 
vi fono due nature in GesòCrido; come la 
fua generazione é inefplìcabile, come il 
Padre non generato , é il Fidinolo gene- 
rato fono della medefima fodanza ; come 
la fodanza di Dio é indivifibile. Che Io 
Spirito Santo é confudanziale al Padre, 
ed al Figliuolo; e che lotto il folo no- 
me di Dio , fono comprefe le tre pecio- 
ne. 
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Uff. SI diffondono i Vefcovi particolar- 
mente intorno la Divinità dello Spirito 
Santo , e conchiudono con quelle parole: 
Tal’ è la noftra fede , appoggiata all’ auto- 
rità de’ Van^lifti e degli Apoftoli , e fon- 
data nella focìetà di tutte le Chiefe Catto- 
liche del mondo j nella quale per grazia 
del Signore onnipotente, fperiamo noi di 
perfevcrarc Uno alla fine ni noflra vita. 

Quella memoria fu mandatali duode- 
cimo giorno delle calende di Ma^io per 
mezzo di Gennaio di Zattarco, e V illatico 
di Cafe-medie, Vefcovi di Numidia, Bo- 
nifacio di Foraziana, e Bonifacio di Ora- 
ziana , Vefcovi della provincia Bizace- 
na . O>rrifponde la data al ventèlimo 
giorno di Aprile 484. 

Alla lettura di quella confeffione di fe- 
de , efclamarono gli Ariani dolendofi , che 
i loro awerlàr) fi delfero il nome di Cat- 
tolici (i), e fubitamente riferirono al Re, 
che avevano elfi fatto romore.per isft^ire 
la conferenza. Allora mandb egli lie- 
tamente per tutte le provincie un decre- 
to. che avea già apparecchiato, in virtù 
del quale mentre che i Vefcovi erano 
in Cartagine , fece in un folo giorno 
chiudere tutte le Chiefe dell’ Africa , e 
diede a’ fuoi Vefcovi tutt’ i beni delle 
Chiefe, e de’ Vefcovi Cattolici , appli- 
cando a’ Cattolici le pene emanate con- 
tra gli Eretici nelle leggi degl'impera- 
tori. In quello editto dice Unerico:ch’ 
effendo i Vefcovi Omoouliani giunti in 
Cartagine per la conferenza , dopo aver- 
vi dimorato alcun tempo , hanno ottenu- 
ta ancora una dilazione di alcuni giorni. 
Quando dilfero, aggiung’ egli , d effere 
apparecchiati alla (hfcufnone , i nollri 
Vefcovi propofero loro , che provalfero 
con la fcrittura 1’ * Omooufion , o che 
almeno condannaffero quello che più di 
mille Vefcovi , raccolti nel Concilio di 
Rimini, e di Ricucia , hanno condanna- 
to. Non ne vollero far nulla; riducendo 
tutto a fedizione per mezzo del popo- 
lo , che aveano fulcitato , per modo che 
non fi i potuto venire alla difputa. Chepoi 
avea conceduto loro ima dilazione , perchè 
lì procaccialfero il perdono , fino al pri- 
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mo di Giugno del medefimo ottavo anno’^^^^ 
del fuo regno ; cioè del 484. E’ l’ editto in 
data del giorno venticinque dì Febbraio, 

VII. Dopo aver mandato qiicfloedìt- . 
to, comandò Unerico, che faffero fcac- 
ciati tutt’i Vefcovi fuori di Cartagine, cuti.' 
dove s’ erano raunati (z) , fenza lalciar 
loro nè un cavallo , nè uno fchìavo , nè 
un abito da mutarli ; ma fpogliandoli di 
ogni cofa , dopo aver loro tolto quanto 
avevano alle lor cafe. S’era anche vie- 
tato di alloggiarli , dì dar loro vive- 
ri , fotto pena a’ contravvenienti di ef- 
fere abbruciati con tutte le loro cafe. 

I Vefcovi in tal modo dìfcacciati rifol- 
vettero di non allontanarfi , perchè non 
fi diceffe, che avellerò canlata la confe- 
renza ; cosi dunque non aveano più nè 
Chiefe, nè cafe . Mentre eh’ erano co- 
si languenti , ed efpofli all* aria intorno 
le mura della Città, iifcl il Re per ac- 
cidente , c andarono tutti verfo di lui , 
dicendo : che male abbìam fatto noi , che 
ci trattate in tal modo? Se fiamo qui 
raccolti per una conferenza, perchè fpo- 
glìarci , fcacciarci , e farci morire di 
lame, e di freddo? II Re guardando- 
li con occhio bieco prima che avere 
udite le loro lamentazioni , fóce invertir- 
li da’ cavalieri , che ne ferirono molti , 
particolarmente de’ più vecchi , e deboli . 

Si commife loro (j) che fi ritrovaf- 
fero in-un luogo , chiamata il tempio 
della Mennuria . Qui fi moflrò loro una 
carta ’* avvolta. e fi differii Re, quan- 
tunque irritato della vortra dìfubbidien- 
za, vuol tuttavia trattarvi bene. Se voi 
giurate dì fare quel che fi contiene in 
audla carta , egli vi manderà alle vo- 
lìre Chiefe , e alle voftrc cafe . I Vc- 
feovi rifpofero : Noi diciamo , e diremo 
fcmpre, che fiamo Criftiani,e Vefcovi. . 

Noi profeffiamo la fola fede Apofiolica e 
vera : e mentre eh’ erano preffati a fare 
quello giuramento , Ortolano , e Fio- 
renzo dìffero in nome di tutti : fiamo 
noi forfè animali da giurare a cafo fen- 
za fapere quel che contiene una carta ? 

Gli Emiffar; del Re dilfero loro: Giu- 
rate , che dopo la morte del Re defi- 

derate 
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deratc , ctic gli fucccda Ilderico fuo fi- 
gliuolo , che niuno di voi manderà let- 
tere oltre mare : fc voi giurate, vi ri- 
fiiruirà le vodre Chiefo. Molti rer feir>. 
plicirà credettero, che fi potefTe (are quel 
giuramento : perchè il popolo non rin- 
fecciadc loro , che (lava ad cfli il riavese le 
perdute Chiefe. Gli altri, che ne conob- 
bero la frode, ricufarono di giurare , c 
dilllw, che il Vangelo lo proibi Ice, come 
in quelle parole ^el Signor nollro (i): 
Voi non giurerete affatto. Allora gli of- 
fizialì del Re dillero; Quelli che voglio- 
no giurare fi ritirino in dil'parte, e (epa- 
rati che Curono , i Notai Icrivcano quel 
che dicca cialcun d'effi, e di qual città 
fofiero : c così faceano di tutti quelli , che 
non volpano giurare; torto furono poi c 
gii uni, egli altri mc(G prigioni . Quin- 
di dillero i Vandali a chi offerivano di 
giurare : Poiché avete voi voluto giu- 
rare contra (2) il preatto del V’ angelo, 
il Re ordina, che non abbiate più a ve- 
dere le voftre Città, nèlevollre Chie- 
Ic ; ma farete relegati , e vi fi daranno 
come a’iervi, de’ terreni da coltivare: a 
patto perbj che non dobbiate nè cantare, 
nè orare, nè avere in mano libri da leg- 
gere; che non dobbiate amminiftrare nè 
gli ordini, nè il battefimo,nè la peniten- 
za. Differo a quelli, che ricufarono di 
giurare: Voi non volefte giurare : perchè 
non defidcrate che regni il figliuolo del 
nortro Re. Per quello farete relegati nell’ 
ifola di Corfica, ed occupati a tagliare ne’ 
bofehi il legname da fabbricare vafitelli . 

Vepgendo Sant’ Eugenio di Cartagi- 
ne , che veniva tratto in efilio (j) fenza 
dargli campo di rfortare la fua greggia, 
icrifTe una lettera , gli feongiura per la 
Maertà di Dio, e perla venuta di Gesù 
Grido di dare (aldi nella fede della Tri- 
nità , e di un folo battefimo ; e non fof- 
frire d'eflere ribattezzati. Protefta egli, 
che farà innocente dei fangue di coloro, 
che periranno : c quella lettera farà let- 
ta contra di erti dinanzi al tribunale di 
Gesù Grido. Raccomanda loro l’orazione, 
il digiuna, e la linwfina-: e di non tc- 
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mere di coloro, che non podbno uccide- 
re altro che il corpo. Con lui erano Vin- 
dcmiale Velcovooi Capfo nella provincia 
Bizacena C4) c l.ongino di Pamaro ncl- 
|a Mauritania Cefàriana . Abbiamo noi- 
il catalogo de’ Vefeovi di tutte le pro- 
vincic dell' Africa, eh’ erano andati alU 
conferenza , e che (urono mandati in efi- 
lio (5) cioè 54. della provincia procon- 
fol.-u-e, 125. di Numidia, 107. della pro- 
vincia Bizacena, 120. della Mauritania' 
Celàriana, 44. di ouella di Sititi, di 
Tripoli, 8. di Sardegna , e delle Ifole 
vicine , in tutto 4/^6. Vefeovi : de’ quali 
ne morirono 88. ne furono 4(5. relegati 
in Corfica , qoz. altrove , 28. (uggiro- 
no (b). Molti Vefeovi vennero reiega- 
ri nelle vicinanze de’lor paefi: e quello 
faceva Uncrico per malizia , adinc di 
tentarli con maggior violenza a rinun- 
ziare alla loro fede. 

Vili. Fra i Velcovi, che furono ban- Vigilio 
diti in quella perlecuzione , 1’ ultimo di Tapfo, 
della provincia Bizacena fu Vigilio di 
Tapfo , ccleh-’.^ .v li fuoi fcritri (y). 

Il timz'-'.’ à innafprirc la perfecuzione , 
lo indulTe a celare il fuo nome , e ne 
prefe uno tra quelli de' Padri più rino- 
mati , per dare maggior corfo alle fue 
opere , particolarmente appredb a’ V^an- 
dali,e gli altri barbari Ariani , poco dot-' 
ti nella critica . Cosi compofe egli una 
difputa tra Sant’Atanagio ed Ario (8), 
che fuppone elferfi fatta pubblicamente 
in Laodicca, per ordine dell’ Imperatore 
Colhmzo , alla prefenza di un giudice, 
chiamato Probo ; e riferifee tutt’i loro 
difeorfi, come fe ne avelie ritrovati gli 
atti . Ma conforta egli medefimo in un’ 
altra opera (9) , non edere quella altro 
che una finzione , di che fu egli 1’ au- 
tore . 1.0 dichiara parimente in una fe- 
conda edizione fatta della medefima di- 
fputa (10), a^iungendovi Sabellio , e 
Potino con .Ano contra Santo Atanagio; 
e dice che fa parlare ì perfonaggi in r.ii 
modo , per rendere la verità più (enfi- 
bile co’ difeorfi delle parti, c con laica-» 
lenza del giudice. 

Com- 
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Compofe ancora fotto il noine di Santo 
Agodìno (i), un dialogo contra l'clicia- 
no Ariano , intorno alla unità della Tri- 
nità , c gli viene a ragione attribuita la 
falla difputadi Santo Agoftino contra Pa- 
fcenaio (2) , ed il Umbolo , che per sì lun- 
go tempo palsì) fotto ilnome di Santo Ata- 
nagio . Quefto artifizio di Vigilio di 
Tapfo feminò della confufione nelle ope- 
re de’ Padri ; poithi fi attribuirono per 
lungo tratto le lue a quegli autori , il 
nome de’ quali aveva egli tolto , ed i 
nuovi critici ne attribuirono ancora al- 
cune altre ,.i cui autori fon manco certi. 
Finalmente il fuo cfempio pub avere de- 
llati molti altri fcritcori più temerari , a 
far fupporre fotto a gran nomi delle fal- 
le opere , de’ falfi atti di martiri , e 
delle vite di Santi . 

Efiendo poi Vigilio andato a Collanti- 
nopoli , fcrilTe contra l’ erefia , eh’ era in 
maggior corfo , come quella degli Euti- 
chiani : e come era allora in piena liber- 
tà , pofe il fuo proprio nome a quell’ ope- 
ra, che divife in cinque libri ; la quarta 
^ ufata in difefa della lettera di S. Lione 
a Flaviano, e la quinta a difendere la di- 
finizìone del Concilio di Calcedonia . E' 
la fola opera , che abbia il nome di Vigi- 
lio . Fu anche quella attribuita per qual- 
che tempo a Vigilio Vcfcovo di Trento 
e Martire (3) , quantuncpie fblfe morto 
molto avanti l’ erefia di Eutichete. 

IX. Prima che fofl'ero i Vefcovicon- 
’ dotti inefilio, mandb Unerico de’ carnefi- 
ci per tutta l’Africa tutti ad un tratto, 
per non perdonarla ad alcuna perfona , c 
non ad età , o a felTo , tra coloro che fi 
opponevano al fuo volere (4). Qiinli fi 
faceano morire con ballonate, quali im- 
piccati , o abbruciati ; fi fnudavano le don- 
ne. principalmente le nobili , per tormen- 
tarle pubblicamente. Una certa chiamata 
Dionigia , più delle altre ardita, e più bel- 
la , dille loro: Tormpntatemi , come vi 
piace, rifpBrmiatemi folo la vergogna di 
vedermi nuda ; ma la erpofero in più alto 
luoop , per fame fpettacolo . Mentre che 
la baiano con verghe, e che dal corpo 
le ufeivano i rivoli di l^gue , diceva el- 
Fleuty Ttm, V, 
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la : Minillri del demonio , quel che voi^^^ 
fate per mia confufione , ritorna in mia 
gloria ; ed elTendo aramaellrata nelle San- U.C. 
te Scritture, elbrtava le altre al martirio. 

Aveva un figliuolo ancor giovane c de- 
licato , per nome Maiorico , e vedendo 
che temeva i tormenti, gitt.iva fopra lui 
alcune Tevere occhiate, rinfacciandolo con 
la materna autorità , dicendogli : Sov- 
vengati , figliuol mio , che noi fianio 
fiati battezzati in nome della Trinità, 
nella Cattolica Chiefa , madre nollra . 

Non perdiamo il veftimcnto di nofira fa- 
iute , pierchè il Signor del banchetto , nom 
ritrovandoci la nuzzial veda , non dica a’ 
fervi fuoi : Cacciateli nelle tenebre elle- 
riori . Animato il giovane d.Ule voci del- 
la madre , fofTrl collantemente il marti- 
rio , c abbracciandolo la madre fua , ne 
refe grazie a Dio ad alta voce , c lo fep- 
pelll nella propria cafa , per orare fopra 
il fuo fepolcro. Molti altri nella mede- 
ma Città fofferfero il martirio pcrlefue 
efortazioni , cioè Dativa fua forclla, Eme- 
lio medico (uo parente , l.eonzia , figliuola 
del Vcfcovo Germano, Terzio, e Bonifa- 
cio ’y fopportarono cunide’gran tormenti . 

Un nobile uomo di Suburbio, chiama- 
to Servio , dopo numerofiifime l»fionate, 
venne (5) con carrucole follcvaro in al- 
to , e lafciato Tpelfo piombare abbafib l'o- 
pra le firade . Fu firafeinato parecchie 
volte , e lacerato con pietre taglienti > 
per modo che. la pelle gli pcndea dalle 
colle , dal dofib, c dal ventre . A Colu- 
fio vi fu una infinità di martiri , e di 
confdfori ; tra gli altri una donna chia- 
mata Vittoria. Nell'atto di venire ab- 
bruciata fofpcfa in aria , diceale fuo ma- 
rito le più patetiche parole , che dir fa- 
peffe , cfortandola ad avere almeno com- 
paiTione de’ Tuoi figliuoli; ma ella non ne 
fu fmoffa punto . Quando videro, che ave- 
va effe le fpalle slogate , e che più non 
refpirava, la fiaccarono . Poi raccontò ella, 
che l’era apparfe una vergine, che toccol- 
la ^r tutto il corpo ; e che follo la rifanò. 

Vittoriano Citradino di Adrumcto , 
allora Procomble di Cartagine , cioi a 
dire Governatore in vece dei Ke , era 
B l’uo- 
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! Tuomo pili ricco che aveffe r Africa ; ed 

Avno il Re, che aveva in lui fiducia grandinima, 

PI G.C. gli fece dire , che fe aveffe egli ubbidito 
agli ordini fuoi , l’ avrebbe tenuto in con- 
to de’ fuoi più cari domeftici . Vittoriano 
rifpofe : Dite ai Re, che mi efponga 
alle fiamme, alle fiere, che mi faccia 
foffrire Qualunque tormento ; fe io mi ar- 
rendo , lari flato in vano che io fia (la- 
to battezzato nella Cattolica Chiefa . 
Poiché quando anche non vi foffe altro 
che quella vita , non vorrei già per un 
•poco di gloria temporale , eflere ingrato 
ai Creatore , che mi ha fatta la grazia 
di credere in lui. Sdegnato il Re di tal 
rifporta gran tormenti gli fece provare , 
• per lungo tempo *, cc^ confumb felice- 
mente il ìlio martirio. 

A Tambaja due fratelli pregarono i 
carnefici , che faceffer loto foflrire lo llef- 
(b fupplicio (i). Furono tenuti Ibrpefi 
tutto il giorno con grolle pietre a’ piedi. 
Uno d’ein domandò remiflione, pregan- 
do di elferc fiaccato . Ma il fratei Tuo 
ancor fofpefo , gridava a lui : Non giù, 
fratei mio j quello non è quel che abbia- 
mo giurato a G. C. Io ti acculerò, 
quando faremo noi dinanzi al fuo tre- 
mendo Trono, che abbiamo noi giurato 
pel fuo corpo , e pel fangue fuo di foliri- 
re ìnfieme per lui . Per quelle e per mol- 
te altre parole animò in modo il fratel- 
lo, ch’egli efclamò : Fatemi foffrire 
quanti tormenti più volete , io farò co- 
me il fratcl mio. Gli applicarono tante 
roventi lamine . e tanto lo llraziarono 
con unghie di ferro, che i carnefici an- 
noiati lo difcaccìarono , dicendo: Tutto 

11 popolo imita colloro , e niuno v’ è che fi 
faccia della nollra religione ;e ciò dicea- 
no particolarmente, perchè non vedeva- 
no in elfi nè fegno di lividure , nè altro 
che folTc ^e’ fofferti tormenti . 

Lingue ^ Tìpafo nella Mauritania Celà- 

tagliaie . riana (2), ordinarono gli Ariani un Vc- 
feovo flato feerctarìo di Cirillo; il che 
vedendo. gli abitanti , tutti s’imbarcaro- 
no pn andare in Ifpagna , clfendone giù 
vicini ; trattone un picciol numero , che 
non ebbero dove imbarcarfi . Il Vefeovo 
Ariano fece il pofTibile di pervertirli , 
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prima accarezzandoli , poi minacciandoli; 
ma lì beffarono di lui , raccogliendoli in 
una cafa , dove pubblicamente celebraro- 
no i millcri. Avendo ciò faputo il Ve- 
feovo, mandò fegretamente una relazione 
contra di elfi a Cartagine , di che fdegna- 
tofi il Re , fpedi un Conte , con ordine 
di tagliare a tutti la lingua , e la diritta 
mano, nella pubblica piazza in faccia a tut- 
ta la provincia . Quello fii efeguito ; ma 
quantunque avelfero loro tagliata la lin- 
gua fino alla radice , non celfarono di 
parlare, come appunto faccan prima ; e 
fe alcuno v’è che non voglia crederlo, fog- 
giunge Vittore di Vita , vada a Collan- 
tinopoli , e ritroverrù un Suddiacono tra 
loro, detto Reparato, che parla netta- 
mente , fenza pena alcuna ; per la qual 
ragione (?) , è lingolarmente onorato nel 
palagio deir Imperator Zenone , e in 
particolare dall’ Imperatrice . 

Vittore non è il folo telllmonio di 
quello miracolo. Enea di Gaza filofofo 
Platonico , che fi ritrovava allora in Co- 
flantinopoli , ne parla nel feguente mo- 
do , alla fine del fuo dialogo intorno al- 
la rifurrezione ; Gli ho veduti io medefi- 
ino , c gli ho uditi parlare , maraviglian- 
domi , che potelfero articolare così bene 
la loro voce . Io cercava l’ inllrumento del- 
la ;»rola, e non credendo agli orecchi 
miei , volli giudicarne cogli occhi mede- 
fimi , ed avendo fatta loro aprire la boc- 
ca, vidi tutta la lingua llrappata dalle 
radici , e andai fuori di me fleffo , non 
perchè parlalfero, ma perchè folfero an- 
cora vivi . Lo Storico Procopio , favel- 
lando di quella pcrfecuzione di Unerico, 
dille (4) : Fece tagliar la lingua a mol- 
ti , che a miei tempi palleggiavano per 
Coftantiiropoli , e parlavano liberamente, 
lenza eflèr wegiuaicati da quel fuppiizio. 
Ma ve ne furono due , che avendo pec- 
cato con delle donne da partito , non par- 
larono più. Dice il Conte Marcellino 
nella fua cronaca : Il Re Unerico fece 
tagliar la lingua ad un giovane cattoli- 
co, muto dalia nafeita, matollo che gli 
fu tagliata la lingua , parlò , e cominciò 
dal rendere grazie al Signore . Vidi in Co- 
flantinopoli alcuni di quelli tedeli , che 

avea- 
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•tveano la lingua 
che parlavano pet^ettamenic . Fa tefti- 
monianra ancora 1’ Imperator Gludinia- 
no di averlo veduto , in ima coftitu7Ìone 
fatta da poi per l’Africa (i). 

XI. linerico non la perdoni) nè pure 
a’ Vandali Cattolici , e non ebbe riguardo 
alcuno all’ interccflìone di Uranio Amba- 
fciator di Zenone . Al contrario per di- 
mollrarc il difpregio , in che avea l' Im- 
peratore , ed i Romani (ai , fece porre 
il maggior numero de’ piu crudeli car- 
nefici , nelle vie c nelle piazze , dove 
avea da paflire 1’ Ambafciatore per andare 
al palagio . Durarono lungamente i fegni 
delle crudeltà praticate in quefta pcrl'e- 
cuzione . Gii unì erano lenza mani , o 
lenza piedi -, gli altri lenza occhi , lenza 
nafo , o fcnza orecchi ; gli altri a forza 
d’ ellerc fiati fofpefi , aveano le fpalle 
slogate , e alzate fopra la fella ; poiché 
effendo attaccati in atto delle cale , veni- 
vano fpinti con le mani , per gittargli 
in aria ; alcuna volta fi rompea la corda , 
e fi rompevano la tefia o le gambe . 

Dagila moglie di un coppiere del Re , 
che avea già parecchie volte confefiato fiot- 
to Genfierico, quantunque nobile e de- 
licata , dopo aver fiofferte molte sferzate , 
e ballonate, venne mandata in cfilio, 
in un luogo arido e deferto , dove non 

n )a ricevere confiolazione alcuna da chi 
a , lafciando lietamente la fiua cala , 
il marito , e i figliuoli . Le venne poi 
offerto di trasferirla in una folitudine 
manco afipra i ma lo ricusò . 

Sette Monaci ( j) , fioffrirono parimente 
il martirio, cioè Liberato Abate , Bonifa- 
cio Diacono , Servo e Rufiico Suddiaconi, 
Rogato, Settimo, e Maffimo fer^lici Mo- 
naci. Erano cffi del territorio di Capfo; ma 
furono tratti in Cartagine , c tentati da 
prima con lufinghicrc promeffe , proponen- 
do loro gran fortuna, cd anche il favore del 
Re. Dimorando laidi nella fede della Tri- 
nità, e di un foto battefimo, carichi di 
catene furono meffi in oficura prigione ; 
ma avendo i fedeli guadagnate le guardie 
co’prefenti , li vifitavano di c notte , per 
effcre da effi ammaefirati , ed apprender 
coraggio al martirio . Ciò faputofi dai Re, 
li fece caricare di più pefànti catene , e tor- 
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mentare con inauditi flagcIH ; poi coman-'^i^^f^ 
dò, che fi riempine un vafcello di minute Avyo 
legna fecche , di attaccarveli dentro , e 
condotti che foffero al mare , accendervi 4^4- 
il fuoco . Vennero tratti dalla prigione, 
fieguiti da una moltitudine ni gente , 
che gli efortavano al martirio . Si fecero 
particolari sforzi per fedurre MalTimo , 
eh’ era ancora giovanetto ; ma proteilò 
egli francamente , che non volea aividerfi 
da Liberato fuo padre , c da' fratelli tuoi . 

Effendo condotti nel vafcello furono 
attaccati alle legna ; ma mefib che vi fu 
il fuoco , fiubito fi eilinfie -, e per quanto 
tentaffero di riaccenderlo , mai non pote- 
rono riuficirvi . Il Re confufio, e irritato 
fece loro fipczzar la tella a colpi di remo ; 
e gittarc i loro corpi nel mare , che tofio 
gli riftituì a riva contra 1 ’ ufiato j ed il 
popolo , che vi era prcficnte , feppclU 
quelli con grande onore, condotto dal clero 
^lla Chiefia di Cartagine , tra gli altri 
r Arcidiacono Salutaris , e il fecondo 
Diacono Muritta , che aveano già per tre 
volte confeffata la fede ; e che portarono 
le reliquie . Furono fotterratc col lòlenne 
canto al Monifiero di Bigua , vicino alla 
Bafilica di Celerino. 

XII. Effendo già in cfilio il V'^efeo- clero di 
vo Eugenio , fi bandi ancora tutto il clero C»rt»gi- 
di Cartagine , comporto di piò di cin- "* 

? |uecento perfone . dopo aver loro fatto ’ 
offrire la fame ed 1 tormenti ( 4 ). Il 
Diacono Muritta tra gli altri fi fegna- 
lò . L’ ofiìziale più ardente nel tormen- 
tare t Cattolici , era un certo apofiata 
chiamato Elpidiforo , fiato battezzato da* 

Cattolici nella Chiefia di Faullo,c tenuto 
alla fonte dal Diacono Muritta . CT Co- 
me fi chiamava per ordine tutto il Cle- 
ro , per effier elpofio a’ tormenti : dopo 
1 Sacerdoti venne l' Arcidiacono Saluta- 
rìs , dappoi il fecondo Diacono Muritta , 
ch’era un vecchio venerabile . *53 Quan- 
do fi ciHninciò a difienderlo, prima che 
ioffe fpogliato , tirò tutto ad un tempo 
i pannilini, con cui avea ricoperto Elpidi- 
fopo nell’ ufeir delle fonti , cclanclofc- 
11 fiotto gli abiti fuoi i ed avendogli 
fpìegatl dinanzi a tutti , diffe ad Èl- 
piditoro, eh’ era aflifo come fuo Giu- 
dice : Ecco i pannilini , 1 quali ti accu- 
B 2 feran- 
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^^"" feranno alla venuta del fommo Giudice, 
Anno g jj precipiteranno dentro al po7zo di 

ni G.C. jolfo ; poiché ti fei riveftito di maladi- 
zionc , pendendo il Sagramento del vero 
battefimo e della fede . Altre riprenfioni 
Umili gli fece , Elpidiforo confufo non 
osò rifpondergli . 

Dopo avere battuti e tormentati quelli 
conferibri , furon mandaci in edlio , e nel 
cammino ,a perfuafione de’ Vefeovi Aria- 
ni , fi mandò dietro loro alcuni fpietati 
uomini a prendere quanto i fedeli avean 
dato loro per compaflione , affine che fi 
follencflero . Due Vandali , che aveano 
fpellb confclTato fotte Genferico , in 
compagnia della lor madre , alibandonando 
ogni avere , féguirono i Cherici di Gay- 
tagine nel loro efilio , Un Apoftata 
chiamato Teucario , flato lettore, e che 
aveva avuto focto la Tua condotta alcuni 
fanciulli , che imparavano il canto , con- 
figliò , che fe ne richiamafiero indietro 
'dodici , da lui conofeiuci per quelli , che 
aveano voce più bella, c fi mandò follecita- 
mente per ricondurli . Non volevano erti 
abbandonare i Santi confelfori ; e fi atte- 
nevano alle loro ginocchia piangendo ; 
ma gli Eretici ne li divifero con la fpada 
alla mano , riconducendogli in Cartagine . 
Tentarono da prima di acchetarli con le 
carezze , poi furono parecchie volte tor- 
mentati , c ballonati oltre modo ; ma di- 
morarono fermi , Pafiata la perfecuzione , 
erano rifpettati dalla Città di Cartagine 
come dodici Apofloli . Dimoravano infie- 
me, mangiavano inficme , e cantavano 
infieme le lodi del Signore. I V efeovi , 
e i Cherici Ariani (i) perfeguitavano i 
Cattolici , più crudelmente che il Re , e 
gli altri Vandali. Marciavano quelli 
Vefeovi da per tutto co’ loro Cherici con 
la fpada al fianco , e il più crudel di tutti 
era Antonio , vicino al deferto di Tripo- 
li . Fece determinare il Re Unerico,che 

10 conofeeva , a mandar nel deferto Euge- 
nio Vefeovo di Cartagine ; e avendo 
Antonio ordine di guardarlo , pofelo in 
una prigione sì flretta , che niuno potea 
vederlo . Cercò parimente molte invenzio- 
ni per farlo perire . Santo Eugenio aiflitto 
delle difgrazie della fua Chiefa , portava 

11 cilicio, e dormiva foprala terra fola- 
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mente ricoperto da un lacco . Tale aufle-» 
rità giunta alla fua vecchiezza produlTecli 
una paralifìa , che gli legava fino alla 
lingua. Fece Antonio cercare del fortif- 
fimo aceto, e ad onta fua gliene diede 
a bere , flimando che doveffe torgli la 
vita . Nel vero peggiorò ; ma fi rifa- 
nò poi . ' 

XIII. Un altro Santo Vefeovo, chi a- Cattolici 
mato Habetdeum , parimente relegato in t‘t>?tt«- 
Tamalluma, dov’era Antonio, non Po- r 
tendofi coflringerlo a farfi Ariano, fu he- “™** 
to da lui legare mani e piedi , e chiu- 
dergli la bocca per paura che gridaffe; 
quindi gli versò acqua l'opra il corpo per 
ribattezzarlo (2) , e facendolo feiogliere, 
dilfegli con allegrezza : Fratei mio , eccovi 
divenuto Crilliano , come fiam noi ; che 
potrete voi far altro in awenire',fenoa 
rendere ubbidienza al Re ? Il Santo Ve- 
feovo rifpofe : Io mantenni femprc una 
flelfa fede ; intanto che mi tenevate la 
bocca rinchiulà , faceva in mio cuore una 
protella , cui fcriveano gli Angeli per 
prefcntarla al Signore . Ufavano gcn»- 
ralmente quella violenza (j); s’ erano da 
per tutto mandati de’ Vandali a prendere 
i palTaggieri per le vie, ed a condurgli 
a’ Vefeovi Ariani , che li ribattezzalTero ; 
e davano loro degli attellati in ifcritto , 
perchè altrove non venilTe loro praticata 
la medefima violenza . Non fi lafciavano 
paffare , nè mercanti , nè altri particolari , 
lenza quelli attellati. I Vefeovi, e i Sa- 
cerdoti Ariani andavano parimente di 
notte tempo in trupia con armi per le 
Città e per li borghi , abbatteano le porte , 
entravano nelle cafe , portando acqua , 
afpergendone fino gli addormentati nel 
letto ; poi gridavano di averli fatti Cri- 
lliani . Le pcrfonc meglio inllruitc non li 
prcndeano pena j ma i più fcmplici, 
llimandofi macchiati , gittavanfi cenere 
fopra la tella , fi ricoprivano di cilicci , 
o fi llropicciavano col fango ; lacerava- 
no i panni li ni , ond’ erano fiati coperti, 
gittandoli nelle cloache . 

In Cartagine fi rulw ancora per ordi- 
ne di Cirillo (4) un figliuolo di un 
uomo nobile , di Ioli anni fette, il aual 
gridava : Io fono crilliano i feguendolo 
fua madre , co’ capelli fparfi , correndo 

per 
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per tutta la Città ; chiufcro la bocca a 
quello fanciullo , c lo calarono nelle lor 
fonti . Lo ftenb fecero co’ figliuoli del 
medico Liberato, ch’era in efilio con la 
fua famiglia . Gli Ariani penfarono di di- 
viderne i figliuoli ; e perché il lafciarli , 
rincrefceva a Liberato, fua moglie raf- 
frenò il fuo pianto . dicendogli : Che vor- 
rete voi perdere 1* anima voftra per li 
vóllri figliuoli ? Fate conto che non fie- 
no nati : G. C. potrà richiamarli ; non 
iftate ad afcoltare fe gridino : Noi fia- 
mo criftiani. Aveano meffi Liberato, e 
fua moglie in diveda prigione ; e diffe- 
ro alla moglie, che Liberato aveva ubbi- 
dito al Re . Fate che io lo vegga , di- 
ceva ella , ed io (arò quei che piacerà 
al Signore . La trafiero di prigione , ella 
vide fuo marito dinanzi al tribunale, 
incatenato , con gran -numero di altre 
perl'one ; c prendendolo alla ^la ,gli dif- 
fe : Milerabile che tu fei , indegno del- 
la grazia di Dio ; perchè vorrai tu pe- 
rire eternamente , per una gloria paffag- 
giera ì A che ti fervirà oro ed argen- 
to } Ti falveranno forfè dal fuoco infer- 
nale ? Suo marito le diffe : che avete voi, 
moglie mia, che vi fu detto di me? Io 
fono fempre cattolico per grazia di G. 
C, e non abbandonerò mai la fede . 

Molti uomini, e molte donne (i) te- 
mendo le violenze di quella perfccuzio- 
ne , fi ritirarono ne’ deferti , morendovi 
di fame o di freddo . Cosi Creiconìo Sa- 
cerdote della Città di Mizento fu ritro- 
vato morto in una caverna del monte di 
Zica (2). In quel tempo occorfe in tut- 
ta l’Africa una ficcità incredibile , che 
cagionò una gran carefiia , e inseguito la 
pelle ; e furono quelli flagelli avàiti per di- 
vino pfligo della perfecuzione . Così fu 
confiderata ancora la morte di Unerico, 
poiché avendo regnato fette anni e dieci 
meli, morì nell' anno 485. di una malat- 
tia di corruzione con un formicaio di 
vermini , e c9d>.-ndo a pezzi . Fu fuo 
fuccellore Gontamondo figliuolo di fuo 
fratello Gcnconc. 
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XIV. Scrifle Papa Felice all’ Impcra-- 
tore Zenone intorno a quella perfecu- 
zione d’ Africa ; c quello probabilmente 
fu quello che moffe l’ Imperatore a man- 
dare in Cartagine Uranio fuo Ambafcia- 
tore , col poco buon avvenimento , che fi 
è oflèrvato. Ma Zenone medefimo non 
facea miglior trattamento a’ Cattolici, che 
rigettavano il fuo pretefo editto di unio- 
ne (^) . Dappoiché il Papa ebbe mandaci a 
Collantinopoli i Vefeovi Vitale e Mife- 
no (4), eflendo efli ancora in cammino, 
cbb’egli una lettera di Cirillo Abate de- 
gli Acemeti di Collantinopoli , che fi do- 
lea feco lui , che andalfe operando cosi 
tardamente con Acazio (s) . Dopo tanti 
fuoi attentati contra la Cattolica fede , 
avuta quella lettera , Papa Felice fcrifle 
a quelli Legati , che non facefl’ero colà 
alcuna (d) , fenz’ abboccarli prima coll’ 
Abate Cirillo , e intendere da lui, come 
dovtJffero contenerli . Ma non ebbero li- 
bertà di farlo ; poiché giunti che furono 
in Abido, vennero arrellati per ordine dell’ 
Imperatore Zenone (7) , e del Patriar- 
ca Acazio , e melfi prigione ; togliendo 
loro le carte (8) , perché non deflero a’ 
Cattolici di Collantinopoli le lettere,che 
aveano per elli . In quella loro prigio- 
nia l’ Imperatore Zenone li minacciò del- 
la morte , fe non comunicavano con Aca- 
zio , e con Pietro Mongo j quindi usò 
le carezze , i doni , e i giuramenti . Fi- 
nalmente i Le^ti cedettero . c contra 
gli ordini avuti , promifero ai comuni- 
care con Acazio . Allora furono tratti di 
prigione , pallàndo a Collantinopoli , lì 
lafciavano vedere pubblicamente conA- 
cazio ; e riconobbero Pietro Mongo per 
legittimo Vefeovo di A lefl’andria , c co- 
municarono co’ fuoi Apocrifiarj . Dappoi 
li rimandarono liberamente . Non v’ e- 
rano altri che i due Vefeovi Vitale e Mife- 
no , poiché il terzo Legato Felice difenfor 
della Romana Chiefa, erarimafo infer- 
mo per via’, e non giunfe a Collantinopo- 
li, le non dappoiché V itale e Mifeno furo- 
no tratti di prigione (9) , Anche a lui fi le-» 
' s'a- 
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^ ^ ^^’varono le carte , c fu porto in afprirtìma 
prigione ; e rtando fal(k) nella fede,Aca- 

*** 0 non volle vederlo . Ma prima che i due 

404 - Veftovi Legati prtiflero di Cortantino- 
poli, i Cattolici ocila Città fecero tre pro- 
tefte contra la loro prevaricaiione . Nc 
attaccarono ertfi una pubblicamente all' a- 
bito de’ Legati (i), gittarono la fecon- 
da a guifa di libro , e loro pofero la ter- 
2a in una certa d’ erbe . Cirillo Aba- 
te degli Acemeti , alcuni altri Abati di 
Cortantinopoli,e i Vefeovi Cattolici di 
Egitto , che vi fi ritrovarono , feriffero 
a Papa Felice (2); e Cirillo mandò Simeo- 
ne un de’ Cuoi monaci a portare la lettera 
a Roma .Vi giunfe prima de'Legati , e in- 
formò il Papa della loro prevaricazione ; 
aggiungendo , che prima che arrivartero in 
C^ilantinopoli , fi recitava fegretamente il 
nome di Pietro Mongo ne’ dittici ; ma dap- 
poi recitavafi pubblicamente ; il che fervi- 
va agli Eretici per fedurre molti femplici , 
come fe la Romana Sede averte ricevutò 
Pietro Mongo. 

Vitale, e Mifeno glunfero poi a Ro- 
ma (;), con le lettere dell’ Imperatore . 
e del Patriarca . Acculavano quelle dell’ 
Imperatore di fpergiuro Giovanni Tala- 
ja ; e diceano, che Pietro Mongo non 
era fiato ordinato fcmza efame ; ma do- 
po di avere foferitto di Tua mano , che 
riceveva egli il Concilio di Nicea, fe- 
guito da quello di Calcedonia . Voi do- 
vete avere per cofa certa , foggiung’ egli, 
che noi riceviamo, e onoriamo col San- 
to Vefeovo Pietro, e con tutte IcChie- 
fc , il Santo Concilio , che fi accorda al- 
la fede di Nicea . Intende dire del Conci- 
lio di Calcedonia . Erano le lettere di A- 
cazio ripiene delle lodi di Pietro Mongo . 

l^racon- XV. Allora Papa Felice convocò un 
Concilio, dove fi efaminò 1 ’ affare de’ 
LcMti Vitale, e Mifeno. Si produITero 
le lettere di Cirillo (4) , c degli altri 
Abati di Cortantinopoli , c de’ Vefeovi 
di Egitto , che affermavano , che Gio- 
vanni Talaja era Cattolico , c legitti- 
mamente ordinato ; all’ opporto , che Pie- 
tro Mongo era Elretico , ed ordinato 
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folamente da due Eretici fuol pari 5 e 
che dopo la fuga di Giovanni fi era fat- 
to foffrire a’ Cattolici ogni tormento 
immaginabile . Che querto avea faputo 
Acazio da perfonc, che andarono a ritro- 
varlo in Cortantinopoli, e ch’egli favo- 
riva Pietro in ogni cofa. Il Monaco Si- 
meone fortenne , che tutti quelli fatti eran 
veri, e convinfe Vitale, e Mifeno, di 
aver comunicato con gli Eretici , e oro- 
ferito ad alta voce il nome di Pietro Mon- 
go nc’ facri dittici . Softenne loro , che 
quantunque gli averterò fatte molte ricer- 
che , non aveano mai voluto parlare con 
verun Cattolico, né dare le lettere, che 
per erti aveano portate ; né fare alcun efa- 
me intorno agli attentati commerti contra 
la fede . Prefentarono ancora il Sacerdote 
Silvano , fiato a Cortantinopoli con Vitale 
c Mifeno {5) , il quale confermò la depofi- 
zione di Cirillo, e degli altri Monaci, che 
lo accompagnavano . Si leffe la lettera di 
Acazio a Papa Simplicio , che dicea , co- 
me Pietro era fiato deporto da molto 
tempo , e lo qualificava per figliuolo del- 
le tenebre . 

Effendo in tal modo convinti Vitale e 
Mifeno , rimafero deporti dal Vefeova- 
do (d),e fcomunicati. Tutto il Conci- 
lio fentenziò contra Pietro Mongo in 
quelli termini . La Chiefa Romana non 
riceve affatto l’ Eretico Pietro , da lungo 
ten^ condannato per giudizio della San- 
ta ^de , fcomunicato ed anatematizzato: 
poiché fe altro non vi forte contra di lui, 
bafterebbe l’ effere ordinato dagli Eretici, 
perché non poteffe mai governar Cattoli- 
ci . In quanto ad Acazio di Cortantino- 
poli fi vede pel medefimo fatto, quanto 
fia egli riprenfibile ; poiché avendo quali- 
ficato Pietro per Eretico nelle fue lette- 
re a Simplicio (7) , tale noi dichiarò a 
Zenone, come doveva egli fàre,feavef- 
fe amata la fede piò dell’ Imperatore. 
Nel medefimo Concilio , o in alcun al- 
tro precedente ( 8 ) prima dell’ arrivo de' 
Legati , informato pienamente il Pa- 
pa , che Acazio era Eretico , fcrirtcgli 
una lettera Sinodale , dove gli dicea : 
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Voi avete peccato ; non vi ritornate più, 
e domandate perdono delle paflate cofe . 
Ma Acazio per ouella lettera non mutò 
la Tua condotta . Non lafciò la comunio- 
ne di Pietro Mongo, e non lo confìgliò 
pubblicamente a ricevere il Concilio di 
Calcedonia e la lettera dì San Lione . 
0»dirn» XVI. Eflcndone Papa Felice mforma- 
di Aciiio to , procedette finalmente alla condanna 
diCoOan-^i Acazio, in un Concilio de’Vefcovi 
enopoli . . f. djgjg la fua fentenza , che 

cominciava come fegue : Forte voi ritro- 
vato reo di parecchi falli (i) . In di- 
fpregio de’ Canoni di Nicea, avete ufur- 
patì i diritti delle altre provincic . Ave- 
te non Iblo ricevuti alla vortra comu- 
nione alcuni Eretici ufurpatorì , che 
avevate condannati voi medefimo ; ma 
avete ancora dato loro il governo di al- 
tre Chiefe. Tertimonio Giovanni da voi 
collocato a Tiro , dappoicbù i Cattolici 
di Apamca l’aveano riculàto, e ch’era 
(lato fcacciato da Antiochia : ed Em^ 
rio deporto dal Diaconato , e (comunica- 
to, che voi ordinarte Sacerdote. Gli 
rinfaccia poi la protezione da lui pre- 
data a Pietro Mongo , nimico del Con- 
cilio di Calcedonia , per mantenerlo nel- 
la fede di San Marco ; le violenze efer- 
citate contea i Legati Vitale , Mifeno, 
c Felice , ad onta del jus delle genti . 
Voi non avete voluto ricadere, fog- 
giung’egli, dinanzi alla ^taSeJe,le- 
condo i Canoni , al libello del mio coni 
fratello Giovanni , vale a dire Talaja, 
che ha intentato contea voi delle gravii- 
(ìme accufe , confermate da voi coll’ af- 
fettato lìlenzio . Conchìude : Entrate 
dunque in parte con coloro, i cui inte- 
xerti abbracciate voi tanto volentieri ; e 
•fàpr late , che con la prefente fentenza 
rcrtate privo dell’ onore del Sacerdozio , 
e della Cattolica comunione, rimanen- 
do condannato dal giudizio dello Spirito 
Santo , e dall’ Aportolica autorità -, fenza 
, poter eifer giammai allbluto da quello 
anatema . Celio Felice Vefeovo della 
Santa Chiefa Cattolica dì Roma ho fo- 
fcrìtto. Data il quinto giorno delle ca- 
lende di Agofto, fotto il Confolato di 
V enanzio ; cioè il giorno ventotto di Liv- 


; N T E S I M o. i; 

glio 484. Sertantafette Vefeovi foferirtero' ^ ""'^ ^ 
a quella fentenza col Papa. Il che dimo- Awo 
lira , che fotto il regno cù Odoacre Aria- G.C; 
no, i Vefeovi d’ Italia erano in libertà 484* 
di raccoglierli , come lotto gl’ Imperato- 
ri Cattolici . 

Tuto vecchio Cherico della Chìeià 
Romana , ne venne fatto Difenfore , per- 
chè portaife quella fentenza a Collantino- 
poli , che in altro modo non vi lì potea 
mandare . Ebbe anche due lettere , l’ una 
a Zenone Imperatore, l’altra al Clero 
ed al popolo. La lettera all’ Imperator 
Zenone è in data del primo di Agorto del 
medefimo anno , od è la rifpolla di quella, 
che aveva ^i mandata al Papa per Vi- 
tale , e Mileno . Si duole da prima il Pa- 
pa della violenza efercitata riguardo a lo- 
ro centra il jus delle genti , rìfpettato 
dalle più barbare Nazioni . Quindi di- 
chiara, che la Santa Sede non può mai co- 
municare con Pietro di AlelTandrìa . Se 
non forte per altro , che per erterc ftato 
ordinato dagli Eretici . Per ciò, die* egli, 
lafcio giudicare a voi , fc fi abbia a ice- 
gliere la comunione deU’Aportolo S. Pie- 
tro , o quella di Pietro di Alertàndria. 

Voi potrete fapere qual egli fia rtato; co- 
me aobia ufurpato il Sacerdozio , avenda 
appena un folo ordinatorej come da lungo 
tempo è ftato noverato tra’ condannati , 
anche apprertb di voi ; voi potete , dico, 
conofcerlo dalle lettere di Acazio, prefen- 
temente fuo protettore, fcritte al mio prc- 
decelfore , delle quali vi mando le copie. 

Poi gli manifefta la condanna di Acazio, 
c lo ciotta ad ubbidir\’ì , come ad un de- 
creto del Ciclo ; perchè giova più all’ Im- 
ratore il femtire l’autorità della Chic- 
, che il voler darle legge . Nella lette- 
ra al clero ed al popolo dì Cortantinopo- 
li (z) dichiara il Papa la condanna di Vi- 
tale e di Mifeno , per levare In fcandala 
della loro prevaricazione ; dichiara in ol- 
tre quella di Acazio, mandandone loro 
le copie, e (òggi unge : Voi dovete col 
vortro giudizio mantenere nel fuo grada 
il Sacerdote Salomone , deporto da Aca- 
zio , per aggradire agli Eretici ; e far co- 
sì di tutti quelli trattati da lui in tal mo- 
do . Finalmente amia, che tutti coloro. 


Di-:::' ‘-l b'y G- ' 


Fci 4- Con*, f, 197I» Q) Efifi- 10 . 


lé 


Fleury SrotirA 


che vogliono rimanere Cattolici , deggìo- 
no ritirarfi dalla comunione di Acaaio. 
^ o Giunto Tuto Difcnlbre nell’Oriente, 
4 ° 4 * palsb ad onta di coloro, che Io a fnet ca- 
vano in Abido, c andò in Conliantino- 
poli (i) al Monidero di Dius dell’ ordi- 
ne degli Accmeti . Non potendo obbli- 
gare Acazio a ricevere la lettera del Pa- 
pa , contenente la fua condanna , fu co* 
flretto di farla appendere (z) da’Monaci di 
gueìlo Moniftero al mantello di Acazio, 
la Domenica, nell’atto ch’entrava in 
Chiela a celebrare l’ offizio . Si fecero 
morire alcuni di que’ Monaci , che ave- 
vano attaccata la fcntenza ^ e altri ne fu- 
rono mclfi prigioni , dopo averli maltrat- 
tati . Ma Tuto , poiché adempiè così 
bene la l'uà commilTione , fi lafciò egli 
medefimo vincere con danaro , e comuni- 
cò con Acazio. Il Papa ne fu avvertito, 
per lettere di Ruffino, e di Talaflio, Sa- 
cerdoti , e Abati di Codantinnpoli, porta- 
te da un certo chiamato Balilio. Per que- 
llo, ritornando indietro, ed elfcndo Tuto 
convinco in pieno Concilio , con le (ùe 
lettere , e per fua propria confeffione , re- 
fiò privo delia carica ai Difenforc, ottenu- 
ta per im folo dato tempo ; e (u fcomuai- 
cato. Il Papa ne diede awifo a Ruffino, 
a Talaffio (p , c ad altri Monaci di 
Cofhmcinopoti , e di Bitinia , avertendo- 
li di feparare dalla lor comunione i Mo- 
naci , cbe fi fodero lafciaci fedurre dagli 
Eretici, col diftinguere peraltro quelli, 
che averterò folaraencc ceduto alla violen- 
za de’fupplici,cratcandoli più umanamente. 

Pietro XVII. Acazio fodenuto dalla protezto- 
Fullooe ne dell’ Imperatore , non badò punto alia 
riflabilito. dcpofizione centra lui fentenziata dal Pa- 
pa (4) , e feguitò lino alla morte ad offeri- 
re il lànto fagrifìzio . Levò ancora da’ dit- 
tici il nome del Papa , e fece deporre per 
tutto l’Oriente una infiniti di Vefeovi 
Cattolici , foflituendone di Eretici o 
comunicò con ouclli , che lo erano. Fece 
difcacciare da Antiochia (t$) Calcndìonc 
legittimo Velcovo, ordinato da lui mcdcfi- 
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mo. Servi di pretefto alla fua deportz ione, 

che a vcfs’ egli fecondato il partito d'I Ilo , 

Maftro degli Offizj (7),che s’era ribellato 
in Oriente con Lconzit^ e Pamprcpio (8). 

Ma in effetto quello fu lolo, perchè Calcn- 
dione era nella comunione di Papa Feli- 
ce, e di Giovanni Talaia Patriarca di 
Alelfandria . Venne dunque relegato Ca- 
lendione nell’ Oa/ìs , c Pietro Fullone ri- 
llabiLto in Antiochia, con l’alTcnfo di 
Acazio, che avealo condannato. tante vol- 
te . Molti altri Vefeovi furono difcaccia- 
ti neLmeddlmo tempo, cioè Nellore di 
Tarfo,Romano di Calcedonia , Giuliano 
di Mopl'ucfla , Paolo di Coflantina,. Ma- 
no di Emcrica, tutti fotto il mederimo pre* - 
eeflo di aver fortenuta la ribellione ; ma 
nel vero, per aver riculàto l’Enoticodi 
Zenone; Pietro Fullone vi fofcrilfe, e 
mandò lettere finodali a Pietro Mongo di 
Alelfandria. Alcuni tra’VefèovL difcaccia*, 
ti folfricono in Coilantinopoli un’ arprif* 
fona perfecuzionc . 

XVIII. Pietro Fullone difcacciò fra TeiuJ* 
gli altri Ciro di Gerapoli ; c mil'c in fuo icooocl*-: 
luogo un Perfiano chiamato Xenaja, o 
Filofleno ; eh’ era (lato fcacciato dal Pa- 
triarca Calendione fuori dal paefe (9), 
vedendo che alterava i do^L della fede, 
e che ibUevava il popolo . Poco tempo do- 
po del fuo ilabilimento in Gerapoli , al- 
cuni Vefeovi venuti diPeriìa, provaro- 
no , eh’ era egli uno fchiavo- fuggitivo ; e 
che non era wtezzato . Ma Pietro non 
lì turbò punto , e dille che 1’ ordinazione 
Vefcovile gli tcnea luogo di bauelìmo. 

Quello Xenaìz, per quanto lì fappia ,.fu 
il primo , che combattere le fante imma- 
gini. Diceva egli, eh’ elfendo gli Angeli 
incorporei , non era permcllb il dar loro 
de’ corpi ; nè di dipingergli inumana figu- 
ra ; e che non fi onorava Gesù Grillo , di- 
pingendo la fua immagine ^ e che non 
teva aggradire altro che f adorazione in 
ifpirito , c in verità . Ch’ era una imma- 
ginazione puerile il fabbricare colombe di 
rilievo , per rapprefentare lo Spirito San- 
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to ; poiché , diceva egli , non s ’ i gii fat- Oriente- (5) ; e in Edefla mv! una fcuo-^^^^ 
to colomba, ma apparve folamente in quel- la , dove infegnavano efli in Perfiano ; il 
la forma una fola volta , fenza prenderne che fece fpargere quello errore nella Per- G.C. 
la follanza . La fua pratica foinigliava alla fia. Martirio Patriarca di Gerufalenime 4 *^ 5 - 
Aia dottrina : cancellò in molti luoghi le morì verfo quello medeAmo tempo nel 
immagini degli Angeli, e celò quelle di 485. (6), dopo avere occutata La Sede per 
G. C. ne’ luoghi fegreti . anni otto , e Sallullio gii l'ucccdctte . 

Kcliqui; XIX. Antemio Vefeovo di Salamina Pietro Mungo in Egitto traOc alla fua 
dì S. Bar- in Cipro fu parimente moleflato da Pie- comunione alcuni Vefeovi , ed alcuni A- 
tro Follone, che pretendeadi foggcttarlo baci (7), anatematizzando di nuovo la let- 
al fuo Patriarcato (i). Si difefe Ante- tera di S. Lione, e il Concilio di Cal- 
tnio col decreto del Concilio di Efefo , cedonia , e quelli che non riceveano gli 
che avea dichiarata la fua Sede efente , ferirti di Diofcoro,edi Timoteo Kluro; 
e ne fu follenuta la pretenfione per la ma non potendo perfuaderc gli altri , gli 
fcoperta delle reliquie ai San Barnaba (i) , fcacciò per la maggior parte da’ loro M^ 
il cui corpo venne ritrovato fotto un nilleri , cofa che otóligò 1 ’ Abate Nefa- 
albero , un quarto di miglio lontano da lio a portarli a Collantinopoli , a infor- 
Salamina. Avea lòpra il petto il Vange- marne l’Imperatore Zenone. Se ne fde- 
lo di San Matteo , fcritto di fua mano, gnò egli , e fpedì Cofmo uno della fua 
, Antemio pretefe di mollrare con quello guardia , con gran minacce contea Pietro 
fatto, ch'elfendo la fua Sede fondata da Mongo, fe non tralafciava di fulcitare 
un Apollolo,era Sede ApoAolica , come tumulti con la fua ollinazione . Cofmo 
quella di Antiochia; e fi follennc nella ritornò indietro, fenz’ aver fatto nulla; 
fua efenzione . Fece l’ Imperatore traC- fe non che i Monaci Aacciati vennero 
ferire in Collantinopoli il Vangelo fcritto llabiliti nelle loro cafe. Dipoi 1 ' Impe- 
ci fua mano , riponendolo nel Palagio nel- ratore mandò Arfenio , che avea lar- 
■ la Chiefa di Santo Stefano . Fece ancora to Governatore di Egitto, e ch’elfendo . 
fabbricare una magnifica Chiefa in Sala- giunto in Alelfandria con Nefalio, trat- 
mina , accompagnata da molti alberghi , tò della riunione ; ma fenza perluadere 
nel luogo dove ftirono trafportate le re- coloro, eh’ erano flati divifi da Pietro 
liquic . Mongo . Mandò alcuni in Collantinopo- 

V’ erano allora nella Siria due Sacer- li , dove l’ Imperatore parlò molto fcco 
doti celebri perii loro fcritti (3) Teodu- loro del Concilio di Calcedonia , ma fen- 
lo, e Giovanni. Era Tcodulo nella Ce- za conchiudere cofa alcuna, perché in ef- 
leliria, e fcrilTe fra le altre cofe , un li- fctto non approvavano quello Concilio, 
bro fopra la conformità del vecchio , c XX. Relpirava intanto la Chiefa di Letfen 
del nuovo Tellamento, contra gli ami- Africa fotto Gontamondo, fucceflbre di ì’»p« 
chi Eretici, che fu attribuito a diverfi Unerico, che richiamò daU’elilio S.mt’ 
autori: cioè contra i Marcioniti , ed i Eugenio Vefeovo di Cartagine, e nel 
Manichei . Morì fotto il regno di Zeno- terzo anno del fuo regno (8). cioè nel nic». 
ne. Era Giovanni della dioccfi di Antio- 487.refe a’Cattolici dcllameaefimaCit- 
chia (4) ; ed era fiato Grammatico . Scrif- tà ilCimiterio di Santo Agileo . Inque- 
fe contra coloro , che negavano le due fio medefimo anno fotto il Confolato di 
nature in Gefu-Crifio,ciod gli Eutichia- Boezio fi tenne in Roma un Concilio il 
ni ; ed attaccò alcune parole di San Ci- giorno tredici di Marzo , nella Bafilica 
rillo , come quelle che fecondavano que- di Collantino , compollo di quaranta Ve- 
llo errore . Non ci cella nulla di quelli feovi d’ Italia , con Pana Felice alla ce- 
due Autori. Giovanni era forfè il Ne- Ila; quattro Vefeovi d’ Africa , fectanca- 
fioriano -, poiché molti ne regnavano in lèi Sacerdoti , che fono tutti nominati . 

Fletry Tom, V. C Qui- 
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fece legpiere il Papa da Anadagio 

Anno lettera indirizzata a tutt'i Velcovi 
DI G.C. Ji diverfe provincie ( 0 1 3 ''^- 

488. j.g notata la pcrlccuzione dell’ Africa , c 

489. la caduta di molti, che s’ erano lalcia- 
ti ribattezzare anche tra Sacerdoti e Ve- 
feovi ; vi fi preferivono var) rimedi : I 
Vefeovi , i Sacerdoti , i Diaconi ilaranno 
in penitenza in vita , fenza intervenire 
nè pure alle preci , non folamente de’ fe- 
deli , ma de’ Catecumeni ; e alla morte 
riceveranno folo la comunion laica . In 
quanto agli altri Cherici , Monaci, Reli- 
gi ole, c Secolari C? fi ofl'erverà la regola 
del Concilio Niceno(z): che coloro ‘v 3 
che fi fono fatti rilwttczzare fenz’ edere 
codretti , faranno per tre anni auditori ; 
per fette prodrati ; per due adanti all’ 
orazione, lenza offerire; ma le muoio- 
no in quello frattempo , riceveranno il 
viatico,cioèraffoluzione, o dal Vedovo 
medefimo , che avrà loro impoda la pe- 
nitenza ; o da un altro che làprà che 
l’hanno ricevuta, o da un Sacerdote. 

Gl’ impuberi faranno tenuti per qualche 
tempo folto l’impofizione delle mani, e 
dopo lì renderà loro la comunione; perchè 
non ricadano in nuove colpe , nel tempo 
della loro penitenza ; che fe in cafo di 
morte ricevono l’ alToLuzione , e riacqui- 
dano la falute , non comunicheranno , fe 
non all’orazione, fino a tanto che termini 
il loro tempo . I Catecumeni , che furo- 
no battezzaci dagli Ariani , daranno tre 
anni uditori , poi tra’catecumcni , per ri- 
cevere feco loro la grazia della Cattolica 
comunione , coll’ impofizione delle ma- 
ni . I minori Cherici ed i laici , che fa- 
ranno dati ribattezzati per forza, o per 
frode , non faranno altro che tre anni di 
penitenza ; ma niuno di quelli , che iran- 
no dati battezzati, o ribattezzaci fuori del- 
ia Chielà , potrà mai effere ammedb al 
Mìnidero Ecclefiadlco . Niuno Vedovo 
o Sacerdote riceverà nella fua Città il 
penitente di un altro Vedovo, fenza il 
luo attedato in ifcritto. In qualche non 
preveduto cafo , fi prenderà parere dalla 
Santa Sede . Queila lettera, eh’ è il decre- 
to del Concilio di Roma , è in data fo- 
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lamence di un anno dopo ; cioè del gior- 
no quindici di Marzo , fotco il Confolaco 
di Dinamio, e di Sifidio; cioèdel488. 

Vi fi tratta della ribattezzazione , come 
dell’ apodafia , perchè niuno può farli 
battezzare, che non fi confedi Pagano. 

Aveva il Papa dritto nel medefimo an- 
no a San Cefario,d’Arles contra le or- 
dinazioni * precipitofe de’ Vefeovi (j); 
raccomanda di attenerli inviolabilmente 
alia regola di non ordinarli , fe non do- 
po lunglie pniove, perchè fieno fermi nel 
loro dovere , dolendoli la gente , che al- 
cuni Velcovi, dopo la loro ordinazione, 
folfero pallatl a vita fecolare . Quedo 
danno potrà nafeere dal commercio, che 
aveafi co’ barbari , e dalle univ'crfali olli- 
lità ; cagione che i buoni Vefeovi do- 
vedero avere alcuni fortificati cadelli, 
per ritirarvifi (4). Ciò fi vede neU’efcm- 
pio di Onorato Vedovo di Novarra. 

La lettera del Papa al Vedovo d’.Arles 
è del giorno terzo di Febbraio 488. 

XXI. Il medefimo anno, ch’era il fe- Morte di 
condo dopo il Confolato di Longino , morì Acazio di 
Pietro Follone falfo Patriarca di Antio- CoH*»»- 
chia, tante volte condannato {5) . Pai- 
ladio Eretico, com’ era egli , fu fuo fuc- 
celfore (6) . ^lorì Acazio nel feguente 
anno 489. folto il Confolato di Probi- 
no , e di Eufebio ; dono avere occupata 
per diciadétt’anni la fede di Codantino- 
poli . Era uomo ambiziofo, e volea fog- 
gettarfi tutte le Chiefe; mane prcndea 
gran cura. Si attribuì a vanità le fue im- 
magini, che lì videro tutto ad un trat- 
to dipinte in ogniChiefa. In queila eh* 
era vicina all'arlenale, Gennadio fuo pre- 
dccelTore avea fatta fare una pittura a 
Molàico, tutta compita ; vi fidipinfe 
Acazio all’ entrata , che più appariva * 13 ; 
ed il Salvatore che diceva a Gennadio: A b- 
batti quedo Tempio; ed io lo rialzerò fot- 
to il tuo fuccedore . E' confiderabilc qued’ 
ufodi dipingerti Vefeovi nelleChicle (7) 

In luogo di Acazio fu ordinato Pa- 
triarca di Codantinopoli , Fiavita o Fra- 
vita Sacerdote di Santa Tecla . Non 
volle entrare in quella fede, fenza parte- 
ciparlo a Papa Felice (8), e gli mandò 

una. 


CO F.f. 7. telic. p. 1075. C>) Nic. cjm. ii. fup. hi.tì. ». zi. (j) yfp.Bt10a tn.488, 
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una lettera finodale (i):Ma ne mandò 
ancora a Pietro Mongo , fallo Patriarca 
di Alcffandria . La lettera di Fiavita ven- 
ne portata a Roma (2) con una dell’ 
Imperatore Zenone , da alcuni Monaci 
Cattolici ; e volendo il Papa riceverli 
nella fua comunione , domandò loro , fe 
acconfentiffero elTi , con Fiavita , che 
gli avea fpediti , di rigettare i nomi di 
Pietro di Alcffandria , e di Acazio di 
Coftantinopoli . Rifpofero i deputati, 
che non aveano quell’ ordine ; di che 
maravigliandofi il Papa , differì di ammet- 
tergli alla fua comunione , e ne fcriflc 
a Fiavita, e all’ Imperatore; per aver 
conto della fua condotta (j) . Scrilfe an- 
che ad un Vefeovo chiamato Vetranio- 
ne (4), feonei orandolo di profittare della 
fiducia dell’ Imperatore , polla in lui , 
perchè proccurallc la pace della Chiefa ; 
ed a T alafio Abate di un Monallero di Co- 
fiantinopoli,confortandolo a flar fermo (5), 
e a non comunicare col loro Vefeovo, 
fe non era nella comunione del Papa ; 
quando anche fi folfero levati da’dittici 
i nomi di Pietro, c di Acazio. Qjiella 
lettera è del primo di Maggio , fono il 
Confolato di Faullo , cioè del 490. Frat- 
tanto alcune genti dabbene portarono (6) 
a Roma una copia della lettera , che 
Fiavita avea mandata a Pietro Mon- 
go . Così feoprendo il Papa la fua mala 
lede , fcacciò vergognofamenie i fuoi 
deputati . 

Pietro Mongo rirpofe alla lettera fino- 
dale di Flavit.i : ma prima che giungef- 
fe a Collantinopoli , morì Fiavita im- 
provvifamente , avendo tenuta la Sede 
quattro foli mefi (7) . Si eleffe in fuo luogo 
Eufemie Sacerdote Cattolico, dottiffimo , 
c virtuofilfimo . Ebbe egli la lettera di 
Pietro Mongo , fcritta a Fiavita , in cui 
vedendo, che anatematizzava il Concilio 
di Calcedonia, ne prefe grande fdegno, e 
fi divife dalla comunione di Pietro. La 
cofa farebbe andata piò oltre , fe avefle 
raunati de’ Concili 1’ uno centra 1’ al- 
tro ; e fe folTe vilfuto Pietro Mongo ; 
ma morì nell’ anno fteflb 490. e gli fuc- 
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cedette un certo chiamato Atanagio,' 
Eretico anch’elfo, e foprannomato Cele- 


Anno 


tes , perchè avea l’incomodo della rottura. 

Dunque Eufemie di Collantinopoli , nel *19 
cominciamento del fuo Pontificato , can- 
cellò di fua mano il nome di Pietro 
Mongo da’fàcri dittici, e vi pofe quello 
di Papa Felice ; al quale mandò follo 
delle lettere finodali , fecondo il collu- 
me. Il Papa le ricevette ; ma non ac- 
cordò ad Eufemie la fua comunione . 
perchè non avea cancellato da’dittici il 
nome di Acazio e di Fiavita. Intervenne 
il Patriarca Eufemie alla morte di San 
Daniele Stilita , che morì fopra la fua 
colonna , dopo aver celebrati i fanti 
milleri , in età d’ anni 80. La Chiefa ne 
fa commemorazione il giorno ii.diDi- 
cembre (8). 

XXII. Morì r Imperator Zenone 1 ’ Morte di 
anno feguente 49 1 . fotte il Confolato di 7 .tnont . 
01 ibrio,il giorno fello di Aprile, d’anni 
felTantacinque , dopo averne regnati tiiciaf- 
fette . Suo fuccelTore fu Anallagio fopran- ' 
nomato Dicoro di Durazzo in Epiro , 
prima Siicnziario (9). Avea più di fef- 
fant’ anni , e ne regnò tuttavia venrifette . 

Ulkva andare alla Chiefa prima chefoffe 
giorno , e di rimanerv’i in orazione , fin 
dopo Fodìzio, digiunando fpeflo, e dif- 
penfando molto a poveri (to). Tuttavia 
paflavaper Ereticofi i),ed i Manichei, 
e gli Ariani fi rallegravano della fua ele- 
zione (12), poiché fua madre era Mani- 
chea , ed aveva un fratello chiamato Clear- 
co. Ariano. Anallagio medefimo tenne 
per qualche tempo alcune alfemblee a par- 
te, e ne fu riprefo dal Patriarca Eufe- 
mio . Così fi oppofe egli alla fua elezio- 
ne, dicendo ch’era un Eretico, e inde- 
gno di comandare a’ Crifliani . Mal’ Im- 
peratrice Ariana, figliuola di Lione, e 
vedova di Zenone, volea 1 ' elezione di 
Anallagio , che poi la ftxjsò ; e così el- 
la unita ai Senato preflarono talmente 
il Patriarca , che promife di coronarlo ; 
ma a condizione che delTe la fua profef- 
fion di fede in ifcritto , che dichiaralTe , 
ch’egli ricevea la difinizione del Con- 
C 2 cilio 
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l'^**‘^* ciIio di Calccdonia , e che nulla innove- 
Religione. Anaftagio diede 
DJ G.C. guefto fcritto ad Euferoio , che lo coronò 
49 ** Imperatore il Giovedì Santo, undici di 
Aprile 491. e nelmedelìmo anno Eufe» 
mio raccolfe un Concilio di Vefeovi, 
che lì ritrovavano a Cdlantinopoli , dove 
confermò il Concilio di Calcedonia. L* 
Imperatore Anallagio fcacciò da Collan> 
tinopoli i delatori (i),e ad iftanza de’ 
Monaci di Palellina , abolì un tributo 
odìolìinino chiamato Crilargiro ; e nefe* 
ce abbruciare pubblicamente i regiftrì. 
Facendo profelHone di amar la pace , e 
di odiare le novità , principalmente nella 
Religione , lalciò tutte le Chiefe nello 
Rato in cui erano ^ ed ogni Veicovo 
contenevalì a fuo talento , intorno al Con- 
cilio di Calcedonia. Alcuni lo ricevec'a- 
no , alcuni altri lo anatematizzavano ; 
altri non lì dichiaravano punto i il che 
in cambio di conciliar la pace, riempieva 
laChiela di divilioni , poiché' gli Orientali 
non comunicavano con gli Occidentali , ed 
erano dtvilì fra loro medefimi . (2) 
Còmia- XXIII. Nel primo anno del regnodi 
ciamrari Anallagio, Salluflio , Patriarca di Geru- 
di S.Sabi- (flemme , ordinò Sacerdote San Saba, 
che fu il piò fermo foRc|no,che aveffe la 
fede Cattolica in Paleflma (p . Ma per 
meglio intendere il motivo della Tua ordi- 
nazione , conviene incominciare da’ primi 
anni della fua vita. Nacque egli ranno 
4^9. lotto il dicialfettefìmo Coniblato di 
Teodolk) il giovane. Mutalafche , borgo 
ofeuro del temtorio di Cebrea nella 
Cappadocia, era fila patria (4). Inethdi 
anni otto entrò in un Moniiìero vicino, 
dove in ubbidienza , e in umiltà fuperò 
tutt’ i Monaci, eh’ erano piò di fettan- 
ta (5) . Dieci anni dopo gli venne in peo- 
ficro ( 6 ) di andare in Gerublcmme, e 
di ritirarfì nel vicino deferto . N’ ebbe 
la permilTionc dal fuo Abate , e vi lì portò 
al tempo del Patriarca Giuvcnale, verfo 
k fine del regno di Marciano, l’anno 
437. Pafeò il verno (7) nel Momflero 
di San Paflarione , allora governato dall' 
Alate Elpidio . Quindi tratto daUa ripu- 
tazione di Santo Eutimio, andò a ritro- 
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vario, ponendoli fotto la fua condotta} 
ma encndo da quello Santo giudicato per 
troppo giovane , onde fermani nella Lau- 
ra cogli Anacoreti , lo mandò nel Moni- 
Acro di * eiò, fotto il governo di Saa 
TcottiAo (ò). Eflendo S.Saba grande e 
forte , valea nel portar carichi per tre 
altri Monaci } e riufeiva molto utile a’ 
fervigj. 

Andò in AlefTandria ad accompagnare 
un Monaco per alcuni tuoi affari . Fu 
riconofeiuto da Tuo padre e da fua ma- 
dre , che da molti anni vi fi erano Aabi- 
liti . Comandava fuo padre la compagnia 
dMl’ Ifauri , e cercò d’ impegnarlo nella 
milizia . Ma Saba rimafe fermo nella fua 
profelTionei e perchè i fuoi genitori lo 
pcelTavanoa prendere almeno venti mo- 
nete d’ oro per lo fuo viaggio , ne prefe 
tre fole per contentarli , ma al fuo ritor- 
no le confegnò a TeottiAo (9) . In età 
di trent’ anni , Santo Eutimio lo ritrovò 
in modo avanzato nella virtò , che gli 
permife di rimanerfi folo in una caverna, 
cioè di Aarvi cinque giorni ^ fettima- 
na . La Domenica la lera ufclva dal Mo- 
niAcro , portando feco rami di palma da 
lavorare. Stava tutt’i feguenti cinqut 
giorni fenza prendere cibo di forca al- 
cuna . Il Sabbaco mattina ritornava al 
MoniAero coll’ opere Tue, confìllenti io 
cinquanta ceAelIc, e vilfe cinque anni ia 
tal forma . Chiamavaio Santo Eutimio il 
giovane vecchio ; e Io prendea ciafeun 
anno con San Domiziano per andar nel 
ikfeno di Ruba} dove Aavano da’ quat- 
tordici di < 3 enna)o fino alla Domenica 
delle Palme in una intiera folitudine . 

Dopo la morte di Santo Eutimio (lok 
San Saba vedendo , che l’ offervanza del 
MoniAero fi andava rilalciando , fi ritirò 
nel deimo di Oriente , e fupeiò alcune 
gran tentazioni del demonio. Quattro an- 
ni dopo (li) feppe per rivelazione, che 
dovea Aabilirfì in una caverna apprcAo 
il torrente di Cedron. Era nel tempo ( 1 a) , 
che Martirio l'ucccdette ad Analkgio , Pa- 
triarca di Gerufalemme ^ echerimperacor 
Zenone ritornò dopo la morte di Bafilifco , 
cioè r anno 47 il. (1 j). Dimorò San Saba 
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dnque anni folo in quelh cavema;ma dap- 
poi andarono a lui molti difcepoli (i) , co- 
sì che in età di quarantacinque anni , co- 
mincib a prendere il governo delle anime; 
ed a ricevere tutti quelli , che a lui fi ri- 
volgevano. Ebbe tolìo una comunità di 
fettanta perfone , alcnne delle quali fab- 
bricarono de’ nuovi Monificri . Nel mez- 
zo del torrente ereffe un picciolo Orato- 
rio , ed un altare conlagrato ; e quando an- 
dava a vifitarlo alcun £iccrdote, pregavalo 
ad offerirvi il fanto iàgrifizio ; poiché per 
umiltà non riceveva e^i l’ordinazione. 

XXI V. Effendofi mdtiplicato il nume- 
ro de’ Tuoi difcepoli fino a cento e cin- 
quanta , vi furono alcuni fallì fratelli, che 
non vollero dipendere pib da lui ; e anda- 
rono in Gerufalcmme a ritrovare il Pa- 
triarca Sallunio(a),lucceduto a Martirio, 
e gli domandarono un Abate. Il Patriar- 
ca diffe loro (q) : Di qual luogo fiere voi? 
Rifpofero: Noi abitiamo in un deferto 
torrente. In qual torrente ? fo^unfc 
il Patriarca . Sentendofi preffati differo : 
Quello che vien da alcuni chiamato dell’ 
Abate Saba . Il Patriarca diffe loro ; E 
l’Abate Saba dove fi ritrova? Rifpofero 
effi : Egli non C atto a Mvemare quello 
Moniilero. E’ troppo runico; c per dir- 
vi ogni cofa , egli non ebbe gli ordini, 
e non permife che altri li riceveffero . Co- 
me ^i TOtrebbe così governare una co- 
munità ai cento cinquanta perfone ? Qui- 
ricio Sacerdote e Guardiano della Croce 
era prefente ; e diffe loro : Folle voi quel- 
li che riccc'cttero lui in quel luogo , o fu 
egli che ha ricevuti voi ? Rifpofero : Egli 
ha ricevuti noi ; ma è uomo troppo gof- 
fo , ni può egli più governarci , dopo ef- 
ferfi aumentato il numero. 11 Patriarca 
diffe loro : Andate , riflettetevi , e ritor- 
nate domani. Intanto mandò a cercare 
di Saba come per altro affare . Fece an- 
che andar gli accufatori fuoi , e fotte 
agii occhi Toro i’ ordinò Sacenmte ; poi 
diffe loro : Eccovi il padre voflro , e 
l’Abate della voflra Laura, che venne 
eletto da Dio, e non dagli uomini. Io 
mi fono ptoccurato il mio vantaggio , nel 


confermare la fcelta del Signore . Quindi fi ■ 
unì ad effi , e a San Saba, ed al Sacerdote 
Quiricio;e andò feco loro alla Laura confa- 
^ la loro Chiefa,che fu chiamata Teot- 49 ** 
tifìa , cioè a dire fabbrica di Dio . Nella 
conca vi alzò un altare, e lo confagrò, 
ponendovi lòtto molte reliquie di Marti- 
ri . Era il giorno duodecimo di Dicem- 
bre indizione dccimaquarta , nel primo 
anno del regno di Anafìagio , e cinquan- 
tefimo terzo dell' età di Saba, 491, di 
Gefu-Crillo . 

Nel medefimo anno un Armeno chia- 
mato Geremia fu ricevuto nella Laura di 
S. Saba , co’ fuoi difcepoli Pietro , e Pao- 
lo , c diede loro San Saba un picciolo ora- 
torio , dove permife, che offizialfero nella 
lor lingua il Sabbato e la Domenica. A 
ptKO a poco traffero quivi molti Arme- 
ni , coficchè dicci anni dopo li trasferì dal 
loro picciolo oratorio nella Teottifìa , per 
officiarvi ; ma con carico che dopo aver 
letto il Vangelo nella lor lingua , paffaf- 
fero nella Chiefa de' Greci in tempo dell’ 
obblazione , per comunicar con effi a’San- 


ti m i fieri ; vile a dire, che celebravano 
la prima parte della meffa feparatamente, r, ' 

come quella che ferve all’ inflruzione , e 
fi raccoglievano infieme per lo fagrifizio. 

E come alcuni di quelli Armeni cantava- 
no il Trifagion con la giunta di Pietro 
Follone: Crocififfo per noi ; San Saba com- 
mifè loro, che lo cantaffero in Greco (4)^ 
fecondo l'antica tradizione della Chiefày 
lenza quell’addizione. » 

Due anni dopo San Sara ereffe un Mo-‘ 
nlflero una lega difeofìo dalla Laura (5), 
in un luogo chiamato Calle! , dovc fi ere- 
dea che apparìffero de’ demoni ; San Saba 
vi collocava Quelli , eh’ erano più avanza- 
ti nella monaftica perfezione . In quanto a* 
novizi , aveva un picciolo convento a Set- 
tentrione della Laura (d) ; dove li facen 
dimorare fotto la condotta di alcuni uo- 
mini mortificati e vigilanti, fino a tanto 
che aveffero apprefo il falterio, e la re- 
golar difciplina ; ma non permettea che 
fi dimoraffe nelle cellette difperfe nella 
Laura, fe non dopo gran prove. Non 

rice- 
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ricevca dentro la I^ura giovani pcrfone , 
ma le mandava all’ Abate Teodofio, che 

pi G.C. jyjjg fabbricato un Moniftero una lega e 
49 ^ mezza difeofto dalla Laura, e vivea l'eco 
in una ftretta unione. 

S.Ttodo- XXV. Era Teodofio parimente di Cap- 

Co. padocia. In Tua giovinezza venne ordina- 
to Lettore ; e penetrato dalle cofe che leg- 
g.*3, ril'olvette di abbandonare il fuo pae- 
le (i), c di andare in Palcllina, in tem- 
po che fi tenc\'a il Concilio di Calcedo- 
nia . PalTando per la Siria , andò a vedere 
San Simeone Stilita , che lo fece falirc Co- 
pra la fila colonna, predicendogli che do- 
veva cnferc pallore di una gran greggia . 
Dopo avere vifitati i fanti luoghi ,fi pofe 
fotte la difciplina di un Monaco rinchiufo 
chiamato Longino ^ e venne anche inllrui- 
to da Luca e da Marino difcepoli di Santo 
Eutimie. Quindi temendo di elfere ftabi- 
lito in Superiore (a), fi ritirò in una ca- 
verna lontana due leghe da Gerufalem- 
me , dove vilfe trent’ anni di frutta o di 
legumi, fenza mangiar pane (^). Ebbe 
da prima fei o fette difcepoli , quindi 
moltiplicandofi , e non potendo piò capi- 
re nella grotta, fabbricò in ouclle vici- 
nanze un ampio Monillcro , dove fi efer- 
citavano tutte le arti necelfarie alla vita; 
per modo che ralTomigliavafi ad una Cit- 
tà. Era il rifugio di tutt'i miferabili ; vi 
fi praticava l'olpitalicà, vi fi dava La limo- 
fina, vi fi follevavano gl’ infermi. V’era- 
no quattro infermerie ; due per li Mona- 
ci, cioè una per li malati, e un’altra per 
coloro, ch’erano mal conci dalle fatiche, o 
dagli anni , due per li fecolari , fecondo la 
loro condizione ; mettendo in difparte i 
piò confiderabili. V’ erano ancora quattro 
Chiefe (4) , una per coloro che parlava- 
no Greco, com'egli; l’una perii Beffi, 
popolo della Tracia; la terza per gli Ar- 
meni , affine che gli uni e gli altri Taceffe- 
ro l’offizio nella loro lingua; e la quarta 
per que’ Monaci , che avendo voluto vi- 
vere temerariamente da Anacoreti , avea- 
00 perduto lo fpirito, e poi ricovrato di 
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nuovo il fentimcnto. Ogni nazione facet 
dunque il loro offizio a parte, eccettua- 
to il Santo fagrifizio ; poiché dopo la let- 
tura del Vangelo, fi raccoglieano tutti nel- 
la Chielà maggiore; era quella de’ Gre- 
ci, e comunicavano infieme. Ufeirono da 
quefto Monìflero (5) molti Abati, e mol- 
ti Vefeovi .San Teodofio fenz’avere alcu- 
na tintura de’ profani autori, era molto elo- 

3 uentc, e fapea perfuadere. Servi vafi molto 
c’trattati afeetici di S. Bafilio , e fel pro- 
ponea per efempio. Tali erano quelli San- 
ti Monaci di Palellina nel commeiamen- 
to del regno dell’Imperatore Anallagio. 

XXVI. Il Papa Felice gli fcrilfe ralle- 
grandofi del fuo innalzamento all’ Impe- 
ro ; ma morì poco dopo , cioè nel quinto 
giorno delle calende di Marzo , fotto il 
Confolato di Anallagio, e di Rufo (d), 
cioè nel giorno venticinque di Febbraio 
49Z. avendo occupata la Santa Sede quafi 
nove anni. E’ computato dalla Chiefa tra’ 
Santi fuoi (7). Fece la Bafilica di Sant’ 
Agapito , vicina a quella di S. Lorenzo. 
In ( due ordinazioni del mele di Dicem- 
bre (8), ordinò ventotto Sacerdoti, e cin- 
que Diaconi, e di piò trenta Vefeovi. Fu 
fcppellito nella Chiefa di S.Paolofq). Do- 
pe cinque giorni di vacanza , fi clcirc in 
fuo luogo Gelafio Africano, figliuolo di 
Valerio, che tenne la Santa Sede per an- 
ni quattro, e mefi otto. Eufemio Patriar- 
ca diCoflantinopoIi gli fcrilfe per un Dia- 
cono nominato Sincczio, dolendofi che 
non gli fia Hata data parte delia fua or- 
dinazione fecondo il collume. £' vero , ri- 
fponde Papa Gelafio, era quella l’antica 
regola tra’nollri Padri uniti di comunio- 
ne (io), ma voi avete preferita una fo- 
cìetà llraniera a quella di San Pietro. Voi 
dice, che io deggio ufare condifeendenza. 
E' vero che dobbiamo inchinarci per rial- 
zare quelli che fon caduti, ma non già 
precipitarci con elfo loro. Così noi ac- 
cordiamo fenza difficoltà a coloro, (11) 
che furono battezzati da Acazio , ov- 
vero ordinati , il rimedio llabilito dal- 
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h traditlon de’noftri Padri . Voi condan- 
nate Eutichete; ma Acazio, dite voi , non 
dille alcuna colà centra la fede ; come fc 
non folle ancora cofa peggiore il conofee- 
re la verità , ed il comunicare co’ nemi- 
ci di quella. Voi domandate , quando fia 
Aato condannato Acazio , come fe fi ri- 
chiedclTe una condanna particolare contra 
un Cattolico , che comunica con una ere- 
fia. Voi dite, che ricevete il Concilio di 
Calcedonia , e non tenete voi condannati 
in generale e in particolare coloro , che 
comunicarono co' ^ttatori di quelli , che 
quello ha condannati . 

Pretendete voi , che Pietro , col quale 
Acazio ha comunicato , folle giuflificato? 
Datecene le prove , ix>ichè manifefiamente 
è convinto d’efiere fiato Eutichiano, e non 
vi luTingate per la vofira dichiarazione di 
tenere la fede Cattolica ; e di aver levato 
il nome di Eutichete . Non bafia il dir- 
lo ( i ), convien ancora dimolfrarlo con l’ef- 
fetto ; rinunziando alla comunione degli 
Eretici, e di coloro, che comunicarono 
co’ loro fucccflbri . Ma avete chi vi sforza 
a far quello. Permettetemi di dire: un 
Vefeovo non dee mai parlare a quello mo- 
do , quando fi tratta di pubblicare la veri- 
tà i ma perdonate ancora al mio timore; 

10 tremo a villa del tremendo giudizio di 
Dio . Noi dobbiamo come minillri di Ge- 
sìi Crifto dare la nollra vita per la veri- 
tà (z).Voi dite che bi fogna perfuaderc 

11 popolo di Cofiantinopoli , e che io 'eg- 
gio mandare alcuno per acchetarli . Non 
tocca al pafiore condurre la greggia , piut- 
tofio che feguire il fuo finarrimento ? La 
vofira greggia renderà elfa conto di voi, 
o voi ai ella l Come mi afcolterà egli , fe 
gli fono fofpcttoi fe difprcgìa gli avverti-' 
menti de’ luoì pallori } Noi anderemo , 
fratei mio Eufemio , noi anderemo fuor di 
dubbio a quel tremendo tribunale di Gefu- 
Crifio ; dove i rigiri , e le feufe non avran 
luogo . Si vedrà chiaramente , fe io fono l’ 
acerbo e il feroce , come voi dite : o fe lie- 
te voi quel che ricufa il rimedio falutare . 
Quamuoque il Papa in quella lettera trat- 
ti Eufemio da fratello ; vi dichiara tuttavia 
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che non è quello contralTegno di comunio-*^^^^ 
ne , e che gli fcrive come ad uno llraniero. A wo 

Verfo il medefimo tempo il Papa Gela- G.C, 
fio ricevette una lettera di Lorenzo Ve- 49 ^* 
feovo di Lignido in Illiria , dicendo che 
nella Chiefa di T elTalonica e nelle altre del 
paefe s’ era letta la lettera di Papa Feli- 
ce , intorno gli ecceflì di Acazio , che tut- 
ti l’ avevano anatematizzato , e cheniuno 
era entrato nella fua comunione . Per que- 
llo Lorenzo pregava il Papa di mandare 
a’Velcovi d’ Illiria una profelfionedi fe- 
de , che fervifie di antidoto contra l' ere- 
fia . Il Papa nella fua rifpofia, confelTa ( ;), 
eh’ è collume del Vefeovo fiabilitodi nuo- 
vo nella Chiefa Romana il mandare alle 
Chiefe il formulario della fua fede. Nel 
vero lo inferifee in quefia lettera , fpiegan- 
do principalmente il Mifiero della Incar- 
nazione contra l’ creila di Eutichete , c 
gli fa tefiimonianza nel fin della lettera, 
di fperarc , che abbia 1 ’ Imperatore ad 
adoprarfi efficacemente per mettere fine 
alle temerarie difpute. Eravamo noiri- 
foluti , die’ egli, di mandarvi alcuni de’ 
nofiri , fe lo fiato degli affari ce l’ aveffe 
permeffo . Pare che denoti i tumulti , che 
agitavano l’ Illiria, e l’Italia, che allo- 
ra cambiò di Signore . 

XXVII. Era fiato dato in ofiaggio all’ Tendoti- 
Imperatore Lione , Tecxlorico Re degli co Re d’ 
Ollrogoti , che fu allevato in Cofiantino- * 
poli aaU’etàdi anni otto. Dieci anni do- 
po fu ricuperato da TeodciPiro fuo pa- 
dre ; quindi gli fuccedette nel Regno , 
ma r Imperator Zenone lo richiamò ap- 
prclfo di fe : l’adottò per fuo figliuolo d’ 
armi , innalzandolo alle maggiori digni- 
tà , c creandolo Confolo nell’anno 484. 1 
Goti fuoi fudditi dimoravano tuttavia nell’ 

Illiria (4), dove non vedendo che fieffero 
berne, pregò egli l’Imperatore Zenone, 
che gli permettefl'e di condurgli in Ita- 
lia (5). E' meglio , diceva egli, che ub- 
bidifeano a me ^ che fon voftro , che a 
un tiranno , che non vi riconolce ; par- 
lando di Odoacre ; e fe faremo noi vin- 
ti , refierete follevato dalla fpefa, che vi 
diamo: Zenone vi acconfentì, c glirac- 

co- 
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?*^^^comanjb il Senato , cd il popolo Romano. 
Anno j Goti vi acconfentirono parimente : cd 
DiCì.C. avendo Teodorico fatto loro attraverfa- 
49 re la Pannonia , conduITcli nel territorio 
di Venezia: così entrò egli in Italia fot- 
to il Confolato di Probino c di Eufebio 
nel 489. ed in quello anno guadagnò due 
battaglie contra Odoacre , ed una terza 
nell’ annol'eguente 490. folto il Confolato 
di Faullo , e di Longino , coflringendo 
Odoaae arinchiuderli in Ravenna i dove 
tenendolo aflediato per tre anni , lo coftrin- 
l'e ad arrenderli . Così nell' anno 49^. fol- 
to il Confolato di Olibrio, Teodorico en- 
trò in Ravenna , e rellò Signor dell’ Italia , 
e prefe il titolo di Re . Avea donata lavila 
a Odoacre ; ma fecelo poi morire , preten- 
dendo , che avelie attentato contra la 
fua perfona. 

XXVIII. Subitamente mandò T eodo- 
rico un Ambafciatore all’ Imperatore Ana- 
Hagio , con una rìfpettofiinma lettera , do- 
mandandogli la pace , che ottenne agevol- 
mente (i) . Gli Ambafciatori furono Fau- 
fìo maellro degli Oflizj , ed Ireneo ; aveva- 
no entrambi il titolo d’ illuUri . Papa Ge- 
la Ho intcfe da FauAo (z)le lamentazioni 
de’ Greci contra la Chiefa Romana, egli 
mandò una inftruzione per rifpondere loro. 
Ben comprefi . die’ edi , che i Greci rimar- 
rebbero nella loro oltinazione , e che non 
ccrcherebberoaltro che rovefeiare laCatto- 
licafede,in occalìone dell’ ambafeiata del 
Re . Ma cofa \tjo 1 lignificare l’ Imperato- 
re , quando fi duole , che noi l’ abbiam con- 
dannato ? poiché il mio antecdfore gli fcrif- 
fc circa il fuo innalzamento all’ Impero; cd 
io medelimo gli feci i miei complimenti in 
lettera , fenza averne mai avuta rifpolla . 
Qpindi : Si dice, che fi dee perdonar loro. 
Ci rechino un elempio dal cominciamento 
del Criftianclimo fino a noi, che Vefeovi, 
ApoHoli , o il medefimo Salvatore abbiano 
mai perdonato , fe non a quelli che li cor- 
reggeano. Noi leggiamo che G.C.rifu- 
feitò de’ morti : ma non gii che abbia egli 
alTolute perfone morte nell’ errore. Die- 
de a San Pietro la facolti di slegare, 
ma folamcnte quelli, che fono ancora 
fopra la terra . 
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Eufemio dice , che Acazio non puS effe- 
re condannato da una fola perfona ; e que- 
fto , perché i Greci tencano , che il giudi- 
zio del folo Papa non ballava , c che 11 do- 
vea fare un Concilio Generale , per con- 
dannare un Patriarca di Collantinopoli . 
Gelafio rifponde: non fi ved’ egli , che A- 
cazio è flato condannato in virtii del Con- 
cilio di Calcedonia, come fi é ufàto fem- 
pre , riguardo a tutte l’ creile (j)? E che 
il mio predeceflbre non fece altro che efe- 
guire un antico decreto, fenza dare alcun 
nuovo giudizio ! Non folamcnte un Papa, 
ma ogni Vefeovo potea farlo; poiché A-< 
cazio non inventò un nuovo errore , per 
far nafeere un nuovojiudizio.Ci oppon- 
gono i canoni , ed elfi contravvengono a 
quelli, difubbidendo alla prima Sede , che 
non domanda loro altro che la ragione . I 
canoni hanno voluto,che le appellazioni di 
tutta la Chiefa rollerò portate a quella Se- 
de , che non fi potelTe appellare in alcun al- 
tro luogo ; per modo che giudicava ella di 
tutta la Chiefa fenza eflere giudicata da al- 
cuno ; c dovevano i fuoi giudizi non foffri- 
re alterazione . In un affare limile Timo- 
teo d’ AlelTandria , Pietro di Antiochia, 
Pietro, Paolo , e Giovanni , c gli altri , 
che pretendeano d’ elTere Vefeovi , furono 
depolli dalla fola autorità dell’ Apollolica 
Sede ; c n’ é teflimonio Acazio medeli- 
mo , che fu r efecutore di quello giudizio. 
Rimafc dunque egli condannato nello 
flelTo modo, quando é ricaduto nella loro 
comunione . 

In virtò di qual Concilio fi é mai di- 
fcacciato dalla fua Chiefa Giovanni dì 
Alelfandria , fenza che folTc convinto, 
né prima, né dappoi? In virtò di quai 
canoni 11 é difcacciato Caicndionc , e 
molti altri Vefeovi? Perché dunque llé 
dovuto fcacciare i Vefeovi della fecon- 
da , c della terza Sede , c tanti altri in- 
nocenti Vefeovi ? ed il Vefeovo di Co- 
llantinopoli , al quale i canoni non dan- 
no verun grado, ricadendo egli nella co- 
munione degli Eretici, non doveva effe- 
re depollo? Per altro, grande impudenza 
é quella di fupporre, che Acazio abbia do- 
mandato peraono , e che noi llamo (lati 

reni- 
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fcnitcnti. Slateftimonio il voftro fratello, 
l’ illulire Andromaco , a cui abbiam date 
ampie inilruzioni , per efortare Acazio a 
ritornare alla comunione della Santa Apo- 
ftolica Sede ; c che ci alTicurò con giura- 
mento, che avea praticati molti sforzi. 
Papa Gelafio fi attribuifce in comune, 

? [uel che avca fatto Felice fuo predeccf- 
ore , che fotravvifie ad Acazio, Gelafio 
feguita a dire : Io domando loro, dove 
vogliono efli, che fia praticato il giudizio 
da efli proporto? Appreflb di efli? Per 
modo che divengano le parti , i tcftiraoni , 
ed i giudici? Se fi tratta di religione , la 
fuprema autorità di giudicare non è dovu- 
ta' fecondo i canoni altro che alla Sede 
Aportoiica . Se fi tratta anche de’ poflenti 
del fecolo (i) , deggiono in ciò eflere 
mudicati da’ Vefeovi , e io particolare 
dal Vicario di San Pietro. Niuno per 
auanto pollcnte fia nel feoilo , purché 
fia Crirtiano , fi attribuirà mai la facoltà 
di giudicare delle divine cole , fé non fia 
egli un pcrlecntor della Religione . 

- Verfo il medefimo tempo Papa Gelafio 
ebbe uiu lettera def Vclcovi di Darda- 
nLa (a),dove lo chiamano Padre de’ Padri , 
dichiarando che volevano ubbidirlo in qua- 
lunque fuo ordin»;^ e che anche prima di 
averli ricetnid , ;aveano rinunziato alla 
comunione di Eutichete , di Pietro, di 
Acazio , e di tutt’ i loro iettatori ; affine 
di voler efli rimanere inviolabilmente uni- 
ti alla Santa Sede. Pregarono il Papa di 
mandar loro alcuno dc’luoi , perchè potef- 
fcro in Tua prefenza regolare le cofe con- 
cernenti alla fede Cattolica . E'fofcritta 
queiia lettera da Giovanni Vefeovo di 
^opia , Metropoli della provincia . e da 
cinmic altri Vclcovi. Mandò loro il Papa 
un Vefeovo chiamato Urficino con ima 
lettera, in cui accenna di non aver potuto 
dar loro parte , fecondo il coflume, della 
fua aflunzione al Pontificato, fubito che 
defidcrò farlo , per li tumulti delle merre ; 
il che moflra la rivoluzione dellUtalia, 
e la conquirta di Teodorico. Dice che la 
crefia di Eutichete era cominciata da qua- 
rantacinque anni in circa ; il che indi- 
ca eflere quello 1’ anno 495. computando 
Fleury Tom. V. 
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dalla condanna di Eutichete, nel Conci-'^p *^^ 
lio di Cortantinopoli del 448. (^). Gl' in- 
forma di quella erefia , e della condanna G.C. 
di Acazio, li conferma nell’ unione al- 493 » 
la Santa Sede, e gl’ incarica di dar parte 
di quella lettera a’ Vclcovi delle vicine 
provincie . 

XXIX. Dall’altro canto , avendo Papa *;cri*e il 
Gelafio notizie che fi ricominciava nella l’»p» eoa- 
Dalmazia a feminare Pcrcfia di Pelagio, ?’•' 
fcriffead un Vefeovo del paefe (4), cnia- 
mato Onorio, che avvertine i fuoi con- 
fratelli , che fi allontanafl'ero da coloro , 
che ne fbflero infetti , e di difingamurgli. t 

Accenna fei Papi , che condannarono que- 
fta erefia, Innocenzio, Zofimo , Bonifa- 
cio, Ccleflino, Sirto, e Lione. Il Vefeovo 
Onorio mandò deputati al Papa , mara- 
vigliandofi del pcnficro, che fi prendea 
delle Chiefe di Dalmazia ; dimollrando 
per altro , che in quefio particolare avea 
tempre oflen'ata la fana dottrina . Il 
Papa gli rifpofe (3), che la Santa Sede 
in ciafrun tempo avea prefa cura di tutte 
le Chiefe del mondo , e gli mandò delie 
rifporteatutti gli articoli per una maggio- 
re inrtruzione . Avea 1 ’ erefia paliàto.ìl 
mare, e guadagnata la più vicina pane 
dell’Italia, che era il Piceno. Q.uivi ua 
vecchio per nome Seneca infegnava il Pe- 
lagianifmo, cioè a dire (d),chc non v’ 
era peccato originale, che i fanciulli morti 
fenza battefimo non potevano eflere con- 
dannati , che l’uomo col buon ufo del fuo 
libero ariiitrio potea divenir beato . Donde 
paflando alla pratica , permetteva a’ Che- 
rici, ed a’ Monaci, che dimoraflero con 
le giovani (aerate a Dio ; non avendo cofa 
alcuna a temere, fc efli non voleano. Par- 
lava indegnamente di San Girolamo e di 
Santo Agoftino , ed avea fcomunicato ua 
Sacerdote, che rcfirttva a’ fuoi errori. 

Fu condotto querto vecchio a Papa 
Gelafio, che lo conobbe pur molto igno- 
rante, e di fpirito baffo, cd ordinario; 
per modo che non era altro che un orti- 
nato fenza ragione . Dopo aver dunque 
proccurato in vano di convincerlo (7) , 
fcriffe una lunga lettera a* Vefeovi di 
quella provincia, in cui confuta quelli er- 
D roti- 
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rori , e riprende gadiardamence i Vefco- 
vi negligenti nelr opportifi . Fu man- 

Di Ci.C. pgj, njexao di un Diacono chiama* 
to Romolo, è in data del primo di No- 
vembre , fotto il Confolato di Albino , 
cioi dell' anno 49J* Papa Celafio fece 
parimente un trattato (i) contra i Pe- 
lagiani , dove dimodra principalmente, 
che l’uomo non pub vivere lenza pec. 
cato . Vi fpiega il miftero della Rifur- 
rezione , e quella parola dell’ Apollo- 
Io (z),che l’uomo infedele è (àntiiicato 
dalla moglie fedele . 

Ceaiudio XXX. V’ erano anche alcuni Galli che 

di Matfi- favorivano il Pela^ianifmo , o almeno 

Stia. 

non approvavano la dottrina di Santo Ago- 
(lìno, intorno alla grazia. Tal era Gen- 
nadio Sacerdote di Marfìglia , che nel fuo 
catalogo degli Scrittori Ecclefiallici , lo- 
da oltre modo Faudo di Rics. All’ op- 
podo biallma San Profpero di avere at- 
taccato Caldano , e non lafcia di pren- 
derfcla con Santo Agollino. Scridie egli 
qued’ opera verfb l’anno 493.0 l’ultimo 
autore, di cui egli parla, d Sant’ Onorato 
Vefeovo di Marfìglia . £' uomo eloquente, 
dic’^i, e declama fui fatto nella Chie- 
fa. E' dato egli educato col timore di 
Dio dalla Tua infanzia, e fa trattare gli 
adfari ecclefìadici . E’ia Tua bocca come 
un telbro delle divine fcritture. Compo- 
ne molte utilidime omelie per ifpiegare 
la fede, e convincere gli Eretici. Non 
fono folo i Vefeovi , e i Sacerdoti de’ 
fuoi contorni , che han piacere di fencirlo; 
anche quei che fono lontani l’obbligano a 
parlare nelle lor Chiefe, quando per qual- 
che neceflità edì vada a ritrovarli. Lo 
Reflb Papa Gelafk), Vefeovo di Roma, 
avendo conofeiuto ne’ fuoi ferirti l’ inte- 
grità della fua fede, fece tedimonianza, 
con la fua rifpoda , della dima che ne 
avea. ScrilTe le vice de’ Santi Padri per 
r edificazione della fodericà . princi- 
palmente di Santo Ilario d’ Arles , alle- 
vato da lui , e fece ad ogni fuo potere 
le proceflionì col fuo pi^lo per implo- 
rare la mifericordia di Dio . In quedo 
modo parla Gennadio di Sant’ Onorato 
rii Marfìglia , Non ci reda altra opera 
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di quedo Santo che lavila di Santo lift* 

rio d’ Arles. 

Parla Gennadio parimente di Sidonio, 
morto alcun tempo avanti , fotto il re- 
gno di Zenone Imperatore . Era , die’ 
egli, perfettamente indruito nelle divine 
lettere, e nelle umane ; e da’ fuoi icrit- 
ti in profa ed in verfo C feopr^e il fuo bello , 
fpirito . Ma aveva in oltre il vigore del 
Cridianefìmo, che lo fa confìderare , co- 
me un Cattolico Padore , e un infime dot- 
tore, nel mezzo della ferocia de’ barbari, 
da’ quali era opprefTa la Gallia. Effendo 
Sidonio efortato da un fuo amico aferi- 
vere la doria temporale, fi feusb princi- 
palmente per la fua profeflìone, fodenen. 
do , che quell’opera non fi conveniva ad un 
Ecclefiadico (3). Predifle chcUfuofuc- 
ceflbre làrebbe Aprunculo (4) , eh’ elTen- 
do Vefeovo di Langres , era dato co- 
dretto ad ufeirne, petxhà era caduco in 
fofpetto de’ Borgognoni (0, come bramo- 
(b del dominio de* Franchi. La Chiefa di 
Clcrmont fa commemorazione di Sidonio 
il giorno ventuno di Agodo . Si attribuì- 
fee a Gennadio un libro di dogmi eede- 
fiadici ( 6 ) , che poco fi accorda con U 
dottrina di Santo Agodino , quantunque 
da tra le fue opere. 

XXXI.Gli Ambafeiatori del Re Teo- Intera 
dorico , Faudo ed Ireneo , effendo ritor- di P*p» 
nati a Roma , differo a Papa Gelafìo , che 
r Imperatore Anadagio domandava , per- 
chè non gli aveffe fcritto . Il Papa gli fcrif- 
fe in quarti termini (7) fopra quedo pani- 
colare : Non i già per mia elezione : ma 
come quelli che avete voi mandaci a Roma 
fparfero per tutta la Città , che per vodro 
ordine era loro tolto di vedermi , dimai di 
dovere adenermi dì fcrivervi , per non riu- 
feirvi importuno. Poi dicequede confìde- 
rabìli parole: Vi fono due mezzi per li 
quali d quedo mondo principalmente go- 
vernato i la (aera autorità de’ Vefeovi ; e 
la poffanza regia . L’ incarico de’ Vefeovi 
è tanto pi 5 grande , quanto deggiono elfi 
rendere conto de’ Re medefimi al tri- 
bunale di Dio; poiché voi ben làpete, 
che quantunque la vodra dignità v’ in- 
nalzi fopra il genere umano , voi abbafì- 

ùce 
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6te il capo dinanzi a’ Prelati, ricevete 
da eflì i Sarmenti , e liete foggetto a 
loro nell’ordine della Religione. Voi fe- 
gnite i loro giudizi, e non fì arrendono 
elTi al voler voflro. Che fe i Vefcovl 
ubbidifcono alle voftre leggi, inquanto 
all’ ordine della polizia, e delle cole tem- 
porali, Capendo che avete voi ricev'uta la 
TClfanza dall'alto; con qual maggiore af- 
fezione dovete voi eflerc foggetti a colo- 
ro llabiliti a diAribuìre i ^gramenti? 
£ fc deggiono tutt’ i fedeli generalmen- 
te elTere loggetti a tutt’ i Vefeovi, che 
trattane degnamente le divine cofe ; quan- 
to piii convìen egli conformarli al Ve- 
feovo di quella Sede, Aabilito da Dio fo- 
ra tutti gli altri Vefeovi; e che fempre 
Aato rìconofeiuto per tale da tutta la 
Chiefa? Quindi follecita l’Imperatore per 
quella pieti , che lin allora aveva egli di- 
oioArata , eAendo femnlice particolare; 
e gli feopre la necelTità di cancellare il 
nome di Acazio per le medelime ragioni 
contenute nelle altre fue lettere. E perchè 
fi producea^obbjezionc la reAAenza del 
popolo di ÒoAantinopoli , ^li rifponde; 
che qucAo j»polo avea fofterto, che li 
rigettaAe Macedonio, e NeAorio, e che 
r Imperatore ha làputo reprimere queAo 
popolo, quando ha voluto rimoverlo in 
occafione de’ pubblici giuochi . Finalmen- 
te, die’ egli, fe A teme d’irritare il popo- 
lo di tma fola Cini , quanto pib A dee 
temere di offendere la lede di tutt' i po- 
poli del mondo , che farebbero fcandalez- 
zati della noAra prevaricazione (i)? 
Dfpou- XXXII. Il ReTeodorko, periAabi- 
zìonc di lire il fuo dominio, fece una legge , per 
^toEpi* cui non lafciava la libertà intera , fe non 
a quelli che aveano prefo il fuo partito (z). 
*”* ’ dichiarando quelli che aveano fedito il 
partito di O<ioacre,e degli Eruli, inca- 
paci di teAare, e di difporre de’ loro beni. 
QueAa legge mife in coAemazione tutta 
l’Italia (?) , e gli afflitti popoli s’ indiriz- 
zarono'a &nto Epifanio Vefeovo di Pa- 
via , perchè foffe loro interceffore apprelTo 
il Re. Era già riufeito bene in molte de- 
putazioni ; ma ricusò d’ iocaricarA folo di 
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quella tale deputazione . Si pregò Lo-^^S 
retfzo Vefeovo di Milano, di volere ac- 
compagnarlo . Andarono infieme a Ra- 
venna,dove il Re Iacea refidcnza . Santo 494- 
Eoifaniq parlò, ed ottenne la grazia de’ 
colpevoli ; trattone di alcuni , eh’ erano 
Aati gli autori del male. Quindi il Re 
fecelo chiamare in difparte, e diflegli (4): 

Voi vedete la defolazione dell’Italia, i 
cui terreni fono incolti , per la molti- 
tudine degli abitanti condotti via da' Bor- 
gognoni in ifchiac’itù . Io voglio rifeat- 
targli; e tra’ Vefeovi io non veggo per- 
fona che Aa di voi piò atta a quell’ am- 
bafeiata . Andate dunque a ritrovare il la- 
ro Re Gondebaudo, che vi rifpctta , e de- 
Adera ardentemente di vedervi. Vi farò 
fomminillrare 1’ occorrente danaro . Il 
Santo Vefeovo accettò la commiflione, 
a patto che Vittore Vefeovo di Torino 
andalfe feco lui . Colfe Papa GelaAo quc- 
Ao incontro , per ifcrivere a RuAicio , 

Vefeovo di Lione, fucceAore di San Pa- 
ziente, e ringraziarlo dell’ ajuto, che gli 
avea mandato, per follcvare la miferia 
de’ popoli d'Italia (5), come fece Eonio 
Vefeovo di Arlcs. Pregò ancora Ru(li- 
cio di preAar mano ad Epifanio nel fuo 
trattato, poiché Lione era la reAdenza 
del Re de' Borgognoni . E’ data la let- 
tera nel giorno venticinque di Gennaio 
fotte il Confolato di Allerio e di PreA- 
dio, cioè nell'anno 494. 

Epifanio tuttavia non parti altro che 
nel mefe di Marzo , e pafsò le Alpi , 
quantunque il verno foAe ancora afpro, 
ed i Aumi agghiacciati (6). Tutto il po- 
polo accorreva fulle Arade per vederlo, 
prefcntando^li viveri , o doni , eh’ egli 
diUribuiva x poveri. In poco tempo giun- 
fe a Lione, dove RuAicio Vefeovo gli 
andò incontro , s’ informò del motivo 
del fuo viaggio , e ad avvertirlo dello 
feirito artifìziofo del Re Gondebaudo. 
Epifanio conAglìò il Re a non prender 
cofa alcuna per lo rifeatto degli fchia- 
vi . Il Re ^i diffe , eh’ efam^erebbe 
uel che gli convenilfe per 1’ intereflè 
eli’ anima tua, e del fuo regno. In fe- 
D 2 gui- 
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guito fece dire a’ due Prelati per Laco- 
Asw nio fuo minilfro , che non pagherebbero 
G.C. jj rifeatto, fe non di quelli, che furono 
494 * prefi coll’ armi in mano , per non dil- 
gullare i foldati , a’ quali appartenea- 
no . Quella felice novella fece accorre- 
re una sì gran moltitudine di quelli fchia- 
vi liberati incontro a lui, che parca che 
uella parte della Calila avclfe a reftar 
eferta. Ne partirono da Lione in un Iti- 
lo giorno quattrocento , e in tutto ne fu- 
rono rillituiti leimila lenta rilcatto. Tut- 
to il danaro, che avea Ipedito il Re Teo- 
dorico, fu tuttavia impiegato; c Siagria 
donna illuilre per la Tua nalcita , c per le 
lue buone opere, diede il rimanente per 
rifcattarc gli altri. Santo Avito Vefeo- 
vo di Vienna parimente vi contribuì . 

T emendo Santo Epifanio, che gli fchia- 
vi più lontani non loderò ritenuti per 
Talprezza de’ loro padroni; andò fino a 
Ginevra, dove rifiedeva Godcgifiio, fra- 
tello del Re Gondebaudo , che feguitb 
il l'uo efmpio, nel liberare gli fchiavi. 
Cosi ritornò Santo Epifanio quafì in trion- 
fo , nel metto delle truppe di quelli li- 
berti, che ritornavano in Italia (i), riem- 
piendolo di beneditioni . Giunfe in Pa- 
via più predo che non era egli attefo , 
c feri (Te al Re Teodorico, rendendogli 
conto della fua ambafceria,e domandan- 
dogli la ridirutione de’ beni di coloro, 
eh egli avea liberati, e l’ ottenne. 

Saa vita- XXXIII. Era Santo Epifanio nativo 
di Pavia medeCma, figliuolo di Mauro, 
e di Focaria, dilcelà dalla famiglia di 
San Miroclo Vefeovo di Milano. Nacque 
l’anno 458. bi otto anni (u ordinato let- 
tore (2), da Crifpino Vefeovo di Pa- 
via, e apprefe a fcrivere in note , per 
chefacea l’oditio di Scrivano degli 
atti ecclefiadici . Era bello divifo, ben 
fatto di tutta la perlbna, e di (ingoiar mo- 
dedia. Avea bella voce, difeorfo infi- 
• nuante, e gran talento nell’ indruire ; d’ 
anni dìciotto fu ordinato Suddiacono, 
« Diacono due anni dopo ; e quan- 
tunque fo(Te tanto giovane, gli venne 
aifidata dal Vefeovo l’anunimilrazione 
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di tutt’i beni della Chielà . Se veniva 
turbato da qualche fogno impuro, com- 
battea la tentazione collo (lare lungo tem- 
po in piedi ; e giungendo lunghi di^u- 
ni a lunghe vigilie. Leggeva alfiduamen- 
te la Santa Scrittura , la riteneva a me- 
moria, c ponevala in pratica. Il Velico- 
vo lo impiegava Ipeifo a intercedere a 
fuo nome per la gente miferabile. Si 
adoperava con buon ed'etco, facevtifi ama- 
re da tutto il mondo , ed era la confo- 
lazionc del Santo Prelato, nella fua vec- 
chiezza. Nondimeno il Clero di Pavia 
aveva alcuni altri eccellenti foggetei , 
principalmente 1 ’ Arcidiacono Silvellro , 
e il Sacerdote Bonofo. 

Sentendoli il Vefeovo Crifpino vicino 
alla fua fine, coodu(Te Epifanio a Mila- 
no ; dove lo raccomandò alle più confi- 
derabili perlònc, in particolare a Rulli- 
ciò , che fi crede cITer quello , ch’era (la- 
to Confolo nel 464. Mori Crifpino , ef- 
fendo di ritorno a Pavia, claChiefala 
commemorazione di Ini il giorno fettimo 
di Gennaio ( j ) . Torto tutti gittaro- 
no r occhio fopra Epifanio , perchè di- 
venilfc fuo fuccclfore. Si raccolte il po- 
polo delle Città vicine, e fuo mal grado 
lo condufl'ero a Milano, dove fu confa- 
grato Vefeovo di Pavia in età di ven- 
totto anni ,ncl 4<5<5.Da che fu V’efcovo, 
fi rifolvcttc di non far ufo del bagno, e 
di non dcfìnarc , cioè di digiunare cia- 
l'cun giorno. Dappoi per efercitare l’ofpi- 
talifà , lenza farfi (ingoiare . cambiò l’ ora 
del fuo pranzo, c traìafciòdi cenare. Vi- 
vea d’ erbe c di legumi , e bevea pot hif- 
fimo vino . Per qualunque tempo fi (offe, 
era primo a capitare all’offizio della notte, 
e durante il làcrifizio , dimorava Tempre 
in piedi dinanzi all’altare. Attendeacon 
grande zelo a intercedere per li mifcrabili, 
e i momenti di comodo Ipendeyali in tem- 
poral lavoro per provvedere a’iuoi bifogni. 

Per la riputazione della fua virtù ven- 
ne fpertb impiegato ne’ pubblici affari (4% 
Effendo il Patricio Ricimero in rotta 
coir Imperatore Antemio nel 4Ó7. co- 
llrinfc santo Epifanio di andare a trovar 

rim- 
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_ Hgoti , che facea refidenza inTolofa,a do giunte a Pavia; e morì nel fcttimo ^ 94 * 
proporci la pace, ch’egli ottenne. Ma giorno, dopo trent’ anni di Vclcovado,in 
avendolo il Re invitato alla fua tavola , età di cinquantotto anni . La Chiclà fa 
ricusò di andars'i, perché era egli Ariano, commemorazione di lui il giorno ventu- 
A 1 Tuo ritorno vifitò il Moniltero di Le- no di Gennaio (2). 

rins,e quelli delle Ifole vicine. Durante XXXIV’. Giovanni VefeovodiRaven- Decretali 
il viaggio , fi occupava nella l'almodia e na diede fpelfi awifi a Papa Gelafio del di Pap» 
nella lettura; e fpelfo fi ritirava fotto gli mifero fiato di molti luoghi dell'Italia, 
alberi , pregando prolirato, e bagnando 1’ talmente delblati dalla guerra , e dalla ca- 
erbe con le fuc lagrime. Quando Odoacre refiia , che non v’ erano Cherici per fer- 
fi refe padrone dell’ Italia nel 470.(1), vigio delle Chiefe, e ^r l’araminifirazio- 
afiedib r Imperatore Orefte a Pavia , che ne de’ Sagramenti , (^uefia neceffità co- 
fu prefa, e faccheggiata , abbruciate le firinfe il Papa a permettere alcuna in- 
Chiefe, e tutti gli abitanti ridotti a fchia- dulgcnza nella fiabilita difciplina , intor- 
vitii; ma Santo Epifanio ottenne dal Re con no agl’ interfiizj delle ordinazioni; cne 
le file preghiere la libertà di un gran nu- fcrifie una lunga lettera a’ Vefeovi di 
mero di efil , principalmente delle donne; Lucania , e degli Abnizzefi , che fono 
quindi rifiabili la Città, e fece rifabbri- le parti più meridionali d' Italia , e a 
care le Chiefe , fenz’ aver altro fondo quelli di Sicilia (3), contenente ventot- 
chc la provvidenza. Finalmente fu depu- to articoli, o canoni, 
tato a Odoacre , dal quale ottenne uno Prima per le ordinazioni : Colui , che 
fgravamento di tributi pel corto di cin- farà tratto dalla vita monallica, potrà or- 
que anni , ed egli ne ritralfe minor van- dinari! Sacerdote in un anno ; prima Let- 
taggio di tutti gli altri. tore. Notaio, o difcnforc, che fi com- 

Quando Teodorico entrò in Italia nel puta nel medefimo grado (4),tre mefi dopo 
489. Santo Epifanio ^dò a ritrovarlo a Accolito, fei mefi dopo Suddiacono, fe ne 
Milano, e il Re dille : Ecco un uomo, fi- ha l’età ; il nono mefe Diacono , fe lo me- 
milc al quale altro non vi ha in tutto 1 ’ rita per la fua condotta, e finalmente Sa- 
Orientc. Teodorico fi portò poi in Pavia cerdote a capo dell’anno. Ma conviene, 
con la fua armata; e il Santo Vefeovo che non vi Ca dall’altro canto alcuna ir- 
feppc tanto ben contenerfi tra lui e Odoa- regolarità nè di colpa ^ nè di pubblica po- 
trà, che fi acquifiò la fiducia dell’uno e nitenza, nè di bigamia, nè di condizio- 
deir altro. Facea bone a tutto il mondo, ne fers'ile, nè di difetto corporale, nè d’ 
fino a nudrire nella Città quelli, che avea- ignoranza di lettere (5); poiché fa per- 
no fuori depredate le fue terre. Ottenne fona, che non fa fe non che leggere al 
da Teodorico la libertà di molti fchiavi, più, non può eflcre altro che portinaio, 
ed effendo terminata la guerra con la vit- Colui, che farà ordinato, efiendo femplicc 
toria di quello Re , attefe egli a rifiau- laico (d), farà provato per fei mefi di più, 
rare Pavia, ed a ripopolarla, chiamando nè potrà elfere Sacerdote, fe non dopodi- 
degli abitanti dalle vicine Città. Dopo b ciotto meli . E' vietato r ordinare uomi- 
fua ambafeeria al Re di Borgogna , fiima- ni (7) di fervile condizione, c di riceverli 
va di poter paffar chetamente i fuoi gior- ne’Monifieri ; fe non è oueilo coU’airenfo 
ni, ma due anni dopo, cioè nel 49^. fu de’ padroni loro, che gli aobiano fatti liber- 
’anoora coftretto a portarfi in Ravenna a ti,oceduriperifcritto.Da ogni parte ve- 
domandare al Re Teodorico, che anche nivano ouerele di quello abufo con ifcai»* 
per quefto anna rimetreire i tributi perU dato della Chiefa (8). Alcuni Vefeovi 

ordi- 
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Imperatore, e rifiabill fra loro la pace Ligtmia; e l’ottenne per li due terzi. Nel 

;r qualche tempo. L’Imperator Nipote fuo ritorno, paifando a Parma, refiò offefo 
I mandò nel 474. ad E varico R e de V i- da una flufiìone ; del tutto infermò , quan- Li.C^ 
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ordinavano degli £nergam«ù,ode’col- 
Anmo ^oli (i), an^ fenza che neavelfero 
t>i G.C penitenza ; o concitavano nel mi- 
494 < niHerode’Cherici,alcunicheaveai]Ocoro> 
mefle delle colpe doporordinazione. Tun 
ti quelH abuli fono feverainentc proibiti, 
come il ricevere, e pih ancora il promuo- 
vere i Chericidiféitori (i), che paflano 
dall’ una all’altra Chiefa. Non C hmno a 
fare le ordinazioni , fe non a’ folenni gior- 
ni (^) cioè ne'digiuni del quarto, del (ct- 
timo , e del decimo mefe , e nel principio 
diella quare/ima , fono quelle le quanro 
tempora ; c anche nel mezzo della quarefi- 
na . 11 giorno debb' elTere del Sabbato ver- 
fo fera (4) . Non fi dee mettere il velo al- 
le vergini , fc non alla Epifanìa , alla Paf- 
flua , e alle felle degli Apwol> > » non fot 
u , eh’ elTendo elle in perìcolola malattia , 
domandalTero di non morire lènza quella 
confolazione (5). Si dee battezzare fola- 
mente nella Palqua, e nella Pentecolle, 
eccettuati i cafi di necelTità. 

I Cherici non deggiono ufeire da’ li- 
miti del loro potere ; i Sacerdoti non lì at- 
tribuiranno la benedizione della Crefnna, 

0 l’onzione pontificate , cioè a dire la con- 
fermazione . Efli non huanno in prefenza 
del Vefeovo nè la ^ghiera , nè il Sa- 
mfizio , fe non per ordine fuo ; e fenza di 
lui non faranno nè fuddiacano , nè accoli- 
to. I Diaconi non battezzeranno fenza ne- 
ceffiti (6)i In qualche calò poflbno farlo 

1 laici medelimi (7). £' proibito a’ Che- 
Tìci il hre alcun traffico, o cercare al- 
cun fordido guadagno (8) . £' nenroià- 
anente proibita la fimonia; cioè Pefige- 
le 0^ CO& per lo battefhno , per la 
confìnmazionc, o per l’ ordinazione (9). 
Non pofTono le cbime fervire alT alta- 
re (io)'. Non fi dee concedere alle vedo- 
ve nè veli , nè benedizioni ; ma blamen- 
te efortarie a durar fedeli nella loro buo- 
na rifoluzione (ii) . Quelli che avran- 
no fpolàte veleni fàcre , faranno peni- 
tenza per tutta la loro vira. Non fi dee 
«onfàcrare nuove Chiefe , fe non fono 
nome di un Sano (iz),nè fenza permif- 
£aiat della Santa Sede : il che lì deb^ in- 
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tendere di quella parte d* Italia .che d!- 
pendea particolarmente dal Papa . Secondo 
r antica regola,!] hanno a fere qmttro par- 
ti (13) dell’ entrate della Chiefa , c (felle 
obblazionì;la prima delle iiuali faii data al 
Vefeovo, la feconda a' Cherici , la terza 
a’ poveri , la quarta alle fabbriche, cioè 
a dire agli edifizi (14). Tutt’i Cherici 
deggiono avvertire il Papa degli abufi , 
che vedranno commettere per parte del 
Vefeovo, de’ Sacerdoti, o di altri Che- 
rìci. 

Ecco le regole, che Papa Gelafio dà in 
quella lettera a’ Vefcovì d'Italia. Quan- 
tunque l’indulgenza della difciplina, che 
loro accorda , fia leggenlfima ( 1 5), poiché 
confìfle nella reflrizione de^’ interiHzi 
delle ordinazioni ; non manca di fer tedi- 
monianza in molti luoghi , che non lo ac- 
corda fenza grande dento , e Iblo in calò di 
neceffità , perchè non tedino le Chiefe pri- 
ve di Minidrì neceflar; . Volendo che in 
quelli cali medelimi fi olfervino tutte le al- 
tre regole, e che fuori di nuedi cafi mm lì 
difpenfi alcuno dal rigore (lell’ antica dtfei- 
piioa . £ quello perchè prevedea le confe- 
guenze di c^ì menomo rilafciamento . E* 
la lettera in data del giorno undici di Mar- 
zo , lòtto il Confolato di Aderio e di Pre- 
fidio, l’anno 494. Nel giorno quindici di 
Magmo deirannomedcfimOjfcriflèPap* 
Gelafio a’ Vefcovì di Sicilia (id) notamio, 
prelTo a poco la medefima divifiooe de’ 
Deni Ecclefiadici , e caricando la parte 
del Vefeovo, a follevare gii dranieri ,e 

Ì li fchiavi . Vuole clw la preferizìone 
i trent’anui abbia luogo in fevor della 
Chiefa , fecondo le leggi degl’ Imperatori. 

XXXV. La lettera a’ Vefeovi di Luca- 
nia pare che fia un rìfultato di un Conci- 
lio i e in fatti Papa Gelafio ne convocò 
uno in Roma di fettanta Vefeovi nel me- 
defimo anno 494. (17), del quale abbiamo 
un decreto intorno la didìnzione de’ libri 
autentici degli apocrifi . Contiene prima il 
catalogo delle S»ue Scritture, conforme a 
quello che riceve <^^dl la Chiefe Cattoli- 
ca ; fe non che queldt Gelafio non computa 
altro che ua lituo de’ Macc&beì , fecoooo la 

inag- 
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■laggior parte degli cfemplari 
dice , che quantuaaue tutte le Chiefe 
Cattoliche del mondo non formino altro 
che utu fola fpola di Gefu>CriQo, la Chie- 
ik Romana è fiata preferiu a tutte le 
altre , non per alcuiu ordinanza del Con- 
cilio, ma per la parola del Signor no- 
ftro , quando difle : Tu fei Pietro , ec. ( i ). 
A S. Pietro fu accoppiato San Paolo, 
che IbfW com’ egli in Roma il martirio, 
nel medeCmo giorno, e non già in dìver- 
(b tempo, come dicono gli Eretici. La 
feconda fede è fiata fhbilìta inAleffan- 
drìa in nome di San Pietro , da San 
Marco fuo difcepolo. La terra fede fla- 
bilita in Antiochia, porta parimente il 
nome di San Pietro; perchè vi dimorò 
prima che pafTaffe io Roma , e che vi co- 
minciaffe a regnare il nome dc’Crifliani. 

In feguito vi fi dice , che dopo le San- 
te Scritture, la Chielà Romana riceve 
parimente i quattro Concili diNicea, di 
Coflaminopoli , d’Efefb, e di Calcedo- 


nia ; e dopo quelli , gli altri Concili au- 
torizzati da’ Padri; poi le opere di San 
Cipriano, di San Gregorio Nazianzeno, 
di San Bafilio , di Santo Atanagio , di 
San Cirillo di Alcffandria, di San Gio- 
varmi di Coflantinopoli , ch’è S. Giangri- 
follomo , di Teofilo di Aleffandria, di 
Santo I lario, di Santo Ambrogio dì Swto 
Agoflìno, di San Girolamo, di San Pro- 
fpero , e la lettera di S. Lione a Flavia- 
no. Finalmente le opere di tutt' i Padri, 
che fono morti nella comunione della 
Chìefà Romana, e le decretali de* Papi. 
In quanto a^i Atti de’ Martiri , l'anti- 
co cofhime della Chielà Romana è, di 
non avergli a leggere per cautela , per- 
chè i nomi di coloro , che gli fcrìflero 
fono del tutto feonofeiuti ; e perchè fu- 
rono alteraci dagl’infedeli, o gl’igno- 
ranti , come quelli di San Cirico , e di 
Santa Giulitta, e di molti altri compofli 
dagli Eretici. Per ciò afiRne di canfàrc 
ogni dicerìa , non fono letti nella Chielà 
RomaM , quantunque effa onori con in- 
tera divozione tutt’i Martiri, e i loro 
com^ttimenti piò noti a Dio, che agli 
uomini . Il Concilio riceve con onore le 
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Poi vi fi vite de’Padri , cioè di S. Paolo , di Santo 
Antonio, di ^to Ilarione, eie altre fcrit- 
te da ^ Girolamo. Permette gli Atti di Li.C* 
San Silveflro Papa , quelli dell’ invenzion 494» 
della Croce, c delle nuove relazioni dell’ 
Invenzione del capo di San Giovanni ; ma 
con cautela. Permette le medefline opere di 
Rufhno , e di Origene , in quanto non fieno 
Hate riprefe da San Girolamo,e l’Illoria di 
Eufebio di Cefarea ; ma approva quella di 
Orofio^ed i poemi di Sedulio,e di Giuvencou 
Palla poi alla cenfura de’ libri Apo- 
crifi, tra quali mette primo il Concilio 
di Rimini , poi l’ itinerario di San Pie- 
tro, fono il nome di San Clemente , 

Atti di Sant’ Andrea, di S. Tcmmal^ 
di S. Pietro, di San Filippo, i Vangeli 
di San Tadi^, di San Mattia, di San 
Pietro, di San )ac<^, di San Barnaba, 
di San Tommafo,di San Bartolommeo . 
di Sanc’Andrea ; quelli che Luciano, ed 
Efichio aveano fàifificaci. Il libro dell’ 
infwzia del Salvatore , il libro delia na- 
tività del Salvatore, dì Maria, della fag- 
gia donna, e molti altri, tra quali i pia 
noti fono il Fondamento, e il Teforo de' 
Manichei, i Centoni di Virgilio, attri- 
buiti a Proba Faltonla , e la rivelazione 
di San Paolo; gli atti di Santa Tecla, 
il palTaggio o l’ AlTunzione di Santa Ma- 


ria , la penitenza di Adamo , la penitenza 
di Origene^ le forti degli Apoiloli ; la 
lettera di Gefucrillo ad Abgar, e quella 
di Ab^ a GefucriAo ; ma pone fra queiH 
apogrifi il libro del Pallore, vraerato 
dall’ antichità, ed 1 Canoni degli Apoflo- 
li . Il che dimoflra , che qucuì libri non 
fono tutti condannati ugualmente . Se- 
guono poi alcune opere di alcuni Ereti- 
ci, come di Tertulliano, di Montano, 
di Fauflo Manicheo , di Ticonio Donati- 
fla , e di alcuni Cattolici , che fi fono al- 
lontanati in alcun punto dalla Dottrina 
della Chielà ; come Lattanzio Afneano , 
San Clemente Aleffandrino , Amobio , 
Caffiano , Fauflo di Ries. Il Concilio 
condanna ancora tutti i caratteri o bi- 
dietti prefervativi , che hanno il nomo 
degli Angeli ^e in acncrale ruttici fcrit- 
ci degli Eretici, de’ quali rltchlce il no- 
me 
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da Slmone il Mago (ìnoadAca7Ìo 
di Codaiuinopoli , c li tulmina tutti con 
DI G.C. un anatema . Tal'è la ccnfiira de' libri, che 
494 > fi ritrova in quello Concilio (i). Mala 
varietà degli El'emplari pub far dubitare , 
che vi fieno fcorfi alcuni nomi di autori, 
che il Concilio non avea condannati . 
Lttfere XXXVI. ScrilTe nel medelìmo anno 
a’Vti'covi Papa Gelafio a’Vefcovi di Dardania, 
di Dardi- come avea fcritto a quelli di Dalmazia, 
per rallcgrarfi Ceco loro della collanza 
praticata da efiTi nel comunicare con la 
Santa Sede c la Chiefa Cattolica (a) , av- 
vertendoli, che fi guardallero dal Vefeo- 
vo di Tellalonica, che non avendo volu- 
to condannare il nome di Acazio, dopo 
effeme fiato avvertito varie volte , era fia- 
to finalmente divilò dalla comunione del- 
la Santa Sede. Non crediate già, fog- 
giung’ egli , quello che vi vicn detto , 
che Acazio fia fiato afiuluto. E' morto 
condannato ; e non ci è pib permeffo di 
giudicare di lui , già comparfo dinanzi 
al tribunale di Dio . Non crediate nò 
pure a tjuelli , che dicono , che oui fi 
tratta de' collumi , e non della Religio- 
ne, e che la Santa Sede fi ri lente, per- 
ché crede di cflcre fiata difpregiata da 
Acazio. Voi vedete, che fi tratta d’ in- 
trodurre Terefia co’ nomi degli Eretici, 
e la Santa Sede fi rifente tanto poco , che 
fia apparecchiata a ricevere a oraccia a- 
pene tutti coloro , che 1’ hanno avuta 
in difpreggio ; fe ritornano finceramen- 
tc alla Cattolica comunione. E' la lette- 
ra del terzo giorno di Agofio , (otto 
il Confolato di Afierio e di Prefidio, 
dell'anno 494. 

Ricevette poi Pana Gelafio delle let- 
tere de’ medefimi Vefeovi . nelle quali 
parcano commofii da quella oobìezione de- 
gli Scifmatici, che Acazio non folle le- 
gittimamente condannato ; perchè non io 
era fiato in un Concilio tenuto efpref- 
làmente; attefo principalmente, ch’era 
egli Vefeovo di una Città Imperiale. 
Rifpofe loro il Papa con una lunga let- 
tera (3) , dove tratta fondatamente raffare 
di Acazio. Scorrete, die’ egli, quanto è 
accaduto dal tempo degli Apofioli a noi. 
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e vedrete, che i Vefeo^'i Cattolici nofiri 
Padri . avendo una volta condannata nel 
Concilio qualche crefia , hanno voluto, che 
quel che aveano decifo , duralTe immuta- 
bilmente; lenza permettere, che fi metta 
più la colà in quifiione ; prevedendo là- 
viamente , che in altro modo ne’ giudici 
della Chiefa non vi farebbe fermezza veru-' 
na , poiché per quanto una verità fia mani-, 
fella , all’ errore non mancano mai le obbie- 
zioni , quando fia fofienuto dairollina- 
zione , in mancanza di ragione . Han- 
no dunque giudicata (4) bafievol colà, 
il condannare, l’erefia col fuo autore, 
e il dichiarare, che nell’avvenire chiun- 
que foUenelfc lo ftelfo errore , foffe com- 

f irefo nella prima condanna . Cosi Sabcl- 
io è fiato condannato in un Concilio, 
cosi ^i Ariani nel Concilio di Nicea; 
cosiEunomio, Macedonio, e Neflorio. 
Tutto ciò ben confiderato , noi liamo- 
ficuri , che niun vero Criiliano polla igno- 
rare. che tocchi principalmente alla pri- 
ma à^ie il dar elecuzione a’ decreti de’ 
Concili , approvati dal confenlb della 
Chiefa univerfale ; poiché quella Sede» 
conferma i Concili con la fua autorità^» 
e ne mantiene l’ oflervazione , in virtù 
della fua primazia. Convien ricordarli, 
che parla in tal forma Papa Gelafio. 

La Santa Sede feguita a dire : Avendo 
prove ficure che Acazio s’era allontanato 
dalla comunione Cattolica, lungo tempo 
flette fenza voler crederlo,perché fpclTo era 
fiato ^i medefimo l’elccutore dc’fuoi 
giudizi centra gli Eretici. Per tre anni 
interi continuò ad avvertirlo per via 
di lettere (5). Si mandarono a lui de’ 
Vefeovi deputati con lettere , cfortandolo 
a non diviaerfi dall’unità Cattolica, e ad 
andare o a mandare a difenderfi centra 
le gravi accufe di Giovanni Vefeovo di 
Aleflàndria (d) : poiché, quantunque non 
vi folle bifogno di convocare un nuovo 
Concilio, non v’era Vefeovo, che do- 
vefle canl^ il giudizio della prima Se- 
de: alla quale s’era rivolto il Vefeov»® 
della feconda , che non aveva almo giu-* 
dice . Acazio in cambio di foddisfa- 
re (7) , ha corrotto i Legati , sforzando- 
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fi di tirare la Santa Sede nella comunione 
^gli Eretici, e dichiarò con fuc lettere, 
che comunicava con Pietro di Alclfan- 
dria,lodandolo,e rimproverando G iovanni; 
fenza ofare, nè di venire, nè di mandare 
a foftenerc quel che diceva . Acazio è 
dunque flato condannato in virtù del Con- 
cilio di Calcedoaia : c la Santa Sede Io 
feparò dalla Cattolica comunione , per 
non cadere in quella di Pietro di Alef- 
Tandria , col quale comunicava Acazio. 

In queflo modo Timoteo Eluro , e Pie- 
tro di Aleflandria, che paflavano per Ve- 
feovi della fecondaSede, furono condanna- 
ti fenza. nuovo Concilio, per fola autorità 
della Santa Sede, ad inflanza del medefuno 
Acazio. Tocca a’ nollri avverfarj a dimo- 
flrare, che Pietro fia flato giuflificato. Sa 
tutta la Chiefa , che la Sede di San Pietro 
ha diritto di allolvere da’ giudizi di tutt’ 
i Vefeovi , c di giudicare di tutta la Chie- 
là , fenza che niuno polla giudicare il fuo 
. giudizio. Vogliono i canoni, che fi poflà 
appellare a quella da tutte le pani del Mon- 
do , e che non fia permellb appellarfi dalla 
tnedefima . Acazio dunque non ebbe potere 
alcuno di aifolvere Pietro di Aleflandria, 
fenza parteciparlo alla Santa Sedc,cheavea- 
lo condannato . Dicafi per mezzo di qual 
Concilio r abbia ^li fatto , egli , che non 
era altro che un lemplice Vefeovo, di- 
pendente dalla Metropoli di Eraclea? 

.Spello anche fenza un precedente Con- 
cilio , la Santa Sede ebbe ad aflblvere co- 
loro, eh’ erano flati da un Concilio in- 
giuflamente condannati , e a condannare 
quelli, che lo meritavano. Riferifce Pa- 
pa Gelafio gli efempj di Santo Atanagio, 
di San Giangrifoflomo, di San Flaviano. 
Infifle fopra quell’ ultimo , e parlando del 
tumulto di Efefo , c del Concilio di Cal- 
cedonia. dice; Un Concilio illegittimo, 
cioè a dire contrario alla Scrittura ^n- 
ta, e alla donrina de* Padri, ed a’ Ca- 
noni , rigettato da tutta la Chielà , e prin- 
•tpalmente dalla Santa Sede , ha potuto, e 
dov^a efler riv(xato da un Concilio le- 
gittimo ricevuto da tutta la Chiefa, ed 
approvato dalla Santa Sede j ma un Conci- 
FUurjt Tom. V, 
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lio legittimo non può rivocarfi in alcun"^™’^ 
modo . Domandò dunque loro , feguita egli, 
quel che credono di Eutichete (i),fc lo*** G-C. 
tengono per Eretico , o no ? Se non lo ere- “1^94* 
dono Eretico , perchè ufano quelli rigiri ì 
Si dichiarino apertamente per Eutichiani : 
fi vede ben chiaro , che la loro premura per 
quelli, che comunicano con quelli Ereti- 
ci , altro non è che un artifizio per impe- 
gnar noi nel medefimo errore , fenza men- 
tovarlo . Ma fe non ofano di negare, eh* 
Eutichete fofle Eretico (z) , convien cha 


approvino il Concilio di Calcedonia , e 
confelfino che chiunque s’ è allontanato 
dalla fede di quello Concilio , o comu- 
nicò con quelli, che fe n’ erano allontana- 
ti ; è caduto nella flefla condanna , fenza 
che vi fofle bifogno d’ altro Concilio. 

Dicafi con qual Concilio abbia Acazio 
medefimo depoflo Giovanni Vefeovo della 
feconda Sede ; al Quale non fi rinfacciava 
cofa alcuna concra la Cattolica fede ; e fo- 
to per mettere in fuo luogo Pietro m-ini- 
feflamente Eretico, che avea condannato 
egli medefimo? Con qual Concilio fece 
mai Acazio difcacciare Caicndione Vefeo- 
vo della terza Sede , e in tutto T Oriente 
tanti Vefeovi Cattolici , c fenza macchia, 
per foftituire a quelli perfone piene di de- 
litti ? Si vorrà forfè Icufarlo , che lo fece 
per r autorità dell’ Imperatore? Perchè s’ 
oppofe egli , q^indo ha voluto farlo , a Ba- 
filifco tiranno, e all’ Imperatore Zenone , 
per non comunicare con Pietro di An- 
tiochia ? Poteva anche , fe volea farlo', re- 
filiere nel rimanente : ma l’ Imperatore Ze- 
none confclfa nelle lue lettere , che fece 
tutto per configlio di Acazio ; ed Acazio 
medefimo ne conviene (?).Se non potea 
da fe (blo opporfi all’ Imperatore , per- 
ché non ifcriveva egli alla Santa Sede, 
per operare d’ accordo , e ricondurre 1‘ 
Imperatore a ragione ? Poniamo il ca- 
fo, che non vi fofle flato Concilio, di 
cui la Santa Sede fofle efecutrice, con chi 
fi farebbe potuto mai tenere un Conci- 
lio fopra r affare di Acazio ? Con_ quel- 
li forle, che apertamente erano fuoi com- 
plici ; eh’ erano flati medi in luogo de’ 
E Vefeo- 
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Vefcovi Cattolici , fcacciati con violenza 
da tutto l’Oriente, e che comunicavano 
PI Cj.O. jjjjj gjj Eretici j jsjon era dunque pofTibile 
495 * di convocare un Concilio ; oltre al non ef- 
fervene bifogno,dapo quello di Calcedonia. 

' Noi abbiamo riio della prerogativa, che 

volevano attribuire ad Acazio ( i ),per efle- 
re dato Velcovo della Città Imperiale. 
Non dimorò lungamente l’ Imperatore a 
Ravenna, a Milano , a Sirmio , a Treveri? 
I Velcovi di quelle Città hanno elTi per 
quello paflati i limiti preferitei loro dagli 
antichi ? Se fi paria della dignità della Cit- 
tà , i V efeovi della feconda e terza Sede, 
hanno maggior dignità del Vefeovo di una 
Città , che non ha nè pure il diritto di 
Metropoli . U na colà è lapolTanza dell’ Im- 
pero fccolare , ed altra cola è la diUribuzio- 
re delle dignità Ecclellalliche. Per piccio- 
la che fia una Città , non diminuifee punto 
la grandezza del Principe,che vi fi ritrova 
refente ; e cosi nè pure la grandezza dell’ 
mperatore cambia l’ ordine della religione: 
c quella Città dee piuttollo profittare di 
un tal vantaggio per confervarc la libertà 
della religione, dimorando tranquillamen- 
te ne’ limiti fuoi. Afcoltino l’Imperatore 
Marciano , che non avendo potuto ottener 
cofa alcuna per l’innalzamento del Vefeovo 
di Cofiantinopoli , diede gran lodi a Papa 
Lione di felice memoria, perchè difefe i Ca- 
noni. Afcoltino il Vefeovo Anatolio,ìlqual 
dicea, che quello intraprendimento veniv'a 
più dal Clero , e dal popolo di Collantino- 
poli , che da lui ; e che il Papa n’ era il p- 
drone . San Lione medellmo (i). che avea 
confermato il Concilio di Calcedonia , 
Annullò tutto quel che vi fi era fatto dì 
nuovo contra i Canoni dì nuel di Nicea , 
c fatto oltre la facoltà da luì data a’ fuoi 
Legati. Sotto Pap Simplicio. Probo Ve- 
feovo di Canofa , Legato della Santa Se- 
de , follcnne in prefenza dell’ Impcrator 
Lione , che quella prctenlìone era mal 
fondata (3). 

Finalmente pef togliere ogni fcrupolo, 
P*P Gelafio dichiara, che la fentenza 
Acazio ulcl da un Concilio 
a Italia (4), quantunque poni il folo no- 
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me del Pap (5),prchè doveva effere man- 
data fegretamence ; pr cagion delle gtiar- 
die , che s’ erano melfe da ciafeuna pire ; 
e perchè non fi poteano raccogliere i Vc- 
feovi di Oriente , fcacciati dalle lor Sedi , 
o privati di libertà . Cosi la Santa Sede 
tenne il Concilio dove poteva , e con chi 
poteva Cd) . Tal’ è la lettera di Pap 
Gelafio a’ V' efeovi di Dardania. in data 
del primo di Febbraio, fotto il Confo- 
iato di Vittore, cioè dell’anno 495. 

XXXVII. Promette in efia ancora al- Aliti 
cune più ampie inllruzioni , intorno all’ af- 
fare di Acazio \ c nel vero abbiamo tre 
fuoi ferirti in quello particolare. Prima (7) • 

un frammento, che contiene alcuni eftratti 
di una lettera di Pap Simplicio, d’una 
di Pap Felice , e d’ una di Acazio , for- 
tiffima contra Pietro Mongo . Papa Gela- 
fio foftiene in quello fcritto, che quando 
anche Pietro fi folle convcrtito , elfendo 
tuttavia Vefeovo della feconda Sede , non 
awebbe potuto entrare nella comunion del- 
la Chiela , fenza dame parte alla Sede di 
Roma. E' la feconda opra, una lettera 
a’Vefcovi Orientali , dove fi duole, che 
abbiano fólferto in Antiochia Pietro Fol- 
lone , in cambio di Calendione , e fieno 
dimorati nella Tua comunione . Dice lo 
fleffo dell’ efpulfione di Giovanni Tala- 
ja, per collocare Pietro Mongo inAlef- 
fandria (8). Vi nota, effere fi.!to colluL 
in comunione con Pietro di Antiochia (9) 
fino alla morte di quello ultimo ; col 
quale fi vantava Acazio di non aver 
mai comunicato. Gli Orientali diceano * 
dì non aver mai faputo quel che la San- 
ta Sede avelie ordinato : ma , dice il Pa- 
pa : Voi ptevatc faprio agevolmente 
da tanti Vefcovi,che fi mantenevano in 
comunione con la Santa Sede j e che non 
furono fcacciati allora per altro , fe non 
prchè approvavano il fuo giudìzio . Co- 
si tutt’i Vefeovi Orientali fono colpvo- 
li come Acazio. 

Il terzo fcritto è il trattato dell’ 
anatema (io) , in cui fi fa da prima 
quefb obbieaione: Se fi riceve il Con- 
cilio di Calcedonia , fi debbe ammet- 
terlo 
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tfrlo itrtcramente , e in confegucn7a 
il privilegio del fecondo grado accor- 
dato al Vcfcovo di Coflantinopoli . Ge- 
lafio rifponde . T urta la Chiefa rice\-e 
fenia efitare quello che ha dccifo il Con- 
cilio, fecondo la Scrittura Santa , la tra- 
dizione, ed i Canoni , per la fede Catto- 
lica, per la quale la Santa Sede ordinò 
che fofle tenuto ; e lo confermò . Ma 
quel che fu in eflTo a^^niato fenz’ auto- 
riti, e fenza ordine della Santa Sede, to- 
rto venne contraddetto da’ Tuoi Legati (i), 
nè da erta fu mai approvato (z) , per 
quante inflanze ne faceffe 1’ Imperator 
Marciano. Spiega Analmente quella clan- 
fola della fentenza centra Acazio, che 
non dovea njai ertere artbluto , cioè fin 
tanto che durarte nella fua ortinazionc, 
c querta claufola non aggiunge cola al- 
cuna alla condanna . 

In querto trattato parla Gelafio in qnc- 
rto modo intorno alla dirtinzione delle due 
foflanze ecclefiaftica , e temporale . Io 
voglio credere , che prima della venuta 
di G. C. alcuni fieno rtSti in figura Re , 
e Sacerdoti nel medefimo tempo (^), co- 
me Melchifedec , il che il demonio lep- 
po tanto imitare,che gl’imperatori Paga- 
ni prendevano anche il nome di Sommi 
Pontefici ; ma quando venne colui , che 
veramente è Re e Pontefice infieme, 1’ 
Imperatore non prefe più il nome di Pon- 
tefice , e il Pontefice non fi ha più at- 
tribuita la regia dignità. Imperocché, 
quantunque tutt’i membri di G. C. fie- 
no chiamati una rtirpe reale e Sacerdo- 
tale f4) ; tuttavia conofeendo Dio l’ uma- 
na debolezza, e volendo falvare i fuoi 
per mezzo dell’umiltà, feparò le funzio- 
ni dell’unae dell’altra poffanza, coficchè 
gl’ imperatori Criftiani avclfero bifogno 
de’ Pontefici per la vita eterna; e chei 
Pontefici fecondaflero le ordinanze degl’ 
Imperatori nelle cofe temporali ; e che 
quegli, che ferve a Dio,non s’impacciaf- 
fc negli affari temporali (5), e quegli, che 
in effi è impegnato , non govemaffe le cofe 
divine. Cosi l’uno, e l’altro ordine rta 
*™'ti della moderazione ; e ci.ilcuna 
profeifione è applicata agli ofEcj,chc le 
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convengono . Sono querte le parole di^^ ™^^ 
Papa Gelafio. Avno 

XXXVllI. Tenne egli un Concilio a G.C. 
Roma nel medefimo anno 495, fotto il 495-. . 
Confolato di Viatore il giorno tredici AffoJu-**** 
di Maggio, intervenmdovi qoarantacin- ,jon« di 
que Velavi, tra quali Santo Epifanio di Mifcoo* 
Pavia , e San Lorenzo di Milano : v’ era- 
no ancora cinquantotto Sacerdoti , e due 
magirtrati fetolari (6) , Amandiano , e 
Di^eniano. Mifeno un de’Vefcovi Le- 
gati, che avea prevaricato in Cortantino- ' 
poli , prefentò a querto Concilio una fup- 
plica, che (ù letta ad Anaftagio Diaco- 
no , probabilmente quel medefimo che fu 
Papa nel feguente anno . Non tendeva ad 
altro che a chiedere mifericordia, attefa 
la vecchiaja,e la infermità del fupplican- 
te,chctemea di averea morire fuori della 
comunion della Chiefa . Ordinò il Papa , 
eh’ entraife ; fi portrò ^li , e rtando a 
terra , prefentò un’altra (upplica , che con- 
teneva anatema contra la erefia , e la 
perfona di Eutichete , e contra i fuoi 
Settatori, particolarmente Diofeoro, ed. 

Acazio di Cortantinopoli. 

Avendo Gelafio domandatone parere 
al Concilio, i Vefeovi e i Sacerdoti fi 
levarono, c gridarono: G. C. efaudite- 
ci: lunm vita a Gelafio: venti volte. 

Ufàte del potere, che vi ha dato Dio; 
dodici volte ; fate come S. Pietro : dieci 
volte. Vi preghiamo di perdonare: nove 
volte . Sedettero di nuovo , e Gelafio 
diffe; La Santa Sede, condannando Mifeno 
e Vitale, non tolfe loro la fperanza del 
perdono. Vitale fu foggettato al giudi- 
zio di Dio, fenza che avertìmo noi po- • 
turo foccorrcrlo. Ma non dobbiamo di f. 
ferire dì ricevere quelli , mentre che du- 
ra in vita ; cosi rientrerà egli nella no- 
rtra comunione, e nella dignità Sacerdo- 
tale. Tutt’i Vefeovi, e i Sacerdoti fi 
levarono , dimoftrando di acconfentire con 
molte acclamazioni : riconofeendo il Papa 
per Vicario di G. C. e defiderandogli 
gii anni di S. Pietro. Sirto Notajo della 
Chiefa Romana ne fpedl l’atto per ordine 
del Papa , che parlò molto in querto 
Concilio contra l’ortinazìone de’Greci. 

E 2 XXXtX, Ma 
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XXXIX. Ma la condotta dell’Itnpc- 
ratore Anaftagio era tale, che loro ac- 
£1 G.C. crfftca forza ; poiché in quello medelìmo 
^ 6 , 

anno 495. fotto il Conlblato di Viato- 
EuiemiO j^^ fece deporre (i) Eufemio Patriarca 
to 2 ^Co- Collantinopoli, (otto pretello che avefs’ 
fljotino- egli fomentata la ribellione degrilàuri , i 
poli . quali fuperbi ancora del favor prcllato 
loro da Zenone Imperatore lorocom^ 
triota, s’ erano follevati contra Analla- 
gio , nel cominciamento del fuo regno (2). 
Pece dunque raccogliere i Vefcovi,che fi 
ritrovavano a Coltantinopoli , e colloro, 
compiacendo all’ Imperatore , depofero 
Eufemio , e lo fcomunicarono . Fece l’ Im- 
peratore ordinare in fuo cambio Mace- 
donio Sacerdote, e Teforiere della Chic- 
fa, nipote del Patriarca Gennadio, che 
avevaio educato nella pictì , e nella vita 
afeetica. Tuttavia l’ Imperatore fecelo 
foferrvere all’ Enotico di Zenone. Il po- 
polo di Collantinopoli fi molfe in favo- 
re di Eufemio , e corfe all’ Ippodromo , 
cantando le litanie . Ma l’ Imperatore (let- 
te faldo, c mandò Eufemio in efilio in 
Eucaite nella Paflagonia . Prima di par- 
tire volle, che Macedonio gli delle pa- 
rola di effervi condotto licuramente : que- 
lli venne a tal effetto a ritrovarlo nel 
battiflero,. ma prima di entrarvi , fece 
ievarfi il fuo pallio da un Diacono, non 
ofando ancora portarlo, dinanzi ad Eu- 
femio. Gli predò parimente del danaro, 
perdifefa di coloro,che lo accompagnavano. 
Efii Pa- depofizione di Eufemio fu ap- 

triacci di provata da Atanagìo Patriarca di Alcf- 
Ceruft- laadrta, e da Palladio Patriarca di An- 
• tiochia , ma non da Elia Patriarca di 
Gerufalemme (j). Era egli difcepolo di 
Santo Eutimie , da due anni fucceduto a 
Salludio, che tenne la Sede otto anni e 
tre meli . Fu ordinato Elia nel terzo an- 
no dell’ Imperatore Anadagio, cioè nel 
49 j. Fabbricò un Monidcro vicino alla 
cattedrale , e vi raccolfe i più virtuofi 
della Chiefà del Santo Sepolcro, prima 
difperfi nelle vicinanze della torre di 
David . Nella feifma, che allora dividea 
la Chiefa , Elia non comunicava con al- 
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cun Patriarca, fuor quello di Codanti no- 
poli ; rigettando feco lui la comunione 
degli Alcflandrini, che anatematizzarono 
il Concilio di Calcedonia , e in conlè- 
penza ancora la comunione di Palladio 
Patriarca di Antiochia , che per compia- 
cere all’ Imperatore s’ era unito agli Alef- 
faudrini , e rigettava com’ effi il Conci- 
lio. Ma dall’altro canto non approvava 
Elia la fermezza, con cui richiedeva il 
Papa , che lode levato il nome di Aca- 
zio da’ dittici . Quantunque Elia non ap- 
provalfc la depofizione di Eufemio, ri- 
cevette nella fua comunione Macedonio 
ordinato in luogo di lui , conofcendolo 
per Cattolico nelle fue lettere fmodali. 

Palladio d’Antiochia morì poco tempo dp- 
po, c Flaviano fuo fuccelfore fegiil la con- 
dotta di Elia, effendo in comunione con 
lui folo, c con Macedonio; il che irri- 
tò oltre modo i’Imperatorc contra quelli 
due Patriarchi di Antiochia, e di Geru- 
falemme (4) . Nel feguente anno 49^. 
fello dell’ imperatore Anaflagio morì 
Atanagio Patriarca di Aleflandria , ed eb- 
be in fuccelfore Giovanni , Sacerdote ed 
Economo , foprannomato Emula o Mela , 
che feguitò il panito della feifma, co- 
me il fuo antecelfore. 

XLI. Morì nel medefimo anno 49^. Morte di 
Papa Gelafio , avendo tenuta la Santa Se- Ce- 
de quattro anni e otto meli. Oltre agli . 

ferirti de’ quali fi è parlato, fece un al- 
tro trattato contra Andromaco Senatore, 
ed alcuni altri Romani, che voleano ri- 
llabilire l’antica fupcrflizione de’ giuochi 
Lupercali , abolita al fuo tempo . Facen- 
do profelfionc di clfere Crilliani , non guar- 
davano di follenere pubblicamente, chela 
cagione delle malattie era il non placare 
il Dio Febbruario (5). Ditemi, rifpon- 
dea Papa Gelafio : Quando Roma era 
sì fpeffo afflitta dalla pelle, come leggia- 
mo noi in Tito Livio, non fifagnfìca. 
va egli a quello Dio , e non fi facea- 
no le fede Lupercali? Non folo furono 
ittflituitc per rimediare alle infermità , ma 
anche alla llcrilità delle donne. Quan- 
do l’ Imperatore Antemio venne a Ro- 
ma, 
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ma, ficuramence fì faceano i giuochi Lu- 
percali, e tuttavia occorfe mia pdie in- 
componabilc . Se quefta i la cagione delle 
voftre difgraxie, doletevi con voi mede- 
fimi, cheoflervate quefte ceremoniecon 
tanta negligenza in paragone de’ voftri 
antenati , avendole abbandonate a perfone 
vili c difprecevoli .Perchè mai Caftore, 
e Polluce , del quale non volefle voi ab- 
bandonare il culto, non refe pacifico il 
mare , affinchè Roma abbondafle di fru- 
mento ? Ditemi voi j che non Cete nè Cri- 
(liani , nè Pagani ,ditenfori de' Lupercali , 
e delle infami canzoni, degne di una re- 
ligione di vergognofo culto ; che bene 
può ella farvi . mentre che introduce una 
tal corruttela di cofiumiè Sagrificate dun- 
que ancora nel tempio 'de’ demoni, enei 
Campidoglio (i) . Perchè volete voi ri- 
tenere una parte delia fuperìlizione , ab- 
bandonando la principale? Ma ditemi, fi 
fono fofierti i Lupercali dopo il Crifiiancfi- 
mo , fi fono foffierti per qualche temjM 
anche i fagrificj , ne confegue per quello 
che non fi doveflero poi abolire? Ogni 
Velcovo in var; tempi abolì alcune fupcr- 
(lizioni fpregcvoli , o criminali. Non fi 
rilànano tutte le malattie ad un tratto, 
fi comincia dalle piò pericolofe , per timo- 
re , che i corpi non aveflero forza di 
refirtere a’ rimedj. Finalmente per quanto 
fpetta a me , proibifeo aciafeun battez- 
zato , e ad ogni Crifiiano di farlo ; che i 
foli Pagani le pratichino. Io deggio di- 
chiarare a’ Crifliani , che quelle luperlli- 
zioni fono loro pcmiciofe e funclle . Io 
appagherò la mia confeienzaie a quelli 
che non mi ubbidiranno, toccherò a pen- 
fare a se medefimi. Non dubito, che lo 
(leflo abbiano fatto i miei predecefTori { 
e che abbiano foUicitati gl’ Imperatori 
ad abolire quelli abufi . Non furono afcol- 
tati , ed ecco la cagione eh’ è perito 1’ 
Impero. Non ofo di accufarli di negli- 
genza, ma cialcunodi voi renderò conto 
del fuo procedere. 

Papa Gelafio fcrilTe ancora un trattato 
centra Eutichete cNcllorio(z) , che noi 
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abbiamo , c che fu da alcuni attribuito -r 

a Gelafio di Cizica(^). Abbiamo ancora 
alcuni frammenti di dieci lettere (4), che 9'^* 
fono di commilTioni ad alcuni Vefeovi 49 ®» 
per panicolari faccende . Vi fi vede il 
nomedi Vefeovo Cardinale (5), per dino- 
tare il titolare.© proprio Vefeovo, a dif- 
ferenza del Vimatorc, che governava per 
fola commilfione (d).Si vede, che oltre 
alle pene canoniche (7) , poteano gli ec- 
clefiailici rivolgerfi a’ Giudici fecolari, 
per le atroci ii^iurie praticate contra di 
loro , e contra i loro attenenti . Al tem- 
po di Gelafio fi ritrovarono a Roma 
alcuni Manichei , che fece egli man- 
dare in efilio j facendo abbruciare i lo- 
ro libri dinanzi la porta della Bafilica di 
Santa Maria. Fece due ordinazioni a Ro- 
ma nel mefe di Febbraio , e in quello di 
Dicembre ; e ordinò trentadue Sacerdoti , 
due Diaconi, felTanufctte Vefeovi. 

Corri fpondevano i coflumi di quello 
Papa alla fua dottrina . Riguardava la fua 
dignità , non come un dominio , ma come 
una fchiavitò . Tutta la fua occupazione 
eran le preci, e la lettura } quando noa 
avelie dovuto fcriverc (8). Si compiacea 
della compa^ia de’ fervi di Dio, e d’ in- 
trattenerli ^o loro intorno a cofe fpi- 
rituali. Fuggiva il tripudio , e l’ozio; 
praticava il digiuno , e viveva in povertà , 
nutrendo tute i poveri . Aveva in conto 
di fatto pericolofiAimo per le anime ogni 
menoma negligenza di un Vefeovo . Si 
governava con molta prudenza, e pazien- 
za ne’ tempi difficili , che incontrò nel fuo 
Pontificato. (Quello èil ri tratto, che ne fa 
Dionigi il Picciolo , fu la relazione del 
SacerdoteGiuliano ,ch’era fiato fuo difee- 
polo . Dionigi colloca tra’ Santi Papa 
Gelafio ; e la Chiefa ne fa commemora- 
zione il giorno ventunefimo di Novem- 
bre, in cui morì (9). 

XLII. Aveacompofii degl’inni a imi- Suo Si- 
razione di Santo Ambrogio , c de’ prefa- cr«ir«i». 
zj e delle orazioni per lo Santo Sagrifi- 
zio; e per r*mminiftrazione de’ Sagra- 
menti (10). Perciò venne a lui aitri- 
* bui- 
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— ^ ~ buiro molto verifimilmcnre un antico Sa- 
della Chicfa Romana , che 
contiene tutte le melFc dell’ anno ; e le 
49°- formule di tutt’ i Sagramcnti. E'divKb 
in tre libri ; comprende il primo princi- 
palmente l’of!Ì7Ìo de’ tempi , il fecondo 
J’offizip de’Santi,ed il terzo gli offizj , 
che non fono annelTi a certi dati giorni . 
Ciafcuna melfa ha due collette nel princi- 
pio, una fegreta, una pofl - comunione , 
ed una orazion fopra il popolo. La mag- 
gior parte hanno de’ prefaij propri • Co- 
mincia il primo libro a Natale, e mette 
le tre meffc , oltre quella della vigilia : 
al primo di Gennaio vi fono delle orazio- 
ni per diRogliere altrui dalle fuperllizio- 
ni pagane , che ft praticavano in quello 
giorno . Dopo la melfa della Selfagelìma vi 
Ibno molte orazioni fopra i penitenti , per 
denotare ( i ) . che fi difponcvano allora all’ 
impofizione della pubblica penitenza (i), 
fecondo quella rubrica. Voi lo ricevete 
il mercoledì mattina (j), all’entrare del- 
la Quarefima ; voi lo ricoprite di un ci- 
licio , voi pregate per lui (4) , voi lo 
rinchiudete fino al Giovedì Santo. Al- 
lora ordina per 1’ impofizione della pe- 
nitenza il fello falmo, il centefimo fe- 
condo, e il cinquantcfimo, con tre ora- 
zioni . 

Nella Quarefima (5) vi fono delle mef- 
fe per ciafcun giorno, fuori che per lo 
Giovedì. Nel Sabbato della prima fetti- 
mana fono notate le preci de’ quattro 
tempi dell’ anno (d), nel primo mefe, 
Krchiì cosi chiama vali allora il mefe di 
Marzo. Si dicevano in quelli giorni do- 
dici lezioni, e fi fiiceano le ordinazioni. 
Per quello il Sacramentario ne trattava 
in quello luogo. Vi fi leggono le orazio- 
ni dell’ ordinazione del Sacerdote (7),c 
di quella del Diacono , prelfo a poco 
tali quali fi dicono a’ «fi nollri ; ma non 
vi fi parla di dar loro l’abito facro, il 
libro de’ Vangeli, o il Calice. La confa- 
erazion delle mani i riferita in un altro 
limo in occafione del Suddiacono ; c 
vi (i ritrovano le benedizioni per gli or- 
dini minori , cioè di Portinaio, di Let- 
tore, e di ÉforcLlla , Vi fi veggono le 
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regole delle ordinazioni , come rabbiaih 
noi vedute nelle decretali di Gelafio,ia 
quello modo. Se dall’ infanzia diede il tuo 
nome al minillro dellaChiefa , dimorerà 
fino all’ età di venti anni tra il numero 
dc’Lettori (8);fefi dà alla Chiefà in età 
pib avanzata, ma immantenente dopo il 
battefimo , darà cinque anni tra i Lettori 
od Eforcilli -, poi quattr’ anni Accolito o 
Suddiacono; poi Diacono, fé lo merita 
per cinque anni, poi Sacerdote, poi Ve- 
feovo . Non fi davano gli ordini nè a 
un bigamo , nè a un penitente . I difen- 
fori della Chiefa, che fono laici , faranno 
foggetti alle medefime regole , le entrano 
nel Clero. All’ordinazione del Vefeovo. 
due Veicovi gli terranno fopra il capo il 
libro de’ Vangeli, uno di elfi profferirà la 
benedizione. Tutti gli altri Vefeovi pre- 
fenti gli toccheranno la teda con le loro 
mani . Tutt’ i Sacerdoti prefenti faran- 
no lo deffo all’ ordinazione del Sacerdote ; 
ma all’ ordinazione del Diacono il folo 
Vefeovo gli pone la mano fopra la teda, 
perchè è conlagrato per lo minidero, non 
pel Sacerdozio. In quanto al Suddiacono, 
perchè non riceve l’ impofizione delle 
mani, riceve dalla mano del Vefeovo 
la patena, e il Calice voti, e dalla ma- 
no dell’ Arcidiacono la caraffina coll,’ 
acqua , e l’afciugatoio . L’Accolito riceve 
dall’ Arcidiacono il candeliere col cero, 
ed il redo, come fi pratica oggidì. Cosi 
dell’ Eforcida, del Lettore , e del Por- 
tinaio. Quindi vi fono le mede proprie 
alla conlàgrazione del Diacono, del Sa- 
cerdote , « del Vefeovo , e per 1’ anni- 
vèrfario della loro ordinazione. 

XLIII. Laterza domenica di Quarefi- 
ma fi comincia a parlare de^li fcrutinj, 
o efami degli eletti, cioè de catecumeni 
fcelti per effere battezzati a Pafqua. Si 
prega nel canone per effi , per li loro 
pattini e mattine (9). Il Vangelo dell’ 
olfeffo,fordo,e muto, conveniva bene a 
queda occafione. Si cominciavano quelli 
fcrutin» nel feguente lunedì (io), e fi 
continovavano in alcuni altri diverfi gior- 
ni ; ma prima annunziandogli al popo- 
lo , perchè vi potelfc intervenire . Si 

co- 
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eominciavanovcrfo il mezzogiorno, a\'an- 
li la melTa , la quale in Quarefima non fi 
diceva altro che la fera. V'cnuti eh’ era- 
no gli eletti alla Chiefa, un Accolito 
fcriveva il loro nome, e li mette\'ano in 
ordine, ì fanciulli alla diritta, e le gio- 
vani alla finìfira , poi faceano fopra di lo- 
ro le orazioni , c gli eforcifmi . Il fecon- 
do fcrutinio vi è notato alla quarta do- 
menica, ed un altro alla quinta. Ma non 
vi fi parla della palfione . Dopo quella 
fettimana, fi riferifee di feguito tutto 
quel che riguarda la preparazione aU’am- 
maeftramento de’ catecumeni (i), la pri- 
ma benedizione, quella in cui fi dii il Ta- 
le, ^i eforcifmi, che fi faceano dagli Ac- 
coliti, eh’ erano diverfiper li giovani, e 
per le fanciulle. 

Il mercoledì della quarta fettimana fi 
fpiegavano loro i Vangeli (z), che chia- 
mavafi un a wir loro gli orecchi. Ufeiva- 
no quattro Diaconi dalla Sagrellia , por- 
tando i quattro Vangeli, preceduti da due 
candelieri, co’ turiboli (3); ponevano ef- 
fi i libri fu i quattro angoli dell’altare, 
e cominciava un Sacerdote ad infimi re i 
catecumeni , fpiegando loro cofa fignifi- 
la rarola Vangelo, quali Tollero i 
Vangelifii, e come fi applicò loro la fi- 
gura de’quattro animali mifieriolì; poi h- 
ceano leggere per li Diaconi il comincia- 
mento di ciafeun Vangelo. Un altro gÌor- 
no il Sacerdote fpiegava loro il Simbo- 

10 (4), Da prima dicea loro in generale 
quel che fbfie: jwi un Accolito prendea 
fotto il fuo braccio finifiro un de’fanciul- 

11 defiinati a battezzare, tenendogli la 
mano diritta fopra il capo. Il Sacerdote 
domandava in qual lingua confelTavano ef- 
fi nofiro Signor G. C. R ifpondevano : 
In Greco ; ovvero in Latino ; poiché in 
Roma v’era Tempre un gran numero di 
Greci. Allora l’Accolito recitava il Sim- 
bolo di Nicea, cantando prima in Gre- 
to, poi in Latino; e quel che denota 1 ’ 
antichità di fiffatto Sacramentario, è que- 
llo , che vi fi dice folamente , che lo Spi- 
nto Santo procede dal Padre. Il Sacerdo- 
te [piegava ancora l’orazione dominicale. 

La Domcntea delle Palme è chiamata 
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cosi dalla Palfione. Si nota che il Giove-”^^^ 
di Tanto non fi cantava : e che non fi fa- 
lutava il popolo . Quello medefimo gior- 
no comprchde due gran ceremonie, la ri- 'l?®* 
conciliazione de’ penitenti , e la confagra- 
zione degli oli fanti. Ufeiva il peniten- 
te dal luogo, dov’ era fiato rinchiufo , c fi 
prefentava alla Chiefa proftrato in terra. 

Allora il Diacono intercedea per lui ap- 
prefio il Vefeovo, che avendolo eforta- 
to a non più ricadere, facea fopra di lui 
alcune orazioni (5). Quindi fi nota il mo- 
do di riconciliare un penitente alla mor- 
te. La benedizione degli olj fanti era 
prefib a poco tale com’ è al prefente ; ec- 
cettuato la falutazione, e le genuflelfio- 
ni . In quello giorno del Giovedì Santo 
v’ erano due Mefie, l’una la mattina (< 5 ), 
l’altra la fera, come ofiervò Santo Ago- 
fiino, che fi praticava in alcune Chiefe . 

Nota il Sacramentario le medefime ora- 
zioni per lo Venerdì Santo (7), che di- 
ciam noi ; l’adorazione della Croce, e la 
comunione generale dell’Eucarifiia rifer- 
vata il giorno precedente. 

Il Sabhato Santo la mattina, i Cate- 
cumeni eletti andavano a rendere il [im- 
bolo. Prima il Vefeovo o il Sacerdote Ta- 
cca fopra di loro l’ultimo eforcifmo ; poi 
toccava loro colla propria faliva il nafo, 
e le orecchie, dicendo Epheta, &c. poi 
gli ungeva coll’olio de’ catecumeni ; Tacca 
loro fare le rinunzie , e dicea fopra loro 
il [imbolo : e dopo averli fatti orare il 
Diacono licenziavali fino all* ora del bat- 
telìmo. A mezzo dell’ottava ora, cioè ad 
un’ora e mezza cominciavafi l’offizioda 
una Litania, feguita dalla benedizione 
del cero Palquale, e dalle dodici lezioni, 
con le orazioni dopo ciafeuna . Quindi fi 
andava alle fonti a far la benedizione, ed 
a battezzare tutti gli eletti l’ un dòpo 1’ 
altro ; immergendoli tre volte. Nell’tifcir 
delle fonti, il Sacerdote facea loro l’un- 
zionc della crefima fopra la tefia , poi il 
Vefeovo dava loro la confermazione. Pri- 
ma imponea loro le mani , domandando 
per elfi i fette doni dello Spirito Santo; 
poi ungeano loro la fronte. Ritornavano 
al Santuario, e s’incominciava la Meda, 

aU* 
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all’ apparire della prima flella nel Cie- 
An'NO lo Dopo l'ottava di Pafqua (2), v’ 
01 G.C. ^ la meifa della Pafqua annotina , così 
chiamavano elfi l’ anniverfario del Batte- 
fimo : o fofle celebrato da ciafeuno nel 
medefimo giorno eh era iìato hattexza- 
to (5), o pure che lo celebralfero tutti 
infieme il Sabbato dell’ ottava di Pafqua . 
Nella meda dell’ Afccnfione vi fi pone la 
benedizione delle prime frutta. Nelfab- 
bato della Pentecolle, in occafionc del 
Battefimo folenne (4), fi pone la forma 
di .battezzare un infermo, un energume- 
no , od un Pagano ; poiché ve ne rollava- 
no pochi ancora ; e la maggior parte di 
coloro, che fi battezzavano (5), erano de’ 
Crilliani. Dopo aver battezzato l’ infer- 
mo, gli fi dava la tomunionc, ed il Ve- 
feovo lo confermava (d) . 

Altri Of- XLIV. Dopo l’offizio della Pcntcco- 
6ij . fie, v’è la dinunciazione del digiuno de’ 
(Uiattro tempi, pel quarto , fettimo, 0 
decimo mele (7) , prelfo a poco come 
ne’ fermoni di San Lione, cioè il digiu- 
no del Mercoledì, del Venerdì, e delSab- 
hato, le vigilie nella Chiefa di San Pie- 
tro . Quindi fi mettono le preghiere per 
la riconciliazione (8) degli Ariani , c de- 
gli altri Eretici; poi la dedicazione di 
lina Chiefa, molto più fcmplice che ne- 
gli ultimi tempi . e fubito dopo , la con- 
lagrazione dell’altare, de’ vali fagri, e 
de^pannilini ; fi nota feparatamente la de- , 
dicazione del Battillero. Seguono poi le 
ordinazioni, che ho già riferite; poi la con- 
fagrazione delle vergini (9), che ^ 
eiono fare alla Epifania , il lunedì di 
Pafqua , o nelle lede degli Apoftoli . 

Il fecondo libro del Sacramentario di 
Gelafio, contiene le mclfe de’ Santi, e 
peima la formula di annunziarne il gior- 
no, ed il luogo, in cui fi doveano cele- 
brare , o al quale fi doveano trasferire le 
reliquie', di che abbiara veduto un efem- 
pio in Santo Ambrogio (io) . Qui non fi 
trovano altro che le Felle de’ Martiri , c 
(éparatamente quella di San Pietro, e di 
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San Paolo, il che dimofira l’antichità di 
quello Sacramentario (i 1). Il terzo libro 
contiene prima fediti mclfe per le Dome- 
niche, fenza accennarne alcuna in parti- 
colare; e ciò per dimollrarc,che fervi va- 
no indifferentemente per tutte le fempli- 
ci Domeniche nel corfo dell’ anno. Segue 
poi il canone della meffa , come noi la di- 
ciamo ancora , e molte benedizioni fopii 
il popolo dopo la comunione (12), poi 
lei meffe per li giorni ordinar) O j). 
Quindi molte meffe votive per li viaggia- 
tori, per gli afflitti, per la fferilità, ed 
altre limili caufe. Ve ne fono alcune più 
notabili (14), per coloro che facevano un 
agapa, o fia convito di carità (15): una 
melìa per dirfi in un Monillero, proba- 
bilmente quando andava LI Vefeovo a vi- 
fitarlo (id). Vi è ancora la meffa per le 
nozze, con la benedizione nuziale, eia 
meffa per lo giorno della nafeita . La mef- 
fa per gl’infermi (17), ed alla fine l’ora- 
zione per li morti (18), avanti, e dopo 
la fepoltura (19), e molte meffe per ef- 
fi (20), tra le altre per un morto battez- 
zato di frefeo (21), e per quelli che de- 
fiderarono la penitenza, fenza poter aver- 
la . Si trova in quello medefimo libro la 
benedizione e l’afperfione dell’acqua be- 
nedetta (22), e molte altre benedizioni . 
E quello è quello, che mi parve più of- 
ferv'abile nel Sacramentario attribuito al 
Papa S. Gelafio. 

Dal fuo tempo, e per fua autorità (z^) 
venne trasferito al Caffello Lucullano vi- 
cino a Napoli , il corpo di San Severino, 
Apollolo nel Nerico ; e vi fi fabbricò un 
Monillero (24). Era morto il Santo nell’ 
anno 482. e fei anni dopo , tutt’ i Ro- 
mani, eh’ erano nel paefe, dovettero paffa- 
re in Italia, come aveva egli predetto, c 
trasferirono feco loro le fue reliquie. In 
quelle due traslazioni occorfero molti mi- 
racoli; la cui lloria non meno che la vita del 
Santo fi fcriffeto nell’anno 511. dal Sacer- 
dote Eugipio fuodifcepoIo(25) tellimonio 
oculare di quanto racconta. Fa la Chiefa 

corn- 
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eomEncmoraTÌone di S. Severino l’ottavo 
giorno di Gennaio (i)- 

Coover- XLV. Fu fuccelTore di Papa Gclado 
fione di Anallagio fecondo , Romano di nafcita, 
Clodoico.^l^^ tenne la Santa Sede per due anni. 
Poco tempo dopo la fu? ordina7Ìone, 
fcriffe a Clodoveo Redo’ Francefi (2) in- 
torno alla fiw convcrfionc alla religion 
Crifliana -, dimortrandogli la fua conlola- 
zione ed efortando'o a perfeverare . I Fran- 
chi o Francefi erano una Nazione Germa- 
nie?., nota da ducento <marant’ anni (5) , 
Abitavano verfo il baffo Reno ; ed avendo 

f iaflato quello fiume , entrarono nelle Gal- 
le , e cominciarono a ftabilirvifi verfo 1’ 
anno 420. l'otto la condotta di Faramondo, 
che fi conta per loro primo Re . (4) Clo- 
dionc gli fuccedette l’ anno 428. poi nell’ 
«nno 448. Meroveo, che aiutò a fcacciare 
Attila dalle Gallie , c giunfe fino all^ Sen- 
na. Childerico fuo figliuolo gli fuccedet- 
te nel 458. e fi avanzò fino alla Loira , 
e Clodoveo fuccedette a Childerico fuo 
padre nel 481. ed allargò ancora le fue 
conquille (5) . Avendo vinto Siagrio , che 
vi comandava per li Romani, terminò egli 
di ftendere la loro potenza in quella par- 
te delle Gallie. Il rimanente ubbidiva a’ 
Borgognoni, e a’Vifigoti nel 49^. Clo- 
doveo fposò Clotilde figliuola di Chime- 
rico , e nipote di Gondebaudo Re de’ 
Borgt^noni (6). Era ella Crilliana e 
Cattolica , quantunque il Re fuo zio , e 
tutta la nazione proleiralfer A rianefimo. 
Il Re Clodoveo trattava bene i Criftia- 
ni , la perdonava alle Chicle , ed onora- 
va i Santi perfonaggi , particolarmente 
San Remigio Vefeovodi Reims (7). E 
gii fece rendere un de’ Vafi della fua 
Chiefa, che n’ era fiato tolto.. 

Il primo frutto del maritaggio di Clo- 
doveo, e di Clotilde fu un fanciullo , che 
volle effa far battezzare (8). E diffeal 
Re fuo fpofo: Gl’ Idoli che voi adorate, 
niente fono ; nè polTono aiutare nè se 
ftefli , nè altrui , elTendo fatti di legno, 
di pietra , o di metallo . Q.uelli dunque 
a’ quali fi diede nome di Dei , erano puri 
uomini , euomini colpevoli .Convien piut- 
Fleuiy Tom. V. 
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follo adorare il Creatore dell’ Univerlb 
che diede la luce al fole , che ornò il Cie- 

10 di ftelle , riempì la teaa di animali , 
e formò l’uomo di fuo mano, al quale 
foggettò tutte le creature. Quello difcorló 
non perfuafe punto Clodoveo ; ma Clo- 
tilde non tralafciò di fare apparecchiare il 
battefimo del fuo figliuolo , e fece ornare 
la Chiefa di tappezzerie per indurre alme- 
no il Re ad andarvi , con quelli apparati . 

11 fanciullo fu battezzato , c chiamato In- 
gomero ; ma morì , portando ancora l’ 
abito bianco , cioè nella fettimana del 
fuo battefimo. Clodoveo fece afpriirmie 
riprenfioni a Clotilde, edilfele: Se fof- 
fc fiato confagrato agl’ Idoli miei , non 
farebbe egli morto , ma cfl'cndo battez- 
zato in ncatie del vollro , reli non potea 
vivere . La Regina rifpofe : Io rendo gra- 
zie a Dio. che mi fece degna di partorire 
un figliuolo, che chiamò egli al fuo Re- 
mo . Ebbe poi un altro figliuolo , fatto 
da lei battezzare , chiamandolo Clodome- 
ro. Parimente s’ infermò ; e il Re dilTe: 
Non può ellère altrimenti ; morirà rollo 
come il fratei fuo ; effendo battezzato in 
nome del vollro Crifio . Tuttavia fi ri- 
fanò per le preci della madre (9). 

Non celiava ella mai di efortareil Re 
ad abbandonare gli Dei , e a riconofeere 
il vero Dio ; ma non potè perfuaderlo; 
fe non quando fi ritrovò egli in peri- 
colo, facendo la guerra a’ popoli, chia- 
mati propriamente Alemanni . Diede 
loro una battaglia in cui furono vinti 
i Francefi , a fogno quali di rimanerne 
disfatti. Allora Clodoveo , levando gli 
occhi al Cielo , dille piangendo : G. C, 
cui dice Clotilde , ell'ere Figliuolo di 
Dio vivente , io imploro il tuo foccor- 
fo . Se tu mi fai riportar la vittoria , 
io crederò in te , mi farò battezzare 
nel tuo nome. Ho invocati imiei Ido- 
li ; ma veggo che fono fenza polfanza : 
io prcfentementc invoco te , e voglio 
creaere in te , liberami folamente da’ 
miei nemici . Mentre che parlava in 
quella forma , gli Alemanni voltarono 
le fpalle , e cominciarono a fuggire , c 
F ve- 
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vedendo morto il Re loro,fì fottomife- 
"ÌT 13 rO| e domandarono quartiere . Ci6 occor- 
®i G.C. fe neij’ g^no quindicefimo del Regno di 
49 ^- Clodoveo, 49<<. di C. C. 

XLVI. Al ritorno di queftafpedizione 
f firn”*" Clodoveo per Toul , prete un 

* Santo Sacerdote , chiamato Vedafto, o 
Vafto , che da qualche tempo viveva in fo- 
litudme; e qucfti per lo cammino lo am- 
maeltrò per difporlo al battefimo che defi- 
derava(i). Allora la Regina chiamò fe- 
grctamente San Remigio, che feguitò ad 
inftruirlo . Santo Padre, diceva il Re, io 
vi afcolto volontieri , ma mi rella una dif- 
iicoltì; il popolo che mi ubbidifce,non 
vorrà lafciare queiV Idoli . Io parlerò lo- 
ro prefentemente , fecondo i voftri avvilì. 
Raccolfe dunque i Francefi , ma prima che 
favellalTc loro , effi lo prevennero, e tocca- 
ti da Dio , efclamarono tutti ad una voce: 
Signore , noi abbandoniamo gl’ Idoli mor- 
tali , c liamo difpolli a feguire il Dio im- 
mortale , infegnato da Remigio. Si appa- 
recchiò c^i cofa pel battemmo del Re, e 
de’ Francefi . S. Remigio e S. Vallo conti- 
novarono ad ammaellrai^i , e facendo loro 
offervare , fecondo i Canoni , alcuni giorni 
di digiuno , e di penitenza . Frattanto mol- 
ti Vefeovi andarono a Reims per quella fo- 
lennità ; e fenza digerire fino alla Pafqua, 
fi giudicò bene farlo nel giorno di Natale. 

S’erano fomite di tappeti le vie tutte (z) 
dall' albergo del Re , fino alla Chiefa , il- 
luminata da ceri odorofi,ed era il Bat- 
tillero ripieno di efquifiti profummi . Si 
andò procelfionalmentc , portando la Cro- 
ce, e i Vangeli; c cantando le litanie. 
San Remigio teneva Clodoveo per la ma- 
no , feguito dalla Regina , e dal ropolo. 
Camminando, il Re gli difle : Padre mio 
i quello il regno del Cielo/:he voi mi pro- 
mettete? Non già, rifpofc il Vefeovo ; 
non è altro che il principio della llrada «?r 
giungervi . Nell’ atto del battefimo gli aif- 
Ic : Abballa il capo , fiero Sìcambro , adora 
quel che tu hai abbruciato , ed abbrucia 
quel che adorali i . Battezzò ^i A Ibofleda 
lorclla del Re , e tremila {«rione della fua 
armata, cioè a dire de’ Francefi , che non 
erano ancora che un corpo di truppe (parie 
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nelle Gallie. Albolleda morì poco dopo, 
ed elfendone il Re fenfibilmente afflitto, 
San Remigio gli fcrilfe una lettera confo- 
latoria (j), dove gli rapprefenta, che aven- 
do mantenuta la grazia del fuo battefimo, 
è da credere, che avclfe ella ricevuu la 
palma delle vergini . Lamilda , altra fo- 
rella del Re, ricaduta nelP erefia Ariana 
avendo profclfata la fede Cattolica , ebbe 
l’unzione della Santa Crefitna , cioè la 
confermazione. Il Re, dopo il fuo bat- 
tefimo ^ donò a San Remigio molte terre, 
in varie provincie (4) , e così a propor- 
zione fecero i più polfenti Francefi (5). 
Ma S. Remigio ledifpensò avarieChie- 
fe , per non {larere che avelfe proccurata 
la loro converfione per interelfe . Ne die- 
de una parte confiderabile alla Chiefa di 
Santa Maria della Città di Laon, dov’ 
era (lato allevato ; e vi avea llabilito in 
Vefeovo Genebaudo , uomo nobile, ed 
inllruito nelle lettere lànte c profane. 
Avea fpofata la nipote di San Remigio, 
e s’ era divifo da lei per vivere agli atti 
di ^età . Tal fu l’origine del Vefeovado 
di Laon,chc avanti formava una parte della 
Dioceli di Reims (6). S. Remigio dille, 
inemaro fece quella erezione coll* autorità 
del Concilio di Africa,vaIeadlredelcano. 
ne 98.de! Codice della Chielà d’.Africa, che 
nota , fpettare al Concilio della Provincia 
lo erigere nuovi Vefeovadi (7) . Fece Clo- 
dot'co fabbricare molte altre Chiefe, donò 
a molte de’gran beni,efoilicitò con un edit- 
to tutt’ i fuoi fudditi a farfi Criftiani . Era 
allora ilfolo Principe Cattolico. Anaflagio 
Imperatore favori va gli Eutichiani;Trafa- 
mondo Re de’ Vandali in Africa, "reo- 
dorico Re degli Ollrogoti in Italia, Ala- 
rico Re de’Vifigoti in Ifpagna,Gonde- 
baudo Re de’ Borgognoni, erano Ariani. 

Sant’ Avito Velcovo di Vienna (8), 
fcrilfe {tarimcnte a Clodoveo una let- 
tera , in cui fi congracula (9) , partico- 
larmente della cìrcoltanza del giorno del 
fuo battefimo , eh' era quello della Na- 
tività di Noftro Signor G. C. Egli dc- 
fidcra, che Dio fi Icn'a di quello He per 
condurre alla fua conofccn/a le più ri- 
mote nazioni, che fono ancora nella lo- 
ro 
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ro naturale ignoranza , e Io eforta a man- 
dar loro Ambalciatori a quello folo ef- 
fetto. Paria delle nazioni Germaniche di 
là del Reno. 

P»P» XLVII. Papa Analìagio nel principio 
Aiuflapio jj.i jyQ Pontificato fcrifle all’ Imperatore 
lin«rj- Analìagio (i), dando rifalto alla pietà eh’ 
tore . a'ca dimollrata nella fua privata vita, e 
pregandolo di proccurar la pace delle Chie- 
fe, fopprimendo il nome di Acazio. Ma 
come alcuni pretcndeano che dappoiché 
era flato Acazio condannato da Papa Fe- 
lice, non avea pih avuta facoltà di fare 
olfizio veruno ; Papa Anaftamo dichia- 
rò ( 2 ), che tenea per valevoli i battefi- 
mi , e le ordinazioni conferite da Acazio; 
perchè l’indegnità del minillro, non nuo- 
ce alla virtù de’Sagramenti (j). Prega 
' ancora l’ Imperatore di ricondurre gli 
Alelfandrini all’unità della Chiela. Que- 
fla lettera fu mandata per due Vefeovi 
Crefeonio e Germano, che accompagnaro- 
no il patricio Fello, mandato da Roma 
a Coftantinopoli per alcuni pubblici affa- 
ri. Vi ritrovarono due Apocrifiarj della 
Chiefa di Alelfandria , Diofeoro Sacer- 
dote, e Cheremondo Lettore, i quali 
uli diedero una memoria , domandan- 
do di eflere ricccniti alla comunione del 
PaM. ElTi pretendeano che la divilione 
delle due Chielc non folfe nata, che dal- 
la cattiva traduzione della lettera di S. 
Lion Papa a Flaviano; e per moflrare, 
eh’ erano Cattolici , v’inferivano dentro 
una confelFione di fede, in cui riccve\'a- 
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TOtendo Macedonio riufeirvi , confìgliò 
ìm^ratorc che raccogliefl'e i Vefeovi che 
vi li ritrovavano, e confermane per ifcrit- 
to quel ch’era flato ordinato nel Conci- 49®* 
lio di Calcedonìa, il che fi fece;eflcn- 
dendofene gli atti. Ma i Monaci Catto- 
lici non fi contentarono ancora, e veden- 
doli Macedonio a durar faldi nel rigetta- 
re l’Enotico,cd a ibflrire l’efilio, piut- 
toflo che comunicare con coloro, che lo 
riceveano; fu di parere di lafciargli in 
libertà, fenza eccitare una peifecuzione 
contra di loro. I Monìfteri, che l'opra gli 
altri fi fegnalarono in quella occafione, 
furono quelli di Diu';, di Balfiano, degli 
Accmeti, e di Santa Matrona. 

Ella llcflà ebbe molto a l'offrire dalla 
parte d’un Diacono, chiamato Grifaoro, 
che volea collringerla a comunicare con 
quelli che ricevevano l’Enotico,cd un’al- 
tra l'apientilTima Rcligiol'a chiamata So- 
fìa ( 5 ), mollrò in quello una gran coflan- 
za. Era Santa Matrona di Perga in Pan- 
filia . Avendo lafciato fuo marito , entrò 
da prima in un Monitlero di uomini ; ma 
venne feoperta ; e pafsò in Emefo in Fe- 
nicia, dove governò una comunità di Gio- 
vani. A Borita converti molte donne ido- 
latre, quindi fi portò a Coftantinopoli, evi 
condune alcune flraniere governate da lei. 

Verina Imperatrice moglie di Lione, le 
prefe amore.ammirandoparticolarmenre il 
fuo animo difintereffato. Una ricchitfima 
dama le diede poi di che fabbricare un gran 
Monìftero. Santa Matrona viffe cent an- 


no i tre primi Concili ;e condannavano 
Eutichete, e N'ellorio; ma fenza fare al- 
cuna menzione del Concilio di Calccdo- 
nia. Sollcneano che Diofeoro, Timoteo, 
e Pietro non avellerò avuta mai altra fe- 
de che la loro: ma quella gavillofa di- 
chiarazione non ebbe eifetto. 

Verfo il roedefimo tempo, cioè l’anno 
4?8. ( 4 ), ottavo del l’Imperatore Anafta- 
fto. Il Patriarca Macedonio di concerto 
r«o volea riunire i Monifterj di Coftan- 
tìnoMliche s’ erano divifi dalla comunio- 
ne del Patriarca, a cagion dell’ Enotico 
di Zenone, che aveva egli foferitto. Non 


ni ; e ne paFÀ» venticinque foli al fccolo. 

Eflendo il Patricio Fello a Collantino- 
poli, domandò che vi fi celcbrallc con 
maggior folennità di prima la fella di San 
Pietro, e di San Paolo ( 6 ): ottenne que- 
llo. Macedonio Patriarca di Collantino- 
poli volea mandare le fuc lettere linodali 
a Papa Analìagio per mezzo di Fello; ma 
ciò fu impedito dall’ Imperatore. Si dice 
ancora che Fello convenilTe fegretamen- 
te coll’Imperatore, di perfuadere al Pa- 
pa, che fofcriveire all’ Enotico di Zeno- 
ne. Ma quando ritornò a Roma, ritro- 
vò che Papa Analìagio era morto nel 
F 2 gior- 
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fedici di Novembre 498 avendo 
Anno occupata la Santa Sede per due anni, man- 
pi G.O* QQ alcuni giorni (i). In una ordinazione 
499 * del mele di Dicembre . aveva ordinati do- 
dici Sacerdoti, e dall altro canto, fedici 
Vefeovi. Aveva adomata di ottanta lib- 
bre d’argento la confeffione di San Lorenzo. 

XLVIH. Si delle in fuo fucceflbre 
Simmaco s|mn,jco Diacono, figliuolo di Fortuna- 
di to» ^ "Stivo “^i Sardegna; ma volendo il 
torenio . l’atricio Fedo ottenere il fuo intento di 
far foferivere l’Enotico, guadagnò per da- 
naro molte perfone, c fece eleggere nel- 
lo ftclfo tempo l’Arciprete Lorenzo. Fu- 
rono cntramoi ordinati nel mcdefimo gior- 
no, Simmaco nella Bafilica di Collanti- 
no col maggior numero, Lorenzo nella 
Bafilica di Santa Maria. 11 più illullre 
del fuo partito fu il Diacono Pafeafio (zi, 
uomo di gran virtù, commendabile per 
la cura de poveri, e per lo difpregio di 
fe medefimo: dette fino alla morte dalla 
parte di Lorenzo, e lafciò due libri che 
abbiamo , intorno alla divinità dello Spi- 
rito Santo. 

Per terminare la feifma convenne a’ 
due contendenti andare a Ravenna, a far- 
li giudicare dal Re Teodorico ; con tut- 
to che folle Ariano. Decife egli , che re- 
dafl’e Papa colui ch’era dato ordinato pri- 
ma ; o che avede per fe il numero mag- 
giore (3). Si trovò ch’era Simmaco quel 
che dovea riconofcerfi per legittimo Pa- 
pa ; e tenne la Santa Sede per più di 
quindici anni. Nel cominciamento del fuo 
Pontificato (4), il primo giorno di Mar- 
zo, dopo il Confolato di Paolino, cioè 
nell’anno 4J19. fi raccolfe in Roma un 
Conciliodi lettantadue Vefeovi, nella Ba- 
filica di San Pietro , ed egli vi prefiedette. 

L’ Arcidiacono Fulgenzio ne fece l’aper- 
tura, e dide; Avendo la Santità Vodra 
mandato ordine per le Provincie di^rac- 
cogliere quedo nuraerofo Concilio de’ Ve- 
feovi d’ Italia; regolate voi ora quel che 
^tta alla ficurczza, ed alla pace della 
Chiefa. Tutt’i Vefeovi, e i Sacerdoti 
gridarono: G. C, efauditeci, viva Sim- 
maco, noi ti preghiamo a farlo; e io ri- 
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petettero dieci volte. Il Papa dide: Io 
vi convocai malgrado il rigore del verno, 
per rintracciare i mezzi più efficaci a di- 
finire i contraili de’ Vefeovi ed i popola- 
ri tumulti , come quelli che fi fufeitaro- 
no nella mia ordinazione. Vediamo dun- 
que quel che fi dee odcrvare intorno all’ 
ordinazione del Vefeovodi Roma. Tute’ 
i Vefeovi e i Sacerdoti didero: Noi pre- 
ghiamo che ciò fi faccia ; che fi tolgano 
via gli fcandali, e che fi edinguano le con- 
tefe . Dopo quede acclamazioni parecchie 
volte ripetute, il Papa fece leggere dal 
Notaio Emiliano i decreti del Concilio. 

Notava il primo : Se qualche Sacerdo- 
te, Diacono, o Cherico, vivente il Pa- 
pa, e lenza fua participazione, oli foferi- 
vere o promettere il fuo voto con bigliet- 
to, o con giuramento, o deliberi l'opra 
guelfo propofito , in alcuna affemblea par- 
ticolare, fia depodo e fcomunicato. S^na 
il fecondo. Se il Papa muore improwi- 
famentc fenza prov'vedere alla elezione del 
fuo fuccedbre, farà conlagrato Vefeovo 
quello, che avrà il voto di tutto il Cle- 
ro ; o del maggior numero . 11 terzo ; 
fe alcuno feopre le congiure , che noi 
abbiamo ora condannate , e le provi , 
non folo ne rimarrà affoluto , fe ne fia 
complice; ma ne farà ancora ricompen- 
fato. Il Concilio dimodrò di acconfen- 
tire con molte acclamazioni . Sedantrè 
Vefeovi Ibfcridero, computando il Pana 
la cui foferizione è in quelli termini: Ce- 
lio Simmaco, Vefeovo della Santa Chie- 
fa Cattolica della Città di Roma, ho fo- 
fcritto a quedi decreti finodali, cKe ho 
approvati; poi Rudico Vefeovo di Min- 
turno, Bonifacio di VelIetri,Mifeno di 
Cuma , e gli altri probabilmente fecondo 
l’ordine delle loro ordinazioni : Quindi 
foferiffero feffanta fette Sacerdoti, il primo 
de’ Quali è Celio Lorenzo Arciprete del 
titolo dì Santa Praflede (5) , quel me- 
defimo eh’ era dato eletto Antipapa ; e 
che dappoi venne fatto Vclcovo di No- 
cera: e finalmente foferitto da cinque 
Diaconi. 

XLIX. Alcun tempo dopo certi del Cle- 
ro 
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SìmmtcB ro < 1 ! Roma ,e alcuni Senatori , principal- 
*ccuf»to mente Fefto e Probino , accularono Papa 
• Teodo- Simmaco di colpe orribili, e fubomarono 
rie. * alcuni falfi teftimonj , mandati a Ravenna 
al Re Tcodorico . Nel medefimo tempo 
richiamarono fegretamente Lorenzo, rin- 
novando la Scifma: imperocchil una parte 
del Clero comunicava con Simmaco , ed 
un’ altra con Lorenzo. Fello e Probino do- 
mandarono al Re,chc mandalTca Romaun 
Vefeovo vifitatore, come fi cofiumava a 
fare nelle Chiefe vacanti . Il Re Tcodo- 
rico vi mandò Pietro Vefeovo di Aiti- 
no ( i) , con ordine efpreflb , che giunto a 
Roma andalTe tolto alla Bafilica di S. Pie- 
tro, di falutarvi Papa Simmaco, e di do- 
mandargli gli fchiavi , che fi pretcndea 
di produrre in tellimonj contta di lui : af- 
fine di clTere efli interrogati da’ Vefeovi, 
ma fenza mettergli a’^ormenti. Il Vefeo- 
vo di Aitino non ofl’ervò quell’ ordine (2), 
c fenz’ andare a S. Pietro, fi unì cogli Scif- 
matici. I Cattolici dal canto loro fi sde- 
piarono, che folTe mandato a Romaun 
Vefeovo vifitatore, pretendendo che que- 
llo folTe contra l’ ufo , e contro a’ canoni . 
O>ncilio L. Q;iello forfè fece allora determinare 
4 i Palma. ji Re Teodorico a portarli a Roma , dov’ 
era molto defiderato ; poichil la fua pre- 
fenza era di gran pefo per la tranquilli- 
ti del Concilio , che dovea giudicare di 
Pa^ Simmaco. Che che nefia, vi andò 
egli, fotto ilConfolato di Patrizio e<T 
Ipazio: cioè nell’ anno 500. Ma il Con- 
cilio fi tenne folamentenel feguente an- 
no 501. fotto il Confolato di Pompeo, 
e di Faullo Avieno, che teneva il par- 
tito di Papa Simmaco, e della buona cau- 
fa (5) . Era egli di già (laro Confole nell’ 
anno 490. e difeendea dall’illullrc famiglia 
degli &ipioni (4) . I Vefeovi di Ligu- 
ria, di Emilia, c di Venezia andando al 
Concilio, palfarono per Ravenna . che 
s’incontrava per via, e vifitarono il Re, 
che vi era ritorna'o . Gli domandarono, 
perchè aveffe voluto , che fi raccogliclfe- 
ro; egli rifpofe, che ciò era, perchè fi 
cfarninairero le colpe , di cui accufavafi 
Papa Simmaco. I Vefeovi diflcro, che 
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il Papa medefimo dovea convocare il Con- ^ 
cilioje che la Santa Sede avea quello di- 
ritto , e per la fua primazìa , tratta da 
San Pietro, e per l’autorità de’ Conci 1 ; ; 
e che non v’era efempio, che fofs’eglL 
mai flato foretto al giudizio de’ fuoi in- 
feriori. Il Re diffe, che aveva il Papa 
acconfentito alla convocazione del Con- 
cilio ; e fece loro dar le lettere fcritte da 
lui. I Vefeovi d' Italia , quando furono 
in Roma , fi aflenncro di vifitare Papa 
Simmaco , per non renderli fofpetti , ma 
femprc ne fecero menzione nel loro fagri- 
fizio ; per moflrare eh’ erano nella fua co- 
munione . Si nota particolarmente Loren- 
zo di Milano , e Pietro di Ravenna , che 
ufarono quello , perchè la dignità delle loro 
fedivolea che folTero alla tefla degli altri. 

Il Concilio fi raccolfe da prima nella 
Bafilica di Giulio , nel mefe di Luglio. 

Quivi i Vefeovi eh’ erano paffati per 
Ravenna riferirono quel che aveano det- 
to al Re . Quindi , volendo cominciare 
a trattar l’ affare principale. Papa Sim- 
maco entrò nella Chiefa , dimoflrò la fua 
riconofeenza verfo il Re, per la convo- 
cazione del Concilio , e dichiarò , che 
quello era fiato voluto da lui medefimo. 

Così non ebbero i Vefeovi più alcuna pe- 
na io quello particolare. Ma il Papa, pri- 
ma di ogni altra colà , domandò che fi fa- 
cefle ritirare il Vifitatore richiefio contra 
le regole da una parte del Clero , o da al- 
cuni laici ; e che gli venilTe rifiituito tut- 
to quello, che avea perduto : dopo di che, 
rifponderebbe alle accufe (5),fe fi folfe giu- 
dicato a propofito.La maggior parte de’ 

Vefeovi Itimò per giufia la fua doman- 
da; tuttavia il Concilio non osò ordinar 
cofa alcuna, fenza confultarne il Re, che 
non diede favorevole rifpofia : commet- 
tendo egli, che Papa Simmaco rifpondeC- 
fe a’fuoi accufatori, prima che gii firi- 
fiituifie il fuo patrimonio , e le Chiefe 
che gli erano fiate tolte ; nè il Papa con- 
tefiò di vantaggio fopra quello punto. 

Quindi il Concilio fi raunò al primo 
di Settembre nella Chiefa di Santa Cro- 
ce di Cerufalemme , altrimenti Bafilica 

del 
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del palagio di SdTorio . Alcuni Vcfcovi 
(limarono di dover ricc\'ere il libello degli 
l>i G.C. accufatori ; ma vi fi ritrovarono due difet- 
5 ®** ti;l’uno,phe effi diceano, che i delitti di 
Simmaco erano flati provati dinanzi al Re; 
cofa che parve cflcr falla; perchi aveva 
egli rimefla la caufa a’ Vcfcovi interamen- 
te; l’altro difetto era, che gli accufatori 
prctendeano di convincere Simmaco per 
mezzo de’ tuoi fchiavi , c per tal effetto do- 
mandavano, che comparilfcro ; il che era 
contrario alle leggi civili , ed in confeguen- 
7 a a’ Canoni , che non ricevevano in giudi- 
zio coloro, che n’ erano efclufi dalle leggi . 

Frattanto il Papa andava al Concilio fe- 
guito da gran popolo dell’uno e dell’altro 
TelTo, che piangendo dimoflravano il loro 
affetto. Ma fu egli affalito per via da una 
truppa de’ fuoi nemici ( i ) ; che gli rovefeia- 
rono addoflb una tempefla di pietre, feriro- 
no molti facerdoti , che lo accompagnava- 
no, e l’avrebbero uccifo, fé non vi fi foffe- 
ro op^i treOffiziali ,che gli arreflarono 
e conauffero il Papa a San Pietro, dond’ era 
panilo. Erano quefti Offìziali il Conte Ali- 
gemo, Godila, c Bcdulfo(z) , mallri della 
cafa del Re, che aveano portato un ordine 
che fi terminane un tal affare dal Concilio. 
Mandarono i Vcfcovi al Re una relazione 
di quel ch’era ;»ffato in Roma, dove di- 
ceano : Noi abbiamo mandati al Papa de’ 
V efeovi fino a quattro volte , per doman- 
dargli (j),fe voieffe ancora prefentarfi al 
giudizio del Concilio. Rifpofe egli per 
mezzo di alcuni altri Vcfcovi, che il de- 
fiderio di giuflificarfi avcvalo indotto a ce- 
dere i diritti Tuoi , e la Tua dignità ; ma 
che dopo corfo un tal pericolo , dove po- 
co mancò che non perdeffe la vita, faceffe 
il Re quanto piò gli piaceflc , che in 
Onanto a lui non poteva effere coflretto 
oa’Canoni; e inquanto a noi, foggiun- 
fero i Velcovl, non poffiamo fentenzia- 
re centra un alfente , nè accufare come con- 
tumace colui, che ha voluto prefentarfi ; 
e conch infero, pregando il Re, di liberar- 
Fi da Mcl pericolo, al quale furono cfpo- 
fli in Roma , c dì permetter loro, che 
ritomaffero alle lor Chiefe. 

In effetto furono coramefle in quella 
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occafione delle violenze e delle flragì (4), 
Si traffero da' loro Monifteri , e dalle lo- 
ro cafe delle vergini , fpogliate vergo- 
gnofamente , battute , e ferite ; fi ucci- 
lero molti Sacerdoti , tra gli altri Dignif- 
fimo, e Gordiano. 

Il Re Teodorico rifpofe al Concilio 
in quella forma : Se io aveffi voluto giu- 
dicare di quello fatto . avrei creduto t 11 
poter difinirlo con fondìsfazìone di tutto 
il mondo ; ma flimai che non mi apparte- 
neffe il decidere degli affari ecclefiaflici . 
Tocca a voi il giudicarne come vi parrà 
a propolìto, o el^inando la caufa, o non 
euminandola , purché da voi fi rìflabili- 
fea la pace in Roma . Quella rifpofta era 
in data del primo di Ottobre. Avendo- 
la ricevuta il Concilio , mandò de' De- 
putati al Senato, dichiarandogli, che le 
caufe di Dio deggìono lafcianì al giudì- 
zio di Dio , trattandofi principalmente 
del fuccelfor di San Pietro . Che quali 
tutto il popolo era in comunione con 
Simmaco, e che bifognava rimediar fu- 
bitoal male, che potea derivare dalla dif- 
cordìa. Fecero per molte volte le fleffe 
rimoftranze al Senato. Finalmente il gior- 
no ventitré di Ottobre (;) tennero la loro 
ultima conferenza , della quale abbiamo 
gli atti. Vi fi riferifee tutto ciò, che s’ 
era fetto nelle tre precedenti : la prima 
tenuta a Ravenna da’ Vefeovi , che vi paf- 
farono ; la feconda in Roma nella Bafilica 
di Giulio , c la terza a Roma parimente 
a Santa Croce di Gcrufalemme . Quindi 
profferirono la fentenza in quelli termi- 
ni. Noi dichiariamo, che Papa Simma- 
co , in quanto agli uomini , lia difciolto 
da ogni accufa intentata centra di lui ; la- 
feiando tutto al giudizio di Dio. Noi or- 
diniamo, che amminiftri i divini Mifteri , 
in tutte le Chiefe dipendenti dalla fua fe- 
de . Noi gli rendiamo in virtò degli or- 
dini del Principe , che ce ne poii;e la fa- 
coltà , tutto quel che fi appartiene all.t 
Chiela in Roma c fuori di Roma ; fi 
debbo intendere de' beni temporali , eh’ 
erano flati ufurpati . Efortiamo tutt’ l 
fedeli a ricevere da lui la Santa Comu- 
nione, fotto pena di averne da render 

conto 
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ennto iti giudìzio di Dio. In quanto a’ 
Chetici , che produflero la fcifma dan- 
do foddisfazione al P^a , otterranno il 
perdono, e faranno rirfabiliti ne’ loro of- 
fizj. Ma chiunque, dopa quello giudi- 
zio , oferà celebrare le Mene , in alcuno 
de’ luoghi confagrati a Dio dalla Chieià 
Romana, fenza il confenfo di Papa Sim- 
maco , farà punito canonicamente come 
fcifmatico. É' quello giudizio fofcrittto 
da fettantafei Vefeovi, i primi de’ qua- 
li fono Lorenzo di Milano , e Pietro di 
Ravenna. Quella quarta felfione (i) è no- 
minata in un Concilio feguente il quano 
fmodo, o il Cnodo di Palma, Palmaris: 
forfè a cagione del luorc, dove fu tenuto. 

LI. Quello decreto del Concilio di Ro- 
ma , ellendo portato nella Calila, tutt’ 
i Vefeovi ne furono fpaventati e inca- 
ricarono Santo Avito Vefeovodi Vienna 
di fcriveme a nome di tutti. Indrizzò egli 
la fua lettera a’ due primi del Senato 
FauRo , e Simmaco , entrambi patrie; , 
>ià Rati Confoli, FauRo nell’anno 48 
limmaco nell’anno 485. SantoAvito no- 
ta da prima, che la difgrazia de’ tempi, 
e la divilionc de’ Regni non permettono 
pili a’ Vefeovi delle Calile di andare a 
Roma liberamente (2). nè di raccoglierR 
tutti . Entrando poi nella materia, fì duo- 
le che effendo il Papa acculato davanti 
il Principe, fi fieno i Vefeovi incaricaci 
di giudicarlo , in cambio di difenderlo. 
Imperocché, die’ egli, come Dio ci or- 
dina di e/fere fommelTi a’polfenci della 
terra , cosi non è agevol cofa il com- 
prendere, come il fuperiore polTa elfere 
giudicato da’fuoi inferiori j c principal- 
mente il Capo della Chiela -, loda tutta- 
via il Concilio , che abbia riferbata al giu- 
dizio di Dio queRa caulà, di cui s’era 
addolfaco un poco fpenfieracamente , c di 
aver fatto intendere che nè elfo, nè il 
Re Teodorico ebbero prove delle colpe 
rinfacciate al Papa . Egli feongiura il 
Senato di mantenere l’onor della Chiefa, 
di non foffrirc , che fi affai ilTero tutt’i 
Vefeovadi nella perfona del Papa: e di 
non dare alle greggi il cattivo efempio 
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di rivolgerli centra i loro PaRori. — 

Santo Avito aggiunge in queRa lette- 
ra la qualità di Senatore Romano a G.C« 
qucllx di Vefeovo; ed in fatti era egli 
della prima nobiltà di Roma, nipote dell’ 
Imperatore Avito, e figliuolo del Sena- 
tore Efiebio, che prima di lui era Rato 
Vefeovo di Vienna. Il Re Gondebaudo , 
quantunque Ariano, avea particolare Ri- 
ma di Santo Avito, e fnelfo fi configlia- 
va foco, come fi vede dalle fue lettere, 
intorno a varie quiRioni della Scrittura. 

Nella prima c’infegna l’ origine del no- 
me della Melfa, notando che non fola 
li ulàva quella formula : Ite mijfa eft , nella 
Chiefa, ma ancora al palazzo del Prin- 
cipe, eJ a’ Pretori de’Giudici, per licen- 
ziare il popolo al terminardeirAlfemSlea. 
Intervenne verfo l’anno 500. ad una confe- 
renza con gli Ariani , dov’era il primo rap- 
prefentante; trattandovi la feguente cofa. 

LII. L’ efempio di San Remigio, che G)nferen- 
dopo la converlione di Clodoveo anda- za di Lio- 
va dlRruggendo da per tutto gli altari "f. 
degl’ìdoli , ed eRendea la fede, con la "** 
moltitudine de’fuoi miracoli, eccitò mol- 
ti Vefeovi a raccoglierli per tentare di 
riunire gli .Ariani (3). Ma perchè la cofa 
non pareRc aRèttata, Stefano Vefeovo di 
Lione gl’ invitò allafeRivkàdiSanGtuRo, 
ch’era vicina, cioè nel fecondo giorno di 
Settembre. Molti v’intervennero; tra gli 
altri Sant’ Avito di Vienna, fuo fratello 
Apollinare dì Valenza, Eonio di Arles. 
Andarono tutti a falucare il Re Gonde- 
baudo, che ritrovavafi a Siavignì, ed eb- 
bero udienza, mal grado alcuni de’ piò pof- 
fenti Ariani. SantoAvito, a cui gli altri 
principalmente cedeano. quantunque non 
Iblfc ne piò airziano , nè di maggìordignìtà, 
incominciò a parlare, c domandò al Re 
la conferenza per proccurare la pace. 

Il Re rifpofe : Se la voRra fede è 
vera, per qual cagione, voi Vefeovi, 
non impedite , che il Re de’ Francefi 
mi faccia la guerra ; c fi unifica a’ 
miei nemici per rovinarmi ì La fede 
non permette già di deliderare i beni 
altrui, e di aver fete dell’altrui fangue, 

rao- 
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moflri eeli la fua fede nell’ opere lue. Si- 
B'^ore, oilic Santo Avito non ci fono pa- 
pi O.C,. [gl-; jg legioni del Re de’Francefi; ma la 
5®*" Scrittura c’infeCTa, che IpclTo fi rovefcia- 
no i Regni per lodilbregio della Religio- 
ne. Ritornate col voflro popolo alla legge 
di Dio, fate pace con lui, c l’ avrete con 
tutto il mondo (i). Perchè non voglio, 
dille il Re, riconofccre tre Dii, voi di- 
te, che io non profclTo la legge di Dio. 
Non lein mai nella Scrittura , clic vi fie- 
no molti Dii; ma un folo. Rifpofe Santo 
Avito: Tolga Dio, Signore, che fi ado- 
ralTero molti Dii , ma quel Dio folo in ef- 
fen/a, è in tre pcrfone; il Figliuolo, c 
Spìrito Santo, non fono altri Dii, ma il 
Dio medefimo. Cominciò a fpiegargli la 
Cattolica fede,c vedendo che afcoltava 
chetamente, aggìunfc: Oh fc volefte voi 
conofcere col voftro lume di ragione , 
quanto fia bene fondata la nollra fede , oh 
quanto bene farebbe quello per voi, e 
per lo voUro popolo ! Ma elTcndo i vollri , 
nemici di Gc^ CriHo, chiamano la colle- 
ra di Dio fopra di voi. Quello non fuccc- 
dercbbe, fc voi volelle udirci , e comanda- 
re a’ vollri Vefcovi , che conferilTcro pub- 
blicamente con noi . Così detto lì git- 
tò a’ piedi del Re, c llrìngendo quelli, 
piangeva amaramente. I Vefcovi fi pro- 
ilrarono feco: il Re commolTo oltre mo- 
do , li rialzò , e amichevolmente dilTe 
loro, che riceverebbero rifpoHa. 

Elfcndoil giorno dietro ritornato a Lia- 
ne, mandò a chiamare Stefano ed Avi- 
to , e dille loro : Avete quel che mi do- 
mandane; i miei Vefcovi fono apparec- 
chiati a dimollrarvì , che perfona alcuna 
non può elTcre coetema , c confullanziale 
a Dio; ma non voglio, che quello lì faccia 
dinanzi a tutto il popolo, perchè non na- 
feano tumulti ; lì lari quello in faccia fo- 
lamentc de’ miei Senatori, ed altri da me 
eletti ; come dal voftro canto fceglieretc 
chi più vi piace de’ vollri , ma non gen- 
te in gran numero ; e domani lì fari 
ciò in quello luogo. I Vefcovi li ritira- 
rono, per farlo lapere agli altri . Era la 
vigilia di San Giulio. Avrebbero potuto 
sifl'crire dopo la fella ; ma non vollero 


Ecclesiastica. 

differire un tanto bene (a) , folamente 
rilblvettero di paffar la notte vicino al 
fcpolcro del Santo, per ottenere da Dio 
col mezzo delle lue preci quel che defi- 
deravarto. In quella notte Icflcro all'of- 
fizio quattro lezioni della Scrittura, fe- 
condo l’ufo de’ tempi, due deli' antico Te- 
llamento ( 3 ), della Legge e de’ Profeti, 
due del nuovo ( 4 ), del Vangelo, c dell* 
Epiftole; ed in tutte quattro s’incontra- 
vano alcuni palli, dinotanti gl’induriti cuo- 
ri. Parve a’ Vefcovi, che Dio moftrafie 
loro l’indurato cuore del Re; e palfaro- 
no la notte in triftezza ed in lagrime. 
All’ora appuntata dal Re, tutt’i Vc- 
feovi raunati andarono al p.ilagio , ac- 
compagnati da molti Sacerdoti , molti 
Diaconi , ed alcuni laici Cattolici , tra 
gli altri Placidio c Lucano, due de’ prin- 
cipali offìzìali del Re. Vi andarono pa- 
rimente gli Ariani, c affìfi che furono, 
prefente il Re, Santo Avito parlò perii 
Cattolici , e Bonifacio per gli Ariani . 
Afcoltò egli Santo Avito pacificamente, 
ma venuto il tempo di dover egli par- 
lare , propofe alcune difficili quillioni , 
quafi per illancare il Principe. Santo Avi- 
to per guanto follicitaffc Bonifacio , egli 
non volle mai rifpondere a ragione veru- 
na, ma fi eftefe nelle ingiurie, trattando 
i Cattolici da incantatori , e da ado- 
ratori di molti Dii. 11 Re, vedendolo 
impacciato , fi levò dalla flia fedia , e 
dille, che avrebbe rifpollo nel feguente 
giorno. Tutt’i Vefcovi fi ritirarono, e 
non effendo ancora tardi , andarono coti 
gli altri Cattolici alla Chiefa di Saa 
Giulio, a ringraziare il Signore del van- 
taggio riportato. 

R i tornando i Vefcovi nel vegnente gior- 
no al palagio ( 5 ) , fi abbatterono all’ 
entrata in Aredio , uomo illuflre , ed 
abile, che quantunque Cattolico di pro- 
felTione, favoriva gli Ariani, per corteg- 
giare il Re, che avea gran fiducia in lui. 
Voleva egli pcrfuadergli a ritomarfene 
indietro, dicendo che le loro dìfpute non 
facevano altro che innafprire il più delle 
perlbnCjC che non potet'a av\-enime buon 
effetto. Stefano Vefeovo di Lione gli 

rifpo- 
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rifpofe: Non vi ha cofa che più vaglia a 
riunire gli animi, quanto il conofcere da 
qual parte Hia la verità , Tempre amabile 
c Tempre atta a Tare amare quelli che la 
feguono. SoggiunTe finalmente, eh’ erano 
tutti andati per ordine del Re, nè Are- 
dio osò più opporvifi. Entrarono dunque. 
Il Re fi levò per andar loro incontro, e 
flando in mez70 di StcTano,e di Avito, 
parlò ancora loro contra il Re de’ Fran- 
«efi, dicendo, che Tollccitava il fratcl Tuo 
centra di lui. Era pur vero, che Clodo- 
veo paflava d’intelligenza conGodegifilo, 
che regnava Topra una parte della Borgo- 
gna, e rifiedet'a in Ginevra. Ma Gode- 
gifilo (i) avea Tollccitato Clodoveo a mo- 
ver guerra a Gondebaudo, che ciò non 
fiipeva. I VeTcovi gli riTpoTero, che il 
miglior modo di Tar la pace era quello 
di convenirfi intorno alla fede ; e gli of- 
ferTero l’opera loro per trattar la pace; 
fe pur l’avea cara. Dopo tutti andaro- 
no al loro pollo. 

Volendo Sant’ Avito riTponderc a’rin- 
facciamenti di Bonifacio, dimdlrò, che 
i Cattolici non adoravano molti Dii, il 
che provò con tanta chiarezza, che fi 
fece ammirare dagli fielfi Ariani ; Boni- 
facio non fece altro che prorompere in 
ingiurie , come fece nel precedente gior- 
no ; e divenne sì rauco a forza di grida- 
re, che non potea più parlare. Il Re 
avendo afcoltato lungamente, fi le\'ò, 
mollrando nella faccia la Tua indignazio- 
ne contra Bonifacio. .Allora Sant Avito 
dilTc al Re: Se i vollri non Tanno riT- 
pondere a noi, coTa imp>ediTce, che non 
divenghiamo tutti di una llelTa fede? 
c mentre eh’ effi mormoravano, Toggiuns’ 
egli con inTolita fiducia : Te non pofTo- 
no le nollre ragioni convincerli, non du- 
bito io già che Dio non confermi la no- 
llra fede con uno de’ miracoli Tuoi. Ordi- 
nate che andiamo tutti al Tepolcro di S. 
Giulio, che lo interroghiamo intorno la 
nnftra fede, e Bonifacio lo interroghi To- 
pra la Tua: e Dio per la bocca del Tuo 
Ser\'o profferirà qual fede egli approvi. 
II Re llupefatto pareva acconTentirs'i ; 
ma gli Ariani efclamarono , e diflèro, 
iltttiy Tom, V. 


che per riconofeere la loro fede , non vo-- " 
leano fare come Saullc, che s’era chia- 
maro la maladizione ( 2 ) avendo ricorfo G.C. 
ad incantefimi , ed a illecite voci; e che 5®*» ^ 
fi contentavano di aver per elTi la Scrit- 
tura più forte di tutt’i prefligi. Elfi lo 
replicarono più volte , con alte grida : 
ed il Re che s’era già levato, prenden- 
do per mano Stefano ed Avito, conduT- 
feli nella Tua camera , gli abbracciò, e 
difle loro, che pregalicro per lui, mo- 
lìrandofi affai impacciato. Molti Ariani 
fi convenirono, e furono battez.zati al- 
cuni giorni appreffo. 

Lo IlelTo Gondebaudo dopo avere ter- 
minata la guerra contra Clodoveo , (?) 
vedendo le deboli ragioqi degli Eretici, 
confetsò dinanzi Santo Avito, che il Fi- 
gliuolo di Dio, e lo Spirito Santo Tono 
uguali al Padre, e lo pregò di dargli in 
Tegreto l’onzione della Santa Crcliraa. 

Santo Avito gli diffe,Te voi credete ve- 
ramente in Dio, Teguite il precetto del 
Signore, che dice ( 4 ), chi mi confefferà 
dinanzi agli uomini, io lo confefferò di- 
nanzi a mio Padre ec. Voi liete Re, e 
non temete di effereperTeguitato come gli 
Anolloli . Voi avete paura della Tedizione 
del popolo ; ma il popolo dee Teguir voi , 
piuttollo che voi dobbiate fomentare la Tua 
debolezza. Non dobbiamo burlarci di Dio; 
egli non ama colui , che per un regno ter- 
reno non olà conlellàrlo in quello mondo. 

11 Re non Teppe coTariTpondergli; ma non 
ebbe mai il coraggio di far pubblicamente 
la profelfione della Cattolica fede, e di- 
morò in quello llato fino alla morte. 

LUI. Sant’ Avito avea ottenuto da DitTeren- 
Papa Anallagio un regolamento tra lui , ** 
ed il Vefeovo d’Arles, ch’ellendea la '[j'T'j 
Tua giuriTdizionc Topra i vicini VeTco- “ ' *** 
vi. Eonio VeTcovo di Arles Tene dolTe 
a Papa Simmaco, Tollenendo che quello 
regolamento era llato ottenuto Turret- 
tiziamente contra de’ Canoni . Non vo- 
lendo Papa Simmaco giudicare che a ra- 
gion conoTciuta , fece intendere a’ due 
VeTcovi di Arles, e di Vienna ( 5 ), 
che mandaffero a lui perTone in un gior- 
no dellinato a Tollenere le loro preten- 
G fioni . 
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. E’ialetteraindata del terzo gior- 
no delle calendc di Novembre, dopo il 
DI G.C. infoiato di Paolino, cioè nel giorno 30. 

5 °-* di Ottobre 499. Eonio mandò a Roma 
un Sacerdote chiamato Crelcenzio (i) che 
avendo informato Simmaco, conobbe che 
Papa Anaftagioavea meffa confuCone nel- 
la Provincia, cambiando l’antico ordine. 
Bia/ìmò quella condotta , e dilTe : che il 
Sacerdozio era invifibile , ne poffono i fuc- 
celfori pregiudicare ^li ordini de’ loro an- 
teceflbri ; altrimenti quella leggerezza le- 
verebbe tutto il rifpetto dovuto alla San- 
ta Sede. Commife dunque ad Eonio, 
che fi attenere alla venerabile antichità, 
fenza guardare alle nuove coRituzioni , 
che non fervono ad altro che a turbare 
la pace, e a fecondare l’ ambizione j va- 
le a dire che gli diede la caufa vinca. 
£' la lettera in data de' 29. di Settem- 
bre dall’anno 500. Ciò faputofi da Santo 
Avito, fi lagnò d’elTere (lato condanna- 
to, fenza elfere intefo; poiché non ap- 
pare, ch’egli avelie mandato alcuno a Ro- 
ma per lui i ma Papa Simmaco gli rifpo- 
fe in quella forma (2) : fe voi potete 
mollrare che Anallagio mio predecelTore 
abbia avuta ragione di fare quel che fece, 
noi diremo voToncieri , ch’egli non abbia 
offelì ì Canoni ; poiché talvolca non lì 
debbe offervar tutto il rigor della legge, 
per far quel bene che la legge medefi- 
ma avrebbe voluto fare, fe avefle potu- 
to prevederlo. E’ la lettera in data del 
terzo giorno degli Idi di Ottobre, fot- 
te il Confolato di Avieno e di Pompeo, 
cioè nel ciomo trenta di Ottobre 501. 

Decreti LIV^ Nel fegiientc anno 502. fotto il 
contra i'a- Confolato di Avieno il giovine , il di 
fei di Novembre , tenne Papa Simmaco 
della Roma un Concìlio, i cui regolamenti 

Chicià . tendono principalmente a impedire le 
alienazioni de’ beni Ecclelìallici . Si fece 
quello Concilio nella Bafìlica di San 
Pietro (^)t col Papa furono ventiquattro 
Vefeovi, il primo de’ quali era Lorenzo 
di Milano, e Pietro di Ravenna. Vi fu 
ancora Eulalio dì Siracuià , confiderabile 
^r la fua virtù . Vi erano trrntafette 
Sacerdoti Diaconi (4) il fecondo de'qua- 
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li era Ormifda , dappoi Papa Simmaco 
ringraziò prima i Vefeovi di avere cfi- 
biro il perdono a’Cherici Scifmatici , 
poi foggiunfe , che colloro aveano cerca- 
to di trarre vantaggio da uno fcritto 
fatto da Bafilio Patricio , fotto pretefto 
della confervazione de’ beni Ecclelìallici, 
e fi fece leggere da Ormifda Diacono. 

Era quello il decreto fatto nel 483. lot- 
to il Re Odoacre (5). 

Dopo quella lettura, Lorenzo di Mi- 
lano oifle : Quello fcritto non ha potuto 
obbligare alcun Vefeovo di Roma , perchè 
un laico non poteva avere la facoltà di 
ordinar colà alcuna nella Chiefa ; attefo 
principalmente, che il Papa non v’è fo- 
fcritto,nè verun Metropolitano. Lo fielfo 
dille Pietro di Ravenna. Eulalio di Sira- 
culà aggiunfe,(d)chc i Vefeovi che ave- 
vano acconfentito a quel decreto , non 
poteano fare pregiudizio al Papa, in fe- 
de vacante. Tutto il Concilio fu dello 
llelTo parere , che non fi avelfe quella 
fcritto in conto veruno. Quindi volendo 
il Papa provvedere al tempo avvenire, 
fece il feguente decreto (7) . Non farà 
pennello ad alcun Papa di alienare la 
perpetuo alcun patrimonio di campagna, 
nè di darlo ad ufufrutto , fe non che 
a’ Cherici , agli fchiavi , e agli llranicrì. 

Le cafe delle Città che non fi manten- 
gono, che con eccedente fpelà, potran- 
no efiere date a cenfo. I Sacerdoti ti- 
tolari della Città dì Roma , dovranno 
Rare alla medefinia legge , fotto pena di 
depofizione : colui che avrà rice\uta la 
coCi alienata , farà anatematizzato i e 
il contratto reRcrà nullo . C^i Eccle- 
fiallìco potrà ripetere la roblra aliena- 
ta co’ frutti . QucRo decreto non ferve 
per altro, che per la Santa Sede. Ogni 
Vefeovo delle provincie feguiterà , fecon- 
do la fua cofcìcnza , il coRume della fua 
Chiefa . 

IV. L’ anno feguente 503. dopo il Apol«gì« 
Ccmfolato di .Avieno , fi tenne ancora •*'' 
un Concilio in Roma , computato per ’ 
lo quinto , fotto Papa Simmaco (8) . 

Elfendo i Vofeovi aillfi dinanzi la con- 
feRione di San Pietro , il Papa dif- 

fe : 
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(è: Sia recato lo fcritto comporto da egli ne dava alle altre Chiefc. £000^10*=^ 
Ennodio centra coloro, che ol'arono at- lo nega, e foggiungc: Dio ha voluto Anno 
taccarc il noftro quarto Concilio , tenuto forfè diftìnirc per mezzo degli uomini 
in Roma alla Palma, c fia letto dinanzi le caufe degli altri uomini , ma rifenò 
a tutto il mondo. Era Ennodio un Dia- al fuo giudizio il Vefeovo di quella fe- 
cono di gran riputazione per la fua elo- de; e fe voi dite che tutte le anime fo- 
quenza: e noi abbiamo quello trattato, no foggette a quello giudizio, io rilpon- 
fcritto in difefa di Papa Simmaco ( i ) derb che fu detto a un folo : Tu Ibi 
in rifpolla ad uno fcritto pubblicato da- Pietro ec. (5). 
gli fcifmatici fotto quello titolo: Con- Letto che fu lo fcritto di Ennodio 
tra il Sinodo deiralloluzione irregolare, nel Concilio di Roma, venne a'^orova- 
La loro principale obbiezione era (z), to da tutt’ i Vefeovi ad una vóce e 
che dicendo che il Papa non pote\ a effe- differo (d) : Sia ricevuto quello d.t tut- 
te giudicato, parea voler dire che San to il mondo, e cullodito alla pollerità 
Pietro, e i fucceffori fuoi averterò ri- negli Atti del nollro Concilio; come 
cevuta da Dio la libertà di peccare con comporto per fua autorità. Gemmile il 
le altre prerogative della loro fede. Ne- Papa che forte collocato nel numero de’ 
ga Ennodio quefta conleguenza; endice. Decreti Apoffolici . I Vefeovi doman- 
parlando di San Pietro: Trafmile a' fuoi darono poi che fi condannaffero coloro 
fuccelfori un perpetuo vantaggio di me- che avevano acculato il Papa, ed at- 
riti col patrimonio dell’ innocenza , che taccato il Concilio . Ma il Papa pres^ 
gli vennero conceduti per le lue gloriofe che i fuoi perfecutori veniffero tratta, 
azioni , e fi ertendono a coloro , la cui ti più umanamente ; affermando che per- 
vita non rifplende meno ; poiché come fi donava loro (7). Tuttavia per prève- 
pub dubitare, che non fia Ihnto colui che nire si fatti mali, domandò che fi of- 
viene innalzato a tal dignità? Se non ha fervaffero gli antichi Canoni, fecondo 
vantaggi acquiftati dal proprio merito, gli a’ quali non dovea la greggia accufarc 
ballano Quelli del fuo anteceffore : G. G il fuo pallore , fe non erra contro la fe- 
folleva degli uomini illurtri a quello si de, o fe non le fece torto in particola- 
eminente Mdo, o rende illullri quelli re. E'confiderabile la prima di quelle 
che vi folleva; egli, fopra cui é appog- eccezioni: poiché il Papa fa conofeere, 
giata la Chiefa , prevede quel che é prò- che ogni Vefeovo c lui medefimo può 
prio a fervi egli per fondamento . In Ibin- effere accufato di errore centra la fede, 
ma pretende Ennodio che la Santa Sede Soggiunge che un Vefeovo fpogliato de’ 
renda impeccabili quelli che vi afeendo- fuoi averi, o fcacciato dalla lua fede 
no, o che piuttorto non permetta Dio di dcbb’ertere reintegrato d’ogni eofa inte- 
giungervi, fe non a quelli che ha egli ramente, prima che fia chiamato in giu- 
predellinati per Santi . E veramente la dizio. Conferma il Concilio tutte que- 
maggior parte de’ Papi flati fin allora . He regole (8) a’ Cherici fotto pena di 
erano viffuti tanto Untamente, che fi dcpolìzione, e a’ monaci, e laici lotto 
potea dar luogo a quello penfiero. pena d’ effer privati della comunione. 

Gli fcifmatici dicevano ancora (j): e non corregendofi fieno anatematizza- 
S’egli è vero che il Papa non abbia mai ti. Si vede chiaramente che la feomu- 
patito il giudizio de’ fuoi inferiori (4) nica era cofa minore, 
pmhé venne citato , e tratto al giudi- Si conofee da alcuni partì dell’Apologià 
zio? A che rifponde Ennodio: che lo di Ennodio, che la calunnia inventata 
fece per umiltà, e fenza effervi obbli- contea Papa Simmaco, era di adulterio, 

'be fi ritirò per le loro violen- o di altra colpa limile (9}. Si crede che 
ve. Erti fofteneono che doveva il Papa quello folfe motivo al Papa di fare un’or- 
ricevere un Vefcovo Vifitatorc, com’ dinanza in quel tempo, ma non fi fa in 

G Z qual 
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Concilio, per obbligare i Vefeovi, i 
Asso Sacerdoti e i Diaconi di aver fempre a^ 
DI G.C. prelfo di loro una perfona di nota probi- 
50i> tà, che folTe teftinionio delle loro azio- 
ni , c quelli che non avevano facoltà di 
mantenerla , doveano fervile di compagni 
altrui ; affine che la vita degli eccleliailici 
forte al coperto, non folo dal far male, ma 
dal dare anche fofpetto . Abbiamo noi 
un’ordinanza cftefa in nome di un Ve- 
feovo da Ennodio . in efecuzione di 
quello decreto ; ed erano quelli quei 
compagni infeparabili , chiamaci Sincelli . 

Papa Simmaco fcrilfc un’apologià per 
(c medelimo (i) che ferve di rifpolla 
ad un libello pubblicato contra lui dall’ 
Imperatore Anallagio (a). Lo acculava 
di ertbre Manicheo , ed a cib il Papa 
rifponde : Son io forfè Eucichiano , o 
protettore degli Eutichiani , il cui erro- 
re feconda principalmente quello de’ Ma- 
nichei ? Roma mi i teflimonio , e ne 
fanno tellimonianza gli archivi fuoi, s’ 
io mi fia allontanato dalla fede , che ho 
ricevuta dalla Santa Sede , ufeendo dal 
Paganclimo. Si riferifee però che quello 
medelimo Papa , avendo ritrovati in Ro- 
ma dc’Manichei . abbruciò i loro libri 
dinanzi la porta della Bafilica di Collan- 
tino, e li mandò in elìlio . Concinova 
così la fua apologia : Voi dice che io 
confpirai col Senato per ifcomunicarvi ; 
i vero; ma in quello non feci altro, che 
feguire ciò che i miei predecertbri avea- 
no ragion di fare. Che m’importa, dite 
voi , di quel che ha fatto Acazio } La- 
fciatelo voi dunque, per dimollrare, che 
voi non ne prendete intereffe. Non do- 
mandiamo altra cofa. Non ifcoraunichia- 
mo voi. Signore, ma folamente Acazio; 
feparatevi da lui, c vi falverete ancora 
dalla fcomunica ; altrimenti non lìamo 
noi , ma liete voi medelimo , che vi feo- 
municate. Quelle parole danno a vedere, 
che la fcomunica , di cui fi duole l’ Im- 
peratore, non era un giudizio dato no- 
minatamente contra di lui , ma una cef- 
fazione di commerzio, fecondo l'ufo di 
quei tempi, 11 Papa nota ancora, che gli 
avea fcritto, quantunque non avcis’e^i 
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avuta la lettera della fua ordinazione, 
come voleva il collume . Si duole poi del- 
la perfecuzione che l’ Imperatore face» 
foffrire a’ Cattolici, proibendo a loro foli 
il libero efercizio della religione , men- 
tre che lo permcttea ad ogni fona di 
Eretici. Se forte, die’ egli , un errore, 
converrebbe forterirlo come gli altri . Se 
voi loartalite, vi bifogna affalirli tutti. 

LVI. L’Imperatore Anaftagio non era AnilUgìo 
propriamente Éutichiano, ma della fet- petfeeoi- 
ta degli Acefali, che furono anche chia- 
mati gli Efitanti ; perchè nel vero non *** ‘ 

erano dì alcun partito (?). Nel comin- 
ciamento del fuo regno , fotto colore 
di mantenere la pace, proibì egli qua- 
lunque novità (4), Cioè volea che cia- 
feuna Chiefa (5) dimorarte nel polTet 
fo, che fi ritrovava avere , di ricevere, 
o di rigettare il Concilio di Calcedo- 
nia , c difcacciava i Vefeovi , che di 
nuovo o lo ricevevano, o lo ricufava- 
no ; volendo che fi attcncrtero all’ Eno- 
tico dì Zenone. 

Le guerre , eh’ ebbe a foftenerc contra 
gl’ I làuri (6) e poi contra gli altri bar- 
bari , e contra i Perfianì (7) , lo riten- 
nero per molti anni dalla perfecuzione 
de’ Cattolici . Ma ertendofi liberato da 
uefte guerre (8) nell’ anno decimofeflo 
cl fuo regno $06. di C. C. ricominciò 
ad alfalirli e particolarmente Macedo- 
nio Patriarca di Collantinopoli . Molti 
Vefeovi per corteggiarlo, fi dichiararo- 
rfo contra il Concilio di Calccdonia, 
ed il primo fu Eleufinto di Safimo, 
nella feconda Cappadocia . Fece l’ Im- 
peratore venir da Cizica un Siro mezzo 
PerCano, * vertito da Sacerdote, quan- 
tunque Manicheo di religione, e di pro- 
felfione pittore, che fece nel palagio di 
Elcna alcune rtrane figure , e diverte dal- 
le fante immagini approvate dalla Chiefa, 
c quello per ordine dell’ Imperatore, che 
amava le vifioni de’ Manichei . Quella 
novità fece nafccre in Collantinopoli una 
ran fedizione, c temendo l' Imperatore ' 
e’ Cattolici zelanti per lo Concilio di 
Calcedonia, gli parve bene di fare anda- 
re nelle procelfionl il prefetto delia Cit- 
- tà, 
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tà, dietro al poDolo,il che pafò inco- 
fluiiic . Fece anche andare in Collantino- 
poli Xcnaja o FilofTenoCi) quell’ etnoio 
rcrfiano, creato da Pietro Follone Ve- 
fcovo di Gerapoli. Avendo Xenajapre- 
fo in odio Flaviano Patriarca di Antio- 
chia, lo accusò chefofle Neftoriano(2)i 
Flaviano avendo anatematiitato Neftorio 
c la fua dottrina (j); volle Xenaja,che 
condannalTe ancora tutti |;li altri avuti 
in fofpetto di Nedorianilmo, cioè Dio 
Alto di Tarfo, Teodoro di Mopfuefta, 
Teodoreto, Il»s, Eutcrio di Tiano, e 
molti altri, (4) alcuni de’ quali nel vero 
furono Neilorian! , gli altri , rolhettiti 
tali , s’ erano giuAifìcati , morendo nella 
comunione della Chiefa : Xenaja (criirc 
apli Eutichiani , eccit.indoli contr." Fla- 
viano. EleuTinio di Salìmo , Nicia di Lao 
dicea in Siria, ed alcuni altri eh’ erano 
nemici di Flaviano per diverfi principi, fi 
unirono a Xenaja, e andati a CoAanti- 
nopoli , animarono 1 ’ Imperatore contra 
Flaviano , come partigiano di Macedonio. 

Tuttavia fu coAretto 1 ’ Imperatore a 
far ufeire fegretamcntc di Collantinopoli 
Xenaja (5) poiché il fuo arrivo avea 
difiurbati tutt’ i Cattolici , il Clero, i 
Monaci , il popolo ; nè il Patriarca Ma- 
cedonio comunicava foco lui ; non effen- 
dofi nè pure degnato di parlargli. L’Im- 
peratore AnaTlagio s’ era allora rilbluto 
di rovinare Macedonio, non fervendogli 
la religione altro che di prctcAo (d). Il 
Patriarca Eufemio , prima di coronarlo 
Imperatore , gli fece promettere in iferit- 
to di non innovare cofa alcuna in fatto 
di religione; e quella momeflà venne af- 
fidata a Macedonio, allora teforiere della 
Chiefa di CoAantinnpoli . Divenuto che 
ne fu Patriarca , volle l’ Imperatore che 
alfolutamente gli folle rifiituito quello 
fcritto come vergognofo alla fuadignitiL 
Macedonio riculavalo intrepidamente , e 
dicea che non avrebbe mai tradita la 
fede; e di qui nacque la fua pcrfecuz io- 
ne. Subornarono i fuoi nemici un certo 
chiamato Acolio , perchè lo aflalilTc a 
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colpi di fpada ; ma il Patriarca per render - — ^ 

bene per male, gli diede una penfione, 
e fece il medefirao verfo ad alcuni po- 
veri, che aveano fàccheggiata la Chiefa. 5 ° 5 * 

LVII. Anche in Africa s’era rinno- Perfecu- 
vata la perfccuzione . Il Re Gontamon- 
do, fucceduto ad Uncrico nell' anno 484, 
riliituì la pace alla Chiefa (7) e richia- 
mò i Cattolici efiliati . Ma da prima 
occorfe qualche fpezie di perfccuzione. 

Nel terzo anno del fuo regno refe a 
quei di Cartagine il fepolcro di Sant’ 

.\gileo , avendo già richiamato dall’cfi- 
lio il Vefeovo Eugenio. Il decimo an- 
no , nel 494. aprì tutte le Chicle , già 
rinchiufe incirca da dieci anni , e fei 
mefi , da’ venticinque di Febbraio dell’ 
ottavo anno di Uncrico, fino a’ dieci di 
Agollo di quefi’ anno . Gontamondo ri- 
chiamò ancora tutti gli altri Vefeovi (8) 
ad illanza di Sant’ Eugenio , ma morì 
due anni dopo; e gli fuccedette Trafa- 
mondo fuo fratello il dì ventiquattro di 
Settembre 49^. Perfeguitò i Cattolici 
non per violenza, come i fuoi predecef- 
Ibri : ma promettendo loro cariche , di- 
gnità, danaro , o 1’ impunità delle col- 
pe. Proibì che non fi ordinalTero Ve- 
feovi nelle Chiefe secanti (9), ma quel- 
li che reilavano; ri fol venero di concer- 
to di non ubbidire a quell’ordine. Pen- 
fiirono che lo fdegno del Re potea pla- 
carli , o che fe u eccitava la perfecu- 
zione, i nuovi Vefcovi conforterebbero 
i popoli, e acquillerebbero la palma del 
martirio . Si crede che quella rifoluzio- 
ne folle pizia l' anno 507. e due anni 
prima era morto Eugenio di Cartagine 
in Albi nelle Gallie;ovela fua memo- 
ria è ancora celebre ed onorata (10), 
come in tutta la Chieià , nel giorno 
decimo terzo di Luglio . Poteva cffervi 
(lato fpedito da Traftmondo , amico di 
Alarico, Re dc’Vifigoti, edArianoco- 
me lui . Morì Sant.’ Eugenio fatto il Con- 
folato di Teodoro, ci^ nell’ anno 505. 

Secondo la rifoluzionc prelà da’ Ve- 
(covi (11) fi elcfiero prontamente mol- 
ti 
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Sacerdoti e molti Diaconi , tofto in- 
Awo nahati e confagrati Vefcovi . Ogni 
DI G.C. Città era follecita , per non rimanere 1 ’ 
5 ° 3 * ultima a riempifre la fua fede . La pro- 
vincia Bizacena preilo fu piena di Ve- 
• fcovi ; e il Re (degnato fi era già rifo- 
luto di mandarli tutti in efilio.e prima 
degli altri Vittore Primate, ch’aveagli 
ordinati . Fu egli prcfo , e condotto in Car- 
tagine j per modo che la confolazione 
delle nuove ordinazioni fu feguita dauna 
maggiore trirtczza. Allora San Fulgcn- 
ziolu ordinato Velcovo di Rul'pa, Città 
celebre della (Iella provincia; ma divenne 
egli medefimo tanto illuHre , che conviene 
prendere la fua (loria da’ tuoi primi anni. 
Comm- LVIII. Era egli ufeito dalla più co- 
cìament! fpicua nobiltà di Cartagine . Gordiano 
di S.Fui- Senatore fiio avolo , dilcacciato con gli 
genzio. jjjfj Gcnferico , pafsì) in Italia dove 
morì • Due de’ fuoi figliuoli ritornaro- 
no in Africa (i) , con la fpcranza di 
ricovrare il loro patrimonio ; ma non 
poterono fermarfi in Cartagine, dove la 
loro cafa era (lata data a’ Sacerdoti Aria- 
ni , onde fi llabilirono a Telepto nella 
Bizacena, dove il Re fece loro rifiitui- 
rc parecchie terre . L’ uno di e(li chia- 
mato Claudio Iposì) Marianna , donna 
Crilliana , dalla quale ebbe un figliuolo 
nel 468. che fu chiamato Fulgenzio ; c 
morì poco dopo . Feccgli lua madre da 
prima infegnare il Greco, affine che lo 
pronunciaile meglio ; ed in fatti parlò 
quella lingua , quanto un Greco nazio- 
nale . Fu collretto affai per tempo a 
prendere la cura de’ fuoi affari . Ma fi 
difgullò fz) affai predo del mondo , ed 
avendo diletto di vifitarc fpeffe volte al- 
cuni Monaci, fi fentì vincere da unar- 
dentiffimo delìderio d’ imitarli . Celò per 
alcun tempo il fuo difegno (?) , prati- 
cando nella materna calali ritiro, il di- 
giuno, e l’orazione; ma finalmente fu- 
perato da un Sermone di Sant’ Agoilino 
ìbpra il Salmo trigefimofedo , rilblvette 
di dichiararli. 

Un Vefeovo chiamato Faudo , relega- 
to per ordine di Unerico , vicino alla fua 
dioccfi , avea fabbricato un Monillero 
nel luogo del fuo «filio , dov’ egli vivea 
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con tal fantità, ch’era rifpettato da tutt* 
i Cridiani.San Fulgenzio j molto cono- 
feiuto da lui, gli aprì il tuo cuore; ma 
il Santo Velcovo , vedendo un giovane 
foggetto nobile , ricco , ed allevato fra 
le delizie , da prima lo ricusò ; e non 
lo accolfc , fe non dopo averne fatte 
molte prove . Sua madre , quantunque 
pia donna, molto fi turbò alluo ritiro; 
andò gridando al Monidero,e dolendo- 
fi, come fe il fuo figliuolo folfe già mor- 
to; caricando d’ ingiurie Faudo Velco- 
vo, c foUicitandolo a fargliene larillitu- 
zione . San Fulgenzio che amava tenera- 
mente fua madre, gran pena rifentì al- 
le lue grida ; ma dette faldo , e dopo 
limile ferimento il Santo Vefeovo non 
ebbe più difficoltà di ammetterlo nella co- 
munità fua . Molti fuoi amici abbandona- 
rono il mondo a di luiefempio, entran- 
do ne’ Monilleri . Lafeiò tutt’ i fuoi a- 
veri alla madre , quantunque avelie un 
(rateilo chiamato Claudio (4) più gio- 
vane di lui; ma gli piacque più che fuo 
fratello , diportandoli bene , gli avelie 
dalla liberalità di fua Madre. 

Ricominciando la perfecuzione (5) , fu 
collretto Faudo Vefeovo a cambiare fpel- 
fo di luogo per celarli ; il che indulle 
San Fulgenzio , col parere dello dello 
Faudo , a pallare in un vicino Monillc- 
ro, il cui Abate, chiamato Felice, tra 
fuo amico da’ primi fuoi anni . Volle 
cedere a Fulgenzio il governo del Mo- 
nidero, giudicandolo più capace di sé; 
c finalmente col confenfo della comuni- 
tà , convennero di governarlo^ ìnfieme . 
Fulgenzio avea tra V altre cole l’incari- 
co di ammaedrare i fratelli e gli ofpiti. 
Penfava Felice agli affari temporali , ed 
alla ofpitalità. Per le feorrerie de’ bar- 
bari dovettero lafciare il loro Monide- 
ro, cercando quiete in più lontana par- 
te. Ufeirono con tutta la loro comuni- 
tà, c dopo un affai lunp viaggio, fi ar- 
redarono al territorio di Siche, invitati 
dalla fertilità del Paefe , e dalla carità 
di alcuni fedeli. Un Sacerdote Ariano, 
chiamato Felice, governava una parroc- 
chia in quede vicinanze ; era ricco, bar- 
baro di nafeita , crudele , e inferocito 

con- 
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cotitra t Cattolici . .Supf>ofe , che S. Ftil- 
cenrio foffe un Vefcovo, lotto l'abito 
di Monaco , e temette che in fcpreto 
ron rìconcilialTc molti di quelli che ave- 
va egli fedotti -, e in effetto fi ad<)prava 
S. Fulgenzio a tutto fuo potere per con- 
vertirgli. Il Sacerdote Ariano pofe dun- 
que le fue fentinelle fui cammino per co- 
gliere i due amici ; e nel vero furono 
prefi . Avea l’ Abate Felice alcune mone- 
te d’oro per dare a mangiare a’ fratelli 
fuoi (i), e le gittò, dove potè, fcnza 
che le guardie fc ne awedcffero. Fu- 
rono entrambi condotti al Sacerdote 
Ariano legaci; egli domandò loro con 
terribile voce: Perchè fiete venuti voi 
celatamente dal voftro Paefe , centra 
il fervigio de’ Re Criftiani? e fenz’ at- 
tendere la loro rifooffa . commife che 
foffero battuti . Allora r Abate Felice 
diffe : Perdonatela a Fulgenzio fratei 
mio ; non ha egli forza di (offrire l tor- 
menti ; e vi morirà forfè tra le mani. 
Sfogate r ira voftra fopra di me : io fo 
cofa rifpondervi , io fono cagione di tut- 
to . Maravigliato il Sacerdote Ariano 
di quefla carità , fece un poco allonta- 
nare San Fulgenzio, e comandò a’ fuoi, 
che percuoteflero afpramente l’Abate Fe- 
lice , contento oltre modo di foffrire per 
liberar l’amico. Ma 1’. Ariano non tra- 
hfciò per quello di non far poi battere 
San Fulgenzio, ch’effendo molto piò de- 
licato, non potè lungamente fofWrc le 
perccffe . Per aver dunque un poco di 
refpiro , efclamò : Io ho alcuna cofa a 
dire, fe pur mi viene permeffo. Allora 
cominciò a raccontare la Storia del fuo 
viaggio in modo cosi aggradevole, che 
fu ammirato dal Sacerdote Ariano. Tut- 
tavia per paura di non parer vinto , dif- 
fe : Percuotetelo ancora , credo che cerchi 
di fedurmi , parlando. Finalmente fece 
loro radere il capo , e levare loro le 
vedi , e rimandoli! indietro così fnuda- 
ti affatto; ma ritornando per la pianu- 
> ^v’ erano flati prefi , ricovrarono tut- 
to foro, eh’ avea l’Abate Felice gitta- 
® lodando il Signore, capitarono 
alloro a(uo. Pafsòa Cartagine la notizia 
di quefia crudeltà ; poiché la Ciuà di 
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Siche era nella provincia proconfularc 
e il Vefcovo degli Ariani, che conofeea 
San Fulgenzio c la fua famiglia, fu in’’’ G-C. 
punto di far cailigare il fuo Sacerdote; 5°S* 
ma San Fulgenzio non volle mai prefen- 
targliepc la querela, e dilfe a coloro che 
lo eccitavano : Non è permeffo ad un 
Crilliano di cercar vendetta in quello 
mondo. Sa Dio come difendere i fervi 
fuoi ; e molti avrebbero fcandalo di ve- 
dere un Cattolico, ed un Monaco a do- 
mandar giullizia ad un Vefcovo Ariano. 
Ulcirono tuttavia da quella Provincia, 
amando meglio di efporlì a Mori che agli 
Ariani. Ritornarono in vicinanza del lo- 
ro Paefe, fondando un nuovo Monillero. 

LIX. Poco tempo dopo, ammirando Pi(T» m 
S. Fulgenzio le vite dc'Monaci di £- Sicilia, 
gitto, eh’ avea lette nelle inilituzioni, e 
nelle conferenze di Calliano, fece pen- 
liero di andare nel loro Paefe si per ri- 
nunziare alla carica di Abate (z) e vi- 
vere fotta l’ubbidienza, che per praticare 
un’aflinenza più rigorofi. Andò dunque 
in Cartagine con un Monaco chiamato 
Redento, e s’imbaroò per paffare in Alet 
fandria. Giunto a Siracul'a , fu accolto 
dal Vefcovo Eulal io ; che tra l’ altre fue 
virtù, piaceva^! la monaflica profelfio- 
ne; aveva egli un Monillero panicola- 
re, dove paffava tutto il tempo, che ri- 
manevagli dagli offizj fuoi . Ricev’ette 
San Fulgenzio con molta carità , come un 
femplice llraniero , ma durante il pranfo, 
ouando fi cominciò a parlare delle cofe 
di Dio, fecondo il collume de’ Vefeovi, 

Kulalio conobbe torto a’difcorfi di San 
Fulgenzio, ch’era egli un gran Dottore 
fotte r apparenza di un fem;nice Monaco. 

Dopo il definare lo chiamò a fe, e 
avendo intefo il fuo difegno, diffegli : 

Voi avete ragione di cercare di diveni- 
re perfetto ; ma è impolfibile di 'piacere 
a Dio fenza la fede ; il Paefe dove an- 
date, c feparato dalla comunione di S. 

Pietro , c tutti quelli Monaci , la cui 
allinenza fi ammira , non comunichereb- 
bero con voi. Ritornate, figliuol mio’, 
indietro , per non mettere a pericolo la 
vortra fede. Io medefimo negli anni miei 
giovanili, prima d’ertere Vefcovo, ebbi 

la 
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la fteffa Intenzione; ma quefto penfiero 
**'e nediftolfe. San Fulgenzio , fiarrele, 
DI eacconfentì di dimorare alcuni meli a Si- 
5 ° 5 * racufa ; ma nel picciolo appartamento che 
gli avea dato Santo Eulalio , cominciò egli 
medefimo ad efercitare Tolpitally verlb 
gli altri ftranieii con quel poco che gli 
veniva fomminiflrato; il che rieropieva 
Eulalin di ammirazione, e di allegrezza. 

Fallato il verno. S. Fulgenzio (i) at- 
traversò per terra la Sicilia , per andare 
a vifitare un Vefeovo Africano , chia- 
mato Rufiniano , che fuggendo la perfe- 
cuzione, s’era ritirato in una ifoletta, 
dove praticava la vita Monaflica . Aven- 
dolo ritrovato , prefe anche da lui pare- 
re intorno al Tuo difegno, e n'ebbe lo 
fte/fo configlio, di non andare in Egit- 
to. Ma prima di ritornare volle profit- 
tare della occafione, e pafTarc a Roma 
a vifitare i fepolcri degli Apodoli. Vi 
giunfe nel medefimo tempo che vi andò 
il Re Teodorico, cioè nell’anno 500., 
e ritrovò tutta la Città in allegrezza . 
Inters'enne ancora all'arringa fatta dal 
Re in faccia del Senato, e del popolo, 
con tutta quella pompa , di che Roma 
era ancora capace. A quello fpettacolo, 
diffe San Fulgenzio a’ fratelli che loac- 
compamavano : Qual debb’ effere la bel - 
lezu (iella celefte Gerufalemme, fe tal 
è lo fplendore della terreftre Roma ; e fe 
tanto onore è dato in quello mondo agli 
amatori della vanità, qual debb’ effere la 
gloria de’ Santi , che contemplano la verità? 

Effendo di ritorno in Africa, fondò 
un nuovo Moniflero nella provincia Bi- 
zacena , per la liberalità di un certo chia- 
mato Silveflro, c qui divenne padre di 
una gran comunità : ma p<rr amore di 
un m^gior ritiro , andò a celarli in un’ 

1 fola in un altro Monillero , dove fi of- 
lervava con più rigore la difciplina an- 
tica. Viffe ouivi come femplice Mona- 
co , occupanoofi a fcrivcre ed a far ven- 
tagli di tua mano di foglie di Palma ; 
neceffari in quei caldi Paefi. Ma l’A- 
rte Felice , e i fuoi. Monaci , avendo 
intefoj dov’era Fulgenzio, obbligarono 

Velcovo Fauflo a richiamarlo come 
fuo Monaco ; ed al fuo ntumo l’ ordinò 


EcCLESI ASTICA! 

Sacerdote tutto ad un tratto : affine ché 
non poteffe lafciare il Monillero, nè ve- 
nire ordinato in un’altra Chiefa, poiché 
la fua riputazione s’era ellefa per tut- 
ta 1 Africa ; e l’avrebbero richiedo in 
Vefeovo, fe aveffeto potuto ordinarlo. 

Ma era nel tempo, in cui il Re Tra- 
famondo avea proibite le ordinazioni , 
e quedo divieto mette\'a in pace l’ani- 
mo d[ San Fulgenzio ; che ben fapes'a 
il deliderio del popolo. Quindi veggen- 
do che i Vedovi s’ erano rifoluti di fa- 
re delle ordinazioni , malgrado la proibi- 
zione , Teppe al'conderfi in modo , che non 
fi potè mai ritrovare, e che dono edere 
dato eletto in più luoghi , fi dovettero 
eleggere degli altri . Ma quando udì 
che la maggior pane delle Chiefe era- 
no provvedute, e i nuovi Vefeovi con- 
dannati all’ efilio , dimò che fod'e già pafi’a- 
to il pericolo , e ritornò al fuo Monillero. 

LX. Era la Città di Rufpa redata ^uo Ve- 
fenza V’^eftovo, per l’ambizione di un l«o»»do. 
Diacono (2) chiamato Felice , eh’ avea 
credito badevole per impedire che fi 
cleggede un altro , e troppo poco me- 
^ rito , perchè fi eleggcdc lui . Sapendo le 
più onede pcrfonc della Città , che San 
Fulgenzio era redato Prete, fi rivollero 
a Vittore Primate, mentre che lo con- 
ducevano in Cartagine, e ottennero per- 
midione di fare ordinare San Fulgenzio 
da’ vicini Vefeovi . Si raccolfe allora una 
nunierofa troppa , che andò a forprende- 
re San Fulgenzio nella fua cella , con 
male d’occhi. Lo prefero . locondulfcro 
via , lo sforzarono ad edere Vefeovo; 
guidandolo a colui , che doveva ordinar- 
io, e che n’era avvertito. Quantunque 
San Fulgenzio non folle conofeiuto in 
quedo luogo ; attraffe tuttavia a se gli 
animi tutti con la modeda fua faccia, 
col fuo andamento , e con la povertà 
delle fue vedi . Il Diacono ambiziofo 
raunò gran gente , e fi pofe in aguato per 
quella via, per dove dovea palfare San 
Fulgenzio , andando a Rufpa dopo la 
conlagrazionc . Ma il popolo fenza ve- 
runa mira, condudelo per un altro cam- 
mino . Fu collocato nella fua Tedia , ce- 
lebrò i fanti miderì, e diede la comu- 
nione 
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alone a tutto il popolo. Il Diacono ce- 
dette al voler di Dio, c fi foggettò. Fu 
ricevuto da San Fulgenzio con bontà, 
ordinandolo Sacerdote poco dopo ; ma 
morì dentro all’ anno ; ed il Proccurato- 
re che arcalo follenuto in quella briga, 
cadde in povertà. Fu ordinato S. Fulgen- 
zio nel 500. in età di quarant’ anni . 

Mantenne anche Vefcovo le pratiche 
della monallica vita (i). Non portò mai 
abiti prezioC , nè fi difpensò mai dai di- 
giuno. Era veftito di povera tonica , ver- 
no e fiate, fenza ufarc Torarium come 
tutt’i Vefcovi . Era quefta una ciarpa 
di tela intorno al collo, dond’è venuta 
la nofira fiola ; non calzò come ì Che- 
rici, ma come i Monaci, e fpefib an- 
dava a piedi nudi . La pianeta era allo- 
ra un abito ordinario, cne ricopriva tut- 
to il corpo : ma non ne portò mai di 
valore, o di color luminofo ; nè di tali 
ne permife a’ tuoi Monaci . Portava 
al di fopra un picciolo mantello nero 
o bianco ; e quando era il tempo mite, 
nel Monifiero alcuna volta portava il 
folo mantello . Non fi levava , nè pure 
dormendo, la cintura , e offeriva il fagri- 
fizio con la medefima tonica, con cui dor- 
miva , dicendo che per quella Tanta fun- 
zione bifognava piuttofio cambiarfi di 
cuore, che di abito. Non mangiò mai 
carne, ma fole erbe, grani. ed nova , fin- 
ché fu giovane , fenza olio . Quindi fi 
lalciò pcrfiiaderc ad ufame, per non de- 
bilitarfi la villa. Mai non bevve vino, 
fe non per rimedio, ma mefcolato a 
lant’ acqua , che non ne fentiva il fa- 

r rc. Prima che fi avvertiflero i fratcl- 
per l’ofiizio della notte (i),egli ve- 
gliava orando , leggea , dettava , o me- 
ditava ; poiché tutto r intero giorno ve- 
niva dillratto dagli affari del fiio popo- 
lo. Alcuna volta difeendea, per celebra- 
re le vigilie cogli altri . Come non po- 
tea fiate in alcun luogo fenz’ avere de’ 
Monaci, la prima grazia, che domandò 
a’ Cittadini di Rufpa, fu quella di con- 
cedergli un luogo per fabbricare un Mo- 
nillcro. Un nuoilc Signore chiamato Po- 
fliimiano Ri diede un picciolo podere vi- 
cino alla Chiefa ; c tofto San Fulgenzio 
Fleury Tom, V. 
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•chiamò l’Abate Felice, con la maggior-- » 

pane delia fua comunità. 11 rimanente 
reftò folto il governo di un ceno Viu- U-C. 
le ; ma con la medefima unione fra i 5 ® 5 - 
due Monifteri , come fe un folo foffe . 

LXI. Frattanto il Re Trafàmondo fe- Suoefìlio. 
ce prendere San Fulgenzio per mandarla 
in Sardina cogli altri Vefcovi , prima 
che avefle potuto infiruire la fua Chiefa. 

Ufcl egli accompagnato da’ Monaci , e da’ 

Chetici : andò a Canagine , dove gli fu- 
rono dati prefenti, che mandò al Mo- 
nifiero , che facea fabbricare , imbarcan- 
doli fenza cofa veruna. Erano più di 
felfanta Vefcovi efiliati infieme , e quan- 
tunque San Fulgenzio foffe l’ ultimo or- 
dinato, avev’a il primo grado per feien- 
za, e virtù. Quando fi raccogiieano per 
qualche deliberazione, il Primate, c tut- 
ti gli altri voleano fapere la fua opinio- 
ne, e lo incaricavano di fpiegarc le co- 
muni rifoluzioni. Avea parimente l’in- 
cumbenza di rifpondere per tutti, a’con- 
fulti , che chiedevano i Vefcovi oltrama- 
rini : cioè d’efienderc le lettere, dove po- 
nev'afi il nome di tutti. Oltre a quefte 
pubbliche lettercj ciafeun Vefcovo prega- 
valo ancora di Icrivere per lui, quando 
avea da dare alcuno awifo al fuo popo- 
lo, o da correggere qualche perfona ; e 
quelli, eh’ erano fiati puniti da’ loro Ve- 
icovi alfenti con qualche cenfura , fi ri- 
volgevano a lui TCrchè li placaffc. 

Nel principio ai quefio cfilio , non po- 
tè formare Monifieri , avendo condotti 
foco non molti Monaci ; tuttavia non 
potendo Ilare fenza vivere in comunità, 
perfuafe due Vefcovi, Illullre, e Gen- 
naro, a dimorar feco ; e raccogliendo i 
Monaci e i Cherici, creò una fpezie di 
un gran Monifiero. Aveano la medefima 
tavola, pregavano, e leggevano infieme. 
Solamente i Monaci fi difiingueano da’ 

Chetici con maggiori aullerità , nè avea- 
no cofa alcuna di proprio. Quella .cafa 
er^ r oracolo della Città di Cagliari . Gli 
• fi'tti cercavano in effa confolazione , vi 
fi accomodavano le differenze, vi fi fpie- 
gava la Scrittura Santa , vi fi facea la 
clemofina ; fpeffo San Fulgenzio con le 
fue efonazionì traeva alla vita Monafii- 
H V», 


y. Noti» Hji. PtUg, t. fr jr„jg. f. ,g. c, ,y. 
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I ^T***" ca coloro, i bifogni de’ quali aveva egli loro molte Reliquie d’ Africa ìnSardegnà, 
follcvati. Quelle buone nuove andava- tra le altre il corf» di Santo Agollino, che 
®i Cj.C. giorno in giorno a Cartagine, e vi dimorò dii^ent’ anni. 11 Papa Simmaco 
S° 3 * rallep'avano il popolo fedele. mandava cialcun anno a’Vefcovi elìliati 

Oltre a’ felTanta Vefeovi della Bizace- danaro e abiti (?);cd abbiamo una lettera, 
na (i), il Re Tralàiiiondo ne bandì an- ch’egli fcriffe loro (^), probabilmente per 
cora molti altri dal rimanente dell’ Afri- Emiodio, poiché fi ritrova fra l’opere lue. 
ca (2), per modo che fe ne contano fi- Con quella lettera ilPapa mandò loro delle 
no a dugentoe venti . Portarono elfi feco Reliquie di S.Nazzario, c di S. Romano. 

LIBRO TRENTUNESIMO. 

L /^Oncilio di Agda, II. Comhiàamtntì di San C^arìo. III. Vefeovi difcaccia- 
ti. IV. San Severino di jfgauna. V. Clodoveo marcia centra Alarico. VI. 
San Cefario calunniato. VII. Sua regola. Vili. Primo Concilio di Orleans, IX. 
Santi Vefeovi delle Gallie. X. Tumulti degli Scifmatici in Oriente. XI. Macedo- 
nio dl/cacciato da Coftantinopoli . XII. Concilio di Sidone. XIII. San Saba a Co- 
Jiantinopoli . XlV.i"!»» Giovanni il Silenziofo. XV .Ccminciamenio della nuova Lau- 
ra. XVL Lettera di Papa Simmaco agli Orientali. XVII. Sart Cefario in Italia. 
XVIII. Morte di Simmaco. Ormifda Papa. XIX. Sedizione contea f Imperatore 
Anajlagio. XX. Severo Patriarca di Antiochia. XXI. L' Imperatore ferivo al Pa- 
pa. XXII. Inflruzione del Papa a' fuoi Legati. XXIII. Artifizj di Anajlagio 
Imperatore. XXIV. Vefeovi cT, Illiria uniti al Papa . XXV. Lettera del Papa a 
Santo Avito di Vierma. XXVI. Seconda legazione a Coftantinopoli. XXVII. Elia 
difcacciato da Gerufalemme . XXVIII. Lettera de' Monaci di Palcjlina all Impera- 
tore. XXIX. Giovanni Patriarca di Coftantinopoli. Diofeoro di Alejfandria . XXX. 
Concilio di Epaona. XXXI. Altri Conci! J . XXXII. de' Imnaci di Siria al 

Papa. XXXIII. Morte di Anajlagio. Giuftino Imperatore. XXXIV. Acclamazioni 
a Coftantin^oli del giorno i^.di laiglìo. XXXV. Altre del giorno 16. di Luglio, 
XXXVI. Concilio dì Coftantinopoli. XXXVII. Riunione accettata in Gerufaìem- 
me. XXXVIII. Riunione in Tiro. XXXIX. Querele centra Severo. XL. ^cerele 
cantra Pietro di Apamea. XLI. Terza legazione di Roma a Coftantinopoli . XLII. 

io de' Legati. XLI II. Riunione della Chtefa di Coftantinopoli . XLIV. Seve- 
ro difcacciato da Antiochia. XLV. Immagine di Teodoreto onorata. XLVI. Violen- 
ta cantra i Legati in Teff aionica . XLV W. Moderazione di Papa Ormifda .XLV W\. 
QuiJIione de' Monaci di Sàzia. XLIX. Lettere del Papa. L. Lettera a Pojfejfore, 
LI. Morte di S. Giovanni. Epifanio Vefccrvo di Coftantinopoli , LII. Lettere del 
Papa intorno agli Orientali. LUI. Scritto di Giovanni Majfenzio. LIV. Scritti di 
San Fulgenzio. LV. Suo fecondo efilio. LVI. Altri ferità di S. Fulgenzio. LVII. 
Chiamata de' Vefeovi cT Africa. LVI IL Mare di Ormifda. Giovarmi I, Papa» 
LIX. Manichei perfeguitati . LX. Criftianì perfeguitati in Arabia. 

Tralàmondo Re mente. Fece fare in favore de’ Roma- 
* Ì.VX de’ Vandali perfeguitava in ni fuoi Ridditi , per la maggior par- 

tal modo i Cartolici in Africa (5); te Cattolici, una raccolta del Codi- 
Alarico Re de’ Vifigoti in Il'pagna, ce Teodofiano , e di molti altri li- 
Ariano come lui , traccavagli umana- bri dell’ amico diritto ; autorizzandola 

coll’ 

C»nirf*.4. Hifl.mift. C») Epifl.Oldr.tp.Bu.àn.oìj.m.ì. hji.mifc.ht.a ‘ 4 ^- 
<j) Lib. Poniif. (») Ep. 7. 0p, Esaod. Ut. a. »/. 14. Cj) Tom. 4- /-JJ*** Ctmmtaii. 
w Irimt . Cod. Theod. 
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&)ir aflcnfo de’Vefcovi, e dc'pih nobi- 
li di eiafcuna provincia . Si pofcro a tnol- 
tiflimi articoli di quella raccolta alcune 
fpiegazioni , o piuttollo fommarj , per 
agevolarne l’ intelligenza . Aniano Can- 
celliere di Alarico la pubblicò in Aire 
nell’ Aquitania , nell’anno ventidue del 
fuo regno, 30<5. di G. ’C. c nel nicdefi- 
nio anno il giorno 4, di Febbraio, fu 
autenticata dal Re in Tolofa . 

Nello (lelTo anno pemiife a’Vefcovl 
del fuo Regno di raccoglierfi nella Cit- 
tà di Agda. Vi furono venti^attro Vc- 
feovi di varie provincie della Gallia, che 
ubbidivano a’Vilìgoti,tra gli altri San Cc- 
fario di Arles, che vi prefedea, Cipriano 
di Bourdeaux, Tetradio di Bourees , Era- 
cliano di Tolofa , Sofronio di Agda , 
Quinziano di Rodi. Vi capitarono ancora 
dieci deputati di Vefeovi alTcnti, l’ ulti- 
mo de' quali è il Diacono Lione , mandato 
da Vero, Vefeovo di Tours. Si tenne 
il Concilio nella Chiefadi Santo Andrea, 
dov’eranvi delle Reliquie di quello A- 
podolo ; il terzo giorno degl’ Idi di Set- 
tembre , furto il Confolato di Melfala , 
l’anno ventidue del Regno di Alarico, 
cioè nell’ anno 50^. l' undecimo giorno 
di Settembre . Ellendo i Padri raccolti , fi 
pofero ginocchioni , e pregarono per la 
lunga vita del Re, c per la profpcrità 
del fuo regno, e per lo popolo; quindi 
fiaffifero; trattarono della di&iplina del- 
la Chiefa , e fecero quarantotto Cano- 
ni , a’ quali fe ne aggiunfero poi altri 
venticinque, tratti probabilmente da al- 
tri feguenti Concili (i) . Confermano 
quelli Canoni la già ilabilita difciplina 
da molti altri Concili . Ecco quel che 
in elfi mi pare più confiderabile. 

Qiielli che ritengono ciò (2) , che i loro 
parenti hanno dato alle Chiefe , o a’ Mo- 
nilleri , faranno efclufi dalla Chiefa , fi- 
no a tanto , che lo confegnino, come effon- 
do uccifori de’ poveri . 11 Concilio di 
Agda ne cita qui un altro, eh' è quello 
diVailbn, tenuto nel 442. (?)• Q.uel che 
un panicolare dà al Vefeovo per la fa- 
iute dell’ anima fua , non per utilità del 
yefeovo, debbe appartenere alla Chiefa. 
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Non polTono i Vefeovi alienare nè le 
cafe , nè gli fchiavi della Chiefa , nè 


fagli vali (4) . Se tuttavia il bisogno, 
o il vantaggio della Chiefa collringe a 5 ®°' 
vendergli, o a dargli ad ufufrutto; dea 
la cauta elfere cfaminata da due o tre 
Vefeovi vicini , e dee aucll’ alienazione 
elfere autenticata dalla loro foferizìone- 
Può il Vefeovo fare liberti gli fchiavi, 
che hanno ben fervita la Chiefa e 
deggiono i fuoi fucceffori mantener loro 
la libertà, con quanto gli farà flato da- 
to al tempo della loro affrancazione ; 
purché non ecceda il valore di venti Iòi- 
di d' oro , fia terra , vigna , o cafa . Può « 
il Vefeovo dare a' Chetici (5), o agli 
llranieri l’ ufo delle cofe di poca valuta, 
e le meno utili alla Chiefa ; ed anche 
alieiurle in cafo di bi fogno ; fenza con- 
figliarfi co’ fuoi fratelli (d). Lo IlefTo 
non può fare degli fchiavi fuggitivi, che 
non fi polfono tenere. Se il Vefeovo 
non avendo figliuoli , lafcia erede un al- 
tro, fuor che la Chiefa (7), fi dee ri- 
petere Indietro tutto ciò ohe ha egli 
alienato de* beni della Chiefa : fe ha. 
figliuoli , quelli compenferanno la Chìe- 
fa fopra i beni , eh’ egli avrà lafciatì 
loro . I Cherici , che avranno alienati i 
toli della Chiefa (B), gl’ indennizzeran- 
no a loro fpefe , c faranno fcomunicati. 

T utt’ i Cherici , che fervono fedelmente 
alla Chiefa , deggiono avere lllpendj pro- 
porzionati al loro fervigio (9) . Era que- 
lla la regola antica ; tuttavia fi comin- 
ciava fin da allora a dare a certi Cherici 
1’ ufufrutto di alcuni fondi ; come fu offer- 
vato (io). Ciò fi vede ancora da un altro 
Canone di quello Concilio , che permette 
a’Saccrdoti , ed a’ Cherici della Città , o 
della Diocefi di ritcnerfi i beni della 
Chiefa fecondo la permiffione del V efeovo, 
falvo il diritto della Chiefa (ii), fenza 
poterli nè vendere , nè donare ; fotto pena 
di reintegrarne la Chiefa co’ loro proprj 
beni,e d’clTer privati della comunione.Ecco 
dunque la origine de’ benefizi. I Cherici 
difubbidienti (i z), che trafeurano d’inter- 
venire alla Chielà , c di fare i loro offizi , 
faranno cancellati dalia matricola, e ridotti 
H 2 alla 


Anvo 
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S— ' -■ 'alla comunione ftraniera , cioè fi tratte- 
come i Cherici llranieri . Ma cor- 

®' rcggendofi làrannorillabiliti. Se unChc- 
506. abbandona il fuo offiaio ( i ) , e fi 

rifugge prefTo un giudice fecolare , wr 
cantare la l'everirà della dilciplina, farà 
fcomunicaco in/lcme con quegli , che gli 
avrà data proteiione . Un Cherico non 
dee citare alcuno dinanzi a un giudice 
fecolare (2), lenza la permifRone del Ve- 
ftovo, principalmente in materia crimina- 
le j ma dee rifpondere , fe vi è chiamato . 
11 fecolare, che avrà moffa un'ingiufhi lite 
alb Chiefa , o ad un Cherico , c l’ avrà 
perduta (3), farà fcomunicaco . Se alcuni 
Cherici vanno co’ lunghi capelli . l’Arci- 
diacono (4) li taglierà a loro difpctto . 
1 loro abiti , e il calzare deggiono effe- 
re convenienti al loro Aato (5), e ciò per- 
chè i barbari dominanti nelle Gallic avea- 
no lunghi capelli . Non fi deggiono or- 
dinare 1 Diaconi prima degli anni ven- 
ticinque ; i Sacerdoti e i Vefeovi d’an- 
ni trenta ; nè fi dee dare il velo alle 
vcigini , fe non di 40, anni ( 6 ) . 

Quelli,che domandano la penitenza (7), 
deggiono ricevere dal Vefeovo l’ impo- 
lizione delle mani , e il cilicio fopra b 
teda , com’ è flabilito per tutto : (e non 
vogliono tagliarfi i capelli , o non cam- 
bbrfi di amti , fieno rigettati . Non 
fi darà facilmente b penitenza a’ giova- 
ni p<T la debolezza aell’ età loro (8) . 
Ma in tempo di morte non fi ricuferà 
il Viatico ad alcuno ; cioè a dire l’afl'o- 
luzione. Tutt* i figliuoli della Chiefa 
digiuneranno b quarefima , anche il Sab- 
bato (9) , e le fole Domeniche fi eccet- 
tueranno. E quello perchè v’ erano del- 
le Chiefe, che non digiunavano il Sab- 
bato. In tutte le Chiefe (io) fi (pie- 
gherà il (imbolo a’ competenti nel me- 
defìmo giorno , cioè otto giorni avanti 
Pafqua. I fecobri , che non fi comunì- 
cheramio a Natale , a Pafqua , e a Pen- 
tecofle , non faranno avuti per Cattoli- 
ci (li). Si poffono permettere degli 
Oratori alla campagna a quelli , che lo- 
no lontani dalle parrocchie , per k) co- 
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modo delle loro femiglie (12) ; ma ne’ 
giorni folenni fi dee paffare alla Cinà, 
o andare alb parrocchia . Quelli giorni 
fono la Pafqua , il Natale , 1 ’ Epifania, 
l’Afcenfione, la Pentecofle, S.Cìiovan- 
ni, e le altre folenni felle. 1 Cherici, 
che in quefli giomi oferanno celebrare 
le meffe negli Oratori , fenza la pcr- 
miffione del Vefeovo, faranno feomuni- 
cati . Pare che quelle regole fodero fatte 
per cagione de’ barbari , che fecondo i 
cofhimi Germanici dimoravano alb cam- 
pagna, piuttoflo che nelle Città (13); 
c forfè cominciavano i Romani ad imi- 
targli . E' commelfo a’ fecobri d'interve^ 
nirc la Domenica alb meda intiera ( 14), 
e di non ufeire prima della benedizione 
del V efeovo ; poiché non era permedo 
a’ Sacerdoti il darla (15). E' quella quelb 
folcnnc benedizione, che fi dà ancora nel- 
le felle maggiori , prima della comuni»> 
ne, fecondo l’ufo di alcune Chiefe. 

S. Cefario , che prefedeva al Concilio, 
non potea comportare fifbtti abufi . Un 
giorno elfendo all’ altare , vide alcune 
pcrfone,che ufeivano di Chiefa dopo il 
Vangelo ( i< 5 ), per non fermarfi al fuo fcr- 
roone ; e rollo efclamò : che fate voi , fi- 
gliuoli miei? dove andate? Fermatevi perle 
vantaggio delle anime voftre. Voi non pxv 
trete fare il medefimo nel giorno del giudi- 
zio . Quello lo coftrinfc a fare fpeffb chiu- 
der le porte dopo il Vangelo . E alfine co- 
loro, che aveano voluto ufeire , gli refla- 
rono obbligati di quella falutare condotta. 
Abbiamo due fuoi feimoni in quello par- 
ticolare (17)4 nel primo de’ quali dice, 
che la meda nonconfifle nelle lezioni, ma 
nell’ oblazione , c nella coofagrazione del 
Corpo e del Sangue di Nolhx) Signore. 

Il Concilio di Agda regola ancora 
r offizio delb Chiefe con quello Cano- 
ne ( 1 8) : conviene avere attenzione , come 
fi pratica per tutto, che ^po le antifo- 
ne iSaceraoti, e i Vefeovi dicano le col- 
lette ; che fi cantino ciafeun giorno gl’ 
inni della mattina e delb fera , che alla 
fine degli offizj dopo gl’ inni fi dicano 
de’ capitoli , tratti da’ f^i , c che do* 

PO 
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po la Colletta della fera , il popolo fia 
rimandato con la benedizione del Ve- 
(covo. Io intendo qui per la parola an- 
tifona. i falmi cantati a due Cori, co- 
me nella ftoria di Santo Ambrogio(i);e 
S. Ccfario fpiega in uno di quelli fcr- 
moni , quel chi* è ordinato in quello 
Canone , poiché raccomanda di orare 
dopo aver cantato (a). E dice , che il 
cantare è il feminare , ed il pregare è 
ricoprire il ^rano , perché gli uccelli 
noi portino via. Vuole, che nell’ orazio- 
ne n pieghi il capo (?) , e ancora le 
ginocchia, quando il Diacono lo avver- 
tifce ad alta voce ; il che denota l’an- 
tichità di quelle fante cerimonie. 

Proibi fce il Concilio di Agda a’ Che- 
tici e a’ laici (4) di applicarfi agli au- 
guri i c il quella fpezie di divinazione , 
che fi chiamava le forti de’ Santi ; e che 
infinuavafi fono colore di religione . Si 
facca quella coll’aprire un libro della Scrit- 
tura Santa , e prendere per pre ligio dell’ 
avvenire le prime parole incontrate all’ 
aprirfi del libro . Santo A gollino avea 
notata , e condannata al fuo tempo que- 
lla fuperlHzione (5). Qui é proibita fot- 
to pena di fcomunica ; e tuttavia pre- 
valfe fempre maggiormente (d) . 

Intorno a’ Monaci , il Concilio proi- 
bi fce di fondare un nuovo monillero 
fenza la pcrmilfione del Vefcovo (7), e 
di ordinare 1 Monaci varabondi nelle 
città , o nelle parrochie di campagna, 
fe il loro Abate non ne fa tellimonian- 
za . Un Monaco, il qual pafiì da un 
Monillero all’altro, non farà ricevuto, 
fenza la pcrmilfione del fuo Abate ; e 
làrà anche quella necelTaria ad un V efcovo^ 
per ordinare un Monaco . I Monilleri 
delle donne faranno lontani da quelli 
degli uomini (8) , per canfarc non (b- 
lo le tentazioni del Demonio , ma an- 
cora i maligni difcorfi degli nomini. 

S telli fono I principali canoni dei Con- 
io di Agda. I Vefcovi s’ erano pro- 
pofti di tenerne uno a Tolofa nel fe- 
anno , dove fperavano, che fi ri- 
trovalTero i Vefcovi di Spagna (9), che 
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ubbidivano al medefimo Re Alarico 
Ma la guerra, che fopraggiunfc , proba- 
burnente impedì quello. V’era in Ag-^'^’^* 
da (io) un Monillero di jóo. Monaci, 
fondato da qualche tempo prima , l'otto 
il Vefcovo Betico , da S. Severo nati- 
vo di Siria , che morì verfo l’ anno 300. 

II. San Cefario medefimo praticava Comin- 
la vita Monallica . Nacque nell’ anno cijmemi 
470. nel territorio di Chalon fopra la '!' .*• C** 
Saona di una famiglia dijlinta per la • 
fua pietà. In età di fette anni in circa, 
dava i fuoi abiti a’ poveri , che rifcon- 
trava, e ritornando a cafa mezzo nudo, 
dicea , che i p^eggieri 1’ aveano fpo- 
gliato (il) . Di anni diciotto pregò S. 

Silvcflro Vefcovo di Chalon, di tagliar- 
gli i capelli, e farlo cambiar d’abito, per 
impegnarlo al fervigio di Dio ; e fu cfau- 
dito . Ma due anni dopo , per defidcrio 
di maggior perfezione, fi ritirò fegreta- 
mente nel Monillero di Lerin? , fotte la 
condotta dell’Abate Porcario. ÉlTendofì 
ammalato per le fue auflerità, l’Abate 
lo mandò nel Monillero di Arlcc, per- 
ché folle medicato , e venne riconofeiu- 
to dal Vefcovo Eonio (12), come que-< 
gli ch’era del fuo paefe,c fuo parente. 

Lo domandò all’ Abate Porcario , e fu- 
bito l’ordinò Diacono, e poi Sacerdote. 

Ma non per quello Cefario tralafciò il 
canto dell’ offizio , e le rimanenti cofe 
della vita Monallica . L’ Abate di un’ 

Ifola vicina venne a morte (i?) , Eo- 
nio gli diede il governo di quello Mo- 
nillero . Tre anni dopo dichiarò al fio 
clero , c al fuo popolo , che defrderava 
di aver Cefario in fuo fuccelTore ; alfi- 
ne di riHabilirvi la difciplina Monadi- 
ca . Morì , e fapcndo Cefario j che ef- 
fettivamente vdeano farlo Velcovo , li 
afeofe tra alcuni fepolcri , ma ne fu 
tratto fuori, e ordinato Vefcovo diAr- 
les nel 301. in età di trent’anni^ e per 
più di 40. governò quefla Chiela . 

Da prima inlHtul (14), che doveffe- 
ro i Chetici cantare ogni giorno 1 ’ of- 
fizio di Terza , di Sella , e di Nona 
nella Chiefa di Santo Stefano , perchè 

i pe- 


ce %up. Ut. ig. S-rm.iSj. (j) (4) C. 4 *. Cl5 *•>«- 

••9' Jsmméf, n» 17 . (ó) K Bèluz oot. éJ esp. (7> C.4 f 

t. it. (y) Epifi. Cafar. ai R tiric. t$. 4 . Cene, p. 1999 * 

j»|. (,,) Vii» CO W.». (uJ N.f. C'O 


Digitized by Google 



6z ^LEURT Storia 

i penitenti e gli altri fecolari potcITero 
intervenir\’i . In Quanto all’ Offiiio di 
Prima (i) non fi diceva altro che nel- 
la Domenica , nel Sabhato , c nelle fe- 
de folenni . Obbligò ancora i Laici a 
cantare come i Cherici (2) i falmi , e 
gl’ inni , perché non aveffero tempo di 
favellare in Chiefa . Gli uni cantava- 
no in Greco, gli altri in Latino, ofof- 
fe per cagione degli ftranieri , o folTe 
che il Greco .fi ulalfe ancora in nuedo 
paefe , dove i Greci aveano fondata Mar- 
figlia, e tante altre colonie. Abbiamo un 
fermone di San Cefario (j) , dovefa te- 
fiimonianza al fuo popolo della fua con- 
folazione nel fcntirli cantare i falmi , co- 
me defidcrava da molti anni , ad efempio 
delle Città vicine. Gli efortò non (olo 
a cantar con la bocca , ma a conforma- 
re i loro penfieri ed i loro codumi alle 
parole, che pronunziavano. In un altro 
fermone (4) gli eforta a pregare atten- 
tamente, c a rigettatele didrazioni , pri- 
ma che prodrarfi ad orare. Imperocché, 
die’ egli , fi adora l’ oggetto, al quale fi 
penfa , mentre che fi fanno le orazioni. 
Colui , che orando penfa alla pubblica 
piazza , o alla dia cafa , che ha fabbrica- 
ta, adora la piazza, o la cafa . Gli cfor- 
tava , durante la quarefima (5) a porcarfi 
per tempo all’ offizio della notte , e ad 
intervepire a Tena , a Seda, c a No- 
na (d),ea non dirpenfarfene , fenza gran 
necedità , e a non contentarli di fentir 
leggere la Scrittura nella Chiefa, ma la 
leggano ancor edi nelle lor cafe . Si le^ 
ge\'ano ancora agli oifizi della notte ^i 
Atti de’ Martiri : e quando le lezioni era- 
no lunghe, S. Cefario permetteva a quel- 
li , ch^erano incomodati , che fededero ; 
poiché fi ufava di afcoltarle in piedi. 

Lafeiava agli Economi e a’ Diaco- 
ni (7) tutto il penfiero delle cofe tem- 
porali , per badare interamente alla let- 
tura , c alla predicazione. Predicava 
tutte le Domeniche , e tutte le fede . 
Dava de’ Tuoi fcrmoni a chi andava a 
vifitarlq ; c ne fpediva a’ Vedovi lon- 
tani , non folo nelle Gallie , ma in Ita- 
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lia , e in Ifpagna . Q.uando non potea 
predicare egli medefimo (8) , fàcea leg- 
gere da’ Sacerdoti , o da’ Diaconi i fuoi 
lermoni , o quelli di Santo Ambrogio , 
e di Santo Àgodino -, e perchè alcuni 
Vedovi fi doleano, che quedo era com- 
metter loro la predicazione , contra l’ufo 
di quel tempo , egli dicea : Se podbno 
leggere le parole de’ Profeti , degli A- 
podoli , e di nodro Simore , pofTono 
ben leggere ancor le nodre. Spedo fi- 
cea leggere delle omelie la mattina , ed 
a vefpero , affine che niuno rimanelfe 
privo d’ indruzione. Avea femplice di- 
te , e accomodato all’ intendimento de’ 
fuoi uditori. Entrava nel midollo delle 
cofe , c predicava contra i viz; domi- 
nanti, fopra tutto fela prendea con quel- 
li, che olfervavano gli augurj , che ono- 
ravano gli alberi , o le fontane , o che ri- 
tenevano ancora qualche avanzo del pa- 
ganefìmo. Si trovano di lui fino a cento 
e due fermoni (9), molti de’ quali furo- 
no attribuiti ad alcuni altri Padri, parti- 
colarmente a Santo Agodino , che aveva 
egli amato fopra gli altri . 

La fua tranquilla vita venne turbata dal- 
la calunnia di un de’ fuoi Segretari (10), 
che fece dire al Re Alarico , che il Vefeo. 
vo Cefario nativo di Chalon fopra la 
Saona ; faceva ogni poffibile sfòrzo per log- 
gettare a’ Borgognoni la Città, c il terri- 
torio di Arles. Tuttavia il Santo Vedo- 
vo facea tutto all’oppodo j e pregava dì e 
notte ginocchionc per la pace delle Nazio- 
ni , e per la quiete delle Città in genera- 
le . Il Re fenza efaminare , lo mandò in 
clìiio a Bourdeauz. Una notte fi attaccò il 
fuoco nella Città, e il popolo accorfe a San 
Cefario, gridando che io edingueffe con 
le lue orazioni . Si prodrò egli a pregaré 
dinanzi alle fiamme , e todo fi arrenarono; 
per il che fu riguardato come un Apodolo 
nel luogo del fuo efilio . Avendo il Re 
Alarico conofeiuta la fua innocenza, com- 
mife che ritomafle alla fua Chiefa, e che 
il fuo accufatore fede lapidato. Il popolo 
accorrea già con le pietre; ma SanCe- 
làrio, che ciò intefe , andò fubito a vifi- 

tare 
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tare H Re , cd ottenne grazia per lui ; 
per dargli campo di far penitenza : Al 
fuo ritorno , tutto il popolo gli andò in- 
contro con ceri e croci , cantando de’ 
&lmi ; e llimò di avere obbligo a lui di 
una gran pio^ia caduta allora , dopo una 
lunga liceità. 

III. Furono fcacciati molti Vefeovi 
nelle Gallie dalle loro fedi , per fofpetti 
confìmili (0 di favorire una ftraniera na- 
zione. Co?l Apruncolo Vefeovo di Lan- 
gres cadde in fofpetto a’ Borgognoni , per- 
chè il timor de’Francefi s’era fparlb nel 
paefe , e perchè tutti delideravano di aver- 
li per Signori . L' odio de’ Borgognoni 
contra il Vefeovo andò tant’ oltre, che 
lì ordinò fegretamentc che foflc uccilb. 
.Quello fi leppe a Djon fua patria ; fu 
fatto calare di notte tempo già per le 
mura, e fi falvò in Auvergna . dove fuc- 
cedette a San Sidonio, e m l’undecimo 
Vefeovo di Clermont. Il fuo fuccelfore 
Eufrafio accolfe S. Quinziano Vefeovo 
di Rodi , difcaceiato fotto il medefimo 
pretello , poiehè dopo la eonverfione di 
Clodoveo (a) i Francefi erano defiderati 
maggiormente . Quindi elfendo inforza 
una differenza tra i Cittadini di Rodi , 
« il loro Vefeovo, lo rinfacciarono che 
cercalfe di foggettarfi a’ Francefi . I Go- 
ti, che dimoravano nella Città, fel diede- 
ro a credere, e rifolvettero di ucciderlo; 
ma ne fu avvertito, e parti di notte tem- 
po , accornpagnato da’ luoi piò fidati fer- 
vi , per ritirarli in Auvergna, dove il Ve- 
Icovo Eufrafio lo accettò umanamente ; 
e gli diede cafe, terreni , e vigne, di- 
cendo che i beni di quella Chiefa ba- 
llavano a follenere entrambi . Anche il 
Vefeovo di Lione eli diede alcuni beni 
della fua Chiefa , pollo in Auvergna (3). 
S. Quinziano divenne poi Veìcovo di 
Clermont , e ville ad ellreraa vecchiez- 
za . Fa commemorazione la Chiefa di 
lui il giorno quattordici di Giugno (4). 
Il medefimo pretello d’ intelligenza co’ 
J.’^l'tcfi , fece pure difcacciare da’ Goti 
Volufi^ fettimo Vefeovo di Tours, 
iucceflore di S.Perpetuo , che fu manda- 
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to a Tololà , dove mori .Vero, fuo fuc-'—'"’^ 
ceflbre , venne difcaceiato per lo ftelTo 
motivo, e morì parimente in efilio. 

IV. Ben fi conobbe poi, che Alarico 
Re de’ Vifigoti avea ragione di temere 
de’ Francefi ; poiché mori per mano di g»un» . 
Clodoveo . Ma prima dì quella guerra (d), 
Clodoveo cadde infermo di feWe quar- 
tana nell’ anno ventefimoquinto del fuo 
regno , 505. di G. C. , c ne fu afflitto 
per due anni fenza trovar foccorfo nè per 
arte de’ medici , nè per orazioni de’ luoi 
Vefeovi . Finalmente Tranquillo fuo me- 
dico lo configliò a mandare al Monìllero 
di Apuna , dov’ erano le Reliquie di 
San Maurizio , e ’l di cui Abate Seve- 
rino rifanava numerofilTimc malattie . II 
Re vi mandò un de’ fuoi Camerlenghi 
chiamato Tranfoero , che condulfe il 
Santo Abate. Paffando a Nevers, ri trovò 
infermo il Vefeovo Eulalio da un anno; 
ed avea perduto l’ udito c la parola . Lo 
rìfanò con le fue preci ; per modo che 11 
levò in quel medefimo giorno ; e andò 
alla Chiefa ad offerire il Santo Sagrifi- 
zio , e a benedire il popolo . Entrando 
in Parigi San Severino s’abbattè fu la 
porta in un lebbrofo , lo rifknò bacian- 
dolo, ed applicandovi la fua Iciliva. 

Giunto dinanzi al Re fi prollrò oran- 
do al fuo letto , poi alzandoli , fi levò 
la pianeta , c a lui pofela ; e la febbre 
tollo lo abbandonò . Clodoveo , benedi- 
cendo il Signore , fi gittò a’ piedi del 
Sianto Abate, e diffegli : Padre mio , io 
vi efibifeo il mio teforo,prendetevi quanto 
vi piace per follievo de^povcri; c fo grazia 
a tutt’ i colpevoli arrcllati nel mio regno. 

San Severino rilànò molti altri mfermì 
nella cafa del Re , ed in tutta la Città 
dì Parigi . Partì da elfa , e giunfe a 
Caflel-Landon , nel Gatinefe,^vc Dio 
'i rivelò che dovea morire . Diffelo a ' 
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e Relìgìofi ,che vi ritrovò , chiamati 
Pafeafio ed Urficino ; e raccomandò lo- 
ro il Sacerdote Faullo , che avealo fervi- 
to trent’ anni . Tre giorni dopo mori ; 
i due Sacerdoti gli diedero onorata fe- 
poltura ; c al fuo fepolcro fi fecero mol- 

tifli- 
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miracoli , Dove il Re Childeber- 
to figliuolo di Clodoveo fondò poi una 
01 G.C. Chicli ; oggidì fervila da’ Canonici re- 
50A golari . Si la commemorazione di S.Seye- 
rino (i) l’undccimo giorno di Febbraio. 
Clodovto V. Eflendofi Clodoveo ri fanato, dif- 
fe a’fuoi : Io foffro con gran pena, che que- 
fti Ariani occupino una parte delle Gal- 
lie . Andiamo col foccorfo di Dio ad 
acquifìare quello paefe (2) •• Tutti ap- 
provarono il fuo difegno , e marciarono 
le truppe verfo Poitiers , dove allora lì 
ritrovava Alarico (3). Frattanto perchè 
q^a fua imprefa folTe benedetta da 
Dio , Clodoveo fondò a Parigi una gran 
Chiefa in onore di San Pietro e San 
Paolo fopra il fepolcro di Santa Genue- 
& , morta alcuni anni avanti. Que- 
lla Santa (4) era tanto celebrau j>ot 
tutto il mondo , che San Simeone Uti- 
lità ne domandava notizie a tutt’ i mer- 
canti , che venivano dalle Gallie . Fe- 
ce miracoli in gran copa (5) , e fpcflb 
diede foccorfo alla Città di Parigi , par- 
ticolarmente in tempo di una conlidera- 
bile carellia. Nulla ollantc le fuc auHe- 
rità , ville 'piò di ottant’ anni , e mori 
in Parigi verfo 1 ’ anno 300. il terzo 
giorno di Gennaio ; giorno in cui la 
Chiefa fa commemorazione di lei (^). 
Da prima fi fabbricò fopra il fuo fepol- 
cro un ' Oratorio di tavole ; ma roi il 
Re Clodoveo per conlìglio della Regi- 
na Clotilde, vi fece cominciare una gran 
Chiefa , terminata dalla Regina dopo la 
fua morte. All’ entrata vi erano tre 
logge , probabilmente per chiudere il 
cortile, con alcune pitture rapprefentanti 
i Patriarchi, i Profeti, i Martiri, e i 
Confclfori . Vi lì fecero numerolinìmi 
miracoli , e nel medefìmo fccolo lì ri- 
correva a Santa Genuefa per le febbri , 
come fi fa ancora al prefente (7). Il 
fuo nome rellò a quella Chiefa, che fu 
da prima fervita da’ Monaci. 

il Re Clodoveo prima di entrare nel 
paefe de’ Goti (8), proibì a tutta la fua 
armata di faccheggiare i làgri vali delle 
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Chiefe , di fore veruno infulto alle 
gre vergini , o alle vedove confagrate 
sd Simore ; a’ Cherici , ed a’ loro figliuo- 
li , oomellici , o fervi delle Chiefe ; e ne 
avverti i Vefcovi dopo la guerra; affine 
che ognuno potelfe ripetere quel che a- 
vea perduto ; e domandare ancora la li- 
bertà degli fchiavi . Fece efattamente 
olfervare quella ordinanza . PalTando vi- 
cino a Tour fece pubblicare un ban- 
do (9) , proibendo di prendere altro che 
acqua ed erbe; per rifatto di San Mar- 
tino. Un foldato , avendo ritrovato del 
fieno , dilfe ; Qpella è pur erba , e tol- 
felo per forza ad un povero uomo , di 
cui era . Il Re fecelo fubìtamente mo- 
rire ; e dilfe : dove farà polla la fpc- 
ranza della vittoria , fc fi offende San 
Martino l Quello efempio raffrenò tut- 
ta Tarmata. II Re mandò alla Chiclà 
di San Martino de’ deputati con doni , 
domandando a Dio un prefagìo della 
fua vittoria . Mentre che i fuoi fervi 
entrarono in Chiefa , il Primicerio in- 
tuonò per accidente quello verfetto del 
(almo (io) : Tu ro’ hai data forza per 
la guerra , tu ponefli i miei nemici foc- 
to a’ mici piedi . GT Inviati refero gr^ 
zie al Signore , fecero voti a S. Marti- 
no , e portarono al Re quella buona 
notizia. Quando fu vicino a Poitiers 
fece ancora confervare con molta cura le 
terre di S. Ilario. 

Era pollo vicino a quello luogo il 
Monillero di San Malfenzio nativo di 
Agda. e dìfcepolo di San Severo (ii)- 
EÌfendo giunto in Poitou ^ fi pofe fol- 
to la condotta di Agapito Sacerdote 
ed Abate , c per meglio nafeonderfi , 
tacque il nome di Ajutor , che avea ri- 
cevuto nel battefimo . Avendo intefo il 
Re Clodoveo di Quanto merito egli 
folTc , gli refe granai onori , c gli do« 
nò una terra cmamaca Milon , e mol- 
te altre cofe . Morì San Malfenzio 
alcun tempo dopo in età d’ anni fef- 
fantotto, il giorno 26. Giugno, gior- 
no in coi la Chiefa fa commemora- 
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TÌonc 31 lui (i) . Il fuo nome rimafe 
non folo al Moniftero , ma ad una in- 
tera Città. Venne Clodoveo alle mani 
con Alarico (2), e gli diede la rotta vi- 
cino a Vouillè nel Poitou l’anno 507. 
ventitré del regno di Alarico, il cui fi- 
gliuolo Amalarico fi làlvò in Ifra^jil 
quale fu poi riconofciuto Re de’VifiMti, 
che ne teneano la maggior parte. Tut- 
tavia Clodoveo conquilTò quafi tutta l’ 
Aquitania , e 1 ’ anno feguente 508. fi 
avanzò fino a Tolofa, donde portò via 
tutt’i tefori di Alarico, poiché quella era la 
fua rcfidenza. Di là pafsò Clodoveo ad 
Angoulemc(j),poi a Tour, dove fece 
de’ gran doni alla Chiefa di San Marti- 
no. Finalmente andò a Parigi, dove Ila- 
bill la fua dimora ; allogandofi nel pa- 
lagio, che Giuliano Imperatore avea lat- 
to fare fuori della Città (4) . a Mezzo- 
giorno, vicino al quale Clodoveo facea 
fabbricare la Chiefa de’ Santi Apolloli. 

VI. Continovava tuttavia la guerra 
nella Calila Narbonefe. I Franccfi aiu- 
tati da’ Borgognoni , volean venire a capo 
di fcacciame i Goti, follenuti da Teo- 
dorico Re d’ Italia , che s’ interelfava 
pel giovane Amalarico loro Re, figliuo- 
lo di fua figliuola. 1 Francefi,e i Bor- 
gognoni aflediavano Arles (5), Quando 
un giovane Cherico , parente del San- 
to Vefeovo Cefario , temendo di ef- 
fere prefo con la Città, fi calò di not- 
te tempo giù dalle mura con una cor- 
da , c fi arrefe a’ nemici . Avendo ciò 
faputo i Goti . che vi erano dentro , 
piombarono aadoflb al Santo Vefeo- 
vo col fediziofo popolo , c co’Giudci , 
che gridavano piò di tutti , dicendo che 
aveva egli mandato il fuo parente a 
dare la Città a’ nemici. Non badarono 
punto alle fue difefe ; lo trafiero fuori 
dallo appartamento della Chiefa , rite- 
nendolo ben cullodito nel palagio con 
intenzione di gittarlo la notte dentro al 
Rodano , o rinchiuderlo nel Cartello di 
Ugema , eh’ è prefentementc la Città 
di Beaucaria . Ma i foldati afièdiato- 
ri , impedirono a’ Goti di palfar con 
la barca , dove aveano meflb il Santo 
Fleury Tom. V. 
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Vefeovo. Cosi i Goti lo ricondurtero 
dietro , celandolo con tal cura nel pala- 
gio, che niun Cattolico potea fapere, **’ ^■^* 
fé forte in vita. 5 ° 7 * 

Una notte un certo Giudeo, ch’era di 
guardia fopra le mura (d), gittò una let- 
tera dalla parte de’ nemici attaccata ad 
una pietra . Ma crtendo il giorno dietro 
certato r affalto , alcuni abitanti urtiti fijo- 
ri , trovando quella lettera , la portarono 
nella Città. Si leffe nella pubblica piazza, 
e fi vide che i Giudei invitavano gli 
artediatori a piantare le loro rtale di not- 
te tempo , nel luogo dov’ elfi erano di 
guardia , con Mtto di falvarli dalla 
fchiavitò,e dal faccheggiamento. Il Giu- 
deo, che avea fcritta la lettera, f^u con- 
vinto e punito , c San Cefario giurtifi- 
cato e meflb in libertà . Tuttavia i 
Francefi,e i Borgognoni furono coftret- 
ti (7) a levare P artedio , ed Arles fu 
liberata. I Goti vi condurtero un gran 
numero di fchiavi , riempiendone fino le 
Chiefeje mancando loro vitto eveflito. 

San Cefario ne fomminirtrò abbondevol- 
mente, adoperando l’argento. che S. Eo- 
nio fuo antecertbre avea lafciato al te- 
foro della Chiefa. Tolfe via ancorquel- 
lo, di cui erano ornate le colonne e i 
balaurtri, e donò fino i turibuli, i cali- 
ci, eie patene, dicendo: 11 Nollro Si- 
gnore fece la cena in un piatto di ter- 
ra , e non in vartellame a argento . Si 
portbno ben dare quelli vali , per ricu- 
perare coloro, per li Quali diede la fua 
propria vita. Io vorrei oen fapere, fe co- 
loro che rtimano mal fatto, che fi riacqui- 
rtino i fen'i di G. C. a collo de’fuoi vafi, 
non vorrebbero effere ricuperati ancor elfi 
a quello medefimo prezzo (8), fe accadeffe 
loro la rterta rtiagural Avea San Cefa- 
rio gran cura degl’ infermi; dcllinò loro 
una cafa ampirtìma , dove potevano udi- 
re l’ortìzio ripofatamente , e dov’ erano 
ben fen'itì. Dava facile accerto a’ pove- 
ri , e ordinava fempre a colui, che lo fer- 
viva , di guardar , fe vi era alla porta 
alcun povero , che non ofarte entrare. 

VII. Quando fu affediata la Città d’ Sua te- 
Arles , cominciò a fabbricare un Mo- 8°^* ' 
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fffS^^niftero di fanciulle, e vi lavorava colle fue 
A>wo proprie mani ; ma i barbari ne aveano 

DI G.C. rovinata una gran parte, per prendere il 
508. legname. Lo terminò quando fu levato 
l’affedio, e vi fece una gran Chiefa di- 
vifa in tre; il mezzo dedicato alla San- 
ta Vergine (i), una parte a San Gio- 
vanni, e l’altra a San Martino. Si die- 
de tuttavia al Moniilero il nomo di San 
Giovanni , ma finalmente vi rimafe quel- 
lo di San Celario. Tutta la Chiefa fu 
lallricata con gran caffè di pietra, taglia- 
te a bella polla per la fepoltura delle Re- 
ligiofe. San Cefario (z),per governare 
il Moniilero , fece ritornar fua forclla 
Cefaria da Marfìglia (j), dove aveala 
mandata ad inflruirli nella vita Monadica: 
probabilnacnte nel Monidero delle gio- 
vani , fondato da Caffiano. Entrò Ce- 
faria nel nuovo Monidero con due o tre 
compagne; ma ebbe todo una copioià 
comunità. 

V’era efatta claufura; ed è quedo il 
primo articolo della regola , data da San 
Cefario a queda cafa , che fu ricevuta 
in molti altri. Non folamcntenon ufei- 
vano le Religiofe (4), ma niuno entrava 
nell’ interno del Mor;i Itero, uomo ©don- 
na che fode ; e neppure nella Chiefa , fe 
non erano Vedovi , Abati , o Religiolì 
di nota virtù, a farvi le loro orazioni; 
un Sacerdote, un Diacono, e Suddiaco- 


no , 


unito ad uno o due Lettori , alcu- 


na volta a celebrarvi la meffa. Dentro 
potevano in cafo di necedità entrarvi i 
Vedovi, i Provveditori , e gli artigiani 
per ridaurarelc fabbriche. Era il Provve- 
ditore come un foprantendente degli eder- 
ni affari (5) . V’ era un parlatorio per 
ricevere le vifite ; ma T Abadcfla non 
doveva andai-vi, fe non accompagnata da 
due o tre forelle ( 6 ) . Le altre con una 
vecchia (7). Era vietato il dar da mangiare 
ad alcuno, anche al Vefeovo medelimo. 
Si provavarx) le Religiofe per un an- 
no (8) prima che vellirie ; fi riceveano 
vedove e figliuole minori, il che dimo- 
flra.che il canone del Concilio di Ag- 
da (9) , con cui non fi permettea. velarli 
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altro che ne’ quarant’ anni , non riguarda« 
va tutto il comune delle Religiofe . 
Si ojteano ricevere (10) delle fanciul- 
le di fei in fett’ anni ; ma iton fi pren- 
deano penfionarie. Sopra tutto era vie- 
tato r aver cofe in propria fpezialità ; 
c la fteffa Abadeffa non avea ferva (11). 
Non fi potea ricevere, o dare cofa alcuna 
aldi fuori (12). Ninna Religiofa avea 
camera , armario, o cofa da rinchiudere. 
Dormivano in vari letti , ma in una 
medefima camera (ij). Le vecchie, e 
le inferme avevano un’altra camera co- 
mune. I letti erano fcmplici, fcitza or- 
namento a’ copertoi. I loro abiti eran 
bianchi, 1’ acconciamento di teda (14) 
non poteva eccedere in altezza la mi fura 
notata nella regola , ch’i quella di un 
dito, e due linee. Si (accano gli abiti 
da se medefime, e ordinariamente fi oc- 
cupavano in lavorare in lanaCij), edo- 
vevano ogni giorno compire un dato la- 
voro (. 16 ). non poteano ricamare ^ 
nè imbiancare (17) ,0 raccomodare abiti 
per altri fuori del Monidero. I medefi- 
roi ornamenti della loro Chielà , non 
erano altro che di lana o di tela , e fen- 
za ricamo o fiori (18). Alcune di quede 
Religiofe attendevano a fcrivere in bel 
carattere i fanti libri (19). Imparavano 
tutte a lecere, e ogni giorno (accano 
due ore di lettura, dalle fei ore del- 
la mattina fino alle otto. Si leggeva 
ancora in qualche tempo del lavoro. 

Digiunavano nel mele di Settembre, 
c di Ottobre il lunedì, il mercoledì, e 
il venerdì (zo) ; dal primo dL Novem- 
bre fino al Natale ogni giorno , eccet- 
tuate le fede, 6 il fabbato; prima della 
Epifania fette giorni; dopo la Epifania 
fino alla Quarefima, il lunedì, il mer- 
coledì, e il venerdì (21). Si davano lo- 
ro due porzioni a definare (22), tre alla 
cena : carni ordinarie non mai ; alle in- 
ferme pollame folo . Non ufavano ba- 

f ni, fe non ordinati dal medico (2;). 
.e correzioni confilleano (24) nelle ri- 
prenfioni , nella feomunira , cioè la fepa- 
naionc 125) dall’orazione, o dalla ta- 
vola 


Primo 
Concilio 
di Or- 
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Tola comune ; e finalmente nella difci- 
plina,o fia flagellazione. I Vefcoviula- 
vano fimili correzioni non folo fopra i 
loro fchiavi (i), ma fopra gli uomini 
liberi dipendenti loro (2); e fi nota come 
una prova Angolare della dolcezza di 
S. Cedirio, che non facefle mai dare pi il 
di trentanove sferzate , fecondo la legge 
di Mosd (?). 

Vili. Si fecero alcuni regolamenti 
intorno alla Monadica difcìplina nel pri- 
mo Concilio di Orleans, tenuto l'anno 
51J. fotto il Confplato di Felice il de- 
cimo giorno di Luglio. Il ReClodovco 
aveva ordinato a’Vcfcovi di raccoglierfi, 
avendo loro domandato parere intorno a 
diverfi articoli . Fecero trentun Canoni , 
mandati al Re , pregandolo di autoriz- 
zarli (4). Il primo conferma gli afili, fe- 
condo i Canoni , e la legge Romana. 
E‘ vietato di torre via i colpevoli non 
Iblo dalla Chiefa , ma ancora dagli atri 
fuoi,e dalla cafa del Vefeovo, e di non 
riflituirii , fe non dopo avuto il giura- 
mento di non far foffrirloro nè mutila- 
zione, nè altra pena che fia : ma però 
con patto j che il colpevole foddisfi al 
fuo avversario : e colui che violerà il 
fuo giuramento fia fcomunicato. Che fe 
la parte interelfata non vuol ricevere l’ 
aggiuflamento , e che il colpevole prenda 
la fuga j i Cherici non faranno foggetti 
a riprefcntarlo . Solevano i Barbari ta- 
gliare i piedi, le mani, o qualche altra 
parte del corpo , a quelli che’ volevano 
e/n pninirc , per quello da quel tempo in 
poi , fi parla fpeflb di mutilazione delle 
membra . Ufavano ancora di rimettere 
tutte le colpe per alcuna ammenda , co- 
me fi può vedere nelle loro leggi. 

Proibifee il Concilio (5) , che fi or- 
dini alcun fecolare , fenza il comando 
del Re,o il confentimcnto del giudice; 
ma foggiunge; che quegli, i aii padri, e 
gli antenati fieno flati nel Clero , rene- 
ranno fatto il potere de’ Vefeovi : il che 
pare refteingere la proibizione alle fami- 
glie de’ Barbari, che fino allora erano di 
rado ammefli al Chcricaco. Il fervo or- 
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dinato fenza faputa del padrone , dimo-' 
rerà Cherico (6). Ma il Vefeovo, o 
colui che lo fece ordinare ne pagherà il 
pmzo duplicato. I Sacerdoti, i Cheri- 
ci , gli Abati (7), e i Religiofi nondeg- 
giono andare a domandar grazie al Prin- 
cipe, fenza licenza del Vefeovo. 

Gli Abati faranno foggetti a’ Vefeo- 
vi (8) che li correggeranno, fe mancano 
alle regole ; e li raccoglieranno in cia- 
feun anno . I Monaci ubbidiranno agli 
Abati , i quali corranno loro quanto avef- 
fero di proprio, c riprenderanno i vaga- 
bondi col foccorfo del Vefeovo, per pu- 
nirli fecondo la regola. Non fi fa di qua- 
le regola qui fi parli <9) . E non pare 
che allora ve ne foflero nella Francia di 
comuni agli altri Monifleri. E' proibito 
a’ Monaci di fabbricare una cala, per vi- 
vere fepiaratamente fenza permifllone del 
Vefeovo, o dell’Abate (io). Colui che 
dopo elTere entrato in un Moniflcrofi 1); 
o averne prefo l’abito fi farà maritato; 
non potrà più cflcre ricevuto nel Cheri- 
cato , dopo commelfa una tal colpa . I 
penitenti che abbandonano il loro fla- 
to (iz),per ritornare alle azioni del fe- 
colo , faranno fcomunicati . 

Intorno a’ beni della Chiefa , è ordi- 
nato che i frutti de’ terreni, che hanno 
le Chiefe per liberalità del Re(ij)con 
efenzione di peli , faranno impiegati alle 
riparazioni delle Chiefe , e al nudrimcn- 
to de' Sacerdoti, e dc’poveri;e al rifeat- 
co degli fchiavi . Ha il Vefeovo 1 ’ am- 
minillrazionedi tutt’i fondi appartenenti 
alla Chiefa (14), che fieno flati donati o 
alla Chiefe matrice, o alle parrocchie. 
Ma per le oblazioni che vengono fatte all’ 
altare nella Chiefa Cattedrale (15), egli 
ne avrà la metà, l’altra farà del Clero. 
Nelle parrocchie avrà il terzo. Se il Ve- 
feovo ha dato de’ terreni per un dato tem- 
po a coltivare ( i d ) a’ Cherici o a’ Monaci, 
fempre faranno appartenenti alla Chiefa, 
fenza che fi pofla allegare la preferizio- 
ne . Il Vefeovo dee per quanto potrà 
dare vitto e veftito a’ poveri ( 1 7) , e agl’ in- 
validi , che non poffono lavorare . Se al- 
1 2 cuno 
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viiol mantenere per giuAizia i fuoi 
diritti centra i! Vefeovo , ola Chiefa,non 
DI G.C. fari oueAo motivo di fcomunicarlo . 

51 !• Il Vefeovo non mancherà mai, fe non 
è infermo, d’ intervenire alla Chiefa nel- 
la Domenica , alla quale farà più degli 
altri vicino. Alcun cittadino non potrà 
celebrare alla campagna nella Pafqua, 
al Natale, o alla Pentecofte (1), c nin- 
no ulcirà della meffa , fe non i termi- 
nata , e fe il Vefeovo non ha data la 
benedizione . Le medefìme ragioni co- 
ftrinfero a fare i medefimi regolamenti , 
come nel Concilio di AgJa (2). Tutte 
le Chiefe celebreranno le Rogazioni , e 
duranti quelli tre giorni (7) faranno gli 
fcliiavi efenti da’ lavori; fi digiunerà, e 
lì mangeranno * cibi dì Qiiarefima, La 
quarelìma non farà altro (4} che di qua- 
ranta giorni , non di cinquanta . 

Se la vedova di un Sacerdote , o di 
un Diacono fi rimariterà (5}, e non vo- 
glia Idfciare il fecondo marito , faranno 
entrambi fcomunicati. £’ proibito lo Ipo- 
fare la cognata , o fia la vedova del fra- 
tello , o la forclla della moglie defun- 
ta (6). I Cherici eretici ben convcrtiti, 
poflbno effere ammeflì alle funzioni , del- 
le quali il Vefeovo gli ftimi degni (7), 
c potranno anche le Chiefe de' Goti ei- 
ferc riconciliate con le ecclefiafliche cc- 
remonie . Quelli cali occorreano fpclfo, 
dopo la vittoria di Clodovco riportata 
fopra i Goti. Quelli, che olfert-ano le di- 
vinazioni , gli augurj(8),o le forti chia- 
mate fallamcnte de’ Santi , faranno fco- 
municati . Ho già notato quel che fof- 
fero quelte forti de’ Santi (9), alle quali 
i Romani ignoranti , ed i Barbari erano 
così affezionati , che quelb fuperflizione 
feguitù ad onta di tali divieti . 

&ntiVc- IX. 11 Concilio di Orleans è foferitto 
icori del- da trentadue Vefcovi ; i cinque primi 
le Gal- fono Mciropoliuni , Cipriano di Bour- 
deaux , Tetradio di Bourges (10), Licinio 
di Tours, Leonzio di Eaufào Auch , GiU 
daredo Ji Roan. E' quelli SanGildardo, 
fratello di S. Medardo , nato e battezzato 
nel medefimo giorno con lui j come fi 
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crede , 1 ’ anno Ajd. San Medardo non 
era ancora Vefeovo , poiché nel me- 
defimo Concilio J’ Orleans fi vede la fo- 
fcrizione di Sofronio Vefeovo di Ver- 
mand , fuo predeceffore. Licinio di Tours, 
dopo aver fatto un viaggio in Oriente 
pelleminando , e vifitando i fanti luo- 
ghi (ti) fabbricò un Monillero in An- 
)ou nella fua terra ; e fu poi Aliate nel 
Monillero di San \’'enanzio di Tours (i 2), 
fondato vicino alla Chiefa di San Mar- 
tino da San Silvano, di cui San Venan- 
zio fu difcepolo. Licinio fuccedettc a Ve- 
ro, e fu il nono Vefeovo di Tours. Gli 
altri Vefeovi famofi del Concilio di Or- 
leans fono S. Quinziano di Rodi , di cui 
sé parlato (13) ; Efrafio di Clermont, 
che l’ avea ricevuto tanto umanamente ; 
Lupo Vefeovo di Soilfons figliuolo, e 
fucceflbrc di San Principio , fratello di 
San Remigio . S. Mclegno di Ren- 
nes (14), Eufebio di Orleans, San Teo- 
dofio di Auxerre. San Mclegno o Me- 
lanio fi dillinfe molto nel Concilio di 
Orleans, nel confutare gli Eretici , e 
nello flabilire la purità della fede , e del- 
la difciplina, come fi rilevava da^i At- 
ti del Concilio , che non abbiamo più . 
Il Re Clodoveo gli avea gran fede , e 
per fuoi configli fondò, o rillaurò molte 
Chiefe , fabbricò Monilleri , fece gran 
limofine , e fi prefe penfiero di ammini- 
flrar la giuflizia . San Mclegno fece mol- 
ti miracoli (ij), e converti gli abitan- 
ti di Vienna fua Patria , eh’ erano Pa- 
gani . Fondò un Moniltero nel luogo 
chiamato Placitum o Pleds , dove mori 
circa l’anno 530. La Chiefa fa comme- 
morazione di lui il giorno fei dì Gen- 
naio, c di Teodofio di Auxerre ,11 gior- 
no dìcìairctte di Luglio (id). 

Eufebio Vefeovo di Orleans dedicò 
la Chiefa del Monillero fondato da Clo- 
doveo nella fua Diocefi , in grazia di 
Santo Eufpizì^c di San Mefmino , nella 
feguente occafione. S’ erano gli Abi- 
tanti di Verdun ribellati a Clodoveo (17); 
egli affedìò la Città , ed il Vefeovo Fir- 
mino mori nel medefimo tempo . Prega- 
rono 
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rono «flediati il Sacerdote Eufpitio, 
conTiJerabile per le fue virtù , d’intercc- 
dcre per eiTi appreflb il Re; il che fe- 
ce con tanto buon avvenimento, che ot- 
tenne il perdono a’ ribelli . Eflendo (lato 
ricevuto il RencllaCitti,volea ch’Eu- 
(jpizio ne fo 0 e Vefeovo: ma il Santo uo- 
mo li feusb per la grave età fua , e fece 
eleggere Vitone uno de’fuoi tre nipoti ; 
erano gli due altri Lupo , che fu poi Ve- 
feovo oiTrojes, eMainroino. Volle il 
Re, che S.Eufpiaio lo accompamalfe fino 
ad Orleans , e il Santo vi acconfentì , con 
patto, che vi conducelfe MalTimino fuo 
nipote , per conforto della fua vecchiez- 
za . Coli il Re ^i mede verfo T anno 
508. una terra , chiamata Micy , due le- 
ghe lontana da Orleans ; per fabbricarvi 
un Moniftero, col confenlb del Vefoo- 
vo Eufebio (i),che ne dedicb la Chic- 
{i in onore di Santo Stefano , e nello 
fiefib tempo ordinò Diacono Maflimino. 
Qualche tempo dopo , Santo Eufpizio 
veggendofi giunto alla fua fine , pregò 
il Vefeovo di dare a San Maflimino lor- 
dine facerdotale , e la benedizione di Aba- 
te ; il che fece , c S. Eufpizio morì poco 
teinpó dopo. Di quello Monillero ufei- 
rono molti Santi illullri , cioè Avito , 
Teodomiro, Carilefo, o Calai: , Leto, 
o Lie , Dulcardo , V iatore . S. Maflimino, 
o Mefmino, mori verfo l’anno 520. 

Il Re Clcxloveo morì nel medefimo 
anno del Concilio di Orleans (2), anno 
quinto dopo la battaglia di Vouillè, tren- 
tèlimo del fuo Regno,e quarantefimoquin- 
to dell’ età fua; 1 1 2. dopo la mone di San 
Martino: cioè. a dire l’anno 51 1. Morì a 
Parigi, e fu feppellito nella Chielà de’ 
Santi Apolloli , che faceva egli fabbricare. 
*r umnlti X. Era turbato l’Oriente da'nemici del 

desìi &if- Concilio di Calcedonia . L’ Imperatore 
oJwnte” Analìagio ò) eccitato daXeMÌas,e da’ 
fuoi congiurati, nell’ anno diciottefimo 
del fuo Regno 508. di G.C.volea collrin- 
gere Flaviano Patriarca di Antiochia a 
fofcrivcre l’ Enotico di Zenone . Flaviano 
raccolfc un Concilio di Vefeovi fuoi di- 
. pendenti , e fcrifle una lunga lettera fino- 
dalc , in cui riceveva i tre Conci!) di Ni- 


cea , di Collantinopoli , e di Efefo , fenza^^^^ 
parlare di quello di Calcedonia. Egli con- 
dannava Diodoro di Tarlò, e Teodoro 
di Mopfuella : e aggiungeva alla lettera 
alcuni articoli , per li ouali parea di non 
aporovare il Concilio ai Calcedonia; prin- 
cipalmente nella cfpreflione : In due na- 
ture. Diceafi,che quello articolo era flato 
eftefo da Acazio di Coftantinopoli. Oltre 
alla lettera finodale,fcrilTe Flaviano in fua 
fpezialità all’ Imperatore, conformandoli 
alle fue intenzioni ; cioè che riceverebbe 
egli l’Enntico di Zenone. Ma Xenajas non 
ne fu ancora pago. Diflefe uno fcritto, 
che aggiungeva agli articoli di Acazio , 
anatema centra S. Leone, contra il Con- 
cilio di Calcedonia, e quei che l’approva- 
vano. Coflantino Vefeovo di Sclcucia in 
Ifauria fece uno fcritto limile , in cui con- 
dannava il Concilio di Calcedonia.Flavia- 
no fi dolfe coll’ Imperatore dell’uno e dell’ 
altro ; ma l’ Imperatore fi fdegnò feco, e 
approvò il procedimento di Coflantino , c 
di Xenajas , che fi divifero apertamente 
dalla comunione di Flaviano di Antiochia, 
e da Macedonio di Coflantinopoli (4). 

Rimaneva ancora a guadagnare Elia di 
Gerufalemme , poiché Giovanni di Alet 
fandria era interamente difpofto per gli 
Scifmatici (5) . t? Qiiefti era Giovanni 
Nicaiota, o Mach iota, ch’era fucceduto 
a Giovanni Emula due anni prima nel 
50Ò. ^.Scriflc dunque l’Imperatore Ana- 
Itagio ad Elia, che convocalTe il fuo Con- 
cilio (d) e condannane quello di Calced^ 
nia (7) . Elia fenza raccogliere Conci!) , 
diede una confclfione di fede, dove con- 
dannava Neflorio , Eutichete , Diodoro , 
Teodoro, e il Concilio di Calcedonia . 

Mandò quella confeflione di fede per al- 
cuni fettatori di Diofeoro (8), che la fe- 
cero apparire con anatema contra coloro, 
che aveano ammclfe due nature . Ma Elia 
foftenne,che l’aveano falfificata ; c ne fece 
comparire un'altra fenza quello anatema. 

Si accufavano parimente ^i fcifmatici di 
aver corrotte molte opere de’ Padri ; e di 
aver fatti paflare alcuni trattati di Apol- 
linare fono il nome di Santo Atan;^io , 
di San Gregorio Taumaturgo, e di Pa- 
pa 
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Giulio . QucAo era il loro maggiore menica fecero lo fteflb nella Chìefà nMg« 
artifizio per guadagnare il comune del- giore, armati di baiioni. Il popolo Catto. 

VI G.C. jj ppnte. fico rifpondea con alte grida. Si difleto 

L’anno feguratc, diciannove deirim- ingiurie dall’ una, e diul’ altra parte, 
eerator Anailagio , e 509. di Gefu-Cri- poi fi venne a’ baiioni ; e furono gli Scit 
flo (i) dugcnco Monaci eretici andato- matici difcacciati dalla Chìeia. Allora 
00 dall* Oriente in Coilantinopoli^ aven- l’ Imperatore , perdendo ogni riguardo 
do alla loro teila un certo chiamato Seve- verfo Macedonio (5) , fuTcito centra lui i 
rojchefu poi tenuto per capo del partito. Monaci fcifmatici per alfalirlo con forti 
Avean già meflb a remore l’Oriente, e fchiamazzi ed oltraggi infami. Giuliano 
andavano ancora ad aflalire il Patriarca Vefeovo di Alicamaflb , ed il Monaco 
Macedonio, e il Concilio di Calcedonia; Severo, quantunque nemici l’uno dell’ 
perciò l’Imperatore Anailagio accolfeli altro, vi fi adoprarono ugualmente. Ma 
con onore. Dall’ altro canto Giovanni il popolo refo infinito per moltitudine. 
Patriarca di Alelfandria promife di dare avendo alla teila gli Abati Cattolici , 
all’ Imperatore due mila libbre d' oro,fe gridava per la Città ; Criiliani, quello 
aboliva interamente il Concilio dì Calce- è il tempo del martìrio . Non abband^ 


donia . Volle l’ Imperatore conllringere niamo il Padre noilro. Dicevano ingiù. 
Macedonio a comunicare con gli apocri- rie all’ Impcrator medeiìmo , chiaman- 
fìar; di Giovanni ,cd a ricevere lui mede- dolo Manicheo , e indegno di regnare, 
fimo nella Tua corouninne. Ma fi dichrarò N’ ebbe egli fpavento , ed avendo fatte 
Macedonia di non volere comunicar già chiudere tutte le porte del palagio , te. 
mai con eflb loro , fc non riconofeeano nea dc’Vafcelli apparecchiati per fuggi, 
l’autorità del Concilio di Calcedonia. re. Quantunque il giorno prima avefle 
L* Imperatore al contrario fbllecitava giurato di non veder piò tnai Macedo. 
Macedonio ad anatematizzare il Concilio, nio , mandò pregandolo , che andafle a 
come avea fatto Elia di Gerufalemme; vifiurlo. Mentre che entrava egli,rac. 
al che rifpofe Macedonio, che non p<> comandava il popolo agli Abati di con. 
tea farlo, fenza un Concilio Ecumeni-, fervare il padre loto (.4); e i foldati nel 
co ,dove prefedefle il Vefeovo di Roma, palfarc lo benedicevano. Entrato che 
Sdegnato l’Imperatore di tal negativa, fu , riprefe molto l’ Imperatore , come 
comandò, che fi Icvaflero via per forza nemico della Chìefa ; e 1 * Imperatore 
quelli, che fi ricoveravano nella Chiefa diflìmulando, facea fembiante ai voler 
di Coltantinopoli ; mantenendo per altro riunirli . 

l’ immunità alle Chiefe di^li Eretici . Quindi mandò al Patriarca (j) pw 
Tuttavia Macedonio flette &do; anace- mezzo di Celere Maflro degli Offizj , 
matizzò tutti quelli , che ofavano parlare imo fcritto, dove confeffava di ricevere 
centra il Concilio di Calcedonia , anche i due primi Concili (d),cioi di Nicea, 
lo (leflb Flavìano di Antiochia , e difeao c dì Coflancìnopoli , fenza parlare d*. 
ciò con anatema gli apocrifiari , eh' era- gli altri due d’Efelo, e di Calcedonia. 
no andati a vìfitarlo per alcuni affari. Macedonio fi laTciò forprenderc daque- 
Tutto il popolo dì Collant inopoli era fio artifizio, e foferifle a quella confefi- 
dal lato dì Macedonio (2); e venne in ol- fione di fede, per il che fi meritò egli 
tre eccitato dall' infolenza degli Scìfmati- molti rlnfacciamcnti ; ricevendo aquelto 
ci y i quali avendo raccolta una truppa di modo l'Enotico di ^nonc,che avea già 
gente per danaro , entrarono una Dome- foferìtto al tempo della fua ordinazione, 
nìca nella Chiefa di San Michele nel pa- Andò al Monìflero dì San Dalmazio , 
lagio -, e mentre che i Cantori dicevano il e colà per giuftifìcarfi co’Cherici,e co’ 
*1 Vi lagion, ri fpofero cantando, coll’addi- Monaci, che aveva egli fcandalezzati , 
zionc:Crocififlopernoì. LafeguenceDo- puttUeb un’ apologia ( 7 ) , dichiaran. 


tO "^heoph. p.ijo. (») Theod, Ufi. p, Thaiph. p, i]x. (j) Tbiod. US. p. v*.» . 
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do che riceveva il Concilio di Calcedo- 
nia,e che tenea per Eretici coloro, che 
noi riceveano. Dopo quella dichiarazio- 
ne celebrarono la liturgia feco lui. 

XI. Frattanto l’ Imperatore perfuafe 
con doni i Chetici , ed i Monaci , eh’ 
erano del fuo fentimento , ad cinge- 
re un altro Vefeovo con gran dilpia- 
ccre dell’ Imperatrice Ariana, e di tut- 
to il Senato ; poiché Macedonio era mol- 
to amato perla ouritì della fua vita, e 
per la integrità della Tua fede, quantun- 
que lì fofle lafciato ingannare . Per avere 
un pretcllo di deporlo (t), fubomb l’Im- 
peratore due giovani , che lo accularono 
di una infame colpa, e di erelìa , e die- 
dero la loro accula per iferitto al Prefet- 
to di Collantinopoli , ed al Mallro d(»li 
ofEz; . Si accufarono parimente de’ &- 
cerdoti e de’ Diaconi Cattolici . L’ Im- 
peratore fece violentemente condurviadal 
Vefeovado Macedonio , per mezzo di Ce- 
lere, quantunque gridaHc, ch’era apparec- 
chiato a giullilicarll , non folamence nel 
pretorio, ma anche nel teatro, dinanzi a 
tutto il popolo. Fece anche vedere, ch’egli 
era Eunuco per purgarli dalla prima ac- 
cufa. Volle anche r Imperatore far to- 
^iere via^ per lo ftelTo Celere Maftro 
degli offiz), l’originale autentico degli 
atti di Calcedonia. Macedonio lo depo- 
ficò fuegellato nel Santuario j ma Cale- 
podio Eunuco , Economo della Chiefa 
maggiore , io rubò , portandolo all’ Im- 
peratore, che lo fece abbruciare. 

Allora vedendo l’ Imperatore AnaAa- 
gio, che non potea far condannare Ma- 
cedonio giuridicamente (2) , e che là- 
rebbe flato foflenuto dal popolo , perfua- 
fo della fua innocenza (j);lo Ime ufei- 
re per forza di notte tempere lo man- 
dò a Calcedonia, perchè folle trattò ad 
Eucaite in Paflagonia . Molti chetici fu- 
rono meflì in prigione , molti fuggirono , 
alcuni andarono in Fenicia , altri lino a 
Roma : Macedonio fu co?l difcacciato l’ 
anno ventunelìmo del Regno di Ana- 
folto il Confolato di Secondino 
c di Felice, indizione quarta, cioè nel 


71 


SII. (4), dopo aver tenuta la Sede di 
Coflantinonoli pel corfo di fedici anni . 

Il giorno dietro fece l’Imperatore ordi- G.C. 
nar Vefeovo di Coflantinopuli Tiinoteò 
Sacerdote e Teforierc della Chiefa, fo- 
prannomato per difsregio Litrobulbo,c 
Celone , come notato d’ incontinenza . 

Quando entrava nelle Chicle, prima che 
cominciare roffizio (5), facea levar via 
le immagini di Macedonio, che vi era- 
no flate mefle fecondo il coflume; e 
facea dire il fimbolo di Nicea in tut- 
te le mefle, quando non fi diceva altra 
che nel Venenll Santo, nel tempo che 
il Vefeovo faceva il Catechifmo. Pre- 
tendea di moflrare il fuo zelo per lo 
Concilio di Nicea ; acculando Macedo- 
nio di non volerlo ricevere. 

Tuttavia, riflettendo l’ Imperatore, 
che avea bandita Macedonio, fenza efle- 
rc giudicato, nè depoflo, fccelo condan- 
nare aflente da alcuni, eh’ erano ad un 
tratto giudici, teflimoni, ed acciifatori; 
e gli mandò la fentenza di depolìzione 
per via di alcuni Velcovi ^ e ai un Sa- 
cerdote di Cizica. Macedonio, prima di 
laliciarli parlare, domandò loro,fe rice- 
vevano il Concilio di Calcedonia. Chi 
liete voi, gli diflero quelli, che ci fate 
tal domanda (6)1 Egli rilVofe loro: Se 
alcuni Sabbaziani , o Macedoniani mi 
porttflero una fentenza di depolìzione, 
dovrei forfè riceverla è Volendo dire, che 
^i Eretici non avevano alcun diritto di 
deporlo. Cod ritornarono indietro, fenz’ 
aver efequita cofa alcuna (7) ; e Ma- 
cedonio andò nel lungo del lùo efilio. 
Timoteo, nuovo Patriarca di Coflami- 
nopoli, pofe ne’dittici il nome di Gio- 
vanni Nicaiota Patriarca di Aleflandrja, 
e gli mandò le fue lettere Anodiche (8). 

Le mandò parimente a Flaviano di An- 
tiochia, e ad Elia di Gerufalemmc; e vol- 
le l’Imperatore coflringcrgli ad approvare 
la depolìzione di MacMonio, e l’ordina- 
zione di Timoteo. Ricevettero erti bene 
le lettere lìnodiche di Timoteo; ma noa 
approvarono la depofizionc di Macedonio. 

A II. L’ Imperatore H acccfc di grand* ^ 

ira 
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ira centra l’uno e l’altro; e il Patriarca 
Anno £1ìj ^ vedendo la tempefta, che minaccia- 
Di G.C. vj [a Chiefa, mandò a Collantinopoli 
San Saba, il piò illuflrc che vi fofle tra 
j °c j gl* Abati di Palellina , accompagnato da 
®‘ alcuni altri Abati, per opporfi a Severo 
e agli altri Eretici Orientali , che domi- 
navano in Collantinopoli (i). Mentre 
che gli Abati di Palcftina eran per viag- 
gio, fece r Imperatore raccogliere un 
Concilio a Sidone, de’ Vefeovi di Orien- 
te, e di Palellina, eleggendo prefidenti 
Soterico di Cefarea in Cappadocia , e 
Xenajas di Gerapoli (a),i piò inferoci- 
ti centra il Concilio di Calcedonia, ed 
i piò affezionati agli errori di Eutiche- 
te, e di Diofeoro. Era flato Soterico 
ordinato da Macedonio di Collantino- 
poli, e avea dichiarato per ifcritto,che 
ricevea la difinizione ael Concilio di 
Calcedonia come regola della fede. Ma 
era dappoi divenuto nemico di Macedo- 
nio, a fegno eh’ era andato in Oriente 
a concenarc con Xenajas, ed uniti en- 
trambi , aveano domandato all’ Impera- 
tore quello Concilio di Sidone , per abo- 
lire interamente quello di Calcedonia. 

Capitarono a Sidone circa ottanta Ve- 
feovi, che tennero il Concilio ncll’an- 
. no 511. (}) indizione quarta. Non flet- 
terò uniti lungamente, e per dividerli 
mandò l’ Imocìatore Eutropio tribuno, 
che configliò a Flaviano di Antiochia , 
e ad Elia di Gerufalemme di fcrivere 
all’ Imperatore <|uel che s’ era llabilito 
in quello Concilio. Diffe Flaviano con 
fua lettera . che riceveva i tre primi 
Concili, c l’Enotico di Zenone, fenza 
mentovare il Concilio di Calcedonia . 
Elia io rigettava , ma con termini ta- 
li , che non appagarono Soterico, nè 
Xenajas-, onde fcriffero all’ Imperatore, 
che Flaviano ed Elia aveano concerta- 
to inlìeme , per farfi beffe di lui , e n’ 
ebbe tanta collera, che rifolvette di far 
difcacciare l’uno e l’altro (4). 

S- S»b» » XIII. Frattanto giunfero in Coflanti- 
Coftwti- nopoli San Saba e gli altri Abati di Pa- 
*“***• leflina, e domandarono udienza all’Im- 
peratore, il qual commife, che fi faccf- 
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fero tutti entrare. Pa/fati airantfeame: 
ra (5), i Silenziarj, che cofludivano le 
porte, li lafciarono andare innanzi rut- 
ti, eccettuato S. Saba, prefo da loro 
per un mendico ; vedendolo ricoperto 
con un abito fucido c rappezzato (6). 
L’Imperatore accolfe umanamente gli al- 
tri , amando c^li i Monaci , e leffe fa let- 
tera del Patriarca Elia , che gli prefenta- 
rono , conceputa in quelli termini : Io vi 
mando il fiore de’ buoni e fedeli fervi di 
Dio (7). i Superiori di tutt’i deferti, e 
tra gli altri il Signor Saba , Wendore di 
tutta la Palellina. Domandò l’ Imperato- 
re, dove foffe, c guardando gli Abati 

? |ua e lì . non fapeano com' egli gli avef- 
e abbandonati. Commife l’ Imperatore, 
che venilfe diligentemente cercato. Gli 
offiziali di camera fecero romore ; ufeiro- 
no i Silenziarj in traccia fua, lo ritro- 
varono in piecK in un cantone, che reci- 
tava de’falmi. Lo condulfero dentro ; par- 
ve che l’Imperatore vedeflè un .Angelo 
dinanzi a lui; e feceli tutti federe. 

Dopo alcuni difeorfi, ciafeuno racco- 
mandò gl’intereffi del fuo Monillero. 
L’uno richiefe le terre, che circondavan- 
lo, c domandava un altro qualche altra 
grazia all’ Imperatore . Appagò egli tut- 
ti ; poi dille a San Saba : Calogero, 
cioè buon vecchio, perchè avete voi in- 
traprefo un così lungo viaggio, fenza vo- 
lermi domandar cola alcuna (S)? Io fon 
venuto prima, gli rifpolè,per baciare t 
piedi alia pietà voflra , finché fono io in 
quello mondo ; quindi per fupplicarvi 
in nome della Santa Città di Gerufa- 
lemme , e del noliro Santo Arcivefeo- 
vo, che diate la pace alle noftre Chie- 
fe , e che non turbiate il Sacerdozio ; 
affine che polfiam noi pregare di e not- 
te piò pacificamente p>er la fercniti vo- 
flra . Fece r Imperatore recarli mille 
foldi d’oro, e gli dilfe : Prendete, Pa- 
dre mio, quelli danari , e pregate per 
noi; poiché ho fentito dire, che voi go- 
vernate nel deferto molti Monifleri. S. 
Saba dilfe : Io voglio paffare il verno 
qui ; c farò ancora il mio dovere con 
voi. L’Imperatore rimandò gli altri A- 


(i) P. X48. (1) Theopfa. p. >5*. Cj) Mart.CAr. a», jii. (4) Marcel. C*r, M. s**- 
Vita S. Sab« mim> S‘* P- »»*• *»• ^7) C*) F* 
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bali In Paleftina, c ordinò che S. Saba 
cntralTe in palagio, quando piacefle a lui, 
fenz’ ambafciata. 

Alcuni giorni dopo lo mandò a cerca- 
re, e gli (fifle (i); Il voftro Arcivefco- 
vo s’è dichiarato. difenfore del Concilio 
di Calcedonia, che autorizzò la dottrina 
di Neilorio. In oltre ha pervertito Fla- 
viano di Antiochia , e leccio del fuo 
partilo, per modo che cornei decreti di 
Calcedonia (2) dovevano eflere anatema- 
tizzati generalmente nel Concilio ora 
convocato a Sidone , egli folo impedì 
quello, unito aFlaviano; c crede di ef- 
ierfi bélTato di me, ferivendorai in que- 
lli propri termini : Noi riggettiamo cia- 
feuna creila , che ha introdotta qualche 
novità contra la fede OrtodoUà , fenza ri- 
cevere quel che fi è fatto in Calcedonia, 
per gli fcandali che ne fono occorfì . 
Crede co«l di averci ingannati; ma noi 
vediamo bene clTcr egli il difenfore del 
Concilio di Calcedonia, e di tutta Tcre- 
fia di Neilorio; e noi l’abbiamo vedu- 
to prima, quando ricusò di acconfentire 
alla depofìzionc di Eufemio , c di Ma- 
cedonio, entrambi Nelloriani ; per il che 
vogliamo che Ca difcacciato ; e che fi 
ponga inquella Apioflolica Sede un uomo 
degno ed ortodoflb ; affine che i luoghi fanti 
non fieno profanati da’ dogmi di NeAorio. 

S. Saba rifpofe : Perfuadetevi , Si- 
gnore, che il nollro Arcivefeovo inAruito 
àa’noAri antichi Padri , facitori di mira- 
coli, e lumi del deferto , rigetta ugual- 
mente la divifione di NeAorio (;), e la 
confufionedi Eutichete ; camminando nel 
mrzzo per lo cammino della fede Cat- 
tolica. Noi fappiamo che non refpira al- 
tro che la dottrina di San Cirillo di Alef- 
(àndria. Noi vi fupplichlamo dunque di 
mantenere fenza turbamento la Santa Cit- 
tà di Gerufalemme; dove s’ è manifeAato 
il miAero della noAra falute , e non ifeuo- 
tcre il facerdozio . Commollo l’ Imperato- 
re dalla fantità , e dalla fcmplicità del 
vecchio, gli diffe: Ben dilfe la Scrittu- 
ra (4), che colui che cammina con fem- 
plicità . cammina con fiducia . Pregate 
Fleiir/ Tom. V. 
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per noi , e non v inquietate ; 10 non or- — ^ 

dino cola alcuna contra il volh’o Arcive- 
feovo, a riguardo voAro ; e voglio che ri- G.C. 
torniate indietro pienamente foddisfatto. 5 ”* 
Elfcndo cosi partito S. ^ba dall’ Impe- 
ratore, andò dalla Imperatrice Ariana (5), 
e dopo averle data la fua benedizione, 
efortolla a foAenere la fede dell’ Imperato- 
re Lione fuo padre. Ella gli diffe (d): 

Voi dire bene. Santo Vecchio, fe fi vo- 
IcA'e intenderla. Partitofi così dall’Impe- 
ratrice, e volendo canfare il tumulto, ufcì 
della Città , c fi fermò nel borgo di Ruffino. 

Era vifitato da Giuliana, e da Anallafia 
dame veramente cattoliche, e virtuofilfi- 
me, che andaivano fpelfoa baciargli i pie- 
di ed a ricevere i fuoi ammaellramenti . 

Era Giuliana nipote dell’Imperator Va- 
lentiniano 111.(7). Avea fatta ella fabbri- 
care una Chiefa della madre di Dio, nel 
luogo chiamato Onorato dalla parte dell’ 

Alia (8). Non potè mai 1 ’ Imperatore 
AnaAagio obbligarla a comunicare col Pa- 
triarca Timoteo, per qualunque artifizio 
ufato, per qualunque cura prendeffe Ti- 
moteo medeumo in vifitarla. Era AnaAa- 
fia moglie del Patricio Pompeo, ni^e dell’ 
Imperatore AnaAagio; cheli maltrattò in 
molte forroe,come partigiani del Concilio 
di Calcedonia, e di Macedonio,al quale fom- 
minillravano di che vivere nel iuocfilio. 

Avendo ancora l’ Imperatore mandato 
a chiamare S. Saba pochi giorni dopo, 
quefli lo pregò parimente di rimettere 
alla Città di Gerufalemme alcuni avanzi 
del tributochiamatoGrifargiro(9),che ave- 
va egli levato a tutto l’ Impero, tredeci 
anni prima, cioè nel 499. (io). Afeendeano 
queAi avanzi a cento libre d’oro, compu- 
tati alla valuta Francefe, cs’ erano anche 
impoAi fopra le Chiefe . Ordinò l’ Im- 
peratore (il) a Zotico prefetto del Pre- 
torio di f^avare di queAa fomma la doa- 
na di Palellina . Ma Marino, cheavea 
potere fopra l’animo fuo, fopraggiungen- 
do , diffe , che gli abitanti di Gerufalemme, 
erano NeAoriani , e Giudei, indegni di 
quella grazia . S. Saba gli diffe 0 2) : 

Non VI opponete alla buona volon- 
K tà 
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deir Imperatore per le Chicfe. Ri- io riceverò rordinazionc. Avendolo il Pa- 
nunziUe all’ avarizia ; e prafate a voi triarca tratto in difp^ , fu pregato da 
CI u.t— medelimoi altrimenti vi chiamerete fo- Giovanni di guardare il fecreto,e che al- 
5 ’^* ^ de’ gran mali in breve tempo. Per- trimenti abbandonerebbe e^i il pacfe. Elia 

derete tutt’i voftri averi in un iftante, glielo promife, e.l’ altro ^i dille: Padre 
vi fi ablwTicierà la cala , e porrete a pe- mio, io fui ordinato Vefcovo di una Cit- 
ricolo l’Impero medenino. Qiiindi San tà: ma per li moltiffimi peccati miei fo- 
Saba pregò l’ Imperatore, che lo riman- no fuggito via lontano, fiandomi nel dcfer- 
dalTc in Paleftina, e ricevette ancora dal- to, alpctundo la vinta del Signore. 11 
la fua mano mille monete d’ oro ; ma Patriarca , foiprefo oltre modo , chiamò 
non ottenne la rimelTa degli avanzi del S. Saba, e gli dille: Mi palesò alcuna 
Grifargiro . S’ imbarcò pel fuo ritorno colà in fcgreto ; non i poflibile ordinar- 
ne! mefe di Maggio della quinta indi- lo; fia lalciato in quiete neU’aweni- 
zione, cio^ l’anno 51Z. Alcun mefe do- re (8), né fia turbato da alcuno; e lo 
po fi ritrovò Marino in una fedizione,fi rimandò in quella forma. S. Saba afflit- 
abbruciò la fua cafa , e fu nel rimanen- tilfimo fi ritirò fuori della Laura , e do- 
te compiuta la profezia : mandò a Dio piangendo che gli fcoprilfe 

S. Gle- XIV. Dal cominciamento dell' Impe- quel millcro. &ppelo per rivelazione; ed 
vinni il ratore Anafiagio , erano i Monilleri di effendo andato a ritrovar Giovanni , eon- 
SiUnxio- P2ie{(ina caduti in una fpezie di Anar- vennero, che rellerebbe foto nella fua cel- 
chia Ci) tanto per la rilafciatezza de’ letta, fenza né pure andare alla Chiefa. 
fucceffori di San Palfarione, troppo af- Era nato S. Giovanni il Silenziofo 
fezionati al temporale (1), quanto perla verfb l’anno 45Z. a Nicopoli in Arme- 
fcifma degli Acefali, e perla protezio- nia, di una nobile famiglia. In età di 18. 
ne, cbeprellava loro l’Imperatore. An- anni fondò un Monillcro nella fua Cit- 
darono dunque i Monaci del deferto a tà, e fi ritirò in elfo. Ma avendolo gii 
ritrovare il Patriarca Sallullio , eh’ era abitanti di Colonia domandato in vW 
infermo ; ed elTendo raccolti intorno a feovo , fu collretto di ufeire , e di rice- 
lui , eleflero S. Teodolìo , e S. Saba , vere 1 ’ ordinazione . Seguitò tuttavia 
che furono llabiliti efarchi , o fuperiori nella pratica della vita Monallica . Suo 

g enerali di tutt’ ì MoniAeri disdenti cognato PaCnico Governatore di Arme- 
a Gerufalemme, cioè S. Teodofio de’ nia, intraprendendo full’ amminillrazioa 
Cenobiti, e S. Saba degl’ Anacoreti. de’ beni Ecclefiallici , e del diritto degli 
Tra i difcepoli di San Saba (5) era- alili , andò Giovanni a lui a Collaoti- 
vi San Giovanni , che i»r amore , che nopoli , lagnandoli di quello , v^o la 
-aveva egli della folituaine, fii fopran- fine del Regno di Zenone , e eli fi fe- 
nomato Eficalle, o Silenziofo, ricevuto ce ragione . Allora formò dile^ di 
da lui nella fua Laura nel tempo che fu metterli in libertà , ed avendo licenzia- 
dedicata la fua Chiefà Teottilla , cioè ti i Sacerdoti , che lo accompamavano, 
nell’ anno 491. (4). Fece si gran prò- s’imbarcò femtamente , palfando inGe- 
cedimenti nella vietò (5), che lette anni rufalemme , dove fi ritiiò nella Laura 
dopo S. Saba volle farlo ordinar Sa- di S. Saba. 

cerdote . Lo condulfe dunque in Geni- Dappoiché fu riconofeinto , dimorò 
iàlemme ; e lo prefentò al Patriarca quattro anni nel fuo ritiro , e ufcì di 
Elia (ò), fuccelTor di Sallullio (7), che quello una fola volta, per andare a ve- 
volendolo ordinar di fua mano , lo con- aere il Patriarca Elia alla dedicazione 
dulie alla Chiefa del Calvario . Allora della nuova Chiéfà ; poiché elfendo or- 
Giovanni dille al Patriarca : Santo Pa- mai hi' T«»till* tro^ riftretta per 
dre , ho alcuna colà a dirvi in fegreto; ma cOBOOTità si grande , S. Saba la 
V c dopo .quello, fe mi crederete degno, fat&tò agli Armeni (9),e fece fabbricare 

. una 

(I) Smp. }o. ». »j. (») Vi» S. S*b. ». IO. CO Vi» S. Jotn. Silent. l^lliwl. M- 
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sni gm Chiefa , in onore della Santa 
Verginc.il Patriarca andò a confagrarla, 
e vi conlàgrò un altare il primo giorno 
di Luglio, indizione nona, cioè 1 anno 
501. eflcndo S,Saba d' anni felTantatrè. 
Comin- XV. La grande Laura, e ilMoniftero 
ci<mento di CaflcUo profperavano in quella forma 
della mio- quando jnforfe una gran tempdla contra 
raUurm § (,) , I falfì fratelli , che altra 

volta l’avevano acculato, non erano pla- 
caci ; cofpirando contra di lui in numero 
di quaranta. Egli ch’era avvezzo a ce- 
dere agli uomini , e combattere co’ de- 
moni ^ ritirò vcrfo Scitopoli in una ca- 
verna abitata da un gran (ione, che gli 
cedette il luogo (2) . Andarono a lui 
molti difcepoli : tra gli altri un certo 
chiamato Eumazio cambiò la grotta in 
un Monillero , del quale divenne Abate. 
S.Saba , importunato dalle viCte, che di 
cagionavano quelli miracoli, ritornò alla 
fua Laura. Ma trovando i fediziolì crelciuti 
in numero di felTanta , ritornò ad abban- 
donarla , e fì ritirò in una contrada di 
Nicopoli, fabbricandoli una celletta,chc 
-divenne poi un Monillero . Finalmente 
pubblicarono i Tuoi nemici , ch’era Aato 
. mangiato da’ lioni , e andarono in Ge- 
rufalemme, a domandare un altro Abate. 
Ma il Patriarca li mandò a cercar lui. 
Venuta la feAa della dedicazione del 
Santo Sepolcro, andò S. Saba in Gern- 
falemme , (ècondo il coAuroe degli Aba- 
ti ; e il Patriarca Elia , contentilTimo 
di averlo ritrovato lo mandò alla fua 
Laura 

I fedizioA lì ritirarono Aabilcndolì 
vicino a Tecue, nelle abbandonate cel- 
lette (4), che divennero poi una nuova 
Laura . Ma avendo làputo S. Saba , dove 
dimoravano elfi , gli andò a ritrovare, ri- 
mediò a' loro bifo^i , e per li benefizi 
del Patriarca, falwicò loro una Chielà, 
che fu dedicata nella età fua di feAanta- 
nove anni ; cioè nei 507. Con la fua ca- 
rità ancora li guadai ; e diede loro un 
Superiore chiamato Giovanni il primo 
de’ fuoi difcepoli. Fondò parimente alcuni 
altri Monillcrl in occaTione de’ fuoi vari 
ritiri , e ne governò egli lino a fette. 


Tal era S. Saba , quando il Patrlatrca- - 

Elia mandollo all’ Imperatore, AnaAagìo 

col buon avvenimento accennato. G.C. 

XVI. La Chiefa Orientale afflitta in .. 
tal modo impiotò il foccorfb di Papa Sim- 
maco, con una lunga lettera, che parca .pi; 
anche indirizzata agli altri Vefeovi di OrientaK. 
Occidente (5), fecondo l’antico coAume. 

Vi domandano gli Orientali d’eAcre ri- 
Aabiliti nella comunione del Papa , e non 
eAere puniti per l’ errore di Acazio; poi- 
ché non v’ aveano parte , e riceveano la 
lettera di San Lione , e il Concilio di 
Calcedonia. Non vogliate rigettarci , di- 
cevano eAi,per queAo che comunichiamo 
co’noAri awerfàrj: quelli che ciò fanno, 
non lo fanno per amor delia vita , ma 
per non lafciare il gregge loro in preda 
a^i Eretici, e tutti o quelli che comu- 
nicano feco loro in apparenza, o quelli, 
cheli dividono daeAi,dopo Dio,afpet- 
tiamo da voi foccorfo: e che da voi fra 
riAituito all’Oriente il lume, che original- 
mente ne avete ricevuto.il male è tanto 
grande che non poliamo nè pure andare in 
traccia del rimedio. Convien che voiven- 
ghiate a noi. In Ane,per dimoArare che 
fono cattolici, terminano coU’efpofìzione 
della loro dottrina , dove fchiettamente 
condannano NeAorio, ed Eutichete, eri- 
conofeono inG. C. due nature, la divi- 
na e r umana, unite in una fola pn-fona. 

Abbiamo noi una lettera di Papa Sim- 
maco agli Orientali (d) , che pare ri- 
fpondere a queAa , quantunque non ne 
faccia menzione. Il Papa li racconfola, 
efortandogli a durar fermi in ciò che una 
volta è Aato decifo contra Eutichete, ed a 
folTrirc , occorrendo, l’ efilio ed ogni altro 
cAremo danno per amor della fede. Vuo- 
le che fi dividano dalla comunione degli 
£utichiani,e dichiara che non v’è altra 
via di rientrare in quella della Santa Se- 
de, che di condannare quelli , eh’ ella ha 
condannati : cioè Eutichete , Diofeoro, 
Timoteo. Pietro, Acazio. Come voleAe 
dire , che la confeAkxie di fede degli Orien- 
tali, con tutto che Cattolica ,è cola inutile, 
lènza la condanna di queAe perfone. E' la 
lettera in dau dell'ottavo giorno di Ottq- 
K 2 bre. 


•¥ 



CO N. n- CO N. ,4, p. ,48. (,) PI, {4) PI, J4. Cs) Tnm. 4 * Cooc. p. iJ 04 . 
C«) EpiJI. 8. p. 1301. 


Digitized by Google 


7(5 Fleury Storia 

^^^bre, dopo il confoiaco di Felice, cioè 
del 512. 

DI G.C. XVII. S. Cefario d’ Arles pafsb in Ro- 
ma alcun tempo dopo; eflendo coftretto 

• a pallare in Italia per una nuova perfe- 

cuzione (i). Ubbidiva la Città d’ Arles 
al Re Teodorico , apprclTo al ouale fu 
parimente acculato ; a légno di venir 
prefo , e condotto lotto buona cudodia , 
Giunto in Ravenna , entrò nel palagio a 
falutare il Re : il quale vegeenao un uo- 
mo tanto intrepido e venera bile, fi alzò, fi 
levò l’ornamento del capo, c gli relli- 
tui il faluto con molta convenienza. Gli 
domandò poi , s’era fianco dal viaggio, e 
lo interrogò dello fiato della città d’ Ar- 
les , c de’ Goti , che vi erano dentro . 
Ufeito che fu S. Cefario, il Re Teo- 
dorico difle a’fuoi : Dio punifea quelli 
che fecero fare inutilmente un sì lungo 
viaggio a sì Tanto uomo . T remai quan- 
do lo vidi , ha una faccia d* Arselo, 
non è permefib di penfar male di così 
venerabile peribnaggio. 

Egli mandò al Tuo albergo un bacino d’ 
argento di libbre feflanta, con trecento 
foìdi d’oro, e gli fece dire: il Re voflro 
figliuolo vi prega, o Santo Vcfcovo,di 
ricevere quello vaio , che vi manda , e di 
fervirvene p>er amor fuo . S. Cefario , 
che trattone i cucchiai , di altra argente- 
rìa non fi ferviva alla tavola, fece vende- 
re il bacino pubblicamente; e ne liberò 
molti fchiavi , Si andò a dirlo al Re, c ad 
affermare che v’ erano tanti poveri affolla- 
ti alla porta del Santo Vefeovo, che non 
era pofììbilc di approlfunarvifi . Il Re tal 
lode gli diede, che i Senatori, e i Grandi 
s’affrettavano di mandargli elemofme, per- 
chè (bffero difiribuite dalle mani di S. 
Cefario; dicendo pubblicamente, che Dio 
avea loro conceduta una grazia grande di 
lafciargli vedere quell’ uomo Apofiolico. 
Liberò egli ancora tutti quelli, eh erano fia- 
ti prefi di là dalla Duranza principalmente 
nella Città di Oranges: eprovviae loro di 
vetture, di che ritornare alle loro cafe. 

_ Nella fieffa Città di Ravenna era- 
vi una vedova , il cui figliuolo ancora 
giovane fitrviva folto il Prefetto del pre- 
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torio (z), che lodava da vivere co’ Tuoi 
fiìpendj. Cadde egli infermo all’efirenx) 
punto, corfe la madre ad implorare il 
foccorfo del Santo Vefeovo, che non po- 
tendo ributtarla , andò al fuo albergo , 
e dopo efferfi profirato ad orare , vi -* 
lafciò il Sacerdote Meflìano, allora (uo 
fegretario, con ordine di avvertirlo to- 
rto che il giovane foffe riavuto. A capo 
di un’ora ritornò in fe, aprì gli occhia 
c dille a Tua madre : Andate a ringrazia- 
re il fervo di Dio , le cui orazioni mi 
reftituirono la vita : Ella corfe a lui, 
fpiegandofi piò con le lagrime che con le 
parole , e pregò il Santo , che conduceffc 
fuo figliuolo feco luì nelle Gallie, c te- 
nerlo ai fuo fervigio . Quello miracolo fi 
fparfe non folo per tutta la città , ma 
per tutta la provincia, e la riputazione 
di S. Cefario volò fino a Roma , dov* 
era già amato e defideraio da tutti, dal 
Papa , dal Clero , da’Grandi , e dal popolo. 

In effetto vi andò, fi prefentò a Pa- 
pa Simmaco , che gli diede il pallio , e 
permife a’ Tuoi diaconi, che porcalfero le 
Dalmatiche , come quelli KÌla Chiefii 
Romana ; poiché i Diaconi , e i mede^ 
fimi Vefeovi non portavano ancora al- 
tro che delle tunicne a firctte maniche. 

In quello viaggio ottenne pure S. Ce- 
Cirio dal Papa molti referitti . Prima 
gli fi prefentò una fupplica , in cui do- 
mandava la condanna di molti abufi,corfi 
nella Calila (?) : e il Papa gli rifpofe 
con una decretale in data del giorno fe- 
fio di Novembre folto il Confolato di 
Probo (4), cioè nell’anno 5 ij. Contiene 
fei artìcoli ; il primo , e il piò confide- 
rabile, proibifee 1’ alienazione de’ fondi 
della Chiefa ; fe non fi deffero a’ Che- 
rici per li predati fervigj , a’ Monaci , 
o agli Stranieri per li bifogni bro;ma 
con patto dì goderne folo loro vita du- 
rante . Si crede veder qui ancora l' ori- 
gine de’ benefizi Ecclefiafiici . 

Ritrovandoli a Roma San Cefario, 
ottenne ancora la decifione della dif- 
crenza della Tua Chiefa con quella di 
Vienna (5). Imperocché fu la fupplica 
per la confcrvazionc de’ privileg; della 

Chie- 


(«) Vit. S. Cm(. /. I. H. tf, C*) N. (j) S. Greg. lik, 7. t/, iij. 11, 4. Conc. 
M j. ftg. lifj. C$) Suf. ÌO, H. 47- 


JDigltìzecI by Cjoosle 


Libro Trentunesimo. 


Chicfà di Arles , ordinò Papa Simma- 
co, che fi doveflc ftarc al regolamento 
fatto da San Lione , con co^izionc di 
caufa, fecondo al quale il diritto del- 
la Chiefa di Vienna ncm fi cAcndeva 
altro che fopra le Chiefe di Valenza, 
Tarantafia, Ginevra, e Grenoble . Le 
altre in quiAione , doveano dipendere 
dal Vefcovo di Arles . QueAo rifulta 
dalla lettera di Papa Simmaco a tutt’ 
i Vefcovi della Gallia (i), del giorno 
tredicefimo di Novembre 51?. dove gli 
eforta a contentarfi de’loro diritti , fenza 
cercar di allargali con l'appoggio delle 
potenze fecolari (z) . Domandò ancora 
S. Ce&rio che il Vefcovo di Aix fof- 
fe tenuto ad andare alle fue citazioni , 
■ fia per Concili, o per aAari ecclefiaAicì . 
Gli rifpofe il Papa con una lettera del 
giorno undici di Giugno del feguente 
anno 514. {òtto il Confolato di Sena- 
tore , dove confenna i privilegi della 
Chiefa di Arles, e ordina che S. Ce- 
fario vegiiaffe fopra tutti gli affari ec- 

_ I clefiaAici deila Gallia , e della Spama ; 
che convocaflTe i Vefcovi , quando bifo- 
gno il volelfe , e che non poteffero an- 
dare a Roma fenza la fua permiAione. 

Morte di XVIII. Papa Simmaco non vifle al- 

OrniTfd**' quoto 

. lettera , morendo il giorno diciannove di 
Luglio deir anno medefimo 514. avendo 
tenuta la Santa Sede quindici anni , e 
quafi otto mefi (j). Fufeppeiiito in San 
Pietro , e vacò la Santa Sede per fette 
iorni. Avea fatto in Roma quattro or- 
inazioni nel mefe di Dicembre , e di 
Febbraio , e aveva ordinati novantaduc 
Sacerdoti , fedici diaconi , e cento c di- 
ciaffette Vefcovi . Si dice , che foffe l’ 
ìnAitutore del cantare il Gloria in Excel- 
fit , ogni Domenica , e nelle feAe de’ 
Martiri. Fece fabbricare molte Chiefe, 
dove pofe de’ cibori d’ amento di pe- 
lo di libbre cento e venti per ciafra- 
no : poiché erano oueAi cibori una fpe- 
zic di tabernacoli foAenuti da colonne , 
1 uno di effi era con le figure del Sal- 
vatore , e de’ dodici ApoAoli . Simmaco 
fece ancora in molte Chiefe delle fonta- 
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ne nel mezzo del cortile, che ferviva di'-^ • 

entrata alia Bafilica , ed in alcune fece 
de’ bagni . Tutto 1 ’ argento dato da lui 
a diverfe Chiefe, afcendev'a alla fomma S*4« 
di mille quattrocento Icttantanove libbre 
Romane. Sette giorni dopo la fua mor- 
te, cioè il ventilei di Luglio 514. fotto 
il Confolato di Senatore , eh’ è Calfiodo- 
ro , fu eletto il Diacono Ormifda figliuolo 
di GiuAo, nato a Frufinone nella Cam- 
pania , che tenne la Santa Sede nove anni . 

XIX. L’ Imperatore AnaAagio ebbe Sedizione 
ricorfo a lui per fedare i movimenti in- 1’ 
forti dalla parte della Scizia , cioè la ri- 
voluzionedi Vitaliano, eccitato da’ Cat- . 
tolici di Scizia , e di Mifia contra l'Im- 
peratore AnaAagio {4) , non potendo più 
foffrire la perfecuzione da lui efcrcita- 
ta contra coloro , che non voleano co- 
municare col Patriarca Timoteo . EC- 
fendo morto 1 ’ Abate del Moni Aero ^ 

Dio , vi andò Timoteo per ordinarvi 
il fuo fucceffore (3) ; ma queAi gli dif- 
fe , che non riceveva ordinazione veruna 
da un uomo, che aveva anatematizzato 
il Concilio di Caicedonia. Timoteo gli 
diAc ; Anatema a chiunque rigetta il 
Concilio di Caicedonia . Così 1 ’ Abate 
ricevette l’ordinazione di fua mano. L* 
Arcidiacono Giovanni , eh’ era Mani- 
cheo, cominciò ad ingiuriare Timoteo^ 
e corfe a portar queto notizia all 
Imperatore ; poi mandò in traccia di 
Timoteo, e nel rinfacciò. Ma Timoteo 
negò il fatto , e diAe : Anatema a chiun- 
que riceve il Concilio dì Caicedonia, 

Il feAo giorno di Novembre 3ii.(d), 
in cui facevafi in CoAantinojmi una 
proceAione per la cenere , che cadendo 
dal Cielo aveva un tempo ricoperto 
tutto il paefe (7) , 1 ’ Imperatore Ana- 
Aagio fece (alire fopra la tribuna nella 
Chiefa di San Teodoro di Sfaracio, 

Platone prefetto di Cotontinopoli , e 
alcuni altri Magiiirati , che cantarono 
il Trifegion , con la giunta : Crocifif- 
(b per noi. Il popolo fdegnato , abban- 
donò la proceAione . Molti fèguitaro- 
no a cantare il Trifagion al folito lèn- 
za l’addizione ; per il che rimaièro in 

Chie- 
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C^^^Chiefa utcifi molti Cattolici , e molti 
Atoro ftjrono raefTì prigioni . Nel medefimo 
»i G.C. tempo il Patriarca Timoteo ordinò per 
5*4- ifcritto a tutte le Chiefe, che (1 cantaf* 
fc il Trifagion con 1’ addizione nelle 
procelTioni . Molti ubbidirono per paura; 
ma i Monaci cantavano fenza quella 
iunta , e il popolo vedendoli , gridò: 
icno ben venuti gli Ortodoffi ; e ne 
nacque una gran fedizione . Il popolo fi 
raccolfe nella piazza; e intanto che gli 
uni vi dimoravano , cantando, giorno e 
notte il Trifagion , altri andavano per 
la Cittì per uccidere i Monaci del par- 
tito dell’ Imperatore. Fra gli altri fu ri- 
trovato uno nella cafà di Marino il Si- 
ro , al quale tagliarono la tefla ; por- 
tandola in cima di un’ affa, gridando, 
eh’ era quella il nemico della Trinità; 
poiché pretendeano, che fofTe flato l’au- 
tore di quell’ addizione . Si commifero 
molte altre iKcifioni , c fi fecero molti 
incendi . Si abbruciarono fra le altre cafe, 
quelle di Marino, e di Pompeo. Si por- 
tarono le chiavi delle porte della Città, 
e le infegne militari , nella pi azza, dove 
i Cattolici accampavano . S’ atterrarono 
le immagini e le Aatue di Anaflagìo , 
ridando , che bifognava fare un altro 
mperatore , e domandando Vitaliano, 
ch’era Maflro della milizia (i), figliuolo 
di Patrizio, c Nipote di Afpare; alcuni 
altri per motivo di Giuliana, domandava- 
no per Imperatore Areobindo foo marito. 

I Senatori Celere, e Patricio , man- 
dati per fedare il tumulto , furono re- 
fpinti da una tempefla di pietre (z). L’ 
Imperatore Anallagio fuggi via celan- 
dofi in un borra vicino a Blaquemes. 
La medefima Imperatrice Ariana ebbe 
a rinfacciarlo de’ mali, che cagionava a’ 
Crilliani . Finalmente sforzato a cedere 
al popolo , andò all’ Ippodromo , fen- 
za corona , per movere a compafTio- 
ne (j) : molti fi avanzarono dinanzi ai 
fuo trono, cantando il Trifagion , pre- 
Imtandogli la Croce e il Vangelo , e 
domandando nel. tempo medefimo che 
lì faceffe morire Marino , e Platone. 
Anallagio fece dir loro per un bandito- 
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re, ch’era pronto ad abbandonar T Im- 
pero; ma che tutti non poteano coman- 
dare, e che doveva egli avere un Iblo 
fuccelTore. Fece loro alcune belle pro- 
meffe, affermandole con giuramento. II 
popolo fi cambiò tutto ad un punto, 
auafi per miracolo ; lo pregò a ripren- 
dere la corona, e promife di acchetarfi. 

Cosi fi fedò la fedizione a capo di tre 
giorni , che il popolo fi raccolfe nella 
piazza ; e ciafeuno ritornò alle fue cafe , 
fenz’ aver ottenuta colà alcuna , perché 
r Imperatore nulla mantenne di quanto 
avea promeffo. 

XX. Frattanto irritato contra Flavia- Severe 
no di Antiochia, e contra Elia di Gc- Patriarcs 
rufàlemme per lo poco buon awenimen- di Amia- 
to del Concilio di Sidone ( 4 ),$’ era ri- 
foluto di fcacciare 1 ’ uno c 1 ’ altro ; e 
cominciò da Flaviano ( 5 ). Xenaìas rac- 
colfe i Monaci della contrada chiamata > 
Cinegica, e della prima Siria , che an- 
darono in Antiochia con molto romore, 
e infolenza , volendo collringcrc Flavia- 
no ad anatematizzare il Concilio di 
Calcedonia , e la lettera di San Lione. 

Flaviano fe ne fdegnò , c come lo pref- 
fàvano affai violentemente , fi molTe il 
popolo della Città , ne uccife un gran 
numero , gittando i corpi nell’ Oronte. 

Dall’ altro canto i Monaci della fecon- 
da Siria prefero il partito di Flaviano, 
perchè avea menata vita Monallica in 
una comunità della contrada chiamata 
Tilmognon . Paffarono dunque in An- 
tiochia per difenderlo , e fecero ancora 
molti mali , che fervirono di pretefio 
per difcacciarlo , e relegarlo a Petra , 
fu la frontiera di Paleflina e di Ara- 
bia . Si pofe in fuo luogo il Monaco 
Severo, capo degli Scifmatici (d) . Era 
di Sozopoli in Pifidia , e fu da prima 
Avvocato in Berita ( 7 ), poi venne bat- 
tezzato nella Chiefa del Martire San 
Leonzio a Tripoli di Fenicia . Quindi fi 
ritirò in un Moniftero tra Gaza , e Mam- 
ma, dove s’era parimente ritirato Pietro 
I beri ano, Vefeovo di Gaza , ordinato da 
Teodofìo , e difcacciato con Timoteo 
Eluro. In quello Moniflero , Severo paf- 
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da prima per Cattolico; poi combat* ^ Severo , rame Giuliano 
lè apertamente il Concilio di Calcedo- ” ’ 

e foftenne lunghe difpute coll’ A- 


ria , 

bate Neialio , che dopo eftere Ihto nel 
medefimo errore , avea riabbracciata la 
ikna dottrina . Scacciò dal MoniUero Se- 
vero con molti altri infetti delle (lefle 
opinioni . Ma Severo fi ricovrò nel Moni» 
fiero di Romano, ed i partigiani di Pie* 
tro Mongo lo mandarono a CofiantinO' 
poli a follicitare i loro affari . Uk fi fece 
conofcere all’ Imperatore, che gli prefe 
affetto , come fi è detto . Era Severo 
puro Eutichiano. Non folamente riget- 
tava con anatema il Concilio di Calce- 
donia (i), ma non ricevea ni pure l’E- 
notico di Zenone . Egli (bfienea , che 
dopo r Incarnazione, non v’era inG.C. 
altro che una natura , e eh’ era quefia 
corruttibile . Riceveva il falfo Concilio 
di Efefo, uguagliandolo al primo, e met- 
tendo Diofeoro al pari di S. Cirillo . 
Dicea che l’ipofiafi, e la natura era la 
medefima cofa . Così riconofeea nella 
T riniti, tre nature, tre diviniti, e tre Dii . 

_ Per ifiabilirlo in Antiochia , Anafiagio 
vi mandò alcuni ofBziali con molto da- 
naro per difiribuirlo al popolo (2). Que- 
lli offìziali perfuadettero Flaviano a par- 
tire dalla Citti , per cedere un poco 
alla fedizione . Si ritirò egli nel luogo 
chiamato i Platani : e tofio fecero ordinar 
Severo Vefeovo di Antiochia, mandan- 
do Flaviano in efilio con molti Vefeo- 
vi , Chetici, e Monaci . Severo fu ordi- 
nato l’anno tdi. di Antiochia , indizio- 
ne fefta nel Mcfc Dius , cioè nel No- 
vembre dell’ anno 51Z. di G.C. Mandò 
per tutto fubitamentc le fue lettere Si- 
nodiche, in cui anatematizzava efprefla- 
mente il Concilio di Calcedonia . Ma 
non furono effe ricevute in Palefiinajal 
contrario vennero difcacciati vergogno- 
famente coloro , che le portarono (3) . 
In Quanto a’ Vefeovi , che dìpendeano 
^ Antiochia, alcuni fi lafciarono fedur- 
« j come Marino di Berita , alcuni al- 
tri cedettero alla forza , ed altri fi riti- 
tome fecero i Vefeovi dipenden- 
ti da Aparnea. Altri rìcufitrono alfolu- 
tamente di ricevere le lettere Sinodiche 
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, di Bofira 

Epifanio di Tiro, ed alcuni altri . Vi 
furono ancora di quelli , che abbandona- '-'•C» 
fono le loro Chiefè, come Giuliano di 5 ' 4 « 
Bofira, e Pietro di Damafeo ; e fi riti- 
rarono nel Monifiero di Palefiina ; poi- 
ché Giuliano era difcepolo di S. Teo- 
dofio . L’ Abate Mamas uno de’ capi 
degli Scifmatici (4) , che a Coftantino- 
poli avea combattuta la fede con Seve- 
ro , ed avea g^ dimefiichezza coU’Im- 
peratore , fu ricondotto alla comunione 
della Chieià Cattolica , per c^ra di S. 

Saba, eflendo punto dell’ inlolenza di 
Severo. Cofimo Vefeovo di Epifania fo- 
pra r Otonte (5) , e Severiano di Are- 
tufa fuo vicino andarono più oltre , e 
non contenti di fepararfi dalla comunio- 
ne di Severo, gli mandarono in Antio- 
chia un decreto di depofizione. Ne die- 
dero r incarico ad Aureliano Arcidia- 
cono di Epifania , che temendo la ]x>f- 
lànza di Severo, giunto che fu in An- 
tiochia , prefe abito da donna , imitan- 
done i gefii e le maniere, e con la te- 
fia ricoperta di un gran velo , che gli 
difeendea fino alla cintura , fofpirando, 
e dolendoli, prefentò a Severo, che for- 
ti va, la fentenza della fua depofizione, 
come fe gli aveffe prefentata una fup- 
plica, fi cacciò tra la folla, e fuggì via 
prima che Severo aveffe letta la fcrit- 
tura . Avendolo faputo l'Imperatore, or- 
dinò ad Afiatico Governatore della Fe- 
nicia del Libano, di difcacciare Cofimo, 
e Severiano dalle lor Sedi . Ma vedendo 
il Governatore che aveano molti parti- 
giani, e che le loro Cittì fi mantenea- 
no vigorofamente, rimoftrò che nonpo- 
tea difcacciarli , fenza effiifione di fangue; 
al che rifpofe riraperatore,che non volea, 
che fe ne fpargeffe nè pure una goccia. 

Quando Severo vide (ò), eh’ Elia Pa- 
triarca di Gerufalemme non avea volu- 
to ricevere le fue lettere Sinodiche ; 
gliele rimandò nel mefe di Maggio fefia 
indizione , cioè nel 51^. con alcuni Che- 
rici,ed offìziali dell’ Imoeratore, perché 
foffero alfifiiti dall’ armi . Ma faoutofi 
quefio da S. Saba , andò in Gerufalem- 
mecon gli altri Abati del deferto: fcac- 

ciò 
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■ - ciò dalla Città coloro , che portavano le 

Ay lettere di Stn'cro ; ed avendo raccolti da cia- 
»i C.C. fcun lato m,j gran moltitudine di Monaci 
5 ’ 5 » dinanzi al Calvario , col popolo di Geru- 
falemme , gridavano : Anatema a Severo , 
ed a quelli, che comunicano feco ; e que- 
llo in faccia de’ Magillrati , de’ Capitani , 
c de’lbldati, fpediti dall’ Imperatore. 

Cercò Severo di chiamare al fuo par- 
tito anche Almondare ,che comandava a’ 
Saraceni , fudditi de’ Perfiani i e che avea 
dc\'allati oltre modo i Romani in Ara- 
bia e in Palellina ; ma è da credere, che 
folle prefo da’miracoli di S. Saba, e de- 
gli altri fanti folitarj , che dimorava- 
no; poiché fu convertito, e battezzato 
da’ Cattolici (i). Mandò dunque Severo 
a lui dueVefeovi a pervertirlo , ma egli 
difl’e loro (z) : Ho appunto ricevuto let- 
tere, che fia morto l’ Arcangelo San Mi- 
chele. Quello è imponibile, gli rifpofero 
elfi. Egli foggiunie loro: E comedun- 
oue , elfendo G. C. puro Dio , fenza avere 
1’ umana natura , è flato crocifilTo per 
noi , fe non può morire nè pure un An- 
gelo ? Cosi li rimandò pieni di confulìone. 
L'Impera- XXI. Frattanto Vitaliano avea fatti 
fore feri- gran procedimenti . Uccife molta gente 
ve al Pa- all’ Imperatore, Taccheggiò il danaro, c 
*’*■ le armi, che mandava alla Tua armata (?) 
c prete il fuo nipote Ipazio ; conquillò 
tutta la Tracia la Scizia e la Mifia(4); 
e giunfe alle porte di Collantinopo- 
li. Allora l’Imperatore Anaflagio, veg- 
gcndo il fuo cafo di fperato , mandò a lui 
de’ Senatori * chiedere la pace; promet- 
tendo di richiamare i Vefeovi efiliati. 
Vitaliano domandò fopra tutto, che Ma- 
cedonio di Collantinopoli , e Flaviano di 
Antiochia folfero rimeffi nelle lor Sedi , 
c che fi raccoglielfe un Concilio genera- 
le, dove intervenilfe il Papa , per efa- 
minare gli eccelfi praticati centra i Cat- 
tolici . U Imperatore, il Senato, e i Magi- 
Ifrati giurarono di farlo. Vitaliano fi riti- 
rò, e rillitul Ipazio, nipote dì Anaflagio. 

In efecuzionc dì quello trattato , 1 ’ 
Imperatore Anaflagio (O fcriffe a Papa 
Ormil'da il giorno dodici di Gennajo 
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51 5. fotte il Confolato d’ Anfem’o , e 
di Fiorenzo. Da prima proccura di feu- 
l^fi di aver guardato troppo lungo filen- 
zio , incolpandone la feverità de’ Papi 
precedenti ; poi prega Ormil'da di farfì 
mediatore , onde fedare i movimenti di 
Scizia , che collringcranno alla convoca- 
zione di un Concilio. Fu la lettera ri- 
cevuta in Roma dalle mani di Patrizio, 
nel giorno ventifette di Marzo. Con un’ 
altra lettera dinotava Anaflagio (ò), che 
il Concilio dovea tenerli in Eraclea in 
Europa, cioè nella Tracia, pregando il 
Papa , che voleffe capitarvi al primo di 
Luglio del medefimo anno 51C. Il Pa- 
pa rifpofe all’ Imperatore (7), dimoflran- 
dogli la Tua conlolazione, ch’egli avelie 
finalmente rotto il filenzio, c prometten- 
dogli di rifpondere più ampiamente, quan- 
do fapr.à il motivo della convocazione del 
Concilio. E'ia lettera in data del quar- 
to giorno di Aprile 515. (b), econ un’al- 
tra degli otto Luglio , promette di man- 
dargli collo de' Velcovi con gli ordini Tuoi. 
Vitaliano dal fuo canto avea mandati de’ 
deputati al Papa; e Teodorico Re d’ Ita- 
lia lo follecitava parimente a fpedire a 
Collantinopoli . Così per deliberazione 
di un Concilio, mandò Ennodio Vefeo- 
vo di Pavia ,famofo perii Tuoi fcrittì,e(f 
un altro Vefeovo per nome Fortunato. 
Venanzio Sacerdote, Vitale diacono, ed 
Ilario Notaio (9). Il Papa diede loro una 
inflruzione, che comincia a quello modo. 

XXII. Quando farete giunti nella Gre- Inflmzia- 
cia, fe i Vefeovi arrivano prima di voi, 
accoglieteli col rifpetto conveniente; fe lL*',- 
vi apparecchiano un appartamento non lo * * 
ricufate , perchè non paja a’ laici , che 
voi neghiate di riunirvi . Se vi prega- 
no a mangiare, fcufatcvioneflamente (io), 
dicendo : Pregate Dio, che noi comuni- 
chiamo prima alla tavola miAìca , che 
allora quella ci riufeirà più cara . Non 
ricevete le altre cofe che lofl'ero per 
offrirvi ; tranene le vetture , in cafo 
di bifogno ; dite che non vi manca cofa 
alcuna, e che fperate che vi doneranno 
ancora il loro cuore . Quando farete a Co- 

llan- 
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(UntìnopoU , prendete T albergo che 1’ Lione; *53 gli renderete ^lic, ba — - * 

Imperatore avrà ordinato , e prima di ciandogli il petto , c dicendogli , ora 
vifitarlo non ricevete alcuno fuor quelli, vediamo che iL Signore vi favorifce . G.C. 
che hanno aelo per la unione, ma con Quella è la fedlc Cattolica, fenza la qua- 5*5" 
gran cautela , e per informarvi di quel k non fi può effere Onotkfifo : Se dice: 
che accade. I Vefcovi fono Cattolici ; n^ fi allonta- 

Prefentati all’ Imperatore , dategli le nano dalle malTime de’ Padri. Rilponde- 
nofire lettere , dicendo ; il Padre vollro te : Perchè dunque infinge tanta divi- 
vi faluta , e prega Tempre per la profpe- fione tra le Chiefe di quelle contrade ? 
rità del vollro regno, per intercelfione S’egli dice: I Vefcovi llavano cheti; ma 
di San Pietro e di San Paolo ; affine che il PredecelTore del Papa li fufeitò con le 
come vi ha infpirato il defidcrio di chie- fue lettere. Voi direte: Noi abbiamo in 
dergli parere, per l’unità della Chicli, mano le lettere di Simmaco. Se non con- 
vi dia perfetta volontà . Non gli parlate tengono effe altra cofa che quel che voi 
di cofa alcuna, prima che abbia egli avu- accordate, il Concilio di Calcedonia , la 
te le lettere da voi ; e quando fieno let- lettera di San Lione , ed alcune ‘cforta- 
tc , aggiungete : Il Papa fcrilTe ancora al zioni per olTervarli, che vi farà mai da 
vollro fervo Vitaliano , che mandò a lui riprcnder\ù ? Aggiungete a quello difeor- 
perfone per fua parte, con vollra licen- fo preghiere e lagrime; dicendo: Signo- 
za, per quanto (crive.Ma il Papa com- re, abbiate rìguarao a Dio, ponetevi di- 
mette, che le lettere che noi gli portia- nanzi agli occni il fuo giudizio. I Padri^ 
mo , non gli fieno date , che per ordine che fecero quelle decifioni , feguirono la 
vollro. Se l’ Imperatore domanda le let- fede di San Pietro, con la quale fi è fab- 
terc, che noi mandiamo a Vitaliano, bricata laChiefa. Se l’ Imperatore dice: 
convien rifpondergli : 11 Papa non cel Or bene, comunicate meco, poiché ho 
commife ; ma alfine che conofeiate quan- io ricevuto il Concilio di Calcedonia , e 
to femplici fieno quelle lettere, e che le lettere del Papa Lione. Rifponderete 
non tendono ad altro che alla riunione voi : Ci rallegriamo , e vi preghiamo di 
della Chiefa ; mandate qualche perfona riunire la Chiefa : che tutt’ i Vefcovi 
qpn noi , nella cui prefenza faranno let- (appiano le vollre intenzioni , e che voi 
te. Se vi dice: Voi avrete ancora alcu- offerviate il Concilio, e le lettere del • 
ni altri ordini ; rifponderete : Dio ce ne Papa Lione. Se vi domanda . come a’ab- 
giiardi ; non è quello nollro colhime. bia a far quello. Rifpondetegli con umil- 
Noi veniamo per la caufa del Signore; tà : il Papa fcrill'e a’ Vefcovi in gene- 
e noi offenderemmo il Signore. Il Papa rale, aggiungete voi le lettere vollre, 
opera femplicemente , nè domanda altra dichiarando , che foflenete quel che in- 
cofa, fuori che non fi alterino le confli- fegna la Sede .Apo'lolica: allora fi conò- 
tuzioni de’ Padri , e che fi dilcaccino feeranno que’ . che fono ortodolfi , e quel- 
gli Eretici dalla Chiefa . La nollra com- li , che non lo fono. Quindi il Papa è 
miffìone altro non contiene . difpollo a venire in perlbna , fe bifogno 

Se l’Imperatore diceffe: A quello fi- il voglia; e non ricuferà cofa alcuna perla 
ne invito il Papa al Concilio, perchè riunione della Chiefa . Se l’ Imperatore 
elfcndovi qualche difficoltà , ne fia timof- dice : Ciò va bene; intanto ricevete il’Ve- 
fa. Rifponderete: Ne rendiamo grazie feovo di quella Città. Voi gli direte umil- 
al Simore; ma il mezzo di riunire le mente: Signore, fi tratta di due perfo- 
Chieìe, è quel folo che vogliate voi of- ne, cioè di Macedonio, e di Timoteo, 
fervarc quel che oflcrvarono i voflri pre- è quello un affar particolare ; bilògna pri- 
deceffbri. Marciano e Lione. Se doman- ma metter regola ne' Vefcovi in genera- 
da , cheiia quello? Voi direte, che non le, e rillabilire una univerlàle comunio- 
fi debbe attaccare il Concilio di Calce- ne ; e fi potrà poi tritio efaminare l’af- 
donia , nè la lettera del Papa S.Lione . fare di quelli , o degli altri , che fono fuo- 
tT Se egli dice:_Noi riceviamo il Con- ri delle lor Chiefe. Se l’ Irapcratore dice: 
cilio di Calcedonia, e le lettere del Pa- Voi parlate di Macedonio ; intendo la 
• Hcur^ Ter», y, 1 , vo- 
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’voftra awriutezia ; egli i ua Eretico , 
non può elfere in verun modo richiama- 
to, Rifponderete: Non accenniamo noi 
alcuno in oarticolare ; parliamo per l’ in- 
tcrelfe della voflra cofcienza , e della vo- 
ftra riputazione , affine eh’ eflendo Mace- 
donio un Eretico , fia conofeiuto , e non 
fi dica , effer egli oppreflb rngiuliamcnte. 

Se r Imperatore dice : il Vefeovo di 
ueda Città riceve il Concilio di Calce- 
onia , e le lettere del Papa Lione ; voi 
rifponderete; La fua cauìa gli riufeirà 
piò favorevole ; ma poiché avete voi per- 
melTo a Vitaliano , eh’ efamini gli affari 
fuoi dinanzi al Papa , lafciate la cofa co- 
me Ila. Se r Imperatore dice: La mia Cit- 
tà dovrà effa rellar fenza Vefeovo? Bi fo- 
gna rifpondere: Vi fono molti rimedi, 
pe«hè non fiate fenza comunione, confer- 
vando la formalità de’ giudizi . Si può fo- 
fpendere la caufa de’ voliti Vefeovi ; e in- 
tanto lafciare per provvifione in luogo 
del Vefeovo di Coflantinopoli , uno che 
fi convenga con la volita confcffione di 
fede , e co’ decreti della Santa Sede . 

Seguita l’ inllruzione (i) : Se vi fi 
danno fuppliche contra di alcuni altri 
Vefeovi, principalmente contra quelli, 
die anatematizzano il Concilio di Calce- 
donia , c rigettano le lettere di San Lio- 
ne, ricevete quelle fuppliche, ma riferba- 
te la caufa al giudizio della Santa Se- 
de . Se r Imperatore promette tutto, 
purché veniamo noi in perfona: convie- 
ne alfolutamente mandaré prima la fua 
lettera per le provincie ; e che quelli che 
la porteranno per ordine fuo fieno ac- 
compagnati da uno de’vollri, affine che 
tutto li Mondo vegga, ch’egli riceve il 
Concilio di Calcc£nia, c le lettere di 
San Lione ^allora voi ci avviferete, per- 
chè venghiamo. Di piò è collume, che 
ì Vefeovi fieno prefentati all’Imperato- 
re dal Vefeovo di Collantinopoli. Se 
vogliono prevalerfene per obbligarvi a 
vilitarc Timoteo, e che polfiate preve- 
derlo, direte: Gli ordini datici dal Pa- 
pa vogliono, che noi vìfitiamo la cle- 
menza vollra , fenz’ alcun Vefeovo ; e 
darete faldi finché egli rinunzj a quello 
collume. Se non vuol farlo, o che per de- 
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derità vi facciano vedere Timoteo d!nan-< 
zi all’ Imocrator, direte: La pietà vollra 
ci faccia efporre le nollrc commilfioni in 
privato . Se ordina, che le diciate dinan- 
zi a lui ; rifponderete y Non penfiamo già 
di offendere lui : ma abbiamo degli Divi- 
ni fpcttanti alla fua medefima perfona ; 
né polfiamo parlare in fua prelènza. In 
fomma non proponete cofa alcuna dinan- 
zi a lui, a codo di che che fia. 

Tal’ è r indruzione di Papa Ormifda 
a|fuoi Legati ; la piò antica fcrittura, che 
ci rimanga in quedo genere; dove la 
prudenza e la carità rifplendono ugual- 
mente. Per altro non è da maravigliarli, 
che il Pana prevegga si bene le rifpode, 
c le obbiezioni dell’ Imperatore : potea 
ben edere indruito e da Patrizio manda- 
to da Anallagio, e da quelli mandati 
da Vitaliano. Dopo queda indruzione fe- 
guono alcuni articoli , che indicano i pun- 
ti principali , e a^iungono : che i Ve- 
feovi , che vorranno riunirli, deggiano 
dichiararfi nella Chiefa dinanzi ^ po- 
polo, che ricevono la fede di Calcedo- 
nia, e le lettere di San Lione , ' contra 
Nellorio, Eutichete - Diofcoro,e i loro 
Settatori Timoteo Eluro , Pietro, e quel- 
li , che fono nella medefima caufa , ana- 
tematizzando ancora Acazio di Coilanfi- 
nopoli , e Pietro di Antiochia co’ loro 
compagni . Deggiono fcriverlo di loro 
pugno, in prelenza di pecione elette, 
fecondo il formulario tratto dagli archi- 
vi della Chiefa Romana, portato dal 
notaio Ilaro . Quelli che furono difcac- 
ciati dalle loro Chiefe , clfendo in comu- 
nione con la Santa Sede , prima di ogni 
altra colà , deggiono elfere richiamati . 
Il Papa diede a’ fuoi Legati una lettera 
per r Imperatore (z) , che in fodanza 
contiene le llelfe condizioni , per ia riu- 
nione delle Chiefe , e l’efibizione di an- 
dare in perfona al Concilio per un sì 
gran bene , quantunque folfe cofa lèn- 
za efempio. E' oucila lettera in data 
degli undici di Àgollo del medefima 
anno 515. 

XXIII. L’Imperatore Anadagio, che 
non voleva altroché acquidar tempo, ri- 
mandò i Legati al Papa con una lettera, 

in 
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in cui dichiara , che condanna egli Neftò- 
rio , ed Eutichete , e che riceve il Con- 
cilio di Calcedonia (i).Ma l’opra l’ar- 
ticolo di Acazio, molira di aver per 
dura cofa il difcacciarc i vivi dalia Chie- 
fa, per cagione de’ morti ; tanto più che 
fapea di non poter farlo lenza grand’ ef- 
fufione di fangue . Soggiunge , che tutto 
fiefcguiri in miglior n^o, pervia del 
Concilio: e che manderà degli Amba- 
feiatori, perchè il Papa conol’ca le fue 
pure intenzioni . 

Avea promeflb ad Ennodio di man- 
darvi de’ Vefeovi ; ma non vi mandò 
che alcuni laici , come per cofa poco im- 
portante (z) ; cioè Teopompo , Conte 
de’ domellici , o Capitano delle guardie; 
c Severiano Conte del Conciiloro, o 
Conligliere di Stato. Inoltre non li man- 
dò , fc non alla metà del femcntc anno, 
fotto pretello del verno, e del lungo cam- 
mino , come dice la lettera al Papa , che 
avea data loro in data del giorno diciaf- 
fenelimo delle calende di Agollo, fotto 
il Conlolato di Pietro, cioè del giorno 
decimofclto di Luglio 516. Diede pari- 
mente loro una lettera per lo Senato di 
Roma, pregandolo che Ibllicitalfe il Re 
Teodorico, ed il Papa a (labiiìre la pa- 
ce della Chielà (3). Il Senato rifpofe 
all’Imperatore, che il Papa domandava 
inilantemente la pace (4), ma ch'egli non 
potrà averla , fmtanto che confervalTe il 
nome di Acazio. Il Papa, fenza nomi- 
nare Acazio , rifpofe la medefìma co- 
fa (5): e che in cambio di dover elfere 
efortato dal Senato, lì getta egli mede- 
fimo a’ piedi dell’Imperatore, per l’in- 
terelfe della Chielà. 

XXIV. Nel medelìmo tempo che En- 
nodio, Fortunato, e gii altri Legati del 
Papa erano a Coftantinopoli (d),v’ era- 
no ancora molti Vefeovi d' llliria Cat- 
tolici . Fece r Imperatore Anaftagio con- 
durre innanzi i quattro principali Loren- 
zo di Lignido , Alcifone di Nicopoli , 
Gajano di Naiffo. ed Evangelo di Pauli- 
talo (7), eli condannò all’ efìiio . Alcifo- 
ne aveva abbandonata la feifma , ed era 
ritornato alla comunione della Chielà 
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Romana, ed alla fede Cattolica (8), per' 
la quale avea dillinto zelo , come lì ve- 
de da una lettera , che i Monaci di Pa- 
leAina gli fcrilfero verfo il medelìmo tem- 
po , intorno a’tumulti della Chiefa Orien- 
tale. Evangelo ed un altro Vefeovo chia- 
mato Donnione, furono tolto rimandati 
alle loro cafe , per lo timor che avea 1’ 
Imperatore de’ foldati Cattolici d’ llliria; 
ma ritenne in Coltantinopoli Lorenzo 
di Lignido, come in efilio, facendola 
fnelfo andare al p.tlagio , dove foltenen- 
do quello Vefeovo la Cattolica fede, 
convinfe parecchie volte l'Imperatore, 
dinanzi alla fua propria corte. Quindi 
fu rimandato alle fue cafe , dove morì 
in età di anni 80. Alcifone, e Gajano 
morirono in Coltantinopoli . 

Doroteo Vefeovo di Telfalonica ab- 
bracciò la comunione di Timoteo di 
Coltantin^li per paura dell’ Imperato- 
re (9). Ma elfendofi raccolti quaranta 
Vefeovi d'illiria edi Grecia (io), dichia- 
rarono per ifcritto , che lì feparavano da 
luì, quantunque loro Metropolitano, e 
mandarono a Roma per abbracciare la co- 
munione del Papa. Di tutti quelli Vefeo- 
vi d'illiria non abbiamo le lettere altro 
che di quelli dell'antico Epiro, e del lo- 
ro Metropolitano Giovanni , Vefeovo di 
Nicopoli fuccclToredi Alcifone. V'è pri- 
mieramente la lettera fmodale foferitta da 
otto Vefeovi , per dar parte al Papa dell’ 
ordinazione di Giovanni ; poi una lettera 
particolare di Giovanni , dove dichiara di 
ricevete i quattro Concili generali, e ana- 
tematizza Diofeoro, Timoteo Eluro, Pie- 
tro Mongo, Acaiio,Pietro Follone (i i), 
domandando al Papa, che lo initruilfc più 
ampiamente di quel che doveva olfervare. 

Papa Ormifda rifpofe a Giovanni di 
Nicopoli , e al fuo Concilio , che quelli 
che vogliono ritornare all’ unione, deg- 
giono condannare nominatamente Nclto- 
rio, Eutichete, e Acazio, cioè non fo- 
lo i capi , ma anche i fettatori della Ere- 
lìa , fecondo la memoria , che manda loro 
Kr Pollione, Suddiacono della Chiefa 
Romana , al quale diede pure quella in- 
llruzione (la). Quando farete voi ar- 
L 2 riva- 
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^S^^S’rivato a Nicopoli, e che il Vefcovo a- 
Avmo ricevute le noftre lettere , fate che 
DI G.C. f, raccolgano i Vefcovi della l'ua provin- 
5 * 7 » eia, e faccia loro foferivere il libello, 
imito a quelle lettere . Se dice che Ha 
difficile il raunarli, mandi con voi delle 
wrfone a ciafeun Vefcovo, acciocché fo- 
fcrivano in vollra prefenza. Voi dovete 
far leggere pubblicamente le noftre let- 
tere, o fe i Vefcovi non ofano farlo, 
leggano almen quelle al loro Clero. La- 
feiate loro ad eleggere, e riportate a noi 
le loro foferizioni, e di Giovanni loro 
Metropolitano, fenza arredarvi poi co- 
li, per gli artifizi de’ nemici . Quede 
lettere a’ Vefcovi dell’ Epiro fono del 
mefe di Novembre 5id. 

1-etttT» XXV. Avea fcritto il Papa Ormifda 
del Pap« l’ anno precedente 515. a Santo Avito 
» Sjiiio Velcovo di Vienna, per dargli parte del- 
ViéoM**' converlìone delle provincie di Darda- 
nia, d' llliria, c di Tracia, e per ren- 
derlo cauto contra gli artifizj dt^i Scif- 
matici (1). Santo Avito fapeva ancnra,che 
il Papa avea mandato Ennodio in Orien- 
te, e credea che vi folfe una feconda le- 
^zione, per quedo che nel vero dava 
in punto di partire. Per fapeme l’even- 
to, manJb a Roma il Sacerdote Alef- 
fio, e il Diacono Venanzio, in nome 
di tutta la provincia di Vienna; perché 
i Greci fi vantavano di efferfi riconcilia- 
ti con la Chiefa Romana. La fua let- 
tera fu ricevuta in Roma nel terzo gior- 
no delle calende di Febbraio , lutto il 
• Confolato di Agapito, cioè nel irentc- 
funo giorno di Gennaio 517. 

Riipofe il Papa, che non avea man- 
data altro che una legazione, e ancor 
fenza effetto , poiché i Greci non defide- 
ravano la pace altro che con le parole. 
Quella , foggiunge , é la cagione del mio 
filenzio ; poiché cofa potrei mandare a 
dirvi , veggendo che perfidono nella lo- 
ro oltinazione ì Per ciò vi awertifeo e 
con voi tutte le Chiefe delle Gallie , di 
dar faldi nella fede, c di guardarvi da- 
gli .artifiz; de’ feduttori . Ma affine che 
lappiate la difpofizione di quelle contra- 
de , molti Traci, quantunque perfegui- 
tati , dimorano nella nollra comunione . 
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La Dardania , e la llliria , vicine alla 
Pannonia , ci domandarono, che fi ordi- 
nalfero loro de’ Vefcovi , e l’abbiam fat- 
to, dov’era neceffario il farlo. Il Ve- 
fcovo di Nicopoli, Metropolitano di Epi- 
ro , fi uni alla nollra comunione col luo 
Concilio . Dobbiamo mandar loro una 
feconda legazione , per nulla ommette- 
re^ , e perché gli Uifmatici non fieno 
più fcufabili. Aggiungete alle nodre lo 
vollre orazioni , per lo buon avvenimen- 
to. Vi mandiamo le fcritture, che vi 
daranno a conofeere, come fi fono riu- 
niti quelli di Nicopoli , e di Dardania, 

E' quella lettera del giorno quindici di 
Febbraio 517. Il Papa fcriffe nel mede- 
fimo particolare a San Celarlo di .\rles, 
per participarglielo, e per fuo mezzo fare 
intendere a’ Vefcovi delle Gallie la riu- 
nione di quelli d’ llliria. Vi parla di 
una legazione in Oriente, che doveva 
elfere la feconda , e afferma di attender- 
ne ancora gli edétti. E' quella lettera 
del giorno lei di Settembre , folto il 
Conlolato di Fiorenzo , collocata nell’ 
anno 518. ma quella data é fofpetta. 

XXVI. Poco tempo dopo la lettera a Sconcia 
Santo Avito , Papa Urmifcla fece partire l«g»*ione 
la feconda legazione, eh’ avea dellin.ua ».Cofl»n- 
per Collantinopoli . Ne diede il carico • 

parimente ad Ennodio di Pavia , con Pel- 
legrino di Mifeno (,2). E diede loro lei 
lettere, col libello, o formulario. di riu- 
nione degli Scifmatici ; e diciannove co- 
pie della pretella , che dowan fare fpar- 
gere per le Città, fe non riceveano le 
loro lettere . La prima lettera é indiriz- 
zata all’Imperatore Anallagio (?), cui 
eforta il Papa ad efequire quanto ha pro- 
meffo , dichiarandogli , che non balla con- 
danaire Neliorio, ed Eutichete, fe non 
cond.mna ancora Acazio ; cagione che la 
Chiefa di^ Alcifandria è nella fcifma,in 
cui dappoi è caduco il reflo dell’Orien- 
te. E’ la feconda lettera a Timoteo, Ve- 
fcovo di Collantinopoli (4). Quantun- 
que intrufo e fcomunicato , il Papa 
non tralafcia di fendergli , e di trat- 
tarlo da Vefcovo : cfortandolo a ritor- 
nare alla riunione , e a fupplicare 1’ 
Imperatore a proccurarla . Scrilfc pure il 
Pap4 


(1) Avit. tpiji. IO. 4. Cene. f. 1445. Lib. Poolif. »« UarmiJ'd. Efijl- n. 
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Papaa’ Vcfcovi Scifmatici (i) dell’ Orien- 
te , funponendo che la maggior parte fof- 
fero nella vera fede , e rapprefentando 
loro la neceflTicà di dichiararli , e di pro- 
fclfàrla coraffiiofamente . Seri ITe a’ V efeo- 
vi Ortodoin 7 racconfolandoli ne’ loro pa- 
timenti (a); ed in particolare ad unVe- 
feovo Africano , chiamato PoffelTore , eh’ 
elTendo flato bandito da’ Tuoi l'joghi da- 
gli Ariani per la fede, s’era ritirato in 
Codantinopoli , donde avea mandata al 
Papa per mezzo de’ primi Legati la fua 
confelTione di fede ; e folleneva intrepi- 
damente la caulà della religione (l). Al 
fine fcriffe il Papa al popolo, ed a’ Mo- 
naci di Coflantinopoli (4) , per racconfo- 
largli. ed animarli. T ucce quelle lettere fo- 
no del medelìmo giorno tre di Aprile 517. 

Subito dopo partiti i Legati (5), giunfc 
a Roma un Diacono di Nicopoli, al qua- 
le il Papa diede collo udienza , giudican- 
do bene , eh’ egli farebbe obbligato ad 
aggiungere all’ imiruziooe de’ fuoi Legati. 
Prefentb il Diacono al Papa delle lette- 
re di (jiovanni , Vefeovo di Nicopoli, 
e del Concilio della fua Provincia , con 
le quali fi doleano,che Dorotco Vefeo- 
vo di Tcflalonica eccitaffe contea di elTi 
i giudici ordinari, e gli offiziali dell’ Im- 
peratore , opprimendoli di ellorlìoni e di 
fpefe j efl'cndo fdegnaco , che Giovanni 
non gli aveffe data notizia della fua ordi- 
nazione . E’ vero che dovea farlo , fecondo 
l'antico colhimc , che dava al Vefeovo di 
TelTalonica diritto fopra tutta 1 ’ Illiria 
Occidentale , come Vicario della Santa 
Sede. Ma Eiorotco ellendo Scifmatico , 
ed i Vefeovi dell’ Epiro Cattolici, non 
poceano riconofcerlo . Domandavano tut- 
tavia al Papa la permiflìone di fcriver- 
gli in quello incontro , come era ufan- 
za, per liberarli dalla perfecuzione . 

A quello awifo mandò il Papa a’ Tuoi 
Lc^ti Quattro lettere nella llelfa data de' 
dodici di Aprile 517. La prima all’ Im- 
peratore Anallagio, in cui lo prega (6) 
dì far celiare la perfecuzione centra que- 
lli Vefwi , affine di animare tutti gli 
altri a riunirli come elfi ; la feconda a Gio- 
vanni di Nicopoli (7), e al fuo Concilio, 
riprendendoli gagliardamente della per- 




miflione,che gli aveano richidla , di fcrive- ■ 

re al Vefeovo di TelTalonica: poiché fo^- 
gettandoli a quello Scifmatico , era un ri- di G.C. 
cadere nella feifma , abbandonata allora da 5 * 7 * 
elfi ; e trarvi il Papa medefimo, che con 
elfi comunicava. ScrilTe ancora a Doro- 
teo ( 3 ), e gli dice in follanza : Avrelle 
voi ragione di dolervi, fe folfimo tutti 
noi uniti dalla carit.\ ; non li é lafcìato 
l’antico collume; ma fi è evitata la feif- 
ma , e dovrelle voi elTere il primo a mo- 
llrame l’efempio. Con qual fronte pre- 
tendete voi di confervare i privilegi dalla 
Santa Sede concedutivi , non feguendo la 
fua fede; e perfeguitando coloro, che vi 
fi riunìfeono ? Finalmente fcrilTe il Papa 
a’ fuoi Legati (9), e dii loro una inllru- 
zione in quelli termini . 

Giunti che farete voi in TelTalonica, 
date al Vefeovo le nollre lettere ( i o), of- 
fervando verfo lui quanto vi abbiamo in- 
giunto , intorno a quelli, che non comuni- 
cano con la Santa Sede. Dovete folleci- 
tarlo oltre modo a far celTare la perfecu- 
zione contra la Chiefa di Nicopoli ; rap- 
prefentandogli , ch’efiendo il Vefeovo ri- 
tornato alla comunione della Chielà,noa 
ha potuto comunicare con quelli , che non 
fono feco lei ; c che fe Doroteo vuol et 
fer feco, non che rivocare i fuoi pri vile- 
noie’ impegneremo a manteneqdieli. 
potete trarre a fine l’affare in Teffa- 
lonìca, avvìfatene il Vefeovo di Nìcopo- 
li . Se Doroteo relia nella fua oHinazio- 
ne , voi tratterete quello affare dimin/.i 
all’ Imperatore, fecondo le lettere , che 
gli fcriviamo ; e gli direte. Non arrellan- 
dofii quella veffazione da voi , parrà che 
Giovanni dì Nicopoli la comporti , per 
effere rientrato nella comunione della San- 
ta Sede. E quelli, che afpettano, che da 
voi fi proccuri quefta unione, comince- 
rnnno a dubitarne . Noi crediamo efpe- 
dientc,dice il Papa, che voi pubblichiate 
in vari lu^hi le nollre lettere, al Vefeo- 
vo di TelTalonica, c principalmente nel- 
la fua Città . Quello potrà metter fine 
alla perfecuzione , e correggere lui me- 
defimo . 

Quella feconda lezione non ebbe 
miglior effetto della prima (ii). L’ Im- 

pera- 




Ep-'J C 4 J E^.iò. CO (a) 19 - 

(fi) Ef. il. CO Ef. ij. Ep. t8. C«0 Lib.p 0 Mif.iii Htrm f-A- Cooc p.i^o. 


Digitizcj 


.yk 


8 <? Fleurt Storia 

— pcratore AnaAagio ricusò il formulario 
della riunione , e fi sforzò di corrompe- 
Di O.C. fg ; Legati con danaro ; ma non riufcen- 
S* 7 < dovi , fece^i ufcire per una porta di die- 
tro, e imbarcare con alcuni Magiftriani 
e due Prefetti Eliodoro , e Demetrio; 
proibendo di lafciai^i entrare in al- 
cuna Città . I Legati non mancarono di 
fporgere le loro diciannove protefte ,^r 
mezzo di alcuni Monaci, cncl’efpolero 
in tutte le Città. Ma i Vefeovi , che 
le ricevettero , temendo di elfere accufa- 
ti , le mandarono tutte a Cofiantinopoli. 
Allora r Imperatore Anafiagio , molto 
fdegnato, feriffe al Papa, il giorno un- 
dici di Luglio dell’anno medefimo 517. 
una lettera , dove dopo efierfi attenuto 
ad un luopo comunìfTìmo intorno alla 
dolcezza di Gefu-Crifio , conchiude con 
quelle parole : Noi non crediamo ragio- 
nevole il pregare coloro , che rigettano 
le preghiere ollinatamente ; potendo noi 
(bnrire le ingiurie , e il difpregio, ma non 
i comandi . Quello fine ebbero le pro- 
melfe da lui fatte di proccurare la riu- 
nione della Chiefa ; e rimandò indietro 
lenza più fere , circa dugento Vefeovi, 
eh’ erano andati per lo Concilio, che do- 
vea tenerli in Eraclea . Il popolo e il Se- 
nato lo rinfacciarono di fpergiuro : ma dils’ 
e^i , che vi era una legge , che ordinava 
all’ Imperatore di elfere fpergiuro, e di 
mentire , quando occorrelfe ferlo . Credeafi 
perciò inllrutto delle malTime de’Manichei. 
Elia dir. XXVII. Saputofida lui, che Elia Pa- 
cuciito triarca di Gerufalemme avea ricufata la 
da Geni- comunione di Severo , fallò Patriarca di 
Antiochia, montò in gran collera (0»e 
mandò Olimpio DiKa di Palellina, il qua- 
le ufando molti artifizj , difcacciò Elia 
dalla fua Sede , lo mandò in efilio ad 
Aila (z),e pofe in fuo luogo Giovanni 
figliuolo di Marciano , ch’era fiato Guar- 
diano della Croce, e che promife di ab- 
bracciare la comunion di Severo. Egli fu 
fatto Vefcox'o di Gerufalemme nel ter- 
zo giorno di Settembre , nel principio 
dell undecima indizione, ciod nell’anno 
517. Avendo intefo San Saba c gli altri 
Padri del deferto, che Giovanni avea 
fatta quella promelfa , lo feongiurarono 
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di non ricevere Severo nella fu» colmi* 
nione , e di efporfi piuttofto a qualun- 
que eftremo danno, per lo Concilio di 
Calccdonia, offerendofi tutti di fofiener- 
lo a tutto lor potere . Ebbe Giovanni 
tanto rifpetto verfo loro, che mancò di 
parola al Duca Olimpio . 

A quello avvifo la collera dell’ Impe- 
ratore degenerò in furore; e per ritrar- 
ne profitto . un certo chiamato Anafta- 
gio, figliuolo di Panfilo, defiderando di 
eflere Duca di Palellina , promife tre- 
cento libbre d’oro (j),s’egli non obbli- 
gava Giovanni a ricevere Severo nella 
fua comunione , e ad anatematizzare il 
Concilio di Calcedonia . Fu dunque man- 
dato in cambio di Olimpio . Giunto in 
Gerufalemme , forprefe il Patriarca Gio- 
vanni , e pofelo nella pubblica prigio- 
ne . Tutti gli abitanti fi racconfolaro- 
tto , avendo Giovanni in conto di tra- 
ditore , che avelie ingannato il Patriar- 
ca Elia . Ma un certo Zaccaria , Ma- 
gifirato di Celàrea , entrò nella prigio- 
ne fegretamente , c parlò a Giovanni in 
quello modo : Se volete voi mantener- 
vi nel Vefeovado , non vi lafciate per- 
fuadere a ricevere Severo nella vollra 
comunione ; ma fate mofira di acconfen- 
tire al Duca , e ditegli : Io non riculò 
già di fare quanto ho promelfo; ma per 
paura che fi dica che io lo feci a for- 
za, liberatemi di qui , e Domenica fa- 
rò quanto mi commettete. Il Duca per- 
fualo da quello difeorfo , lo fece trarre 
di prigione . 

Giovanni fubitamente mandò di notte 
tempo a tutt’i Monaci, perchè capitaf- 
fero in Gerufalemme . Vi giunfero da 
tutte le parti , e fi pretendea di averne 
contati fino a diecimila (4) : ma come 
la Chiefa Cattedrale non potea contene- 
re una tal moltitudine, fi rifolvettero di 
raccoglierli in quella di Santo Stefimo, 
eh’ era molto più grande . Elfendovifi 
dunque tutti raunati tanto i Monaci , 
quanto eli abitanti, vi andarono il Du- 
ca .\nallagio, e Zaccaria Confolare tvi 
fi ritrovò ancora Ipazio nipote dell’ Im- 
peratore, il quale, liberato che fu dalla 
prigione di Vitaliano , andò in Gerufa- 
, lem- 

fi) TheapL f. ij 6 , A. U) 
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leratne ad adempire un voto. Mentre 
che il Duca Anaftagio attendeafi di ve- 
^re efeguita la volontà dell’ Imperato- 
re, faÙ il Patriarca Giovanni fopra la 
tribuna, avendo da’ lati Teodofio e Sa- 
la, capi di tutt’i Monaci: il popolo 

f ridb per molte ore : Anatematizzate gli 
iretici , e confermate il Concilio . Subi- 
tamente ad una voce anatematizzarono 
Neflorio, Eutichete, Severo di Antio- 
chia, Soterico di Cefarca in Cappado- 
cia , e chiunque non riceveffe il Concilio 
di Calcedonia . Dopo ch’ebbero cosi det- 
to, difeefero (i)jma San Teodofio rifa- 
11, e difie ad alta voce ; Se alcuno v’^,che 
. non riceva i quattro Concilì,come i quat- 
tro Vangeli , fia anatematizzato. Il Duca 
rimale molto forprefo , e temendo della 
moltitudine de’ Monaci , fu«l in Cefa- 
rea . Ma Ipazio proteflò a^ Abaci con 
giuramento, ch’era andato in Gerulàlem- 
me per entrare nella loro comunione , 
fenza mai avere avuta parte in quella 
di Severo ; offerì cento libbre d’oro per 
lo Santo Sepolcro , per lo Calvario , e 
TCr la Santa Croce ; ed altrettante ne 
diede a San Teodofio, e a San Saba, 
per dillribuirle a’ Monaci del paefe. 

Informato che fu l’ Imperatore di quan- 
to era occorfo in Gerulalemme (z), ap- 
wrecchiavafi ad ulàre la forza , per man- 
dare in efilio il Patriarca Giovanni , 
San Teodofio^ e San Saba; ma aven- 
done gli Abati avuta notizia, raccolfe- 
ro tute’ i Monaci , e di comune alfenfo 
fcriffera una protefla , mandata all’Im- 
TCratore (j) . Era concepuca in modo 
di fupplica nel nome di Teodofio, e di 
Saba, Archimandriti degli altri Abati , 
e di tucc’i Monaci, che abitavano la 
Tanta Città , il vicino deferto, e il 
Giordano ; e diceva in follanza . 

. XXVIII. Dio affidò a voi l’ Impero 
j*p,]^“'per proccurare la pace a tutte le Chie- 
na all’ principalmente alla madre delle 

loipera- Chiclè, nella quale fi è adempiuto il 
tote . millero della (uute . Abitando ouefia 
Tanta terra , abbiamo noi ricevuta la fe- 
de di quello miftero, non per immagi- 
nazione , ma realmente per la Croce di 
Gefu-Crillo , per lo fuo (epolcro , c per 


tute’ t fanti luoghi , che vi fi adorano. . — 

L’abbiamo ricevuta dal fuo comincia- 
mrato , dalla bocca de’ Profeti , e de- fj-G» 
gli Apofioli i noi la manteniamo inte- 5 ‘7* 
ra , e fempre fiarao per mantenerla , per 
la grazia di Dio fenza che ci Igomen- 
tino i fuoi awerfarj , nè lafciarci rivol- 
gere ad ogni vento d’altra dottrina, che 
fpiri ; e perchè fiete ancor voi nodrito 
in quella fanta credenza , e che avete ri- 
cevuto r Impero ; ci maravigliamo , co- 
me fotto il voftro regno fia inforta co- 
sì gran tempefia centra la Santa Città, 
per modo cne ne fieno fiati fcacciati i 
Vefeovi , i Sagri Minillri , i folitarj vio- 
lentemente , in faccia de’ Pagani , de’ 

Giudei, e de’ Samaritani ( 4 ), e firafei- 
nati per mezzo alle Città , in luoghi pro- 
fani ed impnri , per cofiringergli a fare 
cofe che oltraggiano la fede ; coficchè 
quelli che vengono qui , tratti da divo- 
zione, in cambio di rimanere edificati, 
ritornano fcandalezzati al loro paefe. 

Se per c^ion della fede viene in que- 
fia forma afialita la Santa Città , come 
fi pretende mai d’ infegnarci la nofira 
credenza cinquecento , c tanti anni do- 
po la venuta di Gcfu-Crillo ? Apparifee 
chiaramente , che la riforma , che fi vuo- 
le prefentemente introdurre nella fede, 
è la dottrina dell’ Anticrillo , che vuo- 
le turbare la pace delle Chiefe . L' au- 
tore di tutti quelli mali è Severo Ace- 
falo. e (cifmatico in ogni tempo, il cui 
innalzamento alla Sede di Antiochia fu 
permeffo da Dio per li peccati nofiri. 

Noi rigettiamo la fua comunione ( 5 ) , 
c vi fupplichiamo di aver pietà di Sion- 
ne, madre di tutte le Chiefe; poiché 
fe in materia di fede fi dee fcegliere 
tra la vita , e la morte , la morte ci 
riufeirà più cara . Non comunicheremo 
in verun modo giammai co’ nemici di 
Dio, c della Chiefa; e riceviamo noi 
come i Vangeli i quattro Santi Conci- 
li , eh’ efprimono i medefimi fenfi con 
diverfe parole: Non fi potrà già mai 
congiungere noi a coloro, che non ub- 
bidifeono a (^uefii Concili , quando (offi- 
mo minacciaci di mille morti ; e per ren- 
dervene certo (d) , noi diciamo anate- 
ma 
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a Neftorìo; die divide Gefu-Crifto; 
e ad Eutichete, che confonde la divini- 
ci Cj.C. g Tumanità. Dopo qucfta dichiara- 
5 * 7 * 7ione in ifcritto per parte noflra, fate 
ccffare i mali., che tutto dì commettono 
contra la Santa Città, e centra il noftro 
Santo Vefeovo Giovanni. Altrimenti vi 
protertiamo dinanzi alla Santa Trini- 
tà (i)»‘^he fopporteremo piuttofto,che fi 
fparga il noftro fan^c, e che fi abbru- 
cino i fanti luoghi. A "che fervono i 
loro nomi, fe vengono profanati in ef- 
fetto? La grazia di Dio , che forpalTa 
ogni intelligenza , e conferva la fua Chie- 
fa , fia qudla che faccia celfare tutti gli 
fcandali per ordine vofiro , a gloria fua, 
e ad onore del vofiro regno. 

Si fecero quattro copie di quefia di- 
chiarazione, due fi tennero per lo pae- 
fe, l’una per li Governatori, l’altra 
Mr Giovanni Patriarca di Gerufalemme. 
Si mandarono l’altrc due in Cofiantino- 
poli per r Imperatore (z), e per lo Pa- 
triarca. Ricevuta ch’ebbe l’Imperatore 
Anafiagio quefia fupplica (j), fu confi- 
nato di fiare allora cheto, per motivo 
i Vitaliano , che avea ricominciata la 
guerra ; efi’endo fdegnato de’ fuoi fper- 
giuri. Quindi il Patriarca Giovanni non 
tu difcacciato da Gerufalemme. 

Giovanni XXIX. Un nuovo ve n’era a Co- 
j*n'<i** fiantinopoli . Mori Macedonio nel fuo 
! ° j\"'efilio a Gangres,dove fu fcppellito nel- 
Dioicoro Chiefa di San Callinico , e gli fi at- 
diAleiran- trìbuirono de’ miracoli , dopo la fua mor- 
te (4). Morì Timoteo nel quinto gior- 
no di Aprile 517. fotto il Confolato di 
Agapito (5), dopo aver" tenuta per fei 
anni la Sede di Cofiantinopoli . Si or- 
dinb in fua vece, nella terza fefia di 
Pafqua, cioè il giorno ventiquattro di 
Aprile, il Sacerdote Giovanni di Cap- 
padocia fuo Sinccllo (d). Prima della 
tua ordinazione, l’Imperatore gli avea 
fatto condannare il Concìlio di Calce- 
donia ; ma il popolo gli domandò con 
gran remore, che anatematizzaffe Severo. 

Nel medefimo anno 517. (7) fotto il 
Confolato di Agapito , Giovanni Ni- 
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caiota Patriarca Eretico di Aleflandrla 
morì dopo aver tenuta la Sede dieci an- 
ni. Si clelfe in fuo luogo Diofeoro il 
giovane, nipote di Timoteo Eluro. Ma 
come era fiato intronizzato da’Magi- 
ftrati, il popolo di campagna fi divife 
da lui, dicendo che non fi poteva ordi- 
nare un Vefeovo , fe non a norma de’ Ca- 
noni degli Apofioli . Diofeoro dunque an« 
dò alla Chiefa di San Marco , dove fi por- 
tò il Clero,, e fu ordinato di nuovo , poi 
fi avviò a celebrare rOffizio alla Chiefa 
di San Giovanni ; e v’ erano prefenti Tco- 
dofio, figliuolo di Callopio prefetto di 
Egitto, ed Acazio comandante delle trup- 
pe. Il Doppio fi follevò , e cominciò a 
dire delle ingiurie al Prefetto , perchè 
lodava 1 ’ Imperatore Anafiagio. Final- 
mente giunfero a tale trafporto , che 
firafeinarono gìò dalla fua fedia il fi- 
linolo del Governatore, e Tuccifero. 

1 Comandante Acazio fece morire quel- 
li, che gli venne fatto di prendere ; e fa- 
pendochc l’Imperatore nera molto fde- 
gnato , fi deputò il Patriarca Diofeoro 
per intercedere aporefib di lui . Ma giun- 
to che fu in Coftantinopoli , credendo i 
Cattolici , che fofi'e andato ^r adoprarfi 
contra la fede , lo infultarono pubblica- 
mente. Egli placò r Imperatore, e fu- 
bito ritornò via . Verlo il medefimo 
tempo, o almeno fotto l’Imperatore A- 
nafiagio (8) , fi convertirono alla fede gl’ 
Immirenì fudditi de’ Perfiani . Abitava- 
no efii all’ efireme parti dell’ Arabia al 
Mezzogiorno , e fi crede che foffero 
que’medefimi, che fi chiamavano Ome- 
nti. La Regina di Saba in altro tempo 
aveali fatti divenire Giudei, poi erano 
ritornati Pagani ; ed allora fi fecero 
Crifiiani, e ricevettero* un Vefeovo. 

XXX. Gondebaudo Re de’Borgogno- Concilio 
ni nella Gallia mori nell’anno 51Ò. fot- di Epa»- 
to il Confolato di Pietro (p) ; e lafciò in “* * 
fuccelTore Sigifmondo fuo fi^ìuolo (io), 
che S. Avito Vefeovo di Vienna avea con- 
vertito alla fede Cattolica, e l’anno prece- 
dente 3 1 3. fotto il Confolato di Fioren- 
zo e di Antemio, avea quefio Principe tib- 

bri- 
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Iricato il Monifteno di Agauna. o San 
Maurizio in Valais ; cioè rifaboricb la 
Chicià , e diede de’ beni al Moniftero : 
poiché fulTiflea prima , elTendonc Aato 
Abate San Severino al tempo di dodo- 
veo . Il Re Sigifmondo vi donò molti 
terreni, nelle diverfe provincie foggette 
al Tuo domìnio, e fe ne numerano lino 
a Tedici (i). Per formarvi una gran co- 
munirà , fì chiamarono de’ Monaci da 
molti Monifteri , e fe ne fecero nove fe- 
gregazioni , che diceano rofiizioin giro, 
poiché vi fì fìabiU la fìUmodia perpe- 
tua (a). Innemondo reggea quefìa gran 
comunità . Santo Avito vi ptedicò alla 
dedicazione del nuovo Monifìero. 

Nel principio del rej^ di Sigifmon- 
do , e fenza dubbio di fuo confenfo , 
convocò Santo Avito i Vefeovì della fua 
Provincia , per tenere un Concilio in 
Epaona , che fì crede effere Y ene , nella 
Diocefì di Bellay.Fu tenuto nel giorno 
dicìaffette delle calende di Ottobre, fotto 
il Confolato di Agapito, cioè nel gior- 
no quindici di Settembre 317. V’inter- 
vennero venticinque Vefeovi , tutti del 
Regno di Borgogna . Erano i due primi 
Santo Avito di V ienna , e San Vivenziolo 
dì Lione, di cui il giorno dodici di Lu- 
riio fa commemorazione la Chiefa (?). 
Vi G vede ancora Santo Apollinare Ve- 
feovo di Valenza (4), e fratello di S. Avi- 
to, di cui fi fa commemorazione il gior- 
no quinto di Ottobre (5), S. Gregorio 
di Lan^es (d) , che cinque anni prima , 
cioè nell’ anno 5 1 2. avendo ritrovate a 
Dìjon le Reliquie di San Benigno mar- 
tire , le trasferì , fabbricandovi intorno 
una Chiefa ed un Monifìero, dotato de’ 
fuoi averi , facendo confermare la fonda- 
zione con le lettere di Ormifda. 
Era Gregorio di fìirpe de’Senatori (7), 
ed era fiato quarant’anni Conte di Au- 
tun.Dopo la morte di fua moglie, ven- 
ne eletto Vefeovo, e governò la Chie- 
là di Langres trentadue anni : Mori di 
novantadue , lafciando in fuo fuccefìbre 
Tetrico fuo figliuolo . La Chiefa fa 
co(TiiTiciTK)razionc di lui nel quarto gior- 
Fleury Tom, V, 
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no di Gennaio (8). ÀI Concilio di Epaona 
inten'cnne ancora S, Pragmazio Vefeovo 
di Autun , di cui fa commemorazione la G-C. 
Chiefa il giorno 22. di Novembre (9). S‘ 7 « 

Q_uefìo Concilio fece quaranta CanonL 
Il primo proibifee lofcufarfì di andare a 
Concili, le non per malattia. &nto Avi- 
to lo accennava nella lettera di convoca- 
zione (io), e doleafì, chefofìero cefìati 
i Concili , protefìando che il Papa ne 
l’avca riprefo. E' vietato a’ Vefeovì. 
a’ Sacerdoti, e a’ Diaconi il tenere cani 
da caccia, e d^i uccelli (lO.Da que- 
llo fì vede, che il Clero cominciava a la- 
feiarfì fedurre da’cofìumi Germanici del- 
le nazioni dominanti . PolTono i Cherici 
litigare dinanzi a’ Giudici fecolari , in 
caule p^ive, non attive ; fe non folfe 
per ordine del Vefeovo (12). Si dice, 
che ìlCherico convinto di falfa tefìimo- 
nianza (13) farà tenuto per reo dì colpa 
capitale ; ed un altro Canone vuole, che 
la pena di tali delitti Ila d’eflcre depo- 
fìo : c mefìb in un Monifìero (14) . Mol- 
ti di quelli Canoni (13) parlano de’ fon- 
di della Chiefa, il godimento de’ quali 
era accordato ^ Cherici precariamente, 
e li difìinguono da’ beni propri . Vi fi 
abolifce (id) la confagrazione delle ve- 
dove Diaconeffe. Si vieta di entrare nc’ 
Monifìcri delle giovani , fe non fofìe a 
perfonc di età , e di virtù fpcrimenta- 
ta (17}, o a’prolfìmì parenti; quelli me- 
defìmi,che vi vanno a dire laMfelTa.dee- 
giono ufcìre fubito terminata ; il che fa 
vedere, che non avevano altro che degli 
Oratori dentro al Convento. 

Erano gli Abati foggetti alla correzio- 
ne del Vefeovo (18), che potea pari- 
mente deporgli . I Monaci lavoravano 
tutto il giorno alla campagna (19). Non 
fi poteano ftabilire nuovi Monifìcri , 
fenza permifìione del Vefeovo (20), e 
non poteva un medefimo Abate gover- 
nare due Monifìeri (zi) , Non fi deg- 
gìono riporre le Reliquie negli Oratori 
de’ villaggi, fe non vi fono Cherici vi- 
cini quanto balla (22) , per andarvi 
ad omziare ; o fenza farvi un fondo 
M ba- 
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baftevole per mantenerveli • Non fi con- 
_ iàgreranno altro che gli altari di pietra 
^'con l’onzione della crefima (i). Ve n’ 
erano dunque ancora di legno. Le Chie- 
fc degli Eretici fono riguardate come 
impure ed cfiicrabili , ed è proibito l’ap- 
plicarle a’ lànci ufi (2) . Ma fi polfono 
riprendere quelle , che furono tolte con 
violenza a’ Cattolici . Vittorio Vefeovo 
di Granoble , che rirovavafi a quello 
Concilio, avea prefo parere a quello pro- 
pofito poco tempo prima da Santo Avi- 
to (^);cioè dopo la converfione del Re 
Sigifmondoie Santo Avito avea decilb, 
come fece in quello Concilio , che non 
bif^nava fervirfi delle Chiefe degli Ere- 
tici , e nè pure de’ loro fagri vali. Tut- 
tavia il Concilio d’ Orleans tenuto fei 
anni prima , avea decifo ai contrario (4), 
che bifognava confagrare le Chiefe de’ 
Goti ; ed è quella la pratica univerfale 
di tutta la Chiefa. 

E'permelTo a’ Sacerdoti (5) di dare 1 ’ 
unzione della Crefima ^li Eretici infer- 
mi negli ellremi , che fi convertifeono ; 
ma in fanità , deggiuno domandarla al 
Vefeovo. Si accorcia la penitenza degli 
A pollati (b), eh’ offendo flati battezzati 
nella Chiefa Cattolica , fono caduti nell’ 
erefia j e fi riduce a due anni , duranti i 

? |uali digiuneranno tutt’ i tre giorni . 
requenteranno la Chiefa, e flaranno nel 
luogo de’ penitenti , ufeendone co’ Cate- 
cumeni . ^ fi dolgono , offerveranno la 
penitenza degli antichi Canoni. Gli uc- 
cifori , che canferanno la pena delle lep- 
i (7 \ faranno la penitenza del Concilio 
i Ancira (8) . Era quella per lo meno 
d'anni fette. Colui che avrà uccifo il fuo 
fchiavo fenza ricorrere al Giudice, farà 
Icomunicato per due anni . Non faranno 
ricevuti a penitenza quelli, che avranno 
contratti de’ maritaggi incefiuofi (9}, fe 
non fi dividono; e fi dichiarano per ta- 
li , i maritaggi con la cognata , con la 
fuocera, con la figliaftra , con la vedova 
del zio , con la germana cugina , o 

S ermana . La vedova di un Sacerdote , o 
i un Diacono non può rimaritarfi (io). 


In ogni provincia fi feguirà,nell’ofiGzio 
divino, il Rito della Metropoli (ii).I 
Cittadini nobili celebreranno la notte 
di Pafqua e di Natale , nel luogo dove 
farà il V efeovo , per ricevere la fua be- 
nedizione (12). Sono quelli i principali 
Canoni del Concilio di Epaona . 

XXXI. Undici Vefeovi tutti del nu- AltriCon- 
mero di quelli , che vi erano intervenuti, • 
tennero verfo il medefimo tempo un Con- 
cilio a Lione (13), per occafion di un 
incedo di un certo Stefano con una don- 
na chiamata PalLadia. Erano cofioro cer- 
tamente peribne polfenti ; poiché ì Ve- 
feovi dichiarano, che fe alcuno di effi è 
perfeguicato per ul motivo, tutti gli al- 
tri prenderanno parte ne’fùoi danni fol- 
levaudolo delle fofferte perdite. Soggiun- 
gono, che fe il Re feguita ad aflenem di 
comunicar feco loro (14), fi ritireranno 
ne’Monilleri,donde niun di effi ufeirà fuo- 
ri , fe non è prima refa la pace a tutti. 
Tuttavia niuno avrà la temerità diufun- 
pare la Chielà di un altro (i5),o di of- 
ficiarvi in fua affenza, fotto pena di ef- 
fere gafligato dal Concilio. Quede cau- 
tele de’ Vefeovi denotano, quanto dove- 
vano elfi foffrire da’ Re barbari, quantun- 
que Cattolici. 

Nel medefimo tempo fi convocarono 
due Concili in Ifpagna (ib);il primo a 
Tarragona, il fecondo a Gironna, nella 
medefima provincia. Il Concilio di Tar- 
ragona fu tenuto nel fedo anno del regno 
di Teodorico, fotto il Confolato di Pie- 
tro ; cioè r anno 5ib. il giorno fei di 
Novembre; poiché Teodorico Re d’Ita- 
lia regnava ancora in Ifpagna, come tu- 
tore del fuo nipote Amalarico. Fu coin- 
podo quedo Concilio di dieci Vefeovi, il 
primo de’ quali era Giovanni di Tarrago- 
na Metropolitano. II pìòconfiderabilc era 
Oronzio od Orenzio, Vefeovo di Elvira, 
che fi crede edere dato l’Autore di un av- 
vertimento a’ Fedeli in verfi elegiaci . Si fe- 
cero in quedo Concilio tredici Canoni ; e 
tra le altre cole fi ordinò , che i Vefeovi 
non fi mancalfero a’Concil;, che per fo- 
la infermità ( 1 7) , e che il V elcovo,che non 

folfe 
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forte flato ordinato nella Metropoli, fi do- 
velfe prefentare , fra due inefi , al Metro- 
politano (i),per ricevere le fue inftru- 
2 ioni. Il Metropolitano dovrà non folo 
<hiamare i Sacerdoti delli Cattedrale al 
Concilio (2) , ma ancora quelli della cam- 
pagna, ed alcuni fecolari. Io credo che 
qui s’ intenda del Concilio, di cui s’è par- 
lato nel Canone precedente , e che fi con- 
vocava per l'ordinazione di un Vefeo- 
vo. I Vefcovi,o i Chetici non deggio- 
no (j) fare alcun giudizio nella Dome- 
nica, e non mai in materia criminale. 
Non deggiono prèndere pagamento alcu- 
no per aver efercitata la giuflizia (4) . 
Non deggiono predare ad ufura (5), ni 
comperare a troppo vii prezzo, o ven- 
dere troppo caro. Nelle Chicle di cam- 
pagna 1 &cerdoti e i Diaconi ferviran- 
no a vicenda (d) , cialcuno nella fua fet- 
timana, per modo che ogni giorno vi fi 
dicavelpero e mattutino, cidi le orazio- 
ni della l'era , e della mattina. Ma tut- 
to il Clero di ogni Chiefa farà apparec- 
chiato il Sabbato la fera, per rortìzio 
della Domenica. Il Vefeovo vifiterà ogni 
anno le Chiefe di campagna {7), per far- 
vi fare le riparazioni, fopra il terzo di 
tute' t frutti che gli è attribuito . I Mo- 
naci ufcici dal loro Moniflero, non efer- 
citeranno alcuna funzione ecclefiaflica , e 
non tratteranno alcuno affare fecolare(8). 
Si i parlato ancora de’ Monaci nel primo 
canone di oueflo Concilio^ e fi vede aper- 
tamente nell'uno e nell'altro ; che vi era- 
no fin da allora in Ifpagna de’ Monafleri 
governati dagli Abati . Il pib antico , 
che a noi fia noto, è quello di Afana in 
Aragona fulla riviera di Cinga (9). Ven- 
ne fondato da San Vittoriano^ nativo 
del paefe, che avendo da’ fuoi primi anni 
abbracciata la pietà , attefe parimente a 
proccurare la falute altrui, e governò 
molte comunità di Monaci. Fu Abate 
pel corfo di feflant’ anni , e ne abbiamo 
cognizione principalmente per lo fuo 
epitaffio, eh' è opera di Fortunato. 

Il Concilio di Girona fu tenuto (io) 
nel feguente anno 5 17., dove fi computa- 
va in Ifpagna l’era 555. Vi prefedetta 
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ancora Giovanni diTarragona, con una 
parte di que'roedefimi Vefeovi in nume- 
ro di lecce in tutto ; e non fecero altro 
che dieci Canoni . Si ordinò come in S 
Epaona (11). che tutta la provincia fe- 
g'jiffe il rito della Metropoli , nelle Mef- 
le, c nel fervigio divino; c che ogni gior- 
no, dopo Mattutino e Vefpero, il Sacer- 
dote recitaffe l'orazione Dominicale. Si 
ordinarono due Litanie o Rogazicmi (12) 
di tre giorni , Giovedì , Venerdì , e Sabl 
faatn. con Tallinenza di carne, e di vi- 
no, la prima nella fettimana della Pen- 
tecofle, la feconda nel primo Giovedì di 
Novembre . I Cherici, che furono ordina- 
ti (13), avendo erti moglie, dal Vefeovo 
fino al Suddiacono, deggiono abitare fe- 
paraci dalie conforti , o fe non dimorano 
in difparte , abbiano l'eco loro un confra- 
tello, che fia tertimonio della lor vita. 
Quelli che fono ordinaci nel celibato (14), 
non deggiono aver donne per reggere le 
loro domeniche cofe , qnando non toffero 
la loro madre o la fore Ila. Giovanni Ve- 
feovo di Tarragona pregò il Papa Or- 
mifda di dare degl'r ordini generali a’ Ve- 
feovi di Spagna per 1 ’ oflervanza della 
difciplina ; il che fece il Papa con una 
lettera , in cui raccomanda loro di fare 1’ 
ordinazioni de’ Vefeovi (15) fecondo i 
Canoni, di fuggire lafimonia, c di non 
ordinare per debolezza colui . la cui ele- 
zione farebbe fimoniaca ; ed al fine, di te- 
nere i Concili almeno una volta ogni an- 
no. Accompagnò quefla lettera con una 
a Giovanni in particolare (16), dove lo- 
da il fuo zelo , e lo fa fuo Vicario in 
Ifpagna, fenza pr^iudizio de’ privile- 
gi de’ Metropolitani . Sono querte due 
lettere in data del fecondo giorno di 
Aprile ^17. folto il Confolato di Aga- 
pito ; e paiono aver preceduto il Con- 
cilio di Girona : poiché Giovanni di 
Tarragona era in Italia, quando egli 
fcrirtè al Papa (17). Il Papa fece pure 
fuo Vicario per la Betica, e la Lufi- 
tania , Sallurtio Vefeovo di Siviglia: 
dandogli fiicoltà di raunare in Concilio 
i Vefeovi delle fue provincie, quando 
la necertità lo richiedeffe ; c di giudica- 
M 2 re 
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le differenze loro, a condizione di 
riferirgliele. 

pi G.C. XXXII. Frattanto Papa Onnifda ri- 
5 IO" cevette una fupplica dagli Archimandri- 
«te’MoBi- da’ Monaci della leconda Siria (i), 
ci Ji Si- ^ove fi lagnavano della perfecuzione di 
Severo. Mentre che, dicevano efli , an- 
ca* davamo ai Monifiero di San Simeone 
per la caufa della Chiefa; quelli d San 
Simeone Stilita ; quefii mali uomini fi 
mifero in aguato nel cammino , e piom- 
bandoci addolfo, uccifero trecento e cin- 
quanta uomini de’ nofiri ; e molti ne fe- 
rirono . Uccifero parimente vicino agli 
altari quelli , che vi fi erano rifuggiti. 
Abbruciarono i Monificri . mandando di 
notte tempo una moltitudine di gente 
fediziolà , e corrotta per danaro ; che 
urtarono via quel poco ch’era in efii. 
Sarete voi informato di tutto dalle no- 
tizie, che vi faranno date da’ nofiri ve- 
nerabili fratelli Giovanni, e Sergio. Gli 
abbiamo noi mandati a Cofiantinopoli , 
fperando che ci foffe refa giufiizia di 
«osi fotti eccelTi; ma l’Imperatore, len- 
za drgnarfì di dir loro una parola , ver- 
^ognofamente li difcaccib j e ci fece co- 
nolcere, ch’egli medefimo è l’autore di 
quefii mali. Vi fupplichiamo dunque, 
Santilfimo Padre, di rifentirvi delle fe- 
rite, impreffe nel corpo della Chiefa, 
ideila quale voi fiete il capo, c di ven- 
dicare il difpregio della fede, de’ Cano- 
ni, e del Concilio; voi a cui Dio die- 
de potere di legare e di fcioglicre. Se- 
guitano, come parlando, a molti, cioi 
a dire che col Papa fi rivolevano a’ 
Vefeovi d’Italia, e di tutto 1 Occiden- 
te, fecondo l’antico cofiume.E Pcr di- 
inofirare che fono Cattolici , conchiudo- 
no coll’ anatematizzare Nefiorio , Euti- 
«hete, Diofeoro, Pietro Mongo, Pietro 
Follone, ed Acazio. E'fofcrìtta quefia 
fupplica da pili di dugento, fra Abati, 
Sacerdoti, e Diaconi ; ma de’ventifei 
Abati, la maggior parte non fi danno 
titolo né di Sacerdote , né di Diacono. Il 
primo é Alcffandro Perdute e Archi- 
mandrita di San Maronc . Teodoreto 
fcriife la vita di quefio Santo (z), c 
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noi vediamo qui, che il fno Monificn» 
era il primo della fua provincia. Rifpo- 
fe il Papa a quefia uipplica con una 
lunga lettera, indirizzata (?) non fo- 
lamento agli Archimandriti della fecon- 
da Siria, ma a’ Cattolici di tutto l’O- 
riente, in cui gli eforta a fiar faldi nel- 
la fede (4). E' la lettera in data del de- 
cimo giorno di Febbraio, dopo il Con- 
folato di Agapito; cioè dell’anno 518. 

XXXIII. La Chiefa non ebbe pace. Morte di 
che per la morte dell’ Imperatore Ana- 
fiagio , occorfa nel medefimo anno 5 1 8. 9*“* 

fotto il Confolato di Magno, indizione péatote*. 
undecima (5). La notte del giorno de- 
cimo di Luglio tuonò e lamrò intorno 
al fuo palagio, e ne rimafe fpaventato. 
Fuggendo egli di luogo in luogo (6), 
finalmente fu ritrovato morto d’improwì- 
fo in una picciola camera; e fi fiimò 
che foffe fiato colto da una foetta . Era 
in età di ottantotto anni , e ne avea re~ 
gnato veotifette . La fua morte fu rive- 
lata a Santo Elia Patriarca di Gerufo- 
lemme ; poiché San Saba , in età allora 
d’anni ottanta , andò a ritrovarlo nel 
fuo efilio in Aila (7) il nono giorno di 
Luglio ; non comparve com’ era folito 
a mangiare all’ ora di Nona , e a dire 
il Ve^ro infieme; ma diffe a San Sa- 
ba, e a quelli eh’ erano foco: mangia- 
te voi altri , che io non ho comodo di 
farlo. San Saba cercò di ritenerlo; ed 
egli dilfegli , piangendo : E' morto per 
r appunto rimpcratore Anafiagio ; e io 
deggio punire, fra dieci giorni , ed effere 
giudicato feco luì . Quindi polè ordi- 
ne al ^verao de’ fuoi Monificri , e per 
otto giorni non viffe d’ altro che della 
Santa Comunione, e di vino tempera- 
to ; poi cadde in una picciola infermità, 
e il giorno venti di Luglio dopo effer- 
fi comunicato, fotte l’ orazioni, e ri- 
fpofio jimtn, mori, in età dì ottanc’ 
anni . San Saba notò il giorno , ed ef- 
fondo ritornato in Gerufalemme, intefe 
la morte dell’ Imperatore . La Chie^ 
fo fa commetnorazione di luì (8) nel 
quarto giorno di Luglio, e di Flavia- 
00 Patriarca di Antiochia (p) efilia- 

to 
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to per lo fteflb motivo , e morto nello 
ftello tempo. 

Nel mcdefimo giorno della morte di 
Anallagio, nove di Luglio 518. GiuAi- 
no (il riconofciuto Imperatore (i). Era 
nato in Bcderiana nc confini d'illiria, 
c di Tracia, di balTiiTimo luogo (2). 
Di femplice foldato, pafò per tutti gli 
ordini militari , e divenne Conte degli 
Èfcubitori , vale a dire delle Guardie 
del palagio. Amanzio Eunuco, prefetto 
della camera, che tenea pofTanza intera 
(òpra l’animo di AnaOagio (^),avea da- 
te a GiuAino gran fomme di danaro a 
diAribuire , perché fàcelfe dichiarare Im- 
peratore Teocrito fuo confidente. Ma 
GiuAino adoprò il danaro per fé medefi- 
mo , c fece poi perire Amanzio , e T eo- 
crito. Aveva feAantotto anni, quando fu 
coronato , ed era ignorante a fegno di 
non faper leggere ; ma interamente Cat- 
tolico. Chiamavafi fua moglie Lupicina : 
ma dappoiché divenne Imperatrice, fu 
chiamata dal popolo Eufemia. 

XXXIV. La Domenica feguente all’ 
elezione dell’ Imperatore GiuAino , eh’ 
Dopoii giorno quindici di Luglio 5 1 8. in- 

deleior- dizione undecima (4), cAendu il Patriarca 
no di Giovanni andato nella Chiefa maggiore 
Luglio . di CoAantinopoli fecondo il coAume , 
accompagnato da tutto il fuo Clero, e 
trovandoli vicino alla tribuna, il popolo 
efclamò : Lunghi anni al Patriarca, lun- 
ghi anni all’ Imperatore , lunghi anni all’ 
Imperatrice. Perchè reAiamo noi feomu- 
nicati ? Perché non comunichiamo con 
voi da tanti anni? Vogliamo comunicar- 
ci di voAra mano . Deh , falite fu la tri- 
buna: deh perfuadetc il voAro popolo. 
Ha molti anni , che noi vogliamo co- 
municare. Voi liete Cattolico, dì che 
temete voi? Difcaccìate Severo il Mani- 
cheo. Si difotterrino le oAa de’ Mani- 
chei •, pubblicate fnbito il Tanto Concilio. 
Santa Maria, é Madre di Dio. Colui 
che non parla è Manicheo , La fede del- 
é vittoriofa. L’Imperatore 
é Cattolicoi di che temete voi ? Lunghi 
anni al nuovo CoAantino , lunghi anni 
alla nuova Elena IuJiÌMAuguJie, m v$n~ 


p? 


AccÌRtna^ 
2Ìooi a 
CoAanti- 

BOl 


rat (5). Diceano queAe parole in Latino,”’^^ 
quantunque dicellero tutto il reAo in 
Greco; ch’era la loro lingua ordinaria.®* G.C. 

Seguitarono a fare molte confimilì ac- 
clamazioni , dicendo al Patriarca : O ufei- 
tc di qui , o pubblicate toAo il Concilio 
di Calcedonia. Anatema a Severo il Ma- 
nicheo novello Giuda (5). Dopo avere 
gridato molto a lungo in quella forma, 
e ripetute le medelìme acclamazioni, il 
Patriarca Giovanni dìAe loro : Fratelli 
miei , abbiate pazienza che fia da noi fa- 
lutato il Iknto altare, quindi rifponderò 
a voi . Qui fi vede il coAume , offeivato 
nel principio della MclTa. di taciar l’al- 
tare prima che falutare il popolo. Entrb 
il Patriarca nel Santuario , col fuo Cle- 
ro; e il popolo feguitb a gridare: Ah, 
vi feongiuriamo : voi non uiciretc dì qui, 
fe non anatematizzate Severo . Difcaccia- 
telo, vene feongiuro. Allora il Patriar- 
ca foli fonra la tribuna, e diflé : Voi fape- 
te , fratelli mìei cari , ì combattimenti da 
me foAenuti. eAendo Sacerdote, per la 
Cattolica fede, e che fono per foAenere 
fino alla morte. Non occorre dunque 
far rumore o tumulto ; non fi è fat- 
ta cofa alcuna contra la fede ; niuno 
ofa anatematizzare il Santo Concìlio . 

Noi riconolciamo per ortodolTi tutt’ ì 
Concili > che confermarono il Simbolo di 
Nicea ; principalmente qucAi tre, il Con- 
cilio di CoAantinopoli , il Concilio di 
Efefo , c il gran Concilio di Calcedonia. 

Dopo qudla rìfpoAa , continovarono 
con le medefime acclamazioni per molte 
ore ; ed aggiunfero : La fcAa del Conci- 
lio dì Caì»donia annunziatela prcfence- 
mente. Io non mi ritiro, fe voi non l’ 
annunziate. Ci fermeremo qui fino a fe- 
ra, annunziate la fcAa per domani. II 
Patriarca propofe loro dì afpettare l’af- 
fenfo dell Imperatore . Ma il popolo 
ìnfiAette, che la feAa foAe annunziata 
allora; e il Diacono Samuele annunziol- 
la così : Noi facciamo fapere alla voAra 
carità , che domani faremo la comme- 
morazione de’ noAri Vefeovi Santi Pa- 
dri, che fi raccolfero in Calcedonia, e 
che con quelli di CoAantinopoli , e di 

Efefo 
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^ ^^^ Elclb confermarono il Simbolo di Ni- 
Anno jgj . g jQÌ gì raccoglieremo in quello 
l>i G.C. luogo (i). I Greci fanno ancora nel me- 
518. dellmo giorno (2), cioè nella più proflima 
Domenica al giorno fedicelìmo di Luglio, 
la commemorazione de’feicento trenta Pa- 
dri del Concilio di Calcedonia, e nel me- 
defimo tempo degli altri Concili genera- 
li . Il popolo feguitb a gridare lungamen- 
te tutto ad una voce , che fi anatematiz- 
zaflc fubito Severo, nemico della Trini- 
tà, nemico de’ Padri, che anatematizzò 
il Concilio di Calcedonia . Io non par- 
tirò di qui, prima che mi fia data rifpo- 
ha. Allora il Patriarca Giovanni foce 
profferire l’anatema contra Severo , col 
confenfo di tutt’i Vefeovi prefenti; do- 
dici de’ quali fono nominati ; i primi fo- 
no Teofilo di Eraclea, e Teodoro di 
Gangres , c fu detto in quelli termini : 
E'noto a tutto il mondo, che Severo fi 
refe colpevole, diridendofi da quella San- 
ta Chiefa, noi dunaue fecondo i Cano- 
ni e i Padri , lo abbiamo per uno llra- 
niero, c per condannato, a motivo delle 
fue bellemmie, e lo anatematizziamo. 
Altre del XXXV. Il Lunedì dietro fcdici di Lu- 
gioino glio fi celebrò la fella de’ Padri di Cal- 

!*• *!' ecdonia; ed avendo il Patriarca fatto il 

Luelio . ingreffo , quando fu vicino alla tri- 
buna , il px>polo cfclamò : Lui»hi anni 
all’Imperatore. Rillituite alla Chiefa le 
Reliquie di Macedonio ; intendeano dell’ 
ultimo Patriarca di quello nome , morto 
inefilio (j). Rillituite alla Chiefa quel- 
li che fono in efilio p>er la fede . S>i di- 
fottcrino le oda de’ Neiloriani, fi difot- 
terrino le offa degli Eutichiani . Chi è 
Neflorio ? Io non lo conofeo : anate- 
ma a lui, e ad Eutichete. Difcacciate i 
Manichei , difcacciate i due Stefani ; por- 
tate le Reliquie di Macedonio , rimette- 
te il nome di Macedonio . Di grazia no- 
tificate all’ Imperatore le nollre acclama- 
zioni. Difcacciate Amanzio, fcacciate la 
vergogna del palagio ; rillituite Eufemio 
rMacedonio alla Chiefa, mandate le let- 
tere fmodiche a Roma , rimettete i nomi 
di Eufemie^ di Macedonio, rendete com- 
piuta la fella, difcacciate i fallì teflimoni 
di Macedonio (4). Mettete i quattro 


EcCLÉSI ASTIC A . 

Concili ne’dittici; Leone Vefeovo di Ro- 
ma ne’ dittici ; efponcte i dittici fopra 
la tribuna. 

Il Patriarca rifpofe : Noi abbiamo fat- 
to ieri quel che fi dovea fare per appa- 
garvi \ lo faremo oggi ancora . Dobbia- 
mo porre la fede per illablle fondamen- 
to ; ella ci fervirà a riunire le Chiefe , 
Glorifichiamo dunque tutti con una fola 
bocca la Santa c confuflanziale Trinità. 
Ma il popolo feguitò a gridare: fi fac- 
cia fubito p niuno ufeirà di qui. Io vi 
feongiuro; io rinchiudo le porte. Voi 
non temerete più Amanzio Manicheo. 
Regna Giuflino; perchè temere Aman- 
zio l Fecero ancora molte confimili ac- 
clamazioni \ e fi rifpofe loro : Voi fape- 
te, che abbiamo Tempre cercato di fod- 
disfarvi : ma per operare canonicameo. 
te, concedeteci, che convochiamo i Ve- 
feovi , c riceviamo l’ordine dall’Impe- 
ratore (5), poiché gli riferiremo tutte le 
voflre acclamazioni . Il popolo ferrò le 
porte , e feguitò a gridare j di modo che 
fu corfretto finalmente il Patriarca a pren- 
dere i dittici , dove fece mettere i quattro 
Concili di Nicca, di Coflantinopoli , d* 
Efefo, c di Calcedonia; e i nomi di 
Eufemio, e di Macedonio, Patriarchi di 
Coflantinopoli , e di Papa San Lione. 
Allora il popolo gridò tutto ad una vo- 
ce : Benedetto Ila il Signore , Dio d’ 
Ifraele, che vifitò, e liberò il fuo popo- 
lo : feguitando così lungo tempo , c can- 
tando a due cori . Poi fi fecero falire 
fu la tribuna i cantori , che intuonarono 
il Trifagion , e l’ Imperatore fi fer- 
mò per udirlo ; poiché fecondo la li- 
turgia Greca, fi canta nel principio del- 
la Mcffa prima dell’ Epillola (d). Dopq 
la lettura del Vangelo, effendo termina- 
ta la Meffa de’ Catecumeni , e rinchiufe 
le porte, fi recitò al folito il fimbolo, c 
venuto il tempo di recitare 1 dittici , tut- 
to il popolo fi affollò intorno all’altare, 
con gran filcnzio, per afcoltare. Toflo che 
il Diacono profferì il nome de’ quattro 
Concili, edegli Arcivefeovi Eufemio, Ma- 
cedonio, e Lione, tutti ad una voce efcla- 
marono: Gloria a voi , o Signore. Quin- 
di fi terminò la Meffa chetamente . Que- 
llo 
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Ao é quanto occorfc nella Chiefa mag- 
giore di Godane inopoli , ne’ giorni quin- 
mei e Tedici di Lii^io 518. e ne furo- 
no edefì gli atti . 

XXXVI. Per confermare autentica- 
mente <uk 1 che il popolo avea ricerca- 
to , il Patriarca Giovanni raccolfe un 
Concilio di quaranta Vefeovi , che lì 
ritrovavano in Coftantinopoli , e gli Aba- 
ti della Città prefentarono al Concilio 
una fupplica tendente al medelìmo fi- 
ne (i). Era quefta fupplica foferitta da 
54. Abati , tutti Sacerdoti , eccettuato 
Évezio Supcriore degli Accmeti , che 
non era altro che Diacono . Il primo 
era AlelTandro, Efarca di tutt’i Moni- 
fteri , e probabilmente Abate di San 
Dalmaaio; il fecondo è Collante Abate 
di Dius , che di Tua mano non fece al- 
tro che porvi una croce, facendo fcrive- 
re il Tuo nome, e la Tua foferizione da 
Stratonico , che aveva il fecondo grado 
nel Monidero -, Diogene, Abate del Mo- 
nidero di San T aladìo foprannomato de- 
gli Scalzi , fece lo dcHb per la fua edrc- 
ma vecchiezza. 

Il Concilio convocato il giorno ven- 
tefimo dello dello Mefe di Luglio 518. 
undecima indizione , fotto il Conlblato 
di Marno , fentenziò fu’ capi contenuti 
in queda fupplica ; il primo de’ quali era 
il ridabilimento di Eufemio, e di Ma- 
cedonio (z) ne’ dittici , fi efaminò il pro- 
cedo fatto contea di elfi , c ner la let- 
tura degli atti fi ritrovò , cn era dato 
irregolare , e lì conobbe, che non furono 
difcacciati per avere intentata cofa alcu- 
na contrala fede, onde fi giudicò ragio- 
nevole la domanda di tutto il popolo , e 
de’ Monaci ; e per foddisfar loro, fi or- 
dinò, che la memoria di quedi due Pa- 
triarchi fofie ridabilita nelle facre tavo- 
le, come quella di San Paolo, bandito 
al tempo ai Codantino, di San Giovan- 
grifodomo , di San Flaviano*. In confe- 
renza fi commife che quelli eh’ erano 
dati banditi , o difcacciati , per cagione 
di Eufemio , c di Macedonio , fodero 
parimente richiamati , e rimedi ne’ podi 
loro . 

Fu anche giudicato ragionevole, edo- 


N T U N E S I M 0. 

tile alla pace della Chielà di metter ne’ 
dittici i nomi de’ quattro Concili gene- 
rali,c di S. Lione Papa ; perchè il Con-®' 9 ’^* 
cilio di Calcedonia aveva ugualmente ap- 5 '“» 
provata la fua fede, e quella di S. Ciril- 
lo, il cui nome veniva recitato ne’ ditti- 
ci. In quanto a Severo, falfo Patriarca 
di Antiochia, il Concilio fece leggere i 
Tuoi difcorfij dove tra le altre fi trova- 
rono quede parole : Noi anatematizziamo 
quel che venne difinito in Calcedonia dal 
Concilio che fu allora convocato , e da 
coloro che l’ hanno difefo . Edendo date 
lette quede parole di Severo, il Conci- 
lio di Codantinopoli lo dichiarò degno 
d’ un eterno anatema , c decaduto da 
ogni offizio, e da ogni titolo di Sacer- 
dote , e di Cridiano , e di redar privo 
della comunione, come bedemmiatore e 
calunniatore de’ Santi Concili. Avendo il 
Concilio di Codantinopoli fentenziato 
in tal modo fopra queda fupplica de* 

Monaci , ne fcridc una lettera finodale 
al Patriarca Giovanni , che non vi era 
intervenuto , aitine che nc dede relazio- 
ne all’ Imperatore , all’ Imperatrice , e 
al Senato (;) . £' foferitta queda lette- 
ra da quaranta Vefeovi ; i primi de’ 
quali fono Teofilo di Eraclea , Stefano 
di Nicomedia,Bafilifco di Cizica,Ana- 
dagiu di Nicea , e Marciano di Cal- 
cedonia , Teodoro di Gangres , Ipazio 
di Claudiopoli, e Ciriaco di Tiano. 

XXXVII. Il Patriarca Giovanni di Riunione 
Codantinopoli fcridea Giovanni Patriarca acceitit» 
di Gerufalemme, ed a tutt’ i Metropolita- j." 
ni, che vi fi ritrovavano raccolti , per dar 
loro parte di queda buona novella (4) ; 
cioè delle acclamazioni del popolo di 
Codantinopoli , della fupplica de’ Mona- 
ci, e del decreto del Concilio, mandan- 
dogliene diligentemente gli atti . pre- 
randoli di confermarli . Giovanni di Co- 
dantinopoli fcridc ancora ad Epifanio 
Vefeovo di Tiro , e furono le fue let- 
tere accompagnate dagli ordini dell' Im- 
peratone GiiSino (5) , per richiamare 
tutti coloro , eh’ erano dati banditi da 
Anadagio , e perchè fi ponede il Con- 
cilio di Calcedonia ne’ dittici. 

Giunti quedi ordini in Gerufalemme, 

San 
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Saba vi accorfi; torto. Vi fi raccol- 
fe una infinita moltitudine di Monaci , 
B ^ ® i ' Vefeovi vi tennero il loro 

S*“* Concilio; e fi celebrò una fella il fedo 
giorno del mefe di Agorto.Si pubblica- 
rono gli ordini dell’ Imperatore, e fi po- 
fero i quattro Concili ne’dittici, Giovan- 
ni di Gcrulàlemme ne fcrifle una lette- 
tera finodale a Giovanni di Cortantino- 
poli in fuo nome, c in nome di tutt’ i 
Vefeovi delle tre Palertine . Ella è fo- 
fcritta da trentatrd (i) . I primi fono 
Giovanni di Cefarea , e Teodofio di 
Scitopoli, che tuttavia non fi ritrovaro- 
no al Concilio di Gerufalemme ; ma il 
Patriarca Giovanni mandò loro S. Saba 
con alcuni altri Abati del deferto (2). 
Riunione XXXVIII. Era il popolo di Tiro 
in Tiro . particolarmente animato contea di un 
Monaco . chiamato Giovanni , Manfio- 
nario della Chiefa della Santa Vergi- 
ne (3) , il quale avendo trattato fegre- 
tamente cogli Scifmatici,andò in Antio- 
chia, fi dedicò a Severo , c foferiffe di 
fua mano l’anatema del Concilio diCal- 
cedonia, c della lettera di San Lione. 
Poi ritornando a Tiro, diede in potere 
degli Scifmatici la Chiefa della Santa Ver- 
dine, dove tennero illecite Airemblee,a 
legno di amminirtrarvi il battefimo , con 
infinito fcandalo del popolo , che vedea 
de’ nuovi battezzati ufeire da due luoghi: 
cofa fino allora non intefa . Si venne al- 
le fedizioni , nelle quali gli Scifmatici 
lanciarono pietre centra le Croci ; de'Che- 
ricì,e de’ Laici rimafero feriti. e il Ve- 
’ feovo Epifanio corfe pericolo nella vita . 

Le lettere di Cortantinopoli (4) ven- 
nero portate nella vecchia Chiefa il gior- 
no ventotto di Lous 1 ’ anno di Tiro 
^43. Indizione duodecima , cioè nella 
Domenica del giorno fedicefimo di Set- 
tembre J18. Dopo la lettura del Van- 
gelo, S^io Diacono lelfe le lettere di 
Giovanni di Cortantinopoli, di Teofilo 
di Eraclea , e del Concilio di Cortanti- 
nopoli ad Epifanio di Tiro , poi la let- 
tera (modale a Giovanni di Cortantino- 
poli , contenente anatema centra Se- 
vero dì Antiochia. Allora il popolo rau- 


nato nella Chiefa di 


Tiro , efclamò: 


Ecclesiastica; 

Lunghi anni all’Imperatore, lunghi anni 
all' Imperatrice, lunghi anni al Senato; 
a’Prefetti, al Conte Giovanni, al Patriarca 
Epifanio . Erti danno quello titolo al loro 
Vefcovo.Dio folo fece quello (5). Ecco 
la fede, un Dio, una fede,c rivolgendoli 
ad Epifanio : Fate quel che fece il Con- 
cìlio; chi non parla non è fedele. Lunga 
vita al patricio Vitaliano. Salite; anate- 
matizzate Severo , e il Monaco Giovanni. 

Ertendo il Velcovo Epifanio (àlito fo- 
pra la tribuna, il popolo (èguìtò a grida- 
re. Dio vi ha qui mertb. Un Dio, una 
fede . Fate falire i Vefeovi . In effetto 
falirono ; cioè Giovanni di Tolemaìde, 
Teodoro di Porfireona,ed Elia di Ra- 
clena ; il popolo feguitò a gridare : Lun- 
ghi anni al Patriarca Epifanio, voi ave- 
te fofferto il martirio come i Santi , e 
la vortra fede ha vìnto . La madre di 
Dio ha fcacciato Severo , che turbò le 
Chiefe . Difcacciate gli ^ifmatici dalla 
Città, di fcacciate gli Egizi : l’Imperato- 
re è Ortodortb. Togliete via la caverna 
de’ladri. Togliete via; abbruciate la ca- 
verna degli Scifmatici ; e poi : Difcac- 
ciate i Vefeovi eretici ; Giurtìno repna, 
nulla certa a temere. Difcacciate gli A- 
cefali , fe vìncevano erti , noi faremmo 
morti (d) . Prendete la Madre di Dio. 
Volcano dire , che doveva il Vefeovo 
ripigliare il poffedimento della Chiefa 
della Santa Vergine, occupata dagli Scifit 
maticì ; per il che feguitavano a dire : 
Entrate , purificate la fanta cala . Andia- 
mo alla Madre di Dìo. Fate portacele 
Reliquie di Flaviano . Flaviano è Pa- 
triarca di Antiochia, difcaccìato da Se- 
vero , e morto in efilio . Continovava 
il popolo: Andiamo, Andiamo a Santa 
Maria; Dateci la Croce. Lapidarono, la 
Croce ; la croce ha vinto . Andiamo, 
entriamo ; annunziate la feffa . 

L’ Arcivefeovo Epifanio diffe : Io vi 
prego avere pazienza : e permettete, che 
anatematizziamo l’Acefalo: poi foggiun- 
fe : La fede che ci hanno infegnata gli 
Aportolì,e che inortri Padri ricevettero 
da erti , tanto quelli di Nicea , che di Co- 
flancÌDomlì,d’Efefo,c di Calcedon!a,è 
quella rtelfa , che infegniamo a voi : e noi 
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anatematizziamo tutti gli Eretici . Nomi- deU’Impcratrice Eufemia, delle alte poten-^^^^^ 
na tutti coloro, che aflalirono l’Incar- ze,dclSantoArcivefcovo Giovanni di Co- 
nazione: quindi foggiungc: E fimilmen- ftantinopoli,e delConcilio,chc vi è con-*^* 
te anatematizziamo (i) l’empio Severo, vocato, noi faremo la (anta AfTemblea 5*8. 
l’Acefalo e lo fcifmatico, come quelli, . nella Chiefa della Santa Vergine di Jam- 
che anatematizzarono i nollri Santi Pa- fufa. Ci raccoglieremo qui U. mattina per 
dri , e fufeitarono le Icifme nella Chiefa. andarv'i cantando, con ceri ed incenfo; 

Fu interrotto dal popolo, che^idò: Dio ci daremo penderò di ritrovarvici tutti, 
ha fatto quello: un Dio, una fede per la Soggiunfe 1 Arcivefeovo: Sabbato la fera 
pace della Chiefa. Lunga vita all’ Arci- faremo l’olfizio de’vefperi nella medefi- 
vefeovo Epifanio: anatematizzate il Man- ma Chiefa della fanta Vergine. S’ im- 
drita. L’ Arcivefeovo continovi), dicen- pofe dlenzio. e fi terminò la Meda, 
do: Noi anatematizziamo ancora Gio- XXXIX. L’ Arcivefeovo Epifanio, cd Q“e’’ele 
vanni. Monaco, apollata, dappoiché ha ì Vefeovi fuoi dipendenti fcriflero dap- 
ricevuta l’empia dottrina di Severo. Sieno poi al Concilio di Codantinopoli , in ri- • 

entrambi anatematizzati ; abbiano la ma- fpofta alla lettera, che ne aveano ricovni- 
Icdizione dal Padre , dal Figliuolo , e dal- ta , approvando la condanna di Severo . Si 
lo Spirito Santo, nel Cielo, nella terra, diffondono fopra le fue colpe, e dicono: 
in quello e neU’altro mondo , Amen. Gri- Egli fcomunicò de’cherici (4) lenza l’ af- 
dò il popolo: Amen, amen, amen,ag- fenfo de’ loro Vefeovi, ed accolfe nella 
giungendo molte altre acclamazioni : e fua comunione quelli, di' avevano effi feo- 

r rncolarmente quella : Anallagio non v’ municati; permettendo che faceffero le lo- 
più; Giullino è quegli che regna: non ro funzioni (5). Ridulfe all’ordine di Dia- 
è Manicheo, com’era Anallagio-, è mor- coni, alcuni Sacerdoti ordinati da’ Vefeo- 
to Amanzio, il nimico della Trinità. vi, che non ha potuti fedurre. Ordinò 
Quindi Giovanni Vefeovo di Tolc- in altre Diocefi alcuni Corevefeovi , e al- 
maide (1) dille al popolo : Noi anate- cuni Manfionarj: permifc'a Stefano Vc- 
matizziamo tutti coloro , che furono fcovodiOrtofia,di fare delle ordinazioni 
anatematizzati dal Santilfuno Arcivefeo- nella Diocefì di Antarada , vivente il 
vo; e in particolare Severo, c Giovan- Vefeovo Teodofio. Severo in Antiochia 
ni Mandrita j aggiungendo il rollo della difTii^ il danaro delta Chiefa , e fi fer- 
formula, come f Arcivefeovo . Lo llef- vi di quelli che viveano di limoline, per 
fo avea fatto Teodoro Vefeovo dì Por- fufcitarc le fedizioni. I Vefeovi dichia- 
hreona, poi Elia di Raclena. Rilpofe il rarono poi (d) , che ricevevano clTi i 
popolo con le fue acclamazioni; follici- quattro Concili, c le lettere di San Lio- 
tando Tempre, che fi faceffe T offizio ne: e domandarono, che il corpo del Pa- 
nella Chiel'a della Santa Verdine. Allo- triarca Flaviano folle trasferito in Antio- 
ra l’ Arcivefeovo diffe loro: L ora è tar- chia, e ripollo il fuo nome ne’ dittici . 
da, bifogna fare la divina liturgia. Ba- Era quella lettera foferitta da Epifanio 
(la cosi, perché ci rimangono molte cofe di Tiro, da Andrea di Sidone, da Gio- 
a leggere. Domenica proflìma, a Dio vanni di Tolemaìde , da Teodoro di 
piacendo, leggeremo il rello nella Chiefa Porfireona, da Elia di Zenopoli, e da 
di Nollra Donna : e di nuovo anatematiz- altri Vefeovi, che non fono nominati, 
zeremo l’Acefalo, c i fuoi fettatori. Il Clero di Antiochia (7) fcrìlÌTe al 
Quindi l’Arcidiacono Zaccaria annun- Patriarca Giovanni di Collantinoooli, 
ciò la fella in quelli termini (^) . Fac- ed al fuo Concilio per dolerli de’delit- 
ciamo noi (apcre alla carità volita , che ti di Severo . E' noto a ciafeuno , dico- 
nella prolTima Domenica, a gloria di no- no elTi (8), di quanti Monaci fece uc- 
(Iro Signor Gcfu-Crillo , e di Nollra Don- cifionc per mano de’ Giudei . Era fpetta- 
na. Madre di Dio, per la (àlute, e per colooiribile, il vedere uomini incanutiti 
la profrerità dell’ Imperatore GiuHino, nelle fatiche della vita afeetica, nudi, e 
Fleitrj/ Tom, V. infe- 
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infepolti in numero di piìi di trecento, ni Governatore della Provincia, dove con 
efpofti a’ cani, e agli uccelli. Non è me- la depofizione di molti Sacerdoti , ed al- 
Di G.C. jjQ compaflionevole quel che fece negli tri Chcrici della Chiefa di Apamea (4) 
5*8. ofpitali ; poiché vi fabbricò delle prigio- fono provati i feguenti fatti. Dopo la 
ai , dove traevan/ì a morte i fedeli a for- morte di Ruffino, Economo della Chic- 
za di sferzate nelle tenebre. Tutta la fa di Apamea raccolfe il Vefeovo Pie- 
Città è informata di quel che fece nelle tro mtto il Clero , e domandò che fi 
fontane di Dafne, ufando magie, e offe- dichiaraffe dinanzi a Dio, fe durante la 
rendo incenfo a’ Demoni (i). Non la per- fua amminiftrazione aveffe fatto alcun 
donò a’ {ami altari , né a’ (agri vafi , aven- danno alla Chiefa. Antonino Sacerdote 
do atterrati gli uni , e fendutigli altri, efpofe molti articoli , che afeendevano a 
per diftribuirgli a’ fuoi limili . Prefe tra le gran fomma di danaro ; e dopo parecchi 
altre cofe le colombe d’ oro ed’ argento, contraili , il Vefeovo fece comporre 
fofpefe fopra le facre fonti , e fopra gli gli Eredi di Ruffino per la fomma di 
altari , dicendo , che non fi dovea ranpre- trecento foldi d’oro, e fulminò di ana- 
fentare lo Spirito Santo in forma di co- tema coloro , che rompeffero quello ac- 
lomba (z). Difpcnsò tutte l’entrate della cordato, quando anche, difs’egli, rifu- 
Chiefa, impegnò lecafecd i terreni mi- fcitalfe 1 ’ Apollolo San Paolo, e fedelfe 
gliori , caricandoli di debiti . Vi preghia- in quello mio pollo, e tuttavia dopo * 
mo dunque a liberarci di quello cattivo una tale maledizione, contravvenne egli 
uomo, di calligarlo, fecondo i Canoni, e medefimo al trattato, eligendo da Gio- 
ie leggi civili, e di provvedere alla con- vanni erede di Ruffino , una promclfa 
fervazionc di quel poco che rimane, per- di cinquanta foldi d’oro, 
fuadendo all’ Imperatore, che mandi co- Nel Sabbato Santo, mentre che fi fa- 
llo perl'one di probità, per arrellare co- cea l’offizio nel Battillcro della Chiefa 
loro, che amminillrano quelli beni e che della Vergine, elfendo già i Catecumeni 
ne hanno molto profittato , e far che ren- fpogliati , e fcalzi , e facendo i Diaconi 
dano conto, e mettere in ficuro il fopra gli eforcifmi fopra di loro, fopraggiunfe 
più. Vi preghiamo ancora d’intercedere il Vefeovo Pietro, e fece ufeire ognuno 
per li nollri fnicelli Vefeovi , Chcrici , per farvi entrare una certa chiamata Ma- 
Monaci, e Laici, perché fieno richiama- ria d’ Emefo , già fiata comica, e che 
ti, e riftabiliti ne’ loro p»rimi polli. Pare diceva egli eflere una Rcligiofa, ma che 
qui, che l’editto di richiamare gliefilia- non era né battezzata , né fiata Cate- 
ti, non folfe ancora giunto in Antiochia, curaena . Reftò folo con lei per molte 
E' foferitta quella lettera da quattordici ore (5), facendola a quello modo entrar 
Sacerdoti , Diaconi , ed altri Chetici del- parecchie volte nel battiilero; anche elfen- 
la Chiefa di Antiochia , e da dodici Mo- do le fagre fonti feoperte . Nella fella del- 
naci d’altrettanti diverfi Monifieri. la Epifania, avendo tannato tutto il 
Querele XL. I V’efcovi della feconda Siria fcrif- Clero nella lala fecrcta dille al Diaco- 
eqntt» fero parimente al Patriarca Giovanni , ed no Giuliano : Perché non anatematiz- 
Pietro di al Concilio di Cofiantinopoli contea Se- zate voi il Concilio dc'djo. cioè quello 
Ajxinea. e contea Pietro Vefeovo di Apa- di Calccdonia ? Giuliano dille ; perchè 

mea ( j) dichiarando,che furono da elfi ana- l’ Imperatore é Cattolico, io mi conven- 
tematizzati , depolli , e fcomunicati, chic- go con la fua credenza ; e anatematiz- 
dendo di elfere liberati dalla loro velfa- zo coloro, che anatematizzarlo il Conci- 
zione per autorità dell’Imperatore. Era lio . Allora il Vefeovo Pietro montò 
quella lettera foferitta da molti Vefeo- in furore , c proibì a Giuliano di fare 
vi , mentovandofene cinque foli . Per prò- più alcuna funzione . Quelli fatti erano 
va delle coltn: di Pietro di Apamea, provati dalie informazioni centra Pie- 
mandano a Cofiantinopoli i procelfi latti tro di Apamea. 

contea di lui dinanzi al Conte Giovan- Ve ne fono molti altri accennati nella 
fup- 
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fupplica del Clero di Aptnea,che fu il 
fondamento di quello proceiro,e parlan- 
do del fatto di Maria d' Emelb , intro- 
dotta nel Battillero , in difpregio de’ 
Catecumeni, dicono quelle notabili paro- 
le 0 ) • Tutti coloro, che fono iniziati 
ne’ Santi Milleri , fanno da qual lagro 
terrore fieno preli coloro , che temono 
Dio , quando fon pronti ad at'vicinarfi al 
Santo Battefimo, quando il divino lume 
comincia a rifehiarar veramente l’animc 
loro, e che fono liberati dalla dura fer- 
virtù del demonio . La loro pofitura fa 
teilimonio del loro turbamento : llanno 
in piedi, cogli occhi baffi, a mani giun- 
te, tremando , e refillendo ^li artifizi 
del demonio: afoettando di ellcre libera- 
ti una volta per fempre (2) col mezzo 
del Battefimo. Molte altre Chiefe fi di- 
chiararono allora per lo Concilio di Cal- 
cedonia , e fi contavano fino a duemila 
e cinquecento Vefeovi , che l’ aveano 
confermato con le loro lettere, folto il 
regno dell’Imperatore Giullino. 

Terra Le- XLI. Ma l’affare più importante della 
gazane Chiefa era quello della riunione di Co- 
^'fpfJ™ij‘_llantinopoli con Roma,effendonedatrcn- 
tinopoli . taquattr’ anni divifa (,3). A tal eftetto 
l’ Imperatore Giullino avea già data parte 
della fua elezione a Papa Ormifda,con 
una lettera del primo di A^llo 518., 
pregandolo di aderire a’defiderj di Gio- 
^'anni di Collantinopoli , c degli altri 
Vefeovi per la riunione , e di mandare 
de’Vcfcovi atti a proccurarla. La lettera 
del Patriarca Giovanni , che accompagna- 
va quella , contenea la fua dichiarazione, 
che riceveva i quattro Concili generali, 
c che il nome di San Lione , e quello 
di Ormifda (4) erano flati melfi ne’ dit- 
tici . 11 Conte Giulliniano fcriffe pari- 
mente al Papa (5) per lo lleffo motivo; 
notando eh’ egli non avea più difficoltà 
veruna intorno al nome di Acazio . Era 
Giulliniano nipote dell’ Imperatore , fi- 
gliuolo di Vigilanzia fua forclla ; ed ave- 
va appreffo lui maggior .credito di cia- 
feun altro. Furono quelle lettere porta- 
te a Roma il venteuroo giorno di Di- 


cembre del medefimo anno 518. da Gra-"^^^ 55 ^^ 
to. Conte del Concilloro. Per foddisfar- Ammo 
vi , Papa Ormifda andò a Ravenna (< 5 ) t'' G.C. 
a ritrovare il Re Teodorico ;c per ìlio 
configlio , mandò a Collantinopoli una 
terza Legazione di cinque foggetti . Ger- 
mano Vefeovo di Capua (7), che v'era 
già Ibto mandato al tempo dell’ Impera- 
tore Anallagio, Giovanni Vefeovo di un’ 
altra Chiela, Blando Sacerdote, Felice, 
c Diofeoro Diaconi. Furono da lui coi», 
fegiute loro molte lettere (8) peri’ Impe- 
ratore Giullino, per l’Imperatrice Eufe- 
mia, pel Patriarca Giovanni di Cofianti- 
nopoli , pel fuo zàrcidiacono , pel fuo Cle- 
ro, pel Conte Giulliniano, per Celere, 
e Patricio due principali della Corte, per 
lo Prefetto del pretorio rcfidente inTef- 
falonica, perdovei Legati doveano pai- 
fare; e per due illullri Dame Anallagia, 
e Palmazia, che al tempo dell’ Impera- 
tore Anallagio erano fiate perfeguitate 
per la fede . 1 Legati ebbero anche una 
inllruzioncquaft limile a quella della pri- 
ma Legazione (9), al tempo dell’Impera- 
tore zànafiagio (io) . Ma con minore 
cautela , perché fapeva il Papa , che le 
cole aveano cambiato alpetto ; e che f 
Imperatore Giullino defidcrava la pace 
finccramentc.il Papa dunque ordina qui 
a’ fuoi Legati di ricevere nella loro co- 
munione i V'cfcovi, che fofcrivcranno al 
formulario , portato da elfi, e che comin- 
ciava con quelle parole : Il principia del- 
la falutc è quello di olTcrvare l.> regola 
della fede (ii). Vi fi anatematizzavano 
tutti gli Eretici, c i loro complici , e no- 
minatamente Acazio di Collantinopoli. 
Dovevano i Legati mollramc quello formu- 
lario all’ Imperatore ^ fc f avelie defiderato. 

Ma, fogsiungc finfiruzione (i2),fe 
acconfentendo all'anatema di Acazio, ci 
crede che fi d^giano lafciare ne’ dittici 
i nomi de’ fuoi lucceffori , perchè alcu- 
ni ne furono cfiliati per la difefa del 
Concilio di Calccdonia ; erano cofioro 
Eufemio e Macedonio ; voi rapprefen- 
terete, che non v’è permeffo di altera- 
re il formulario ; il qual contiene i 
N z fet- 
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160 . Fl^URY SroYlIA 
^^^^fettatori de’ condannati . Che fe non po- 
tete rimovere l’ Inapcratore da tal prt- 
DI G.C. tenfìone , almeno fiate faldi in quello 
5 * 9 - punto, ch’elTendo Acazio nominatamen- 
te anatematizzato, fi pafTì fono filenzio 
il nome de' Tuoi fuccenori , cancellandoli 
da’ dittici. Dopo quello, riceverete voi 
nella vollra comunione il Vefcovo di 
CoHantinopoli. Farete leggere in faccia 
del popolo il libello, ch'egli, e gli al- 
tri , che Dio vi farà la grazia di rice- 
vere , avranno dato . Se quello non fi 
pub fare , voi lo farete -almeno leggere 
nella fala fegreta, in prefenza del Cle- 
ro, e degli Abati . Quindi pregherete 
voi r Imperatore di mandar le lue let- 
tere a’ Metropolitani, con quelle del Ve- 
feovo di CoHantinopoli , per far loro fa- 
pere, che codello Vefcovo, avendo fat- 
ta la profeflione di fede mandata dalla 
Santa Sede , fu ricevuto alla fua comu- 
nione , cfortandogli a far lo HelTo . Se 
l'Imperatore molila qualche difficoltà , il 
Vefcovo di CoHantinopoli manderà de- 
gl i ordini a’ fuoi Comprov inciali, e agli al- 
tri Metropolitani ; dichiarando loro quel 
che avrà latto, in prefenza di quelli, che 
manderete voi dal canto volito. QueHo 
ricercherete da lui in ogni forma, affine 
che ipih lontani fieno di ciò informati. 
VUKgio XLII. NcU'ufcire d’Italia, arrivaro- 
de’Ugi- no prima i Legati in Aulona, o^idì la 
**• Valona, ch’é il primo porto di \lacc- 
donia. Venne loro fatta ouon’ accoglien- 
za dal Vefcovo , che promife di fare 
col fuo Metropolitano il libello, che do- 
mandavano i Legati fi); di là feguitan- 
do il loro cammino per la Macedonia, 
giunfero a Scampi. Troio Vefcovo an- 
w loro incontro col fuo Clero, c il fuo 
popolo, portando ceri , e i foldati por- 
tavano le croci . Qu'mdì fi raccolfero 
nella Chieià di San Pietro. SofcrilTe il 
Vefcovo il formulario mandato dal Pa- 
in prefenza del fuo Clero, e de'pih 
nobili della Città ; c i Legati lo fecero 
leggere pubblicamente da Pietro Notajo 
della Chiefa Romana . Il popolo lodò 
il Signore , fparfe lagrime , e dimoHrb 
infinita confolazione . Il Vefcovo Ger- 
mano l’uno de’Legati celebrò laMefla. 
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Si Ielle ne’ dittici il nome di Papa Or- 
mifda , ma non fu profferito alcun no- 
me fofpetto . £ fi promife di non far- 
vi più menzione, fe non di quelli, che 
avrà ricevuti la Santa Sede . Dopo la 
Melfa , all’ ora di cena , ricevettero i 
Legati la vifita de’ due Conti Stefano, 
e Leonzio, che l’Imperatore mandò lo- 
ro incontro ; e che doveano palTare fi- 
no in Italia , non fapendo che foflero 
effi giunti in Grecia . Stc&no era pa- 
rente di Vitaliano. 

Qiindi arrivarono ì Legati a Ligni- 
da (z) , o pìuttoHo Lichmda , dove il 
Vefcovo -Teodoreto li ricevette , come 
quelli di Scamni ; diede un libello , che 
u Ielle nella Chiefa , e tutto li fece fe- 
condo gli ordini del Papa ; al quale i 
Legati ne diedero avvifo il fettimo gior- 
no di Maggio 519. Ma in TefTamni- 
ca ebbero a foHenere de’ gran contra- 
Hi (j) contra il Vefcovo Doroteo, che 
avea fempre avuto nome di attenerli 
alla feifma . Parve tuttavia convinto 
dalle loro ragioni , e accordò di foferi- 
vere il libello, ma ne differì la efecu- 
zione , fotto preteHo , che i Velèovi f 
che da lui dipendeanò , non erano tut- 
ti prefenti , e promife di raccogliergli 
inneme dopo Pafnua, che prolTima era, 
c cadeva in queH anno 519. nel giorno 
trentuno di Marzo . Promife «mane 
che dopo le f^e convocherebbe il lìio' 
Concilio ^ dove tutti uniti avreUiero 
fofcritto,in prefenza di uno de’Legati, 
che ritornerebbe efprelfamente da Co- 
ilantinopoU . 

Giunfero al fine i Legati in CoHantino- 
poli (4) il lunedì della Settimana San- 
ta, giorno venticinque di Marzo. Dieci 
miglia difeoHo dalla Città' molte perfo- 
ne del primo ordine andarono loro in- 
contro , tra gli altri Vitaliano MaHro 
della Milizia , quegli HelTo che li era Al- 
levato contra V Imperatore AnaHagio, 
Pompeo, GiuHiniano, e parecchi Sena- 
tori , che tutti dimoHiavano un ardente 
de rìder io perla pace della Chiefa . Quan- 
do 1 Legati entrarono in Città, il popo- 
lo mo! irò avere un’ eHrema confolazione , 
portando ceri, c facendo acclamazioniin 

lode 
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Me del Papa. Martedì fedente gior' 
no ventifei di Marzo, ebtxro udienza 
dall’ Imperatore Giunino, in prefenza di 
tutto il Senato, c "di quattro Vefcovì 
deputati dal Patriarca di Collantinopoli. 
L’Imperatore accolfe con gran rifpetto 
le lettere del Papa; poi dille a’ Legati: 
Abboccatevi col Vefeovo di quella Cit- 
tà , e intcndetevela iniìcme pacificamen- 
te. I Legati rirpoferO ; Papa Ormifda non 
ci ordinò di contendere (eco ; ma noi ab- 
biamo qm un formulario , ricevuto da 
tutt’ i Vefeovi , che vollero riconciliarli 
con la Santa Sede, commettete che fia 
letto ; e fé vi lì ritrova alcuna difficoltà, 
noi vi rifponderemo. Il libello fu letto 
in prefenza dell’ Imperatore, e del Se- 
nato; poi dilTero i Legati : I quattro 
Vefeovi, che fono qui per parte del Ve- 
feovo di Collantinopoli . dicano fe il 
contenuto di quello libello non fi ritro- 
vi negli atti ecclefiallici . Rifpofero elfi, 
clw tutto era vero ; e i Legati dilTero; 
Signore , ci hanno levati da una gran 
pena ; c fecero cofa degna di loro, a ri- 
conofeere la verità. L’Imperatore dilfe a’ 
Vefeovi : E fe quello è veto, perchè noi 
fate voi ? Alcuni Senatori loggiunfero : 
Noi fiamo laici ; voi dite che quello è 
, Vero; efequitelo, e noi v’imiteremo. 
Riunione XLIII. Si Ufciò pallàre il Mercoledì; 
fa di Co!* * Giovedì Santo ventotto di Marzo, 
(tantino- Patriarca di Collantinopoli al 

poli. Palagio , dove fi tenne un’ affemblea ge- 
nerale. Ricevette il formulario de’ Lega- 
ti, e volle rollo fare una lettera, piut- 
torto che un libello; ma dopo un poco 
di contrailo ; accordò egli di fare una 
piccìola prefazione , c di mettervi in fe- 
guito il libello, come avealo dettato il 
. Papa , eflendo la prefazione in forma di 
lettera, dove Giovanni dichiarava (i), 
che fi conveniva interamente col Pa- 
pa ; che riceveva i quattro Concili ; e 
condannava tutti quelli, che vi fi era- 
»o voluti opporre in qualunque meno- 
ma cofa . Vi pofe la fua foferizione, 
con la (fau del giorno ventotto di Mar- 
zo , indizione duodecima , fotto il Con- 
folato di Giuftino, ed Eutarico , eh’ è 
. dell anno 519. I Legati ne mandarono 
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due efemplari al Papa, un Greco; ed"“^^ 
un ^tino. L’Imperatore, il Senato, e 
tutti gli alianti , ebbero indicibile alle- G.C. 
grezza di quella riunione, a fegno di 5 * 9 * 
verlàme pianto dagli occhi. 

_ Si tolfc via da’ dittici il nome di Aca- 
zio , e quelli de’ feguenti Patriarchi Fra- 
vitta , Eufemio, Macedonio , e Timoteo, 
e quelli dell’ Imperatore Zenone, ed Ana- 
llagio . Tutt’ i Vefeovi , che fi ritrovaro- 
no a Collantino;»li , diedero anch’ clTi I 
loro libelli , ed i Legati ebbero grande 
attenzione di non comunicare con quel- 
li, che non l’aveano dato prima. Tutti 
gli Abati fecero il medefimo , quan- 
tunque alcuni avelTero qualche difficoltà, 
dicendo che ballax'a, che l’aveire fatto l’ 
Arcivefeovo. Finalmente dopo molte di- 
fpute fi arrefero, c diedero i lor libelli. 

Ciò fatto ^ fi andò nel palagio della 
Chiefa, dov era un concorfo indicibile 
di popolo , e tanta letizia , che fe ne 
maravigliava il popolo medefimo. Tut- 
to rifonava di acclamazioni in lode del 
Signore, dell’Imperatore, di San Pie- 
tro, del Papa. Non vi fu nè fedizione, 
nè tumulto , come minacciavano i nemi- 
ci della pace . Gli Ecclefiaflici di Co- 
IlantinopoU, rendendone grazie a Dio, 
diceano di non ricordarli , che averte piò 
comimicato infieme una si gran mol- 
titudine di popolo . L’ Imperatore ne 
mandò lettere per tutte le Prczvincie. E 
Legati ^ loro canto ne mandarono al 
Papa un’ampia relazione per mezzo del 
Suddiacono Pullione ; accennando che non 
rimanea piò altro che attendere alla , 

riunione della Chiefa di Antiochia. Co- 
si ebbe termine la feifma di Collantino- 
poli, dopo aver durato trentacinque anni 
dalla condanna di Acazio (z). 

Con le lettere dell’ Imperatore, e del 
Patriwa (j), ve n’ erano di Giullinia- 
no, di Pompeo, di Giuliana, c di Ana- 
llana . Il Suddiacono Pullione carico 
di tutte quelle lettere giunfe a Ro- 
ma il tredicefimo giorno delle calcn- 
dc <h Luglio , fotto il Confolato di 
Eutarico , cioè il giorno diciannovt 
di Giumo 519. Avendo il Papa Or- 
. mifda (4) ricevute quelle felici novel- 
le 
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le, rifpofe airimpcratore , e al Patriar- 
ca Giovanni (i), efortando entrambi ad 
pi G.C. aJoprarfi per la riunione delle Chiefe di 
5 ' 9 * Antiochia, e di Aleffandria. Scrilfe pa- 
rimente a’ Vefeovi di Spagna (a), avver- 
tendoli di quanto era occorfo, e man- 
dandone loro gli atti, con la copia del 
formulario di riunione , Mtchè fapeflero 
a quali condizioni doveflero ammettere 
gli Orientali alla loro comunione . 

Nel corfo di quello trattato, il Papa 
intercedette vigorolamcnte per tre Ve- 
feovi , eh' erano Aati difcacciati dalle lo- 
ro Sedi, per elTerfi riuniti i primi alla 
Chiefa Cattolica; cioè Elia Vclcovodi 
Cefarea, Tommafo, e Nicollrato. Do- 
po una lunga contcAazione, GiuAiniano 
gli rifpofe (j), che il fuccellbre di Elia 
era talmente foftenuto dal popolo , che 
ncn parca di potemelo difcacciare ; c che 
Elia dovea pazientemente appettare che 
fofle morto: che Tommafo, e Nicollrato 
farebbero riAabiliti , dopo riunite le al- 
tre Chiefe. Altro il Papa non potè ot- 
tenere. La rifpofta di Giulliniano è in 
data del fettimo giorno di Giugno 520. 
Severo di- XLl V. Si fece poi un Vefeovo Catto- 
fcicciaio Ileo in Antiochia, ma non fenza gravi 
da Antio- jiftjcolti, fufcitatc da coloro, 'che fi op- 
* “* ponevano alla riunione delle Chiefe (4). 
Volea r Imperatore porvi Diofeoro Dia- 
cono , uno de’ Legati del Papa : ma cf- 
fendo egli Alelfandrino, il Papa ilimò 
che folle miglior cola l’ordinarlo Ve- 
feovo di AleUàndria (5), piuttofto che 
mandarlo in un paefe lontano, c feono- 
feiuto. Volevano j Legati, che il Ve- 
feovo di Antiochia folfe eletto tra quel- 
li di ella Chiefa (6), che s’eran guarda- 
ti dall’ anatema , profferito da Severo 
contri il Concilio di Calccdonia. Altri 
vi fi opponeano , dicendo; Tutti colo- 
ro, eh’ erano nella comunione della San- 
ta Sede , fono Neftoriani ; c convicn 
piuttofto fidarli di quelli , che prefente- 
mente rinunziarono a quella crefia . Dopo 
varie difpute di tre meli continovi, l’ 
Imperatore di fua autorit.^ clelfe un Sa- 
cerdote della Chiefa di Cofiantinopoli , 
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chiamato Paolo ; adduccndo lira le altre 
cole, che ritrovandofi in Antiochia da 
due anni , avea gagliardamente refillito 
all’Eretico Severo; e tutt’i Cattolici 
gli rendeano quella tcllimonianza . Si vo- 
leva ordinarlo a Cofiantinopoli (7) ; ma 
cib venne impedito da Diolcziro Le^to, 
follenendo che il Papa volea, che folfe 
colà ordinato , fecondo 1' antico cofiu- 
rac ; i Legati diedero awifo al Pa- 
pa di tal’ elezione , con la loro relazio- 
ne del giorno ventinove di Giugno 519. 

L’ Imperatore Giuftino (8>, mandò or- 
dine ad Ireneo Conte di Oriente e Re- 
fidente in Antiochia , di fare arrefiare 
il fallo Patriarca Severo , e d’ inviarlo 
a Cofiantinopoli a render .conto della ' 
fua condotta . Si dice ancora , che Vi- 
taliano domandane, che gli folfe taglia- 
ta la lingua , perchè avea predicato con- 
tea di lui ; ma per quante cautele ulàf- 
fe il Conte Ireneo, perchè Severo non 
fuggilfe di Antiixhia, fi falvò di notte 
tempo nel mefe Gorpieo , l'anno 567. 
di Antiochia: cioè nel Settembre 519. 

Andò a Seleucia , ed effendofi imbarca- 
to , pafsò in Alelfandria, dove ritrovò 
Giuliano di Alicamafi'o, che avea già 1 ’ 
Imperatore fatto difcacciare dalla fua Se- 
de , come nemico del Concilio di Cal- 
cedonia. Severo, e Giuliano furono be- 
nilfimo accolti da Timoteo Vefeovo dì 
Alellàndria, fucceduto a Diofeoro il Gio- 
vane (p). L’ Imperatore mandò parimen- 
te in efilio Xenajas di Gerapoli, Pietro 
di Apamea, e tutt’ i loro complici. 

XLV. Alcun tempo dopo fi portarono Immi- 
air Imperatore Giullino alcune informa- 
zinne fatte dalDifenforc della Chiefa di 
A nticxhia( io), dicendo che prima che Scr- ,, , 
gio Vefeovo di Ciro entrall'e nella Città, 
Andronico Sacerdote e Difenlbre,e Gior- 
gio Diacono aveano colta la immagine di 
Teodoreto.e polla fopra un carro, la fe- 
cero in tal modo entrare, falme^iando. 

Quindi Sergio andò al poffedimento del- 
la Sede di Ciro, celebrò una fella in 
onore dello ftelfo Teodoreto , di Diodo- 
ro di Tarfo, dì Teodoro di Mopfuclla, 
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e d! 'Neftorio Ercfiarca , qualificandolo 
per martire. Dall’altro canto i deputati 
di Sergio prefentarono all’ Imperatore 
delle altre informazioni fatte dal Difenfo- 
re di Ciro , dicendo che mai non vi s’ 
era pubblicata , o celebrata feda alcuna 
in onore di alcun Neftorio. In oltre Ser- 
gio. e gli altri Vefeovi della provincia 
deir Eufrate , efpofero la loro fupplica 
all'Imperatore, in cui rigettavano il no- 
me di Neftorio, rinunziando alla fua fet- 
ta, e ricevendo i quattro Concili. 

Vennero lette quelle carte all’ Impe- 
ratore (i);ondefcrifteadIpazio, Maftro 
della milizia di Oriente , ct<e chiamafte 
dinanzi a fe Sergio Vefeovo di Ciro,i 
ibldati,ch’erano teftimoni nell’ informa- 
zione fatta in Antiochia , il Sacerdote 
Andronico, e il Diacono Giorgio, accu- 
rati di avere onorata l'immagine, doven- 
doli efattamentc inftruire di quello fatto; 
e fe eflendofi ciò rilàputo dal Vefeovo 
Selcio, avefte ammefti quelli Chetici al- 
la comunione de’ Santi Mifteri , fe averte 
promelfo di celebrar la fella di Teodo- 
reto , di Teodoro , e di Diodoro ; c par- 
ticolarmente di Neftorio. Era la lettera 
del fettimo giorno di Agollo , fono il 
Conlblato di Ruftico; cioè del 520. L’ 
Imperatore mandò Tommafoun de’fuoi 
agenti, perchè forte efeguito quell’ ordi- 
ne, e ritrovandoli reo il Vefeovo Sergio, 
\'cnirte deporto e difcaccìato dalla Chiefa. 

XLVI. Doroteo Vefeovo di Tertalo- 
nica avea convocato il fuo Concilio , come 
avea promelfo di fare a’ Legati (2). Vi 
li fecero i libelli di riunione , e furono 
foferitti in prefenza del Conte Licinio, 
mandato in Tertalonica per un altro af- 
fare (:;) . Egli pofe ancora il fuo fug- 
gello a’ libelli , e ritornando a Coilan- 
tinopoli , dirte a' Legati quanto era (x> 
torfo . Vi li ritrovò ancora un Apocri- 
Cario di Doroteo, che dicev'a a’Legati , 
che fi mandalfe Qualche perfona a rice- 
vere i libelli . Vi fpedirono fecondo l' 
ma un pcx:o piò tardi . Si 
deftinb aqueilo viaggio il Vefeovo Gio- 
vanni, uno (k’Lcgati, eJ un Sacerdote, 
chiamato Epifanio; e l’Imperatore, per 
loro inllanza , rimandò con elfo loro il 
Conte Licinio . 
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Giunti in Tertalonica, il Conte Lici-'" 7 “‘“S 
nio ne fece avvertito Doroteo, che man- 
dò un Sacerdote chiamato Ariilide con G-C.- 
due Vefeovi, che fapeva elfere i due fo- 5 * 9 * 
li opporti alla riunione. Vollero effi da 
prima difputare- co'ftomani, dicendo, che 
v’ erano degli articoli da correggere ; i 
Romani diflero: Quello non i in poter 
noftro : fe volete voi fare la riunione , 
ne fia lodato il Signore ; quando no , vi 
abbiamo noi falutati , e andiamo oltre. 

Si divifero, e il giorno dietro fecero lo 
-ftertb difeono . Ma prima che i Romani 
rifponddfero lom,o che fi forte entrato 
in difputa , il popolo furiofo fi avventò 
contra il Vefeovo Giovanni , Legato del 
Pana. Uccifero due de’fuoi domcftici , fe- 
rirono lui medefimo in due luoghi nella te- 
fta , e nelle reni ; e farebbero entrambi re- 
ftati uccili,fe non fi faK'avano dentro al 
Battiftero nella Chiefa di San Marco; e 
fe non folfero fiati artlftiti dal pubblico po- 
tere. Tuttavia il popolo uccife ancora, e 
mife in pezzi un ceno Cattolico chia- 
mato Giovanni , che avea ricevuti i Ro- 
mani nella fua cafa; c ch’era fiato fem- 
pre divifo dalla comunione dell’ Arcive- 
feovo Doroteo, pel Concilio di Cake- 
donia. 

Si feppc di poi , che Doroteo aveva 
eccitato il popolo , facendo intendergli, 
che la Chiefa doveva crtere perfeguitata. 

Due giorni prima dell’arrivo de’ Roma- 
ni j battezzò più di duemila perfone, ben- 
ché fuori del tempo pafquale ; come fe fi 
avelie a temere , che i fanciulli fortero 
per morire fenza b.Utefimo;e fecediftri- 
buire al popolo l’ Eucariftia a certe piene; 
c in si gran quantità , che aveano di 
che comunicare lungamente. Quello de- 
nota, che fi ufava ancora che i Laici, 
in cafo di bifogno, portavano l’ Eucari- 
ftia nelle lor cafe per comunicarli da 
se medefimi. Dopo nraticata la pubbli- 
ca violenza contra i l.egati , Doroteo la- 
cerò il libello di riunione , che aveva egli 
fatto co’fuoi Vefeovi, dicendo; Io nul- 
la ne farò, finché viva, e non acconfcn« 
tirò che quella fi faccia. Mentre che fta- 
vano i Romani celati nel Battiftero, 
avendo gli Scifmatici deliberato tra loro, 

vole- 
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*~ Aviw> fargli imbarcare di nottp tempo, 

fotto colore di liberarli da quel pericolo; 
*”*^*'^*ma in fatti , per gettarli nel mar^.I Ro- 
mani rirpofero pervia de’ DiaconlOeme- 
trio e Andrea: Tutto il mondo fa, che 
noi lìamo appreso di voi, fé volete ve- 
ramente falvarci, fateci chiamare dimani 
fegretamente da cinque o fei Senatori , 
e dal Conte Candido, i cui beni e levito 
rifponderanno per noi . Sappiano efTì dove 
làremo condotti, e faremo quanto piacerà 
loro . Allora gK Scifmatici nulla rifpofe- 
ro;ma il giorno dietro eccitarono con- 
tra di loro una nuova fedizione ; dalla 
quale i Romani fi falvarono a gran fatica. 

Giunte quelle notizie a Coilantinopo- 
li, tutt'i Cattolici ne furono afflitti ol- 
tre modo ; e l’ Imperatore promife di 
fame giullizia ; ordinò che foife condot- 
to a Collant inopoli Doroteo , e gli altri 
Vefeovi delinquenti ; poiché i Legati gli 
dichiararono, me il Papa non potea con- 
tare Doroteo tra’ Vefeovi , nè riceverlo 
nella fua comunione, nè quelli che co- 
municavano feco lui : ma il Vefeovo 
Giovarmi , e il Sacerdote Epifanio , eh’ 
erano ancora in TelTalonica, mandarono 
a’ Legati in Collantinopoli una inllruzìo- 
ne di quello tenore: Se per li nollri pec- 
cati i Vefeovi, che furono condotti di 
qua (i), entrano a Collantinopoli, non 
mio vilìteranno l’Imperatore, ma uran- 
no rillabiliti nelle lor Sedi , poiché re- 
carono feco loro tanto danaro, che pof- 
fono accecare non folo gli uomini , ma 

t u arseli flelTi . Se vi entrano , che a 
>io non piaccia , diranno in noftaa af. 
fenza tante fallìtà , quante può inventar- 
ne il diavolo; poiché le oiarono lattan- 
te noi prefenti , che non faranno efli, 
clTcndo noi alTenti ì alfine dunque di dil- 
gombrarc la loro malizia, fate in modo, 
che fé la neccificà vuole di venirne ad un 
udienza , vi lìamo prefenti ancor noi ; 
affine .che tutto il mondo fappia , c^ 
iiimmo affaifinati fenza motivo ; potendo 
noi convincerli dinanzi al Senato , che 
fono efli perfetti Eretici. 

XLVII. Il Papa Ormifda intefe eh’ 
ebbe quelle trille notizie per altra via 
che per quella de’ tuoi Legati, fariffic lo- 
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ro (2): Io non mi iliilgo tanto del ^ 
polo, perché farà in prier deU’Impeca- 
tore, il punire come piacerà a lui l’in- 
giuria fatta al fuo regno, e ad un Ve- 
feovo Cattolico; ma quel che ci riguar- 
da , e in che dovete voi adoprarvi, è que- 
llo, che niuno lì converti fca fenza cogni- 
zione di caufa ; o che lì dolga, che il 
Principe lo corfringa a fare profelTione 
di fede, fenza elTcme perfuafo. Dunque, 
non avendo voluto il Vefeovo di TelTa- 
lonica ricevere la vollra inllruzione, do- 
mandate che r Imperatore lo mandi a 
Roma a ricevere quella della Santa Se- 
de ; c a imparare da noi la rìfoluzion 
de’ Tuoi dubbi . Che fe ricufa di elfeme 
ammaeUrato, fa egli conofcerecon qua- 
le fpirito relllla agli ordini di Dio, ed 
all’ efempio del Principe . Convicn 
che r Imperatore ci mandi ancora feco 
lui il Sacerdote Arillide. E’ quella let- 
tera del giorno tredicefimo di Ottobre 
519. Quindi avendo il Papa ricevuta la 
relazione de’ Legati (5) , fcrilfe loro 
un’altra lettera del terzo giorno di Di- 
cembre 519. (4), dove dice di aver fa- 
puto, che r Imperatore aveva ordinato, 
che Doroteo andalTc in CoHantinopoli , 
e raccomanda loro di profcgulre la 
fua depolizionc , e di tt^lierc che fof- 
fe pollo in fua vece il Sacerdote Art- 
flide. Doroteo fu condotto per commif- 
fìone dell’ Imperatore in Eraclea (5) , 
intanto che lì giudicava l’ affare. I le- 
gati del Papa dimandarono fecondo le 
commilfioni fuc , che folfc condotto a 
Roma , col Sacerdote Arillide , per ef- 
fervi iollruito della Cattolica dottrina : 
ma r Imperatore rifpofe , che non era 
colà r^ionevole il mandarvcli ; pwhè 
non ellendovi i fuoi accufatori ; riufei- 
rebbe loro piò facile 1’ ufeire d’ imbro- 
glio . Ma dando cod la faccenda , Do- 
roteo tutto ad un tratto fu fpedito fuo- 
ri di Eraclea, fenza fàperfène il come. 
I Legati ne dicdeio parte al Papa ; e 
gii differo nello fleflb tempo, che la fe- 
guente Paiàaa , intorno alla quale egli 
era in dubbio, veniva a cadere nel 
giocno tredicefimo delle calende di 
Ma^o, cioè nel giomo diciannove di 

Apri- 
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Aprile. Quindi l’Imperatore obbligò Do- per farlo in miglior modo, fi dee dire,' 
roteo di mandare a Roma de’ Deputa- che una pedona della Trinità ha pti- 
ti (i)« in nome della fua Chiei'a, per to: folìencndo che i Padri parlarono in 
diarc foddisfaiione al Papa . Domteo tal guifa ; ma non citano pafR formali , 
fcrilfe al Papa una lettera piena di com- trattone uno di Proclo , nella lettera 
plimcnti (2), dove foftiene che porlo Ve- agli Armeni. NeU’altra parte flabilifco- 
fcovo Giovanni aveva efpoftala vita, e no il peccato Originale, e la ueceflìtà 
che qucrto appariva dalle informaiioni ore- della grazia : e non (i vede in tutta que- 
fe infila affenza. Il Papa nella fua rifpo- fla efpofizione cofa che non fia Cattolica, 
(la gli fece comprendere, che non fi appa- Qiantnnque i Legati^el Papa non vcM 


gavaegli di si bei difcorilie che Doroteo 
non li potea giuftificare , le non col 
ritornare alla unità della Chiefa, come 
fecero gli altri . E' la lettera del giorno 
ventinove di Ottobre 520. Per altro il 


leffero addolfarfi altri affari , fuor quello, 
per cui erano mandati ; non poterono ne- 
gar cffi a Vitaliano, e all’ Imperatore di 
andare al Patriarca di Collant inopnli , a 
efàminar quello affare, e a proccurar di 


Papa rimife al Vefcovo di Collantino- raccomodarlo. Si raccollèro dunque. Pre- 
poli Tefame di quello affare ; perchè lo fe il Patriarca il Concilio di Calcedonia. 
diffinilfe, fe quej^ di Telfalonica facevano e ne lelfela decifione in prefenza di tutto il 
~ ‘ mondo , dicendo : Che non mi fi rechi al- 

tra cofa, fi può effere Cattolico, feguendo 
quello. Il Diacono Vittore diffe: Io lo 
credo, e credo le lettere di Papa Lione, 


il dover loro. Così ne parla egli nella 
lettera ad Epifanio di Collantinopoli del 
fettimo giorno delle calendc di Aprile, 
(otto il Confolato di Valerio ; cioè il 
giorno ventifei di Marzo 521. 

Quiftiofie XLVIII. Giunti che furono i Legati 
Papa Ormifda a Collantinopoli , ritro- 

“ S***<*- varon 3 *^uivi una difputa molto accefa in- 
torno quella propofizione (3): Una per- 
fona della Trinità è Hata crocifilfa. So- 
flencano quello alcuni Monaci di Sci- 
zia, protetti dal Conte Vitaliano; e 1 ’ 
uno di efli chiamato Leonzio , fi dicea 
fuo parente (4). Giovanni Maffenzio 
era il più dotto. Acculavano molti Ve- 
feovi della loro provincia, tra gli altri 
Paterno di Tomi: accufavano un Dia- 
cono chiamato Vittore di errore intor- 
no alla fede , e diedero un libello cen- 
tra di lui a’ Legati del Para, ed al Ve- 
fcovo di Collantinopoli . Abbiamo noi il 


e di San Cirillo, riferite nel Concilio. 
Io foferivo di mio pugno, ed affermo cin 
giuramento, che io non follcngo altra colà. 
I Monaci di Scizia dilfero: che vi fi ag- 

f iunga, uno della Trinità. I Legati del 
apa rifpofero: Non poffiamonoi aggiun-. 
gere quel che non è dìffinito ne' quattro 
Concili , e nelle lettere di San Lione ; 
ma quella rifpolla difpiacque agli Sciti . 

Quindi Vitaliano chiamo avanti di fc 
Vittore, ed il Patriarca di Collantino- 
poli fenza i Legati , che non feppero cofa 
alcuna di quel che occorfetra loro. So- 
lo fi avvidero, che Vittore non andò più 
a loro, e che l'affare non venne efami- 
nato . Dopo molte inutili conferenze 
de’ Legati co’ Monaci Sciti (< 5 ), 1 ’ Im- 


libello prefentato a’ I.egati (3), dove ijue- peratore in una pubblica alfemblea pre- 


lli Monaci fi dolgono d’ effere accufati di 
aggiungere alla lede , perché proponea- 
no delle fentenze de’ Padri , contra i 
nemici del Concilio di Calcedonia. Dan- 
no la loro efpofizione di fede intorno all’ 
Incarnazione, e alla grazia, foggettan- 
dola al giudizio de’ Legati. 

Intorno all’ Incarnazione, fi attengono 
principalmente a confutare Nellorio, e 


fenti i Legati riconciliò il Vefcovo Pa- 
terno con Vitaliano, e coHrinfe gli ac- 
cufatori a domandargli perdono, come 
a loro Vefcovo . Si cercavano i Mo- 
naci per obbligarli parimente ad accor- 
darfi , ma fi ritirarono a Coflantinopoli, 
e fi partirono verfo Roma, fpcranJo di 
far confermare la loro propofizione: Un 
della Trinità, ed alcune altre, con l’au- 


Teod orodiMopfuella,c pretendono che torità del Papa. I Legati gliene diede- 
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ro awifo cella lor relazione del eiomo il ritorno de’ miei Legati, per intcndo- 
29. di Giugno 519. acculando i Monaci re a fondo il foggetto della loro qui- 
»i G-C. fopra tutti f, foffero opporti llione. E'quefta lettera del fecondo gior- 

all’ elezione di un Vefeovo di Antfo- no di Settembre 519. Con un’altra let- 
chia, in luogo di Severo. tera a Giulliniano (^), domanda il Pa- 

Diceano nel medefimo tempo il loro p , che l’ Imperatore mandi a Roma il 
parere fopra la propofizione de’ Monaci Diacono Vittore, accufato da’ Monaci, 
Sciti. Non fi ritrova ella, dice il Legato e tutti coloro , che moveano pericolo- 
Diofeoro, ne’ Concili, nè dentro le lettere fc quirtioni. 

di San Lione, nè nell’ufo della Chie- Stxiflc parimente a’fuoi Legati, che 
fa (i). Volea l’Imperatore Anartagio ob- giudicava a propofito di deipare querta 
bligare i Cattolici a riceverla, c i difeep^ caufa al Vefeovo di Coftantinopoli, per- 
ii m Eutichete la propofero nel Concilio cbè afcoltaffe le parti. Sopra di che il 
di Calcedonia, ma mi par utile per la pa- Legato Diofeoro rifpofe al Papa : que- 
cc della Chicli di rifponder loro, che ci fta propofizione non mi difpiacea (d): 
baftano il Concilio, e le lettere di S. Lio- poiché chi fente aver pura lacofcien- 
n.’. Non dobbiamo, nè vogliamo introdur- za, non teme di ertere giudicato. Voi 
re nella Chiefa alcuna noviti. Diranno; mi mandaile a dire, che fecero erti una 
Riceviamo noi il Concilio di Calcedonia: proterta, perchè gli Eretici non fi unif- 
ma fpcriamo che voi ce la farete fpiega- fero meco . Io non fo chi fieno (fucili, 

' _ re. Querto non è , perchè non l’ intendano; che fono da erti chiamati Eretici , fe 

? |uerto è un artifizio per impegnarci a di- non fono quelli cho ricevono il Con- 
putare. Ora fe lo fanno, e le aggiungono ciliodi Calcedonia, e che io chiamo Cat- 

? |ualche cofa di nuovo, pare a me, che telici. E qui racconta quel ch’era paf- 
la dirtrutto tutto quello che s’è fatto. fato a Cortantinc^li tra i Monaci Sci- 
li Conte Giullinianoprele partito con- ti e il Diacono Vittore; e come s’era 
tra i Monaci di Scizia , forfè per opporfi dichiarato di ricevere il Concilio , e le 
a Vitaliano, che li proteggeva, c che lettere di San Lione; poi foggiunge 
teneva egli in c._Mto di fuo competito- Diofeoro: Se Vittore parlalfe fmeeramen- 
re. Ne Icrifl’e al Papa, trattandoli per te o con artifizio, chi può faperlo, fe 
fediziofi (z), che cercavano di turbare non colui, che conofee i cuori? Noi ab- 
la pace delle Chiefe, con novità ed inu- biamo udite quelle parole : Dio è que- 
tili difeorfi. Lo prega a riceverli come gli, che giudica de’penfieri. Inquanto a 
meritano , c di difcacciarli lontani . I quelli Sciti, dee fapere vortra Beatitudine 
loro nomi, die’ egli fono Achille, Gio- che trattano erti da Neftoriani tatti coloro, 
vanni, Leonzio, e Maurizio. In un' al- che ricevono il Concilio di Calcedonia, e 
tra lettera (^) , avendo probabilmente dicono che quell# Concilio non balla con- 
elàminata meglio la colà, prega il Papa tra Nertorio, fe non fi riceve con la lo- 
a decidere; e a rimandare indietro que- ro fpiegazione. Tutt’ i Cattolici, grazie 
fti Monaci. Poi foggiunge: Non è al- a Dio, conofeono qual gente fieno, e 
tro che una quirtione di parole: tutt’ i quali intenzioni abbiano. E poi: Maf- 
Cattolici fi accordano nel medefimo fen- lenzio, che fi chiama Abate, fe gli fi 
lo; ma terremo noi per dottrina Cat- domanda, in qual Monirtero fia villiito, 
tolica, quel che voi deciderete. o fotto qual Abate, non faprà dirlo. 

Lettere XLIa. Rifpofe il Papa; Io volea ri- Lo ftclTo potrei alferire di Achille. Qiie- 
dcl Pipe . mandare fubito indietro i Monaci , de’ fta relazione del Legato Diofeoro è del 
quali mi avete fcritto : ma chiamarono giorno quindici di Otrobre jid. Ma fu 
Dio in tcllimonio, che fe ritornavano a ricevuta folamente il giorno aiciaffctte di 
Coftantinopoli, la loro vita non era per Novembre dell’anno feguente 520. 
cammino ficura (4). Così non li fWi Nel medefimo tempo, e con le medefi- 
difcacciare: e llìmai bene di attendere me lettere (7) pregava il Conte Giufti- 

nia- 
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alano inflantcmente il Papa, che gli man- 
dane delle Reliquie da riporre in una 
Chiefa degli Apoftoli, fatta fabbricare 
nella fua cafa ; intorno a che fcriflero i 
Legati al Papa una lettera Mrticolare, 
in cui dicevano: Il wllro figliuolo Giu- 
ftiniano , oltre le Reliquie degli Apofto- 
li , ne defidera alcuna anche di S. Loren- 
70 (i), e fpera col noftro mezzo, che 
prefto gliele manderete. Fa quefta doman- 
da, fecondo il coftume de’ Greci ; ma noi 
gli abbiamo fpiegato quello della Santa 
Sedei e rcftb perfuafo. Qucfto era, che 1 
Greci dividevano, c trasferivano le Reli- 
quie, cofa che non lì faceva in Roma. I 
Legati pregarono poi il Papa di foddisfa- 
re alla divozione di Giuftiniano, c di 
mandargli delle reliquie di San Pietro 
e di San Paolo i anche della feconda for- 
ca, cioè de’ pannilini , cheaveflero tocca- 
ti i Corpi Santi pib da vicino. Egli 
domandava ancora delle catene degli À- 
poftoli, e della graticola di S. Lorenzo; 
e avea mandato a Roma Eulogio Ma- 
giftriano, per aver quefte Reliquie dalla 
lorgente . E' la lettera de’ Legati del 
giorno ventinovc di Giugno 319. Il Pa- 
na mandb a Giuftiniano delle Reliquie di 
San Pietro , e di San Paolo , come (i 
vede dalla fua lettera del fecondo giorno 
di Settembre del medefimo anno (z). 

Mentre che i Monaci Sciti erano in 
Roma , un Senatore chiamato Faufto 
prefe parere da Trifolio Sacerdote intor- 
no la quiftione da erti foftenuta (?); 
Uno della Trinità è flato CrocififTo. 
Trifolio rifpofe, che quefta cfprcflione 
venira originariamente dagli Ariani, e 
che dovea rigettar^ , non ritrovandofi 
nel Concilio di Calccdonia, e ne’ Padri. 
Leitcta a L. Dopo elfere dimorati quelli Mona- 
rolTcffoie. ci piìi di un anno in Roma , fi ritirarono 
mal foddisfatti , ritomandofene a Collan- 
tinopoli. Prevedendo il Papa, che fi fa- 
rcblKro doluti di lui, ne avverti il Ve- 
Feovo Africano PofTeflore (4), che vi fog- 
gtomava , come fi è detto . Pofteffore 
avea fcritto al Papa (s),per domandar- 
gli opinione intorno agli fcritti di Fau- 
llo Vefeovo di Rics nella Gallia.Con- 
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vien, die’ egli, ricorrere al capo, quando 
fi tratta della fanità delle membra. Al- 
cuni de’ fratelli noflri fono fcandalezzati U.G. 
degli fcritti' di Faufto fopra la grazia; 5 ^®* 
altri li foftengono . M’ hanno domanda- 
to parere; diifi loro, che gli fcritti de’ 

Vefeovi non fi deggiono avere in conto 
di legge, come fi fa delle fcritture ca- 
noniche , o de’ decreti de’ Concili ; ma 
che. fi hanno a ftimare per quanto va- 
gliono, e fenza pregiudizio della fede. 

Prefero quello per una feufa ; per il che 
mando a voi il mio Diacono Giuftino, 
pregandovi di dichiarare con l’apollolica 
autorità quel che voi credete degli fcrit- 
ti di quello Autore . Attefo principal- 
mente che i vollri figliuoli Vitaliano 
Maellro della Milizia , e Giuftiniano , 
defiderano ancora d’efTemc ammaellrati 
dalla voflra rifpofta. La lettera di Pof- 
felTore fu ricevuta in Roma il quindice- 
fimo giorno delle calende di Agofto, 
fotto il Confolato di Ruilico ; cioè nel 
giorno 18. di Luglio 3 za 

Era Vitaliano Conlole in quell’anno 
con Ruilico. Ma nel fettimo mefe del 
fuo Confolato (d) venne uccifo in Co- 
ftantinopoli nel palagio, trapaffato da 
dicialTctte colpi a tradimento ; poiché fin 
allora avea finto Giuftino di amarlo par- 
ticolarmente (7 )sFu attribuita quefta mor- 
te al rigiro di Giuftiniano. Diceva!] an- 
cora (8), che fi ricordava il popolo di 
Coftantinopoli de’ mali (o), che Vitalia- 
no avea fatti fatto Anaftagio. 

Papa Ormifda rifpofe a Poffenbre eoo 
la fua lettera de’ tredici di Agofto; ma 
prima di venire a quefta fua confulta , 
li parla de’ Monaci di Scizia, trattan- 
oli da falli Monaci, che fotto colore 
di religione , altro non cercavano che di 
sfogare il loro odio veicnofo . Volevamo 
noi, die’ egli, rifanarli con la noftra pa- 
zienza , ma fono troppo accolluroatl alle 
difputc , troppo amanti delle novità , e 
troppo addetti alle loro opinioni. Non 
contano per Cattolici quelli, che feguo- 
no la tradizione de’ Padri , quando non 
fi confanno col loro fentimento . Sono 
efercitati nel calunniare , nel malcdi- 
O a re. 


(>) (»3 Efifi.66. (j) T«.4.Conc.^.i5;o Cai P.ij»».£. Cì) 

Mircell.Cir.è/r, (7} Evagt. 4. c, 8. (8) Viftot. Tua. «». s»|. (w Theopn. 
«if. a. Jujì. 


Digitized by G-: ogle 


id8 Fleurt Storia 

c neU’ eccitare le fedizioni . Non ab- 
’*®‘ potuto ritenerli nè per awer- 
»i G.C, tinnenti , nè per dolcezza , nè per aiito- 
5 ^°’ rità. Si fono elTi prefentati fino nell’af- 
femÙea dd popolo, gridando vicino alle 
Aatue degl’ Imperatori ; e fe il popolo 
fedele non avefle loro refillito avrebbero 
fatte inforecre delle difcordie . Ma con 
j’ aiuto del Signore gli ha difcacciati. 
Noi vi fcriviamo quwo cosi di palfag- 
gio, temendo che fe a cafo vanno per 
quella parte, non ingannino quelli, che 
non (anno come fi fieno diportati in Ro- 
ma . Ecco quel che diffe Papa Ormifda 
de’ Monaci di Scizia. Non di alcun giu- 
dizio centra di loro , nè fulmina alcuna 
cenfura -, non fentenzia cofa alcuna fo- 
pra la propofizione da elfi follenuta, 
quantunque fimodri indinKoa rigettarla. 
Seguita, parlando Tempre a PolfefTore. 
In quanto a quelli, che vi hanno con- 
fultato intorno agii ferirti di un certo 
Eauilo Velcovo nelle Galiic , avranno 
quella rifpolla ; Noi non li ricevia- 
mo , e nilfuno di quelli , che la Chiefa 
Cattolica non ripone tra’ Padri , può 
far nafeere ambiguità nella difcipli- 
na , e portare pregiudizio alla reli- 
gione . Pare che Papa Ormifda voglia 
qui indicare la cenfura di Gelafio fuo 
ptedecefibre ; dove i libri di FauAo di 
Ries fono notati come apocrifi (i). Egli 
foggiungc,chc non fi biafimano coloro, 
che leggono fiffatti libri, ma quelli che 
li feguitano : poiché fe ne fervono talora 
per confutare i fnoi medefimi errori- Co- 
sì fi vede, che la cenfura de’ libri non era 
per altro che per avvertire i lettori , che 
non fe ne affidaflèro, e non per proibirne 
la lettura. In oltre dice il Papa: Intor- 
no a qncl che la Chiefa Romana, cioè 
là Chielà Cattolica, léguita e follienc 
intorno al libero arbitrio, e alla grazia 
di Dio ; quantunque fi poffa vederlo in 
vari ferirti di Santo Agoflino, c princi- 
^mente in quelli ad llarìo, ed a Pro- 
ipcro , tuttavia vi fono d»li artìcoli 
efprelfi negli Archivi della Ghiefa, che 
manderò a voi, fe non gli avete j e fe 
lì credete aeccirar) , E' quella lettera 
del giorno tredicefimo di Agofto 3Z0, 
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LI. Frattanto era morto Giovanni Morte dì 
Patriarca di Collantinopoli nel principio S.Gio»»n- 
del medefimo anno 3 za avendo tenuta 
la Sede per anni tre (2), e in fuo luo- feo^ di 
go s’era eletto Epì^io Sacerdote fuo Cofttati- 
fincello, il dì venticinque di Febbraio, nopoli. 

Il Legato Diofeoro ne diede awifo al 
Papa, che amichevolmente fi dolfe con 
Epifanio, che tardaffe a fcrivergli, e a 
mandargli de’ Deputaci fecondo il colhi- 
me (?) , non avendo difficoltà di pre- 
venirlo. Epifanio vi foddisfece, e fcrif- 
fe al Papa una lettera, dove gli dichia- 
ra di clfere fiato eletto Vefeovo di Co- 
fiantinopoli per ifcelta dell’Imperatore; 
e col confenfo de’Vefcovi, de’ Monaci, 
e del popolo , che vuol clfere unito alla 
Santa Sede, c feguire la fede di S. Pie- 
tro. Quindi fpiega la fua credenza, che 
dice di avere fpclfe volte efpolla a’ Ca- 
tecumeni, quando fu fiabilito alla loro 
infiruzione; c dichiara dì condannare tut- 
ti coloro, il cui nome vietò il Papa, 
che fi recitafle ne’ dittici. Fu quella let- 
tera ricevuta a Roma nel giorno diciaf- 
fette di Settembre 320. 

Il Papa n’ebbe una nel medefimo tem- 
5» (4) dal Conte Gìufiiniano, che gli 
Iacea fapere, che una ^an parte de^ 

Orientali non poteano rìlblverfi a con- 
dannare i nomi de’ loro Vefeovi, morti 
dopo Acazio; e eh’ erano difpofiì a fo> 
fienergli , ed a folferire ogni eftremo 
male. La Santità Vollra , foggiunge, 
dee dunque aver riguardo a’ tempi, e 
terminare quefia lun^ difputa, condan- 
nando gli autori deir errore , Acazio di 
Collantinopoli , Pietro di Alelfandria, 

Timoteo Eluro , Diofeoro , Pietro di 
Antiochia , fenza parlar di vantaggio 
degli altri j per timore che volendo 
guadagnar l’anime, non perdelfimo noi 
i corpi , e l’anime di molti . I vofiri 
Predeccllbri hanno già fpdfe volte di- 
chiarato , che fi contenterebbero della 
condanna di Acazio , e degli altri che 
ho nominati. 

11 Papa da ouakhe tempo era in peo- 
fiero de'fuoì Legati , la cui partenza 
gli aveva accennata l’ Imperatore, dal 
giorno nove di Luglio (3). Seppe nei 

pri- 
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primo giorno di Ottobre , che il Vefco- coixentoj perchè vi fi dice, che s’era“"^'! 5 S 
ve Giovanni , anodi eifi , era trattenuto incarnato uno della Trinità. As-no 


da una lunga malattia. Giunfero alla fine 
di Novemore, e con elfi i Deputati di 
Coftantinopoli (iX portando la lettera C- 
fiodale de’ Vefeovi , che avevano ordinato 
il Patriarca Epifanio , ed una feconda let- 
tera di lui , nella quale fecondo auel che 
avea fcritto Giufiinlano, rapprclenta al 
Papa r impegno di molte Chiefe, di man- 
tenere ne’ dittici i nomi de’ loro Vefeo- 
vi ; efortandolo a non richiederne la fop- 
prelfionc con troppo rigore , riraencndofi 
a quel che gli diranno i tre Deputati , 
-Giovanni Vefeovo di Claudiopoli in 
Ifauria, il Sacerdote Eraclione fuo fin- 
■ccllo ,e il Diacono Coftantino . Per que- 
lli medefimi Deputati mandò alla Chie- 
fa Romana in fegno di carità, un calice 
d’oro circondato di gemme, una patena 
d’ oro , un calice d’ argento , e due veli 
di feta . Fu ricevuta quella lettera in Ro- 
ma (a) il giorno trentèlimo di Novem- 
bre 520. con una dell’Imperatore, con 
le medefime rimollranze intorno all’ in- 
clinazione di alcune Chiefe a’ aomi de’ 
loro Vefeovi: nel Ponto, neH’ACa. c 
Ibpra tutto in Oriente . 11 Clero , ed il 
popolo di quelle Chiefe , dice l’ Impera- 
tore , non può effere piegato nè per ra- 
gioni , nè per minacce , onde abolire il 
nome de’ Vefeovi, che furono in credi- 
to apprelTo loro, ed amano aneglio di 
morire, che di condannarli morti. Cre- 
diamo noi, che fieno da trattarli dolcemen- 
te j tanto più che il vollro predecclTore 
^nallagio dichiarò, che ballava a quel- 
li che defideravano la pace, il fopprime- 
re il nome di Acazio. Era unita a que- 
llé lettere una fupplica, prefentata al,!’ 
Imperatore da’ Chetici, dagli Abati, e da’ 
Laici principali di Gerufalemme , di 
Antiocnia , e della Seconda Siria = 
pregandolo che proccuralTe la perfetta 
unione delle Chiefe. Contenea la loro 
profclfione di fede, ricevendo i quattro 
Concili , e condannando i Nclloriani , e 
li F.utichiani . Ma Diofeoro Legato 
cl Papa (4) , avendo veduta quella fup- 
plica in Couantinopoli , non era fiato 


LII. I Deputati di Cofiantinopoli paf- G.C» 
farono il verno in Roma, e parendo a 5^*- 
Giulliniano, che tardaffero troppo , folle- 
citava il Papa di fpedirli (5). Final- 
mente li rimandò verfo la fine del me- aeli O- 
fe di Marzo 521. con molte lettere , iienttli. 
due ad Epifanio, l’una (< 5 ),che accenna 
il ricevimento de’ Legati, e de’ doni per 
la Chiefa di San Pietro; e l’altra mol^ 
to più diffufa (7) contiene la rifoluzio- 
ne del Papa fopra l’attaccamento di tan- 
te Chiefe a’ nomi de’ loro Vefeovi. Voi 
dovete, die’ egli (8), mettervi in luogo 
mio ; e ricordatevi , che renderete conto 
a Dio della vofira condotta. Voi ci di- 
chiarerete con vofire lettere, quali fieno 
a voi uniti in comunione, e per voflro 
mezzo alla Santa Sede ; inferendovi il 
tenore ne’ libelli, che avranno dati. Co- 
sì potranno effere affoluti Severo, ed t 
complici fuoi. Ma ufando umanità con 
quelli , che fi fottomettono , rigettate 
uelli f che reileranno nell’ erefia , o die 
ngono d’ effere Cattolici, e non fi ac- 
cordano che con le parole. Intorno a 
quelli di Gerufalemme, de’ quali ci ave- 
te parimente fcritto , deggiono attenerli 
a quel che i Padri diffinirono. partico- 
larmente al Concilio di Calceoonia. Se 
defiderano dunque la comunione della 
Santa Sede, ci mandino la profeffione 
di fede, che prefentarono a’noftri Le- 
gati in Cofiantinopoli , o la dieno a 
voi, per farcela capitare. 

Nel medefimo tempo Papa Ormisda 
fcrifl'e all’ Imperatore Giufiipo nello fieffo 
particolare (9) dicendo : Convien guar- 
darli dalla fottigliezza di coloro, che non 
fanno i difficili per altro che per affalire 
quel ch'è già fiato rifiabilito ; e che per 
la loro perfeveranza nell’errore, ci tol- 
gono di elfcre da noi trattati con la dol- 
cezza tifata da prima. Finalmente ferivo 
ad Epifanio di ricevere coloro, che ne 
filmerà degni in fua cofeienza, fecondo 
la formula, che gli ho mandata. Tutte 
quelle lettere fono in data dello ficlfo 
giorno ventefimofefio di Marzo 521. 

Pao- 
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Paolo, fatto ordinare dall’ Imperatore 
Patriarca di Antiochia (i), dopo avere 
Ci G.C. difcacciato Severo , venne accufato dal 
fuo popolo, e da luoi altri Cherici : e 
follecitavano l’ Imperatore a concedere , 
che s’ informane centra di lui. Temea 
che dopo le prove giuridiche aveffe peg- 
giorato di condizione, e ftimolato dal- 
la t^imonianza della fua colcienza, 
prefentò una fupplica , per cui rinun- 
ziava volontariamente al Vefeovado, 
domandando permilTione di ritirarfi per 
vivere in quiete (z) . L’ Imperatore , e 
il Patriarca di Cortantinopoli ne diedero 
avvilo al Papa nel primo giorno di Maggio 
5zi.(i)fotto il Confolato di Giulliniano, 
e di Valerio. Paolo mori poco tempo 
dopo (4), avendo occupata la Sede di 
Antiochia due anni in circa -, e gli fuc- 
cedette Eufrafio. Era quelli di Gerufa- 
lemme,e tenne la Sede per anni cinque. 
Scritto di LUI. Effendo Giovanni MalTenzio di 
Giovanni ritorno a Collantinopoli , compol'e uno 
Maffen- fcrìtto contra la lettera del Papa a Pof- 
feffore (5), che fup^ne tuttavia non ef- 
fere del Papa , ma di qualche nemico de’ 
Monaci di Scizia , che prefe il fuo no- 
me. Si duole, che non abbia voluto il 
Papa dare rìfpoda, dopo una dimora di 
ouattordici meli in Roma , quantunque 
rabbia tenuto nella fua comunione tut- 
to quello tempo. Ma ch’elTcndo preve- 
nuto contra di cITi (d) dal fuo Lepto 
Diofeoro, e vedendo ch’era prcllo di ri- 
torno, volle rifparmiargli raffronto d’ef- 
fere pubblicamente convinto di EreGa 
da quelli Monaci . Che per quello avea 
mandati 1 Difenforì della Chiefa a di- 
fcacciarli violentemente da Roma ; che 
furono allora collretti a protellare di- 
nanzi al popolo in rabblici luoghi, per 
non effere accufati di fegreta fuga . Ne! 
fondo, Giovanni Malfcnzio follennefem- 
pre , che chiunque non dice ; Uno della 
Trinità ha patito; è eretico, e Nello- 
riano. Cosi tratta l’autore della lettera, 
ch’egli combatte, il Legato Diofeoro, 
e Polfeflbre : Soggiunge (7) : Io dico 
apertamente , che le il Papa proibiva di 
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avanzare quella propoGzione, non con 
una lettera, ma a viva voce (8) qui 
prefente in perfona, già mai la Chie- 
fa di Dio non vi acconfentirebbe , e 
non che rifpettarlo come Vefeovo Cat- 
tolico , r avrebbe avuto in efecrazione 
come un eretico. Pretende che fia un 
artiGzio, lo aggiungere a quella propolì- 
zione il nome di perfona, e il dire: 
una Perfona della Trinità ha patito. 

In quanto a’iibri di FauGo di Ries (9), 
egli loGiene, che Geno eretici, « che 
PolfelTore ne Ga il principal difenforc. 

Per qucGo G duole, che il Papa ne per- 
metta la lettura. Riferifce alcuni palTi 
di FauGo, eh’ è difficile di lalvare dal 
Semipelagianifmo . Tuttavia non G ve- 
de punto, che la fua perfona Ga mai Ha- 
ta condannata (io): al contrario G tro- 
va, che viene onorato come Santo nella 
fua Chiefa di Ries(ii), il che fa cre- 
dere , che G Ga ritrattato , o che- almeno 
Ga morto nella comunione della Chiefa. 

LIV. Mentre che i Monaci di Scizia Setitti di 
erano in Roma, fcrilfero una lettera a’ Fui- 
Vefeovi di Africa, relegati in Sardegna S*®»”»* 
da’ Vandali. E’ la lettera col nome di 
Pietro Diacono (iz), e de’ fuoi con- 
fratelli, che furono mandati da Oriente 
in Roma , per le difpute della fede, 
cd i foferitta da ^attro: dal mcdcGmo 
Pietro Diacono, Giovanni , e Leonzio 
Monaci , e da Giovanni Lettore . Con- 
tiene quella due parti ; la prima in- 
torno all’Incarnazione, la feconda in- 
torno alla grazia ; e nella prefazione 
domandano 1 Monaci a’ Vefcovi di Afri- 
ca di efaminarla , e di dime il loro 
parere, affine di confermare i Cattoli- 
ci di Oriente coll’approvazione di tan- 
ti Vefcovi di Occidente perfeguitati per 
la fede . Fu incaricato San Fulgen- 
zio dagli altri a rifpondere a queGa let- 
tera (lì). Avea circa dodici anni , che 
ueGi Santi Vefcovi erano Gati eGliati 
a Trafamoodo Re de’ Vandali (14), im- 
placabile nemico della Religione Cattoli- 
ca. QueGo artiGziofb Principe adoprò le 
minacce, lepromene,e le difpute; Gn- 

gen- 
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gendo di volerli inflniire,e di afcoltarc 
pazientemente le rilportealle lue obbie- 
zioni . Alcuni impacciati parimente dalle 
obbiezioni degli Ariani , fcrivcvano a’ 
Vefcovi efiliati , in particolare a S. Ful- 
genzio, ed è quello l’arg^ento di mol- 
te fue opere . Così un giovane chiamato 
Donato , fedeliflimo alla Cattolica Reli- 
gione , ma pii» ammaellrato nelle lettere 
umane, che nella Teologa ( i ), prefe pa- 
rere da San Fulgenzio intorno l’ ugua- 
glianza del Padre e del Figliuolo; e il 
Santo Vefcovo gli rifpofe col libro in- 
titolato (z) : Della fede OrtodolTa ; dove 
gli fpìega il miUero della Santa Trinità. 
E' parimente il foggetto del libro indiriz- 
zato al Notaio Felice , per dargli modo di 
difenderfi contra gli anifiz; degli Eretici . 

Informandoli il Re Trafamondo (5), 
Qual fofle il più polTentc difenfore della 
Aterina Cattolica , gli fu nominata la 
perfona di Fulgenzio tra’ Vefcovi efiliati. 
Torto mandò il Re uno de’fuoi a lui, e 


fecelo andare in Cartagine ^ dove San 
Fulgenzio , profittando delr occafione , 
cominciò ad inllruire con gran cura i 
Cattolici dermirtero della Trinità, che 
andavano a ritrovarlo al Tuo albergo, 
molto follecitamente; poiché parlava egli 
con una grazia particolare . Rifpondeva 
a tutti , fenza difpregiare veruno , Tempre 
difporto ad udire altrui, e ad apprendere 
da ciafeun d’ erti . Riconciliava con la 
Chiefa Quelli, che s' erano lafciati ribat- 
tezzare dagli Eretici . Sortenea quelli, eh’ 
erano in punto dicaJere,e tutti gli ani- 
mava. Elfendone il Re avvertito (4) da’ 
Tuoi fegreti emiffari , gli mandò uno 
fcritto ripieno de’fuoi errori; con ordi- 
ne premurofo di rifpondere fubitamente. 
Il &nto Vefcovo ridurti? querto fcritto, 
ch’era lungo, ad alcune obbjezioni divife 
per articoli, e vi aggiunfe alcune brevi 
c (ode rifporte . Si crede, che fia la ri- 
fpofta alle dicci obbjezioni degli Aria- 
ni f^). Gli cCaminò lungamente, unito 
a molti abili fogeetti , fecegli anche noti 
al_ popolo : quindi li mandò al Re , che 
alpettavali con impazienza. Li lerte con 
acteazìon?) ammirò T eloquenza dì San 
Fulgenzio , c lodò la Tua umiltà ; ma 


non ne fu commortb. Il popolo diCar-^^ ^^^ 
tagine trionfava della vittoria, che avea 
riportata la Cattolica fede . O.C< 

Volendo il Re provare ancora S.Ful- 5 ^** . 
genzio(d), gli fcrillc alcune altre quiftio- 
ni , ordinando che forteto lette una vol- 
ta fola dinanzi a lui ,. fenza permetter- 
gli di trame copia ; poiché temea , che 
inferilfc nella rifpolla le parole dello fcrit- 
to , come fece la prima volta ; e che 
tutta la Città fi avvederti: del fuo vantag- 
gio . San Fulgenzio non volea rifponde- 
re ; ma if Re lo rtimolò tanto , che com- 
pofe itre libri indirizzati al Re Trafa- 
mondo medefimo , che cominciano cosi (7): 

Io credo che vi ric-ordiatc , o piirtimo 
Re, di avermi mandato ultimamente un 
volume per mezzo di Felice ; commet- 
tendomi di rifpondervi torto . Come era 
cofa lunga , e che il giorno correva al 
fuo termine , appena fi è potuto alla 
sfuggita leggerne il principio ; per il che 
domandai , che mi forte conceduta una 
notte, per leggerlo tutto. La clemenza 
vofca non volle affolutamentc accordar- 
mela Io afpetuva da alcuni giorni gli or- 
dini vortri : ma voi mi domandarte folo 
la rifpofta, fenza darmi le quiUioni . Cosi 
vi mando quel poco che io porto folo 
dirvi, intorno a quello che così di paf- 
fa^gio mi venne fatto d’ intendere nel 
principio dello fcritto, per timore che non 
mi accufarte di una sdegnofa alterigia , 

0 di dilfidenza della mia fede . 

Seguitò a trattare con gran rifpetto oue- 

rto Re eretico, e perfecutorc, lodandolo 
della fua applicazione ad inrtniirfi nella Re- 
ligione . E' cola rara, die’ egli , (8) fino a 
qui, che un Re barbaro , occupato fem- 
ore nelle cure del fuo regno , fia prefo 
da cosi vivo defiderio di divenir faggio. 

Per ordinario non vi fono altre perlooe 
fuori quelle, che hanno comodo, o alcu- 
ni Romani , che vi fi applichino cosi ar- 
dentemente. I barbari fi vantano d’ igno- 
ranza , come di loro naturai proprietà. 

1 Vandali , c gli altri nuovi conquifta- 
tori , non fi offendevano del nome di 
barbari : c fcl davano da sé medelìmi , 
per dirtinguerfi da’ Romani . Quindi San 
Fulgenzio entra nella materia, e tratta nel 

primo 


. (.0 £/>• 7* 
c. ». 


l’. }»8. Vita t, al. 


t 4 ) C. a». C>) A J*. CO C.ij. (7? P-K». 


tf ì Fleury Storia 

primo libro delle due nature di G. C. 
in una perfona ; moftrando principalmen- 
Bi O.C. jg ^ jj,’ ggij un’anima ragionevole, oltre 
3 ^*' la divinità; tratta nel fecondo della im- 
menfìtà del Figliuolo di Dio (i) ; nei 
terzo della fua pafTione , per mollrare 
principalmente , che non ha ratito nella di- 
viniti . Maravigliato il Re ai quella rifpo- 
lla,non osò piò di muovere alcuna quillione 
a San Fulgenzio; ma un de’fuoi Vefco- 
vi , chiamato Pinta, fu piò arditodi lui (2) , 
e San Fulgenzio gli rifpofecop un’ope- 
ra particolare , che non pafsò a noi, poiché 
non é quella che ha oggidì quello titolo . 
Suofecon- LV. Voleva il Re "frafamondo ritene- 
vo cClio. re S. Fulgenzio piò lungo tempo in Car- 
tagine ; ma gli Ariani gli dilfero : Signo- 
re, egli rende inutile il vollro zelo; ha 
già pervertito alcuni de’vollri Vefeovi; 
o fe voi non vi porrete pronto ordine, 
la nollra religione Ha per perire. Il Re 
a quella rimollranza cedette (5) , e ri- 
mandò San Fulgenzio in Sardegna. Per 
ni are al popolo la fua partenza, fecelo 
imbarcare di notte tempo . Ma per con- 
trari venti il vafcello rimafe per molti 
giorni arrellato fopra la colliera ; per mo- 
do che tutta la Città vi fi raccolfe in- 
torno, per dargli un addio; e comunicò 
di fua mano. Vedendo egli un virtuofo 
uomo , chiamato Giuliateo,che n’era ol- 
tre modo afflitto, gli dille ; Non pian- 
gete ; noi ci rivedremo prello; e la Cat- 
tolica Chiefa ricovrerà la fua libertà. 
Ma gli raccomandò il fegreto , temendo 
di efliére tenuto per Profeta ; e ufava cosi 
a riguardo di orni altro fuo dono fopran- 
naturale.Non domandò a Dio già mai , 
che gli concedelfc di far miracoli; e fe 
venivano raccomandate alle fue orazioni 


^rfone inferme , od afflitte , egli dicea; 
Voi fapete, Signore , quel che fi con- 
venga alla falute delle anime nollrc ; fia 
prima fatta la volontà \'oflra;I miraco- 
li , diceva egli (4) , non danno la giu- 
llizia , ma la riputazione , che fenza la 
giullizia non fen e ad altro che alla no- 
llra condanna . 

Giunto in Sardegna , lafciò il fuopri- 
rno foggiomo , dov eras'i gran comuni- 
ta (5),v fabbricò a fue fpele un nuovo 
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Moniftero , vicino alla Chiefa del martire 
S. Saturnino , difcollo dal remore della 
Città , dopo averne domandata la permif- 
fione,come doveva, a Brumafo Velcovo 
di Cagliari. Vi raccolfe piò di qnaranta 
Monaci , facendo loro olTervarc princi- 
palmente di non tenere alcuna cola ^ 
proprio , il che confiderasra come punto 
elfenziale della vita monaftica ; poiché, 
diceva egli , può un Monaco alcuna vol- 
ta elTere coflretto dalla debolezza del fuo 
corpo a prendere qualche cibo piò delica- 
to; ma lo attribuirli la menoma proprie- 
tà fopra qualunque menoma colà, é un 
fogno di orgoglio o di avarizia . Avea 
gran riguarob alle infermità de’ fratelli , 
per dare a ciafeuno quanto gli occorreva, 
e fpeflb anche li preveniva . Cosi non 
volea che domanda/Tero , ma che atten- 
delfero con intiera raffegnazione. Amava 
meno quelli, che non fi occupavano altro 
che alle fatiche del corpo, di quelli che 
vedea prefi da un grande amordi lettu- 
ra, e difeienza fpirituale ; quando anche 
la debolezza del loro corpo avelie loro 
alfolutamcnte impedito il trav^liare. 

LVI. In oueflo tempo fcrill’c a’ Car- 
taginefi una lettera di efortazione , in 
cui feopriva tutti gliartifizj praticati per 
fedurli . Non abbiamo piò quella lette- 
ra; ma abbiamo i due libri della remif- 
fione de’ peccati , fcritti nel medelìmo 
tempo (6), per rifp«>nderc alla richiella 
di un uomo virtuofo , chiamato Euti- 
mio. Cioè', fe Dio per la fua onnipo- 
tenza rimettcllc alcuna volta i peccati a’ 
morti dopo quella vita. Rifponde S.FuI- 
^enzio , che Dio non accorda la remif- 
Iton de’ peccati, fe non a coloro che fo- 
no veramente convertiti , fole nella Chie- 
fa Cattolica , e durante il corfo di que- 
lla vita . Ma é cofa evidente p»er la let- 
tura dcirOpera, che non tratta che de’ 
peccati, i quali danno la morte eterna; 
e non delle ixne , che 'poflbno rimaner 
da purgare a’giulli, e che fono motivo 
che la Chiefa tempre pregalle per li mor- 
ti . Si riferi feono al medelìmo tempo L 
tre libri di San Fulgenzio a Monimoiuo 
amico, che gliene avea domandato parere 
in molte lettere. 
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Tratta nel primo della predeftinazio- 
ne , e mollra che Dio non predeftina 1 ’ 
nomo al peccato, ma Iblo alla pena, 
perchè non predellina egli fe non quel 
che vuol fare ; ora egli non fa il male; 
e la oena non è un male , ma un effet- 
to della giullizia . Il peccato è dunque 
folamentc comprefo nella preftienza di 
Dio (i),nia non già nella fua predcfli- 
nazione . Prova nel. fecondo libr^ che 
il fagrifizio è offerto a tutta la Trini- 
tà , c non già folamente al Padre , co- 
me prctendeano gli Ariani ; poi tratta 
della miffione dello Spirito Santo , che 
la Chiefa domandava nel Santo Sagrifi- 
7Ìo. Poiché fi dee (àpere^che la Chie- 
fa Latina allora faceva un'orazione, che 
fu confervata dalla Chiefa Greca : do- 
mandando a Dio, che lo Spirito Santo 
difcenda fopra i doni : cioè fopra il pa- 
ne, ed il vino, per cambiarli nel Cor- 
po , c nel Sangue di G. C. I Greci 
non fanno pìb quella preghiera , fe non 
dopo aver recitate le parole di Gefu-Cri- 
fto : quello è il mio Corpo , ed il re- 
flo (2). I Latini la facevano ora prima, 
ora dopo , come fi vede dall’ antico Mef- 
fale Gotico (3), dove quella orazione è 
in alcune Melfe immediatamente dopo la 
prefazione , e in alcuni altri immediata- 
mente dopo la confagrazione . Ma nella 
maggior parte è del tutto omeffa . In 
cambio di quella orazione, abbiamo noi 
quella che fi dice incontanente d<^ l’ 
oblazione: Vieni Santificatore Dio Eter- 
no, ec. 

Sopra quella orazione dunque pianta- 
vano gli Ariani (4) un' obbiezione con- 
tea la divinità dello Spirito Santo ; fo- 
(lenendo, eh’ era egli minore del Padre, 
e del Figliuolo, poiché veniva mandato 
da elfi . Rifponde San Fulgenzio , che 
quella milfionc non è locale, ma fpirìtua- 
le : che tutta la Trinità concorre alla 
fàmifìcazionc dell’ Encarillia , e che 1 ’ 
invocazione particolare dello Spirito Santo 
denota folamente l’effetto del Sagramen- 
to , eh è la fantificazione delle anime no- 
llre , per mezzo della carità . Quindi trat- 
ta la q^uarta ^ìilione di Monimo (5) in- 
FUury Tom. V. 
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tomo all’opcre di foprabbondanza , e fo-"^^^S 
pra la ditlinzione de’ precetti, e de’ con- 
figli , dove dimoflra , che lo lleflb palTo G-C. 
della Scrittura pub avere diverfi fenfi tut- 5 *** 
ti approvati. Tratta nel terzo libro da 
femedefimo una obbiezione degli Ariani, 
che gli era caduta in acconcio fopra que- 
lle parole del Vangelo, Periam erat apud 
Deum ; e mollra che lignificano che il 
Verbo era, in Dio; e che in ed apud 
fi prendono alcuna volta indiderente- 
mente . 

In quello medefimo tempo del fuo fe- 
condo efilio ( d ) , Sao Fulgenzio fcrif- 
fc molte lettere di edificazione a per- 
fone dimoranti in Sardegna medefima , 
in Africa , e in Roma , a’ Senatori , a 
vedove , e ad alcune vergini molto ri- 
putate . Tali fono le lettere a Proba, 
a Galla, e a Teodora. Era Proba una 
fanciulla di gran nafeita in Roma, che 
aveva abbracciata la verginità. San Ful- 
genzio le fcrilfe due lunghe lettere , o 
piuttollo due trattati , per confermarla 
nella virtù; il primo fimra la verginità, 
e l’umiltà; il fecondo (opra l’orazione. 

Era Galla foreila di Proba figliuola del 
Confole Simmaco , e vedova ai un Con- 
fole , eh’ era vilfiito un anno feco (7). 

Si dedicò alla continenza : e fu inlhiii- 
ta da San Fulgenzio ne* doveri di unar 
vedova crilliana . San Gregorio fcrilfe 
poi delle fue virtù , e della fua felice 
morte. Era Teodoro un Senatore, (la- 
to Confolc nell’ anno 505. , quindi (i 
diede interamente al Signore, ed abbrac- 
ciò la continenza con fua moglie (8) . 

San Fulgenzio fi rallc^ feco loro di 
quello awenturofo cambiamento ; e ac- 
cenna quanto da importante 1’ efempio 
de’ Grandi , che feco loro perdono, o fal- 
vano molte perfone. 

Ad un tempo (leffo i VefeovI reie- 
tti in Sardegna (9) ricevettero , come 
fi è detto, la lettera de’ Monaci di Sci- 
zia intorno all’ Incarnazione, e la grazia. 
Rifpofcvi San Fulgenzio (io) in nome 
di tutti col trattato di quello titolo, 
che porta il nome di quindici Vefeo- 
vi : San Fulgenzio vi approva la fede 
P de 
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de’ Monaci di Scìzia ; tuttavia dice, che 
una perfona della Trinità (i), cioè G. 
C. ,è nato dalla Vergine; il che non era 
5 ^ 3 * voluto da’ Monaci ; loftenendo efii , che 
fi dovelfe folainente dire : Uno della 
Trinità; e non già una perfona. La fe- 
conda parte del trattato (i) è fopra la 
grazia , contra i Setnipelaciani , cioè con- 
tea Fauflo di Ries, combattuto vigoro- 
famente da’ Monaci Sciti. Pare che fof- 
(ero da elli fpediti a Roma da Collanti- 
nopoli i fuoi due libri a San Fulgenzio. 
Vi rifpofe egli con fette libri ,cne non 
abbiamo più ; dove adoperavafi alla fpie- 
gazione della Cattolica Dottrina (3) , 
piuttollo che a convincere Fauflo. 
rhiamata LVII. Tofio ch'ebbe terminato oue- 
de’Vefcovi fto lavoro , terminò anche il fuo efilio , 
**‘ ^*“ . poiché il Re Trafamondo morì il gior- 
no ventottefimo di Maggio l’anno 523. 
fotto il Confolato di Malfimo , dopo aver 
regmito più di vencifette anni (4). Suo 
fucceflbre fu llderico figliuolo di Une- 
rico, e dì Eudocia, figliuola dell’Impe- 
ratore Valentiniano; condottavi da Gen- 
fcrìco da quando avea Taccheggiata Ro- 
ma (5). Avea Trafamondo fatto giura- 
re ad llderico, che durante il fuo regno, 
non fi aprirebbero le Cattoliche Chiefe , 
c non fi riftituirebbero i loro privilegi 
allemcdefime. Ma Rimò llderico di non 
divenire fpergiuro, dando quella commif- 
fione prima di effere Re; cioè probabil- 
mente prima che moriffe Trafamondo. 
Richiamò dunque i V^efeovi Cattolici, 
e fece aprire le Chiefe , ma per quello 
non protefsò egli la Cattolica Religio- 
ne. Era di tal bontà fingolare, che de- 
generava in debolezza. Regnò fette anni 
c tre meli . Avendo refa la libenà alla 
Chiefa Africana, permifeche fi ordinaf- 
fero da per rutto de’ Vefeovi, e primie- 
ratnente in Cartagine (6), dove fu elet- 
to Eugenio , commendabile per la fua 
dottrina . Cosi ricovrò 1 ’ Africa il libe- 
ro efercizio della Cattolica Religione, 
dopo fèfTantafei anni d’ interruzione, 
computando dalla perfecuzione di Cen* 
felice dell’ anno 457. 


Ecclesiastica. 

Giunfero i Vefeovi efilìati in Carta- 
gine (7). Vi furono ricevuti come Con- 
fefforì di Gefu-Criflo, in particolare San 
Fulgenzio , più degli altri conofeiuto^ 
DOT li combattimenti fatti da lui agli 
Eretici , quando venne chiamato da Tra- 



fe difeendere . Appena apparve la fua 
faccia, che fi alzò un gran grido ; e fi 
udivano cantare le lodi del SÌMore in 
ogni fotta di linguaggio. Meflo eh’ eb- 
bero i Vefeovi il piede a terra , anda- 
rono fubito alla Chiefa di Santo Agileo, 
in mezzo di una gran calca di popolo, 
che camminava dinanzi e dopo -di loro; 
ed affollandofi principalmente intorno di 
San Fulgenzio , andando a gara a chi 
primo ne fofle benedetto; i più difereti 
lo circondavano , per follcvarlo dal cal- 
do , e rendergli libero il paffaggio . Per 
una gran pioggia fopraggiunta il popo- 
lo non fi difperfe;ma camminava come 
San Fulgenzio a capo nudo:! più nobi- 
li lo ricoprivano co’ loro mantelli . A- 
vendo egli vifitati i fuoi amici in Car- 
tagine , ne ufcì fuori , per andare alla 
fua Città di Rufpa, e durante tutto il 
cammino , che lungo era , il popolo gli 
fi fece incontro , con torchi , e rami di 
alberi, rendendone grazie a Dio. 

La prima opera di San Fulgenzio do- 
po il fuo ritorno, furono (8) i tre libri 
delia predeflinazìonc , e della grazia , 
indirizzati a Giovanni Sacerdote , che 
fi crede elTere Maffenzio , ed a Vene- 
rio Diacono. Dodici Vefeovi di quelli, 
eh’ erano fiati feco luì efiliati in Sarde- 
gna, che aveano fcritta la rifpofia a Pie- 
tro Diacono , fcriffero una feconda let- 
tera indirizzata a Giovanni, ed a Vene- 
rio , intorno alla grazia , ed al libero ar- 
bitrio (9), in rifpofia a quella, eh’ elfi ne 
aveano ricevuta . Finalmente gli eforta- 
vano ad infiruire coloro , che folleneano le 
contrarie opinioni , leggendo loro i libri di 
Santo Agoftino a Prmpero, c ad I lario. 

LVIII. Morì Papa Ormifda nel me- 
defimo anno 523. di C. C. , fotto il 

Con- 
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Morfè Ji Confolato di MafTmf)o,nel fefto giorno di 
Ormirda. Agolio,dopo nove anni di Pontificato (i). 
Giovanni tempo, oltre a’ doni venuti dalla 

■ ****■ Grecia, il Re Teodorico offerì alla Chiefa 
di San Pietro due candelieri d’ argento , 
che pelavano libbre fettanta; ed è cofa of- 
(érvabile , che fi fia rice\'uta T offerta di 
un Principe Ariano. I prefenti, che lo 
fteffo Papa Ormifda fece a molte Chiefe 
di Roma , afeendono a mille cinquecento 
c fettantuna libbra d’argento. In molte 
ordinazioni nel mefe di Dicembre , fece 
ventun Sacerdote, e cinquantacinijue Ve- 
(covi. Ritrovò de’Manìchei, fatti da lui 
fruftare, e bandire, dopo averli convinti, 
ty Si debbe intendere , che ciò occorfe 
col minillero della potenza fecolare "H, 
ElTendo la Santa Sede fiata vacante fette 
giorni, fi elefle Papa il giorno trcdice- 
fimo di Agofio (z) Giovanni nativo di 
Tofeana , figliuolo di Cofianzo, che oc- 
curà la Santa Sede due anni e nove meli. 
Manich»! LIX. Si ritrova una legge dell’ Impc- 
piMegui- ratorc Giufiino contra i Manichei, che 
**'* • non erano fiati ricercati fotto Anafiagio, 
accufato all’ oppofio di favorirgli . Or- 
dina dunque Giufiino , che fieno difcac- 
ciati da ogni luo^o , e puniti con la mor- 
te (^) . Egli delude gli altri Eretici , 
i Pagani , ed i Giudei da qualunque ca- 
rica o dignità , per timore che non ne 
cogliefiero occafione di molefiarei Crifiia- 
ni , ed i Vefeovi particolarmente : fi 
«ccctruano i Goti confederati a’ Roma- 
ni ; perchè non fi voleva offendere Teo- 
dorico. Cosi furono i Manichei ricercati 
e puniti in gran numero da Ipazio Pa- 
tricio, figliuolo di Secondino, che ven- 
ne fatto Governatore di Oriente nel mc- 
defimo anno $z;. fefio di Giufiino (4). 

Ma furono molto piò maltrattati in 
Perfia nel medemo tempo dal Re Caba- 
do, figliuolo di Perofo (5). Avevano ef- 
fi guadagnato Ftafouarfan fuo terzo figliuo- 
lo, promettendogli la corona. Vofiro pa- 
dre , gli dicevano efii , è fatto vecchio , 
fc viene a morte, i Maghi faranno Re un 
de’ fratelli voflri , per accreditale la loro 
fetta . Ma noi poffiamo fare in modo per 
via di certe orazioni , che vofiro padre 

(O Lib. Pontif. (») Lib. Pomif. (?) L. 

(j) Theoph.aii.6. (6) Cht.rdcb. 
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rinunzi all’ Impero in favor vofiro , affine -, 
che fi fiabilifca in ogni luogo la nollra dot- 
trina. Quefio gli promife il giovane Prin- *’* 
cipe,felo faceano Re. Ma clfcndofi ciò ri- 5 ^ 3 * 
faputo da Cabado, ratinò i fuoi fiati, fingen- 
do di voler dichiarare in Re Ftafouarfan. 
Gommile che v’ interveniflero i Manichei 
col loro Vefeovo Indazarocon le mogli, ed 
i loro figliuoli fvi fece anche andare i Maghi 
col loro capo Glonazo, e Bazano, Vefeovo 
dc’Criiliani , amato da lui , come eccellen- 
te medico. Avendo Cabado chiamato i Ma- 
nichei , difie loro : Io amo la voftra dottri- 
na, e voglio, ancora vivente, dare il regno 
al fìgliuol mio Ftafouarfan , perchè abbrac- 
ciòquella. Dividetevi, per riceverlo : in ef- 
fetto fi divifero: fece Cabado entrare la 
fua armata, che mifeli tutti a pezzi, col lo- 
ro Vefeovo ; in prefenz^ del Capo de’ Ma- 
hi, e del Vefeovo de’Crifiiani . Quin- 
i Cabado mandò lettere per tutto il fuo 
Impero, per fare uccidere ed abbruciare 
tutt’ i Manichei , che vi fofl'ero trovati , 
e per confifeare i loro beni devoluti al 
fuo teforo.e per ardere i loro libri. 

Era CaRido mal foddisfatto dell’ Im- 
peratore Giufiino (d),pcr cagion della con- 
verfione del Re de’Lazi. occorfa nell’an- 
no precedente 522. (7) lotto il Confolato 
di Simmaco^ c di Boezio (8). Abitava- 
no i Lazi l’antica Colchide , ed erano 
fudditi de’ Perfiani , che davano loro i Re. 
Effendo morto il loro Re Zamnazzo, 

Zatto fuo figliuolo andò fubitamente a 
Cofiantmopoli , tS* fi dedicò all’ Impera- 
tore Giufiino, e lo pregò di dichararlo 
Re de’Lazi *É 3 , dicendo che volea fard 
Criftiano; e che non potea rifolverfi ad 
eflerc coronato dal Re de’ Perfiani , che l’ 
obbligherebbe a fare de* Sagrific; , ed a 
tutte Te cerimonie della fua religione. Fu 
accolto lietamente dall’Imperatore Giu- 
fiino, facendolo battezzare; l’adottò per 
fuo figliuolo, c lo fposò con una giova- 
ne di qualità, chiamata Valeriana. Lo 
dichiarò Re de’Lazi, dandogli una co- 
rona alla Romana, con bianchi abiti, 
dov’era ricamata l’ immagine dell’ Impe- 
ratore, rimandandolo indietro con gran 
prefenti . Si dolfe il Re de’ Perfiani , 

P a che 
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thè r Imperatore avefle coronato il Re 
de’ Lazi fuo fuddito, in pregiudizio del- 
Di u.C. jj p jpjj* amicizia , che palTava tra 
5 *■ 3 * loro. Giuftino rilpole , che non aveapo- 
. tuto fare a meno di ricevere un uo- 
mo , che volea rinunziare alle fuperfti- 
zioni del Pagancfìcno, per abbracciatela 
Religione Critiiana (i). Ma il Re de’ 
Perfiani non fi appa^ di quella rifpo- 
fta. Gl’ Iberi vicini a Lazi, e fudditi de’ 
Perfiani erano già Crilliani , 

Crifli»ni LX. Vera un gran numero di Cri- 
ptrmui- ftiani nell’Emiar, parte dell’ Arabia Fe- 
V'V" lice,, i cui abitanti erano da’Greci chia- 
*■ mari Omenti (a), ma avevano elfi allo- 
ra in Re un Giudeo chiamato GiofeRb 
Dunouas , o Dunaan , gran nemico de’ 
Crifliani . Era anche loprannomato 1 ’ 
Autor delle foffe (^), perchè Iacea gitta- 
te dentro a folle piene di fuoco tutti co- 
loro, che non voleano farli Giudei. Nel 
^inio anno di Giuilino,che fii il 522. 
Dunouas aifedib la Città di Negra o 
Nageran , i cui abitanti erano tutti Cri- 
lliani (4). Ma non potendola prendere 
a forza. Teppe far tanto, con falfi giu- 
ramenti , che vi entrò per componimen- 
to. Allora proccurò di pervertire gii abi- 
tanti j e non potendo indurgli a rinun- 
ziare aG. C.,fece abbruciar le olla del 
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Vefeovo Paolo, morto due anni prima} 
fece accendere un gran rogo , dove gittò 
tutt’i Sacerdoti, i Monaci, e le Reli- 
giofe. Fece tagliar la tefta ad Areta, 
Governatore della Città , vecchio vene- 
rabile , e ad un gran numero di popo- 
lo , e a delle donne medefime . Final- 
mente condulTe via i giovani in ifehia- 
vitìi . Fa la ChieTa commemorazione de’ 
Martiri abbruciati fotto Dunouas in ge- 
nerale il giorno ventefimofettimo di Lu- 
glio (^) , e di Santa Areta in partico- 
lare il giorno ventiquattro di Ottobre 
con trecento e quaranta altri di Nageran; 
ed una donna , il cui figliuolo di foli 
cinque anni fi gittò nel (uoco, dov’era 
Tua madre, confeffando Gefu-Crillo . 

Nel feguente anno 523. Elesbaan Re 
di Auxume nell’Etiopia, Crilliano ze- 
lantilfimo , e già nemico di Dunouas, 
eccitato ancora daGiuAino Imperatore^ 
e follenuto dalle forze di Egitto, e di 
Oriente , affali Dunouas per terra e per 
mare ; prefelo co' principali Tuoi parenti, 
c fecelo morire. Aggiogò tutto il fuo 
pacfe,c finalmente abbandonò la corona 
per abbracciare la vita Monallica. Gli 
Arabi dicono, che Dunouas , preffato da- 
gli Abiflini , o Etiopi, fpronò il fuo 
cavallo, e fi precipitò nel mare. 
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Motte di I, 
S. Sigir- 

noado 


Sr^ero , * Zoara. \N\\. Silverio Papa, poi Vigilio, LVI II. lettere cUVh 

gilio. LIX. Terzo Concilio di Orleans. LX. Santo Aubtno Vefeovo di Angers. 

E Ss«i(k)fi rimaritato SigifmondoRe 
de’ 


'Borgognoni, fece morire fuo 
figliuolo Sìgerico l’anno 421. per calun- 
nia di fua matrigna ; fe ne pentì, e 
pal^ molti giorni in digiuni, e lagrime, 
al fepolcro di San Maurizio (1), doman- 
dando a Dio di elTeme punito in quella 
vita (2}. Fu efaudita la fua preghiera . 
Nel fluente anno 523. fotto il Confolato 
di Malico , indizione prima, fu affali to da 
Clodomiro Re di Francia, in poter dei 
quale fu dato da’medefìmi Borgognoni. 
Lo condufle via Clodomiro, in abito Mo- 
naAico , con la moglie , e co’ fi^uoii , e 
li pofe in prigione vicino ad Orleans. Lì 
ritenne fino al feguente anno S24. lot- 
to il Confolato di Giullino e di Opilio- 
ne ; quando prefe rifoluzione di farli mo- 
rire , ritornando in Borgogna per mover 
guerra a Godoraaro fratello di Sisitmon- 
00. Santo Avito. Abate di Mici, vici- 
no ad Orleans, gli dilfe; Se voi la per- 
donate a quelli Principi , in riguardo di 
Dio, egli làrà con voi; e ne riportere- 
te vittoria. Se voi li fate perire, peri- 
rete ancor vdi con la moglie e co'votìri 
figliuoli . Clodomiro fi fece beffe di que- 
fto configlio , e dilfe , che non volca 
lafciare il nimico dietro alle fpalle. Fe- 
ce dunque uccidere Sigifmondo con fua 
inopie ed i fuoi figliuoli , e feceli gitta- 
te m un pozzo, e marciò in Borgogna. 
<^ivi venne egli uccifo ; lafcib tre fi- 
gliali in picciola età Teodebaldo, Gon- 
tar'm , c Ctodoaldo , che furono allevati 
da Santa Clotilde loro Ava. Il corpo del 
* n ^lè^^oodo fu riponato in Agauna, 
nella Ciuelà di San Maurizio ; dove 00- 


corfero molti miracoli; particolarmente 
Ibpra coloro , che avendo la febbre facea- 
no celebrar Melfe in fuo onore . Così la 
Chiefa pofelo nel numero de’ Santi, e 
nc fa commemorazione nel primo gior- 
no di Maggio (]). 

II. Nel medefimo anno 524. fi fecero Concili 
molti Concili ; tre ve ne furono ne’paefi di Spn- 
foggetti a Teodorico; il primo de’quali 
fu a ouarto Concilio di Arles (4), tenu- 
to nel fello giorno di Giugno , lotto il 
Confolato di Opilione nell’ incontro della 
dedicazione della Chiefa. Vi prefiedette 
S.Cefario, affillito da dodici Vefeovi , e da 
quattro Sacerdoti , in luogo degli alfenti. 

Vi fi fecero quattro Canoni , intorno le 
ordinazioni per confermare l’antica di- 
fciplina . Debbe il Diacono avere venti- 
cinque anni (s);il Sacerdote, o il Vefeo- 
vo trenta; un Laico non può elferc or- 
dinato Diacono, o Sacerdote, fe non un 
anno dopo la fua converfione (ó). Si proibi- 
fce di ricevere i Cherici vagabondi (7), 

I due altri Concili tenuti nel dominio 
del Re Teodorico, furono aLcrida,ea 
Valenza; tutti due neiranno ouindicelimo 
del fuo regno in Ifpagna, eh' è in quell’ 
anno 524.(8). Il Concilio di Leti da fu 
dì otto Vefeovi, e fi fecero fedici cano- 
ni , il primo dc’quali ordina , che quel- 
li, che fervono all'altare , che dillribui- 
fiono il Sangue di G. C. , o che ma- 
neMiano i Sagri Vali, fi aftei^no dal- 
lo Spargere l’umano fangue, lotto oual 
fi (la pretello , nè pure per difendere 
un’ alfediata Città : I Cherici caduti 
in quella difgrazia , faranno peniten- 
za per due anni, e non potranno mai 

piò 
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eflere promoffi agli ordini fupcriori. 
Qui fi vede, che la neccflità di difenderli 
VI G.C. incurfioni de’ Barbari , faceva infcn- 
5 ^ 4 - fibilmente , che i Cherici veniffcro a 
fcordarfi deU’antica dolcezza Ecclefiaftica: 
e quello fi vede ancora da un altro Ca- 
none, che rimette alla difcrezione de’ 
Vcfcovi il gafligo de’ Cherici, che fi foC- 
fero battuti infiemc (i). E' anche vietato 
a ciafcun Cherico di trarre il fuo fchia- 
vo (2), o il fuo difcepcdo fuori della 
Chiefa, dove fi fia rifuMito , per batterlo. 
Se uno de’ Miniftri dcll^altare cade in un 
peccato carnale (^Vrimarrà intcrdetto,fino 
a tanto, che il Vclcovo fia foddisiatto del- 
la fua penitenza , fenza fperanza di pro- 
mozione i fe ricade , non riceverà la co- 
munione altro che in tempo di morte. 
Intorno a’ Monaci, fi olferveranno i De- 
creti dei Concilio di Agda (4) , e di Or- 
leans (5). Aggiungendo Iblo. che il Ve- 
feovo potrà col confenfo dell* Abate, or- 
dinare quelli, che (limerà utili alla Chie- 
fa. 11 Vefeovo non avrà ingerenza ne’ 
beni donati a’ Monaci, fenza frode. 

Quelli,chc avranno fatto perire il frut- 
to del loro adulterio (d) , riceveranno la 
comunione a capo di fette anni, e non 
tralafceranno di far penitenza per tutto 
il corfo della lor vita . Se fono Cherici, 
dopo elTere rientrati nella comunione, 
■on ferviranno più; ma potranno inter- 
venire al coro con gli altri cantori . Quel- 
li , che deflfero il veleno , non comuni- 
cheranno , fe non alla fine della lor vi- 
ta (7). Gl’ incelluolL fino a tanto che fi 
divìdono , faranno (comunicati , ed anv 
meflTi folamente alla MefTa de’ Catecu- 
meni . Colui , che ricuferà di ufeire del- 
la Chiefa ad un ordine del Vefeovo (8), 
ne rimarrà efclufo per lungo tempo j in 
pena della fua difubbidienza . V i fono 
in quello Concilio molti canoni intorno 
a’ Cattolici ribattezzati dagli Eretici , 
cioè dagli Ariani; e fono trattati come 
Apoflati (9). L’ultimo Canone proibifee 
di faccheggiare i beni del Vefeovo mor- 
to ; cofa ordinata ancora più efprelTamen- 
te nel Concilio di Valenza (io). 

V’intervennero fei foli Veicovi ; c vi 
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fi fecero fei Canoni foli. Regolano elfi 
principalmente auel che debbe olTervarfi 
in tempo di Sede vacante. Quando Dio 
avrà chiamato a lui un Vefeovo, i Che- 
tici (il) non prenderanno co(a alcuna di 
quel che farà nella fuacalà,oin quella della 
Chiefa. Se avranno prefa alcuna cofa, fa- 
ranno collretti a riltituire dalla autorità 
del Metropolitano, e de’ Comprovinciali. 
A tal effetto fi olferverà il Canone del 
Concilio di Ries (12), fecondo il quale al- 
la morte del Vefeovo, il più vicino Ve- 
feovo avrà da andar a fare i funerali , c 
fi prenderà penficro della fua Chiefa, fino 
all’ordinazione del fucceflbre. Farà ellen- 
re l’inventario fra otto giorni ; e lo manderà 
al Metropolitano , G" affinché delfini una 
peribna capace per pagare a’Cherici le loro 
pendoni , ajpatto di render conto al Metro- 
politano , dilazionandofi la elezione . 

Saranno anche avvifati i parenti del Ve- 
feovo defunto di non prendere cofa alcuna, 
fenza faputa del Metropolitano, e de’Com- 
provincialifi ;), perchè non fi confondano 
I beni della Chielà con quelli della fua ere- 
dità. Ma le alcuno domanda modellamcnte 
quel che gli è dovuto, il Metropolitano, o 
colui, ch’egli ha deftinato, gli dovrà far ra- 
gione. Accadeva alcuna volta, che i fune- 
rali di un Velcos’o fi differivano con inde- 
cenza, per la lontananza del Vefeovo com- 
mendatario,o V ifitatore,che dovea prende- 
re cura della Chiefa vacante , Per ovviare a 
quello inconveniente, ordina il Concilio, 
che il Vefcovo,che percollumeè invitato a’ 
funerali (i4),andaire a vifitare l’ammalato, 
per avvertirlo a mettere ordine a’ fuoi af- 
fari ; e per dar efecuzione all’ ultima fua 
volontà ; tollo che fia egli morto, oiffirà a 
Dio Signore il Sagrifizio ^ lui , lo farà 
fotterrarc, olfervando quel che fu ordina- 
to qui fopra. Che fe un Vefeovo muore 
improvvilàmente, fi cuAodirà il fuo corpo 
un giorno, e una notte, cantando fempre 
intorno di lui. Quindi farà da’ Sacerdo- 
ti ripeso nel cataletto, fenza feppellir- 
lo, prima che giunga il Vefeovo invita- 
to, per farlo (olennemente fcppellire. 

Il Concilio di Valenza ordina an- 
cora , che i Cherici vagabondi (i j) fieno 

pri- 
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privati de’ loro offizj ; e che i Vefcovì 
non ne ordineranno alcuno, che non 
prometta elTerc locale i cioù {labile, nel 
luogo del fuo fervigio. Si ordina anco- 
ra , che fi l^ga alla Mefia il Vangelo 
avanti dell’ offerta (i)»e di rimandare i 
Catecumeni ; alfine che i precetti di no- 
ftro Signore, e l’ inftruzionc del Vefeo- 
vo pollano effere uditi , non folo da’ fe- 
deli, ma da’ Catecumeni , da’ penitenti, 
e da tutti coloro, che fono divifi dalla 
Chiclk.’ Poiché vedcafi, che molti fi con- 
vertivano con quello mezzo. 

Concilici’ III, Verfo la fine del medefimo an- 

Aftici. jjo p, tenne un Concilio a Giunco 
nell’ Africa , t^la Provincia Bizacena (z), 
dove intervenne S.Fulgenzio.eome Ve- 
fcovo di Rufpa (j). Ùn Vefeovo chia- 
mato QuoHvultdtMt gli contefe la pre- 
ferenza , ma tutto il Concilio giudicò 
in fuo favore. San Fulgenzio allora non 
diffe parola alcuna . non volendo pre- 
giudicare all’ autorità del Concilio : ma 
vedendo 1 ’ altro Vefeovo fconfplato da 
quello giudizio , e temendo di offendere 
la carità , in un Concìlio , dappoi con- 
vocato a Suffeta, fupplìcò pubblicamen- 
te i Vefeovi a collocare Quodvultdtut 
irmmzi a lui ; ed i Vefeovi ammirando 
la fua umiltade, glielo accordarono. 

Bonifacio Vefeovo di Cartagine vi rac- 
colfc un Concìlio generale di tutte le 
Provincie d’ Africa (4) . Ne accenna il 
motivo nella lettera a Mifforo Primate 
di Numidia, dicendo; che la pace fiata 
allora rifiituita alla Chiefa d' Africa , 
dopo sì lunga ed afpra perfecuzione , 
pativa un intefiino difiurbo da alcuni 
Vefeovi , che non voleano foggettarfi 
a’ loro fuperiori . Lo pregò dunque di 
mandare tre Vefeovi dalla fua Provin- 
cia, Firmo , Mariano , e Felice , per alfi- 
fierlo a fofienere i privilegi della Chie- 
là dì Cartagine ; non domandò, che vi 
andaffe egli medefimo, per la grave età 
fua . Lo avvertì fecondo l’ antico cofiu- 
*ne , che dovea la Pafqua cadere nel 
terzo giorno delle Calcnde di Aprile , 
cioè il trentefimo giorno di Marzo , co- 
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me lo fu in effetto l’anno 515. Gli — ^ 

mandò ancora la matricola de’ Vefeovi 
morti , e de’ loro fucceffori , come fi è G.C, 
veduto nelle lettere Pafquali di Teo- 5 ^ 5 * 
filo di Alefiàndria (5) . 

Giunti che furono i Deputati delle 
Provincie (< 5 ) vi fi ritrovarono in tut- 
to feffanta Vefeovi, che fi raccolfero 
in Cartagine , nella fala fegreta delia 
Chiefa di Santo Agìleo martire ', nel 
quinto giorno dì Febbraio il fecondo 
anno del regno d’ Ilderico,cioé nel ;z5. 
Cominciò Bonifacio , rendendo grazie al 
Signore della libertà della Chiefa, e di 
ouefia numerofa Affemblea. I Vefeovi 
dimofirarono la loro confolazione , che 
foffe cosi degnamente riempiuta la Sede 
dì Cartagine , dopo la lunga vacanza ; 
c lo efonarono a mantenere i Canoni , 
feguendo l’efempio di Aurelio fuo prc- 
decefforo. Quindi fece leggere Bonifacio 
le fue lettere a’ Vefeovi «Ha Provincia 
proconfolare, di quella dì Tripoli, e di 
Nuraidìa . Erano prefenti i Deputati di 

3 uefte tre provincie. Ve n’ era un folo 
ella Mauritania Cefariana , ma la guer- 
ra aveva impedito agli altri dì andarvi , e 
perla provincia dì Sitifì,cra fiato Opta- 
to a Cartagine, c non era affente che per 
ordine del Re. Quindi fece tefiimonian- 
za Bonifacio d’ effere contento di tutte 
le provincie, fuori che deUa Bizacena, 
il cui Primate Liberato non fi vedea com- 
parire, quantunque Bonifacio gli avelfc 
fcritto due volte. Fu pregato da’ Vefeo- 
vi di attenderlo fino al feguente giorno. 
Tuttavia fece Bonifacio leggere i Ca- 
noni , che accennavano l’ ordine delle 
Provincie dell’ Africa (7). Vi fi leffe un 
compendio del Concilio tenuto nel pri- 
mo dì Maggio 418. dove parea,che la 
prima provincia (8) foffe la proconfola- 
re, o Cartaginefe; la feconda , la Nu- 
midia, la terza la Bizacena. 

Per ifiabilirvi prima la fede fi leffe il 
Simbolo di Nicea (9), fecondo l’efem- 
plare mandato da Attico di Cofiantino- 
poli; e tutt’i Vefeovi dichiararono, che 
chi negaffe di foferivervi , non fareb- 
be 
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be tenuto perCattolico . Quindi per in- 
ftruzionc de’ nuovi Vcfcovi , fi fecero 
W G.C. leggere i Canoni di molti Concili d’ A- 
S^ 5 * frica fopra diverfi punti di dilciplina. 
Vi fi contano fino a venti Concili fot- 
te Aurelio. Si fermarono particolarmen- 
te a’ privilegi della Chiefa di Cartagi- 
ne (i), intorno a che fece leggere Boni- 
facio i Canoni , primieramente quello 
di Nicea (z) , (opra i privilegi delle 
Chiefe principali in generale, poi quelli 
di molti Concili , che dimollravano la 
primazia di Cartagine fopra tutte leChie- 
lè Africane (3). Tra gli altri uno del 
Concilio d’Ippona, dove fi permette ad 
ogni Provincia di avere il fuo Primate, 
coir incarico di riconofeere la fuperiori- 
tà di Cartagine. Era fatta l’ora tarda, 
c fi rimi fero al giorno dietro gli altri 
affari , e foferiflero i feU'anta Vefeovi 
agli atti di quello giorno . Gennaro di 
Mafcula,uno de’ Deputati di Numidia , 
(bfcrilfe per altrui roano , a motivo di 
fua gran vecchiezza . 

Eftiiiioni IV. Il giorno dietro, fei di Febbraio 
de’Moni- 525, fi raccolfero i Vefeovi nel medefi- 
mo luogo , e Bonifacio dille ; Dopo la 
conferenza di jeri , che ci trattenne qua- 
fi fino alla fera (4), io credo che non 
rimanga pih cofa alcuna , fpettante all’ 
utile generale delle Chiefe , onde bifo- 
gna difccndere agi’ interelTi particolari. 
Gaudiofo Diacono dilTe: L’Abate Pietro 
con alcuni decani del fuo Monillero, è 
alla porta, che domanda udienza. Boni- 
facio dille : Entrino elTi . Prefentarono una 
fupplica contenente le lagnanze contea 
Liberato, Primate della Bizacena ; c per 
meglio intenderlo , ordinò Bonifacio la 
lettura di tutte le fcritture, concernenti " 
u quello affare , tratte dagli archivi del- 
la Chiefa di Cartagine.il fatto, che ne 
rifulta,è quello. Molti Monaci di varie 
contrade di Africa, ed alcuni ancora di 
qua del mare, fi raccolfero per formare 
un Monillero nella Provincia Bizacena, 
fabbricandolo coll’aiuto de’ loro parenti, 
e di altre perfone pie . Lo foggettarono 
immediatamente alla Chiefa di Cartagi- 
ne, clelTero in Abate uno tra cfli , eh’ 
era Suddiacono della Provincia Bizacena, 
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e fecero dedicare la loro Chiefa da Re- 
parato, Vefeovo di Pupoieno, Città del- 
la Provincia proconfolare . Era la Sede 
di Cartagine vacante da ventifette anni, 
durante la pcrfecuzione del Re Trafa- 
mondo ; frattanto fi avea bi fogno in quello 
luogo di Sacerdoti nel Monillero ;s’ebte 
ricorfo a Bonifacio, Vefeovo di Orazia- 
na , Primate della Bizacena , che ordinò 
alcuni Monaci. Dopo la fua morte. Li- 
berato fuo fuccelTore nella primazia, pre- 
tefe che il Monillero dipcndefle da lui; 
e come 1 ’ Abate Pietro non volea rico- 
nofcerlo,lu da lui fcomunìcato contutt’ 
i fuoi Monaci . I fedeli della Provin- 
cia, ubbidendo a queA’ ordine , li fug- 
givano, e ricufavano loro gli atti dio- 
fpitalità , quantunque i Monaci dal loro 
canto l’efercitalfero fedelmente. Si chiù- 
dea loro in faccia la poru delle Chie- 
fe , e ritrovandoli dentro di effe , fi fa- 
cevano ufeire ; ninno ofava di làlutargli, 
o di riceverne la benedizione . 

Avendo la Chiefa di Cartagine riac- 
qnifiata la fua libertà, ed elfendo Boni- 
facio ordinato Vefeovo, l’Abate Pietro 
gli prefentò alcune fuppliche , domandan- 
dogli la fua protezione ', e per giuHifìca- 
re con ragioni , ed efempj , 1’ efenzione 
che pretendeva . Erano le ragioni , la 
qualità di coloro , che aveano fondato il 
Monillero, raccolti dadiverfe provincie. 
Quantunque il primo Abate folTe Suddia- 
cono della provincia Bizacena , non era 
(lato eletto Abate come Suddiacono , ma 
come Monaco , e non era ni Signore, 
nè proprietario del Monillero. Avevano 
avuto ricorfo al Primate della Bizacena 
per le ordinazioni , a motivo della vacan- 
za della Sede di Cartagine. Gli efempj 
erano il Moniftero di Precis , che quan- 
tunque fituato nel mezzo della Dicceli 
di Leptimino nella Bizacena . dipendea 
dal Vefeovo di Vicatario, altra Città 
della medefima Provincia. Il Monillero 
di Bacce vicino alla Chiefa di MalTi- 
miano in Numidia , dipendea dal Pri- 
mate della Bizacena . Il Monillero di 
Adrumeto avea fempre fatti ordinare i 
Tuoi Sacerdoti oltre mare , fenza rivol- 
eerfi al Vefeovo della Città. 

L’Aba- 
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L’Abate Pietro per foftenere la fua 
prctenfione producea le feguenti fcrittu- 
re. Un compendio del fecondo Seitnone 
di Sant’Agoftino (i)della vita comune, 
che fa conofeere, che i Monifteri fondati 
da’ fuoi difcepoli, non apparteneano nè 
a’ fondatori, nè alla Chiefa d'Ippona, 
ma alla comunità . Un privilegio conceduto 
l’anno 517. ad un Moniftero di Figliuo- 
le da Bonifacio Primate della Biiacena, 
dove dopo avere indicato in generale, 
che i Moniflerìdciruno, e dell’altro fef- 
fo deggiono andar efenti dalla condizio- 
ne de’ Chetici, fecondo il coftume de’Pa- 
» dri ; permette loro di eleggere un Sacerdo- 
te , per celebrare i mirteri nel loro Mo- 
niflero, a condizione che facelfero all’al- 
tare commemorazione del Primate della 
provincia. L’ultima fcrittura è il decre- 
to del terzo Concilio di Arles (z),per 
terminare il contrailo tra il Vefeovo Teo- 
doro , e Faullo Abate di Lcrins , che fu 
riferita (?). Bonifacio non mollrò diap- 
p^arfi della condotta di Liberato in quello 
aliare, e fin dall’ anno precedente gli avea 
. fcritto, che non poteva egli cambiategli 
ufi olferv-ati da tanti Vefeovi, perchè altri- 
menti non rimarrebbe più colà alcuna di 
(labile nella difciplina . Non abbiamo noi il 
fine degli atti di quello Concilio di Car- 
tagine j ma certa cofa è , che decife in 
favore di Pietro (4) , e ordinò in gene- 
rale , che tutt’ i Monifteri folfero liberi, 
come erano fiati Tempre. 

TapaGio- V'. Volea l’Imperatore Giuftino ob- 
vanni a bligare gli Ariani a convertirli , e far 
Coftanti- jonlàgrare le loroChicfeall’ufo de’Cat- 
telici. Teodorico Re d’Italia ne fu ol- 
tre modo irritato, e minacciò di tratta- 
re nello ftelfo modo i Cattolici nell’Ita- 
lia, e di riempierla di llragi (5) . Fece 
dunque andare a Ravenna PaM Giovan- 
ni, obbligandolo a paftare in Coftantino- 
poli in qualità di Ambafeiatore (d), per- 
chè folfero rivocati quelli ordini, crefe 
le Chiefe agli Ariani . Col Papa mandò 
Tcodorico quattro Senatori , cioè, Teo- 
doro, Importuno, e Agapito, fiati già 
Confoli , ed un altro Agapito Patricio. 

Ftenry Tom. V. 


Quella fu la prima volta che un Papa*^^^^ 
facelfe il viaggio di Coftantinopoli . Si 
dice, eh’ entrando nella Città perla porta 
dorata (7), fu pregato da un cieco ari- 5 ^ 5 - 
fiituirgli la villa, c lo fece, ponendogli 
la mano agli occhi , in prefenza di tutto 
il popolo, che gli era andato incontro; poi- 
ché gli furono refi de’ grandi onori . An- 
dò tutta la Città ad accoglierlo dodici 
miglia lontano con ceri c croci . L’ 
Imperatore Giullino fi prollrò a’ piedi 
fuoi , c volle efl'ere ancora coronato 
di fua mano . Il Patriarca Epifanio 1 ’ 
invitò a fare il facro offizio . Ma non ac- 
cettò, fc non dopoché gli venne accor- 
dato il primo pollo. Celebrò dunque 1 ’ 
offizio folenne in Latino nel giorno di 
Pafqua trentèlimo di Marzo indizione ter- 
za lotto il Confolato di Filolfeno, odi 
Probo cioè nell’anno 525. (8). Comunicò 
egli con tutt’i Vefeovi di Oriente, fuo- 
ri che con Timoteo di Aleflandria , ne- 
mico dichiarato del Concilio di Calce- 
donia. Papa Giovanni efeguì fedelmen- 
te la fua commillione (9) , poiché aven- 
do rapprefentato all’Imperatore Giufti- 
no il F>cricolo , a cui era cipolla l’ Ita- 
lia , ottenne quanto domandava ; cioè , 
che gli Ariani fimanell'ero in lilwrtà. 

VI. Mentre che ritrovavafi il Papa Morte di 
in Coftantinopoli, fece il Re Teodorico * 

mettere in prigione i due più illuftri Se- 
natori , Simmaco e Boezio fuo genero , 
entrambi (lati Confoli . Furono elfi ac- 
culati di delitto di Stato , cioè di aver 
voluta foftenere la dignità del Senato, 
contra gl’intraprendimenti di Teodorico; 
e dall’ altro canto era Boezio molto zelante 
della Cattolica Religione, che difefe con 
molti fcritti. Ne indirizzò due a Papa 
Giovanni, allora Diacono della Chiefa 
Romana , uno contra Eutichete e Nello- 
rio, intorno alle due nature, e l'unica 
rfona di Gefucrillo, l’altro fopra quel- 
difputa di Logica: Se il Padre, il Fi- 
gliuolo, e lo Spirito Santo poffono effe- 
re predicati foftanzialmente della divini- 
tà . Indirizzò a Simmaco fuo fuocero 
un altro trattato, dove prova che la Tri- 
Q. nità 
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è un folo Dio, cnon già tre Iddìi. 
S’era molto inftruito nella Logica di Ari- 
Di G.C. ftotiif di cui tradulTe e foicgf) molti trat- 
526. 

tati ; e fi pretende che folle il primo tra’ 
Latini, che applicane alla Teologìa la dot- 
trina di quello Filolbfo. La pili bella, 
e la più lamolà delle fue qpcre , è quel- 
la della conlblazione della Filofofia , com- 
polla da lui in prigione , e dove parla 
degnamente della provvidenza , e delia 
pret'cicnza di Dio. Fu arredato in Pa- 
via, e meffo a morte nell’anno 52^ 
fotte ilConfolato diGiufiino, e di Opi- 
lione indizione feconda (1), e il fuofuo- 
cero Simmaco venne prel'o dopo di lui , 
e fatto morire nel feguente anno 
Morte di VII. Papa Giovanni ritornando dalla 
Giovanni fyj Ambafciata , venne parimente arrefta- 
lil p” Ravenna per ordine del Re Teodo- 
pj." rico, co’ Senatori che l’aveano accompa- 
gnato y probabilmente come complici 
dì Boezio, e di Simmaco. Era Teodo- 
rico fdegnato in particolare centra il Pa- 
pa, per gli onori ricevuti in Collantino- 
poli (2). Tuttavia, temendo dell’ indi- 
nazione di Gìullìno Imperatore , non osò 
i largii dar morte j ma lo ritenne in 
cosi dura prigione, che Papa Giovanni 
morì di malattia il giorno 27. di Mag- 
io 526. fotto il Confolato di Olibrio, 
opo avere tenuta per due anni e nove 
meli la Santa Sede. Fu trasferito il fuo 
corpo in Roma , e fepolto in San Pie- 
tro; ed onora la Chiefa il giorno della 
fua morte come dì un Santo Marti re 
Aveva ordinati quindici Vefeovi. Fu fuo 
fuccelfore Felice III. del paefe de’San- 
niti, figliuolo di Callorc. Fu eletto da 
Teodorico dopo una matura confiderazio- 
ne. Lo accettò il Senato di Rema, come 
degnìHimo foggetto eh’ egli era . Si fece 
la fua ordinazione il duodecimo giorno 
di Luglio 526. ed occupò la Santa Sede 
per tre anni e due meli . 

Morte dtl Vili. Il Re Teodorico foprawilTe a 
Re T*o- Papa Giovanni tre foli mefi . Avendo 
doiico . giorno i fuoì fen’i portata in tavola 
una tclla di un gran pelce (4), gli par- 
ve dì vedere nel piatto la iella di Sim- 
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maco , tagliata recentemente , che fi 
mordea le labbra ; e che lo riguardava 
con furiofo occhio . N’ebbe tanto fpa- 
vento , che fu preib da gran ribrezzo; 
andò a letto , e raccontò auel che ave- 
va egli veduto al fuo Mcaìco Elpidìo ; 
piangendo la fua colpa di aver fatti 
morire Simmaco, e Boezio, per altrui 
calunnia. Vedendoli vicino a morire (5), 
chiamò i principali della Nazione de’ 

Goti , e fece riconofeere psr Re Ata- 
larico fuo nipote in età ai anni otto, 
figliuolo di Amalafunta fua figliuola , 
c di Eutarico già morto . Così morì 
Teodorico fotto il Confolato di Oli- 
brio , indizione quarta , cioè nell’an- 
no 526. Era affai vecchio, ed avea re- 
gnato trentatri anni . Amalarìco fuo 
nipote, figliuolo di un altra fua figliuola 
fu dichiarato Re de’ Vifigoti in Ifoa- 
na , c nella parte vicina delle Gallic 
no al Rodano. 

I X. In Oriente mori Gio\'anni Patriarca Pirritr. 
di Gcrufalcmme l’anno 525. avendo te- 

nulo la Sede fett’annì e nove mefi; cioè 1 
dall'anno 517. Fu fuo fuccelfore Pietro j, 
nativo di Eleuteropoli . In Antiochia il chi» . 
Patriarca Eufrafio rimale oppreffo fotto 
le rovine, occorfe per untremuoto, che 
rovefeiò la Città (6) , il giorno venti- 
nove di Maggio fotto il Confobto di 
Olibrio indizione quarta, cioè nel 52^. In 
fuo cambio fu eletto Efrem Siro di llir- 
pe e di linguaggio (7), che dopo aver 
follenute parecchie cariche , era allora di- 
venuto Conte di Oriente. S’era guada- 
gnato l’affetto del popolo (S),proccuran- 
do alla Città ogni lotta di follievo in 
quella calamità. Cosi fra le altre fue vir- 
tù , era anche fiato Tempre molto limo- 
finierc. Avea gran zelo perla Religio- 
ne Cattolica ; e la difefe con naolti fcrit- 
ti in Greco: avendo egli imparata que- 
lla lingua affai bene. 

X. Giufiino Imperatore diroofirò avere Mori» di 
fommo rincrefeimento della rovina di An- Giortino. 
tiochia, c mandò gran fomme di danaro per 
rillaurarla-Ma fentendofi nel feguente anno imper». 
vicinoallafuafine(9),dichlarò.Àugullofuo tote . 

nipo- 
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nipote Giufliniano(i), e fecclo coronare 
con l'uà moBlie Teodora , nel giorno 
primo di Aprile indizione quinta, fotto 
il Conl'olato di Mavorzio, cioè ncU’an- 
no 5x7. (z). Mori Giurino quattro meli 
appreso, la Domenica , prìmo giorno di 
Agollo, in età di fettantafette anni, do- 
po averne regnati nove . Avea Giulli- 
niano quarantacinoue anni , c ne regnò 
trentanove. Era di datura più che me- 
diocre, con occhi movibiiiinmi,aria al- 
legra, e pochi capelli. Si radea la bar- 
ba alla Romana (j). Così è rapprefen- 
tato in una pittura a molàico , che lì 
vede ancora in Ravenna nella Chiefa di 
San Vitale, e che fi crede edere del fuo 
tempo . E' polla da un lato dell’altare 
maggiore , con una limile dairaltro,rap- 
prelèntante la Imperatrice Teodora, en- 
trambe in atto di portare la loro offer- 
ta alla Chiel'a. Giudiniano vi porta un 
abbigliamento di teda a guifa di * ber- 
retta , ornato di perle , il che pare pre- 
fo da’Perfiani; così dicea Procopio, eh’ 
cgliim'Kava l’abito de’ barbari (4) , man- 
giava c dormiva poco , levandoli fpelTo 
ia notte , per palleggiare nel fuo pala- 
gio (^) . In tempo di quarefima non 
mangiava altroché un giorno sì, e l’al- 
tro no (tì), e folo erbe felvatiche, con 
folo aceto e Tale, c in poca quantità,c 
l’enza pane . Allora non bevea altro 
che acqua. Diede ogni l'uà facoltà, che 
avea prima d’ elfere Imperatore , alla 
Chiela di San Sergio, e dì San Bacco, 
cd a quella de’ Santi Apodoli , che aveva 
egli fabbricata nella fua cafa. Vi fondò 
un Monillcro di uomini feelti ; in fom- 
ma dimodrava gran zelo per la Religione. 
Lepai per XI. Si riferifee nel principio del fuo 
li Chiefi. una condituzione , contenente la 
fua profeflione di fede, intorno alla Tri- 
nità, ed alla Incarnazione (7) : è inte- 
ramente ortodolfa , ma fi può. rilevare , 
ch’egli riconofeede , che un della Tri- 
nità s’era incantato ; quantunnue avelTc 
in altro tempo biafimati i Monaci di 
Scizia , che Iblleneano queda propofi- 
zione (8). Scomunica tutte l’EreficjCd 
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in particolare Nedorio , Eutichete , ed l 

Apollinare; dichiarando fnggetti allepe- Anno 
ne degli Eretici , tutti coloro , che fof- Dt G.C. 
fero da’Vefeovi conofeiuti di fentimen- 5 * 7 - 
ti contrari a queib confeflìone. 5*8. 

Sin dal primo anno fece due conditu- 
zioni intorno a’Vefeovi, la prima indi- 
rizzata ad Epifanio , Patriarca di Co- 
dantinopoli (9), in data del decimo gior- 
no delle calende di Marzo, fotto il fe- 
condo Confolato di Giudiniano ; cioè 
il giorno ventuno di Febbraio 528. 
Riguarda la rcHJenza de’ Vefeovi, c 1 ' 
Imperatore in foilanza parla in oda nel 
feguentc tenore. 

L’all’cnza de’ Vefeovi è motivo , che 
venga il fervigio divino fatto più ne- 
gligentemente ; che gl’ interelfi della 
Chiclà ficn governati manco bene , e 
fpefe l’entrate ne’ viaggi de’ Vefeovi, e 
nel lóro foggiomo in queda Città , co’ 

Chetici , e co’ domellici, che gli accom- 
pagnano ; per modo che fono fpelTo co- 
llretti a prendere danaro ad ufura , a 
codo delle Chiefe. Per quedo v’ ingiun- 
giamo di far fapere a tutt’ i Metropo- 
licani vodri dipendenti , che non deg- 
giano edi, nè i Vefeovi delle loro pro- 
vincic, abbandonare le loro Chiefe, per 
venire in quella Città di loro proprio 
moto , fenza particolare ordine nollro, 
in qual fi fia cafo. Ma dovranno man- 
dar qui uno,o due de’ loro Chericì , a 
dirci il lor bifogno , o da fe medefimi , 
o per volito mezzo , e riceveranno un 
pronto foccorfo . E fe dimcromo, che 
qui fia necclTaria la prefenza de’ Vefeo- 
vi , commetteremo , che vengano elfi . 
Incorreranno i contravvenienti nella no- 
dra indignazione, e farà da voi feomu- 
nicato , s’ egli fia un Metropolitano ; o 
dal fuo Metropolitano , fe fia egli un 
Vefeovo . Non abbiamo creduto necef- 
fario d’ imporre una pena pccuniaria , 
per timore , che il danno non cadelTc 
fopra le Chiefe. 

E‘ indirizzata l’altra legge ad Atarbo 
Prefetto del pretorio, in data del primo 
giorno di Marzo del medefimo anno 528. 

Q. z e vuo- 
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e vuole, che quando vachi una SedcVe- 
{covile (i), gli abitanti della Città fac- 
ciano un decreto in favore di tre perfo- 
5^®' ne, di fede , c di cofhimi già noti a 
buoni teftimonj ; afline che n elegga il 
più degno. Qiiel che farà ordinato Ve- 
{covo, non debbe avere nè figliuoli, nè 
nipoti , per timore che 1’ attenzione al- 
la Tua famiglia non lo diftolp dal fer- 
vigio di Dio , e dagli affari della Chie- 
fa ; e che non applichi in profitto de’ 
luci i beni , che furono dati per li po- 
veri . I Vefcovi non potranno difporre 
per teftamento , per donazione , nè in 
qualunque fi fia altra alienazione, de’ be- 
ni che fi faranno acquillati nel Vefco- 
vadd ; fe non foffero per eredità de’ loro 
padri, madri , zii , o fratelli. Tutto il 
rimanente fpettcrà alla loro Chiefa : of- 
fendo mani feda cofa , che coloro che dan- 
no ad edi le facoltà . le danno in con- 
fiderazione del Sacerdozio . 

Dopo la morte de’ Vefcovi , renderan- 
no concogli Economi de’ beni , che avran- 
no lafciati. Saranno quelli Economi tla- 
biliti con efame ; ed ogni anno rende- 
ranno conto alVefcovo,e compenferan- 
no la Chiefa de’ danni ad effa inferiti . 
Se moriranno prima di renderne conto, 
fieno a cib tenuti gli eredi loro . Gli 
amminiftratori degli Ofpitali non avran- 
no libertà di difporre di quanto avelle- 
rò acquillato cin nel tempo della lor ca- 
rica ; c ciò fia detto anche de’ Vefcovi. 
Tutti gli acquifli loro apparterranno a- 
gli Ofpitali, in confiderazione de’ quali 
fi è lor donato ; effendo ognun perfuafo, che 
impiegherebbero in quelle buone opere 
i loro medefimi averi . L’ amminillrazio- 
ne degli Ofpitali era allora una funzio- 
ne EcclefiaHica , che non fi lafciava fa- 
re altro che a’ Sacerdoti , o a’ Diaconi di 
manifeda carità . La legge feguita adire: 
L’ avanzo della entrata degli Ofpitali 
(arà impiegato nell’ acquiflo di nuove 
entrate, per eccitar maggiormente l’al- 
trui zelo a beneficargli. Ufccndo 1’ am- 
minillratore di carica , gli farà doman- 
^to conto dal fuo fuccelTore , di che 
incarichiamo la fua cofeienza. 

Secondo i Santi Canoni , i Vefcovi, 
Corevefeovi , i Vtfitatori , i Sacerdoti , 
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c tutti gli altri Cherici faranno ordinati 
gratuitamente : e non fi darà cofa alcuna 
per effer Economo. Difenfor della Chiefa, 
o amminillratore di Ofpitalc . Chiunque 
avrà dato, o ricevuto per quello moti- 
vo, farà depollo o privato della fua ca- 
rica. Tutt’i Cherici canteranno in cia- 
feuna Chielà gli offizj della notte , del 
mattino e della fera ; cioè fecondo il no- 
llro modo di parlare , i Mattutini , le 
Laudi, ed i Vefperi; poiché in pubbli- 
co non fi diceano le ore minori . Segui- 
ta la legge : Non degaiono contentarli 
di confumare i beni della Chiefa , ed 
avere il nome di Cherici , fenza fame 
le funzioni ; efiendocofa alfurda, che co- 
llringano erti de’ mercenari a cantare in 
vece loro ; mentre che parecchi laici 
fi^uentano gli ortizj per divozione . In- 
giungiamo al Vefeovo di aver\'i cura, 
co’ due primi Sacerdoti , l’Arconte, o T 
Elàrca , e il Sindico di cialcuna Chiefa ; 
e di fcacciare dal Clero coloro, che non 
fbrtero artidui al fervigio , onde foddis- 
fare all’ intenzione de* mndatorì. Permet- 
tiamo noi ad ogni perfboa di dinunzia- 
re i contravvenienti. 

In Italia fi pubblicò una legge fotto 
il nome del nuovo Re Atalarico , in fa- 
vore del Clero di Roma , dove confer- 
mando r antico cortume , dice : Se alcu- 
no v’ è, che voglia intentare qualche azio- 
ne contra un Cherico della Romana 
Chiefa (z),deo prima indirizzarli al Pa- 
pa , che giudicherà egli medefimo, o 
delegherà altri giudici. Se il dimandan- 
te non ha ricevuta foddisfazione , fi ri- 
volgerà al giudice focolare , dopo ave- 
re pro\-ato il diniego della giullizia dal- 
la parte del Papa . Ma coloro , che lì 
rivolgeranno a noi , fenza rendere il 
dovuto rifpetto alla Santa Sede, pOTdo- 
ran la fua cafa; e pagberan dieci libbre 
d’oro, applicandole a’ poveri per le ma- 
ni del Papa. Ecco dove allora fi cllen- 
dea la giurifdizione del Papa in Ruma^ 
quanto alle materie profane , fopra i 
Cherici, difendendo, e con appellazione 
al giudice fecolare . 

XII. Nel medefimo anno 528 . primo Concìli 
di Giuftiniano, Papa Felice rcrilTe a S. deh» 
Celàrio d’ Arles , in corfermazione del Galli». 

rego- 
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regolamento , che proibiva di ordinare i 
Vefcovi ( 0 , che non avcflcro prima fer- 
vilo nel Clero . Nel precedente anno 
527. il fello giorno di Novembre, avea 
San Cefario prefieduto al Concilio con- 
vocato a Carpcncras da fedici Vefcovi , 
elfo comprefo fa). Dovè fi ordinò, che 
fe la Chicfa Cattedrale è molto ricca, 
quel che verrà dato alle Parrocchie di 
campagna, farà fpcfo p>e’Cherici,che fer- 
vono a quelle , o nelle rifazioni delle 
Chiefe. Se il Vefcovo non ha entrata 
ballevole, per la fpefa eh’ è obbligato a 
fare, le Parrocchie non fi terranno, fc 
non quanto badi per lo Clero , e per le 
rifazioni, e il Vefcovo prenderà per fe 
il fopra più . Fu indicato il Concilio 
per l’anno vegnente, al medefirao gior- 
no fei di Novembre a Vaifon ma 
non fi tenne altro che due anni dopo. 

Frattanto ne fu raccolto uno in Oran- 
ges, il terzo giorno di Luglio folto il 
Confolato di Decio il giovane, fopran- 
nomato Bafilio,cioè nel 529. Occafione 
di quello Concilio fu una dedicazione 
di una Chicfa, che avea febbricata Li- 
berio Patricio, prefetto del Pretorio del- 
le Gallie, nella Città di Oranges , aven- 
do egli invitati molti Vefcovi per que- 
lla folennità. Tredici ne avea ritrovati, 
il primo de’ quali era S. Cefario, c la 
maggior parte fono di quelli del Conci- 
lio ^i Carpentras. Abbiamo faputo, di- 
con elfi, che alcuni per fcmplicità han- 
no de’fentimenti intorno alla grazia, ed 
il libero arbitrio, non conformi alla Cat- 
tolica fede: onde abbiam giudicato ra- 
gionevole di proporre, e di foferivere al- 
cuni artìcoli , che ci furono mandati dal- 
la Santa Sede, tratti dalle Sante Scrittiv- 
re per opera degli antichi Padri, intor- 
no a quello foggetto. 

Quindi fono venticinque articoli , e 
fono gli otto primi conceputi in fornoa 
di Canoni ; ma fenz' anatema j e cia- 
feuno i provato co’pelfi della Scrittu- 
ra. Dicono in follanza, che il peccato 
di Adamo non folo dannegiò al cor- 
po, ma all’ anima Udrà; che non fece 
Biaie folo a te (leflo, ma a’fuoi mede- 
fimi difeendenti, che la grazia di Dio 
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non è data a coloro, che l’ invocano, 
ma che fa elfa che fia invocato : Che 
la purgazione del peccato, e il comin- 
ciamento della fede non vengono da 
noi , ma dalla mzia ; ed in fomma che 
per le forze della natura non polTiamo noi 
fare,openlàr cofa alcuna, che tenda alk 
falute (4). Gli altri dicialTcttc articoli 
non fono tanto canoni che mere fen- 
tenze, tratte da Santo Agollino, e da 
San Profpero , valevoli a provare la 
necelfità della grazia preveniente. Do- 
po quelli venticinque articoli , feguita 
il Concilio di Oranges ; Noi dobbia- 
mo dunque ìnfegnaro e credere, che per 
lo peccato del primo uomo venne tan- 
to debiUtato il libero arbitrio, che niu- 
no ha potuto amar Dio , come con- 
viene , credere in lui, o fare il bene 
per lui , fe non è prevenuto dalla gra- 
zia . Per quello creniamo noi , che Abe- 
le, Noè, x\bramo, e gli altri Padri 
non abbiano avuta per natura quella 
fede, che San Paolo eiàlta in efii (5), 
ma per la grazia ; e dopo la venuta 
del Signor nollro , quella grazia in quel- 
li, che defiderano il Batrcfimo , non vien 
là dal libero arbitrio, ma d^Ia bontà 
i G. C. Noi crediamo ancora , che 
tutt'i battezzati poflano e deggiano, col 
foccorfo, c con la coopcrazione di G. 

C. , compiere quel che tende alla fata- 
te delle anime loro , fe vogliono fedel- 
mente adopearfi. Che alcuni fieno pre* 
deflinati al male per la divina pofliinza, 
non folo non lo crediamo noi , ma fc al- 
cun(2 lo crede, è da noi deteltato, e gli 
diciamo anatema . Si dee credere , che la 
fede del buon ladrone, di Cornelio Cen- 
turione, c di Zaccheo, non veniffe dalla 
natura , ma dalla grazia . I Prelati non 
fi contentarono di foferivere a quella dif- 
finizione di fede •, ma affine che forviffe 
ancora a difingannarc i laici, vi fecero 
anche foferivere le iltuflri ^rfone, in- 
tervenute a quella dedicazione j cioè 
Liberio Patrick) , ed altri fette . San 
Cefario mandò a Roma ipefla confef- 
fione di fede per Annenio Sacerdote 
ed Abate (d), perchè fofTe approvata dal 
Papa . Si riferifee a quello meArfimo 

tem- 
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tempo un Concilio di Valenza, fopra la 
medelìma dottrina della grazia, dove San 
PI O.C. Cetirio non potò intervenire per malat- 
5 ^ 9 * ' tia (i). Ma Cipriano Velcovo di Tou- 
lon vi foftenne iortemente la Cattolica 
Dottrina. 

Il Concilio di V^aifjn, indicato due 
anni prima , fi tenne il lettimo giorno 
di Novembre 529. c v’ intervennero do- 
dici Vel’covi, comprefo S. Celano (2) . 
Dopo fatta la lettura de’ Canoni fecondo 
il collume , "non fi vide ufeire alcuna 
querela contra i prefenti Vefeenó, per 
modo che quell’ AÌfemblea non fervi ad 
altro che a vederli, e a mantenere la 
carità. Tuttavia prima di dividerfi, fe- 
cero cinque Canoni , i quali dichiara- 
no (j), che feguendo il collume utilmen- 
te praticato da tutta l’Italia, tutt’i Sa- 
cerdoti di campagna riceveranno appref- 
fo di loro i giovani lettori , che non fo- 
no maritati , per educargli a guifa di buo- 
ni padri, facendo loro apprendere i fal- 
mi, leggere la Scrittura, ed illruendoli 
bene nella legge di Dio; dot apparecchiar- 
li de’ degni luccelfori . Giunti che fieno 
all’età conveniente, fé vogliono alcuni 
maritarli, fia lafciata loro la libertà. 

Per giovamento del rapolo, li per- 
mette a' Sacerdoti di predicare non folo 
nelle Città (4), ma in tutte le parrochie 
della campagna. Che le per infermità (3) 
non può il Sacerdote predicare , leggeran- 
no i Diaconi delle Omelie de’ Padri. Ad 
efempio della Santa Sede, e delle Provin- 
cie di Oriente e d’ Italia , dove fpelTo di- 
cono Kyrie Eleyfm con gran divozione; li 
dirà in tutte le Chiefe nofire , a' Mat- 
tutini , alla Meda , a Vefpero ; ed a tut- 
te le Mefle, anche di Qijarcfima , e de’ 
morti, fi dirà tre volte SanElus, come 
alle pubbliche Melfe (< 5 ) . Si reciterà 
nelle nofire Chiefe il nome del Papa, 
e dopo il Gloria Patri vi fi aggiunge- 
rà : SicHt erat in principio , come fi fa 
in Roma , in Africa, e in Italia, per 
cagione degli Piretici, che dicono che il 
Figliuolo di Dio cominciò nel tempo (7). 
Quelli cran gli Ariani, che dominavano 
in quelle Provincie. 

io Vita S. C«t. I,t. «. ,J. Cune, 

c. 4. (y) C.5. C8) S'Grcg a. Dialtg. 

. S. oca. lem, 1. p. 81, 
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XIII. Il piò antico modello, che ci ri- Comin- 
manga dell’ Offizio della Chiefa in Oc- 
cidente, è la regola di San Benedetto, 
compofta verfo il medefimo tempo, poi- ** 
thè li riferifee all’anno 329. la fondazione 
del fuo famofo Monillero di Monte Caf- 
fmo . Nacque San Benedetto verlb l’ an- 
no 480. ne’ contorni di Norfia , di fa- 
miglia confiderabile (8) . Chiamavafi 
fuo padre Eutropio, e fua madre Abbon- 
danzia . L’ aveano mandato a (ludiare in 
Roma; ma vedendo la corruzione della 
gioventù, fi ritirò fegretamente , ed ef- 
Icndo sfuggito dalla tua nutrice (9), che 
avealo feguito, pafrò ad un luogo chia- 
mato Sublaco , quaranta miglia lontano 
di Roma , dove fi rinchiufe in una alfa! 
llretta caverna ; vi dimorò tre anni , len- 
za che alcuno ne fapelfe nulla , fuori di 
un Monaco chiamato Romano, che aveva- 
io incontrato nell’ andarvi, ed intefo il 
fuo di fogno, lo velli coll’abito Monadi- 
co, porgendogli ogni podibile foccorlb, 
e gli mantenne il fegreto . Dimorava 
Romano in un Monidero vicino, fotto 
un Abate Teodato : ma alcuna volta 
gli fpariva dinanzi , e recava del pane a 
S. Benedetto , riferbatogli dalla fua por- 
zione. Non v’era drada, che conducellé 
alla caverna , dalla parte del Monidero 
di T eodato ; era una nipe molto al- 
ta , per modo che Romano attaccava il 
pane ad una lunga corda , con una cam- 
panella, per avvertirne Benedetto, che 
andalfe a prenderlo (10), San Roma- 
no andò poi nella Gallia, e governò 
un Monidero vicino ad Auxerre, do- 
ve mori . 

Vivendo San Benedetto nella fua grot- 
ta, non fapea nò pure qual giorno mai 
folife. Coficchò in un di di Pafqua, un 
Rcligiofo alfai lontano , avendo a^- 
recchiato da mangiare per fe (blo. Dio 
per rivelazione ^i fece fapere il luo- 
go, dove ritrovavafi il fuo fcn’o, che 
vi moriva di fame. -Avendolo ritrovato a 
gran 'fatica , gli dilfe eh’ era quello il 
giorno di Pafqua. in cui non dovea di- 
giunare , c feccgli mangiare delle cofe 
portate da lui. Verfo il medefimo tem- 
1 ^ 
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po fu incontrato da due pafiorì nella Tua 
grotta, e vedendolo ricoperto di pelle, 
nelle (ue bofcaglic , lo (limarono uru be- 
(lia; ma quando riconobbero, ch’era un 
fervo di Dio, lorifpettarono; molti de- 
polero ancora i loro brutali coftumi, e 
fi convertirono. Dopo quello tempo co- 
minciò ad clTer noto a tutto il vicina- 
to ; molti andavano a vifitarlo , e gli por- 
tavano de’ cibi, rìtraendone ammaeilra- 
menti. Un giorno ch’era folo (i), la ri- 
cordanza di una donna , che aveva e^i ve- 
duta , deilò in lui una tentazione così 
violenta , che poco mancò che non ab- 
bandonafTe il deferto . Ma ritornando in 
se delTo , e veggendo a se dapprelTo una 
quantità di ortiche e difnine, vi fi lan- 
ciò dentro, rìvolgendovifì nudo rer lun- 
go tratto : di modo che ne ufeì che fpar- 
geva il ia^ue da per tutto. Non ebbe 
piò tentazioni filTatte. 

Allora cominciarono molti a lafdare 
il mondo, ed a porli fotto la fai con- 
dotta (z), poiché il Tuo nome era già 
relb molto celebre . Era quivi vicina 
un Monillero detto Vicovarro’ tra S'u- 
blaco, c Tivoli; verme a morte l’Aba- 
te , e tutta la comunit.à andò a ritrovar 
Benedetto , pregandolo indantemente, che 
neprcndelTe la condotta. Ricusò per lun- 
go tempo, e predilTc loro, che non a- 
vrebbero potuto i loro modi convenirli 
co’luoi . Finalmente fi lafciò vincere; 
ma perché volea correggere quelli Mo- 
naci , e far che viveflero con regola , co- 
minciarono a pentirli di averlo chia- 
mato; e non volendo abbandonare i lo- 
ro mali collumi, rifolvettero di liberarli 
di lui , porgendoli vino avvelenato. Men- 
tre ch’era a tavola, prefenurono a lui 
la tazza da benedirli, fecondo l’ufo del 
MoniAero ; llcfe egli b mano , facendovi il 
fegno del b Croce. Subito il vetro, quan- 
tunque lontano, fi fprzzò, come fe vi 
avdfe gittata una pietra . L’uomo di 
Dio comprefequel chefolfe, elevandoli 
fubito , chiamò i Monaci , e dilfe loro 
con trauquilb faccia : Dio vel perdoni , 
fratelli miei ; perché avete voluto voi 
trattarmi in quello modo? Non vel dif- 
fi, che non ci faremmo potuti accorda- 
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re? Andate , cercate un Supwiore, che ^^^ 
a voi fi accomodi . Allora ritornò alla Amw> 
fua cara folitudine. D* G.C. 

Vi dimorò lungamente , e di venne an- 
cora più illullre p«r le fue virtù ; c per 
li miracoli , che gli acquidarono tanti di- 
fcepoli ; fabbricò dodici Monilleri , in 
cbfcuno de’ quali pofe dodici Monaci 
con un Superiore. Vi fi olfervano anco- 
ra i luoghi ed inomi. Ritenne fobmen- 
te feco alcuni pochi Monaci , che (lima- 
va ancora aver bifogno di fue inllruzioni. 

I più nobili di Roma andavano a lui , 
dandogli i loro figliuoli da educare. Co- 
si Equicio gii conferò Mauro fuo fi- 
gliuolo , e il Patricio Tertullo Placi- 
do , figliuol fuo, ancor fanciullo . Un 
giorno che il giovanetto Pbeido andò 
a cavare acqua dal beo (;), avendo trop- 
po fprofondato il vaio , cadde anch’ egli 
nell’ acqua, che lo portò lontano da terra 
per un tiro di dardo. S. Benedetto, eh’ 
era in Monillero, conobbelo tollo , e chia- 
mando a se Mauro, dilTegli : Fratcl mio, 
correte fubito ; quel fanciullo é caduto 
nell’acqua. Mauro gli domandò la fua 
benedizione , corfe alla parte , dove l’ ac- 
qua trafportac'a Pbeido ; ed avendolo pre- 
(o per li capelli, ritornò indietro con b 
medelìma diligenza. Giunto appena alla 
riva, fi rivolle indietro , ed accorgendoli 
di aver camminato fopra l’acqua, n’ebbe 
fpavento. Raccontò b cofa a San Be- 
nedetto, che attribuì quello miracolo alia 
fua ubbidienza . Ma S. Mauro lo attri- 
buì al comando del fuo Maellro, folle- 
ncndo, che non avea fatto un miracolo, 
fenz’avvederfene. Pbeido decife b cob, 
dicendo, mentre che mi ritraevano dall* 
acqua , io vedea Ibpra il mio capo b me- 
lotc dell’Abate, e lui medefimo, che mi 
tirava. Era la melote una pelle di mon- 
tone, che portavano i Monaci fopra le 
fpalle (4), Quanto a S. Pbeido , era tanto 
giovane ^che fi può credere; che non avelfe 
ancora 1 abito, o la tonfura Monadica. 

Qualche tempo dono (5) cedendo 
S. Benedetto all’ invidia di un certo 
Sacerdote chiamato Fiorenzo , bfciò 
tutt’i tuoi Monilleri (òtto i Superiori, 
che avea loro dati; e fi ritirò eoa alcu- 
ni 
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pi pochi Monaci . Panando da un 
air altro, giunfe aCafTino, piccìola Cit- 
Bi G.C. fopra il pendìo di un alto monte nel 
5^9- paefe de’ Sanniti . Eravi un antichinitno 
tempio di Apollo, che i paefani adora- 
vano ancora ( i ) : ed era circondato da al- 
cuni bofehi dedicati airidolo.dovefifa^- 
ro dc’facrifizj. Arrivato quivi Sa" Be- 
nedetto, fpez7Ò l’Idolo, rovefciò 1 alta- 
re, tagliò i bofehi; c nel medefimo tem- 
pio d’ Apollo fabbricò un Oratorio di San 
Martino , e uno di San Giovanni , nel luo- 
go dov' era l’ aitar dell’ Idolo ; e con le fuc 
indruzioni continove chiamò alla fede 
tutto il popolo di quelle vicinanze . Vi fab- 
bricò un Moniftero, dove foggiomò egli 
dappoi, oche fu il più famofo della fuarego- 
la.Si riferifee la fua iondazione all anno5 29. 
Sat Rt- XIV. Si crede ancora, che tcrminaf- 
coU . Of- fe di compiere verfo quefto tem^ la fua 
Elio di- regola , ricecnita dappoi da tutt i M(> 

■ naci di Occidente, Comincia quella dal di- 
flinguere quattro qualità di Monaci (z). I 
Ccnobiii , che vivevano in una comuni- 
, tà regolata , folto la condotta di un A- 
batc . Gli Anacoreti od Eremiti , che do- 
po efferfi lunMmente efercitati in una 
comunità (}),li ritiravano, per menare 
da se foli una vita ancora più perfetta . 

I due altri generi erano cattivi ; cioè 
i Sarabaiti, che dimoravano infieme due, 
o tre, o intieramente foli , vivendo a l(v 
ro fantafa , fenza veruna regola ; i Gi- 
rovaghi, o vagabondi , che correano con- 
tinovamentc tii Moniftero in Monillero, 
dediti alla lor bocca, e a’ loro piaceri ; 
erano i peggiori di tutti. ^ 

In quanto agli offizj divini , ecco 1 
modi , onde li regola San Benedetto (4) . 

II verno, cioè dopo il primo di Novembre 
fino a Pafqua fi leverà la notte all’ore otto 
di Francia , cioè a due ore . L’ Abate mede- 
fimo (5) annuncierà l’ora dell’ uffizio , o 
ne commetterà l’ordine ad un efattiffi- 
mo fratello . Quel tempo , che rimarrà 
dalle vigilie fino al giorno, t’impieghe- 
rà ad imparare i làlmi. oa meditargli, 
o a qualche neceffaria lettura. San Be- 
nedetto chiama vigilie, l’offizio nottur- 
no , chiamato da noi i mattutini ; cd 
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egli chiama mattutini l’ uffizio, che fi fa 
aUo fpuntar del giorno , chiamato da noi 
Laudi. Per la fiate , cioè dalla Pafqua 
fino al Novembre , non dà precifa rego- 
la di cominciare le vigilie; vuol folamente, 
che fi ordini in modo , onde poter comin- 
ciare i mattutini allo fpuntar del giorno. 

Ogni giorno di vigilia fi canteranno 
dodici falrai dopo l’ inno , da San Bene- 
detto chiamato l’ Ambrofiano , perchè 
la maggior parte erano di Santo Ambro- 
gio . Dopo i fei falmi , efiendo tutt’ 1 
fratelli afÌTifi, leggeranno tre lezioni in 
giro , a ciafeuna delle quali fi canterà 
un refponforio. Quindi fi diranno altri 
fei falmi, zoW' Alìeluja •. poi una lezio- 
ne dcU’Apoftolo, che fi reciterà a me- 
moria, col verfetto. e le Litanie, ci^ 
Kyrie Eleifm , Cosi terminerà l’offizio 
della notte. Nella fiate, quanto le not- 
ti fono più brevi (d), non fi leggeran- 
no lezioni : ma fe ne dirà una loia del 
Teftamento vecchio a memoria , che farà 
feguita da un breve refponforio. Le le- 
zioni delle vigilie (7) faranno della San- 
ta Scrittura , o dell’ cfpofizioni de Padri . 

Nelle Domeniche fi leverà più a buon’ 
ora (8) , e dopo cantati i fei falmi , fi 
leggeranno quattro lezioni , co’ loro re- 
fponforj. Quindi altri lei làlmi , e quat- 
tro lezioni, poi tre cantici tratti da Pro- 
fetile quattro lezioni del nuovo Tella- 
mento. Dopo l’ultimo refponforio, co- 
mincerà l’.àbate l’inno Te Deum. Se 
per difawentura fi fodero levati più tar- 
di, fi abbrevierà alcuna cofa delle lezio- 
ni, o de’ reò>onforj , per dire fempre t 
mattutini allo fpuntar del giorno . Nelle 
fefie de’ Santi , e nelle altre folenni- 
tà (9) fi farà come nella Domenica, 
eccetto i falmi , le antifone , e le le- 
zioni proprie del giorno, 

A’ mattutini fi dirà , ojtre a’ falmi , un 
cantico (io) tratto da Profeti ^ come 
canta la Chiefa Romana . Cosi parla 
S. Benedetto , dimofirando , che fc- 
guiva r ufo di quella Chiefa . Chiama 
dedizioni il Cantico Benedicite, che 
fi dice la Domenica , e Laudi , o Lo- 
di , i tre ultimi falmi , che fi dicono 

cia- 
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Libro Trentes 

cìafcon pomo , e cominciano dal Ltuda- 
U, Il Pater fi dirà ad alta voce alla fi- 
ne de’ Mattutini, e de’ Vcfperi; pereW, 
fe alcuno ha qualche rammarico con- 
ira un altro , fia prefTato a perdonare 
da quelle parole; Rimetti a noi i noftri 
debiti, come noi li rimettiamo a’nolh’i 
debitori . Non pare , che vi folTe allora 
altra orazione da conchiudere gli offizj . 

Per dinotare il fine di ciafcun’ora , fi 
ferve San Benedetto di ouelle parole (i): 

Et milpe fiati! ; cioè a aire che termina 
r offizio , fi dovea rimandar la compa- 
^ia. Accenna in paniedare (a) la di- 
firibuzione de’ làlmi per ciafeun’ ora , 
com’ è oflervato ancora dal ilio Ordine^ 
poi feggiunge: Se alcuno v’è,chcnon fia 
contento di quella difiribuzione, può or- 
dinargli altrimenti ; purché in ciafeuna 
fettimana fi dica il làlterio tutto inte- 
ro . Quello è il meno , che da noi fi 
TCflà tare , poiché leggiamo , che i no- 
tiri Padri lo recitavano tutto in un gior- 
no fcrvorofamente . 

San Benedetto non propone altre ora- 
zioni , fupponendo , che i Monaci fi ap- 
plicherebbero da fé medefimi all’ orazio- 
ne mentale, quando dice: che l’orazio- 
ne debb’cITere breve e pura (j), fe non 
fi continovafle pih a lungo per un impul- 
fo di grazia • Che dopo 1’ offizio , do- 
veano tutti ufeire dell’ Oratorio ( 4 ), per 
non dilhirbar coloro, che voleflero pre- 
gare in particolare , e che quelli deggio- 
no farlo, fenza parlar alto, ma con la- 
grime, e cuore intento al Signore. Si 
vede anche nella fua vita , che i Monaci, 
dopo aver terminato il canto de’ Salmi, 

£ mettevano in orazione ; c che uno di 
elfi, tentato dal demonio, non vi potea 
durare, ed ufeiva dell’Oratorio (j). 

XV. Dopo l’orazione, il redo della 
giornata da* Monaci era impieuto nella 
hiioL^ nella lettura ( 6 ). Nella llate, cioè 
dalla Pafqua fino al primo di Ottobre, 
ufeivano la mattina per lavorare dalla pri- 
ma fino all’ora quarta, cioè dalle fei ore, 
fino alle dicci ; idlungando o diminuendo 
le ore , fecon^ la fimghezza de’ giorni. 
Dopo quelle quatte’ ore di fatica, bade- 
Fteury Tom, V. 
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ranno alla lettura, dice la regola, per^^^^^ 
due ore, quali fino a feda . Dopo feda, 
e il definarc, ripoferamio ne’ loro letti in 
filenzio. Se alcuno vuol leggere , lo fa- 5*9» 
rà , fenza dnrbare gli altri . Si avanzerà 
nona , e fi dirà al mezzo dell’ottava ora, 
cioè a un’ ora e mezza , e fi lavorerà 
fino alla fera. Quede fono per lo meno 
fette ore di lavoro al giorno , con due 
ore di lettura . Soggiunge San Benedet- 
to ; Che fe la neccdltà del luogo , o 
la povertà gli obbliga ad occuparfi edì 
medefimi olla raccolta de’ loro frutti , 
non fe ne afdiggano punto ; perchè al- 
lora faranno Monaci veramente , quando 
viveranno delle fatiche delle lor mani , 
come i nodri Padri, e gli Apodoli. 

Nel verno, cioè dopo il primo di Ot- 
tobre, fino alla quarefima, le fette ore 
di lavoro fi faceano di feguito . Si co- 
minciava dalla lettura, che durava fino 
alla feconda ora , cioè all’ ore otto della 
mattina. Allora diceafi terza , poi fi la- 
vorava fino a nona : dopo il ripofo , fi ba- 
dava alla lettura , o ad imparare i faimi 
a mente . Nella quarefima la lettura du- 
rava fino a terza , e la fatica durava dalle 
nove ore della mattina fino a quattr’ore 
dopo il mezzogiorno . Nel principio della 

3 uarefima , fi dava a cialcuno un libro 
ella Biblioteca . perchè lo leggede di fe- 
guito. Duranti rore della lettura, uno o 
due Decani viiìtavano il Monidero, per 
vedere, fe alcuno dormiva, o fi diverti- 
va a difputare , e ad interrompere gli al- 
tri. La Domenica tutti attendevano al- 
la lettura , trattine coloro , eh’ erano 
impegnati in vari oflizj . Se v’ era alcu- 
no, che non potelTe nè meditare, nè leg- 
gere, fi facea lavorare; fi addoffavano le fa- 
tiche mcn gravi a’ pib deboli e delicati. 

Quelli, che lavoravano ( 7 ) troppo lon- 
tano, nè poteano giungere all’ Oratorio alf 
ore dcflinate, fi poneano ginocchioni al 
luogo del lavoro, facendovi le loro orazio- 
ni. Quelli, eh’ erano per cammino, dicea- 
no parimente l’offizio alle ore proprie, fe- 
condo che poteano. Niuno fcc^lievafi il 
lavoro ; ma veniv^i impoflo da^Superio- 
ri (8): quelli/be lapeano qualche meflie- 
R re. 
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non potevano efercìtarlo , fe non con 


pcrmifTione dell’ Abate, e con tutta la 
DI O.C. noinbilc umiltà . Che fe v’ è . dicea S. 

5^9* Benedetto, chi vada fuperbo del fuo fa- 
pere dell’ arte fua , immaginandofi di 
apportare qualche giovamento al Moni- 
ftero , fi torrà via dal fuo meftiere . Se 
fi vende alcuna opera , quelli che han- 
no r incumbenza di farlo , fi guarderan- 
no infieme dal ritenerli colà alcuna del 
prezzo ricavato , defraudandone il Moni- 
fiero; e a non accrefcerlo per avarizia; 
ma daranno le loro opere fempre per 
qualche minor valore oe’fecolari, affine 
che Dio Ila glorificato in tutto . Quella 
difiinzione degli artigiani dà a vedere , 
che comunemente i Monaci non erano al- 
tro che femplici operai , come la gente 
da giornata , e -dìe i nib nobili . per 
umiltà, fi riducevano al grado del piìi 
baflfo popolo. Non aveano bifogno di 
fiudio per intendere la lingua Latina, 
ch’era ancora volgare. 

Erano femplici laici , né parea che 
S. Benedetto medefimo avefie avuto alcun 
grado nel Clero. Tuttavia predicava, 
avendo convertici molti infedeli con le 
fue infiruzioni , c mandava fpeflb de’Mo- 
naci fuoi a fare dell’ elbrtazioni ad alcu- 
ne vicine Religiofe (i) . Se un Sacerdote, 
diceva egli , vuol effer ricevuto nel Mo- 
nifiero (z), non li avrà molta fretta di 
concederglielo ; ma fe perfillc , dovrà of- 
fervare tutu la regola , fenz’ alcuna di- 
fpenlà . Gli fi darà però il primo luom 
dopo l’Abate , fi farà che dia la benedi- 
zione , e che prelicda all’offizio ; fe l*' 
Abate il commette. Ma nelle Aflemblee 
per gli aflàri , non terrà altro grado , che 
quel che aveva egli nel fuo ingrelfo al 
Monillero . Se alcuni Cherici minori 
vorranno entrare nel Monillero , farà 
loro conceduto il pollo inferiore. Se 1' 
Abate vuol far ordinare un Sacerdote, o 
un Diacono (j), eleggerà fra* fuoi quegli, 
che ne liimi più degno . Ma il nuovo Sa- 
cerdote non farà meno l'oggetto alla di- 
fciplina regolare, ed a’ Superiori ; che fe 
r'mfce ribelle, potrà elTere gafiigato, e 
anclw dilÀucciato dal Monillero , ma 
coU’alTenfo del Velcovo. Tutte le ore 
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del giorno fono tanto occupate dalla re- 
gola j che ^non vi fi ritrova luogo alia 
Mefla, ne’ giorni da lavoro. Il che la 
credere, che i Monaci non l’udificro al- 
tro che la Domenica . 

XVI. In quanto al cibo,S. Bcnedet- Nutri- 
to dà in ogni palio due porzioni di cofe ““'o • 
cotte , perchè quegli che non potelTe 
mangiar dell’ una , mangialTe dell’altra ( 4 ). 

La parola pulmentarìnm , di cui fi fer- 
ve, lignifica propriamente legumi Jo gra- 
ni ridotti a bollito, o a mineilra, quan- 
tunque fi pofià efienderc ad ogni qualità 
di vivande bollite. Ma la povertà de’ 

Monaci non lafcia credere , che vi conv- 
prendelTcro i pefei , vivanda contata da- 
gli antichi tra le piò denziolè . La re- 
gola permette una terza porzione di frut- 
U o di legumi , nati negli fiefii luoghi; 
non concedie più di una libbra di pana 
al giorno, cioè dodici once , o uno , o due 
palli che fi facclfero . Potrà l' Alate ac- 
crefeeme la porzione, fe vi farà qual- 
che fatica firaordinaria , e ne darà man- 
co a’ fanciulli . La carne de’ quadrupedi 
è proibita a ciafeuno , fuori che agli am- 
malati. Intorno alla Mvanda (O, avran- 
no tutti una mifura di vino ai giorno , 
cioè un mezzo fellicre , feconda la miglio- 
re fpiegazione ; fe non folle che il lavo- 
ro nel maggior fervore del caldo indiicef- 
fc a dame di più . Loda San Benedetto 
coloro, che poffono fame a meno , c (b§- 
giunge; Quantunque lediamo, che il vi- 
no non convenga a’ Monaci , tuttavia, 
come ne’nofiri tempi non è poffibile il 
perfuaderlo ad dfi, almeno ofTerviamo 
la neceflaria temperanza . Che fc la qua- 
lità del paefe fa che non ve ne fia, quelli 
che vi dimorano , ne lodino Dio , c (1 
guardino dal mormorarne. 

Per le ore del palio, da Pafqua fino 
alla Pentccoile, defineranno a fella, e 
ceneranno la fera. Tutto il rimanente 
della fiate . digiuneranno fino a nona, 
il mercolecu , e il venerdì , fe il lavo- 
ro della campagna , o 1 ’ eccedente cal- 
do non lo impedilce *, gli altri giorni pran- 
feranno a fella. Dal tredicelimo giorno 
di Settembre fino alla quarefima , man-. 
geranno fempre a nona ; e nella qua- 

refi- 
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rcfìma la fera , per modo tuttavia che 
cenino Tempre di giorno , in qual fi fìa 
tempo. Nella parte dell’ Italia, dove vi- 
vea San Benedetto , il Sole non tramon- 
tava mai pili tardi di quattr’ore emezza. 
Eforta i Monaci a fare in quarelima (i) 
qualche particolare a/linenza, ma col con- 
iglio del Supcriore. Si farà la lettura du- 
rante il palio (z) , e il lettore fi eleg- 
gerà ogni fettlmana . non per ordine, 
ma fecondo che fembrerà pià proprio. 

I Monaci fi fcrvivano gli uni gli al- 
tri , e cucinavano a vicenda per ogni fet- 
timana(}); il che dimofira , quanto fem- 
plicc nutrnnentQ avelTero eglino ; poichi 
tutti erano capaci di apparecchiarlo. Gran 
cura fi prcndeano dev’infermi (4). Ave- 
vano una camera particolare, ed uno de’ 
fratelli per efierc ferviti . Veniva loro 
data carne, e il bagno , ogni volta che 
occorrea. Ma in fanità non veniva accor- 
dato il bagno; a’ giovani principalmente. 

Abiti ec. XVII. Gli abiti venivano regolati a 
diferezione dell’Abate fecondo la quali- 
tà del paefe,o pib caldo o pib freddo. 
Noi crediamo, dice San Benedetto , che 
nel clima temperato balli un mantello, 
ed una tonica (3), un mantello pibgrof- 
fo nel verno, e pià leggiero nella fia- 
te: ed uno {capolare per le fatiche. Era 
quello da molto tempo l’abito ordinario 
de’ poveri, e de’paefani. 

San Benedetto non ne accenna nè il 
colore , nè la lunghezza , che fuor V 
dubiti o era proporzionata al comodo del- 
le fatiche . Lo fcapolare era più largo, 
e più corto , che non è al prefente , ed 
aveva il Tuo cappuccio ; nelle fatiche era 
l’abito di l'opra ; e lo deponeano per fer- 
vìrfi del mantello, che portavafi nel ri- 
manente del giorno. Ciafeuno avea due 
toniche, e due mantelli, o per cambi arfi, 

0 per farli lavare. Li prendeano dal co- 
mune veftiario , rimettendovi i vecchi. 

1 panni fi prcndeano, come fi uiàvano nel 
paefe, di quegli a miglior mercato. Per 
toglier via ogni motivo di proprietà, 
dava r Abate a cialcuno ogni cofa ne- 
«efiaria , cioè a dire , oltre agli abiti, 
un fazzoletto , un coltello , un ago , uno 


fiiletto, ed una tavoletta da feri vere. 

Conliflevano i loro letti in una fiuo- 
ja (6), o pagliaccio appuntato, un drap-®’ C.C, 
po di ralcia , una coperta , un capezza- 5 * 9 * 
le . Ciafeuno aveva il fuo letto , ma 
dormivano tutti in un medefimo luogo, 
o al meno a dieci , a venti inficme, fis 
la comunità era grande . Ardeva una 
lampada Tutta la notte nel dormitorio; 
e vi dormiva fempre qualche vecchio, 
per ofTervare la condotta degli altri . Per 
effere ognora prelli a levarli aH’ofFìzio, 
dormivano veftiti , anche con la llcffa 
cintura di cuoio o di corda ; doveano ^ 
laniente let'arfi il coltello , per timore 
di ferirli , dormendo (7). Dopo detta la 
completai non parlavano più, e fi guar- 
dava la notte im profondo filcnzio (8). 

Anche nel giorno fi parlava di rado. Le 
bufibnerie , le parole inutili , o atte a 
movere il rifo, erano del timo bandite 
da’Monifteri (9), e la Regola non par- 
la dì alcuna ricreazione : ma ordina, 
che in ciafeun tempo , dopo la cena, 
fieno tutt’ i fratelli affifi in un luogo 
medefimo : c che uno di efii legga alcu- 
ne conferenze delle vite de' Kdri , o 
qualche altro libro di edificazione. 

I Monaci non riceveano , fenza ordine 
dell’Abate, nè biglietti, nè prefenti da 
chi fi folle , nè pure da* loro medefimi 
parenti (io) . Non ufeivano fenza la 
Tua permiflione dal recinto del Monìfie- 
ro. E per togliere loro ogni pretello, 
li fabbricavano , per quanto era polli- 
bile in modo tale , che aveffero den- 
tro ogni cofa neceffaria , 1’ acqua , l’ or- 
to, il molino, il forno , ed i comodi 
per le diverfe profcfTioni . Era la porta 
tuftodita da tm faggio , e difereto vec- 
chio (ir), che fàpelì'e rifpondere a pro- 
pofito a’ poveri, e agli altri, che foprag- 
giungeano . Se alcuni fratelli erano man- 
dati fuori , fi raccomandav'ano alle ora- 
zioni della comunità ; e ai loro ritorno 
fi prollravano nell’ Oratorio , duranti 
tutte le ore dell’ offizìo , per purgarli 
delle difirazioni , e degli altri falli , 

<die aveffero potuti commettere . Era 
vietati» loro cfpreffamencc di dir cofa 
R a aU 
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^^^^" alcuna di quanto avevano intefoal difbori. 
Asso Vi (ì riceveano gli Ol'piti con gran 

DI G.C. (ariti e rifpetco conducevano all’ 

5^9* Oratorio aJ orare, fi leggea loro una 
qualche cofa d' cfcmplarità i quindi fi 
trattavano con tutta la polTibile onellà. 
L’ Abate dava loro da lavarfi e mangia- 
va feco loro i così aveva egli la iua cu- 
cina, eia tavola a parte, per eflere Tem- 
pre in cafo di accoglierli , fenza diftur- 
fcare la comunità. Niuno parlava loro, 
fuor che il Monaco deftinato a ricever- 
gliicd avevano il loro albergo feparato. 

Governo. XVIII. L’ .Abate, che dovea governa- 
re il Moniftero , era eletto da tutta la 
comunità, o dalla pià Tana parte , riguar- 
dandofi ilTolo merito , fenza confiderare 1’ 
anzianità di tempo (z) : che fe tutti fi 
accordavano ad eleg^re un foggetto non 
degno, il Vefeovo Diocefano, gli Aba- 
ti, o i fcmplici fedeli del vicinato, do- 
vevano impedire quello difordine, c nroc- 
curare un degno Pallore al Moniltero. 
Elfendo eletto l’ Abate . veniva ordina- 
to dal Vefeovo, o da alcuni altri Aba- 
ti (j). Doveva elfere inllruito della leg- 
e di Dio , caritatevole , prudente , e 
ifcreto ; dimollrare in tutto efempio , 
e non elfere altro che 1 ’ efecutor della 
regola , perchd Ila olfervata fedelmen- 
te . Si fovvenga egli Tempre , dice San 
Benedetto ( 4 ), eh* egli è incaricato del 
governo delle anime, e che fi guardi be- 
ne dal trafcurarlo, per badare con mag- 
gior penfiero alle cofe temporali ; ma 
abbia gran fede nella Provvidenza . Dee 
fare ogni colà configliatamenrefO. Nel- 
le menome cofe confulterà 1 Decani: 
ma nelle pià gravi . raccoglierà tutta 
la comunità, proponi il motivo, e do- 
manderà il parere di ciafeuno ; per al- 
tro con riferva che il deciderne lia Tuo, 
e che tutti l’ubbidiicano; fotto 1’ Aba- 
te eravi per ordinario un Priore o Pre- 
vollo, Pfitpofitutf e molti Decani . In 
alcuni Monilleri era il PrevoAo ordina- 
to dal Velcovo,o dagli Abati, come 1’ 
Abate medefimo ; il che dava argomen- 
to di riguardarfi come un fecondo Aba- 
te , e di non crederfi tanto foggetto. 
Per quello San Benedetto rigetta que- 
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Ilo ufo , e vuole che il Monidero non 
fia governato fotto 1’ Abate , altro che 
da’ Decani , la cui autorità , come quel- 
la eh’ era divifa , riufeirà minore . Che 
fc fi giudica bene di avere ua Prevodo, 
farà llabilito dall’ Abate, e farà fogget- 
to a lui . Quelli Decani (6) erano crea- 
ti per vegliare fopra dicci Monaci , nel- 
le loro fatiche , ed altri eferciz; , e foU 
Icvar l’Abate, che non poteva attende- 
re ad ogni cofa . Si eleggeano non per 
anni, ma p>cr merito; e poteano deper- 
ii dopo tre ammonizioni . Ecco gli of- 
ficiali per lo governo del Monillero. 

Altri ve n erano per lo fervigio di 
quello, come il Cellerario, l’ Infermie- 
re, l’Ofpitaliere, il Portinaio. Aveva il 
Cellerario la cuuodia di tutte le prowi- 
fioni , e di tutti gli utenfili,e didribui- 
va a ciafeuno, fecondo l’ ordine dell’ A- 
bate ( 7 ) quel che gli era necelfario al 
bifogno della vita, o per le fatiche ( 8 ). 

Avea r Abate una nota di tutt’ i mo- 
bili, e degli abiti del Monidero , per- 
chè nulla andaffe perduto, e la proprie- 
tà affolutaroente era proiÙta , fino alle 
minute cofe ( 9 ), un libro, una avolet- 
ta, uno diletto . 

XlX. Quelli, che fi prefentavano per Rienri- 
entrare nel Monidero, non erano ricevu- 
ti , fe non dopo gran prove . Prima fi 
lafciavano i podulanti per quattro o cin- 

? iue giorni picchiare alla porta (io) , c 
I moveano loro alcune difficoltà , giun- 
gendo fino a maltrattarli . Se perfideano^ 
venivan lafciati per alcuni giorni nell 
albergo degli Ofpiti , poi in quello de’ 
Novizi, e fi dava loro un Decano, per 
efaminare , fc avedero vocazione ; pro- 
ponendo toro r afprezza del cammina . 
del Cielo. A capo ai due mefi fi leggea 
loro la Regola : poi Tei mefi dopo ; ed 
una terza volta a capo di quattro mefi. 

Scorfo un anno dì perfeveranza , fi ri- 
ceveano, fi facea la profeffione neU’ Ora- 
torio , dinanzi a tutta la comunità , aè 
altra colà prometteano, che la llabilità, 
la converfione de’ loro codumi , c l’ ub- 
bidienza : facevano una cedula ferita 
di lor pugno , riponendola fopra 1 * al- 
tare . Se la pedona avea quakoe be- 

ne> 
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ne , donavalo a' poveri , o al Mooiftero elTere divLfo da tutti , anche nelle fleife - - 
con un atto folenne . Allora vellivafi coll’ fatiche ( 1 1 ) . Applicava San Benedetto ad 
abito del Monillero , e fi riferbava il fuo , intera feparazione le parole deU’Apollo- 
per riftituirglielo , fc per difgrazia fofle lo(i2) , il qual dice , che lo fcomunicato è 5 ^ 9 * 
di là ufcitomai. Potevano i padri ofTe- abbandonato a Satanaifo; il che fa credere , 
rire i loro figliuoli in tenera età, perché che incenda di una vera cenfuraecclcfiaflica. 
fofl'ero ricevuti nel Monillero ( i ). Faccan Ma vuole.che l’ Abate fi prenda cura parti- 
per erti la promeffa, che avviluppavano colare dello lcomunicato.Chefealcuno(i3) 
nella palla, o nel mantile dell’altare, v’è,che non traffia profitto dalle correaioni. 
con la loro offerta (2), c con la mano anchecorporali CiA);dopoaver tentati tute 
del fanciullo. A lui non poteano darcofa i modi di riprenderlo , folle finalmente 
alcuna (3), ma fblamenteal Monillero, fcacciato dalMonificroj perchè non cor- 
pcr non dargli alcun motivo di tenta- rompelfe gli altri . Che le volelfc ritornar- 
zione. Se un Monaco forelliero doman- vi prontamente (15) con promefla di emen- 
dava l’ ofpitalità , lo riteneano quanto darfi, farà ricevuto fino alle tre volte . Tal’ 
voleva. Ricevevano i fuoi awifi; e fe è la Regola di San Benedetto ( i d), che pre- 
per fua condotta rellavano edificati , era tende di non comprendervi alcuna cola 
pregato di rimanere nel Monillero. Ma afpra , o difficile : e le dà nome di un 
non accoglievano un Monaco di un picciolo cominciamento , affai lontano 
Monillero conofeiuto (4), lenza la per- dalla perfezione , deferitta nelle confc- 
miffione del fuo Abate. Nel Monirtero renze di Calfiano, nelle vite de’ Padri , 
maoteneafi l’ordine delle ricezioni , ed e nella Regola di San Bafilio. Si è ri- 
i pih giovani onoravano i pih vecchi, ferita quella molto diffufamente , perchè 
chiamandoli Nonni , cioè a dire , Pa- fi è tenuta per fa^ia , e perchè nella 
dri ; levandoli dinanzi a loro , e chie- continovazione de tempi fu ricevuta da 
dendo loro la benedizione. tutt’i Monaci di Occidente. 

Non era ’permeffo a’ Fratelli di ban- XX. Nel modcCmo tempo, ma in un’al- Santo 
dirli l’un l’altro (5), nè dibatterli (6), tra pane dell’ Italia, chiamata allora la Pro- 
o fcoraunicarfi per privau autorità (7). vincia Valcria,ogpidi l’Abbruzzo ulterio- '*• 
Se alcuno mancava alla regola, o dii- re, vivea Santo Lquizio , Padre di molti 
lubbidiva a’ Superiori, era avvertito da’ Monifierì (t?). Elfendo fianco nella lua 
Decani legrctamente (8) fino alle due gioventìi delle acerbe tentazioni carnali , 
volte (9). Se non fi correggea, veniva ripre- attefe all’ orazione con maggiore aflìduità. 
lo pubbi icamente ( i o),poi era fcomunicato. Gli apparve di notte un Angelo, in prefen- 
conolcendo che comprcndeffe la grandezza za del quale pareagli,che foffe tolta via la 
di quella pena. S'era troppo oilinato, fi largente di «quello male -, e dopo quel 
ulavano gaflighi corporali, cioè digiuni, tempo, non lenti pih mai alcuna limile 
o frullate j e a proporzione fi faceva il tentazione. Così appoggiato al loccorlo 
medefimo co’ fanciulli. Si punivano i me- di Dio, oltre agli uomini, che s’ erano 
nomi falli, ma piìt leggermente, quan- già dati al fuo governo, cominciò a di- 
do il colpevole era primo ad accufàrlene. rigete delle fanciulle ; avvertendo per al- 

La Regola chiama fcomunica ogni fe- tro i dilcepoli fuoi , a non fidarli di que- 
parazionc dalla comunità , piò o meno fio elempio . Oltre alla cura di quelli 
grande a milura de’ fallii come di non MoniAeri,fi applicava ancora all’inilru- 
intuonare i Salmi , o l’Antifona^ e di zione de’ popoli . andando nella Città, 
non leggere la lezione nell’oifizio; di ne’ borghi, c nelle cale particolari. A- 
tnangiar folo , dopo gli altri , d’ elfere vea si poveri abiti , ed un ellcriore cosi 
efclufo , ad un tratto d^la tavola , c dall’ milerabile , che lenza conofcerlo, non 
Oratorio i di non parlare con alcuno, d’ gli fi farebbe rillituito il faluto. Saliva 

lui 
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fui pilli tittivo cavallo del Moniftero,che 
non aveva altra briglia che un capeftro; 

©I Cj.C. g ppj. j-p]|j yjjj pg[]j jj niontone . Por- 
5 ^ 9 - cava egli fopra lo fpalle i fagri libri 
ne’ lacchi, fpiegandoli da per tutto, do- 
ve arrivava. 

Felice, uomo nobile nella Provincia 
di Nurlìa , diffcgli un giorno : Come ©fa- 
te voi di predicare, lenz’ avere gli ordi- 
ni fagri? c fenta la permifTione del Ve- 
feovo di Roma , fotto al quale vivete? 
Santo Equiaio gli rifpofe; quello è quel- 
lo che io dicec’a a me medefimo . Ma 
una notte mi apparve un bellilTimo gio- 
vane, che mi applicò una lancetta fopra 
la lingua, dicendomi : Ho porte le mie 
Mrolc nella tua bocca -, va a predicare. 
Dopo quel giorno , io non porto fare 
a meno di non parlare di Dio. Paflata 
la fama delle fuc prediche fino a Ro- 
ma, i Cherici della Chiefa Romana dil^ 
fcro al Papa: Chi i quert'uomo rnlli- 
co, che fi prende l'autorità di predica- 
re , e di attribuirrt le vortre funzioni , 

r orante com’egli purè? B i fogna man- 
ca prenderlo , affine che conolca ilvi- 
' gore della difciplina. Il Papa vi accon- 
Icntì ; e mandò Giuliano, allora Difenfor 
della Chiefa Romana , e dopo Vefeo- 
vo di Sabina , ordinandogli tuttavia di 
condurre feco lui il fervo di Dio con 
molto onore. 

Andò Giuliano prontamente al Moni- 
rtcro,dove ritrovò i Monaci occupati a 
traferivere de’ libri. Domandò loro, do- 
ve forte l’Abate, e gli ril’pofcro , in que- 
rtovallona a fegarheno. Avea Giuliano 
un fervo infoiente, che fu mandato da 
lui a condurgli r Alate. Entrò egli fubita- 
mentc nel prato, e riguardando tutt’ i 
lavoratori in faccia, domandò qual forte 
Equìzio ; ma quando gli venne mortrato, 
quantunque lo vedclte folo di lontano, 
cominciò a tremare, per modo che non 
potea reggere in piedi . Abbracciò le 
ginocchia del Santo Abate, c diffegli , 
che il fuo padrone era andato a ritro- 
varlo. Santo Equizio gli diffe: Prendete- 
vi del pe’ vortri cavalli, che vi 

veoM dietro torto , che abbia terminata 
quello poco di opera. Giuliano maravi- 
gliato che il fuo fervo tapdalfc tanto j 


CO Ada SS. Beo. (f, 1, f. tj9, CO Gh. roniif. 


Ecclestastica . 

maggiormente lo fu, quando vldelo ri- 
tornare carico di fieno . Io non ti ho 
mandato , diflègli . a prendere del fie- 
no ; ma per condur meco un uomo . 
Eccolo, rifpofe il fervo, ch’egli s’avan- 
za. In fatti Santo Equizio arrivò con de’ 
rtìvaletti forniti di chiodi , e colla falce fui 
collo. Giuliano l'ebbe in difprcgio, cd 
apparecchìavafi a parlargli ifpramente; 
ma quando videlo dappreflò, ^prefoda 
tal ribrezzo , che poteva appena aprir 
bocca per dir^i quanto dovea . Corfe 
ad abbracciargli le ginocchia, fi racco- 
mandò alle fuc orazioni, c dilfegli, che 
il Papa defiderava di vederlo. 

Santo Equizio refe grazie al Signore, 
che vifitavalo per mezzo del fommo Pon- 
tefice, ed avendo chiamati a se i fratel- 
li, comandò di apparecchiare i cavalli, 
follecitando vivamente Giuliano a par- 
tir fubito . Egli è impolfibile , rifpofe 
Giuliano, che fi parta in (juerto punto; 

10 fon troppo fianco oggi per parti- 
re. Santo Equizio gli diffe : Voi,figliuol 
mio, mi affliggete: perchè le non partia- 
mo in quefto giorno, non partiamo più. 
In effetto il giorno dietro allo fpuntar 
del giorno, giunfe un corriere premuro- 
famente con una lettera a Giuliano con 
ordine di non condurre più via dal fuo 
Monirtero il fen’o di Dio. £ doman- 
dando Giuliano la cagione di quello cam- 
biamento, feppe che il Papa era flato 
molto atterrito da una vifione, perchè 
averte volato far condur via l’uomo di 
Dio. Santo Equìzio ritenne feco Giulia- 
no per qualche tempo per efercìtar fo- 
co lui la carità ; c lo sforzò a ricevere 

11 prezzo del fuo viaggio (i). Si cre- 
de che Santo Equizio moriflc verfo l’ 
anno 540. e il fuo fepolcro fervi di ri- 
fùgio a’ Monaci duranti le incurfioni de’ 
Lombardi . 

XXI. Papa Felice III. mori nel 
giorno dodici di Ottobre 529. dopo tre 
anni e due meli di Pontificato (2) . 
Fabbricò in Roma , nella rtrada Sacra , 
la Chiefa de’ Santi Cofmo e Damiano, 
e rifitbbricò «iella di S. Saturnino, eh* 
era fiata abbruciata. Fece due ordina- 
zioni nel mefe di Febbraio e di Mar- 
zo; e ordinò cinquancacinque Sacerdo- 

£U 
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tJ, qrnttro Diaconi , e ventinove Ve- 
ìcovi . Si eleffe in (uo luogo Bonifacio 
II. Romano, fì^iuolo di Si^iRmlt , in 
confeguenza di itirpe de’ Goti. Nel me- 
delìmo tempo un altro partito clefle un 
certo chiamato Diofeoro, che venne or- 
dinato nella Balìlica di Coilantino , e 
Bonifacio in quella di Giniio nel gior- 
no quindicelìmo di Ottobre. Ma la feif- 
ma non durò altro che un mefe in circa, 
poiebd morì Diofeoro il duodecimo giorno 
di No\'cmbre. Bonifacio andò oltre col 
fuo rifentimento a fegno di farlo con- 
dannare, ed anatematizzare dopo la mor- 
te ; e nc fece foicrivere una carta car- 
pita artiiiziofamcntc al Clero , e la ri- 
pofe negli archivi della Chielà . 

Quindi raccollè un Concilio nella Ba- 
Clica di San Pietro , dove fece fare un 
decreto , che gli dava facoltà di dife- 
gnarc il fuo fuccelTore , dopo di che 
coHrinfe i Vefeovi periferitto e pergiu- 
ramenco a riconofeere , che folTe quello 
fuo fucceiibre Vigilio Diacono. Ma po- 
co tempo dopo fi tenne un altro Conci- 
lio , dove fu annullato quello decreto , 
come contrario a' Canoni, c alla digni- 
tà della Santa Sede ; e Papa Bonifacio 
fi confelàò colpevole di lefa Klaefià ; cer- 
tamente per la parte, che doveva avere il 
Re nella elezione del Papa . Bruciò 
egli il decreto in prefenza di tutt’i Ve- 
feovi , del Clero , c del Senato . Si lo- 
da tuttavia Bonifacio di avere ufata li- 
beralità verfo al fuo Clero , e di aver 
loro dillribuita una gran quantità di vi- 
veri in un pericolo di carellia. 

XXII. AI fuo tempo fi tenne il fe- 
condo Concilio di Toledo , nel quinto 
anno del regno di Amalarico, Era 5^5. 
il giorno ledicefimo delle calende di 
Giugifó , cioè nel giorno diciaffette di 
Maggio 5 JI. Montano Vefeovo di To- 
1^ viprefiedette (i) , accompagnato da 
cinque altri ; e vi fi fecero cinque Ca- 
il primo de’ quali indica pure gl’ 
intenUz)^ delle ordinazioni . Quelli che 
^ parenti defUnati ancora fan- 
-chilli , al Chericato , da prima fi darà 
loro la tonfura , « meni nel pollo de’ 
Lettori , per effen? ammaeftati nella ca- 
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fa della Chicli, in prefenza del Vefeo-- --' - 
vo , da colui che f^ loro prcpollo. Anno 
Q uando arxanno compiuti gli anni di- G.C, 
ciotto, domanderà loro il Vefeovo, in 53 •• 
prefenza del Clero c del popolo, fé vo- 
gliono maritarli j poiché non polTumo 
noi levar loro la libertà accordata dall* 
Apollolo . Se promettono liberamente 
di mantenere la continenza, firanno, 
d anni venti , ordinati Suddiaconi ; c d* 
anni venticinque compiuti , clTendon beo 
contenuti , li ordineranno Diaconi . Che 
fé effendo maritati, e in età matura, 
promettono di oflervar continenza, coll’ 
alfenfo delle lor mogli , Ktranno afpi- 
rare agli ordini làcri . Quelli che fa- 
ranno cosi educati , non potranno paf. 
fare da una Chiefa all'altra (1) -, poi- 
ché è alpra cofa , che un Vedovo tol- 
ga al fuo Confratello un giovane , trat- 
to da lui dalla rullicità , e dalla craf> 
là ignoranza de’ primi anni . Gli altri 
Canoni di quello Concilio conferma- 
no^ ^i antichi . intorno alla continenza 
de' Chetici , il mantenimento de' beni 
della Chiela,e intorno a’ maritaggi tra’ 
parenti ; efiendendone la proibizione fino 
a tatuo che fi polfa diltinguere la pa- 
rentela. Alla fine di quello Concilio, 

Toledo è chiamato Metropoli , ed è 
la prima volta, che gii fi dà quello ti- 
tolo 

Oltre a’ cinque Vefeovi, eh’ erano in- 
tervenuti a quello Concilio, elTendone 
dappoi venuti due altri a Toledo , vi fo- 
fcriflero; cioè Nebridio d’Egaro, e Giu- 
lio di Ui^el . Erano elfi fratelli , ed 
avevano altri due fratelli Vefeovi j cioè 
Giufiiniano di Valenza, ed Elpidio, non 
fi fa di qual Sede (4) . Tutti quattro 
lafciarono degli ferirti (3), de' quali non 
ci rimane altro che una fpiegazione del- 
la Cantica di Giulio di Urgcl . Fa la 
Chielà commemorazione di lui il gior- 
no veototto di Maggio ( 6 ) . 

XXIII. Nel me^firoo anno 571. do- Coocìliò 
po il Confolato di Lampadio e di Ore- Rama. 
Re ,nel fctclmo giorno di Dicembre , Pa- 
pa Bonifacio tenne un Concilio in Ro- TOdi'u- 
ma , nel concilloro di Santo Andrea , eh' riOà . 
era nel Vaticana, vicino alla Chieu di 

San 
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g^^San Pietro (i)* Col Papa v’ intenxnne- 
Akko ro quattro Vefcovi, il fecondo de’ quali 
DI G.C. era Abbondantiodi Demetriadenella Tef- 
531* faglia , e gli altri tre erano Italiani. V’ 
erano ancora quaranta Sacerdoti , il fe- 
condo de’ quali è Mercurio, che fu poi 
Papa ; e quattro Diaconi , il fecondo de’ 
uali fii parimente Papa, cioè Agapito. 

1 primo de’ Diaconi chiamato Tribuno 
dilf^che Teodofio Vefeovodi Echina in 
Tenaglia domandava di entrare. Papa 
Bonifacio diffe : entri egli ; e domandò 
quel che defiderane. Teodofio , parlando 
per interprete, dille, che avea da pre- 
fentare una fupplica di Stefano Vefeovo 
di Lariffa. Metropoli di TclTaglia j e il 
Papa feccia leggere da Mena Notajo . 

Stefano diceva in foUanza : Io fervi- 
ra nella milizia della Provincia (a) , e 
viveva in thediocre fortuna. Dopo la 
morte di Proclo Vefeovo di Lariffa, fu- 
rono dal Clero e dal popolo di qudb 
Metropoli elette tre perfonc , tra le qu.-!- 
li io fui preferito , e fi fofcrilfe il decre- 
to . E come fecondo l’ antico coffume 1’ 
ordinazione dovea farfi nella mcdcfima 
Città , vi fi raccolfe il Concilio della 
Provincia , e fili ordinato di comune 
confenfo; e in particolare di Probiano, 
Vefeovo di Demctriade, che fece il mio 
cdocìo nella Chiefa ; tuttavìa non fo per 

? ual motivo fi accendeffe centra di me 
Antonio Sacerdote, ed Economo della 
mia Chiefa, col medefimo Vefeovo Pro- 
biano, e Demetrio Vefeovo di Sciate. 
Andarono tutti ad un tratto in Coffan- 
linopoli formando un’accufa con- 

tea di me, dinanzi all’ Arcivefeovo Epi- 
fanio , c dicendo , che non era la mia 
ordinazione fecondo i Canoni , pretcn- 
deano di far ordinare un Vefeovo in 
luogo mio. Epifanio confegnò ad Andrea 
Diacono Notato della fua Chictà, un mo- 
nitorio, che mi commettea di ritirarmi 
dal fagro Miniftero, e fofpendea dal- 
la mia comunione i Vefcovi della Pro- 
vincia , ed il Clero della mia Chiefa; len- 
za permettermi nè pure di trarre da’ beni 
di effa di che poter vivere ; trattandomi, 
fenza comizione di caufa, da reo con- 
vinto. Il monitorio mi ordinava anco- 
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ra di prefentarroi dinanzi all’Arcivefco- 
vo Epifanio con Euffachio Vefeovo di 
Confo, Elpidio di Tebe, c Stefano di 
Lamina, come autori della mia ordina- 
zione. 

Non trovandomi a Lariffa, Andrea 
Diacono leffe il monitorio al Clero, e 
a quanti potè raccogliere, con le lette- 
re di Epifanio indirizzate loro. Si fece 
un inventario de’ fagri vafi (4) , e de’ 
beni della Chiefa ; c fi allontanarono al- 
cune perfone daU’amminillrazione di que- 
lli beni per via dì Antonio Economo, 
che in tutto era d’ accordo con Andrea 
Diacono. Il medefimo Andrea pafsò in 
Teffalonica, dove io mi ritrovava col 
Vefeovo Elpidio e Stefano, e ci figni- 
fìcò La fua commiffione. Allora io di- 
chiarai con un pubblico atto , che le io 
doveva effere giudicato intorno alla mia 
ordinazione, non doveva efferlo in Co- 
flantinopoli , ma dinanzi a voi , e la San- 
ta Sede. Non tralafciarono però di con- 
durmi a Coffantinopoli , mio mal grado; 
e mi avrebbero pollo prigione , fe al- 
cune perfone caritatevoli non aveffero 
promeffo di prefentarmi . Per quello fo- 
no a implorare il vollro foccorfo ( 5 ), da 
voi che dovete follenere i Canoni , e i 
Decreti della vollra Santa Sede , in tut- 
te le Chiefe; ma principalmente nella 
vollra Provincia d’IHiria. 

Abbondanzio Vefeovo di Demetriade, 
uno de’ quattro Vefcovi ,che affiflevano al 
Concilio di Roma, fi levò, e diffe allora: 
Quello Probiano, di cui fi parla, è colui, 
che ufurpò la mia Chielà, cogliendo van- 
taggio dalla mia lontananza , quando mi 
portai alla Santità Vollra . Secondo i Santi 
Canoni, egli non dee chiamarli Vefeovo, 
ed io domando giullìzìa alla Santa Sede 
contra di lui . Teodofio di Echina prefentò 
una feconda fupplica di Stefano di Lariffa, 
dove dicea : l' A rcivefeovo dì Collanti- 
nopoli raccolfe i Velcovi,che vi fi ritrova- 
vano.Io dichiarai nuovamente, che non do- 
veva effere giudicato (6) fe non dalla San- 
ta Sede, fecondo l’antico collume della 
nollra Provincia ; ma non mi diede afcol- 
to, pretendendo di effere giudice delle 
Chiefe di Teffaglia. Vi mandai dunque 

la 
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la mia fapplica,ina per prevenire lavo- 
ftra rifpolta , diedero fuori la loro fcn- 
lenza , e mi fofpelero dalle funzioni del 
Sacerdozio . Io li pregai a non decretar 
coHi alcuna contra di tne,fenza che forte voi 
informato dell’affare ,ma querta rimortran- 
za non fece altroché innafprirli ma^ior- 
mente, come fe io aveffi diminuiti i pri- 
vilegi della Chiefa di Cortantinopoli , 
ofando nominare la Santa Sede . Dopo 
letta la fentenza , mi appello ancora a 
voi . Mi pofero a guardia alcuni difenfori 
della Chiefa (i) ; ma alcuni timorofi di 
Dio rifpofero per me ; promettendo fotto 
pena di una groffa ammenda , che io non 
farei ufeito di Cortantinopoli ; poiché quel- 
li, che mi perfeguitano , hanno gran pen- 
liero, che io non parti a gittarmi a’ pie- 
di della Santità Vortra . Queflo fi fece 
nella prima Sertione del Concilio di Roma. 
Vicatiito XXIV. Si tenne la feconda due glor- 
ili TelTa- ni dopo . Teodofiodi Echina vi prefen- 
• tb una terza fupplica in nome di Elpi- 
dio, di Stefano, e di Timoteo, Vefeo- 
vi della medefima Provincia di Tenà- 
glia (z), che doleanfi della ^ntenza ufei- 
ta in Cortantinopoli contri il loro Me- 
tropolitano, in pregiudizio della gìuridi- 
zione della Santa Sede, implorandone il 
foccorfo. Dopo la lettura ai querta fup- 
plica, Teodofiodi Echina dirte: Voi ve- 
dete quel che fi i fatto contra i Cano- 
ni (?), poiché certa cofa é , che quantim- 
que la Santa Sede fi attribulfca a ragio- 
ne la primazia di tutte le Chiefe del 
mondo, ha ella un diritto particolare nel 
governo delle Chiefe d'Illiria.E quan- 
tunque vi fieno a notizia le lettere de’ vo- 
ftri predecertbri , io produco le copie di 
alcune lettere , che domando, che fie- 
no verificate ne' vortri archivi. Papa Bo- 
nifacio ordinò querto parimente; e furo- 
no lette da Mena Notaio . Ve ne ha 
due di Papa Damafo ad Acolio,o piut- 
tofto Alcolo Vefeovo di Tertalonica(4). 
Una di Siricio ad Anifio , due d’ Inno- 
cenzo , una ad Anifio , 1 ’ altra a Ru- 
fo (5)* cinouc di Bonifacio, tre a Ru- 
fo, due a’Vefeovi di Teflàglia. La let- 
tera di Onorio a Tcodofiou Giovane, 
FUurjf Tom. V. 
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con la rìfporta.Una letteradi Papa Ce- "*~^™^ 
lertino a’Vefeovi d'Illiria; tre di Siflo 
III. , la lettera di Marciano a San Lio- 
nc fopra la dignità della Chiefa di Co- 
rtantinopoli , e fette lettere di San Lio- 
ne (d)- Altre fe ne leffero ancora; ma 
non abbiamo noi i rimanenti atti del 
Concilio di Roma; a tempo c luogo fi 
é fatta menzione delle fcritture, che vt 
furono riferite. 

XXV. Papa Bonifacio mori poco do- Morte di 
po nel mefe di Dicembre, e fi elerte in 
fuo luogo Giovanni, fopraanomatoMer- GiorVnal 
curio. Romano , probabilmente Sacerdo- n. 
te titolato di S. Clemente (7). Venne or- fi. 
dinato il giorno ventidue di Gennaio nel 
fecondo anno dopo il Confolato di Ore- 
rte, c di Lampadio, cioè nell’anno t^z. 

Poco tempo dopo un Difenfore della 
Cbielà Romana doleafi al Re Atalarico^ 
che in vacanza della Santa Sede, alcuni 
nelle contefe perla elezione aveano car- 
pite alcune promerte fopra i beni della 
Chiefa , per le quali avevano efporti a 
pubblico incanto fino i vafi fàgri . Per 
rimediare a querto abufo , fcrirte il Re 
a Paca Giovanni , a tutt’ i Patriarchi, 
ed alle Chiefe Metropolitane , c volea 
che forte oflervato un decreto del Sena- 
to, fatto al tempo di Papa Bonifacio (8), 
che dicea , che chiunque averte promeflb 

? |ualche cofa , per fe o per interporte per- 
one , affine di ottenere un Vefeovado, 
il contratto forte dichiarato nullo , con 
rìrtituzionc di quanto forte fiato dato. 

Tuttavia permette il Re agli Offizia- 
li del fuo palagio , di prendere fino a 
tremila foldi d^oro , comprefa la fpedi- 
zionc delle lettere , quando accadeva 
una differenza intorno all’ elezione del 
Papa; a condizione che gli Offìziali ricchi 
non prendertero cofa alcuna, crtendo quel- 
li beni de’ poveri. In quanto agli altri 
Patriarchi, cioè agli Areivefeovi, fi p^ 
tranne prendere fino a duemila foldi, 
e per li femplici Vefeovi , fi potranno 
dirtribuire al minuto popolo fino a cin- 
quecento foldi . Ordinò il Re al prefet- 
to di Roma di fare fcolpir querto edit- 
to in tavole di marmo (9) , da ripor- 
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all’ entrata dell’ atrio di San Pietro. 
A^o XXVI. L’ ImperMor Giuftìoiano di- 
ci O.C. ujoftrava gran zelo per la converfione 
5 ?i* degl’infedeli, c degli Eretici . Dal co- 
tninciamento del Tuo regno , fece alleanza 
con gli Ertili , o Eluri (i), poiché aveva- 
no anche quello nome dalle paludi , che 
abitavano (z): donò loro de' terreni, fe- 
ce loro de’ gran doni , e li perfuafe ad 
abbracciare la Religione Criflianai eden- 
dò ancora Pagani . Graitis loro Re andì> 
a Collantinopoli, e alla Epifania fu bat- 
tezzato , il primo anno di Giufliniano , 
cioè nel ^z8. con dodici del fuo Conlì- 
^io e de'fuoi parenti . Furono tenuti aU 
u fonte dall’Imperatore, rimandandogli 
indietro molto lodJisfatti . Ma quantun- 
que gli Eruli protedadèro il Cridianc- 
umo , ed avedero alquanto raddolciti i 
loro collumi, erano ancora molto corrot- 
ti , e fpedo rompevano i trattati (3). U 
che fa temere, che Giudiniano follicitail- 
fe troppo la loro converfione , per vo- 
glia della loro alleanza. 

Nel medefìnio anno Gordas Re dedi 
Unni (4), i pii) vicini al Bosforo, lì fe- 
ce parimente alleato de’ Romani , e Crì- 
dianoi ricevendoli battefiroo , tenuto al- 
la fonte dall’ Imperatore , che di fece 
de’ gran doni ; e lo rimandò alla fai cafa, 
perchè difendelfe la frontiera dell’ Impe- 
ro. Eldéndo Gordas di ritorno , raccon- 
tò a fuo fratello Muagero 1 ’ onedà e la 
liberalità dell' Imperatore ; c prefe gl’ 
Idoli degli eh’ erano d’argento, 

c di altro paiolo metallo, fondendoli. 
Gli Unni s irritarono, e di concerto con 
Muagero Tuo fratello, fatto da efli Re, 
icatmarono Gordas ; e lì rivolièro coatra 
i Romani . Si riicrtfee ancora a quedo 
pnneipio la converfione degli 21ani , popolo 
di Armenia (;), che avendoli vinti Giu- 
fUniano . per mezzo di un fuo Capita- 
no , raddedeì i loro feraci coduni , fe- 
ceglì abbracciare b Religione Cridiana, 
r fabbricò loro una Chielk. 

In Etiopia fopra la frontiera di Egit- 
to i Biemmiani , e i Nobati tributar) 
de’ Romani fd) adoravano tra gli altri 
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Dei Ilide,Ofiride,c Priapo;e i Blem- 
miani facrilìcavano uomini al Sole . Ma 
Narfetc, comandandovi delie truppe, ab- 
battè i Tempi per ordine di Giudinìa- 
no , pofe in prigione' i fagridcatori , e 
mandò gl’idoli in Codantinopoii. 

XXVlI. Quanto agli Eretici, Giudi- Ereiiei _ 
niano tolfe loro tutte le Chiefe chepoC- 
fedevano , e riditul quelle a’ Cartoli- ' 
ci (7). Nel terzo anno del fuo regno 
indizione ottava, cioè l’anno 5^0. Kce 
ima gran ricerca di Pagani , e di Ere- 
tici ; condfeando i loro beni . Si accu- 
sò Macedonio, eh’ era dato Refcrenib- 
rio , ed ACJepiodoto , prima Prefetto . 

Quell’ ultifflo per paura lì fece Cridiar 
no, e morì poco dopo . Si formò pro- 
celfo a Pegafo di Eliopoli , co’ fuoi fi- 
gliuoli . Il Patricio Cratero , il Quedo- 
re Tommafo, ed altri furono arredati, 
ed il terrore fu grande. Ordinò l’Impe- 
ratore , che i foli Cattolici entradero 
nelle cariche pubbliche , ad efclufione de’ 

Pagani , e degli Eretici , a' quali diede 
tempo tre meli a convertird. 

Si accufa quedo zelo di Giudiniano, 
come mefcolato ad incerede (8), perchè 
profittava delle confifeazìoni de’ partico- 
lari ^ quelle delle Chiefe le dava a’ Cat- 
tolici (9) . Ora quelle Chiefe Eretiche 
d'ano ricchilfimc , particolarmente quel- 
le dedi Ariani . Arcano gran tefori 
in vali fagri ed in mobili preziolì ; c 
grandi entrate in terreni , ed in calè.; 
che faccano fuifillere molti particola- 
ri , e de’ Cattolici medcfimi . Si lamen- 
tavano ancora , che quede coaverliooì 
fblTero sforzate , e precipitofe ; il che 
producea moli’ ipocriti f e difertori, 
che panavano in forellien paefi . Spef- 
fo ancora i più rullici venivano alle 
fedizioni . Alcuni per difperazìone fi 
davano la morte da fe medcfimi . Vi 
furono in Frigia de’Moscanidi , che fi 
chilifero nelle loro Chiefe , e vi accefe- 
ro il fuoco, abfaruciandovili. 

Giudiniano perfeguitò ancora gli Adro- 
ioghi , e vi furono di alcuni vecchi 
portati lópra i cammelli in Codanti- 
• nopolì, 
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Rflpoli, per quello folo delitto. Fece del- 
ie fcvcriflìme leggi centra le beftem- 
mic (i) , e centra le impudicizie, in 
diverfi anni del l'uo regno, e dopo il fe- 
condo anno fece punire fortemente Ifaia 
Vefeovo di Rodi, ed Alelfandro Velco- 
vo di Diofpoli in Tracia, deporti per lo- 
ro abbominevoli delitti ; e «on depofrzionc 
ridotti all'ordine de’ Laici(2). Licondu- 
ceano per la Città dopo averli mutilati , 
e dice\'a [il banditore : Vefeovi , non dil- 
onorate il vortro Tanto abito. Molti al- 
tri impudici furono puniti (j), ciocchi 
(^rfe gran terrore. Proibì i lupanari (4), 
panicoìarmente in Collantinopoli ; e vi 
fon^ un Monillero di penitenti , con 
grandi entrate, 

Ribcllio- XXVIII. Furono i Samaritani trat- 

nedc'Sa come gli Eretici, eie perfecuzioni 
aiatitani contea di erti , cagionarono de’ 

gran dilòrdini in Palellìna. Veroi. che 
in Cefarea , e nelle altre Città molti fe- 
cero profeflione del Criftianefimo ; alcu- 
ni con buona fede , ma la maggior par- 
te per fola apparenza, fdegnati dall’at- 
to violento , che lì ufava loro •, ed al- 
cuni divenivano Manichei o Padani . Ma 
nelle pianure fì raccolfero tute i lavora- 
tori, e prefero Tarmi nei mele di Mag- 
no Tanno 5jo.(5), taccheggiando e at 
bruciando le Chicle, e gl interi villag- 
gi , uccidendo poi con afpri tormenti 
tutt’ i Criftiani , che ritrovavano (d) . 
per modo che nelle vie maeilre non v’ 
era più ficurczza alcuna . Efercitarono 
tali ortilità intorno a Napoli, o Sama- 
ria ; dove T Imperatore Zenone av’ea 
melìo un prclìdio , per caftigarli di ima 
Adizione, in cui il Vefeovo Terebinzio 
fo per ellere uccilb. Egli tolte dunque 
loro il vicino Monte Garizim . Vi fo- 
ce fabbricare una Chiefa della Vergine, 
rinchiufa da una muraglia, con dieci uo- 
mini di curtodia . Ma abbaflb nella Cit- 
tà di Samaria pofevi una buona f^r- 
nigione . Sotto Anartagio i Samaritani 
forprefero la Chielà di topra: ma la guar- 
nigione ritenne la Città bart'a. In que- 
lla rivoluzione, lotto Giuftiniano , i Sa- 
maritani G reterò Signori di Samaria. 
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Vi coronarono Imperatore uno tra effi,^^'^ 
chiamato Giuliano ; feannarono il Ve- 
feovo chiamata Ammona , e prefero i G.C, 
Sacerdoti, che mifero a pezzi, facendo- 
li frigere con le reliquie de’ Martiri. Fu 
dunque T Imperator Giulliniano cortret- 
to a mandar centra di erti alcune rego- 
lari truppe ; ed occorfe un combattimen- 
to, in cui ne uccilero un gran numero; 
tra gli altri Giuliano lor capo . Molti 
fi fecero battezzare , fingendo di clfere 
Crirtiani. Ma mantennero per lungo tem- 
po la loro antica luperftizione , per mo- 
do che lotto i Governatori Teveri fal- 
vavano lo apparenze ; ma l'otto i Gover- 
natori negligenti o intcrefl'ati , vLveano 
da Samaritani , e da nemici dichiarati 
del Crirtianefimo . 

Durante quella guerra un certo chia- 
mato Silvano, potentiffimo Samaritano, 
e gran nemico de’Crirtiani, effendo en- 
trato inScitopoli, fenza ordine dell’ Im- 
peratore , fu prefo da' Crirtiani, e abbru- 
ciato in mezzo alla Città (7), come avea 
predetto S. Saba . dieci anni prima . 

Arfenio figliuolo di Silvano era in Co- 
ftantinopoli , dove aveva il titolo d’illu- 
ftre (8) , e avea gran credito apprelTo T 
Imperatore, c T Imperatrice. Qjiindì i 
lamenti, chcfecencllamortc del fuo padre, 
eccitarono la loro indignazione centra i 
Criftiani di Paletlina . Allora Pietro Pa- 
triarca di Gerul'alcmmc , ed i Vefeovi 
Tuoi dipendenti , pregarono S. Saba , per- 
chè andalfe a Collantinopoli, a chiedere 
all’ Imperatore una rimelfa delle impofi- 
zioni , per la prima , e per la feconda 
Palertina ; per le fcorreric de’ Samarita- 
ni . S. Saba fece dunque per una feconda 
volta il viaggio di Collantinopoli , nel 
mefe di Aprile nella nona indizione; 
cioè nell' anno 5ji. in età dì novantatrè 
anni . Due anni prima avea perduto il fuo 
amico l’Abate San Tcodoilìo, morto il 
giorno undecimodi Gennaio, in cui fa la 
Chiefa commemorazione di luì (9) . 

XXIX. Aveva il Patriarca Retro S. Sab« 
fcritto anticipatamente all’ Imperatore , » Coftw- 
del viaggio di S. Saba , c lietirtìmo T <‘"opoh. 
Imperatore di quella notizia (10) , gli 
S 2 man- 
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^^^^raandb incontro le fue galere , con le 
qtali ufcirono Epifanio Patriarca , Ipa- 

»i G.C, jÌQ Vcfcovo di Efel'o, ed un altro Vc- 
Ji** fcovo, chiamato Eul'ebio. Prefero efli il 
Santo Vecchio , e lo prefentarono aU’ 
Imperatore, che avendolo ricevuto con 
e^i dentro alla cortina , gli parve di ve- 
^re fopra il fuo capo una corona di rag- 
gi. Corfe a proQrarfi dinanzi a lui,^i 
Bacib la tella, e ricevette la fua bene- 
dizione . Quindi fecelo entrare nelle dan- 
ze dell’ Imperatrice Teodora, che pari- 
mente gli fì prodrb dinanzi , e dilTegli : 
Padre mio pregate per me , che il Si- 
gn('te mi conceda un figliuolo . San Sa- 
ba rifpofe: 11 Dio della gloria mantenga 
il vollro Impero nella pietà , e nella 
vittoria. L’Imperatrice rimafc afflitta, 
che non fecondalfc la fua domanda, e 
neirufcir, ch'egli fece, i Padri che lo 
accompagnavano, ne chiefero la ragione. 
Dille egli loro: Credetemi, Padri miei,non 
ufeirà (rutto da quello ventre , per pau- 
ra che non lìa nudrito nella dottrina 
di Severo } e non conturbi la Chiefa,piìt 
che non fece Anadagio . 

Furono i Santi Abati accolti nel 
palagio, ed avendo S. Saba confegnate 
all’Imperatore le fuppliche della Chie- 
fa di Paledina, fì rivolle la fua colle- 
ra contra i Samaritani , e fece una con- 
dituzione, conia quale proibi fee loro di 
aver fìnagoghc (i), di efercitare alcuna 
carica pubblica , di fuccedere gli uni agli 
altri , nè di farfì vicendevoli donazioni. 
Commife ancora , che ne foffero fatti 
morire parecchi -, principalmente i Capi , 
e i fediziofì. Arfenìo era uno di que- 
lli; ma fì celò per qualche tempo; poi 
ricorfe a S. Saba, che fì ritrovava an- 
cora in Codantinopoli , e fìfece battez- 
zare con tutt’ i fuoi . 

Alcuni giorni dopo , mandò l' Impe- 
ratore a chiamare San Saba, e dilTe^i: 
Padre mio, ho fentito dire, che voi ave- 
te fondati molti Monideri nel Deferto; 
domandate per effì quella entrata , che vi 
piace, per lo mantenimento de’ Monaci, 
affine che preghino per noi , e per lo no- 
ftro Impero. S. Saba rifpofe : Effì non 
hanno bifogno di tal’ entrata , il loro 
patrimonio è il Signore, che nel Defcr- 

•L ij, C, ttr, F. 71t 
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to fece piovere il pane dal Cielo fopt» 
il popolo nibello . Noi vi domandiamo 
folamente per li fedeli di Paledina lo 
alleviamento delle impofìzioni , e il ri- 
dabilimento delle Chicle abbruciate da* 
Samaritani; un foccorfo per li Cridia- 
ni , che furono faccheggiatì , c ridotti a 
picciol numero ; lo Irabilimento di ua 
Ofpitale a Gcrufalcmme , per gl’infer- 
mi foredieri ; il finimento della fabbrica 
della Chiefa della Madre di Dio, co- 
minciata dal Patriarca Elia ; fìnalmente, 
per le incurfìoni de’ Saraceni , la fab- 
brica di un cadello nel deferto , fotta 
i Monideri da me fondati . Io credo, 
che in ricompenfa di quede cinque ope- 
re, Dio aggiungerà a’ vodri Stati 1’ A- 
frica , Roma , e il rimanente dell’ Im- 
pero di Onorio, perduto da’ vodri pre- 
deceifori ; con patto ancora , che fie- 
no da voi liberate le Chicle dalle tre 
Erefie di Ario, di Nedorio, e di Ori- 
gene. Per gli Ariani intendeva i Goti, 
e i Vandali ; per li Neiloriani i difen- 
fori di Teodoro di Mopfueda; eflendo- 
vene tra’ Monaci del fuo feguito. Tra 
gli altri uno , cioè Leonzio di Codanù- 
nopoli , che l'otto pretedo di difendere il 
Concilio di Calcedonia, follenea la dot- 
trina di Origene, ma S. Saba lo divifì» 
dalla fua compamia. 

Gli accordò 1’ Imperatore quanto a- 
vea domandato (z) . Egli mandò com- 
midioni a Pietro Patriarca di Geru- 
falemme, e a’ Mwdrati di Paledina, 
che Antonio Velcovo di Afcalona, e 
Zaccaria Vefeovo di Pella vifìtafTcFo i 
villaggi della prima , e della feconda 
Palcitina , abbruciati da’ Samaritani , e 
che gli fgravaffero di mille trecento lib- 
bre d’ oro , fopra le impofìzioni della 
nona , e della deeima indizione : cioè 
degli anni 3 qi. eSJ*- a proporzione del 
danno,che ciafeuno avea fofferto. Dove- 
vano anche vifitare le Chiefe abbruciate ; 
c quanto era neceffarìo alla ridaurazione 
di effc,dovevaeirere fomminidrato dal pub- 
blico teimt) , o tolto da’ beni de’ Sa- 
maritani , per mezzo del Conte Stefano, 
che doveva in tutto aiutare i Vefeovi . 
Ordinò ancora l’ Imperatore , che fì fab- 
bricane un Ofpitale nel mezzo di Gen»- 

falem- 
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falemme , ai quale diede da prima una 
entrata di 1850. foldi d’oro, percento 
letti i poi ne aggiunfe altrettanta , per 
altri cento . Fece anche fabbricare in 
Gerufalemmc la Chiefa nuova della San- 
ta Vergine , per attenzione del Patriar- 
ca , c di Baraco, Vefeovo di Bacata, 
ch’ebbe la foprantendenza dell’Opera. 
Teodoro ne fu 1 ’ Architetto (i) : feor- 
fero dodici anni a terminarla , e l’ or- 
narono magnificamente. In Ibmma fece 
r Imperatore fabbricare un cartello per 
li Monirteri di San Saba , e vi pofe 
una guarnigione ben mantenutavi ; cosi 
aveva egli adempiute le fue cinque do- 
mande. Un giorno mentre era occupa- 
to a dare gli ordini Tuoi, con Tribo- 
niano quertore,San Saba fi pofe in dif- 
parte per dire Terza; Geremia. Dia- 
cono della Laura maggiore, un de’ Tuoi 
difcepoli , dirtegli : Padre mio, poiché 1 ’ 
Imperatore mollra tanta difpofizione in 
efaudìre le vortre richiirte , perché io 
lafciate voi? Il Santo Vecchio rifpofe: 
Figliuol mio, erti fanno il lor dovere, 
facciamo noi il nortro . 

«a» «or- XXX. Avendo ricevuti gli ordini dell’ 
Imperatore, fe ne ritornò indietro , e ar- 
rivò in Paldlina nel mefe di Settembre 
della nona indizione , nel medefimo an- 
no 5^1. (1). Giuiife in Gerufalemmc, 
pubblicò di ordini dell’ Imperatore, e 
dirtribuì a fuoi Monirteri il danaro, che 
avea portato da Cortantinopoli . Poi ad 
inrtanza del Patriarca, e de’ Vefeovi (j), 
andò a pubblicare i medefimi ordini a 
Cefarea , e a Scitopoli , e fargli efeguire. 
Ritornò in Gerufalemmc (4) a vifitare i 
fanti luoghi, quali a dar loro l’ultimo 
addio , e andò finalmente alla fua Laura 
maggiore , dove poco tempo dopo fi am- 
malò . Ciò faputofi dal Patriarca Pietro, 
andò egli a vifitarlo, e non trovando nel- 
la fua celletta altro rirtoro, che feorze, 
• vecchi datteri, fecelo riporre in una 
lettiga, c condurre nel Vefeovado, dove 
fi prefe cura di lui , fervendolo con le 
fue proprie mani . Ebbe il Santo rivela- 
zione di dover morire fra pochi giorni; 
e avendolo detto al Patriarca , lo pregò 
ili rimandarlo al fuo ricovero. Volendo 
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il Patriarca appagarlo in tutto , lo .fecc ^^~™ 3 
ricondurre nella fua Laura con le cofe ne- 
ceffarie . Eliendo dirtefo nella lua torri- G»C| 
cella, nel principio di Dicembre chiamò 53 ** 
i Padri della Laura , e diede loro in A- 
bate Melita di Berita , clòrtandolo a 
mantenere le tradizioni de’ fuoi Moni- 
fieri, dategli in ifcritto. Stette quattro 
giorni fenza prendere cofa alcuna , e len- 
za veder perfona; ed avendo il fabbato 
la fera domandata, e ricct'uta la comu- 
nione, morì . Era il giorno cinque di 
Dicembre indizione decima , nel ferto 
anno di Giurtiniano cioè 5Ji.(5). Era 
in età d’anni novanuquattro . Preten- 
dono i Greci anche a’ di noftri , di fe- 
dire negli Offizj divini l’ordine fiabi- 
lito nella Laura di S. Saba . 

XXXI. Era la Chielà di Alcffandria Scifmafi 
in una ftrana confufionc . Gli Eutichiani 
vi dominavano, ma divifi in due fette, ed 
eccone l’origine. Severo il fello Patriarca 
di Antiochia s’ era ricovratc in Alelfan- 
dria , e gli fu domandato da un Monaco, 
fe fi dovelfe dire, che il corpo di Gefu- 
Crirto forte corruttibile , o incorruttibi- 
le. Severo rifpofe (6), che i Padri l’avea- 
no riconofeiuto per corruttibile: altrimen- 
ti fi negherebbe la verità della fua partio- 
nc ; e ^i fi darebbe un corpo fentartico, e 
immaginario, come i Manichei. Si propo- 
fe lalicrtaquirtione a Giuliano di Alicar- 
narto, rifuggito in tm altro luogo di Egit- 
to; ed egli, fecondo i principi di Eutiche- 
te , dille: 11 corpo di G. C. é fiato fem- 
pre incorruttibile; poiché dicendo noi, che 
lìa corruttibile, porremmo differenza tra il 
corpo di G. C. , ed il Verbo di Dio, ed 
in confeguenza diftingueremmo due natu- 
re in Gefu-Crirto. E perché dunque com- 
battiamo noi il Concilio di Calcedoni! ? 

Volendo ciafeuno fofienerc la fua opinio- 
ne, fcriffero Severo, c Giuliano, l’uno 
contra l’altro; e i loro fcritti divifero il 
popolo di Alcffandria. Si chiamarono Cor- 
ruttibili i Settatori di Severo, cioè adora- 
tori del corruttibile ; e i partigiani di 
Giuliano, Incorruttibili, o Fantafiafii . Un 
Diacono di Aleffandria, chiamato Temi- 
ftio. fece una feifma particolare, fepa- 
randofi dalia comunione del Patriarca 

Ti- 
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-7 Timotto , che favoriva ora Tuno, ora c dall’alrra parte, rimafero ucciiì . TU 

Astm l’ altro partito, nalmentc Tròdofio,(bnco da quefte fe- 

Ci L’Imperator Giuftiniano mandò a Ti- dizioni, andò a Coilantinopoli , dove 1 ’ 

meteo, perchè fi poitalfe a Coftantino- Imperatrice fccelo trattar con onore; 
poli,volendolocoftriiigerca riunirfia’Cat- promettendo all’ Imperatore , che ricc- 
tolici ; o difcacciarlo dalla Sede di Alef- vcrchbe il Concilio di Calcedonia. Ma 
(andria ; fé non che Quando fi ditpone- perfiilendo a riculàre , ebbe otdine di 
va a partire , mori , dopo diciotto anni ufeire di Coilantinopoli , e rellò co- 
in circa di Vefeovado (i). Per la fua me in cfilio, tèi miglia difcoilo dalla 
morte fi fortificò la feifma, per le di- Città. 

Ipute de’ due competitori. Il Clero, e XXXII. Frattanto, volendo l’ Impe- Confe- 
i poflcntl fra’ lècolari , favorivano Teo- ratore Giufliniano ricondurre all'unità '? 

dofio , uomo di lettere-, difcepolo di Se- della Chiefa i partigiani di Severo , 

vcro»e della fetta de’ Corruttibili (2). chiamò a Coilantinopoli Ipazio Arcive- * 
Ma i Monaci, e il popolo portavano 1 ’ fcovo d’ Efefb (7), Giovanni di Velino, 
Arcidiacono Galano difcepolo di Giulia- e Innocenzo di Maronia,che accoppiò a 
no, e della fetta de’ Fantafìalli . Era co- tre altri Vefcovi, eh’ erano già a Co- 
fiume di Aleffandria, che il nuovo Ve- flaminopoli , cioè Stefano di Seleucia , 
feovo vegliaffc al corpo del fuo prcdcccf- Antonio di Trebifonda , e Demetrio di 
lòre, ponefle la mano fopra la fua tefla, Filippi. Deflinò quelli fei Velavi a fr- 
lo feppelliffe egli medefìmo ; quindi po- re una conferenza con altri lèi del par- 
nendou al collo il pallio di San Marco, tito di Severo : cioè Sergio di Ciro, 
prcndeflc il poffedimento della Sede. Tommafo di Germanicia, Filofl'eno di 
Fu ordinato Teodofìo la fera nella Cat- Dulichio, Pietro di Teodofiopoli , Gio- 
tedralc, fu di un decreto del Clero, per vanni di Coflantina, e Nonno di Ce- 
(bllicitazione di Calotichio Camerlengo, refma ; ma i Cattolici non furono altro 
ch’era del partito dell’Imperatrice, per che cinque: poiché Demetrio di Filippi 
autorità di Diofeoro prefetto, e del Du- lì ammalò. Prima della conferenza Firn- • ^ 
ca Ariflomaco . Ma quando volle fare i peratorc li chiamò a fe, elbrtandogli ad 
funerali del fuo predecelTore , il popolo, u&re tutta la dolcezza, e la pizien'za 
e i Monaci che non avevano avuta par- poflibile ; ed aggiiinlc: lo non voglio 
te nella fua elezione, vi fi oppofero. lo già, che la conferenza fi tenga me pre- 
fcacciarono dalla Chiefa, e v’ introduf- lente: per riguardo di non mettere in 
lèro Gaiano. Avea collui dal fuo canto confufìone i partigiani di Severo; ma 
alcuni del Clero, i più ricchi cittadini, v’interverrà Strategio Patricio. 
i corpi de’raeflicrì, 1 foldati, i Nobili, Si raccolfero cffi in una fala del pala- 
c tutta la Provincia; onde fi mantenne gio. Co’ cinque Vefeovi Cattolici erano 
^ tre mefi . Frattanto l’ Imperatrice £ufebioSacetdote,eTcforiere della Chie- 
Teodora mandò in nome dell’ Imperatore fa maggiore di Coilantinopoli, Eracliano 
Narfete Camerlengo , che rimile in poITcf- e Lorenzo, Sacerdoti e Sincelli del Patriar- 
fo Teodofìo, come ordinato primo, e die- ca Epifanio, Ermefigenc , Magno , c A- 
del’efilio a Gaiano, prima in Cartagine, quiiino. Sacerdoti Economi, c Deputati 
poi in Sardegna; e do|M non fi fa quel che di Antiochia (4), e Leonzio Deputato de’ 
ne awenifTe. Dimoiò Tcodofio in Alef- Monaci di Gorufàlemme. Affifì che fu- 
làndria un anno e quattro mefì; ma po- rono, il Patricio Strategio dilTe agli O- 
chi erano quelli, die comunicaflcro fe- ricntali, cioè a’Severiani: L’ Imperato- 
co , e la maMior parte era per Gaianou re vi ha qui raccolti , non per ufare au- 
Vennero aHe roani contra i foldati di torità alcuna; ma per patema compaf-, 

Narfete, fopra a’ quali 1» donne dall’ iloae , c perchè ciceviatc dalla bocc& 
alto delle eafe gittavano tutto quel che di quelli Vefeovi l’ illullrazione de’vo- 
veniva loro alle mani . Molti dall’ una ilri dubbi . Proponeteli dunque fenza fpi- 

rito 
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Libro Trente 

tifo contenziofo, come fi conviene a fog- 
getti tanto venerabili , come voi fiere. 

Gli Orientali diflero : Noi abbiamo 
isrefentato all* Imperatore imo fcritto con- 
tenente r efpofirione della nofira fede , 
dove fi efiefe tutto cib che ci dà fcan- 
dilo. Rifpofero i Cattolici per bocca d* 

I palio , Vefcovo di EfelbtNoi abbiamo 
veduto un tale fcritto, in cui vi dolete 
del Concilio di Calcedonia, raccolto con- 
tea l'erefia di Eutichete; diteci dunque 
O'ial’ opinione avete voi di Eiitichetc } 
Dilliero gli Orientali : Noi l’abbiamoper 
Eretico; o piuttoftoper Erefiarca, Sóg- 
iunfe Ipazio: e quale opinione avete voi 
i Diofeoro, e del fecondo Concilio di 
Efelb da lui raccolto? Gli Orientali dif- 
fcro:Noi gli abbiamo per OrtodoflTi . Se 
voi condannate Eutichete, ripiglib Ipa- 
lio, come giofiificate voi Diofeoro, e il 
■fuo Concilio, cbegiuftificarono Eutiche- 
te? Differo gli Orientali ; Forfè loavnn- 
tio giuftifìcato, come uomo, che ne averte 
fatta penitenza. Ipazio diffetSe ha fatta 
penitenza, come lo anatematizzate voi? 
Furono impacciati a quella replica : c 
Ipazio foggiimfe. Si è tanto fwo pentito, 
«he prima che fi forteto terminati di leg- 
gere gli atti fatti contea di lui in Co- 
rtantìnopoli , lo giuflificarono , e condan- 
narono Flaviano,ed Eufebio (i).Se Eu- 
tichete s’era pentito, bifognava pregar- 
gli , e non condannarli . Si volea , eh’ 
Eutichete confeffarte le due nature in G. 
C. Diofeoro al contrario approvava ,che 
diceffe foto; Io riconofeo ch’era di due 
nature , avanti l’ unione , ma dopo l’ unio- 
ne, io ammetto una fola natura (z1. Che 
■ve ne pare? Gli Orientali differo: Dio- 
feoro doveva efigere da Eutichetejche ri- 
«onofceffeG.C. confufianziale a lua Ma- 
dre. Se fen-ra quello, l’ha egli giullifi- 
cato, i caduto in accecamento . Ipazio 
diffe : Ripigliamo d;mq«e il nollno di- 
feorfo: DitevoijCli’ Eutichete folle Cat- 
tolico, od Eretico? Rilpofc-ro; Eretico. 
Dunque, foggiuns’ egli , Eulèbio ebbe ra- 
gione di accufario . e Flaviano di con- 
dannarlo . Lo «ccordarono erti . Ipazio re- 
plicò : Diofeoro,* il fuo Concilio ebbero 
dunque il torto a rkeverlo ? Convenne- 
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ro anche di quello; ed egli feguitb : Con-'^^^S 
veniva dunque fare ancora un altro Con- 
cilio generale, per correggerete ingiufti- G.C. 
zie di quello di Diofeoro? Differo, che bi- 53 *• 
fognava farlo. Donde Ipazio conclufe, eh’ 
era dunque giuflo il raccogliere il Conci- 
lio dì Calcedonia . Gli Orientali differo: 

Era giuflo , e neceffario il raccoglierlo ; Ila 
la quillione in fapere , fe il fine n' è flato cosi 
giuflo. Qiieflo fi fece nella prima gìocnata. 

XXXIII. Il fecondo giorno l Arcivc- Setoods 
feovo Ipazio , ripigUand<3 lo (lato della giotn»t«, 
quillione , domandò agli Orientali quel 
che avefléro a riprendere nel Concilio di 
Calcedonia (q). Prima differo ellì la no- 
vità delle due nature; poiché San Ciril- 
lo , e i fuoì predecelfori diccann , che 
delle due nature s' era fatta dopo l' unto- 
ne una natura del Verbo di Dio incar- 
nato. Ipazio dille : Non è ogni novità 
cofa cattiva ; pretendete voi che quella 
lo fia ? diflero gli Orientali , poiché S. 

Cirillo , e Santo Atanagio , Felice , e 
Giulio Vefeovi di Roma , San Grego- 
rio Taumaturgo, e fan Dionigi Areo- 
pagita, avendo deci(b,chc non v’ha al- 
tro che una natura del Verbo dopo la 
unione; quelli o (arano dire, in difpregio 
di tuni quefli Padri , che vi fono due na- 
ture, dopo l’unione. Quella èia prima 
volta, che fi fa menzione degli fcritti at- 
tribuiti a San Dionigi Areopagita . Ipazia 
rifpciiè : Simili autorità fono tanto fal- 
le, che San Cirillo non ne riferifee al- 
cuna . In Efefo cfpofe alcuni partì de* 
dodici Padri «ontra le bellcmmie di Ne- 
rtorio ; e non ve ne ha alcuno per l’ uni- 
tà della natura . Tuttavia quello era il 
luogo, in cui avrebbe dovuto citargli, in 
prefenza del Concilio. 

Gli Orientali diflero ( 4 ) : Chp dun- 
^e? fofpettatc voLchc gli abbiamo fal- 
imeati ? Ipazio dille ; Non fofpettiamo 
di voi , ma degli ATOllioarUli ; e paflan- 
do poi agli icritti m San Dionigi, dif- 
fe : Quanto a quefli parti ( 5 ) , che voi 
dite cfferc di S. Dionigi Arcopagica, 
come potete moflrare, che fieno veri? 

S’ erano fuoi , San Cirillo non poteva 
ignorarlo . Ma che dico di S. Cirillo ? 

Se Santo Aunagio foffe flato ccito.ch 

erano 

J, CO P- »7<S* CD f ■ 


0 


b lyK 


*44 Fleury Storia 

*— " erano fuoi, l’ avrebbe prodotti prima di 
Anno tutt’ altri, contro ad Ario nel Concilio 

DI G.C. Nicea • Che fe alcuno degli antichi 
53*" non ne fecero menzione , non fo co- 
me voi polTiatc prefentemente mollrare 
che fieno luoi. 

Infifteano gli Orientali fopra queRa 
efprcnione , che fi ritrova in qualche let- 
tera di San Cirillo: Una natura incar- 
nata , foftenendo , che non riconofeea 
due nature fufitftenti dopo l’unione. Ipa- 
zio diffe : Noi riceviamo quel che fi ac- 
corda con le fue lettere finodiche (i), 
che furono approvate da’ Concili j cioè 
la lettera a Nefiorio, e la lettera agli 
Orientali. Quel che non vi fi accorda, 
non è da noi condannato , nè ricevuto 
come una legge ccclefiaftica . Le lettere 
fcritte in fegreto ad uno , o a due ami- 
ci (z), polfono eflere fiate agevolmente 
corrotte. Tuttavia dopo quella protefta, 
Ipazio non tralafciò di fpiegare i pafii, 
ch’elTi allegavano delle lettere ad Eulo- 
gio, ed a Succefib. 

Si doleano gli Orientali , che fi (bu- 
ferò ricevuti Ibas , e Teodoreto come 
Cattolici (5); Ipazio rifpofe , che l'uno, 
c r altro fu ricevuto , anatematizzando 
Neftorio . Sofiennero gli Orientali , che 
Teodoreto non 1 ’ avea fatto con buona 
fede: Ipazio rifpofe: Che dun^cf per- 
chè Eufebio di Nicomedia , Teofflide 
di Nìcea , ed alcuni altri , hanno foTcrit- 
to di mala fede al Concilio di Nicea, 
c foftenuto poi Ario apertamente , non 
dovremo noi ricevere il Concilio di Ni- 
cea ? Noi non difendiamo Teodoreto, 
ma difendiamo il Concilio, ch’ebbe ra- 
gione di riceverlo , fapendo che s’ era 
riconciliato con San Cirillo . Volendo gli 
Orientali negare quefia riconciliazione . 
Ipazio ne riferì le prove . Quanto ad 
loas infifieano gli Orientali fopra la let- 
tera a Maris , come favorevole a Ne- 
fiorio, ed ingiuriolà a San Cirillo (4); 
alche ripofe Ipazio (5): Quefia lettera 
è fiata pubblicata vivente San Cirillo; 
e non ne fece cafo , nè alterò' la pace 
già fatta feco, come ne fa tefiimonian- 
za nella lettera a Valeriano d’ Iconio. 
£ tuttavia il Concilio di Calcedcmia 
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non ha ricevuto Ibas, fe non dopo ivéi 
re anatematizzato Neftorio , e la fua dot- 
trina. Neftorio, ed Eutichete medefimi, 
farebbero fiati ricevuti parimente, fe ri- 
nunziavano a’ loro errori . Il Concilio 
di Calcedonia ha dunque trattato l^s 
e Teodoreto pii» rigorofamente, che non 
avea fatto S. Cirillo , ballandogli , che 
acconfentiffero alla condanna «fi Nefio- 
rio, e all’ ordinazione di Maffimiano di 
Collantinopoli ; e il Concilio li cofirin- 
fe ad anatematizzare pubblicamente Ne- 
fiorio. Gli Orientali protefiarono di cf- 
fer concenti di quefia rifpofia ; e cod 
terminò la feconda giornata. 

XXXIV. Nella terza intervenne l’ Im- Fine d*I« 
peratore alla conferenza col Senato , e I* 
col Patriarca Eufemio. Avendo l’Impe- 
latore filtri federe i Vefeovi , glicfortò 
alla pace , con tanta dolcezza , che ne 
rimafero incantaci. Gli Orientali gli fe- 
cero intendere fegretamente , chei Cat- 
tolici non confellavano , che Dio avefie 
patito nella fua carne , nè che quegli, che 
ha fofferto , folle uno della Trinità , che 
i miracoli e i patimenti foflero di una fieC* 
fa pcribna (b) ; intorno a che avendo 1’ 
Imperatore interrogato Ipazio , egli rifpo- 
fe : Noi confeffiamo con la Chiela Catto- 
lica, che i patimenti e i miracoli appar- 
tengono alla medelìma perfona di G. C. 
ma non alla medefima natura . La car- 
ne è palTibile , la divinità impafiibìle. 

E'uno della Trinità fecondo la natura 
divina ; è uno di noi , fecondo la carne: 

£' confufianziale al Padre , fecondo la 
divinità , e a noi , fecondo 1’ umanità . 

Dopo la conferenza, l’Imperatore par- 
lò di nuovo a’ Vefeovi (7), ma un folo 
de’ Severiani fi lafciò perfuadere ; cioè 
Filofleno di Dulicbio . Tuttavia molti 
Chetici, e Monaci, che gli accompagna- 
vano , fi riunirono , e ritornarono lie- - 
tamente alle lor Chiefe, ed a’IoroMo- 
nifteri . Alcuni , parlando in Siriaco loro 
linguaggio , per mezzo d’ interprete , di- 
cevano a’ Vefeovi Cattolici : Erti ci 
hanno fedoni , e noi abbiam fedot- 
ti degli altri . Poiché ci diceaao , che 
lo Spirito Santo s’ era ritirato dalle 
Chiefe , e dal Battefimo de’ Cattolici . 

Noi 
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Noi fperiamo per grazia di Dio, di ri- 
condurre la maggior parte di quelli, che ab» 
biamo ingannati. Cosi terminò la confe- 
renza di Colhntinopoli, della quale non 
ci reftano gli atti; ma una fedele relazione 
in una lettera d' Innocenzo Vefcovo di 
Maronna a un Sacerdote chiamato Tom- 
mafo . Si riferifce quella all'anno 5}z. 

XXXV. Poco tempo dono l’ Impera- 
tore Giuftiniano mandò a Roma lo ftef- 
fo Ipazio Arcivefcovo di Efefo, e De- 
metrio Vefcovo di Filippi a prendere 
configlio dal Papa, e dalla Santa Sede, 
centra Ciro, ed Eulogio, Deputati del 
Monilìero d^li Accmeti (i), eh’ era- 
no già andati a Roma a foftenere, che 
non fi dovelfe dire, che la Santa Vergine 
Maria fia veramente e propriamente Madre 
di Dio, e che uno nella Trinità fi fia 
incarnato. Con le lettere dell’ Imperatore, 
e del Patriarca di Collanti nopoli , i Ve- 
Icovi Deputati portarono de’ doni alla 
Chiefa di San Pietro; cioè un vafo d’ 
oro di pefo di cinque libbre circondato 
di gemme , due calici d’ argento di fei 
libbre 1’ uno , due altri di quindici lib- 
bre, e quattro veli teffuti d’oro (z). 

Intanto l’ Imperatore pubblicò un E- 
ditto indirizzato al popolo di Collan- 
tinopoli (3) , dove fece la fua profef- 
lione di fede fopra la Trinità , e 1 ’ 
Incarnazione , e anatematizzò nomina- 
tamente Neftorio , Eutichete, e Apol- 
linare. Ufcl quello Editto nel giorno quin- 
dicefimo di Marzo 5 j j.fotto il terzo Con- 
folato di Giulliniano . Venne lòferitto 
dal Patriarca di Coflantinopoli , eda tutt’ 
i Vefeovi . ed Abati che vi fi trovava- 
no. Qjiindi fu mandato in Efefo, inCe- 
iàrea di Cappadocia , in Cizica , in A- 
mida, in Trebifonda, in Gerufalemme, 
in Apamea , e in Giullinianopoli , in 
Teopoli, cioè in Antiochia, in Sebafla, 
in Tarfo , ed in Ancira ; tutte Città 
Metropolitane. Undici giorni dopol’Im- 
peratote puMicò un’ altra conltituzio- 
ne (4), indirizzata al Patriarca Epifanio, 
dove fa menzione dell’ Editto preceden- 
te, e della fua lettera al Papa, chiama- 
to da lui Capo di tutt’ i Veuovite con- 
Fltury Tom, V, 
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felfava, cKe ogni volta eh’ erano inlor-^^^ 
te dell’ Erefie in Oriente , furono re- 
prefl'e dal giudizio della Santa Sede. O.C. 
Riferifce l’errore dc’Monaci Acemeti, 5 ?** 
come nella lettera al Papa, e vi opi>o- 533 * 
ne la confezione di fede del fuo Editto. 

Si crede , che in quello tempo, e nell’ 
incontro di quella deputazione de’Mo- 
naci Acemeti , Anatolio Diacono della 
Chiefa Romana prendere parere da Fer» 
rande Diacono della Chiefa di Cartagine, 
e difcepolo di S. Fulgenzio intorno a 
quella efprcffione : Uno della Trinità ha 
lofferto (5). Ferrando l’approvò, purché 
prima fi fpiegaffe bene la fede della 
Trinità , e dell’ Incarnazione ; affine 
che non paia, che abbia patito il Padre, 
o lo Spirito Santo , e vuole che vi fi 
aggiunga , o almeno che vi fi fottin- 
tenda , che ha fofferto nella fua carne . 

ScriZe nel medefimo argomento , e col 
medefimo fenfo a Severo Scolaflico ; cioè 
Avvocato di Collant inopn li . Interro- 
gate, gli diZe , principalmente il Papa, 
interrogate parimente molti V efeovi , in 
varie parti del mondo refi chiari per 
la loro dottrina . 

XXXVI. Si farebbe certamente prefo Ultìm» 
parere da San Fulgenzio medefimo ; ma era 
morto nel primo giorno di quell’ anno 533. 

Dopo l’ultimo fuo efilio, e il fuo ritorno " * 

alia Chiefa , compofe ancora molte ope- 
re (<); tra r altre dieci libri contra un 
fatnofo Ariano chiamato Fabiano, che a- 
vendo avuta una conferenza ièco,neavea 
pubblicata una falfa relazione (7). Non 
ci rimane di quell’ opera altro che alcu- 
ni frammenti. In quello medefimo tempo 
feriZe ancora contra Faflidiofo (8), eh’ 
eZendo flato Monaco , e Sacerdote Cat- 
tolico , s’era fatto Ariano , ed avea com- 
TOfto un Sermone , dove pretendea mo- 
llrarc, che fe le tre perfone divine era- 
no della medefima natura, e inlcparabi- 
li , ne feguirebbe che fi foZero incarnate 
tutte e tre. Vi fono alcune delle fue ope- 
re, delle quali non fi fa il tempo (9) : 
la piò famofà è il trattato della fede 
a Pietro , in altro tempo attribuita a 
Santo Agoftino (io) . Quello Pietro 
T an- 
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andando in Gcrufalemme, e temendo di 
cfferc forprefo dagli Eretici, de’ quali era 
pieno r Oriente , pregò S. Fulgenzio di dar- 
gli una regola di fede; ma come voleva 
averla follecitamente , S. Fulgenzio gli 
mandò un picciolo trattato , dove , dopo 
aver parlato della Trinità , dell’ Incarna- 
zione , della Creazione , e della caduca de- 
gli Angeli, degli uomini, e di alcuni altri 
punti , pone al fine quaranta regole , che fo- 
no altrettanti anicoli di fede, che non fi 
pofTono combattere , fenza elfere Ereti- 
co (i). Non fi fa nè pure il tempo del 
trattato della Trinità contra gli Ariani 
indirizzato al Notaio Felice (z) , e di 
quello dell’ Incarnazione a Scarìla. 

Vi fono due lettere , o trattati ai Dia- 
cono Ferrando (j), con uno de' quali fi 
rifponde a cinque quiftioni , da lui propofte, 
la maggior parte lopra la Trinità : l’altro 
fopra a Battefimo di un Etiope, fcritco 
perla feguente occafione. Un giovane Ne- 
ro, fchiavo di un Crilliano (4), era fiato 
infiruico nella Religione , per cura del 
fuo padi-onc, condotto alla Chiefa, c fatto 
catecumeno. .Approfiimandofi il tempo di 
Falqua, venne icritto fra i competenti, 
ricevette le mfiruzioni, e gli eforcifmi, 
rinunziò al demonio, imparo a memoria 
il fmbolo, recitandolo ad aita voce di- 
nanzi al popolo. Allora fu colto da una 
gran febbre ; ma come refiavan pochi 
giorni fino al Sabbaco Santo, fu ritenuto, 
perchè loffe battezzato cogli altri. Si 
TCrtò alla Chieià nell’ora del battefimo 
Iblenne; ma come non avea piò nè vo- 
ce, nè moto, nè cooofeenza, fi rifpofe 
per lui, come fi facea perii fanciulli, c 
poco dopo battezzato morì . Io ricerco, 
dice Ferrando, quel che fi deggia credere 
della fua falute . Io temo , che Dio gli 
abbia colu la parola , perchè non l’ha giu- 
dicato degno di elfere rigenerato ; poi- 
ché non intendo , come una perlbna , giun- 
ta all’età di ragione , imifa efiere giu- 
ftificata dall’altrui confelTione; mi pare 
che quello fi convenga a’ fòli fanciulli , 
(He hanno il folo peccato originale. Io 
domando parimente, fe non nuoce pun- 
to a' battezzati il non nungiare la car- 


ne del Signore , e il non bere il fuo 
làngue , quando muoiono improwifamen- 
te , tra il battefimo e la comunione , 

Rifponde San Fulgenzio: Noi dobbia- 
mo credere , che quello giovane fia fal- 
vo (5), poiché avea data tefiimemianza 
della fua fede, pronunziando il fimboLo; 
e la perdita delta parola non gli tornii 
in danno , non elfendofi mutato di fenti- 
mento . La confelfione degli altri , in 
quella età, a nulla gli avrebbe Icrvito, 
fe la fua non folle preceduta ; ma egli 
ha creduto quando conolceva , ed era in 
vita quando ha ricevuto il Sagramento, 
quantunque privo di fentimenti (d). Noi 
non battezziamo! morti( 7 ),perchèciafcuna 
debb’ elfere giudicato , fecondo quel che 
avrà fatto nel fuo corpo , ed il corpo fenz‘ 
anima non può ricevere la remillione de’ 
peccati . Così conviene attenerfi a’cano- 
ni (8) i quali vogliono, che gl’infermi, che 
non poliono rifpondere , fieno battezzaci 
l'opra la fede di coloro , che fanno tc- 
fiimonianza,che volevano ellerlo . Quan- 
to a quelli , che muoiono prima di aver 
ricevuto il corpo e il fangue di Gefu- 
Crifio (9) , non convien darlene pena : 
poiché ciafeuno di noi comincia a parte- 
cipare di quello pane , quando comincia 
ad cfferc membro del medefimo corpo, 
cioè di Gefu-Crifio : colà che fi fa nel 
battefimo. Per prova di quella verità ri- 
ferifee S. Fulgenzio un fermone di Santo 
Agoilino a’ nuovi battezzaci ; ed in fe- 
guela di quella dottrina fi tralalciò da 
molti fccoli di dare a’fanciulli medefunl 
1 ’ Eucarifiia col battefimo . 

L’ultima opera di San Fulgenzio è 
la lettera al Conte Regino (10), che 
gli araa domandata opinione intorno a 
due punti. 11 primo dì Dottrina, fe il 
corpo di Gefu-Crillo era corruttibile; il 
fecondo di Morale intorno la vita, che 
dee menare un uomo militare . La pri- 
ma quifiione s’era cominciata a trattare 
da poco tempo fra gli Eutichiani di 
Alelfandria lòtto il Patriarca l'imoteo» 
come s’è detto (i 1). 

Kifpolè San Fulgenzio forra la prima 
quifiione, che il corpo di Grillo era cor- 

rutti- 


(O p- (O P. 40 f. (j) Ep’JI- »J- »4- C«) Epifi- ««• (j) Ef'/f- •* »• 

tO N. 7. (7) Ctf, j. (8) C. >0. (j) C. *1. C‘o) Efi^. 18. Cti) fuf, 8. |u 


Digitized by Coi^k 


Libro Trente 

ruttlbile in un fenfo, poiché era foret- 
to alla fame, alla fece. ed agli altri limi- 
li incomodi ^ ma che oopo la fua mor- 
te, non fu più foretto alla corruzio- 
ne, nè alle pafltoni nel corfo della fua 
monaliti, clic pre\'engono la ragione, e 
cagionano de’ turbamenti inmontarj . 
Non potè finire quell’ opera, perchè la 
morte Ibpraggiunfelo (i), e Regino co- 
ftrinfe Ferrando Diacono a fup^irvi, e 
ad infimi rio nel punto dì morale come 
area domandato. 

Sua Mor- XXXVIl. San Fulgenzio circa un 

** • anno prima della fua mone , lafciò fe- 
gretamente la fua Chiefa, e la fua co- 
munità , ritirandofi nell’ Ifola Circina 
fopra una picciola rupe , dove avea fat- 
to fabbricare un altro monifiero (z) , e 
dove raddoppib le fue monificazioni , e 
le lagrime, come fe cominciane allora a 
far quello . Ma cofirinfelo la carità a ri- 
tornare al fuo Monifiero, e vi cadde in- 
fermo : e foffrì per più di due meli acu- 
tilfimi dolori, dicendo di continovo: Si- 
gnore, datemi prelcntemcnte la pazien- 
za, e dipoi il perdono. Volevano i me- 
dici perfuaderlo al bagno; ma non volle 
punto abbandonare la fua folica aufierì- 
tà . Sentendoli prelTo alla fine , raccolfe 
tutt’i fuoi Cherici, e i fuoi Monaci, 
domandò loro perdono deirauficrità , di 
cui temeva avere ufato feco loro . Difiri- 
bul quanto gli rimanea di danaro alle ve^ 
dove , agli orfani , agli firanieri , chia- 
mandcli tutti a nome , nè lì feordb de’ 
fuoi Cherici . Morì finalmente nel primo 
giorno di Gennaio 553. l’anno venticin- 
que del fuo Pontificato , e feflàntacin- 
que dc(Tetà fua. Fu feppellito in una 
Chiefa della Città di Rufpa , dove avea 
collocate alcime reliquie drali Apofiolì. 
e dove , fecondo l’ antica ulanza , non s’ 
era ancora fotterrato veran morto . La 
Chiefa fa commemorazione dì lui il 
giorno della fua morte (3); è la fua 
vita, come fi crede, fcritta dal Diaco- 
no Ferrando fuo dilcepolo , e indirizza- 
ta a Feliciano, fuo fiiccclTorc. 

XXXVIIl. Forfè al medefimo Feli- 
ciano fu indirizzata da Dionigi il Pic- 
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ciolo la verfione della lettera di Proclo- ' 

di Coflantinopoli agli Armeni , tradotta A>wf> 
per fuo ordine per autenticare quella G.C. 
propofizione: Un della Trinità ha pa- 5 H* 
tiro. Vi aggiunfe una prefazione (4),!?"'"'^'* 
dove prova in rifiretto la verità di que-''"” '*’ 
Ila propofizione, e la fua utilità contra 
i Neftoriani . Dionigi , foprannomato il 
Picciolo per la ftatura , era un Mona- 
co, Sacerdote della Chiefa Romana, fa- 
mofiflimo per la fua dottrina e per la 
fua virtù (5) . Quantunque Scita di Na- 
zione avea cofiumi interamente Roma- 
ni, e fapea così perfettamente il Greco 
e il Latino, che traducca del pari leg- 
gendo il Greco in Latino, ed il Latino 
in Greco. Fece ancora molte verfioni 
di Libri Greci , tra gli altri . ad inftan- 
za dì Stefano , V^efeovo ai Salona , 
traduffe il codice de’ Canoni Ecclefia- 
fiici, de’ quali v’era già un’antica ver- 
fione , ma molto confufa . Quell’ Opera 
fu sì bene ricevuta ( 6 ) , che alcuni 
anni dopo Dionigi fece parimente la 
Raccolta di tutte le lettere decretali 
de’ Papi, che potè ritrovare (7), ad in- 
llanza di Giuliano, Sacerdote nella Chie- 
fa Romana , del titolo di Santa Ana- 
ftafia, difcepolo del Papa San Gclafio. 
Comprende quella Raccolta le lettere di 
otto Papi : Siricio, Innocenzo, Zofimo, 
Bonifacio, Celefiino, Lione, Gelafio, 
Anailagio . 

Era Dionigi il Picciolo dotto nella 
Dialettica, nell’ Aritmetica, ed Afirono- 
mia; ed è l’ autore del calcolo degli an- 
ni della Incarnazione di Gcfu-Ci illo , del 
quale ci ferviamo prefentementc; poi- 
ché veggendo il Ciclo pafquale di San 
Cirillo vicino a terminare nell’ anno 
Z48. di Diocleziano , cioè nell’ anno 
5 31. di Gefu-Crillo, ne fece uno di no- 
vantancinque anni per continovare quel- 
lo di S. Cirillo; ma in cambio del no- 
me odìofo di Diocleziano, pofiovi da 
S. Cirillo fecondo il coftume del fuo 
tempo e del fuo paefe (8) , Dionigi 
amò meglio mettersi il nome di Ge- 
fu-Crifto , c computare gli anni dalla 
Incarnazione ; do^ la quale trovò, che 
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i- il prinno del fuo Ciclo era il 5J2. I 
Cronologifli degli ultimi tempi rinvcn- 

Di G.C. nero , che aveva egli prefo sbaglio , e 1 ’ 
534 * opiuion più comune è quella , che pre- 
venne di quattro anni il vero anno dell’ 
Incarnazione . Avea si bene lludiata la 
Scrittura Santa (i), eh’ era Tempre di fpo- 
(lo a rilpondere fui fatto a tutte le qui- 
flioni che gli venivano molTe. Ma con 
tutta quella fua feienza , era uomo fem- 
plicilTimo ed umiliinmo e quantunque 
molto eloquente, parlava pochilfimo. Me- 
nava vita pura c mortificata , fenz’ al- 
cuna fìngolarità. Qiiella d la tdlimonìan- 
za , che dopo la fua morte ne rendea Caf- 
lìodoro, ch’era vìlfuto molti anni fcco; 
e che lo invocava come uomo Tanto. 

ConduMi» XXXIX. Frattanto Papa Giovanni fa- 

dteii A- ceva il poflibile per ricondurre alla ra- 
gionc il Monaco Ciro, Deputato degli 
Acemeti , e quelli eh’ erano andati a Ro- 
ma feco lui , a combattere quella pro- 
pollzione: Uno della Trinità ha folTer- 
to(z). Rimafero elTi nella loro oHinazio- 
nc; e furono dal Papa efcluft dalla fua 
comunione, e da tutta la Chiefa Cat- 
tolica, come lo erano già da quella del 
loro Vefeovo , Patriarca di Collantino- 
poli (3). Vi furono tuttavia in Roma 
alcuni Monaci , che in quello incontra 
fi divifero dalla comunione del Papa; e 
amarono meglio di feguìtare i Deputati 
degli Acemeti. Il Papa rifpofe dunque 
all’ Imperator Giulliniano, approvando 1 ’ 
editto, che aveva egli propello (opra la 
fede , col confenfo de' Vefeovi ; e per 
farlo più efprelTamcnte, inferì la lettera 
dell’ Imperatore nella fua. Così approvò 
autenticamente quella propofizione : Uno 
della Trinità ha fofferto: come l’Im- 
TCratore avevaia annunziata, dopo avere 
(piegata la fede della Trinità, e dell' 
Incarnazione, ed aggiungendovi , die ha 
foflerto nella fua carne. Il Papa accenna, 
come condannò i Monaci Acemeti: e- 
fortando tuttavia l’ Imperatore a ricever- 
li, fe rinunziavano a’ loro errori. E'que- 
fìa lettera in data dell’ ottavo giorno del- 
lecalende dì Aprile fotto il quarto Con- 
lìjlatu di Giulliniano con Paolino : cioè 
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del giorno ventìcinque di Maggio 5J4. 

Rimandati ch’ebbe il Papa 1 Deputa- 
ti dell’ Imperatore, fcriflie a’Senatori di 
Roma (4), per inilruirli, fecondo il loro 
defìderio , della rifpoRa che avea data lo- 
ro. L’Imperatore, die’ egli, ci partici- 
pò , che erano inlorte tre quillioni , cioè 
fe Gefu-Crillo polla clTere chiamato uno 
della Trinità: fe ha fofferto nella fua 
carne, rimanendo la Divinità impalTibi- 
le: fe la Santa Vergine Maria deg^a 
edere nominata Madre di Dio propm- 
mente, e veramente. Noi abbiamo ap- 
provata la fede dell’Imperatore, e dimo- 
llrato,che così è per la Scrittura , e per li 
Padri. Quindi riferifee le autorità Capra 
ciafeuna di quelle propolìzioni . Il primo 
de’ Padri citato da lui è Santo Ago- 
llino, la cui dottrina, die’ egli, è fe- 
guita, ed olTervata dalla Chiefa Roma- 
na, fecondo i decreti de' miei predeceC* 
fori. In (ine della lettera dichiara, che la 
Chielà Romana condanna i Monaci Ace- 
meti, che mani fellamente fi fcopcriero 
Nellorìanì . Per quello, egli aggiunge, fe- 
condo i Canoni , che obbligano ad evita- 
re gli fcomunicati , vi awertìfeo di non 
parlar nè pure con elfo loro, c di non 
avere alcuna cola di comune. Per altro le 
lettere di Papa Giovanni Capra quella 
materia , non fono contrarie a quelle di 
Papa Ormìfda (5) , poiché quelli di- 
chiara folamente d’efiere mal contento 
de’ Monaci di Sàzia, fenza condannare 
nè le loro perfonc, nè la propofizione 
che foflengono , in luogo che Papa Gio- 
vanni approva efprelfamcnte quella pro- 
pofizione, e fcomunica i Monaci Aco* 
meti, che la rigettavano. 

XL. L’ Imperatore Giuflinian^ . aven- Codie* 
do ricevuta la lettera del Papa , l’ inferi 4 Gin- 
nel fuo Codice, che pubblicò per la fe- ffiniano . 
conda volta il giorno quìndicefimo di 
Novembre nel medefimo anno 534-(^. 

Dal cominciamento del fuo regno , in- 
traprefe la riforma jlcUe leggi Roma- 
ne; e da prima fece comporre un Co- 
dice ; cioè una raccolta di Conllituzioai 
ferite degl’ Imperatori precedenti (7). 

Nc diede la commilfione nel 528. 0 
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compiuta che fu l’opera, feccia pubblica- 
re r anno feguente 5 29. Quindi intra- 
prefe di fare un corpo di tutte le più 
utili opere degli antichi Giurifconfulti , 
in cui fece ordinare gli eliratti fotto cer- 
ti titoli, e vi diede nome di Digelio,o 
di Pandette . Ne diede la commilTione 
il giorno quindicelimo di Dicembre 530. 
cd clTcndo r opera compiuta , venne con- 
fermata , c pubblicata il giorno fedicefi- 
mo di Dicembre 533. Quindi Giuliinia- 
no fece comporre gl’Inllituti per fervire 
d’introduzione a quelli libri. Poi fece cor- 
reggere il Tuo Codice, e ne pubblicò una 
feconda edizione più perfetta in quell’an- 
no 334. ed è quella che abbiamo oggi- 
dì (i). Si valfe per quell’opera de’ più 
valenti Giurifconfulti del Tuo tempo, e 
de’ principali MiniUri del fuo Impero 3 Ila 
gli altri di TribonianoqueOore, eh’ d co- 
me dire Cancelliere . Era quelli vera- 
mente dottilTimo , ma tanto avaro, che 
vendea la giullizia (z),e faceva, o fop- 
primea continovamente delle nuove leg- 
gi fecondo gl’ interefli de’ particolari (?). 
Era piacevole , c buon parlatore , e adu- 
lava Giulliniano,pcrfuadendogli, ch’egli 
non morirebbe ; poiché era pagano , o 
piuttollo fenza religione , interamente alie- 
no dal crillianellmo . Quella forfè farà 
la cagione, che lafciò alcuni velligj del 
paganelìmo negli fcritti degli antichi Giu- 
rilconfulti , de quali compofe il Digello . 

XLI. Verfo il medefìmo anno Papa 
Giovanni ricevette le lettere di San Ce- 
làrio d’ Arie?, e di alcuni altri Vefeo- 
vi della Gallia , intorno a Contumeliofo, 
Vefeovo di Ries, convinto di molti de- 
litti per fua propria confclTione : intorno 
a che fcrilTe il Papa tre lettere (4); 1 ’ 
una a San Cefario. l’altra a’Vefcovi, 
la terza al Clero della Chielà di Ries . 
Ordina con quelle, che relli Contumelio- 
fo interdetto da tutte le fue funzioni , 
e rinchiufo in un Monillcro , per far 
penitenza : dopo tuttavia che avrà do- 
mandato quella perni illione a’ Vefeo- 
y* 1 una fupplica , dove confelTi 
il fuo peccato : che intanto fia la fua 
Chiefa a mminift rata da un Vilìtatore , 
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che non s’ingerifca in altro che nella ce-^^^^ 
lebrazione w Santi Millcri ; fenza or- 
dinare i Cherici . né impacciarfi nelle 
cofe tempoi^i della Chielà . Sono quelle 5 i 4 * 
lettere del fettimo giorno di Aprile fot- 
to il Confolato di Paolino il òiovane: 
cioè dell’ anno 534. Si trova poi una efor- 
tazione, che fi crede eflere di San Cefa- 
rio , cantra coloro che voleano, che i 
Cherici convinti di colpa, c particolar- 
mente di adulterio , potdfero elfere ri- 
llabiliti nel minillero ; cd in generale 
contra il rilafciamento, che cominciava a 
introdnrlì fopra la penitenza , in difpre- 
gio dell’antica difciplina. 

Abbiamo due Concili di Gallia, l’u- 
no dell’anno precedente, l’altro dei fe- 
dente (5) ; poiché il fecondo Concilio 
di Orleans fu raccolto per ordine di tra 
Re, Teodorico. Childeberto, e Clotario 
figliuoli di Clodoveo, 1 ’ anno vigefimo- 
fecondo del fuo regno , il nono delle ca- 
lende di Luglio, cioè il giorno ventitré 
di Giugno 333. Vi fi fecero ventuno Ca- 
noni contra la Simonia (tf), c diverfi al- 
tri abufi. £' proibito di oi^inareun Sa- 
cerdote , o un Diacono non letterato , c 
che non fappia la forma di battezza- 
re (7) : é proibito di dar nell’ avvenire 
la benedizione di Diaconelfa alle donne, 
per la fragilità delfeifo (8). Si proibi fee 
agli Abati, a’Claullrali , ed a’&cerdoti 
di dare lettere pacifiche (9) . Gli Aba- 
ti, che difpregeranno gli ordini de’Vc- 
feovi faranno fcomunicati (io). Si feo- 
municano coloro, che ritornano all’ido- 
latria , o mangiano vivande fagrifica- 
te (il), e quelli parimente , che mangia- 
no animali uccifi dalle befiie, foffocati, 
o morti di malattia . Si riceveranno le 
obblazioni di coloro (12), che furono uc- 
cifi in qualunque delitto: purché non fi 
fieno uccifi da fc rocdefimi.Si proibifee 
fare i voti cantando , beenda , e fcher- 
zando (13): perché tali voti irritano 
Dio, piuttollo che lo placano. _ _ ' 

XLlI. Furono quelli Canoni Ibfcritti SintìVe-' 
daventifei Vefeovi alianti e da cinque S^- j!'*' 

cerdoti , per altrettanti allenti . Ve ne Co- 
no delle quattro Provincie Lionefi , e delle 
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tre Aquitanie : ed i più confiderabili Ib- 
no Onorato Arcivefcovo di Bourges,chc 
prefedeva al Concilio , Leonzio Vefco- 
vo di Orleans, che folcriflc il fecondo, 
Elcuterio, Vcfcovo di Auxcrre, di cui 
fa commemorazione la Chiefa il gior- 
no i6. di Agofto (i). Leone Arci vcfco- 
vo di Sens, onorato primente come San- 
to il giorno 22. di Aprile (2), vi man- 
dò folamente un Deputato . Ma Flavio 
di Roan, e Iniuriofo di Tours , v’ in- 
tervennero perfonalmentc ; e quantunque 
Arcivefeovi, fi foferi/Tero dopo i Velco- 
vi \ il che dimoftra , che fi andava per 
grado deirordinazionc, fenz’aver riguar- 
do alla dignità.delleSedi . Flavio è ono- 
rato nella Tua Chiefa fono il nome di 
San Flieu , ed il fuo corpo è in San 
Martino di Pontoife . Al fuo tempo il 
Re Clotario fondò in Roan il Monific- 
ro di San Pietro, e di San Paolo, che 
dipoi prefe il nome di Sant’ Guano . 

Era Iniuriofo il quindicefimo Vcfcovo 
di Toun (j) . Egli infiituì nella fua 
Chiefa 1 * offizio di terza , e di fella , e 
fi oprpofe intrepidamente al Re Clotario. 
quando ordinò, che tutte le Chiefe del 
fuo regno pgallero al Fifeo la terza 
prte mie loro entrate (4). Tutti gli al- 
tri Vefeovi vi fi erano foggettati , anche 
per ifcritto, quantunque di mala voglia. 
Ma Injuriofo ricusò cora^iofamentc di 
foferivere a quella impolizione , e diffe 
al Re : Se voi pretendete di togliere a 
Dio i beni, che gli fono confagrati , collo 
vi leverà il voflro regno : non elfendo 

a lidio, che i vollri granai fieno ripieni 
elle limofine de’ poveri, voi dovete piut- 
tcdlo ritracreda quello di che nudrirgli; 
avendo così parlato, fi ritirò in collera, 
(ienza falutaHo. Il Re, commoffo da 
quel difeorfo, e temendo la poflànza di 
^n Martino, mandò dal Vefeovo , eli 
domandò perdono , condannò quel che 
avea fatto, e lo pregò d’ intercedere per 
lui appreffo quel Santo. 

Vi furono ancora due Santi Vefeovi 
nel fecondo Concilio di Orleans ; San 
Lo,o Lauto di Coutance, del quale fa la 
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Chiefa commemorazione il giorno ven- 
tidue di Settembre(5), e San Gallo di 
Cletmont, la cui feda li celebra nel pri- 
mo di Luglio (d). Era quell’ultimo del- 
la prima nobiltà di Auvergna, figliuolo 
di Giorgio Senatore e di Leocadia difee- 
fa dalla llirpe di Verzio Ewigato (7) , 
manirizzato a Lione fotto Marco Au- 
relio. Elfendo Gallo il primogenito, vo- 
lea fuo padre ammogliarlo: ma fi ritirò 
egli in un Monillero vicino , chiamato 
allora Cremona (8) , c^idi Comon : il 
cui Abate ottenuto eh ebbe l’alTcnfo di 
fuo padre, lo fece Cherico, dandogli la 
tonfura : e lo accol fe nella fua comuni- 
tà . S. Quinziano allora Vefeovo di 
Clermont capitando a quello Monille- 
ro (9) , ed avendolo fentito cantare , lo 
condulié alla Città, e lo ritenne feco. 
Per la bellezza della fua voce divenne 
caro anche al Re Teodorico, e lo pre- 
fe nel fuo feguito con molti altri Che- 
rici di Clermont, che conduceva a Trc- 
veri . Ma volea fempre Gallo feco 
lui ; e il Santo , ritrovandoli a Co- 
lonia, vi bruciò un tempio d’idoli, che 
fi adoravano ancora . Dopo la morte 
di San Quinziano , il Sacerdote Impe- 
trato, Zio di San Gallo lo configliò d’ 
andar fubito a dame parte al Re Tec- 
dorico , dicendo : Se Dio lo infpira a 
darvi quello Vefeovado, noi ne rendia- 
mo grazie a Dio : e fe non altro , vi 
raccomanderete a colui, che lo avrà. Gal- 
lo andò dunque a ritrovare il Re ; e 
nel medefimo tempo morì Aprunculo 
Vefeovo di Treveri . II Clero di que- 
lla Città andò in corpo parimente al 
Re Teodorico, perchè delle loro in Ve- 
feovo S. Gallo; ma egli diffe loro: Cer- 
catene un altro , perchè io lo dellinai 
altrove . Elefiero chi dunque San Niceta . 

Frattanto il Clero di Clermont an- 
dò a ritrovare il Re con un decreto 
di elezione , e con gran doni : poi- 
ché cominciava allora ad introdurli 
il cattivo colhimc , che i Re vendelfe- 
ro il Vefeovado , o che i Chetici 
lo compcralTero , Sono quelle le paro- 
le 
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le di Gregorio di Tours, nipote di San 
Gallo (i). Il Re dilfe a’Cherici diCler- 
mont , che il loro Vefeovo era Gallo. 
Fecelo ordinar Sacerdote , e volle che fi 
facefie un follino a’ Cittadini, a fpefe 
del pubblico; in tal modo non gli cofiò 
il Velcovado altro che un terzo di (bldo 
d’oro, donato al cuoco. Il Re fecelo ac- 
compagnare da due Vefeovi fino a Cler- 
tnontjdove fu acccdtocol canto di falmi ,e 
ordinato Vefeovo verfo Tanno 527. Go- 
vemb quella Chiefa con molta umiltà e 
carità, e fopra tutto fi difiinfe con la 
fua pazienza nel fofferire le ingiurie. 

XLIII. San Niceta o Nicezio , che 
M Velco- ordinato Vefeovo nel tempo raedefi- 
mo , parve dellinato al Chericato fin 
dal fuo nafeimento , perchè venne al 
mondo con un cerchio di capelli in- 
torno al capo (2) . Il che prova, che 
fin da allora , cioè verfo T anno 500. 
era in ufo la tonfura chericale ; intendo 
la corona di capelli, come la portano i 
Regolari. Lo anunaellrarono i fuoi pa- 
renti nelle lettere , e lo raccomandarono 
poi ad un Abate, al quale fuccedette 
nel governo del Moniflero. Il Re Teo- 
dorico ne avea particolar venerazione, 
perchè il Santo fpelfe volte gli dilcopri- 
va i fuoi peccati per correggerlo. Per 
quello leccio creare V’efcovoìi Treveri, 
col confenfo del popolo nell’ anno 527. 
ElTendo morto Quello Re nel 5^4. San 
Niccta concìnovo a riprendere con la 
medefima libertà Teodorico fuo fit^iuo- 

10 , che commettea molte ingiullizic . 
Elfendo un giorno quello giovane Re 
entrato nella Chiclà , dopo le lezioni , 
quando fi offerivano i doni alT Altare, 

11 Santo Vefeovo dilfe : Oggi non ce- 
lebriamo noi la Meffa , fe gli feomu- 
nicati non fi ritirano. E perchè il Re 
non voleva ubbidire , tutto ad un tratto 
un certo giovane olfcllb cominciò a 
pubblicare Te virtù del Vefeovo, e le 
colpe del Re. II Re fpaventato, pre- 
gava che fi difeacciaffe di Chiefa quell’ 
energuTOQo . Ma il Vefeovo dilfe Si 
dilcaccmo prima quelli, che vi feguirono 
cioè gl mcefluofi, gli omicidi, ^i adul- 


teri. Tal’ era la intrepidezza di S. Ni- - 
ccta . Asrvo 

San Medardo Vefeovo di Noion , e G.C», 
di Tournai era allora un de’ piò illullri 534 - 
Vefeovi della Francia (3). Nacque, 
per quanto fi crede Tanno 4 ^ 6 . a Sa- 
lencì vicino a Noion (4) , e fu alleva- 
to con Santo Eleuterio , che fu poi 
Vefeovo di Tournai . San Remigio T 
ordinò Vefeovo del Vermandefe (5), 
ma ptKo tempo dopo trasferì la Sede 
a Noion , luogo piò forte e più ficuro. 
dell’antica Ausulla , capitale del Ver- 
mandefe, che II crede elfere fiata pref. 
fo a poco vicina dov’ è oggidì San 
(Quintino . Ora quella Città era fiata 
piò volte rovinata da’ Barbari , e tra 
gli altri da Attila Tanno 441. e trova- 
valì fempre cfpolla alle guerre civili 
tra i Re Franchi. Ancora poco tempo 
dopo, cioè nel 532. elfendo venuto a 
morte Santo Eleuterio di Tournai, ven- 
ne eletto S. Medardo in fuo Succclló- 
re , di comune confenlb del popolo, del 
Re, e de’ Vetovi della provincia, e 
di San Remigio, ch’era il Metropoli- 
tano. Fu dunque collretto, con fingolar 
efempio, ad accettare il governo di que- 
lla feconda Chiefa , fenza lafciar la pri- 
ma . Dipoi rimafero unite; e per fei- 
cent’anni e piò, un medefimo Vefeovo 
governò le auc Chiefe di Noion , e di 
Tournai, lenza confufionc delie Dioce- 
fi , nè foppreffione dell’ una, nè dell’al- 
tra Cattedrale . Fu S. Medardo cele- 
bre per le fue virtù , e per li fuoi mi- 
racoli ; e morì in ellrema vecchiezza T 
anno 545. dopo quindici anni di Vefeo- 
vado. Il Re dotarlo intervenne a' fuoi 
funerali, e volle che il corpo foffe tras- 
ferito vicino a Soilfons, in una terra 
chiamata Croul, donata da lui, perchè 
vi fi fabbricalfe un Moni fiero. 

Era morto San Remigio il giorno 
tredici di Gennaio Tanno ^33. Abbia- 
mo il fuo tellamento (d), dove inftitui- 
Ice in fuoi Eredi la Chiefa dì Reìms^ 
e i fuoi Nipoti. Lupo Vefeovo di 
Soilfons, figliuolo di Principio, fuo fra- 
tello, ed Agricola Sacerdote, che ave- 
va 
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’va educato nella fua cafa . Si vede da 
quello tellamcnto , che S. Remigio avea 
molte terre, e un gran numero di fchia- 
vi , poiché ne nomina fino ad ottanta- 
quattro. Tra’fuoi legati il pih notabile 
par quello : Io lafcio alla mia Chiefa un 
vafo d’argento, che mi fu donato dal Re 
Clodovco d’illullre memoria, da me te- 
nuto alla Sacra Fonte, c voglio che fe 
ne faccia una picciola torre , ed un ca- 
lice ornato d’immagini (i) . Quella 
torre era un ciborio per colludire l’ Eu- 
cariftia. Fa commemorazione la Chiefa 
di San Remigio il primo giorno di Ot- 
tobre, giorno della traslazione delle lue 
reliquie. Suo fuccelfore fu San Romano 
wima Abate di Mantenai , vicino a 
Trojes : ma tenne la Sede due foli an- 
ni . Tra’ difcepoli di San Remigio fi 
nota S. Tierrì, a cui diede il governo 
di un Monillero fondato da lui vicino 
a Reims ( 2 ), e che porta ancora il 
nome di quello Santo Abate (j). 

Nel cominciamento del regno di Tco- 
deberto, e col fuo conlenfo, fi convocò 
un Concilio a Clermont in Auvergna , 
do\-e intervennero quindici Vefeovi; cioè 
Onorato di Bourges , che vi prefede- 
va (4), San Gallo dì Clennont, San 
Gregorio dt Langres , intervenuto al 
Concilio di Epaona ( 0 '^i*nto Ilarìo di 
Menda, di cui fa la Chiefa commemo- 
razione il giorno venticinque di Otto- 
bre (< 5 ) ; Ruricio di Limoge , Flavio 
di Reims, fuccelfore di Romano, San 
Niccta di Treveri , Deuterio di Le- 
devi . S. Dalmazio di Rodi , che que- 
lla Chiefa onora nel giorno trcdicefimo 
di Novembre; Lupo di Chalons, San 
Domiziano di Tongres , che li onora in 
Liegi il fettimo di Maggio; Venanzio 
di Viviers, che la fua Chiefa onora net 
giorno cinque di Agollo; Efperio di 
Mets , parimente onorato nella fua Chiefa, 
il giorno ventefimoterzo di Apollo ; De- 
lìderato di Verdun, e Gramazio dì Vin- 
donilfa , prefentemente Vindifeh , Borgo 
del cantone di Berna, la cui Sede Ve- 
fcovile i (lata trasferita a Collanza. 

Si racconta dì Defiderato di Verdun, 
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che vedendo i fuoi cittadini ridotti a 
gran povertà era molto afflitto di non 



toltogli ogni fuo avere; ma conofeendo 
la bontà del Re Tcodeberto, lo mandò 
a pregare . che gli mandafle qualche 
fomma di danaro per foHicvo della cit- 
tà, offerendo di rellituirglieli coll'inte- 
relfe. Gli mandò il Re fettemila foldi 
d’ oro , che furono dal Vefeovo dillrìbuìtL 
a’ Cittadini; li traflicarono elfi, c fi ar- 
ricchirono. Quindi il Vefeovo offerì al 
Re di rellituirgli il fuo danaro; ma il 
Re dìlfe, che non ne avea bifogno ; e 
che gli ballava, che ne avellerò avuto 
follievo i poveri di (quella Città . 

XLIV. Si raccolfe il Concilio di Cler- foncilio 
mont r ottavo giorno di Novembre , do- 
po il Contolato di Paolino il giovane 
cioè r anno 5 3 5. Vi fi fecero fedeci Cano- 
ni , per prevenire l’ abufo , che incomin- 
ciava a ìntrodurfi di ottenere i Vefeovadi 
per favore de’ Re. Si vuole, che colui, 
che defidera il Vefeovado , fia ordina- 
to per elezione de’ Cherici , e de’ Cit- 
tadini , c col confenfo del Metropolita- 
no, fenza impiegare la protezione de Gran- 
di, fenza ufare artifizio, nè collringere 
alcuno o per timore . o per doni a fcri- 
vere un decreto di elezione. Altrimen- 
ti farà il concorrente privato della co- 
munion della Chiefa , che vuol governa- 
re (8). I Cherici non depgìono elfere Ib- 
llenutì contea i loro Velcovi dal braccio 
fecolare (9). Quelli , che domandano a’ 

Re i beni di una Chiefa, in pregiudi- 
zio de* poveri, faranno privati della co- 
munione di quella Chieu, c la donazio- 
ne farà nulla (io). Sarà parimente feo- 
municato chi priverà la Chiefa in qual 
fi lia modo di quanto le venne donato 
in iferitto, e non ne farà la rellituzio- 
ne alla prima citazione del Vefeovo (i 1). 

Tutt’ i Cherici d^^iono celebrare 
Natale , Pafqua , la Pentecolle , e le 
altre felle foUnni col Vefeovo nella Cit- 
tà , eccetto quelli che fodero obbliga- 
ti a titoli nella Città , o nella campa- 
gna (12). La flelfa cofa è ordinata a’ piò 

vec- 
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vecchi Cittadini , lotto pena di rimaner che fia fatto di quefli fanciulli : fe 
della comunione in quelle 


«rivi deua comunione in queite fe- 
fte (i). l’ufare i tappeti e i 

veli dell’altare, per ricoprirei corpi de’ 
morti, anche quelli de’ Sacerdoti : e di 
prellare le argenterie delle Chiefe per 
fervirfene alle noize. 

Dietro a’ Canoni v'è una lettera fmo- 
dale de’medefimi Vefcovi al RcTeo- 
debcrto (2); con la quale foprale que- 
rele di molti particolari lo pregano efTì 
d’ impedire, che ninno retti privo de’beni, 
che ^i appartengono nelle terre di un al- 
tro Re. purchi gli fi paghi il tributo. 
Cib nauea , perchè dopo 4 a morte di 
Clodoveo , fu divifo il fuo Regno tra’ 
quattro Cuoi fidiuoli Teodorico, Clo- 
aomiro, Childcoerto , e dotarlo. 

S. Cloud. XLV. Ma effendo flato Clodomiro uc- 
ci fo da’ Borgognoni nel 524. lafcibtre fi- 
glinoli inpicciola età, Teotaldo, Conta- 
no, eClodoaldof?), che la Regina Collide 
loro ava faceva allevar feco in Parigi ap- 
pretto di se (4) , amandogli unicamente ; il 
che fece temerea Childeterto,che li facef- 
fe riconofeere per Re. Mandb dunque fe- 
grctamente a direa fuo fratello dotarlo, 
cheandaffe a Parigi, per deliberare infie- 
me quel che aveflero a fare di quelli Éan- 
cìulli,o dì tagliar loro i capelli per ridurgli 
all' ordine del popolo , o di dar loro la 
morte , per dividere il Regno di Clodomi- 
ro. Era privilegio della famiglia Reale 
il portare i capelli lunghi . Clotario mol- 
to rallegrato di tal propofizìone , andb 
a Parigi ; e Childeherto fece correre vo- 
ce , che fi raccoglìeano per innalzare 
quelli fanciulli al trono . Fecero dire alla 
Regina loro Madre, che volette mandar- 
li loro a quello fine ; Clotilde fuori di 
se per la confolazione , diedeloroaman- 

S iare, e mandolli dicendo: Io non cre- 
erb di aver perduto il figliaol mio, fe 
io vedrò voi regnare in fuo luogo. 

Giunti che furono, li prefero, e divi- 
fero da’ loro fervi . e da’ loro governa- 
tori . Allora Childeberto , e Clotario 
mandarono Arcadio lor confidente a por- 
tare a Clotilde una forbice ed una fpada 
Buda , e a dirle : I Re voftri figliuoli vi 
mandano a chiedere quel che vi piace, 
Fleury Tom. V. 


lete,che lor fi cagliano i capelli , e fi la- 
Icino vivere, o che fieno fcannati entram- 
bi . S’ erano prelì i due foli primi, il S 3 S« 
ter7U3 , cioè Clodoaldo , fu falvaio per mez- 
zo di valorofa gente. Clotilde (^venta- 
ta da quella propofizione , e fuori ^ fe 
ttettà per lo dolore , ditte nel primo traf. 
porto della fua collera : Se non fi fanno 
recare, piuttotto che radere loro 1 ca- 
pelli , amo vederli morti . Arcadio pron- 
tamente corfe a’ due Re, e ditte: Efc- 
gnice i vottri difegni , la Regina vi ac- 
confente . Torto Clotario prefe per un 
braccio Teobaldo il primogenito fuo ni- 
pote d’ età di dieci anni, lo gittb Mr 
terra, e cacciandogli un coltello lotto l'a- 
fcella, l’uccife. Alle grida del fanciul- 
lo, Contano fuo fratello d’anni fette, 
fi gittb a’ piedi di Childeberto, abbrac- 
ciandogli le ginocchia , lagrìmando, e di- 
cendo : Caro padre mio , non face che io 
fia uccifo come il fratei mio . Childe- 
berto, col vifo bagnato di pianto, ditte 
a Clotario; vi prego, fratello, a darmi 
la vita di quello fanciullo: Vi darò per 
quella quanto da me volete . Ma Clota- 
rio furiolàmentc gli rifpofe: Tu mel la- 
fccrai ; o morirai per lui . Tu m’hai 
impegnato a quello ; e tu manchi sì to- 
rto di parola ? Childeberto rigetcb a lui 
il fanciullo, e Clotario prendendolo gli 
trapafsb il lato col fuo coltello, come 
avea fatto al primo; poi rifai) a caval- 
lo , e ritornò via , come fe nulla fatto 
averte. Childeberto firitirb ancor egli in 
campagna. Poi fi divifero il Regno di 
Clodomiro infieme . Così fu adempiuta 
la profezia dì Santo Avito Abate di Mi- 
ci (O , quando volca dlrtogliere il Re 
Clodomiro dal fer morire il Re Sigif. 
mondo, e i figliuoli (ò). La Regina Clo- 
tilde fece riporre in un cataletto i due cor- 
pi de’fuoi nipoti , c con ertremo corruccio 
facendo cantare de’ Salmi , li fegul alla 
Chìefa di San Pietr^dove furono fepolti. 
Quindi fi ritirò a Tours , dove terminò 
di vivere tra orazioni , limofine, vigilie, 
ed efercizj di o^ti virtù, donando libe- 
ralmente terreni alle Chiefe, a’Monifte- 
tutt’ i lu^hi pii (j) . AI 
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carica d’ anni , e di buone ope- 
^ÌT'2 re, mori a Tours al tempo del Ve- 
ld ffovQ Injuriofo , verfo l’anno 545. Fu 
535 * rollo il fuo corpo trasferito a Parigi, 
e ièppellito da’ luci figliuoli Childeber- 
to ^ e Ciotario nel lantuario della me- 
dcfima Chiela di San Pietro, a canto 
del Re Clodoveo fuo marito. Quella 
2 la Chiclà di Santa Genuefa , che 
Clotilde avea fatta fabbricare. Le Itie re- 
liquie vi fono ancora . Fa la Chiefa 
commemorazione di lei nel terzo gior- 
no di Giugno (i). 

Eifendo flato il giovane Clodoaldo fal- 
vato dalla llrage, li tagliò i capelli di 
fila propria mano, e rinunziando al Mon- 
do (z) , andò a ritrovare S. Severino, 
che dimorava apprello Parigi , rinchiu- 
Ib in una collctta, e ricevette da lui l’a- 
bito religiofo. Praticò tutte leaullerità 
della vita monallica , e diede a’ Moni- 
Aeri e alle Chiefe quanto gli rimanea 
dell’eredità fua. Quindi per isfuggirele 
lodi, e vivere ignoto agli uomini, andò 
in Provenza, vi dimorò lungamente, e 
vi fece molti miracoli . Ritornò in Pa- 
rigi , dove fu accolto con grande alle- 
grezza; ad inltanza del popolo, il Ve- 
feovo Éufebio 1’ ordinò Sacerdote verfo 
l’anno ^51. Finalmente S. Cloud, che 
così chiamiamo noi Clodoaldo, fabbricò 
un Momflero, in un luogo chiamato No- 
gent , due leghe fono a Parigi fopra la 
Senna, dove terminò ikntamente i giorni 
fuoi verfo l’anno j< 5 o. Il Monillero fii 
poi cambiato in CnieAi Collegiale, che 
conferva lercliouie del Santo, ed il luo- 
go acquìAò il fuo nome. Fa la Chiefa 
commemorazione di lui il fettimo giorno 
di Settembre (?) . E* il primo Santo 
della Airpe de’ Re di Francia. 

J*fj"**l"* XLVI. V’era allora nella Gallia un 
^^t'^gran numero di MoniAeri , e di Santi 
folitari , fra’quali mi contenterò di nota- 
re i piò famofi (4} . La Cittì di San 
Purcanio ne’ confini di Auver^^ cdel 
Borbonelè cominciò da un MoniAero , 
Bel quale Porciano fchiavo di un bar- 
baro fpeffo fi rifuggiva , per cinùre i 
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mali trattamenti del fuo padrone. Final- 
mente vi fu ricevuto; e pel fuo merito 
venne eletto Abate . Le fue virtù e i 
fuoi miracoli gli acquiAarono rifpctto 
nell’ animo di Teodorico Re de’ Fran- 
chi, quando facea la guerra in Auvergna 
l’anno 525. e gli conceAe la libertà di 
molti fchiavi. La Chiefa fa commemo- 
razione di lui nel giorno ventiquattro 
di Novembre (5). Dopo ottocento anni 
la fua Abazia fu ridotta ad un Priora- 
to di Benedettini , dipendente dall’ Aba- 
zia di Toumus. Il MoniAero di Com- 
bronda in Auvergna, è parimente dive- 
nuto un Priorato dell’ Abazia di Mc- 
nat nella medefima Provincia. 

Quell’ Abazia fondata fin dal regno dì 
Clodoveo avea prodotti de’ gran ^nti ; 
tra gli altri San Calafio, e Santo Avito. 
Dappoi v’entrò il rilafciamento ; ma fu 
riformata da San Bracco, o Bracebione (d). 
Era egli al fervigio di Si^ivaldo Conce 
di Auvergna , che lo impiegava nella cac- 
cia delcÌMhiale. Mentre che ne infegui- 
va uno, fi rifuggì vicino alla cella dì un 
Santo Eremita , chiamato Emiliano , che 
abitava in una foreAa . QueAo Santo uo- 
mo perfuafe a Bracchione di dedicarli a 
Dio, e dopo la morte del fuo padrone, 
fi ritirò apreAo di lui. Venuto a mor- 
te Emiliano, Bracchione ereditò il fuo 
Eremo, divenuto MoniAero, e lo accreb- 
be per la liberalità di Raniehilda jfigliuo- 
la di Sigivaldo ; poi andò in Turena; 
dove fondò due mon i Aeri , ponendovi de- 
gli Abaci. Ritornato in Auvergna, ven- 
ne fatto Abate di Menat ^ per iilabilirvi 
roffervanza; e vi mori l'anno j/d. 

L’Abazia di Cella in Berrì (7) fu 
fondata da Santo Euficio perle liberalità 
del Re Cbildeberto. Fu queAo Santo 
vendnto da’ tuoi parenti all’ Abate di Pa- 
ttici, che fecelo Monaco . Fu ordinato 
Sacerdote^ quindi fi ritirò in un brago 
folitario vicino al fiume di Cher. Pollan- 
do in queAo luogo il Re Childebeno per 
andare in Ifpagna , l’anno "i?!. volle 
dargli cinquanta foldi d’oro. Ma Santo 
Euhcio gli diffe: dategli piuttolloa co- 
loro. 
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foto , clic pofTono diftribuirgli a’ poveri . 
A me balia di poter pregare per li pec- 
cati miei. Gli promife la vittoria , c 
buon avvenimento del fuo viaggio j ed 
avendo il Re dato queAo danaro a po- 
veri, fece voto di faobricarc una Chie- 
fa in ouel luogo, dove ri potafle il corpo 
di quel Tanto vecchio ; il che fece poi . 
L' Abazia di Cella è o^idì poffeduCa 
da’ Foglianti. 

In Borgogna fìn da allora era celebre 
l’Abazia di Rcomaus (i), fondata da S. 
Giovanni Sacerdote, dal quale prcfc poi 
il nome . Era egli nato nel medefimo 
pad'e, nel territorio di Langres , figliuo- 
lo del Senatore Ilario, la cui virtù è 
lodata da Gregorio di Tours (z). La- 
fciò la fua famiglia in età di venti an- 
ni, c fi ritiri) in una celletta , fabbrica- 
ta con le fue mani (3). Poi fi allonta- 
nò, llabilendofi in un deferto, vicino a 
Tonnerre, dov’ebbe prima due difeepo- 
li; e poi molti altri, cofìcchè vi formò 
un Monillero . Per meglio regolarlo, 
vifitò i piò famofi Monilìeri della Gali ia; 
ofler\'andone gli ufi . Quindi abbandonò 
l'cgretamente il governo del fuo Moni- 
fiero, e con due de’ fuoi difcepoli andò 
a celarli in quello di Lerins,dovc vilTc 
diciotto anni in circa . Ma eilendo flato 
riconofeiuto , fu richiamato da San Gre- 
gorio Vel’covo di Langres. Riformò la 
iua comunità , che in tua affenza a’ era 
rilafcìata, e vi llabili la regola di S. 
Macario di Egitto , tacendo loprattutto 
ollervare il lavoro delle mani , per man- 
tenere r umiltà, e la purità del cuore. 
Non ricevea fecolari nell’ Oratorio del 
Moniflero ; ma alcuna volta predicava 
al popolo. Vi/Te fino a cento e ventot- 
to anni, morendo verfo l’anno 540. La 
fua Abazia è nota fotto il nome di 
Mouilier- San -Giovanni . La Chiefa fa 
commemorazione di lui il giorno ven- 
totto di Gennaio (4). 

San Senno, in Latino St^uanus, fu 
fuo dìfcepolo. La fua virtù rifplendette 
cosi per tempo (5), che di quindici anni 
venne ordinato Diacono , c di venti Sa- 
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cerdote. D(^ efferfi baflevoi mente in-^^ ^"^ 
flruitoapprefloS. Giovanni di Reomia(<i) A)wo 
fi ritirò in una folitudine della medefima G.C. 
Diocefi di Langres, vicino alle forgenti 55 S* 
della Senna , dove fabbricò il Monifle- 
ro di Seguflra, che dipoi prefe il nome 
dal fuo fondatore. Viffe molto tempo, 
fece numerofi miracoli , e morì verfo 1* 
anno 580. La Chiefa fa commemora- 
zione di lui nel giorno 1 9. di Settembre (7). 

Nella parte delle Gallie, che allora 
chiamavafi Neullria , v’ erano due ce- 
lebri fondatori di Monilìeri , San Mar- 
coni , c San Euroul , entrambi originari 
di Bajeux. San Marcoul,o Marcolfo fi 
ritirò appreffo S. Poffeflòre , Vefeovo 
di Coutance . predeceffore di S. Lo, che 
lo accolfe nel fuo Clero (8), l’ordinò 
Sacerdote , e mandollo a predicare il 
Vangelo nella fua diocefi. Ottenne dal 
Re Childeberto la terra di Nantcvil, 
nel Cotentino , e vi fondò un Moni- 
flero . Quindi ne formò molti altri , e 
mori verfo l’anno 558. Santo Euroul , 
o Ebrulfo (9) fervi alla Corte in fua 
gioventù, e vi fu flimato per la fua elo- 
quenza . Fu maritato , ma qualche tem- 
po dopo fua moglie ed egli fi divife- 
ro. Ella entrò prima in una Comunità 
di fanciulle , ed egli , dopo avere da- 
ti i fuoi beni a’ poveri , fi ritirò in 
un Moniflero , dove parendogli d’ eflète 
troppo onorato per la fua vinù, pafeò 
con tre altri Monaci nella forelta chia- 
mata allora Uticum, e prefentemente 
Ouche , nella diocefi di Lilieux . Vi 
converti alcuni ladri, c col fuo meri- 
to vi traffe un gi-an numero di difce- 
poli , onde ne fondò un’Abazia, che 
per lungo tempo ponò il nome della fo- 
refla dov’era; cd oggidì ha quello di 
Santo Euroul. Fece molti miracoli ;efi 
dice ancora, che rifufcitafTe due morti. 

Morì l’anno 59^. ; e la Chiefa fa com- ‘ 
memorazione di lui il giorno ventinove 1 
di Dicembre (io). Non bifogna con- 
fonderlo con un altro Santo Euroul 
Abate , che vivea verfo il medefimo 
tempo vicino a Beauvais (ii). 

V 2 KLYM". 
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XLVII. Morì Papa Giovanni Mcrcu- 1 ’ alleanM,_che Jl* Imperatore Zenone avet 


rio il giorno vcntil'ei di Aprile 555. 
PI G.C. dopo aver tenuta la Sede tre anni e quftt- 
535 - tro mefiti). Il fiiccefibre fu Aga- 
J?.**"* pilo Arcidiacono , figliuolo del Sacerdote 
11°Àr»pì- Gordiano , ordinato nel quarto giorno 
to' Pipi, di Maggio (2), e tenne la Sede circa un 
anno . Nel principio del fuo Pontificato 
fece abbruciare in ^ezzo della Chiefa 
pubblicamente i libelli di anatema , che 
Papa Bonifacio avea carpiti a’Vcfcovi, 
e a’ Sacerdoti , contra Diofeoro fuo com- 
petitore, e purgò la Chiefà da quefia 
odiofa condotta. Contumeliofo Vefeovo 
di Ries (?). quantunque giudicato da’ 
Vefeovi della Gallia , in feguela del- 
le lettere di Papa Giovanni, fi appel- 
lò alia Santa Sede del loro giudizio ; 
intorno a che fu fcritto a S. Cefario di 
Arlcs in tal modo da Papa Agapito (4): 
Noi delegheremo de’Giudici per efami- 
nare quel che avete fatto nell' affare di 
Contumeliofo i e bcnchù gli abbiate voi 
permdfo di ritornare alla fua Chiefa, 
dee rimanere fofpcfo, fino al giudizio. 
Gli fi ritlituiranno folamente i fuoi be- 
ni particolari , e gli làrà dato il fuo ba- 
flevole folìenimentoj ma non difporrà 
punto de' beni della Chiefa, e non ce- 
lebrerà la Meffa. Vi farà in fuo cam- 
bio un Vifitatore . E' quella lettera del 
giorno quindicefimo delle Calendc di 
Agoflo, dopo il Confolato di Paolino 
il giovane , cioè del giorno diciotto di 
Luglio 595. Con un^altra lettera del 
medefimo giorno (5), Papa Agapito ri- 
cufa a San Cefario la permifTione di 
alienare alcuni fondi della Chiefa, per 
mantenimento de’ poveri , perchè , die’ 
egli ,non oCamo noi contravvenire a’ Ca- 
noni , per qual fi fia occafione, nè in 
confiderazione di chiunque fi fia. 
Conqujfl» XLVIII. Verfoilmedefimotempoegli 
ricevette una lettera Sinodale de’ Vefeovi 
CilÀìnia. < 1 ’ Africa , intorno al riflabilimento dcl- 
■o . le lor Chiefe , liberate al fine dalToppref- 
iione de’ Vandali. Dall’anno 531. il lo- 
ro Re Ilderico era fiato fpo^iato da 
Gelimcro, che gli dovea fuccederc. Gin- 
ftimaao ne intraprefe la vendetta, c ruppe 


fatta col Re Genferico (ò). Dunque nel 
fettimo anno del fuo regno, e lotto il 
fuo terzo Confolato, cioè l’anno 533.(7) 
mandò in Africa una flotta di cinque- 
cento vele, fotte la condotta di Belilà- 
rio. Prima eh’ egli partiffe, fece l’ Im- 
peratore condurre alla fponda del ma- 
re, vicino al palagio di Collantinopo* 
li , il vafcello del Comandante . Fece 
il Patriarca Epifanio le convenevoli pre- 
ci per la benedizione del vafcello. e v* 
imbarcò un foldato, battezzato di fre- 
feo . La conquifia dell' Africa occorfe 
quali fenza refifienza; e l'armata Ro- 
mana giunte vicino a Cartagine la vigi- 
lia della fella di San Cipriano (8) , cioè 
il tredicefimo giorno di&ttembre. V’er» 
una Chiefa a lui dedicata fuori della Cit- 
tà^ fu le rive del mare, apparecchiata 
da' Sacerdoti Ariani per celebrarvi la 
fella . L’ aveano mondata , attaccatevi 
le lampade , e tutti gli ornamenti , che 
cullodivano nel teforo . Ma un corpo di 
Vandali, eh’ erano vicini, efiendo llatt 
abbattuti in quello giorno da’ Romani, 
i Sacerdoti Ariani fuggirono via . ed 
entrarono i Cattolici nella Chiefa di 
San Cipriano . accefero le lampade , e 
celebrarono folennemente la fella . Ge- 
limcro fu prefo, e il regno de’ Vanda- 
li in Africa rimafe ellinto a capo di 
cento fettant’ anni della loro conqui- 
fia (9), folto il quarto Confolato di 
Giufiiniano , indizione duodecima , cioè 
l'anno 534. (io). 

Andò trionfante Belilàrio in Collan- 
tinopoli, e tra le ricchezze fue porta- 
te nel fuo trionfo, le piò confiderabi- 
li furono i fagri vafi di Geiufalem- 
me (il), che Tito Imperatore avea 
una volta trasferiti in Roma , e che Gen- 
ferico nel faccheggiamento di Roma avea 
trafportati in Cartagine (iz) . Avendo- 
li veduti un Giudeo, difie ad un uomo 
conofeiuto dall’Imperatore: Non è per- 
mefib di riporre quelli vafi nel palagio 
di Cofiantinopoli . Non degeiono ila- 
re fc non in quel luogo , cfove Saio- 
mone aveali ripolli . Per gafiigo di que- 
lla 


( 1 ) Saif.a. 25 . (z) Ub.Pontif. (s5 (.4) £ptA-7 • (.iì (O 

nufr.Digtf. ( 7 ) Procop.i. «*. (•) WiW.e.zi. CO $•/> Ilè.Z4. a.si. («o) 

»• yuUàl.t.f. Czij s»t. bi.a. *.49. C«*) Snp.a8.».j(> 


L. i.gM 

( io ) la. 


Digitized by Googlj 


Libro T r en t e s i mo se c ond o. 


fla colpa Genferico prefe la Capitale del 
Romano Impero ; e i Romani ora pre- 
fe ro quella de’ Vandali. Riferito che fu 
a Giufliniano quello difeorfo, fu prefoda 
fubita paura, c prontamente mandò tuui 
quelli vali alle Chiefe di Gerufalemme. 

Dopo quella conquilla,Giulliniano ri- 
flabilì Io llato temporale dell’ Africa (i). 
La divife in fette Provincie ; la Zeugi- 
tana , chiamata prima Proconfolare , quel- 
la di Cartagine, la Bizacena, quella di 
Tripoli : erano quelle quattro governate 
da’ Confolari . Le tre altre erano la 
Numidia, la Mauritania, e la Sardegna; 
e non avevano altro che de’ prcfidenti ; 
ed era al di fopra di tutti il Prefetto 
del Pretorio d’ Àfrica, refidente in Car- 
tagine. Giulliniano riltaurò molte Città, 
e fece vari edilìzi confiderbili (a) , fra 
gli altri alcune Chiefe. Ne fabbricò cin- 
que folamente nella Città di Leptis, la 
piò bella delle quali era dedicata alla 
Santa Vergine ; ne fabbricò ancora una 
in Septa , oggidì Ceuta , vicina al di- 
flretto ; una in Cartagine, cd un Mo- 
nillero nella medefìma Città , alla qua- 
le diede il nome di Giufliniana. 

CoBcilio XLIX. Frattanto Bonifacio Vefeovo 
di Girti- di Cartagine effendo morto , fi elelTc in 
*“*• fuo luogo Rcparato , che convocò un 
Concilio Generale d’ Africa , fecondo il 
coflume , interrotto pelcorfodi cento an- 
ni dalla violenta fervitù ( 3 ) . V’ inter- 
vennero dugento diciaflette Vefeovi ,che 
fi raccolfcro in Cartagine nella Bafilica 
di Faufla , dove ripolavano i corpi di 
molti martiri . R clero a Dio infinite 
grazie per la loto liberazione, verfando 
lagrime di letizia; e attefero a riflabi- 
lire la difciplina . Avendo letti i Cano- 
ni di Nicea, efaminarono come fi avef- 
fero a ricevere i Vefeovi Ariani, che fi 
faceffero Cattolici , fe conveniffe rifiituir 
loro la dignità , o riceverli folamente 
alla comunione laica. Quantunque quello 
Concilio di Cartagine dimoftralfe oafie- 
volmente di non avere a riceverli come 
V efeovi^ , tuttavia rifolvctte di ricercar 
prima l opinione della Santa Sede ; e a 
tal effetto deputarono due Vefeovi Cajo, 
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e Pietro, c un Diacono chiamato Libe-^^^^ 
rato, ch’era già flato a Roma, al tem- 
po dell’ affare de’ Monaci Acemeti . Die- 
deroloro una lettera finodale indirizzata 535« 
al Papa Giovanni . che viveva ancora ; 
nella quale domanoado in oltre : Se fi 
polfono innalzare al Chericato quelli, che 
nella loro infanzia fono flati battezzati 
dagli Ariani . E come molti Vefeovi, ' 
durante il dominio de’ Vandali , aveano 
pafiato il mare , pregarono il Papa a non 
ricevere nella fua comunione quelli , che 
non provaffero per lettere de’ Vefeovi 
d’ Africa , che furono mandati per uti- 
lità delle Chiefe. 

In quello Concilio Feliciano Vefeovo 
di Rulpa ( 4 ) domandò quel che doveffe 
offervare , riguardo al Monillero fonda- 
to da S. Fulgenzio fuo predeceffore. Fe- 
lice Vefeovo di Zattava in Numidia ri- 
fpofe, in nome del Concilio, che nulla 
era da cambiarfi da quel che avea ordi- 
nato 1’ Arcivefeovo Bonifacio ; c che 
deggiono i Monifleri godere di una pie- 
na libertà , flando alle condizioni pre- 
fcritte da’ Concili; cioè che i Monaci fi 
doveffero indirizzare al Vefeovo Dioce- 
fano , per l’ ordinazione de’ Cherici , e 
per la confagrazione degli Oratori . Che 
1 Monaci llelfero l'otto la condotta de’ 
loro Abati , e che morendo 1’ Abate, 
n’eleggeffero un altro, lenza che il Vefeo- 
vo fe ne attribuilfe la elezione ; che fe ac- 
cadeffe qualche differenza in tal propofito , 
faràdccifa dal giudizio degli altri Abati. 

Quello medefimo Concilio di Carta- 
gine domandò all’ Imperatore la riili tu- 
zione de’ beni, e de’diritti delle Chiefe 
Africane ufurpati da’ Vandali . Si mandò 
a tal fine in Collantinopoli ( 5 ) un Dia- 
cono , chiamato Teodoro , che ottenne 
dall’ Imperator Giufliniano una legge in- 
dirizzata a Salomone Prefetto del Pre- 
torio d' Africa (d),con cui ordina, che 
tutte le terre ufurpate alle Chicle d’ 

Africa , fieno rillituitc a condizione ^ 
pagare i tributi ; c che fieno ancora ri- 
flituite le cafe , e gli ornamenti delle 
Chiefe . £' vietato agli Ariani , e a’ 
Donatilli il tenere Affemblee , 1’ ordi- 
na- 
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de’Vefcovi, o de’Chcrici , il bat- 
tciiare, e il pervertire le perlbne, el’ 
DI G,C. efercicare qualunque pubblico impiego . 

335 * Avrà la Chielà di Cartagine tute’ i diritti 
accordati dalle precedenti leggi alle Chie- 
fc Metropolitane. E' quella legge del pri- 
mo giorno di Agollo, l'otto il Confola- 
lo di Bclifario; cioò dell’ anno 5^5. 
Eeec< per L. Il medefimo anno fece GiuAiniano 
fa Chieia. molte leggi per la Chielà , tutte com- 
prefe dentro le fuc Novelle ; come polle- 
riori alla pubblicazione del Tuo Codice. 
Con la fena , regola le ordinazioni de’ 
Vefeovi, e de’Cherici,cioè raccomanda 
l’ olfervazione de’ Canoni . V uole in ol- 
tre, che il Vefeovo non fia maritato, c 
non abbia figliuoli ; e che ila (lato al- 
meno feì meli nel Chcricato (i), o in 
un MoniAero ; che fia inUruìto ne’ Ca- 
noni , e che ordinandolo . Aa interroga- 
to, le vuol conformarvi la fua vita (2). 
Col'a che fi vede ancora nella formula 
dell’ordinazione. La Simonia vi é proi- 
bita con tanto rigore , che fi ha luogo 
di credere, che divenifl'e molto comune (^). 
La p>ena di efìla è la perdita della digni- 
tà , che fi è voluta acquillare ; e anche 
di quella, che fi polfedea prima i e lari- 
Aituzione del danaro, in prò delia Chie- 
fa; i Laici fono condannati alla rillitu- 
zionedel doppio, ed a perpetuo efil io (4). 
E' ricevuto ogni opponente alle ordina- 
zioni; ni fi pub procedere oltre, fc non 
fi efamina la oppufizione . 

Un Vefeovo non dee Ilare aifente dal- 
la fua Chiefa pih di un anno (';) . Se 
ha qualche aflàiv,che domandi pih lun- 
go tempo, per rintereffe della Chiefa, 
hrà che fia trattato da un de’fuoi Che- 
rici . Niun Vefeovo potrà andare alla 
Corte ( 6 ) fenza pcrmiAione del fuo Me- 
tropolitano; e non potrà avere udienza 
dall’ Imperatore , prima di aver cefo con- 
to al Patriarcadi Collantinopoli del fuo 
affare (7). Inquanto a’ Sacerdoti, e agli 
altri Cberici , fi raccomanda loro parti- 
colarmente la continenza . Le Diaconef- 
fe (8) fieno vergini o vedove , dovratt- 
no aver pallàti gli anni cinquanta . I 
Cherici,che lalceraimo l’abito e lo fiato 
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Clericale (9), faranno ridotti a fenure ? 
Magillrati nelle loro pubbliche funzioni. 
Si debbe in ogni Chieia offervare il nu- 
mero de’Cherici llabiliti nella fondazio- 
ne (io) fenz’ aumentarlo . E‘ quella leg- 
ge indirizzata ad Eufemie Patriarca di 
CoAantinopoli , ed in oAre , come ge- 
nerale, fu mandata al Patriarca di Afelà 
fandria, che non i nominato, ad Efrem 
di Antiochia , a Pietro di Genilàlcm- 
me, c a’ Prefetti del Pretorio di Orien- 
te, e d’illiria. 

L’ultima parte intorno alla riduzione 
dell’ ecceffivo numero de’ Cherici , era. 
Mrticolarmente fiata regolata perla Chic 
fa di Collantinopoli con la Novella tèr- 
za. I fondatori delle Chiefe aveano da- 
to di che mantenerle ballevolmente, de- 
terminando il numero de’ Sacerdoti , de’ 
Diaconi , delle DiaconcfTcjdc’Suddiacom , 
de’ Cmtori , dc’Lettori, c de’Portinai , ne- 
cefiarj per ferv irle. Dappoi , cedendo i V'^e- 
feovi alle infianze , avevano accrefiiuto 
oltremodo il numero de’ Cherici , ficché 
r entrate della Chiefa non potendo fup- 
pii re alle loro penfioni, bifognava pren- 
der ^danaro ad ufura , ed ipotecare i fon- 
di ; avendo già ulàto il credito, venivafi 
ad alcune alienazioni ; tendenti a rovinar 
del tutto le Chiefe. L’Imperatore dun- 
que commife (ii) j che non fi facelfen» 
nuove ordinazioni, lino a tanto che il nu- 
mero de’Cherici non folfe ridotto fecotr 
do il piano della fondazione , e che la 
Chiefa Maggiore di Collantinopoli par- 
ticolarmente non aveffe altro che felfan- 
ta Sacerdoti , cento Diaconi , quaranta 
Diaconeffe, ottanta Suddiaconi , cento e 
dieci Lettori, venticinque Cantori; per 
modo che tutto il Clero folfe di quat- 
trocento venticinque perfone;ed inoltre 
cento Portinai, che non paiono computati 
fra’ Cherici . E’ vero, che quello Clero fer- 
viva a due altre Chiefe, unite alla Cat- 
tedrale. I Cherici dovevano eHèrc {labi- 
li (12); e non fare infianza per paffare 
da una Chiefa minore ad una maggiore. 

Con la Novella fettima proibifee l’ 
Imperatore 1 ’ alienazione de’ beni delle 
Chiefe . Prima oluna Chielà (i?)* 

Mo- 
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Libro Trente 

MonlflerOjod Ofpitale pub alienare un 
degli ftabili. E’fcwo permeflbCi)al Prin- 
cipe di permutare con la Chiefa uno 
(labile di usuale, o di maggior valore. 
L’enfiteufi de’ beni Ecclcfiaftici (a) non 
luò effere perpetuaci limitata a colui/:he 
i prende, a’figliuoli, ed a’ nipoti fuoi. 
Si pub ricevere ad ufufnitto un bene ec- 
clefian'tco , a condizione di dare alla 
Chiefa (0 uno (labile di ugual’ entrata, 
perchi l’uno e 1’ altro rimanga poi alla 
Chiefa dopo la morte deil’ulufhittuario. 
Si polfono ipotecare generalmente i be- 
ni della Chiefa (4), ma non per ipote- 
ca fpeciale . Non fì poQbno alienare i 
fagri vali , altro che pel rifcatto degli 
fchiavi (5) . I Monillerì , dove vi fono 
Oratori od altari , non poffono eflcre 
venduti per ufi prolanì, come s’era pra- 
ticato in Egitto (6). 

La quinta Novella riguarda i Mona- 
ci. Non fi deggiono (7) fondare Mo- 
nifleri, fenza permilfione del Vefeovo, 
che vi pianterà la Croce j e coniàgreri 
il luogo con le fue orazioni. I Novizi 
dimoreranno (8) tre anni prima che ri- 
cevere l’abito, e far profeflione , poi- 
ché allora faceafi l’uno e l’altra colà 
infierae. Frattantoquelli,che fono fchiavi, 
potranno effere rivendicati. I Monaci al- 
oereheranno infieme , c dormiranno nello 
Hello luogo (9y. I beni del Monaco fo- 
no del Moniftero ; e fe il Monaco elee, 
non pub ritorgli óoVEgli farà dato al 
fervigio de’Magirtrati come il Cherico 
difenore (i i). Se pafiTa ad un altro Mo- 
nillero, i beni dimoreranno al primo ( i a). 
Se un Monaco fi cambia in Cherico. 
nel numero di quegli, a cui é permelTo il 
maritarfi, c in «fletto fi mariti, farà (cac- 
ciato dal CleroJ^i ^). Dee l’Abate effere 
eletto dal Vefeovo (14), non fecondo 1' 
ordine dell’anzianità ma fecondo il me- 
rito; c tutte quelle regole fi ellcndooo 
a’ Monillcri delle giovani . Sono tut- 
te quelle leggi indirizzate ad Epifanio 
Patriarca di Collantinopoli ; ed è pro- 
babile, che vi avelie gran parte. 

Dopo un’ altra legge (15), che fretta 
a’ Governatori delle provincie, vi ha un 
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editto fcritto a tutt’i Vefcovi,ea’Patriar-^^^ 
chi ; con cui gl’ incarica di cooperare all’ 
efeuzìone della legge precedente , e di di- G.C« 
Bunziare i M.igillratì, che iranno il loro 535 * 
dovere, e quelli che noi faranno. Vuole an- 
cora, che pubblicata che fia la legge, fia cu- 
llodita nella Chiefa, co’fagri vali^ e (colpi- 
ta in pietre elMlle negli atr; delle Chiefe. 

Avendo r Imperator Giulliniano intelà 
l’ordinazione di Papa Agapito (id), gli 
mandò la fua confeifione di fede, e lo 
prega a mantenere nelle dignità Eccle- 
fiailiche gli Ariani convertiti ; il che 
pare convenirli con la deputazione del 
Concilio di Cartagine. L’Imperatore 
gli parlava ancora (fi Stefano Vefeovo di 
Larilfa , c di Achille ordinato in fuo luo- 
go da Epifanio di CoAantini^Ii . Fi- 
nalmente gli domandava di far (uo Vica- 
rio nell’Illiria il Vefeovo di Giullinia- 
nea (17). Era quella una gran Città, 
fatta fabbricare dall’ Imperatore nella Dar- 
dania, preflb il vLÌla^io,dov’era egli na- 
to. La chiamò Juflmiantca prima, per dillin- 
guerla dalle altre Città, ailciiuali aveadato 
il fuonome;e fecela Capitale deU’llliria. 

LI. Rifpofe il Papa all’Imperatore, Lettere 
approvando la fua confellione di fede, del P»p« 
e rallegrandofi delle fue conquide . Quan- Ab*P*‘®* 
to agli Ariani , loda il fuo zelo per la 
riunione (18). Ma gli rapprefenta, che 
non pub far cofa alcuna centra i Ca- 
noni, che proibifeono il proroovere, e 
ilconfcrvarc negli ordini gli Eretici ricon- 
ciliati. Elfi dimodrano, die’ egli , chela 
loro converfione non i foda, fe rimane 
in elli l’ambizione. Intorno all’affare di 
Stefano di Larilfa, come voi ci of&ite, v 
che fia determinato da’ nodri Legati , fa- 
rà ciò commclfo a quelli, che vi mande- 
remo follecitamentc , e riceviamo ora per 
allora Achille nella noftra comunione. 

Voi feufàte il Vefeovo Epifanio di aver- 
lo ordinato, dicendo, che lo fece per 
ordine vodro; ma toccava a lui medefimo 
il d'imollrarvi (luell’ atto di rìfpetto,che 
fi conveniva alla Santa Sede. Il Papa 
fi rimette a’ fuoi Legati, perché faccia- 
no fàpere all’ Imperatore la fua rifola-, 
zione intorno alla nuova Giudinianea- 

E' U 
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la lettera in data del giorno quindi- 
Anjto cefimo di Ottobre, e in confeguenza dell’ 

SI G.C. Papa Agapito mandò in effet- 

53 S* to a CofUntinopoli cinque Vefcovi per 
fuoi Legati j cioè Sabino di Canufa , 
Epifanio di Eclano, Afturio di Salerno, 
Rullico di Felufio, e Lione di Nola (i). 

Frattanto i Vefcovi d’ Africa , dopo 
la loro lettera fmodalc , indirizzata al 
Papa Giovanni , poiché il verno ritarda- 
va il viaggio di chi la portava , intefero 
la Tua morte , c l’ordinazione di Aga- 
pito . Onde Riprato fu coftretto ad ag- 
giungervi una lettera di congratulazione 
per lui. Il Papa gli rifpofe per se (z), 
ed anche per la lettera finodale, indi- 
rizzata al fuo predccc-nbre . V uole , che 
fi attengano alle antiche regole, e che 
fi contentino gli Ariani d’ eflere ricevuti 
nella Chiefa Cattolica , in qualunque 
età fieno fiati battezzati ; fenza pre- 
tendere d’elfere ammelfi nel Clero, e 
di avervi alcun grado. Conviene parimen- 
te , che i Vefcovi , e i Cherici ftranieri non 
deggiano elfere ricevuti , fenza mofirare la 
permilfione de’loro fuperiori, per evitare 
gl’ inconvenienti della vita vapbonda . 

‘ Così la Chiefa Africana andavafi ri- 

fiabilendo , dopo tante fofferenze (3) . 
Si andava anche aumentando , per la 
converfione di alcuni barbari ; cioè de' 
Mori vicini a Tripoli . la cui Città 
chiamavafi Cidama , e che chiamavanfi 
Pacati, per la loro fedeltà (4) in offer- 
vare la pace co’ Romani, Si fecero tut- 
ti Crifiiani (5) per attenzione di Giufii- 
niano , come i Gadabitani vicini a Le- 
ptis . Nell’ cftremc parti della Penta- 
poli v’ erano due Villaggi, chiamati tut- 
ti due Augila, l’uno de’quali adorava 
ancora Ammone, ed Alefiandro. e of- 
feriva ad efii de’fagrifiz; . Giulliniano 
fece ammaefirare qncfii popoli, e refeli 
tutti Crifiiani , fabbricando tra efii una 
Chiefa della Vergine. Cambiò in Chie- 
ia un tempio, che i Giudei avevano a 
Borione , Città vicina a’ Maurufiani , 
che dicevano cifere fiato fabbricato da 
Salomone ; e fece che tutti abbracciaf- 
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fero la religione Crifiiana. 

LII. Intanto morì Epifanio Patriarca Morfei! 
di Cofiantinopoli nel jjj. ed Antimo FpifMio. 
Vefeovo di Trebifonda fu mefib in ilio 
luogo , per lo credito dell’ Imperatrice di* 
Teodora. Pafia va egli per Cattolico (<!), e ftmtina- 
come tale era fiato uno de’Commilfarj del- poh • 
la conferenza contra Serviano , ma in ef- 
fetto era nemico del Concilio di Calce- 
donia, come dell’ Imperatrice(7). Efrem 
, Patriarca di Antiochia, udita la fua or- 
dinazione, fcrifle all’Imperatore Giufii- 
niano, pregandolo, che facefie in modo 
che le lettere finoaiche , che Antimo do- 
vea mandare fecondo il cofiume (8), fof- 
fero interamente conformi alla dottrina 
della Chiefa. Quindi, dapMichè Anti- 
mo gli mandò la fua lettera ilnodale, egli 
ferine a lui medefimo, non ricufandodi 
riceverla ; poiché Antimo in efla non i- • 

feopri va punto l’ empietà fua; ma prega- 
valo,che fi fpiegafie con piò difiinzione 
ed efattezza , e che anatematizzafie Euti- 
chete,e la fua dottrina. Efiemera ben 
avvertito de’ fentimenti di Antimo (9), 
come fi vede da una lettera, che gli avea 
fcritta prima , in cui glimofirava, che il 
Concilio di Calcedonia aveva ugualmente 
condannato Nefiorio, ed Eutichete , e in 
che confifiea 1’ erefia di quell’ ultimo . 

L’ordiiuzione di Antimo incoraggiò 
tanto gli 'Acefali , che i principali ^la 
Setta andarono a Cofiantinopoli , cioè 
Severo , falfo Patriarca di Antiochia, 

Pietro fcacciato di Apamea (io), ed un 
Monaco Siro, chiamato Zoara. Tcnea- 
no delle Affemblee in alcune cafe par- 
ticolari ; od ofavano anche battezzar- 
vi. Gli Abati Cattolici di Cofiantinopo- 
li mandarono a Roma ad awifar Papa 
Agapito di tutti quelli difordini ; ma 
avendo intefo, che dovea portarli a Co- 
fiantinopoli e^i medefimo , afpettaronp 
il fuo arrivo (ii), avrodo parola dall’ 
Imperatore di far efeguire quanto folle 
dal Papa ordinato canonicamente contri 
gli Sciunatici. 

LUI. In fatti Papa Agapito fu co- 
firetto ad andare a Cofiantinopoli, per 

ordi- 
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orbine dì Teodato Re de’ Goti. Poiché 
s’ era Giuftioiano rifoluto di ritogliere 
loro l’Italia, come fi avea riprefa l’A- 
frica del potere de’ Vandali; onde Teo- 
dati^ fpaventato dalle fue minacce (i) 
fende al Papa, e al Senato di Roma, 
che fe non facevano in modo di difto- 
glìere dall’Italia l’armata dell’ Impera- 
tore. avrebbe fatti morire ì Senatori, 
con le loro mogli, e i figliuoli (2). 
Dovette dunque Papa Agapito (j) in- 
carìcarfi di tal aflare (4) . Ma non 
avendo il modo di fare il viaggio , im- 

r rgnì) i fagrì vafi della Chiela di San 
ietro , per una certa fomma di dana- 
ro , che gli predarono i teforieri del 
Principe, per la quale diede la Tua parola. 
Giunto in Grecia, gii preièntarono un 
uomo , che non potea nè parlare, nè 
levarli di terra. 11 Papa dimandò a’fuoi 
parenti , che l’ aveano condotto a lui , fe 
credeano, che potcls’ egli guarire. Dif- 
fero, che ne aveano ferma Ipcranza , per 
lo potere di Dio, e per l’autorità di S. 
Pietro. Todo il Papa cominciò ad ora- 
re, ed a cominciare la Meda, dopo la 
quale , partendofi dall’ altare . prefe 1’ 
uomo zoppo per la mano, lo iolievò da 
terra , c fecelo camminare in faccia di 
tutto il popolo , ed avendogli podo in 
bocca il Corpo di G. C., la fua lingua 
fi difciolfe. 

Entrò il Papa in Codantinopoli il fe- 
condo giorno ai Febbraio 5 ^6. accompa- 
gnato da’ cinque Vefeovi uioiXegati, e 
da’Cherici, che avea condotti feco, cioè 
Teofane, e Pelagio, Diaconi della Chie- 
ÙL Romana , Menna . e Pietro Notai , 
ed alcuni altri . Accolfe onorevolmente 
quelli,che furono dall’ Imperatore mandati 
avanti a luì ; ma non volle vedere il 
nuovo Patriarca Antimo (5) . Nulla 
potè ottenere nell’ adar della fua am- 
hafeiata, di domare la guerra d’Italia. 
L’Imperatore vi fi era ormai impegna- 
to con troppo gravi fpefe ; e fi ridulfe a 
trattare delle fole cofe di religione. L’ 
Imperatore c l’ Imperatrice lo pregava- 
no di ricevere la vifita di Antimo, e 
di ammetterlo alla fua ctununionc ; ed 
FUury Tom, V. 
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il Papa fi efibl a farlo, purché dede p>er 
ifcritto una confedlonc di fede Cattoli- 
ca , c che ritomaffe alla fua Sede di Tre- 
bifonda. E'impodibile, diceva egli, che 
un uomo trasferito dimori nella Sede 
di Codantinopoli. L’Imperatrice offerì 
fegretamente al Papa de’ gran doni,*e 

§ li fece gran minacce. Ma egli durò lal- 
0, e all’oppodo perfuafe all’Impera- 
tore di far deporre Antimo, che amò 
meglio abbandonare la Sede di CollantU 
nopoli , che fare la profcdione di fede 
Cattolica : e ciò a perfuafione di Se- 
vero , come ^edi fe ne vantava nelle 
fue lettere a ’Teodofiodi Aleflàndria {fi). 

LIV. Antimo non volle comparire nel 
Concilio, tenuto dal Papa in Codanti- 
nopoli per giudicarlo, onde fu depodo, 
reltituendo ali’ Imperatore il fuo pal- 
lio (7) . Dopo di che ebbe a ritirarfi 
in un luogo , dove dava fotto la pro- 
tezione dell’ Imperatrice . Furono feco 
lui condannati Severo, Pietro, e Zoa- 
ra. In luogo di Antimo fi ordinò Vc- 
feovo di Codantinopoli Menna Aleffan- 
drino di nafeita (8) , Superiore del mag- 
giore Ofpitalc di San Sanfone, a Codanti- 
nopoli , ch’era Cattolico, ricevendo il Con- 
cilio di Calcedonia, noto per la fua feien- 
za , e per 1 ’ integrità de’ codumi . Fu 
eletto dall’ Imperatore, coll’ affenfo, coll’ 
approvazione del Clero , e di tutto il 
popolo , e lo confagrò il Papa di fua 
mano nella Chiefa di Santa Maria. 

Papa Agapito fcriffe una lettera fino- 
dale a Pietro Patriarca di Gcrufalemme, 
per dargli awifo di quel che avea fatto 
in quello Concilio (9). Elfendo, die’ 
e^i , giunto alla Corte dell’ Imperatore, 
abbiamo trovata la Sede di Codantino- 
poli ufu^ta contra i Canoni da An- 
timo di 'Trebi fónda. Ricusò parimente 
di abbandonare rerrore di Éutichete: 
per il che dopo averlo attelb a pe- 
nitenza , noi lo dichiariamo indegno 
del nome di Cattolico, e di Vefeovo fi- 
no a tanto , che riceva pienamente la 
dottrina de’ Padri . Voi dovete riget- 
tare ancora gli altri . che furono con- 
dannati dalla Santa Seae . Ci damo maravi- 
X glia- 



Depoli- 
zione di 
ADtiino * 


(O Pr<>c.i.G«* 1. c») (O M»cell.<ir.« sJ5. 5J<. 

JKfr.20.Grcg.).df«/.r«p.3. (j) d» 

f.xi. C7) tibcr.f.ai. W 6)Te.s.f.47. 


Digiii^^by C n ‘ 


^LEURT Storia 

-gitati, che abbiate voi approvata quella 
' 2 . ingiuria, fatta alla Sede di Collantinopo- 
^'li, in cambio di avvertircene : l’abbiamo 
’ noi riparata coll’ordinazione di Menna , 
ch’iil primo della Chiefa Orientale, or- 
dinato dalle mani della noAra Sede. I 
Vefcovi di Oriente, ediPalcftina, che 
allora li ritrovavano a Collantinopoii , 
prefentarono poi una fupplica al Papa (i)^ 
che qualificano col nome di Padre de* 
Padri , e Patriarca : dove accufano Se- 
vero di edere flato iniziato ne’mifteri 
pagani , di avere infegnata la dottrina 
di tutichere, e di Manete, e di avere 
fparfo in Oriente il fangue de’Santi per 
le mani de’ fcdiziofi Giudei . Si dolgano 
mrimente di Pietro di Apamea , e di 
Zoara (z), acculandogli in particolare d’ 
ignoranza . e di dill'ulutezza, e conchiudo- 
no, che fi liberi la Chiefa da quelli Ereti- 
ci , che lì domandi all’ imperatore una leg- 
ge per far abbruciare i loro Icritti , e che 
il dia eiixuzione alla fentenzadata con- 
tea Antimo . E' fofcrittta quella fupplica 
da undici Vefcovi, i primi de’quali fo- 
no Talaflìodi Bcrita , Megas di Berea, 
e Giovanni di Gabala . Vi fono anche 
le foferizioni di trentatrj Sacerdoti , 
Diaconi, o Lettori deputati da diverie 
Chieie j i primi fono quelli di Antio- 
chia . 

Papa Agapito ricev’erte un’altra fup- 
plica prefentata da Mariano Sacerdo- 
te ( 3 ) , td Efarca de’ Monilleri di 
CoilantinoMli , tanto in fuo nome, che 
in quello degli altri Abati della medefi- 
ma Cittli,e di quelli di Geruiàlemme, e 
di Oriente, che vi fi ritrovavano pre- 
lienti . Danno al Papa il nome di Arci- 
crefeovo dell’antica Roma, e Patriarca 
Ecumenico. Elfi fi dolgono, che j;li Scìf- 
matici Acefali , Settatori di Diofeoro, 
e di Eutichete, tengano alcune aflemblee. 
Entrano , dicon elfi , in molte cafe di 
peiibne conflituitein dignità, evi lédu- 
cooo le donne co’loro errori. Aitano al- 
«ari , e battifleri nelle cale ptrticolari 
della Città, enc’borghi^ e difprrggiano 
tutto il mondo, per la protezione che 
ritrovam nel paLgio. Nulla ollaiRe le lefr 
fi dell’ Imperatore, che proibì feono a^i 
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Eretici di raccoglierfi , e di battezzare, 

Zoara battezzò il giorno di Palqua mol- 
te perfone ; tra le quali vi fono de’ fan- 
ciulli di coloro, che abitano nel palagio . 

Palfa poi la fupplica a parlare delia de- 
pofizione di Antimo , c domanda che il 
Papa gli preferiva un termine di ritor- 
nare alla fua Chiclà di Trebifonda fotto 
pena di elfere depollo dal Veicovado, e 
ordinato un altro in fuo cambio . Quan- 
to a Severo, Pietro, e Zoara, doman- 
dano, che il Papa li faccia fcacciare da 
Coflancini^li , come quelli che fono già 
condannati ; e così pure altri Vefcovi, 

Sacerdoti , e Monaci , tanto Ndlorian 4 
cb'£utichianì,che fi offrono dì nomina- 
re a tempo , e luogo. £' fbfcrìtta quefls 
fupplica da novantafei Abati , la ma^ 

^or parte di Coflantinopoli , e di quelle 
vicinanze : gli altri di Palellina e di SU 
ria, la maggior parte de'quali fofcrilfe» 
ro in Siro. Avea Papa Agapito manda- 
te quelle fuppiiche all’ Imperatore , ma 
prima che dar fine all’affare, fi ammac- 
lò, e mori, dopo dieci meli di Pontifi- 
cato, nel giorno ventìdue di Aprile nel 
medelìmo anno 536, (4). Morì in Co- 
flantinopoli, mentre che fi difponeva a 
ritornare in Italia , avendo dichiarato 
Pelagio Diacono fuo Apocrilìarìo apprefi- 

10 all’ Imperatore. Fu il fuo corpo traf. 
ferito a Roma , e fepolco in S. Pie- 
tro (5), ordinò quattro Diaconi in una 
ordinazione ed undici Vefcovi. 

LV. Per terminare quel che Pape Cb»cìH* 
Agapito avea cominciato, e giudicare**'. *J|^.** 
di&itivamcnte gli Scifmatici , fece 1 ’ 
Imperatore Gìulliniano tenere un Con- Meau. 
cilio a Coflantinopoli , la cui prima (cf- 
fione fi fece il fèllo giorno delle none 
di Maggio (d) , dopo il Confolato di 
Belìfario, indizione decimaquarta ; ciod 

11 fecondo giorno di Maggio 5jd. ■ 
Menna vi ptvfcdeva, ed erano alla fua 
delira parte alfilì prima i cinque Vefco- 
vi d’ Italia andati a Coflantinopoli , co- 
me L^ti del Papa Agapito. AllafinU 
flra il primo era Ipazìo d* Efefoje quello 
Concilio era di cinquantadue Vefcovi 
in tutto. Quindi v’ erano i Deputati de- 
gli alfcnti ; prima quelli della Chiefa 

Ro* 
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Xomana in particolare; poiché i cinque i Vefcovi d'Italia, et Lenti della San-^ ^^ 
Vefcovi d’Italia rapprefentavano tuttala ta Sede diedero a leggerele due fuppli- 
Chiefa di Occidente. Erano quelli i Cheti- che (5)prefentate al Papa Agapito oadi 
ci, che aveva il Papa condotti fcco ; tra gli Abati, e da’ Vefcovi, e la lettera fmoda- 
altri il Diacono Pelagio ; poi i Deputa- le del Papa a Pietro di Gerufalemtne (d), 
ti d’ Efrem Patriarca di Antiochia , di in efecuzione della quale il Patriarca 
Pietro Patriarca di Gerufalenntie , di So- Menna nominò CoramilTarj , per cercare 
terico Arcivefeovo di Cefareain Capf^ di Antimo, e di fignificargli quel che 
docia , di Elpidio di Ancira , di Fozio s’ era fatto , e citarlo a comparire di- 
di Corinto.il Clero di Collantinopoli in- nanii al Concilio, fra tre giorni. Cori 
tervenne parimente al Concilio. Ma niuno terminò la prima felTione. 
vi comparì per parte della Chiefa di Alef- Quattro giorni dopo fi tenne la fecon- 
bndria, per li difordini in cui era (i). da , cioè il giorno lei di Maggio 

Dappoiché ciafeuno prefe il fuo luo- Fecero i Commilfarj la loro relazione della 
go (z), fi fecero entrare gli Abati , che nerquifizione fatta di Antimo , in tutt’ i 
aveano prefentata lafupfdica all’ Impera- luoghi dove credeano, chepotefle ritro- 
tore,e con elfi il Referendario Teodoro, varfi, lenza mai feoprire do/ egli foffe. 
incaricato di portarla al Concilio. Erano Sopra che il Patriarca Menna dilfefp): 
gii Atatidi Coilantinoooli in numero di Quantunque l’intenzione di Antimo fia 
cinquantaqnattro,etanti Monilleri v’era- manifefta, di non voler nrefentarfi , tut- 
no anpunto in quella gran Città,e nelle fue tavia per imitare la bontà del Signor no- 
vicinanze. Era il primo Mariano , Abate llroGefu-Crillo, gli concediamo ancora un 
di S. Dalmazio , ed il fecondo Agapito, altro termine di tre giorni ; e nominò al- 
Abate di Dius; d’ Antiochia, cioè della tri Commilfar;,che avendo fatta la relazio- 
fcconda Siria erano undici , il primo de’ ne loro alla terza felfiooe del giorno die- 
qualichiamavafi Paolo, Deputato del Mo- ci di Maggio (8), il Patriarca diede un 
nillero di San Marone ; di Palellina di- terzo termine (9), e nominò di nuovo de’ 
ciannove,ed il loro capo Domiziano, A- Commiflarj. E per togliere ad Antimo Or 
tate del Monillero di San Martino. Ve gni pmello d’ ignoranza, ordinò che fotte 
n’ erano del Monte Sinai , e di Raita. pubÙicamente afiStto un monitorio, con- 
Tutti gli Abati , c i Deputati infieme tenente la pcrquifizione, eia citazione, 
erano in numero di ottantafette . Tre giorni gii furono dati per ogni 

Si fece leggere la loro fupplica con- citazione , e fette per lo monitorio: 
tenente le querele contra Antimo , Severo, onde la quarta fettione fi tenne folamente 
Pietro , e ^oara , quali limile a quelle pre- il giorno ventuno di Maggio (io) . Fecero 
fentate a Papa A^pito (q) . Acculano i Committarj la loro relazione delle per- 
Antimo d'aver lalciato da lungo tempo quifizioni, che aveano fatte/enza poter mai 
la fuaChielàdiTrebifonda(4),ediave- bpere notizia veruna di Antimo (i i), e 
re ingannato il mondo con una apparente del monitorio che etti aveano fatto affine- 
vita di mortificazione . Dicono all’ Ira- re. Intorno a quello il Patriarca domandò 
peratore : Quantunque potevate voi dif- parere prima a’ Romani , poi al rima- 
fcacciare quelli Scifmatici , liete degno di nente ^ncilio.I Romani dittero (iz), 
lode di aver voluto , che foflero canoni- che feguivano elfi in tutto il giudizio 
camente giudicati dall’ Arcivefeovo deli’ di Agapito; il Concilio per ^ca <T 
antica Roma, qui mandato da Dio, co- Ipazio d’ Efefo ditte : che Antimo en 
me mandò a Roma S. Pietro , per di- colpevole di aver violaci i Canoni con 
fgombrare ì pretligi dì Simone. Vi fup- la fua traslazione , e la fede , follenen- 
plithiaino dunque di far efeguire il fuo do fegretamente 1 ’ eretta di Eutiche- 
giudizio,e di liberare b Chielà da An- te (it),e adoprandofi a rompere l’uaio- 
-timoj e da quelli altri Eretici, Quindi ne delle Chiefe , proccurata con tan- 
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ta fatica; quantunque avefle promeflb all’ 
Imperatore , e ferino a’ Patriarchi , che 
feguirebbe in rutto la Santa Sede. Che 
53 "* fi era a lui conceduto ogni immaginabile 
tempo di rawederfi : ma perfeverando 
egli neH’cflere contumace, «)vea, fecon- 
do il giudizio del Papa , rimaner privo 
del Velcovado di Trebifonda,e del no- 
me di Cattolico. Tolto che fu il Con- 
cilio gli Orientali , c alcuni altri fecero 
molte acclamazioni, domandando, che fi 
anatematizzaffe nello fleffo tempo Seve- 
ro, Pietro, c Zoara. Difcacciatc, dice- 
vano effi coloro, che battezzano per le 
cafe , rovefeiate la caverna di Zoara , ab- 
bruciate le caverne degli Eretici . Perchè 
Pietro avri egli de’Monifteri ? Vi tiene 
dentro tutti ^i Eretici. Il Patriarca li 
pregb ad ufare pazienza ( i ), fino a tanto 
che fi parlaflc all’ Imperatore (z). Così 
terminò la quarta feffione , che fu foferit- 
ta da fettantun V efeovo : I Romani foferif- 
fero in Latino , i Greci in Greco , ed i Siri, 
in numero di quaranta , in lingua Siriaca. 
Condanna LVI. La quinta feflione fu tenuta nel 
di Severo, giorno di Giugno 536. Teodoro 

* Referendario vi portò le fuppliche prefen- 
tate all’Imperatore da’ V efeovi della fecon- 
da Siria ; e dagli Abati di Collantinopo- 
li, con alcuni di Gcrufalemme(?)> Ce- 
cero leggere quelle (4) ; poi il Referen- 
dario dell’ Imperatore elfendofi ritirato , 
fi Iclfe la fuppIicade’Monaci, indirizzata 
al Patriarca , a’ Romani , e al Conci- 
lio (t). Diceva cfTa, che dopo il giudi- 
zio dato contea Antimo, erano coìtretti 
a prefentarc le loro lagnanze contea Se- 
vero, e Pietro, che aveano turbato tut- 
to l’Oriente. Quindi riferirono le loro 
colpe, accennate qui fopra ( 6 ) , e con- 
chiudono, che desiano anatematizzarfì 
Severo, e Pietro, c fìa fupplicato l’Im- 
peratore di difcacciarli da Collantino]^ 
li (7), di dar termine alle loro illecite 
afTembleCjC di abbiociare gli empi ferirti 
di Severo. Domandiamo ancora, foggiun- 
gono efll , che fia condannato Zoara Si- 
to , ignorante e infoiente , che non la 
altro, fe non quanto imparò da eRi. 


Ecclesiastica. 

Per giudicare fopra quella fupplica, 
chiefero i Romani , che fi leggellcro le 
due lettere di Papa Ormisda, la prima 
del decimo giorno di Febbraio 518. a’ 
Monaci della feconda Siria (8), la fccon- 
da ad Epifanio Patriarca di Collantinopo- 
li del giorno ventifei di Marzo c 21. (p), 
nelle quali condannava Severo di Antio. 
chia, c Pietro di Apamea. I Legati pre« 
fentarono quelle lettere in Latino, c lì 
leffe la vcrfionc Greca. Menna Patriar- 
ca ordinò poi a’ Notai della Chiefa di 
Collantinopoli (io), che producelTcro le 
Scritture, che avevano elfi intorno a que- 
llo affare. Si leffe la fupplica del Clero, 
e de’ Monaci di Antiochia, al Patriar- 
ca di Collantinopoli Giovanni , e al 
fuo Concilio del 5 18. (11); la relazione 
del medefimo Concilio al Patriarca, che 
vuole anatematizzato Severo ( 1 2),e la fup. 
plica degli Abati di Collantinopoli, fopra 
cui il Concilio avea giudicato ; poi le ac- 
clamazioni fatte nella Chiefa di Collan- 
tinopoli , nel giorno quindici di Luglio 
S18. (i});le lettere di Giovanni di Co- 
fiantinopoli a Giovanni di Gerufalemme, 
c ad Epifanio di Tiro per la riunio- 
ne (14); la lettera finodale di Giovanni 
di Gerufalemme a Giovanni di Collanti- 
nopoli (i<;); quella di Epifanio di Ti- 
ro (id) al Concilio di Cc^antinopoli ; le 
acclamazioni fatte nella Chiefa di Tiro 
il fedicefimo giorno di Settembre 518.; 
la lettera de’Vefcovi della feconda Siria 
a Giovanni di Collantinopoli , e al fuo 
Concilio, contenente le loro querele coa- 
tra Severo , e Pietro ; le informazioni 
fatte centra Pietro dal Governatore della 
Provincia , fopra la fupplica del Clero 
a’Vefcovi (17); la fupplica de’ Monaci 
di Apamea a medefimi Vefeovi. 

Dopo la lettura di tutte quelle fcrit- 
ture (18) domandò il Patriarca Menna 
il parere altrui. I Romani furono i pri- 
mi a dirlo in quelli termini : Pare che 
Severo, Pietro, e i loro complici fieno 
da lungo tempo condannati da’ decreti 
del Papa Ormifda , onde noi gli abbia- 
mo pur condannati coagli empi fcriiti di 

Sc- 
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Libro Trente 

Severo , contra i decreti del Concilio di 
Calccdonia, c le lettere di San Lione. 
Noi comprcndiaono nel medenmo anate* 
ma Zoara (i),e tutti coloro, che comU' 
nicano con elù . Il Concilio diil'c poi : 
Anatema a Severo, e a Pietro, come 
gii condannati , ed a Zoara ; a’ falli bat* 
telimi, agli empi fcritti di Severo (z); 
e il Patriarca Menna confermò il pare- 
re del Concìlio, col (bienne giudìzio da- 
to da lui . Cosi terminò il Concilio di 
Codantìnopoli , principalmente confide- 
rabile per le (critture infèrìtevi in que- 
lla quinta feflione , da noi già riferite, 
cìafeuna a tempo e a luogo. 

Confermò 1 * Imperatore Giudiniano il 
giudizio del Concilio (;;) con una condì- 
tuzione indirizzata al Patriarca Menna , 
e probabilmente conceduta a fua indan- 
za. Proibifee ad Antimo, a Severo, a 
Pietro, e a Zoara l’ entrare in Codan- 
tinopoli,e in alcuna Città conliderabile. 
Vuole, che gli fcritti di Severo fieno ab- 
bruciati , e vieta il trafcriverli , fotto pe- 
na del taglio della mano. Proibifee a tut- 
ti gli Eretici, rarticolarmente a’ Settatori 
di Nedorio, ai Eutìchete, e di Severo, 
di eccitare ^cuna fedizione , e dì tur- 
bar la pace della Chiefa con illeci- 
te ademnlee , e con l' amminidrazionc 
illegittima de' Sacramenti. E'queda leg- 
ge del giorno fedo di Agodo 536. 

I Monaci di Paledina, eh’ erano dati 
deputati a Codantìnopoli , la portarono in 
Genifalemme con una lettera del Patriar- 
ca Menna al Patriarca Pietro con gli 
atti del Concilio di Codantìnopoli (4). 
Il Patriarca Pietro raccolfe il fuo Con- 
cilio in Gcrufalemme il giorno tredice- 
limo delle calende di Ottobre, dopo il 
Confolato di Belifario , indizione quindi- 
cedma : ciod il giorno diciannove dì Set- 
tembre 53^. Il procedo fatto in Codan- 
tino^li fi riconobbe per canonico, e fi 
confermò la depofizìone di Antimo^ in 
quanto agli altri erano dati badevobnen- 
prima . Fu quedo giudìzio 
foferitto da quarantanove Vedovi ; i pri- 
mi de quali erano Pietro di Gcrufalemme, 
^ di Celàrca , e Teodolio di Scitopoli . 


S I MOSE r. ONDO. 16 ^ 

E' da credere che fi tenedero nelle pro - ^**^ 3 
vincie moki limili Concili . Anno 

Il Sacerdote Eufebio teforiere della G.C. 
Chiefa del Sianto Sepolcro di Gerufa- 53 ^* 
lemme (5), ed uno de’ Deputati per lo 
Concilio, ottenne, mentre ch’era in Co- 
dantinopoli, il privilegio di potere alie- 
nare , in prò della fua Chiefa , alcune 
cafe, che gli rendeano poco, per pote- 
re piò agec’olmentc foccorrere a’ pelle- 
grini innumcrabili , che andavano a vi- 
fitare i fanti luoghi. 

Pare ancora,chc confccuti vamente a que- 
do Concìlio (d),e per reprimere gli at- 
tentati degli Scifmatici, proibidc l’Im- 
peratore la celebrazione del Santo &- 
grifìzio a Codantinopoli , negli Òraton 
delle cafe particolari, fuorché a’Cheri- 
cì , che avede il Patriarca deputati j fot- 
to pena di conlifcazìone della cafa. £' 
qurila legge dell’anno feguente 537. co- 
me quella^ che provvede alle fpcle de’ fu- 
nerali. V erano in Codantìnopoli mille 
e cento botteghe delHnate a fommini- 
drarlc (7), e per ciò andavano efenti 
da ogni impofizione. Ogni letto, cioè 
ogni corpo, dove\a edere accompagnato 
da otto Rriigioli, che cantavano, e da 
tre Accoliti . Di mille c cento botteghe, 
ottocento fomminidravano i beccamorti 
chiamati Decani , o Letticatj (8) , che li 
edraevano ancora da tutt’ i corpi de’ me- 
dieri . Le trecento altre botteghe davano 
folamcnre del danaro ; cosi le fcpolture lì 
davano gratis , fe non avefle voluto alcu- 
no aggiungervi qualche infolita fpefa. 

LVII. A Roma quando s’intefe la S'Ircne 
morte di Papa Agapito, fece il Re Teo- P»p^; !>“ 
dato eleggere in fua vece Silverio Sud- 
diacono figliuolo di Papa Ormifda, che 
tenne la Sede due anni (9). Frattanto 1 ’ 
Imperatrice Teodora fece chiamare Vi- 
gilio Diacono della Chiefa Romana, eh’ 
era in Codantìnopoli, e fegrctamente Io 
indulTe a promettere, che abolirebbe il 
Concilio di Calcedonia, e fcriverebbe 
a Teodolio d’ Aleffandria, ad Antimo, 
e Severo, approvando la loro fedei me- 
diante che gli darebbe fcttccenco lib- 
bre d’oro, ed un ordine per Belilàrio, 

che 
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’ che lo farebbe ordinar Papa . Avendo 
Vigilio data la promelfa , andò a Roma, 
’ dove trovò Silvcrio in pofledimento del- 
la Santa Sede. Andò dunque a Raven- 
na a vifìtare Bclil'ario , e gli mollrò 1 * 
ordine dell’ Imperatrice, promettendogli 
dugenco libbre d’oro, le facevaio ordi- 
nare in luogo di Silverio. Belifario pre- 
fe Roma il decimo giorno di Dicembre 
(i),che fi arrefe principalmente a 
pcrluafione di Silverio. Ma l’anno fe- 
eucntc Vitige Re de’ Goti pafsò ad af- 
lediarla (a) . Durante quello afledio , che 
fu aliai lungo, fi oll'ervò qual rifpetto 
aveifero i Goti per le Chiefe di San Pie- 
tro, e dì San Paolo, tutte e due fuori 
dì Roma . Non che farvi nafeere alcun 
difordine, laicìarono femprc agli Ecclefia- 
fiici la libertà dì efercitare le loro funzioni. 

Venne intanto accufato Papa Silve- 
rìo d’ avere fcritto a’ Goti, perchè 
cntraflero in Roma , per intelligenza. 
Ma fi credea certamente, che quella fof- 
fe una calunnia, che un avvocato chia- 
mato Marco, ed un Cdlodc Pretoria- 
no , chiamato Giuliano , aveifero in fuo 
nome compoHo quelle falfe lettere diret- 
te al Re de’ Goti. Tuttavia Belifario 
chiamò al palagio Silverio, dov’egli, e 
Antonina fua moglie, confidente dell’ 
Imperatrice , fi sforzarono celatamcnte di 
pcriuaderlo ad ubbidire a quella Princi- 
pclfa , di rinunziare al Concilio di Calce- 
donia, e di approvare per i fcritto la cre- 
denza degli Eretici. Il Papa nel foni- 
rc dal palagio , diil'c a quelli del fuo Con- 
Cglio quel che gli fi volea far fare , c fi 
ritirò nella Chiefa di Santa Sabina . Qui 
gli venne mandato Fozio, figliuolo di 
Antonina del primo letto , invitandolo 
ad andare a palagio, promettendogli fi- 
curezza , con giuramemo. Coloro, che ac- 
compagnavano Papa Silverio , lo confi- 
gliavano a non affidarli a’giuramenti de’ 
Greci. Tuttavia forti, e andò al pala- 
gio. In queRo giorno niente gli venne 
fatto ; e gli fi permife di ritornare alla 
Chiefa , dove farebbe dimorato, lècondo 
il giuramento, che gli fi era fette. 

ficliferio mandò un’ altra volta per 
lui . V edea ben egli , che fi volea forprcn- 


Ecclesiastica; 

detto, pure, pollofi in orazione, e aveff* 
do raccomandati a Dio gli ailari fuoi, 
ufcl della fua Chiefa . e andò al pala- 
gio . Si fece entrar folo . e i fuoi noi 
videro più . Il giorno dietro Belifario 
raunò i Sacerdoti, i Diaconi, e tutto.il 
Clero di Roma ; e commile loro, che 
cleggcifero un altro Papa. Stavano efiì 
in dubbio di quel che aveifero a fare: ed 
alcuni fi opponeano; ma finalmente per 
i’ autorità ai Belifario fu Vigilio ordi- 
nato Papa , il giorno ventidue di No* 
vembre 537. Allora Belifario follecitò 
Vigilio a pagargli le fue dugento libbre 
d'oro, e di adempiere la promelfa, che 
avea farta all’ Imperatrice . Ma Vigilio 
durava fatica a rifolvervifi, per avarizia 
non meno che per timor de’ Romani. 

In quanto a Papa Silverio fu manda- 
to in elilk) a Patata in Licia , il cui Ve- 
feovo andò a ritrovare GiuAiniano , ciò 
minacciò del giudizio dì Dio , per avere 
a quel modo icacciato dalla tua Sede il 
Capo di tutta la Chiefa. L’Imperatore, 
che nulla làpea degli ordini (feti dall' 
Imperatrice, comandò che Silverio foife 
rimandato a Roma ; che s’ inionnatTero 
della verità delle lettere , che fi accula- 
va di aver egli ferine a’ Goti : c che 
provandoli, che fodero fue, dimoradc Ve- 
feovo in qualche altra Città : e s’ erano 
falfe, fbffe riilabilito nella fua Sede. Il 
Diacono Pelagio , lafciato da Agapito 
alla delegazione in Collantin(^li , ef- 
fendo guadamato dall’ Imperatrice, e in- 
caricato degli ordini fuoi, follecitamen- 
te partì , per impedire che fodc efeoul- 
to l’ordine dell’ Imperatore, e che Sil- 
verio ritomafTe a Roma . Ma la com- 
miflìone deH’ Imperatore prevalfe. Vi- 
gilio fpaventato dal ritorno di Silvc- 
rio , e temendo di edere difcacciato , 
fece dire a Bcliferio : Datemi Sil- 
verio , altrìmenti non polfo rfequire 
quel che voi domandate . Silverio ven- 
ne dunque dato in potere a’ due Difcn- 
fori , e ad altri fervi di Vigilio , che 
Io condudero nell'Ifola Palmaria, dove 
lo cuflodirono , e vi morì di fame il 
giorno ventefimo di Luglio 538. (fogo a- 
ver tenuta per due anoi la ^ta Sede. 

Al- 
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Allora Vigilio per mantenere la pro- 
Bieffa , che avea fotta all’ Imperatrice , 
diede ad Antonina una lettera per Teo- 
dolio di Alcflandria, Antimo depoQo dal- 
la Sede di Codantinnpoli , e Severa di 
Antiochia (i),dove dichiaraadeffi, effer 
egli delia medefìma lor fede: pregan- 
doli di tenere la Tua lettera fegreta : e 
airoppoflo for fcmbiania, che fofo’egli 
loro fofDetto. Con queda lettera mandò 
ad eni la fua coofedloiie di fede, dove 
rigettava le due nature di Gefu-Crifto , 
e la lettera di San Lione, dicendo; Ana- 
tema a coloro , che non confoflano una 
peribna , ed una eflenta : e in oartico- 
tare a Paolo di Samofaca, a Oiodoro 
di Tarfo, a Teodoro di Mopfucfta, e 
a Teodorcto. Avendo cckì (critto fe- 
gretamente asii eretici , dimorò in poT- 
ledimento della Santa ^de. 

Lctttri di LVIII. Ma in pubblico profefoò fem- 

Vifiiio. pfp jj Cattolica, e ne diede un’ 
autentica teftimonianza all’ Imperatore 
Giulliniano (a),irritato che non gli avef- 
fe (critto, fecondo il colhime, nel fuo in- 
nalzamento al Pontificato, aè rifpofio alla 
lettera del Patriarca Menna, contenente 
la fua profelTione di fede. GiuIHniano 
di^ mala interpretazione al Glenzio di 
Vigilio , e fofuettò della fua fede : aven- 
do forfè qualche lume di quel che f<xre- 
tamente avea fcritto a^i SciGnatici. Man- 
dò dunque a Roma il Patrìcio Domenico, 
con alcune lettere, onde dimodrava la 
fua diffidenza riguardo al Papa, ed alle 
fue difooGzioni perla fede. Papa Vigilio 
nella fua rifpoda loda altamente la fede 
deir Imperatore, e dichiara di non avere 
per fe altra ck quella de’fuoi prede- 
cefTori Celeflino , Lione , OraiiGla , Gio. 
vanni , e Agapito ; che riceve i quat- 
tro Concili, e la lettera di San Lione, ed 
anatematizza coloro, che credono al con- 
trario , ed in particolare Severo, Pietro 
d’ Apamea, Antimo , e Zoara , e Teo- 
dofio d’ Aleffandria ; ma eh’ eflendo gilk 
baftevolmente condannati, non idiroòdi 
dover rifpondere alla dichiarazione, che 
Menna ne avea data. Finalmente prega 1’ 
Imperatore a mantenere i privilegi &lla 
Santa Sede , e di non mandare a lui al- 
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tra che perfone cattoliche ed itreprenfi-^p^^ 
bili . E’ colà chiara, ch’era queda lettera 
un’apol^ia di Papa Vigilio, per can- 
celiare i fofpetti,che avea l' Imperatore 
concenuti di lui intorno alla fede. 

Scriffe nel raedefimo tempo al Patriar- 
ca Menna una lettera (}), dove G ralle- 
gra feco, ch’cfeguifca egli quanto avea 
promeflb a Papa Agapito nella fua ordi- 
nazione, ricevendo t quattro Concili , ed 
anatematizzando gli Scifmattcl. In Gne di 
QUede due lettere, oltre alla lófcriziono 
di Papa Vigilia, v’era quella del Pa- 
tricio Domenico, in data del giorno quin- 
dici delle calende di Ottobre, fotto il 
Confolato dìGiudiniano, cioè il giorno 
diciadetteGmo di Settembre 540. 

Frattanto Vigilio era riconolciuto per 
Papa legittimo , Gn dalla fua ordinazio- 
ne, come appare dai confulto a lui ri- 
chiedo da Profuturo Vcl'covo di Braga 
nella Lufìtania (4) , al quale rifpofe nel 
giorno ventinove di Giugno, lotto il 
confolato di Giovanni, cioè del 5j8. (5). 

Parla da prima de’ Prilcillianidi , che H 
adeneano dalla carne per fuperdizione^ 
e conchiude con quede parole : Not 
non biaGmiamo già l’adiaeaza grata al 
Signore; ma non riceviamo coloro, che 
detedano le fue creature. Parla del mo- 
do di riconciliare gli Ariani ( 6 ) per 
motivo de’ Goti , che dominavano ia 
Ifpagna , alcuni de* quali G andavano 
fempre convertendo . Dic^che una Ghie- 
là è badevolmentc confagrata , quan- 
do vi Ga celebrata la Meda, quantun- 
que non vi G Ibfle fparfa l’acqua b^ 
aedetta (7), e che l'ordine delle ora- 
zioni della Medi i femore il medell. 
mo, trattone qualche picciola addiziona 
ne’ piò (blenni giorni. Vale t di re, eh» 
il canone della Meda non cambia mai (8), 
fuor le cagioni particolari , che vi ven- 
mno inferite dopo il Commimicsntti, 

Si vede in queda lettera l’acqua bene- 
detta efpreffamtnte dichiarata. 

Teodeberto Re de’ Franchi, avendo 
mandato delle truppe in Italia, nell’ in- 
contro della guerra tra i Romani e i Go- 
ti , fece prendere parere da Papa Vigi- 
lio , per mezzo di Moderico fuo Am- 
ba- 
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SS^^^bafciatore , qual dovefle eflfer la praitenza 
Av KO ji colui j che aveffe fpofata la moglie di fuo 
DI G.C. listello. Il Papa oltre alla rifpofta fatta 
538. al Re (i)j ferine a San Cefario di Arles, 
ch’era nc'fuoi flati , che s’inforraafle del- 
la qualità del fette, c della difpofizione 
del penitente, per inlmuire il Re del tem- 
po necefferio ad una tal penitenza, e pre- 
garlo di caniàre tali difordini nell’ avveni- 
re . £' confiderabile la ragione di rimette- 
re quello affare a San Cefario. Si dee, dice 
il Papa, commettere a’Vefcovi prefenti 
la tnlfura della penitenza, affine che pof- 
fano effi accordare ancora l'indulgenz^ fe- 
condo la compunzion del penitente . £' la 
lettera del terzo giorno di Marzo 5j8. 
Tene LIX. Nel medefimo anno il giorno 
Concilio fettimo di Maggio, altrimenti il giorno 
«1* O'- delle none del terzo mefe , il quarto an- 
no dopo ilConfolato di Paolino il gio- 
vane, e il ventifettefimo del Re Chil- 
debeno (a) , i Vefeovi del fuo Regno 
lì raccolfero in Orleans , e vi tennero 
un Concilio , computato per lo terzo 
dove li fecero trentatrè canoni , Il pri- 
mo ordina, che fi tengano de’ Concili cia- 
feun anno (3): e dichiara , che i Vefeo- 
vi non fono difpenfati dall’ intervenirvi, 
per effere fotto diverfi Re. Quando la 
Francia era divifa tra i Franchi , i Borgo- 
gnoni, cd i Goti, i Re di una nazione 
non permctteano volentieri a’ loro Vefeo- 
vi di andare al Concilio, che fi tenea 
fotto di un altro. Ma non valfe più que- 
lla fculà , quando fii tutto fosgettato a* 
Francefi : quantunque vi foffero molti 
Re. Si raccomanda l’antica forma nell’ 
elezioni de’ Vefeovi, per mezzo de’ Ve- 
feovi della Provincia col confenfo del 
Clero, e dc'Cittadini ; probabilmente 
per li torbidi, che la poffanza temporale 
incominciava ad introdurvi. 

I Cherici, che fotto pretefto di qualche 
protezione ricuferanno di fare (4) le lo- 
ro funzioni, faranno levati dal canone, 
e non riceveranno più Aipendio, nè pre- 
fenti. Che fe negheranno apertamente 
di ubbidire (5) per orgoglio, o per qual- 
che difpetto, feranno riootti alla comu- 
nione laica a tanto che il Vefeovo 
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ne Ila foddisfatto j che fe fanno eonefu- 
re i>er iferitto o per giuramento {S), 
com'era occorfo in più luoghi da poco 
temp<^ faranno gafUgati a difcrczione del 
Concilio. Quelle ribellioni de’ Cherici 
par che foffero ancora un effetto del do- 
minio de’ barbari. Un Chcrico (7) non 
dee nè chiamare . nè effere chiamato di- 
nanzi ad un giudice fecolare, fenza la 
permiffione del Vefeovo. Un Velcovo 
non potrà togliere ad un Cherico quel che 
gli a\Tà dato il fuo predeccffbre . Ma 
quegli (leffb,che fece il dono , può rito- 
^ierlo ad un Cherico, che fe ne fìa refe 
indegno . Puù anche ritorglielo , dando 
a lui l’animiniflrazionedi unaChiefa,o 
di un Moniflero. Quelle entrate date a’ 
Cherici per qualche anuniniflrazione, o 
per liberalità del Vefeovo , furono 1 ’ 
origine de’ benefici, come fi è offervato. 

La Meffa dee dirfi a terza , cioè a no- 
ve ore di mattina ne’ giorni folenni (8), 
perchè la fera fi jwlfa più agevolmente 
intervenire a Ve^ro. I Laici non ufià- 
ranno (9) della Meffa, fe non è detta 
l’orazione Dominicale, e fe non è data 
la benedizione , effendovi prcfentc il 
Vefeovo. Non s’interverrà agli offizi 
coli' armi. Queflo è detto maniteflamen- 
te per li barbari : poiché i Romani non 
portavano nè [«re la feada, fe non alla 
guerra e ne’ viaggi . Il Concilio dice 
ancora: Perchè il popolo è perfuafo (io), 
che di Domenica non fia permeffb di 
viaggiare con cavalli, buoi, o vetture, 
nè di apparecchiarli da mangiare, o fer 
nulla di quel che fpetta alla proprietà 
delle cafe, o delle perfone ; cofa che fimte 
più del Giudaismo che del Criflianefimo 3 
noi ordiniamo, che quel eh’ è flato fin ora 
permeffb di Domenica, lo fia anche nell’ 
avvenire . Vogliamo tuttavia , che non 
fi lavorino i campi, che non fi gover- 
nino le viti, non fi tagli fieno, non fi 
mietano , e non fi battano le biade, 
non fi llerpi, non fi facciano fiepi, per 
poter più agevolmente intervenire al- 
le preci della Chiefe : e fe alcuno v’è, 
che non ubbìdifea, toccherà il correg- 
gerlo al folo Vefeovo, e non a’LaìcL 

Ab- 
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Abbiam già veduto, che la legge di que anni ne fu eletto Abate; ma dopo"^^^a 
Coflantino permettea parimente il la- averlo governato per anni cinque nel ri- Akno 
▼ oro della campagiu, in cafo di bifo traflero. fuo mal grado per ordinarlo Ve- 
gno (i). Or come v’ erano de’Giudei fcovo d'Angers. Attendeva al foftenta- 
per tutte le Calile , fi temeva a ragio- mento de’ poveri , alla difefa de’ Cittadini, 
ne, che i Criftiani imitaflero le loro a vifitare jrinfermi,a rifcattare gli fchia- 
fuperfiizioni . Non fi divideranno i nuo- vi. Gli li attribuifcono ancora molti mi- 
vi Criftiani (2) , che avranno contrae- racoli , tra gli altri di avere reftituiu la 
to de’ maritaggi inceftuofi per imoran- villa a tre ciechi, e rifufeitato un mor- 
ia ; ma folamentc quelli i che l’ avran- to . Fortunato , che fcrifte la fua vita 
no fatto feientemente , in difpregio del- circa trent’anni dopo, ne rifeci Tee i no- 
ie leggi: e ciò làrà rimelTo al giudizio mi eie circoftanze. Innalza eglipartico- 
del Vefeovo. Non s’imporrà la ^i- larmente lo zelo di Santo Aubino contea 
tenza a’ giovani (j). e a’ maritati . lenza i maritaggi inceftuofi;e dice che perfo- 
raftenfo dell’ uno e dell* altro. Si deboe ciò ftcnere quella dottrina fi efpofe anche 
intendere della penitenza pubblica. Que- al martirio. Andò a prendere configlio 
(li fono i Canoni piò fingolari del ter- fopra quello affare da San Cefario di 
zo Concilio di Orleans. Arles; c fu in quello viaggio accom- 

■ LX. Fu foferitto quello Concilio da di- papato da San Lubino, allora A^te 
ciannove Vefeovi , e da fette Sacerdoti del Monillero di Brou , e poi Vefeo- 
deputati degli alfenti . Il primo e prefidente vo di Chartres . Santo Aubino fi ado- 
dei Concilio era Lupo, Arcivefeovo di Lio- prò a reprimere quello abulb in molti 
ne, computato fra’ Santi, il giorno ven- Concili , particoLirmcnte in quello terzo 
ticinque di Settembre {4) ; poi tre altri di Orleans , che lo condanna con un fuo 
Arcivefeovi , Pantagatto di Vienna, di canone (7). Elfendo follecitato in un 
cui fa la Chiefa commemorazione il gior- Concilio di aflblvere le perfone feomu- 
no dicialfette di Aprile (5) , Lione di nicate per quello motivo , e di man- 
Sons, Arcadio di Bou^s , Flavio di dar loro dell'eulogie, o pani benedetti 
Roan . Tra’ Vefeovi fono memorabili difte : Voi mi coftringete a benedirle , 

Santo Eleuterio di Auxerre, S. Lo di abbandonando la caufa di Dio; ma egli 

Coutance, Santo Agricola dìChallon,S. è poftente in modo, onde vendicarfene 

Gregorio di Langres, San Gallo di Cler- da fe medefimo. In effetto, la perfona 

mont, Santo Aubino di Angers. Era fcomunicata mori prima di ricevere 1 ’ » 

quell’ ultimo nato di una famiglia no- eulogie nella fua bocca . Santo A ubino 

bile, vicino a Vienna (6). Si ritirò in governò la Chiefa di Angers venti anni 

fua giovinezza nel Monillero di Cincil- e fei meli: e morì nell’anno 550. nel pri- , “ 

lac, o Tintillant; dove fi dilllnfe tal- mo giorno di Marzo, in cui la Chiefa 

mente per le fue vittò , che di trentacin- fa commemorazione di lui (8) . 
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Piolo Pi- I. T7 Sfendo (lato efiliatoTeodofio Pa- 
tiiirodi r j triarca di AlelTandria, Paolo A- 
Aleflar.- (,rd,ne di Tabenna fu ordina- 

to in fuo luo^ (i).Eflendo difpregiato 
da alcuni de’ tuoi Monaci, fi era portato 
a Coltantinopoli , a follenerc le lue ra- 
gioni appreffo l’ Imperatore . Pelagio 
Diacono , che lo conofcea per Orto- 
doflb interamente , e per accettante il 
Concilio di Calcedonia (a) , gli proc- 
curò la Sede di Aleffandria , e fu or- 
dinato in Collant inopoli dal Patriarca 
Menna , in prefcnza del medefimo Pe- 
lagio , e de’ Legati di Efrem di Antio- 
chia , e di Pietro di Gerufalemme . L’ 
Imperatore diedegli autoriti (opra i Du- 
chi , e i Tribuni di Egitto , e Copra i 
loro dipendenti, perchè fi toglieffero gli 
Éretici , e vi fi metteffero de Cattolki : 
poiché manteneano quelli le divifioni 
del popolo. 

Giunto in AlelTandria, codrinfe parte 
col timore , parte con la dellerità , la 
Città tutta , e tutt’ i Monifleri a rice- 
vere il Concilio di Calcedonia . Volca 
deporre Elia, Maftro della Milizia ; ma 
Plojo Diacono, ed Economo della Chie- 
fa. amico di ^ia, gli fcoprl il difegno 
del Patriarca , mandandogli lettere per 
alcuni diligentilTimi corrieri a piede, iilati 
Dell’ Egitto. Avendo il Patriarca Paolo 
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intercettate le lettere di Plbio , eh’ erano 
(crine in lingua Egiziana , e temendo 
di edere trattato , come Prolerio , di 
cui fecero (Irage gii Eutichiani ( 3 ), co- 
mincib a follecitare Pfo;o , che reodef- 
fe i Cuoi conti . Lo po(è in mano del- 
la Giullizia , e ne fcrìdie all’ Imperato- 
re. Rodone allora prefetto dell’ Egitto, 
fi prefe il penderò di cuftodirlo, fino a 
tanto che arrivalTe l’ordine dell’ Impera- 
tore. In quello frattempo un certo chia- 
mato Arfenio, de’ primi della Città, fe- 
ce de’ doni a Rodone, e lo perfuafe a far 
morire Pfojo fono a’ tormenti, di notte- 
tempo fegretamente. I fuoi figliuoli , • 
i parenti fuoi (è ne dolfero all’ Impe- 
ratore, che fece Liberio prefetto di Egit- 
to , c lo mandb in .Alrfandria a infor- 
marfi di quello affare. Giunto quiià Li- 
berio, chiamb a fe Rodone, e Io inter- 
rogò, come aveffe fatto morire il Diacono 
P(oio . Per comandamento del Vefcovo 
Paolo, ri fpofe Rodone; poiché tengo un 
ordine dall' Imperatore^di efeguire ogni vo- 
lere del Vefcovo . Paolo negava , e protefta- 
va , che non ne avea faputa cofa alcuna . Si 
(coprì , eh’ era fiato Arfenio T autore di 
quelh (Iraw, e fii fatto morire. Ma il 
Vefcovo Paolo ebbe l’efilio, e paftò io 
Gaza nella Palcfiina;e Rodone fu con- 
dotto in Cofiantiaopoli col procedo for- 
ma- 
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mato tontra di luì, ch’enendo letto di- 
nanzi all’ Imperatore , lo fece morire. 

Quindi mandi) l’ Imperatore in Antio- 
chia il Diacono Pelagio ^ato dellàSan- 
ta Sede, commettendogli , che andafle a 
Gaza con Efrem di Antiochia . Pietro 
di Gerufalemme,e Ipazio di Efefo,pcr 
levare il pallio a Paolo di AlelTandria, 
e per deporlo . Pelagio fi TOrtò dunque 
in Antiochia, e di là in Gerufalemmc, 
donde, co’ due Patriarchi j ed alcuni Ve- 
feovi pafsò in Gaza . Dcpolcro elfi Paolo , e 
opinarono in fua vece Zoilo Patriarca 
di AlelTandria , che come Paolo riceve- 
\'a il Concilio di Calcedonia (i) . 

II. Frattanto rii Eutichiani ,o Acefali 
fi divideano cialcun di in nuove fette . 
Ritrovandoli Teodofio di Aleffandria in 
Cohantinopoli diede occafione a quella de- 
gli Agnoiti : poiché come dice nollro 
Signore (z),cheniuno fa l’ora del giu- 
dizio, nè pure il Figliuolo, fi domandò, 
fe come uomo, G. C. l’ignoralTe. Teo- 
dofio dilTe, che G. C. non la ignorava, 
parlando intorno a quello punto , come 
la Chiefa Cattolica . Scrìfle parimente 
contra coloro, che attribuivano a G. C. 
ouella ignoranza , c per tal ragione fi 
Riamavano Agnoiti ; poiché a^noein in 
Greco, lignifica ignorare j dicevano elTi, che 

D uella ignoranza gli conveniva, come il 
olore,cM avea lOTtito,e ch’elTendo in 
tutto limile a noi (j), ignorava quel che 
inoriamo noi . Per ciò fi divifero da’ 
Teodofiani, e teneano le loro alTemblee 
in difparte. 

Nel medelimo tempo in cui Teodofio 
dimorava ancora in Coftantinopoli , ebbe 
principio l’errore de’Triteiti, l’^utorde’ 
quali fu Giovanni Grammatico Alelfan- 
arinoj foprannomato , cioè la- 

boriolo. Opponeva a’ Cattici , che con- 
felTando due nature, conveniva parimente 
riconofeere dueipollafi. Si rifpondea,che 
la natura e l’ipollafi erano divede; al- 
trimenti bifognava ammettere nella Tri- 
nità tre nature: poiché vi fono tre ipo- 
fiali . Filopono ne confefTava la confeguen- 
ta, e riconofeea nella Santa Trinità tre 
nature particolari , oltre la comune , fe- 
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coodo la dottrina di Arillorilc. Quindi^—^^^ 
ammettea tre Dii ; donde furono t fuoi 
fettatori detti Tritciti. Filopono fcrille ^ 
ancora contraia riturrezione,pretendco- 
do che le anime non riprendefiero i me- 
de fimi corpi (4) . Profeffava tuttavia U 
Religione Crìfiiana, c la difendea coa- 
tra Proclo di Licia , filofofo Platom- 
co (5), che vivei nel medelimo tempo, 
e che avea combanuta la Religione con 
dìciotto argomenti ^ trattandola con dif- 
pregio (6). 

III. Pelagio Diacono Legato della San- Orieeniflì 
ta Sede era ritornato in Colhntinonoli in l’ale- 
dal fuo viaggio di Palefiina;e fu vifita- 
to da alcuni Monaci di Gerufalemmc, 
che aveva egli veduti, palfando (7). Por- 
tavano alcuni articoli , efirattì da’ libri 
di Origene , e volcano proccurarne la 
condanna apprefib 1 ’ Imperatore : cofa 
che fi dee narrare da più rimoto princi- 
pio. La nuova Laura fondata da S. Sa- 
ba nel 507. (8) in favore de’ Monaci 
fediziofi, ebbe in primo Abate Giovan- 
ni , che aveva il dono della profezia. 

Stando per morire , dilfe piangendo a’ 
principali della comunità, alTtfi apprefib 
di luì: Ecco giunti que’ giorni, che gli 
abitanti di qnrili luoghi (9) fi eleveran- 
no e fi allontaneranno dalla fede ; ma 
il loro rigoglio farà umiliato ; e faran- 
no fcacciati per la loro temerità . Paolo 
fuo fuccefibre , uomo fempiiciffimo, vi 
ricevette , non awedendolcne , alcuni 
Monaci , che infi^navano Segretamente 
la dottrina di Origene . Era il princi- 
pale un certo chiamato Nonno di Pa- 
iefiina , che quantunque parefie eflerc 
non folo Crifiiano , ma uomo pio , (c- 
guitava gli errori de’ Pagani , de' Giudei, 
e de’ Manichei ; credendo a’ fogni di Ori- 
gene, intorno la preefifienza delle anime. 

L’Abate Paolo governò la nuova Laura 
per fei mefi foli ; e fuo ftHxefibrc iii 
Aupito, difcepolo di S. Saba. 

Egli feopene gli errori di quelli 
quattro Monaci; e temendo che ne ìó- 
Mttafl'ero alcuni altri . li dilcacciò, con 
la permifiìone di Elia , Patriarca di 
Gerufalemme (10) . Ma venendo difi> 
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cacciato Elia , quelli Monaci andarono 
in Gernfalemme, pregando Giovanni fuo 
DI G.C. fucceflbre, che pcrtnettelTe loro di ritor- 
si®" nare alla nuova Laura (1). Egli mandò 
a cercare S. Saba, ed Agapito, c rapen- 
do che Nonno, e gli altri erano Orige- 
nilli , non volle afcoltarli . Dopo Agapi- 
to, Mamas fu Abate della nuova Laura, 
il quale ricevette Nonno, c i fuoi com- 
pagni, fenza conofcerli . Non ofayano elTi 
pubblicare i loro errori , per timore di 
San Saba j c finchi egli vilTe , non a^ 
parve altro che una fola fede in tutt i 
Monaci del deferto di Palcllina . Ma do- 
po la fua morte (1) Nonno , e i fuoi , 
cominciarono afeoprirei loro errori (j), 
c v’ impegnarono i più dotti non folo 
della nuova Laura , ma ancora quelli del 
Monillero di Martirio (4), e della Lau- 


ra di Firmino ; e finalmente in poco tem- 
po introdulfero la dottrina di Origene 
fino nella Laura maggiore , e negli al- 
tri Monifteri del deferto . 

Nello flelTo tempo Domiziano Abate 
di San Martirio , e Teodoro C^pado- 
ciano, foprannomato Afeidas, Efarca o 
Vifitatore della nuova Laura (5),cntrambi 
intieramente Origenilli, andarono a Co- 
flantinopoli . (ingendo di difendere il Con- 
.cilio di Calcedonia . Soferiffero l’uno e 
l’ altro alla fupplica , che gli AI»ti di 
Oriente, uniti a quelli di Cofiantinopo- 
li prefentarono a Papa Agapito (d). Do- 
miziano fi dà il titolo di Sacerdote e di 
Archimandrita del Monillero di Marti- 
rio ; c Teodora di Diacono e Monaco 
della nuova Laura. Trovarono modo di 
farli conofeere dall’ Imperatore , ed acqui- 
ftarono tanto credito alla Corte, che in 
feguito divennero entrambi Arcivefeovi; 
Domiziano di Andrà nella Galazia . 
Teodoro di Cefarea in Cappadocia . 11 
loro credito animò Nonno e i fuoi, ed 
attefero con maggior cura a fpargere la 
llottrina di Origene per tutta la Paleftina. 

L’Abate Melita fuccelTore di S, Sa- 
Jha (7), morto cinque giorni dopo di lui, 
ebbe in (ùccefTore Gelafìo , nel comin- 
ciamento della quinta indizione , cioè 
• verfo la fine dell’ anno 536. Vedendo i 
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procedimenti, che facea l’ Origenifmo nel- 
la fua comunità , prefe il parere di San 
Giovanni il Silenziofo , c col foccorfo 
di tre altri Monaci , fece leggere nella 
Chiefa il trattato di Antipatro Vefeo- 
vo di Bofra, contra i dogmi di Orige- 
ne . Gli Origenifli ne rimafero fdegna- 
ti , e come tcneano delle affcmblee in 
difparte , ne fcacciarono circa quaranta 
dalla Laura di S. Saba . Andarono al- 
la nuova Laura a ritrovar Nonno , e 
Leonzio di Bizanzio (8) , che avendo 
raccolti tutt’i capi della fetta, configliò 
loro di andare ad affalire apertamen- 
te la Laura maggiore . Si portarono 
da prima al MonUlero di S. Teodolìo, 
credendo di avere al loro partito l’Aba- 
te Sofronio ; ma fu vano il loro intra- 
prendimcnto . Pieni dì confufione e di 
furore , mandarono in vari luoghi , e 
ammaffarono picche , uncini , leve di 
ferro , ed altri conumili utenflli , con 
villani per ajuto loro, e marciarono ver- 
fo la Laura maggiore , con difegno di 
dìflruggerla ; ma quantunque foflero cir- 
ca ott’ ore di mattina , erano tanto ac- 
cecati, che camminarono tutto il giorno 
per luoghi alpeflri e impraticabili , e fi 
trovarono il giorno dietro vicini ad un 
altro Monillero . Il che fu confiderato 
come un miracolo di S. Saba. 

Nel medellroo tempo Efrem Patriar- 
ca di Antiochia (9) andò in Palelliiu 
con Eufebio di Cizica, Ipazìo d’Efefo, 
e il Diacono Pelagio per la depofìzio- 
ne di Paolo dì Alefrandria , come fu 
detto (io) . ElTcndo Eufebio andato in 
Gerulàlemme dopo il Concilio, fu vifi- 
tato da Leonzio di Bizanzio , condu- 
cendogli quelli, eh’ erano Ibti dìfcaccia- 
ti dalla Laura maggiore , e che fi do- 
leano del loro Abate Gelafìo , come di 
colui che avea divifà la comunità , e 
prefe le parti de’ loro awerfarj . Eufe- 
nio ingannato da Leonzio, che non gli 
avea parlato dell’ Origenifmo , mandò 
in traccia dell’Abate Gelafìo, obbligan- 
dolo a ricevere quelli, che avea di fac- 
ciati . o a difcacciare i loro avverfàrj. 
Gelafìo prefe I’ ultimo partito ; e man- 
dò 
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db fuori delU Laura Tei Monaci or- 
todofn , che volentieri foffrirono que- 
lla perlecuzione , e fi portarono in An- 
tiochia ; raccontando al Patriarca £. 
fi«m quanto era occorfo, e modrandogli 
i libri di Antipatro di Bofra. Avendo 
il Patriarca rilevati gli errori di Orige- 
ne , e rapendo <mel che gli Origenilli 
aveano fatto in Gerufalenune, puoUicò 
una lettera Sinodica, con cui anatema- 
tiz2Ò la dottrina di Origene(i). Quando 
fi feppc quello in Geruulemme, Nonno, 
e i tuoi follenuti da Leonzio, eh' era 
in Collantinopoli , da Domiziano di 
Ancira , e da Teodoro di Celàrea , 
vollero collringerc Pietro Patriarca di 
Gerufalenune a toglier da’ dittici il no- 
me di £fmn dì Antiochia. Quello ec- 
citi) un gran tumulto ; Pietro mandò 
fegretamente a cercare ^i Abati So- 
fronio , e Gelafio , ormnando loro di 
prefentargli una fupplica contragli Ori- 
genilli , dove lo fcongiuralTero di non 
toglier da’ dittici il nome dì Efrem. Ciò 
fecero elfi, ed avendo il Patriarca Pie- 
tro ricevuta quella fupplica , la mandò 
all’ Imperatore , fcrivendogli i difordi- 
ni commein dagli Origenilli . Di que- 
lla lettera e di quella fupplica erano 
dunque incaricati i Monaci di Gerulàlem- 
me , che andarono a ritrovare in Cofian- 
tinopoli il Diacono Pelagio , Legato del- 
la Santa Sede. 

IV. Pelagio, ch’era oppollo a Teo- 
doro di Cappadocia, e fapea ch’era Ori- 
genilla , fi unì a Menna Patriarca di Co- 
(tantinopoli , per far valere apprefib l’Inv- 
peratorc la fupplica de’ Monaci di Pale- 
flina , c far condannare Origene (2) . 
Riufeirono elfi ne’ loro procedimenti, 
tanto piò facilmente, quanto l’Impera- 
tor Giullìniano amava di decidere intor- 
no alla Religione. Quindi fece dlendere 
un lungo Editto (?), dove prima efpo- 
ne gli errori attribuiti ad Origene , rap- 
wrtande^i a lei capi. i. Sopra la Trinità : 
Il Padre è più grande del Figliuolo, il 
Figliuolo dello Spirito Santo , c lo Spiri- 
to Santo piò grande di tutti gli altri 
Spiriti. Il Figliuolo non può vedere il 
Padre, nè lo Spirito Santo vedere il Fi- 
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gliuolo: e quel che noi fiamo riguardo 
al Figliuolo, il Figliuolo è riguai^ al Anno 
P adre . 2. Sopra la creazione : La poten- G.C. 
za di Dio è limitata, e non ha potuto 
fare altro che un tal dato numero dì 
fpiriti ; ed una tal quantità di ma- 
teria, di cui poteffe egli difporre . I ge- 
neri e le fpezie fono coetemi con Dio . 

Vi furono, e vi farano molti mondi , per 
modo che Dio non fu mai fenza creature. 

3. Le follanze ragionevoli (4) non furono 
attaccate ad alcuni corpi , le non che per 
punirle; e in particolare le anime degli 
uomini furono da prima intelligenze pu- 
re e fante ; ch’elTendofi difguilate (iel- 
la divina contemplazione, e piegate al 
male, furono gittate in alcuni corpi per 
punirle. 4. Il Cielo , il Sole , la Lu- 
na, le Stelle, e tutte le acque , che fono 
fopra ne’ Cicli , fono cofe animate e 
ragionevoli (5) • 5. Alla rifurrezione 
i corpi umani faranno di figura roton- 
da (6). 6 , La punizione di tutt’i cat- 
tivi uomini , e de’ denmnj avrà ter- 
mine (7), e ritorneranno al loro primo 
flato . Sono quefli errori riferiti nell’ E- 
ditto, e confutati aliai diffulàraente coll’ 
autorità della Scrittura , e de’ Padri : 
in particolare il terzo , che llabilìfce 
la precfiflcnza delle anime ; ed il fe- 
llo , che nega l’ eternità delle pene . 

Poi foggiunge l’ Imperatore , parlando 
fempre al Patriarca Menna: Per quello 
vi efortiamo noi (8) a raccogliere 
tutt’ i Vefeovi , che faranno in quella 
Città Imperiale, e gli Abati di quello 
Monìllero , obbligandogli ad anatenu- 
tizzare per ifcritto 1 ’ empio Origene , 
foprannomato Adamanzio, un tempo Sa- 
cerdote della Chìelà di Alelfandria, co’ 
fuoi dogmi abbomincvoli,e gli articoli qui 
ingiunti . Manderà vollra BÌeatitudine del- 
le copie di quanto avrà fatto in tal pro- 
pofito, a tutti gli altri Vefeovi, a tutt’ 

1 Superiori de^Monilleri , affine che 
facciano altrettanto. E che in avvenire 
non fi ordinino nè Vefeovi , nè Abati , 
fe non avranno anatematizzato Origene 
con tutti ^ altri Eretici, che fi condanna- 
no, fecondo il collume. Lo fleffo abbiamo 
fcritto a Papa Vigilio, e agli alcriPatriaFchi. 

Se- 
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Seguono poi molti eftratti dc’Iibri di 
Origrae (i), e nove anatemi contragli 
Bi G.C. errori preewlenti , e centra alcuni altri 
54 •• Capra l’ Incarnazione; cioè che l'anima 
di Gesìj-Crillo era prima ch’eflere unita 
al Verbo ; che il fuo coroo era flato 
Cannato nel ventre della Vergine, pri- 
ma ch’efière unito al Verbo ed all'ani- 
ma Aia; e che dovea nel futuro fecolo 
eifere crocififlb per li demoni, come lo 
è flato per gli Uomini. Nel fine v'èun 
decimo anatema contra la perfona di 
Origene , e de’fuoi fettatori. Tal è 1 ' 
JEditto dell* Impcrator Giufliniano. Il Pa- 
triarca Menna, c iVefcovi,che fi ritro- 
vavano in Coflantinopoli,lo fofcrìfleroCz). 
Poi fu mandato a Papa V'igilio, a Zoi- 
lo Patriarca di Aleflandria , ad Efrem 
di Antiochia, e a Pietro diGtmufalem- 
me, e tutti lo Ibrcriffero . Domiziano 
di Ancira, e Teodoro di Cefarea furo- 
no efli medefimi coftretti a ibfcriver- 

10 (3). Ma ben fi vide in feguito quan- 
to io fecero loro mal grado. 

Altre Icg- V. Giulliniano fece verfo il medefimo 
gl di Giu- tempo parecchie conllituziooi intorno alle 
i inuno . niaterie ecclefialliche . Due ve ne fono 
deir anno 398. indirizzate al Patriar- 
ca Menna ; la prima delle quali ordi- 
na (4), che i Chetici, che fi ritireranno 
dal fervigio,non potranno più eflcre ri- 
flabiliti , c che in loro cambio ne fieno 
altri follituiti ,a’quali iàranno pagatele 
penfioni de’ primi, fenza che pollano gli 
Economi applicarle in loro profitto. I 
fondatori delle Chiefe non poflbno por* 
vi di loro autorità de' Chetici per fer- 
virle (3) , ma folameme prefentardi al 
Vefeovo. Qui fi vede l’origine del pa- 
dronato; come fi è oflcrv'ato nel primo 
Concilio di Oranges (d). L’altra legge 
del medefimo anno proibifee di fabbrica- 
re alcuna nuova Chiefa , prima che il 
Vefeovo faccia la fua orazione al luogo 
defllnato(7),c vi pianti la Croce inpro- 
«eflione , per rendere la cofa pubblica . 
Che il Fondatore fi fia convenuto col Ve- 
fcovo del fondo, che vuol donare per 

11 lumi , per li fagri vali , e per man- 
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tcnimenco dc’Miniftri (8) ; e quegli, 
che riflabilirà im’ antica Chiefa rovino- 
ù, lira tenuto per Fondatore (9). La 
medefima legge proibifee agli Economi 
delle Chiefe d’inviare a’ Vefeovi . non 
relidenti, di clic mantenerfi inCoftanti- 
nopoli , levi dimorano più del tempo per- 
meflb; cioè più di un anno (10). 

V i fono tre lunghe leggi dell’ anno 341. ; 
la prima de’ venti di Febbraio regola le or- 
dinazioni (n). Per relezìoncdi un Ve- 
feovo,! Cherici,e i primi delia Cittì fi 
raccoglieranno, ed eleggeranno tre perfo- 
ne. Coi decreto di elezione, giureranno 
gli EletCbri fopra i Santi Vangeli , che 1 ' 
eleflero gratuitamente, e foto per avemele 
ritrovate degne, fecondo i Canoni. Il 
Confacratorc fccglicrà l’uno de’ ere , e pri- 
ma di tutto farà, che dia la fua prafclfioiic 
di fede in iferitto; poi gli farà recitare la 
formula dell’ obblazione, quella del battefl- 
mo,e te altre folenai preci; il che denota, 
che doveano fapcrlc a memoria . Giurerà 
parimente, che non ha data,nè promefla 
cofa alcuna per divenir Veicovo. Seviene 
accufato (12), bifogneràpurgarfi dall’ac- 
cufe prima che andar oltre . Se l’accuiàtom 
va in lungo, debbe il Confàgratore profe- 
rire la Ségale informazione nel termine 
di tre meli. Si convocheranno i Conci-. 
Ij (13) ogni anno nel mefe di Giugno, 
o di ^tembre; evi fi tratteranno tut- 
te le materie Ecclefiafliche. Anche fuo- 
ri del tempo de’ Concili , potrà il Ve- 
feovo efferc acculato dinanzi al Metro- 
politano ; c i Cherici , o i Monaci dinan- 
zi al Vctcovo. I Vefeovi, e i Sacerdoti 
degmono proflerirc ad alta voce le orazio- 
ni deU’obblazione , e del battefimo, per 
edificazione del popolo (14) . E'quefla 
legge indirizzata a Pietro Maeflro degli 
Omxj : e vi fi commette a tutt’ i Gover- 
natori delle Provincie di farla efeguire. 

£' la feconda legge del giorno dici- 
otto di Marzo , e vuole cne i quattro 
Concili generali abbiano forza di leg- 
ge (lO. Che il Papa di Roma fia il pri- 
mo di tute’ i Vefeovi , e dopo lui , il 
Vefeovo di Caflantioopoli. 11 Vefeovo 

di 
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di GiuAinianca noAra patria ^ fo(^iunM 
r Imperatore (i), avrà giurildizione Co- 
pra quelli di Dacia , di Frale , di Dar- 
dania, di Mifia,di Pannonia , come Vi- 
cario della Santa Sede, fecondo la defi- 
nizione di Papa Vigilio. Tutte le altre 
Chiefe conlcrveranno i loro privilegi (i); 
e faranno i loro beni efenti da ìmpofizio- 
ni fordide o Araordinarìe . Non fi potrà 
opponer loro(^) altro chela preferizio- 
ne di quarant’anni . L’eredità , o i le- 
gati laiciati a Dio (4),oa G. C. faran- 
no applicati alla Chìeià del domicilio ( j) . 
Ha il Vefeovo diritto di far efeguire i 
legati pii, e non tbnofog^ctti alfa quar- 
ta Falcidia (d). Gli ammtnìAratorì degli 
Ofpitali fono meAi nell’ ordine de’ Tuto- 
ri (7) , c fono foggetti alle AeAe leggi . 

Quella legM conferma in particolare 
i privilegi della Chiefa di Cartagine (8), 
per li quali, c per tuttala provincia d* 
Africa v’i un referìtto di Giullillinia- 
no del medefimo anno 541. quindici 
del fuo regno (9) ; indirizzato a Da- 
ciano Metropolitano di Bizacena, e a 
tutto il fuo Concilio, che avea deputa- 
ti due Vefeovi a CoAantinopoli ; e 1 ’ 
anno feguente 541. ne diede un altro 
per confermare tutt’i Canoni del Con- 
cilio di Africa; nulla oAantc i privile- 
gi, che fi potefiéro ottenere per forpre- 
fa . QueAi referitti ivm hanno data , fc 
non degli anni dell’ Imperatore, fenza 
far menzione de’Confoli . In effetto do- 
po l’anno 541. e il Confolato di Bafi- 
lio, non lì trovan pib altri Confolati 
di feguito. QueAo modo di contare gli 
anni apprefib i Romani , Aabilito dal 
cominciamento della loro Repubblica, 
ha termine in quello tempo ; e lì con- 
ta dappoi dagli anni del regno dell’ 
Imperatore c dalle indizioni . 

La terza l^gc dell’anno 541. (loì 
in data del primo giorno di Maggio , è 
indirizzata a Pietro Prefetto del Pre- 
torio, ed < fa pib ampia : ripeto quel 
eh era (fato ridato dalia l^ge de’zo. 
di Febbraio, intorno le ordinazioni de’ 
Vefeovi ; aggiungendo>vi quel che fegue. 
Debbo il Vefcovo aver trentacinque an- 
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ni (il). Si può eleggere un Laico, eoo de- 
bito di rimaner Cherìco per tre meli, affi- 
ne d’inAruirfi, prima della fua ordinazio- 
ne; i Canoni domandavano un anno di 54 *« 
tempo. So quelli, che hanno diritto di 
elescre , non fanno il loro decreto (ira fei 
mefi , la elezione farà devoluta a colui , 
che dovrà fare l’ordinazione. Qpegli,che 
farà Aat(f ordinato cootracjueAc reg^e, 
farà di (cacciato dalla Sede, interdetto per 
un anno , confifeati i fu>ai beni a benefi- 
zio della fua Chiefa. L’accufatore calun- 
niofo del Velcovo eletto, farà bandito 
dalla Provincia del tuo domicilio (la). 

£'- proibita la fimonia (i j) fono pe- 
na al donante , al ricevente , al mezza- 
no. di deijoAzione , fe fono Chericì , 
e di confiicazìonc della fomma in pro- 
fitto della Chiefa ; (e fono Laici, pa- 
gheranno il doppio alla Chiefa. 
promeffa per tal motivo farà nulla, e 
farà obbligato dì pagare altrettanto alla 
Chiefa (14). £' tuttavia pcrmelTo di 
dare per la confagrazione , fecondo gli 
antichi coAumì, in queAo modo. Il Pa- 
pa, ed i quattro Patriarchi di Collantì- 
nopoTi , di AleiTandria , di Antiochia, c 
di Gerufaieimne, potranno dare a’ Ve- 
feovi, c a’ Chericì quelcbe porta il co- 
Auroe ; purché non ecceda libbre venti 
d’oro. I MetroMlitaoì , e gli altri Ve- 
feovi potranno dare cento Ioidi d’oro, 
per fa loro intronizzazione, e trecen- 
to a' Notai, e agli altri CMziali dell’ 
ordinante pubblicamente ; o almeno a 
proporzione dell’ entrata delle Chiefe, 
(econdo fa taffa efprcffa nella l^ge . £' 
parimente permeffo a’ Chericì {15), di da- 
re fecondo il coAume a' mini Ari del Vc- 
feovo , che gli ordina , purché queAo 
prefente non ecceda fa rendita loro di 
im anno . In tal modo fi vede qui 1 ’ 
origine delle Annate. Il Vefeovado (id) 
libera non folo dalla Ichiavitii, ma ao' 
cora dalla paterna dipendenza. 

I Vefeovi, e i Monaci non poffono 
efferc tutori ; i Sacerdoti , e gli altri 
Chericì lo polfono (17), (è accettano 
la tutela volontariamente. Ma è proi- 
bito a’Cherìci (18), il prendere appalti, 

o com- 
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commiffioni , e l’incaricarfi di certi 
affari temporali , fe non fofle per le 
6i G.C. chicfe. Non poffono allontanarfi dalle lor 
Chicfe (i), fenza lettere del Metn^li- 
tano, nè andare a Coftantinopoli^ lenza 
permiffione del Patriarca , o dell Impe- 
ratore ; nè allontanarfi per più di un 
anno, folto pena di privazione delle l(v 
ro entrate, c di depofizione. E’ proibi- 
to a’ Vcicovi , e a’ Chetici (z) di giuo- 
care, o di dare alle tavole a guardare 
a giuocare ; cioè a’ dadi ; od intervenire 
ad alcuno fpettacolo, fono pena di tre 
anni d’ interdizione . Non è permeffo ad 
alcun Cherico di abbandonare il fuo mi- 
nillero (j), per farfi fecolare , fotto pena 
di effere privo di ogii carica , e digni- 
tà , e foggettato al lervigio delle Città. 
Giutirdi- VI. I Vefcovi non poffono effer chia- 
lione Ec- mati , loto mal grado, a comparire di- 
clefufli- nanzi a’ Giudici fecolari , per qual fi fia 
“• motivo (4). Se alcuni Velcovi della me- 
dcfima provincia hanno infieme qualche 
differenza (5) , faranno giudicati dal Me- 
tropolitano, accompagnato da altri Ve- 
fcovi della provincia ; e potranno a^ 
pcllarfene al Patriarca; ma non più ol- 
tre. Cosi, fe un Cherico particolare, od 
un laico ha qualche affare centra il fuo 
Velcovo (d). Il Metropolitano non miù 
effere chiamato altro che dinanzi al Pa- 
triarca. I Chetici, e i Monaci in ma- 
teria civile deggiono in prima inftanza 
trattare dinanzi al Vefeovo (7) ; fe le 
parti fi accomodano al fuo giudizio, fi 
farà efeguire dal giudice del luogo. Se 1 ' 
una delle parti reclama fra dieci giorni, 
il Giudice efaminerà la caufa ; fe conferma 
la fentenza del Vefeovo, il fuo giudizio 
farà inappellabile ; fe non lo conferma , 
fi mtrà appellare, fecondo il cofhime. 

In materia criminale poffono i Cheti- 
ci effere chiamati dinanzi al Vefeovo. 
o al Giudice fecolare, ad elezione dell' 
accufatore . Se comincia dal Vefeovo, 
dappoiché l’accufato farà convinto e dc- 
poAo, il Giudice focolare lo farà pren- 
dere, e lo giudicherà fecondo le leggi. 
Se fi va da prima al Giudice , effenJo 
l’acculàto convinto, il Giudice comuni- 
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cherà il proceffo al Vefeovo; fe il Giu- 
dice l’accufa cóme colpevole, farà de- 
porto dal Vefeovo, affine che fia punito 
dal Giudice, fecondo le leggi. & non 
trova, che fia convinto, potrà differire il 
degnarlo, dimorando l’accufato nello 
rteffo flato ; e 1 * uno , e l'altro tanto il Ve- 
feovo, quanto il Giudice, ne faranno la 
loro relazione all' Imperatore . Quella 
concorrenza delle due giurifdizìoni per 
Io colpevole, merita che fi confideri. 
Quanto alle caufe ecclefiafliche , i Giu- 
dici fecolari non deggiono averne alcu- 
na ingerenza. 

Gli Economi delle Chiefe,e gli Am- 
miniflratori degli Ofpitali (8) faranno 
chiamati dinanzi al Vefeovo. per gli af- 
fari delle lor cariche, e renaeranno con- 
to dinanzi a lui ; ma potranno appellare 
dal Vefeovo al Metropolitano , o dal 
Metropolitano al Patriarca . Bifogna ri- 
cordarli, che quelli Economi (9) , e alle- 
rti Amminirtratori erano Chetici . I Ve- 
fcovi deputati, e gli Apocrifiari delle 
Chiefe , non poffono effere chiamati , du- 
rante la loro deputazione , fecondo il pri- 
vilegio generale di coloro, che hanno T 
incumbenza de’ pubblici affari (io). I Mo- 
naci , e molto meno le Religiofc , non 
poffono effer tratti da’ loro Monifteri , 
per comparire dinanzi al Giudice ; ma ft 
difenderanno per via di proccuratore ; il 
che tra’ Romani non era permeffo al- 
tro che agli affenti . Per altro fi vede 
qui , che non erano i Monaci confide- 
rati come morti alla vita civile . Le 
fpefe della giurtizia , in quanto a’ Che- 
rici,ed a’Monaci, erano moderate, e qui 
fe ne accenna la taffa (ii). E' proibi- 
to a’ laici il fare proceffioni (iz), fen- 
za la prefenza de’ Vefcovi, e de’ Che- 
tici. e fenza le Croci delle Chiefe. 

Il rimanente di quella legge riguarda i 
Monaci (i?). Si ripete quel ch’era flato 
ordinato dalla leue del giorno diciannove 
di Marzo 535. ^), aggi ungendovi quel 
che feme. La condizione di maritarfi,odi 
aver de’ figliuoli apporta ad un legato, 
o ad altra donazione . è giudicata com- 
piuta, coll’entrare nel Chericato , od in 

un 
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tin Monlftero » L’ entrare in Religione 
rifolve il matrimonio, fenz’ altro divor- 
zio; e ciò perchè il divorzio era anche 
permeflb dalle lepgi (i). Non è conce- 
duto a’ parenti di trarre i loro figliuoli 
da’ Monilleri , nè di diferedarli per ef- 
fcrvi entrati (z) . I Rapitori delle Re- 
ligiofe, o delle DiaconefTe faranno puniti 
xon la morte , ed applicati i loro averi 
alla Chiefa , o al Moniftero ; il che era 
già flato ordinato il giorno diciaffette di 
Novembre 53J. (3). Finalmente è proi- 
bito a tutt’ i fecolari, e particolarmen- 
te alla gente di Teatro di prendere 1 ’ 
abito monaftico ^r derifione , fotto pe- 
Da di efUio, e di pena temporale. 

Si ritrovano alcune altre leggi di quell’ 
anno, che hanno correlazion con la Reli- 
gione. Una che toglie alle mogli ereti- 
^e il privilegio di edere preferite agli 
altri creditori del marito , per ripeti- 
zione di dote (4) . Una che computa 1 ’ 
erefia tra le caufe di dif^dare altrui (5}. 
Una che riflituìfcc a’ Samaritani la li- 
benà di tcllare , di fare , o di ricevere 
donazioni, di fuccedereab intellato (d). 
£' quella grazia accordata ad inflanza di 
Sergio Vefeovo di Cefàrea in Paleflina, 
e per la tedimonianza da lui fatta, cn 
erano edì più radegnati di prima. Vi ha 
finalmente una legge (7), che proibifee 
fotto rigorofe pene di fare eunuchi ; e 
dichiara liberi tutti coloro, che avranno 
foffena queda ingiuria ; poiché non ve- 
nivano fatti per altro, che per vendergli 
a maggior prezzo. 

ConverCo- VII. Si può riferire queda legge alla 

ne di Bmv converfìone degli Abafgi ; popolo barba- 
• ro, che abitava verfo il Caucafo, e che 
Cno allora erano dati idolatri (8), ado- 
rando bofehi , ed alberi. Avevano ì loro 
Re codume , quando vedeano de’ bei 
fanciulli, di drapparli dalle mani de’ lo- 
ro parenti , per fargli eunuchi , e ven- 
dergli a’ Romani , poi faceano morire i 
loro parenti , per paura che fe ne ven- 
di caflero. L’ Imperatore Giudiniano proi- 
bifee loro queda crudeltà ; e la confola- 
■zione,che n’ebbero quei popoli, gl’ induf- 
fe ad abbracciare la Religione Cridia- 
Fleury Tom. V. 
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na. Fece l’ Imperatore fabbricare tra cf- ~^*— t 
fi una Chiefà della Santa Vergine , e Amvo- 
mandò loro de’SaccrdotI ad inllruirli. diG.C. 

Ne mandò ancora mIì Auflfumiti (9) 54 ** 
Indiani , o piuttodo Etiopi , nella me- 
defima oecafione . Andando i mercanti 
Romani fra quedi popoli , panavano per 
l’ Emiar, o paefe degli Omenti in Ara- 
bia, il cui Re Damiano fece morire al- 
cuni di quedi mercanti , e fi ritenne i 
loro averi ; dicendo , che maltrattavano, 
ed uccidevano i Giudei de’ fuoi dati ; 
così ruppe il loro commerzio. Adad Re 
degli Aud'umiti,dolendofene con Damia- 
no vennero a guerra , ove Adad , eh’ 
era Giudeo, come tutta la fua nazione, 
fece voto di farli Cridiano , s’ era vin- 
citore degli Omcriti . Riportò egli un’ 
ampia vittoria, prefe Damiano, c con- 
quidò il Tuo paefe . Così , dopo aver 
refe grazie al Signore, mandò a doman- 
dare all’ Irapcrator Giudiniano un Ve- 
^vo , e de’ Cherici per indruirlo col 
fuo popolo. Commife 1 ’ Imperatore, 
che gli fi ded'e in Vefeovo la perfona 
che più piacca loro . Gli Ambafeiato- 
ri , dopo un’ efatta informazione , clef- 
fero Giovanni Manfionario della Chic- 
la di San Giovanni di Aleffandria, uo- 
mo pio , che avea fempre odervata la 
continenza , ed era in età di felTantadue 
anni . Lo condudero feco loro . Credet- 
tero edl in G. C. , e furono tutti bat- 
tezzati . Era quedo l’ anno fcdicefimo 
del regno di Giudiniano , indizione 
J. (io) cioè il 542. E nel medefìmo 
anno il fecondo giorno di Febbraio (’ii) 
fi cominciò a celebrare in Coflantino- 
poli la feda della Purificazione, chiama- 
ta da’ Greci Hypapa»te\ cioè rincontro 
di nolho Signore con Simeone ed Anna. 

Vili. Frattanto i Perfiani faceano 
gran devadazioni in Oriente . Il loro d«’ 
Re Cofroe , avendo rotta la pace (la) 
entrò nelle terre de’ Romani nella pri- 
ma vera dell’ anno nuattordicefìmo di Giu- 
diniano , cioè nel 140. Prefe e rovi- 
nò Sara , Città fopra 1 ’ Eufrate , dodi- 
ci mila fchiavi della quale furono ri- 
battati da Candido Vefeovo di Sergio- 
Z poli 
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•poli nel vicinato \ obbligandofi di pagare 
dugcnco libbre d'oro dentro di un anno, 
fotto pena di pa^re il doppio , e di la- 
fciare il fuo Velcovado. Megas Vefco- 
vo di Berca fu deputato a Cofroo (i), 
ma non ottenne cola alcuna . Gerapoli li 
nlcattò per danaro, Bcrea lì arrefe. £- 
frem Patriarca di Antiochia lì ritirò in 
Ciiicia (2) , la fua Città fu prefa per 
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cide (d), nulla oOante il trattato di pa- 
ce ; ed avendo paflato 1 ’ Eufrate , andò 
per alTediare EdelTa ; volendo far men- 
tire i Crilliani , che dicevano elfer que- 
lla impenetrabile per cagione della let- 
tera icritta da G. C. ^ Abgar , eh* 
eflì pretendeano di avere . Ma elTendo- 
lì Cofroe due volte fviato per cammi- 
no lafcib il difegno di affalirla , e fi 
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alTalto, fpogliata, e abbruciata, a rifer- contentò di prendere dugento libbre d’ 


va della Cluefa, rifeattata a caro prezzo. 
Finalmente gli Ambafeiatori Romani (3) 
fecero con Cofroe una vergognofa pace, 
che non impedì, ch'egli in attenzion del- 
la ratificazione, non faceffe abbruciare la 
Cbielà di San Michele in Dafne . Af- 
flilfe anche A pam ea, do v* era andato fot- 
to prerello di vederla (4). Quivi lì cu- 
llodiva un pezzo della vera Croce, della 

r udezza dì un gombito , in una caffa 
legno , ornata d’ oro , e di gemme , 
llandone alla guardia tre Sacerdoti . Era 
dagli abitanti confìderata per la loro 
maggior difefa , ed in un certo giorno la 
moltravano pubblicamente in ogni anno. 
Allora temendo quello popolo la perfidia 
di Cofroe , che vedeano llarli alle loro 
porte, pregarono Tommafo loro Vefeo- 
vo di tix>llrar loro la Croce , per adorar- 
la ancora una volta , prima di morire. 
Ma ne occorfe un calo di gran maravi- 
glia i poiché avendo il Vefeovo feoper- 
u la Croce, e portandola per tutta la 
Chiefa , fi vide nella volta un gran lume, 
che feguiva la Croce , a mifura che fi 
portava , e difparve rollo che venne rin- 
fcrrata. Evagrio Storico (5) dice di aver 
veduto quefto miracolo, ritrovandoli an- 
cora nelle fcuole minori,c intcrc'enendo 
co’fuoì parenti a quella procdfione. Ag- 

S iunge,che Tommafo Vefrovo, portan- 
o U Croce , gli pareva dfere feguito 
da un gran fuoco, che rifehiarava, fon- 
ia abbruciare ; che fi dipinfe nella volta 
della Chiefa anello miracolo. Cofroe,ol- 
tre una gran tbmma di danaro, tolfe tut- 
to il tetoro della Chiefa diApamea,che 
ncchifiìma era , e non vi lafciò altro che il 
legno della Croce,ad ìnllanza del Vefeovo. 
Egli opprefie anche la Città di Cal- 


oro , per non dcvallare il paefe (7). 

Avendo Giulliniano ntìficata la pace, 

Cofroe fi ritirò verfo i fuoi Stati : ma 
poiché affediò Dora (8), Giulliniano ten- 
ne la pace per infranta, e richiamò Be- 
lifario dall’ Italia , per opporlo a’ Per- 
fiani . Quindi per la feconda volta ri- 
llabilì Antiochia, che avevano effi inte- 
ramente rovinata (9). Ma ne minorò aC> 
lai il circuito . Oltre gli altri edilizi 
pubblici , vi fabbricò due gran Chicle, 
una della Madre di Dio, l'altra di San 
Michele , un OÌpitale per gl’ infermi 
uomini e donne feparacamente , e per 
gli llranieri. 

IX. Avendo Belifario lafciata 1 ’ Ita- TotlU 
Ila, i Goti l’occuparono di nuovo, fot- 1 *“,!' * 
to la condotta di Tocila loro Re.Paf- 
fando per la Campania , volle vedere 
S. Benedetto (io) avendo intefo dire, 
che avea Io Ipirito di profezia. Andò dun- 
que al fuo Monillero ied arrellandofi mol- 
to lontano da quello, gli mandò a dire, 
che andava a ritrovarlo . V olendo far pruo- 
va del Santo (i 1), mandò in fuo cambio 
uno feudiero. chiamato Riggone.vellito, 
e calzato nella fua regai forma , di pot^ 
ra, in compagnia di tre Signori, che lla- 
vanoper ordinario vicini a lui piò di ogni 
altro , chiamati Vulto, Roderico, e Bli- 
dino , con degli feudieri , e un gran cor- 
te^io. Effendo Riggone entrato nel Mo- 
niìlero a quel modo. San Benedetto, aC* 
fifo di lontano, lo vide; e quando potè 
effere intefo , gridò a lui : Figliuol mio, 
deponete l’abito, che portate , non vi ap- 
partiene punto. Riggone fi gittò in ter- 
ra , fpm'cntato di aver voluto ingannar 
$1 gran Santo . Fecero lo ftclfo quanti 
erano foco, fenza olàrc di approfCmarfi 

a S» 


(1) Csp. 6. c») Cj». 7. CO Ctp. ». ». II». C4) C. II. (s) E»«sr- *■••*** 

<0 C*p. II. (7) c»p. 1|. (8) Cip. 14. C9) Proenp. df tii[. X, (. IO. 

3. Gilè. t. 2. ry. O') Gres. 2. diW. (. if. 


Digitiz^ by 


Vincoli 
di S. Be- 
ncdcliD . 


Libro Trent 

a San Benedetto. Ritornarono indietro 
al Re, e tremando gli difleio, come pre- 
flo erano (lati feoperti. 

Allora Totila andò egli medefìmo a 
trovare il Santo} e appena vedutolo, fi 
Eittò in terra , non avendo ardire di 
prolfimarvifi. San Benedetto, ch’era alu- 
fo, gli dilfc per tre volte, che fi levaf- 
fe , c come non oliva , andò a follevar- 
lo egli medefìmo , e ^i dilfc: Voi fa- 
te molto male , molto ne avete fatto ; 
ceflàte una volta di commettere ingiufti- 
lie: voi entrerete in Roma, poi palle- 
rete il mare, e dopo aver remato nove 
anni , nel decimo morrete .Tutto ciò 
fu adempiuto in feguito . Il Re molto 
impaurito , fi raccomandò alle fue ora- 
zioni , e u ritirò ; e dopo quel tempo fu 
molto meno crudele . Era Tanno 542. 
Qualche tempo dopo , il Vefeovo di 
Canofa , amato da San Benedetto per le 
virtò fue, andò a vifitarlo. c s’inrrat- 
tcnea feco luì , parlando «Ile devafia- 
zioni di Totila, cdiceadi Roma: que- 
llo Re la rovinerà in modo che non 
farà più abitata. San Benedetto gli rì- 
fpofe : Roma non larà dillrutta da Bar- 
bari} ma farà abbattuta da tcmpefle, da 
folgori, da tremuoti: c farà indebolita, 
come un albero, che fi fecca la fua ra- 
dice. 

X. Un uomo nobile chiamato Teo- 
probo, flato convertito da San Benedet- 
to , fuo gran confidente , dfendo un gior- 
no entrato nelle fua cella (i) lo trovò, 
che amaramente pìangea . Si ritenne 
lungamente ; ma vedendo , che le fue 
lagrime non fi< rafcìugavano ; e che non 
nafeeano da tenerezza nelle fue ora- 
zioni, come al Iblìto, ma da meflizia, 
ne domandò la cagione. Il Santo ^i ri- 
fpofe : Tutto quello Moniflero da me 
fabbricato, e tutto ciò che ho apparec- 
chiato ncr li fratelli miei , è flato dato 
in preda a’ Gentili per lo giudìzio di 
Dio} appperuho potuto impetrare dì faU 
var le perfone. Circa quarant’anni do- 
po fu compiuta la fua predizione, quan- 
do i Lombardi ruinarono il Moniflero 
«li Monte Calino . 

Oltre le predizioni fi riferifce un 
gran numero di miracoli di San Bene- 
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detto. Tra gli altri queflo. Un giorno 
dfendo ufeito co’ fuoi fratelli (2) per Amho 
lavorare ne’ campi , andò un paelàno G.C. 
al Moniflero, oltre modo addolorato, 
avendo tra le braccia il corpo del fuo 
figliuolo morto, chiedendo del Padre 
Benedetto. Gli diflero, ch’era ne* cam- 
pi co’ fuoi fratelli, gittò allora il corto 
del fuo figliuolo dinanzi la porta ^ 
Moniflero , e trafportato dal fuo do- 
lore, corfe frettololàmente a cercare 
del ^ to. Torto che lo vide, fi pofea *' 
gridare: Rendetemi il fig^liuol mio, ren- 
detemi il figliuol mio . San Benedetto fi 
arreftò, e dilfegli: V’ho io tolto il fi- 
gliuol vortro? Rifpofe il paefano: Egli 
è morto, venitelo a rifufcitaee. Il San- 
to molto afflitto di querte parole ; dilfc: 
Ritiratevi, fratelli miei , ritiratevi . Que- 
llo non appanìene a noi ; ma agli A- 
portoli Santi . M} lo fconfolato Pa- 
dre infirtea , protelhndo con giuramen- 
to , che non fi larebbc partito, fe il 
Santo Abate non rifufeitava il figliuol 
fuo . San Benedetto gli domandò dove 
forte: Ecco, difs'egli, il fuo corpo alia 
porta del Monirtero . Elfendovi andato 
il Santo co’ fuoi firatelli, fi pofe ginoc- 
chionc , fi coricò fopra il corpo del fan- 
ciullo, elevando!] alzò le mani al Cie- 
lo, e dilfe : Signore, non guardate a’ pec- 
cati miei, ma alla fede di quell’ uomo; 
e rìrtituìte a quello corpo T anima, che 
avete tolta . Terminata appena la 
fua orazione, tutto il corpo del fanciul- 
lo cominciò a tremare a villa dì tutti 
eli alianti } San Benedetto lo prefe per 
la mano, e lo rillitul a fuo padre vivo, 
c fano. 

XI. Avea San Benedetto una fua fo- Santa Se»- 
relia, chiamata Scolallica , che s’ era con- 
làgrata a Dio dall’ infanzia , e viveva 
in un Monillerepo vicino al fiio. Andava 
a ritrovarlo una volta all’anno, ed ^i 
foleva ellérc a riceverla molto vicino al- 
la porta del Monirtero . Vi fi portò dun- 
nue un giorno in camparla de’ fuoi dl- 
fcepoli; e dopo aver na&to il giomoa 
lodar Dìo , ed a parlar di cole fante ; 
verfo la fera mangiarono tnfieme . Ritro- 
vandoli ancora a tavola , e facendoli T 
ora tarda , Santa ScolaHìu dilTe : Vi pre- 
Z a go * 
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S"*""™ * go a non lafcìarmi quefta notte ; c par- 
' liamo della gloria cclcAe fino a domat- 

Di G.C. fidj _ Egli rifpofe: Che dite voi forel- 
54 ^» la naia ? Io non pollo in verun modo 
dimorare fuori del Monillero. Il tempo 
era molto fereno; Santa Scolaihca pofe 
la fella fopra la tavola , tra le fue giun- 
te mani , per pregare il Signore, con 
torrenti di lagrime; e quando fi rialzò, 
vennero sì fatti lampi, un tuonar tale, 
ed una pioggia così dirotta, che nè San 
Benedetto, nèi fratelli, che lo accompa- 
gnavano , poterono metter piede fuori 
della porca della cafa. Rimafefi dun- 
que San Benedetto , fuo mal grado, e paf- 
sò la notte con fua forclla in compa- 
gnia fpiritualc, 11 giorno dietro ciafeun 
ritornò a’fuoi ricoveri : ma tre giorni 
dopo (i) ritrovandoli San Benedetto 
nel fuo Moniflero, e levandogli occhi, 
vide Taniraa di fua forella entrare nel 
Ciclo in forma di colomba . Lieto oltre- 
modo della fua gloria , refe grazie a Dio ; 
Schiarò la fua morte a’ fratelli , e man- 
dolli, perchè fi portalfe il di lei corpo 
al fuo Monillero, per riporlo nel fcpolcro, 
che aveva apparecchiato per fc medelimo. 
Affine, dice San Gregorio, che la mor- 
te non feparalfe i corpi , i cui fpiriti era- 
no fempre (lati uniti nel Signore. 

XII. San Benedetto non foprawifle 
molto alla forella: e il medefimo anno 
della Tua morte, predificla ad alcuni fuoi 
difcepoli , che dimoravano feco lui (z) , 
raccomandando loro il fegreto ; e così ad 
altri piò lontani, dando loro de’fegni per 
conoicere quello. Sei giorni prima di mo- 
rire , fece aprire il luo fepolcro . Su- 
bito fu colto da una violenta febbre, 
che aumentandoli di giorno in giorno, 
nel fello andò egli nell’Oratorio, e fi 
difpofe alla morte, ricevendo il Corpo, 
e il Sangue di G.C. e levando gli occhi 
e le mani al Cielo, tra le braccia de' fuoi 
difcepoli, che lo folleneano, refe lo fpiri- 
to orando. Quella divozione di farfi por- 
tare in Chiela per morirvi , è colà olfer- 
vabile, e ve ne fono degli altri efem- 
(}) . Morì San Benedetto il Sabato 
del giorno ventuno di Marzo 54?. vigilia 
della Domenica di Paflione . Il medefi- 
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mo giorno due Monaci , uno de’ quali 
era nel Monillero, l'altro da elfo difeo- 
flo, ebbero La (leda vifione. Videro un 
cammino ricoperto di tappeti, e rifehia- 
raio da una quantità di torchi , che fi 
ellendeano verfo l’ Oriente dal Moniflero 
fino al Cielo. Vi appariva un venerabi- 
le perfonaggio, che aomandò loro, per 
chi folfe quel cammino . Elfi rifpolero 
che noi fapevano . Egli, dille loro, quello 
è il cammino, per cui Benedetto caro al 
Signore è falito al Cielo. Venne leppeU 
lito nell’ Oratorio di S. Giambatilla, che 
aveva egli fabbricato nel luogo dell’altare 
di Apollo, e fi fecero molti miracoli nella 
caverna di Sublaco, che aveva egli abitata. 

XIII. Nel nono fecolo palfava per S. Mauro 
colà certa, che un Vefeovo di Mansa- '1 Pran- 
vea mandato a domandare a S. Bcncdct- * 
to alcuno de’ fuoi difcepoli (4), per fon- 
dare un Monillero nella fua Diocefi ; 
e che San Benedetto gli mandò San 
Mauro con Faullo, e tre altri, cinque 
in tutto (5) , che per viaggio feppe- 
ro la morte di San Benedetto, c giun- 
ti in Orleans, feppero quella del Vefeo- 
\xt di Mans, che aveali richiedi; il cui 
fuccclTore non era difpodo a riceverli. 

Ma un Si^rc chiamato Floro , caro ol- 
tremodo al Re , donò loto una terra chia- 
mata Glanfeuil , fopra la Loira, nella 
Diocefi di Anrers; e vi fece fabbricare 
unMonìdero, che ancora fulTide. V’era- 
no quattro Chiefe dedicate a San Pie- 
tro, a San Martino, a San Severino, e 
a San Michele . Eutropio Vefeovo di 
Angers ne fece la dedicazione verfo l’ 
anno 550. Floro offerì a Dio in quello 
Monillero Bcrtulfo fuo figliuolo , che non 
aveva ancora otto anni ; egli medefimo 
vi abbracciò la monallica vita , e moiri 
lo imitarono. Certa cofa è, che al tem- 
po del Re Teodeberto San Mauro 
Diacono andò nella Diocefi di Angers, 
vi fondò il Monidero di Glanfeuil; e 
dopo averlo governato lungamente , eb- 
be in fuccelforc Bertulfo . Morì S. Mau- 
ro verfo l’anno 584- come fi crede, 
nel giorno 15. di Gennaio giorno m 
cui la Chielà fa commemorazione di 
lui (^. 

XIV. S. 
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Morte di XIV. S. Ceferio di .\rles era morto 
nel wecedente anno , dopo aver governata 
é Aires. Chiefa pel corfo di quarant’anni. 

Ne vifle più di lettantadue, e per le fue 
infermità appari^n fpeffo uomo femivi- 
vo (i). Vedendoli prelTo al fuo fine, 
domandò quanto mancafl'c alla feda di 
Santo Agollino, c diffe: Io fpero nel 
noliro Signore, che la mia morte non 
lari lontana dal tempo della fua, poi- 
ché voi lapete quanto amalTi ognora la 
fua Cattolica dottrina. Si fece pcH'tare 
fopra una Tedia nel Monillero delle Fi- 
gliuole (a), fondato da lui trent’anni 
prima (j), fapendo che il timore della 
fua morte togliea loro il defiderio di 
mangiare , di dormire , c che non facca- 
no più altro che gemere, in cambio di 
falmeggiarc . Ma quanto difle loro per 
confolarle , Tempre più accrebbe la loro 
afflizione ; perchè agevol colà era il cono- 
feere, che andava a morte. Erano effe più 
di dugento; e la loro Superiora chiamavali 
Celària, e così la Torcila di San Cclàrio; 
alla quale effa era fucceduta . Il Santo 
cTortolle ad offervar fedelmente la regola 
che avea data loro ; e col Tuo telìamento 
che noi abbiamo, e con le lettere Tue le 
raccomanda a’ Vefeovi Tuoi fucceffori , 
cd al Clero , a’ Governatori , e a’ Cit- 
tadini della Città (4) j affine che in av- 
venire non folfero da alcuno inquietate . 

Dopo aver data loro la fua benedizio- 
ne , c r ultimo addio, ritornò alla Chie- 
fa Metropolitana, e morì fra le braccia 
de’ Vefeovi , de* Sacerdoti , e de’ Diaco- 
ni : il terzo giorno dopo la feda di San 
Genefio , fedo delle calende di Settem- 
bre , la vigilia della fella di Santo Ago- 
Tlino , c il giorno dietro della dedicazio- 
ne del Tuo Monidero: cioè nel giorno 
ventifette di Agodo 542. Il popolo fi 
gittò fopra gli abiti Tuoi per confervar- 
^i (5). Appena i Sacerdoti, e i Dia- 
coni poterono impedire , che non fi roet- 
teflcro a pezzi : e le fue reliquie rifanaro- 
no un gran numero d’ infermi . Avea San 
Cefario fatti una quantità di miracoli vi- 
vendo , e ne fece una quantità ancora do- 
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la morte fua . Fu pianto da tutti , da’ 
ni, e da’ cattivi Cridiani, e da’Giu- 
dei ; e fu feppellito nella Chielà di San- 
ta Maria , dov’ era il Tepolcro delle Re- 5 +** 
ligiofe del fuo Monidero . Subito dopo 
fi fcride la fua vita , in due libri (d) . Il 
primo indirizzato all’ Abadcffa Cefaria 
la giovane , il cui Principal autore fu . 

Cipriano Vefeovo di Toulon; ma due 
altri Vefeovi , Firmino , e Vivenzio vi 
lavorarono ancora. Il (ccondo libro fu 
fcritco da Mediano Sacerdote , e da Ste- 
fano Diacono. Tutti quedi Autori era- 
no difcepoli di San Cefario. e tedimo- 
ni di quanto riferivano, delle fue vir- 
tù , e de’ miracoli . 

Dicono edì , che ogni anno in certi 
dati giorni benedicea dell’ olio nel bat- 
tidcro (7) , e che i giovanetti dell’ 
uno e dell’altro fedo, mandati da’ loro 
parenti, pii prefentavano follecitamente 
de’ vafi pieni di acqua , o di olio ^ per 
farli benedire. Si crede, che quell olio 
fervide a rilànare le infermità (8). Of- 
fervano i medefimi Autori , che v’ era 
un Cherico , che dovea portare il ba- 
don padorale del Vefcovp ; e che ciò 
apparteneva a’ Notai (9). Si vede al- 
trove, che fi portava dinanzi a’ Vefeovi 
una Croce benedetta (io), e ornata d’ 
oro ed argento; onore al prefente ri- 
lérvato a’ Vefeovi. 

XV. Cipriano Vefeovo dì Toulon Quirt* 
era intervenuto al quarto Concilio di 
Orleans , convocato tre anni dopo 
precedente , fotto il Confolato di Bail- 
lio, indizione quarta; cioè l’anno 541* 

Vi fi fc*cero trentotto canoni (ii). 

Ordina il primo, che la Pafqua Ila ce- 
lebrata fecondo la tavola di Vittorio; 
che il Vefeovo l’ annunzi ogni anno 
al popolo il giorno dell’Epifania (12): 
e che ritrovandovi alcuna difficoltà , 
i Metropolitani prendano parere dalla 
Santa Sede. Tuttavia poco dopo Vit- 
tore di Capua modrò, che Vittorio s’ 
era ingannato nel fuo calcolo (13). 

Tutt’ i Vefeovi faranno olferv^ar la 
Quarefima ugualmente (14) fenza co- 
mi n- 
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“minciirlapiìiprefto,nè togliere il digita 
no del Sa^to. Probabilmente alcuni imi- 
tavano l’ufo de’ Greci , non digiunando 
il Sabato , e cominciando la Quarertma 
il Lunedì , dopo la Quinquagefima . Sarà 
il Vefeovo orainato nella Chiclà, che dee 
governare : almeno in prefenza del Me- 
tropcilitano, nella Provincia (i).I Simo- 
ri non porranno dentro adi Oratori ovile 
lor terre altro che de' Cherici approva- 
ti dal Vefeovo (2) . E non impediran- 
no loro di fare il dovuto offizio alla 
Chiefa (j). Colui, che vorrà avere una 
Parrocchia nella fua terra, dee prima Ha- 
bilirvi una entrata baftevole,e de' Che- 
tici per lo fervizio (4'). Ecco ancora l’ 
origine de' padronati . Vi fono anche mol- 
ti canoni in quello Concilio per proibi- 
re a’ Cherici di togliere i beni donati al- 
la Chiefa (5) : ed agli Ecclefiaflici di 
alienai'gli (d)j il che denota, che quelli 
abufi divenivano frequenti . 1 fervi delle 
Chiefe (7),o de’ Vekovi,non deggiono 
faccheggiare , nè fare fchiavi ; poiché i 
loro pai^ni accollumaroao di rifcattarli. 
Gli alili vi fono confervati, ma non deg- 
giono fervir di pretedo a’icrvi per con- 
traete de’ matrimoni illegittimi (8). E' 
proibito a’ Giudici d’ imporre a’Cherici 
cariche nubblicbe (9), particolarmente di 
tutele a'Vefcovi, a’&cerdoti, a’ Diaco- 
ni . Non deggiono i Giudici fecolari preA- 
der cognizione delle caufe de’ Cherici né 
pure contro a’ Laici (io); nè cfercitarc 
alcun atto di giurifdizione fopra di elll, 
fenza la permilfione del Vefeovo, o del 
Superiore . Ma i Cherici dal loro canto, 
effendo citati dal loro Supcriore EccleGar 
dico, non deggiono ufare alcun cavillo. 
Se i Vefcov! hanno fra loro qualche dif- 
ferenza per affare temporale (11), (iranno 
awifati da’ loro Confratelli per lettere di 
accomodarfi, o di fcegliere degli arbitri. 
Che fe la quiAione dura pih di un an- 
no , colui che (ari in mora , rimani 

£ rivo della comunione de’ fuoi Confratel- 
. La difciplìna di qucAi Canoni è mol- 
to conforme a Quella di Oriente, che 
noi vediamo nelle leggi di GiuAiniano. 
Si proibifeono alcuni avanzi d’ Idola- 
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tria (iz) , di mangiar carni ligrlfìcate,' 
di giurare per le teAe di certi animali . 

L’ uccifore, che A è meflb in falvo dalla 
pubblica giuAizia , dee tuttavia eAcre 
ammeAo alla pmitenza (it). 

Furono queAi Canoni foUritti da tren- 
totto Vefeovi affanti , e per gli aflenti 
da undici Sacerdoti , e da un Abate; 
cioè Anfiloco deputato di Amelio Ve- 
feovo di Parigi . Erano queAi Vefeovi 
raccolti da tutt’ i tre Regni di Fran- 
cia, c da tutte le Provincie delle Cal- 
ile (14) , fuor che dalla prima Narbo- 
nefe , tenuta ancora da' Goti. Ve n’ era- 
no in queAo Concilio delle cinque Lio- 
nefi, delle due VienneA, delle tre Aquì- 
tanie , delle Alpi Greche , delle Alpi 
marittime , della feconda Narbonefe. 

Leonzio di fiourdeaux vi preAedea : 
feguito da altri tre Metropolitani . Al- 
^ìo di Eaufe o Auch , Flavio di Roan, 
Injurìofo di Tours. I pih noti tra que- 
Ai fono San Gallo di Clermont . Saa 
Dalmazio di Rodi , lodato per u fui 
carità verfo 1 poveri , per la fua con- 
tinenza , e per r affiduità all’ orazione , 

Santo Eleutcrlo di Auxerre, Santo In- 
nocenzio del Mans, Santo Agricola di 
Cbalon, San Firmino di Ufez . Santo 
Arcadio Arcivefeovo di Bourges man- 
dò un deputato , effendo infermo del 
male , dal qual morì il primo di Ago- 
Ao del roedeAmo anno 541. ed ebbe in 
fucceffore San DeAderato , foppranno- 
maro Teodulo. Marco Vefeovo di Or- 
leans foferiffe l’ultimo. 

XVI. San Lione Arcivefeovo di Sent Vef^vi- 
non intervenne a queAo Concilio, perchè 
era incorfo nella difgrazia del Re ChiWe- • 
betto, foAenendoi diritti ^lla Aia Chie- 
fa. Era la Città di Sens fotto il Regno 
di Teodeberto,e Mclun fotte imellodi 
Childeberto , che volea diAraerto dalli 
DioceA di Sens,e Aabilirvi un Vefeovado. 

Neavea fcritto all' Arcivefeovo Lione, in- 
vitandedo ad andare aordinare un Velcovo 
a Mclun,ad inAanza del popolo (15), o 
almeno di darvi il Aioaffenfo. Lione rìl- 
potc: Io mi maraviglio, che vogliate ob- 
wgarmi a farlo, fenza l’ordine dei Re 

Teo- 
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TeO(}?b«to , di cui fon fuddito : tanto 
più eh’ è quéfta una novità. Pare che vo- 
gliate voi rinfacciarmi di trafandare que- 
lla pKirtc della mia Diocefì . Per ciò io 
procello, che niun Vefeovo abbia a farlo 
centra i Canoni , folto pena di elTeme 
riprefo in Concilio. Dovete voi piutro- 
fto mantenere la pace tra’ Vefeovi du- 
rante il vollro regno ; e tra’ popoli , ed 
i loro pallori . Sr quello popolo doman- 
da un Vefeovo, per non averlo iovilì- 
tato da lungo tempo, nè mandato altri 
a vifitarlo per me,rifpondo, non ell'erc 
quella mancanr.a mia ; e che nè vcc- 
chieaza . nè infermità mi avrebbero im- 
pedito di farlo , fe per vollra parte non 
mi foffero Hate chiufe le llrade. Che 
fe volete voi,fenza mioalfenfo, far or- 
dinare un Vefeovo a Melun . avete a 
(àpere che l’Ordinatore , e l’Ordinato 
£>ranno efclulì dalla nollra comunione, 
fino al giudizio del Papa, o del Con- 
cilio. Morì Lione poco tempo dopo; e 
fa la Chiefa commemorazione di lui 
nel giorno ventidue di Aprile (i).Con- 
Aicuto fu fuo fuccelTore. 

Lettere di XVII. Quello di San Cefarlo nella 
Pepi Vi- Sede di Arles, fu il Sacerdote Auflanio, 
gilio ad |j fyj ordinazione mandò a 

*“‘°‘Roma Giovanni Sacerdote, e Teredo 
Diacono, per dame parte a Papa Vigi- 
lio (a), domandandogli nel medefimo tem- 
po il pallio ; Il Papa prima di accor- 
darglielo, volle avere l’affenlb dell’Im- 
peratore , come fa teflimonianza nella 
fua rifpolla del- giorno diciotto di Otto- 
bre 54?. Diciotto meli dopo , avendo 
avuti gli ordini dei Re Childelxrto , ed 
ottenuto i! confenfo dell’Imperatore, per 
mezzo di Belifarto, fcriffe ad Auflanio, 
che fàcealo fuo Vicario nelle Gallie (?), 
e gli dava facoltà di efaminare, e di di- 
finire le qniflioni de’ Vefeovi, facendofi 
«fltflere da altri Vefeovi in numero com- 
petente ; con obbligo tuttavia dì rimet- 
tere le difpute di fede alla Santa Sede 
non meno che le caufe maggiori , do- 
po averne fatto ivi il proceflb . Gli 
ra^omanda di pregare per l’Imperatore 
Ciufliniano, per l’ Imperatrice Teodora, 
e per io Patricio Beltfatio, e di martp- 

‘ (O Mirfyr. R. ii. Ap. (i) Viail. Efijl. 
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nere la pace tra l’Imperatore e il Re - v * 

Chidelbeno. Finalmente gli concede 1 ’ 
ufo del pallio , come Papa Simmaco a- 
vevalo accordato al fuo prcdecelfore (4). 54 ?* 
Scrifle nel medefinK> tempo a’ Vefeovi 544 - 
della Gallia , foggetti al Re Childe- 
bert^ ed a coloro, che aveano collume 
di eflere ordinati dal Vefeovo di Arie?: 
efortandogli a riconofeere Auflanio per 
fuo Vicario , a ubbidire a lui , c pren- 
dere le fue lettere formali , quando a- 
veflero a fare de’ viaggi alquanto lunghi. 

Sono quelle due lettere del giorno venti- 
due di Ma^io 545. Mori Auflanio poco 
dopo, ed eflmdo Aureliano ordinato Ve- 
feovo di Arles , Papa Vigilio gli accor- 
dò il medefìmo potere, alle medefìme 
condizioni , fopra la teflimonianza del Re 
Chìldeberto , e con aflenfo dell' Impera- 
tore. Si vede quello dalle lencre, che il 
Papa fcriffe a lui , ed a’ Vefeovi della 
Gallia, in data del giorno ventitré di 
Agollo del feguente anno 54^. 

XVIII. A Papa Vigilio prefentò Ara- Po«madi 
tore il fuo Poema degli Atti degli Apo- Araiort . 
Iteli compotlo in veri? elàraetri , e divifo 
io due libri (5). Era flato Aratore Conte 
de’ Domenici , o Capitano delle cardie , 
e Conte delle cofe private ; cioè fopran- 
tendente de’ domini dell’ Imperatore. Ma 
avendo lafciato il mondo, era allora Sud- 
diacono della Chiefa Romana . Prefentò 
quello Poema a Papa Vigilio il fello 
giorno di Aprile, il terzo anno dopo il 
Confolato di Bafilìo, indizione fettìma 
ch’è l’anno 544. nel Presbiterio dinanzi 
la Confeflìone di San Pietro, cioè nel 
Santuario della Chiefa del Vaticano; in 
prefenza della maggior parte del Clero 
di Roma . Avendone il Papa fatta leg- 
gere una parte fui fatto, lo diede a Sur- 
genzio Primicerio de’ Notai , perchè Io 
riponeffe negli Archivi della Chiefa. Ma 
tutt’i Letterati di Roma pregarono il 
Papa a farlo recitare pubblicamente. Or- 
dinò egli, che ciò fi fàcefle nella Chiefa di 
San Pietro in Vinculis; vi accorfe una 
grande affemblea di EccleCaftici,di Laici, 
di Nobiltà, e di Popolo. Aratore recitò 
egli medefìmo l'opera fua in quattro di- 
verfi giorni , perchè gli Uditori ne ri- 
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5 !?^^rrac\’ano tanto diletto, che fpedb l’ob- 
A-kvo Rigavano a ripetere i medefimi pafTì ; 

DI G.C. modo che ogni volta non potea leg- 
545 * gore più che la metà di un libro. Qui 
fi vcflono gli avanzi del coftume, che 
regnava in Roma fotto i primi Impera- 
tori , che gli Autori , e particolarmente 
i Poeti , recitavano pubblicamente le ope- 
re loro. 

S. C«ibo- X I X. V erfo 11 medefimo tempo, minac- 

ne . dando Totila di affediar Roma, come fe- 
ce in efletto, quelli, che comandavano le 
truppe, no fcacciarono tutt’i Cherici A- 
riani Ci)i fui fuppofto che pafTafTero d’ 
intelligenza co’Goti, eh’ erano della me- 
defima religone: c l’ Imperator Giufti- 
niano temendo i procedimenti di Toti- 
la, fu collretto a mandar Belilàrio di 
nuovo in Italia. Nel decimo anno di 
quella guerra che fu nel 545. Papa Vigi- 
lio fu quegli, che proccurò oucfto foc- 
corfo a Roma, come fa teliimonianza 
Aratore (2). San Gerbone Vefeovo di 
Populonio Città della cofliera di Tofea- 
na, prefentemente rovinata , effendo mol- 
to inclinato all’ofpitalità, avea ricovra- 
ti alcuni Ibldati Romani (?). Totila ne 
prefe sdegno, e avendolo fatto condurre 
al fuo campo , otto miglia difeodo dal- 
la Città, volle fame lattacelo al po- 
polo ; dandolo a divorare agli orli . Gran- 
de fu il concorfoi e v’ inter\’enne il Re 
medefimo . Si cercb un orfo crudclilTt- 
mo, lì fece ufeire del fuo covile, e cor- 
fe al Vefeovo ; ma tutto ad un tratto 
abhalsò il capo, e li pofe a leccargli 1 
piedi . Maravi^iato il popolo fece un 
alto grido, il Re medefimo fi molTe a 
venerazione per lo Santo Vefeovo, e lo 
rimandò indietro . San Gregorio raccon- 
tava poi quella maraviglia narratagli da 
chi v'era fiato prefente. 

Ritornò il Diacono Pelagio da Cofian- 
tinopoli verfo il medefimo tempo dopo 
avervi dimorato lungamente in qualità 
di Apocrifiario della Chielà Romana (4). 
S’era acquifiato gran favore appreflb Giu- 
ftiniano, e portò a Roma gran ricchezze. 
Si crc*de,chc T eodoro di Celàrca fi preva- 
lelTc della Tua aflenza , per vendicarli della 
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condanna di Origene (5) con quella de’ 
tre capitoli. Ma prima che ipiegarlo, 
convien dire quel ch’era occorfo in O- 
riente a tal propofito. 

XX. Eflendo portato in GcTufalcmme Mori- 
l’cditto di Giufiiniano centra Origene, 
tutti i Vefeovi di Palefiina, e tutti gli ® ' . 9 ."' 
Abati lo fofcrilfero (6) . Di che Non- *p,, 
no, e quelli del fuo partito ne rifentiro- idtioa . 
no tanto difpetto, che fi divifero dalla 
comunion de’ Cattolici , abbandonarono 
la nuova Laura , dimorando alla pianu- 
ra. Teodoro di Cappadocia, ch’era in 
Cofiantinopoli, venne a faperlo; mandò 
a cercare gli Apocrifiar; di Gcnifalemme, 
e dille loro con gran collera. Se il Pa- 
triarca Pietro non dà foddisfazione a que- 
lli Padri, e non li rlfiabilifce nella loro 
Laura, io vado a difcacciar lui mede- 
fimo dalla fua Sede. Frattanto Nonno, 
ed i fuoi per configlio del medefimo Teo- 
doro, fcrilfero al Patriarca; Noi fuppli- 
chiamo la Santità Voftra di darci una ^ 
piccìola foddisfazione, per conforto dell* 
anime nofire, dicendo generalmente : Che 
ogni anatema, che non è caro a Dio , Ila 
nullo, in nome del Padre, del Figliuo- 
lo, e dello Spirito Santo. Il Patriarca 
da prima ricusò di dare quella dichiara- 
zione come fediziofa, e illegittima (7)t 
ma temendo degli artilìz) di Teodoro, e 
volendo guadamar tempo^nandò in traccia 
di Nonno, e de’ fuoi , e parlando con *f- 
fi in particolare , fece dinanzi loro la di- 
chiarazione, che domandavano. Ritorna- 
rono dunque alla nuova Laura, mante- 
nendo il toro rammarico centra i Padri 
della Laura maniere di San Saba. 

Quindi fatti più arditi predicavano i 
loro errori, cioè rOrigenilmo, pubblica- 
mente . c per le cafe . InvCTtavano varj 
modi di tormentare i Padri della Laura 
maggiore ; c fe vedevano in Gcrufalem- 
me qualche Monaco Ortodofib, che chia- 
mavano Sabaica, lo fiiceano àttere da* 

Molari, e lo difccciavano dalla Città. 

V’ erano vicino al Giordano alcuni Mo- 
naci Beffi, originari di Tracia, che ao- 
cefi di zelo accorfero in Gerufilcmme, 

In foccorfo de’ Cattolici. Si venne anche 

alle 
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alle mani , cd all’ aperta forza , I Cat- 
tolici fi ricoverarono dentro l’ofpizio 
della Laura maggiore ( « ) » 
volfero furiofamente i loro nemici per 
ucciderli; ma trovando la cafa ferrata, 
ruppero le fineftrc, alTalendo con pietre 
uelli, che v’ erano dentro. Allora uno 
e’ Beffi, chiamato Teodulo, avendo ri- 
trovata tma pala , ufcl contra gli afla- 
litori , e folo tutti li diffipò , quan- 
tunque foflero trecento in circa, guardan- 
dofi per altro dal non ferire alcuno . 
Ma ra colto da una pietra, dal cui col- 
po morì pochi giorni dopo. 

Per arredare quelli difordini (a) , i 
Padri della Laura maggiore pregarono 
Gelafio loro Abate di andare a Cofian- 
tinopoli , ad informar l’ Imperatore di 
quanto era occorfo . Eflendo apparecchia- 
to a partirli , raccolfcgli in Chiefa, e 
dilTc loro : Padri miei , non fo quel 
che polla accadermi in quello viaggio: 
ma vi prego di nod foffrire con voi al- 
cuno di quelli feguaci di Teodoro di Mop- 
fuella , elfendo egli un Eretico: e mi 
ricordo, che il nollro Santo Padre Saba lo 
dccellava quanto Origcnc.Ho gran difpia- 
«ere (3) di aver foferitto al libello, che 
fu fatto nel deferto per ordine del Pa- 
triarca , di non anatematizzarlo . Ma Dio, 
che fi prende cura della fua Chiefa , 
fece che il libello non folle ricevuto, e 
volle che fi condannali^ Teodoro. 

Giimto l'Abate Gelafio in Collanti- 
nopcli , Teodoro di Cefarca ne fii av- 
vertito ; e vi fii ordine all’ ofpitale degli 
orfani, ed in cafa del Patriarca, e nel 
palagio di non ricevere un Monaco ve- 
nuto di GeruCilemme. Vederdofi Gelalio 
rigettato da per tutto, e temendo gli 
artifiz) di Teodoro, ufcl di Coftantino- 
poli , per ritornare in PaleAina per terra. 
Ma giunto in Amorio, città della Fri- 
gia, vi mori nel mefe di Ottobre della 
nona indizione ; cioè nel 54;. 1 Padri 
della Laura maggiore , avendolo Caputo, 
andarono in Gerufalemme, a domandare 
un Abate al Patriarca Pietro , ma in un 
viaggio , che avea fatto in Collantino- 
toIì, Teodoro di Cappadocia avealo co- 
ftretto a prendere per SinceUi Pietro di 
FIcury Tom. V, 
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AlelTandria , e Giovanni , foprannomato 
il Rotondo. Cofioro tecerodìlcacciar ver- 
gognofamentc i Padri della Laura mag- 
giore dalla cafa Vefcovilc diGerufalem- 
mc; e li collrìnfero a ritomarfene indietro, 
fenzafar cofa alcuna. Allora tutt’i Mo- 
naci prefero il partito degli Origenilli (4), 
gli uni cedendo allanecelfità,o allelufin- 
cr,gli altri per ignoranza o per tintore, 
fola Laura maggiore reliftea loro: 
e facevano ogni sforzo , per renderleae 
padroni . Finalmente clcirero eglino in 
Abate un OrigeniftafO, chiamato Gior- 
gio; e armata mano lo mifero in pof- 
ledimento della Sede di ,San Sai» . Ma 
molti Padri fi difperfero qua e là. San 
Giovanni il Silenziofo ufcl della fua cel- 
letta , dov’ era rinchiufo, per ritirarli 
nel monte Oliveto , e molti andarono 
feco lui, e nel medefirao giorno, che 
venivano difcacciati, Nonno, autore di 
tutti quefiimali, morì improv\ùfamente. 

XXI. Allora Teodoro di Cappadocia 
elfendofi avvalorato mercè il credito che 
avea nella corte , principalmente dopo 
la partenza di Pelagio Legato , volle 
vendicare la condanna di Origene , e di- 
minuire nel medefimo tempo l’autorità 
del Concilio di Calcedonia (6) . In- 
traprefe dunque di far condannare Teo- 
doro di Mopfuclla , che avea ferino 
molto contra Origene : e che parea dall’ 
altro canto elferc fiato approvato dal 
Concilio . In tal modo Teodoro di 
Cappadocia foddis&ceva a tute’ i fuol 
interclfi , elfendo Origenifia , ed Ace- 
falo ; e coglica l’opportunità, che gli 
veniva prefentata, di condannare i mor- 
ti, con la condanna di Origene. Veden- 
do dunque, che r Imperator Giurtiniano 
fcrlvea contra gli Acefali, in difeià del 
Concilio di Calcedonia, andb a ritro- 
varlo co'fuoi partigiani, che fono nome 
di Cattolici lofieneano gli Scifinatici , 
protetti dall’ Imperatrice Teodora. E’ 
inutil cofa, dlls’ egli all’ Imperatore, che 
vi affatichiate a fcrivcre : avendo voi una 
firada pih corta di richiamare tutti gli 
Acefali. Si offendono elfi, che il Conci- 
lio di Calcedonia abbia ricevente le lodi 
di Teodoro di Mopfuefia ; e che abbia 
A a di- 
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dichiarata per ortodofTa la lettera d’ I- 
Avso [jj5 ^ ^ Nelloriana . Se fi 

condanna Teodoro con tutti gli fcritti tuoi, 
54 °» c La lettera d’ Ibas, il Concilio fembrerà 
loro corretto e giuilificato, c lo riceveran- 
no in ogni firn parte. La voftra pietà po- 
trà riconciliai^li age\’olmente con laChie- 
là , e vi acquiiterete una gloria immortale. 

Non accorgendofi l’ Imperatore dell’ ar- 
tifizio degli Acefali , volontieri preftò 
loro orecchio, e promife di fare quanto 
defidcravano. Lo fupplicarono dunque di 
pubblicare unofcritto perla condanna de’ 
tre Capitoli i cioè degli fcritti di Teodo- 
ro di Mopfuefia, c della lettera d’Ibas, 
e dello fcritto di Teodoreto contra i do- 
dici anatemi di San Cirillo . Volevano 
in tal modo impegnare l’Imperatore ; 
perchè ben giudicavano, che quando avef- 
fe pubblicato uno fcritto , noto a ciafcu- 
no, tornerebbe in fua vergogna il difdirfi: 
c l’afiàre larebbe terminato; perchè tc- 
. mevano il pericolo in cui erano , fe veni- 

va difingannato. L’ Imperator Giulìinia- 
no lafcib dunque l'opera, che aveva in- 
cominciatacontra gli Acefali, c necom- 
pofe un’altra per la condanna de’ tre Ca- 
pitoli (0 i o piuttofio fii compoih da 
Teodoro di Cappadocia fotto ncnnc dell’ 
Imperatore. E’ in forma di editto, o di 
lettera indirizzata a tutta la Chiedi , 
col tìtolo di confelTione dì fede. 

In effetto l’Imperatore vi ejrofe da 
prima la fua credenza fopra la Trinità, 
poi fopra l’Incarnazione, dove fi eilen- 
de maggiormente, efpie^ qucfla efprcf- 
fione m San Cirillo (z): Una natura in- 
carnata (3). Dichiara poi di ricevere i 
quattro concili generali, e vi aggiunge 
tredici anatemi (4) : i primi dieci non 
conten^no altro che la dottrina Cat- 
tolica intorno l' Incarnazione: ma i tre 
ultimi fono per la condanna efprefià de’ 
treCapitoli in quelli termini (5): Se al- 
cuno difende Teodoro di Mmlucfia, e 
non lo anatematizza co’ fuoi fcritti , c i 
fuoi (cttatori , fia anatema . Se alcuno di- 
fende ^ti fcritti di Teodoreto fatti per 
KelWio (6) contra San Cirillo, e contra 
i fuoi dodici articoli ; fe alcuno li loda , • 
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non gli anatematizza, fia anatema. Se 
alcuno difende 1’ empia lettera , che li 
dice eilere (lata fcritta da Ibas a Maris 
Perfiano Eretico , fé alcuno la difende 
in tutto o in prte, e non l’anatema- 
tizza, fia anatema. In ciafeuno di que- 
lli articoli fono efpreffi i principali er- 
rori attribuiti a Teodoro, a Teodoreto, 
e ad Ibas. 

(Quindi rifpofe l’ Imperatore ad alcune 
obbiezioni : che il Concilio dì Calcedo- 
nia approvò la lettera d’Ibas , che fi 
poffono condannare gli errori di Teodo- 
ro di Mopfuefia lenza condannar la fua 
perfona (7) . Finalmente , che non fi 
debbono condannarei morti: e tratta qu(S 
fio affai dìffufàmente . Conchiude, che 
fe alcuno v’ è , che non fi arrenda a 
quella dottrina , oc renderà conto ai 
giudizio di Dio. Quindi è piò tofio una 
ìnfiruzione che una legge. Non ha data; 
ma fi conviene, che fi pubblicaffc l’an- 
no 546. 

X^XII.Si obbligarono tutt’ i Vefeovi a Spfai- ^ 
fofcrivcrla , l’ Imperatore ne fcriffe loro 
lettere preffantillime (8). Prima Men- * 
na Patriarca di Collantinopoli , che fui 
principio ebbe qualche difficoltà , dicendo 
ch’era quello un contravvenire al Con- 
cilio dì Calcedonia (9) , tuttavìa fo- 
Icriffela. Stefano Diacono, Legato del- 
la Chiefa Romana a Cofiancinopoli , 
fucceduto a Pelagio , rinfacciò Men^* 
na di efferfi così mutato , dopo aver 

r meffo di non far cofa alcuna fenza 
Santa Sede . Menna rifpofe . che 
s’ era arrefo per la parola datagli con 
muramento , che gli farebbe rillituita 
la fua fbfcrizìone . fe non era appro- 
vata dal Vefeovo di Roma . Con tutto 
ciò Stefano Diacono ( io } fi ritirò 
dalla comunione di Menna , e non ri- 
cevette quelli , che comunicavano feco , 
fe non dopo datane foddisfazione . Da- 
cio di Milano (ii), e molti altri 
Vefcovi, che fi ritrovavano in Collan» 
tinopoli , fi divifero dalla comunione 
di Menna . e così un gran numero di 
altri Cartolici . Zoilo Patriarca dì A- 
lelfandria foferiffe Li condanna de’ tre 
• C^ 
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Capìtoli. Efrcm di Antiochia, avendone 
avuta conamiffione , da prima ricusò di 
ubbidire : ma gli fi fece minaccia di di- 
fcacciarlo, e fi arrefe . Pietro di Geru- 
laleinme dichiarò con giuramento , di- 
nanzi a gran moltitudine di jhdonaci , che 
V erano raccolti appreflb dì lui , che fe 
alarne acconfenti\'a a quefto nuovo decreto, 
operava centra il Concilio di Calcedonia : 
e tuttavia egli vi acconfentì , come gli 
altri. Molti Vefeovi proteftarono centra 
le foferizioni , che Menna di Coftantino- 
poli gli obbligava a fare (i),come con- 
trarie al Concilio, e diedero de’libellia 
Etdano Diacono, per mandargli al Papa. 
Erano ricompenfati liberalmente i Velco- 
vi , che anproturvano la condanna de’ tre 
Capitoli (z). Q.uelli,chc nef^vano farlo, 
venivano deporti , o mandati in efilio . 
Molti fuggirono, cclandofi.Lo fcandalo 
fu tale, che Teodoro di Capoadpcia di- 
cea poi egli medefimo, che Pelagio, ed 
egli meritavano d’ertere abbniciati vivi , 
per aver eccitato quefto. I due Patriar- 
chi di Antiochia, e di Gerufalemme mo- 
rirono poco dopo. Ad Efrcm fuccedette 
Donno, a Pietro Macario, Timo e l’al- 
tro fecondo di nome. Efrera avea fcrit- 
te molte opere in difelà del Concilio di 
Calcedonia, di San Cirillo, di San Lio- 
(?) I > ertratti ci furono confcr- 
vati da Fozio . Vi fi ritrovano gli at- 
ti di un Concilio di Antiochia , dove 
Sindetico Vefeovo di Tarfo era fiato 
arcufato come fofpetto di crefia , per- 
chè avea ricevuti da alcune perfone de’ 
libelli non ortodolfi . Si accufava anco- 
ra il monaco Stefano Sincellodi Sinde- 
tico , e furono entrambi convinti dell’er- 
rore di Eutichetc . Ma al fine fi coftrinfe 
Sindetico a profeftare la fede Cattolica . 

XXIII. In quello medefimo anno 54^. 
vi fiutino in Coftantinopoli vari pareri 
intorno al giorno di Pafaua . Credendo 
il popolo, che dovcrte cadere nel primo 
di Aprile (4) , fece T ultimo giorno di 
ralTo nella Domenica quattro di Feb- 
rajo . Ma l’ Imperatore meglio infor- 
mato commife , che fi vendelléro carni 
per tutta la fettimana fino alla feguentc 
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Domenica , undici di Febbraio : perchè' 
Pal'qua non dovea venire altro , che nell’ 
ottavo giorno di Aprile . I beccai ucci- 
fero, ed efrofero in vendita; ma non fu 
chi comprane, o mangiafle carne. Non 
fi tralafciò di celebrare la Pafqua,come 
avevaia ordinata l’Imperatore :e^l popo- 
lo ebbe cosi a digiunare una fettimana 
di più. Cominciano i Greci il loro di- 
giuno dopo la Domenica da noi chiama- 
ta di SdTagefima (5), e da erti Ter jfpo. 
ctcos : cioè a dire la Domenica grafia. 
Nel Lunedì feguente,e in tutta la fet- 
timana , non raggiano più di graffo ; ma 
folo di latticini, e di uova, donde venne 
il nome della Domenica di Quinquagefi- 
ma , chiamata da efiì Tes tyrophagou-, 
cioè Domenica del formaggio . Nel fc- 
guente Lunedi entrano in Quarefima , e 
cominciano il digiuno, e l’ intera afiinen- 
za non folo di uova, e di^ latticini, me 
di pefee c di oglio. La ragione, che co- 
minciano prima di noi, è quefta,chenon 
digiunano efiì i Sabbaii , nè le Dome- 
niche, trattone il Sabbato Santo. 

XXIV. Frattanto avendo Papa Vigilio 
avuto l’ordine dall’ Imperatore di andare 
a Coftantinopoli , dimorò lui^ tempo 
in Sicilia (6) . Quivi vide Dacio Ve- 
feovo di Milano , che s’ era ritirato a 
a Coftantinopoli nel 539. dappoiché fu 
rovinata da’ Goti la fua Città (7), c 
ritornò col Papa , dal quale feppc le co- 
fe occorfe in Colfantinopol! , c lo ban- 
dolo accagionatovi dalla condanna de’ tre 
Capitoli. Zoilo Patriarca di Alefiandria , 
avendo intcfo,che andava il Papa, man- 
dò incontro a lui nella Sicilia, aolendofi 
di eflere fiato coftretto a fofcrivcrc a 
quella condanna . Durante quella dimo- 
ra (8) , il Papa mandò dalla Sicilia un 
gran numero di vafcelli carichi di fru- 
mento in foccorfo di Roma aflediata 
da’ Goti. Ma i vafcelli furono prefi (9) 
da’ nemici a Porto; e Roma dimorò af- 
famata . Era alla fine dell’ anno 54^. 
undecimo di quella guerra . Allora Pe- 
lagio Diacono impiegò una gran parte 
del danaro , che avea portato da Co- 
ftantinopoli , per follevare il popolo ; il 
A a 2 che 
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«he accrebbe molto la fua riputazione, 

^^2 B‘i fatta grande. 1 Romani preflàti dal- 
Di G.C. la fanie lo pregarono di andare a villtar 
54^* T otila , per ottenere una tregua di al- 
cuni giorni , promettendo di cedere , fe 
in quello teiTuine non venifle loro ibc- 
corlo da Collantinopoli . Ma non pote- 
rono impetrar cofa alcuna . Finalmente 
Totila prefe Roma per intelligenza nel 
giorno ledicefimo delle calendc di Gen- 
naio (i), il feAo anno dopo il Con- 
folato di BaTiiio , indizione decima (z), 
cioè il giorno diciallettefuno di Dicem- 
bre 54 ( 5 . _ 

Totila andò a fare le fue orazioni 
nella Chiela di San Pietro , dove mol- 
ti de’ principali Romani $' erano rifuggi- 
ti . Vi andò il Diacono Pelagio , col 
Vangelo in mano, e diHe a Totila: 
Signore, perdonatela a’ vollri . Totila gli 
rilpofe , inl'ultandolo : Voi dunque ve- 
nite ora in *atto di Applicante ? Que- 
Ao fo, rifpofe Pelagio , perchè Dio mi 
foggettb a voi: ma^ Signore , perdona- 
tela a’ Additi voAi . Totila lì arrefe 
alle Ae preghiere , e proibì a’ Goti di 
uccidere alcuno, c d’inAltare alle don- 
ne ; ma permiic il faccheggiamento : on- 
de i Senatori , ed i più ricchi Cittadi- 
ni furono ridotti a limofìnare ; tra gli 
altri Rulliciana vedova di Boezio , c 
figliuola di Simmaco, Hata Tempre libe- 
rale verfo a’ poveri. Furono abbattutele 
mura di Roma, rovinate alcune caTe,e 
per più di quaranta giorni ridotta la 
Città a deferto ; per modo che non era 
abitata che da Ali animali. Totila firi- 
tirb dopo il faccheggiamento j e Belili 
rio, eh era giunto in Italia , andò poi 
a Roma (j) , e cominciò a rialzar le 
Ae mura. 

Africani XXV. Pelalo , e un altro Diacono 
gr 11 tre della Chiefa Romana., chiamato Anato- 
pitoii . J io, avendo intefo la condanna de’ tre Ca- 
pitoli , e avendo cura della Chiefa , come 
era dover Aro in aifenzadel Papa,fcrif- 
fcro a Ferrando Diacono di Canagi- 
nc ( 4 V di deliberare fodamente intorno 
a quefto affare col Tuo Vefeovo, e con 
gli altri, che conofeeffe più zelanti ed 
tnllruiti,e domandar la loro comune opi- 
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mone. Nella lettera non dilTimulava già, 
che quella condanna fofle fatta per Ag- 
gellionc degli Acefali , contra il Conci- 
lio di Calcedonia , c contra la lettera di 
San Lione . Ferrando non rifpofe ( 5 ), 
fe non lungo tempo dopo ; e tuttavia 
prima che le Chiefe di Africa fi Affé- 
ro dichiarate ^ e nella fua riAoHa, che 
noi abbiamo, dice, che non fi può efa- 
minare di nuovo la lettera d' lAs, ap- 
provata nel Concilio di Calcedonia ; al- 
trimenti farebbero tutt’i decreti del Con- 
cilio rivocati in dubbio. Conchiude con 
quelle propofizioni , alle quali vuole, che 
ci attenghiamo inviolabilmente : Che 
non li ammetta alcuna rcvilione di quel 
che venne declfodal Concilio di Calce- 
donia : Che non lì acculino i morti ; 
Che ninno pretenda obbligare altrui a 
fofcriverc, quel ch’egli ha fcriKo. 

Avendo l'imperatorGìulUniano man- 
dato il Tuo Editto in Africa per la con- 
danna de’ tre Capitoli (d) , un Vefeovo 
chiamato Ponziano gli fcrilTe , lodando 
il fuo zelo , ed approvando la fua con- 
felfione di fede; poi foggiunfc: Nel fi- 
ne della voHra lettera abmam veduta una' 
cofa , che non ci A di poca afilizione : 
che noi dobbiam condannare Teodoro, 

f u fci'itti di Tcodoreto,e la lettera d’ 
bas. I loro fcritti non fono pervenuti 
fino a noi . Se verranno , e che vi leg- 
giamo alcuna cofa contra la fede, vi por- 
remo attenzione; ma non poffiamo noi 
condannare gli autori morti. Se vivef- 
fero ancora, e cb’e/Tendo riprefi de’ loro 
errori non li condannalfero , giufiiffimo . 
farebbe il condannarli. Prelcntemente a 
chi daremo la nollra fentenza ? ma A 
temo , Signore , che Atto prctefA di 
condannarli , fi faccia riforgere 1’ Erefia 
di Eutichetc . Noi vi Applichiamo di 
confer\'ar la pace Atto il volino regno: 
per timore che volendo condannare i 
morti , non facciate morire molti vivi , 
come a voi difubbidicnti : e non abbia- 
te a rendere conto a colui, che verrà a 
giudicare i vivi ed i morti . 

XXVI. ElTcndo il Papa Vigilio anco- 
ra in cammino , ebbe una lettera dall* 
Imperatore, ch’dbrtavaloa ountener la 

pace 
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pace tra Menna, e gli altri Vefeovi (i). 
11 che gli diede motivo di fcrivere a 
Menna , eh' era difpollo a Ibllener la 
pace , purché folTe vera , ed utile alla 
Chiel'a: ma ch’era ben e^i informato 
di quanto occorfe in Collantinopoli , con- 
fortandolo a riparare al' fuo fallo . Fi- 
nalmente il Papa giunfc in Colhntino- 
poli l’ ottavo giorno delle calcnde di Feb- 
tirajo (a). indizione decima, (òtto il fello 
polkonlblato di Balìlio ; cioè il giorno 
venticinque di Gennajo 347. Fu accolto 
con grande onore dall' Imperator Giuili- 
niano (q) ; c tuttavia il Papa folpefe 
per quattro meli dalla Tua comunione 
il Patriarca Menna : perchè avea foferit- 
ta la condanna de' tre Capitoli . Pubbli- 
cò parimente una fentenza di condan- 
na centra l’Imperatrice Teodora, 
e gli Acefali (5) . Però poi fi acchetò , 
e ad inllanza dell’ Imperatrice ricevette 
Menna nella Tua comunione, il giorno 
ventinove di Giugno , fella de’ Santi 
Apolloli Pietro, e Paolo. Si andò piò 
oltre (d) , e fu follccitato a condannare 
egli medefimo, i tre Capìtoli, con tan- 
ta violenza , eh’ efclamò pubblicamente 
in un’ aifemblea : Io vi dichiaro , che 
quantunque mi tenghiate in ifchiavo , 
voi non tenete fchiavo San Pietro . 
Frattanto convocò un Concilio co’ Ve- 
feovi a lui uniti, in numero di fettan- 
ta in circa. Ma dopo molte azioni (7) 
ruppe il Concilio, e pregò i Vefeovi 
intervenutivi di dare ciafeuno il fuo 
parere in ifcritto . Ricevuti eh’ ebbe 
quelli ferini, li mandò alcuni giorni dopo 
al palagio, dove furono colluditi con le 
foferizioni di coloro, che aveano condan- 
nati i tre Capìtoli. Il Papa refe conto 
a’ Vefeovi di quella fua condotta; di- 
cendo: Perchè terremo appreffo di noi 
quelle rifpolle contrarie al Concilio di 
Calcedonia? forfè perchè trovandoli un 
giorno negli Archivi della Chiefii Roma- 
na, fi creda che fieno Hate da noi ap- 
provate ? Portiamole al palagio , e ne 
facciano quel che piace loro (8). Facon- 
do Vefeovo Africano diede in rifpolla 
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Tcflratto dell’opera ^li tre Capitoli 
che pubblicò dappoi . Finalmente diede il 
Papa medefimo il fuo parere nel Sabbato G.U. 
Santo undici di Aprile di quell' anno 348. 547 * 
e lo chiamò Giudizio, Judicjtum (9). S 4 °* 
Egli vi condanna i tre Capitoli feitza pre- 
giudizio del Concilio di Calcedonia (io), 
a condizione che ninno abbia piò a par- 
lar di tal quìllionc, nè di viva voce, nè 
per ifcritto. Stimò il Papa di poter ufa- 
re tal condifeendenza in una difputa di 
fatto (il), dove la fede non era intcref- 
fata . Diede il fuo Jadìcanon a Menna, 
a cui era indirizzato , e ne mandò co- 
pia a Roma a Pelagio Diacono (iz). 

Tuttavia il Papa non appagò alcuno 
con quello fuo fcritto . I nemici de’ tre 
Capitoli rimane\ano offefi della riferva: 

(alva l’autorità del Concilio di Calce- 
donia: e i difenforì de’ tre Capitoli era- 
no sdegnati, che il Papa fi fofife lafcia- 
to indurre a condannargli . Ora nume- 
rofilfimi erano quelli ultimi : perchè era- 
no tutt’ i Vefeovi di Africa, d’ llliria, 
e di Dalmazia , che a tal motivo fi ri- 
tirarono dalla comunione del Papa. Fu 
parimente abbandonato da due de’fuoi 
Diaconi piò confidenti , Rullico, e Seba- 
lliano ; che verfo il cominciamento dell* 
anno 349. fi dichiararono contra il Ju- 
dicatum , e mandarono nelle Provincie 
a dire, che il Papa Vigilio aveva ab- 
bandonato il Concilio di Calcedonia . 

Scriifero fra gli altri ad Aureliano Ve- 
feovo d’ Arles (tj), che per fapeme il 
vero mandò a Collantinopoli un certo chia- 
mato Anallaeio , con delle lettere al Papa- 

XXVII. Due anni prima Santo Aure- Regol» 
liano fondò un Monillero di uomini nel- di Suito 
la Città di Arles, mercè la liberalità 
del Re Childeberto; e fece confermare ' 
da P^ Vigilio quella fondazione (14), 
occorla nel giorno quindicefimo delle ca- 
lendc di Dicembre, indizione undecima 
il quinto anno, o piò torto il fello dopo 
iiiconfolato di Balìlio, cioè nell’ anno 347. 

Si pofero nella Chiela delle reliquie del- 
la vera Croce, della Santa Volgine, di 
San Giambatilla, e di molti altri San- 
ti. 
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Aureliano diede a ouefti Monaci 
una Regola (i), in cui ordina loro una 
** efatta claufura, proibendo di ufeire durante 
548. la vitj j(.| Moniftero (a),e di ricevere alcun 
* laico nella calà,o nella Chiofa(}),niaX(v 
lamentc nel parlatorio (4). In quanto alle 
donne, proibifee ailolutamente di vederne 
mai ; e non potranno fra loro parlarfi in fe- 
greto. In cafochelì abbia a dare ladifei* 
piina , vieta di dare più di trentanove bat- 
titure , fecondo la legge di Mosè (5). 
Vuol che tutti imparino a leggere: e che 
leggano da prima fìno a terza (6) : che fi 
occupino in buoni penfieri durante il la- 
voro (7) , c che lavorino ancora , durante 
le lezioni de’ notturni per non addormen- 
tarfi (8). Proibifee loro di mangiar car- 
ne (9) e permette folo agl’infermi il pol- 
lame ( I o) i ed alla comunità il pefee in al- 
cuni giorni . CT Si vede qui la dillinzione 
tra ifpollame, e la carne grofia Nel 
fine delia fua Regola Santo Aureliano 
preferive diftintamente l’ordine della Sal- 
modia (il), affai diverfo da quello di 
San Benedetto. Dà parimente una Re- 
gola ad alcune Religìofe , tolta da quel- 
la degli uomini quali parola per parola. 
Quinto XXVIII. Intervenne egli al quinto 
Concilio Concilio di Orleans, tenuto il quinto 
«r giorno delle calende di Novembre, nell’ 
anno trentottefimo del Re Childeberto , 
indizione tredicefima , cioè nel giorno 
ventotto di Ottobre 349. (iz). V’in- 
tervennero cinquanta Vefeovi , e ven- 
tuno mandarono i loro Deputati . V 
erano nove Metropolitani. San Sacerdo- 
te di Lione, che prefedeva al Concilio, 
“=■ Santo Aureliano ni Arles , Efichio di 
Vienna, San Niceta di Trevcri, Defi- 
* derato di Bourges , Afpafio di Eaufo , 
Cofiituto di Seni, Urbico di Befanzone, 
c Avolo di Aia. Tra gli altri Vefeovi, 

! più ìlluAri fono Santo Agricola di Cha- 
lon , che tenne quella fede per quarantotto 
anni: c ne viffe oitantatrè . Era di ftir- 
M Senatoria, favio, polito, eloauent^ 
fece de’confiderabili edifizj nella fua Cit- 
ti ( 1 3), fra gli dtri una Chiefa ornata di 
marmo di molàico, di colonne • Quello 
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Santo Vefeovo nondefinava mal, e facevi 
un folo palio. Morì nell’anno 580. Vi fi 
vede ancora San Gallo di Clermont , Santo 
Eleuterio di Auxeme, Tctrico di Lan- 
gres. San Lo di Coutanges, San Lubino 
di Chartres,Santo Albino di Angers,Sanco 
Firmino di Ufes. Marco Vefeovo di 
Orleans non v‘intervenne,perchè era ac- 
cufato, ed efiliato : e appunto per giu- 
dicarlo, il Re Childeberto avea raccolto 
un sì numerofo Concilio , non folo dal fuo 
Regno, ma da due altri ancora. Se non 
che r accufa fii vana , c venne Marco rilla- 
bilito nella fua Città , e nella fua Sede (14). 

Fece quello Concilio ventiquattro Ca- 
noni, il primo de’ quali condanna ugual- 
mente gli errori di Eutichete, e di Ne- 
Horio , come condannati dalla Santa Se- 
de . Il che fuor di dubbio fu ordinato 
a motivo della difputa de’ tre Capitoli ; 
i cui accufatori e difenfori fi rinfaccia- 
vano a gara quefi’erefie. In quanto alla 
difciplina (15), durante la vacanza della 
Sede Vefeovile niun Vefeovo potrà or- 
dinar Chetici , nè confagrare Altari , o 
prender cola alcuna della Chielà vacante, 
lotto pena d’ interdizione per un anno inte- 
ro . Non è permeffo di comperare il Vefeo- 
vado (id) ; ma il Vefeovo debb’elfere con- 
fagrato dal Metropolitano,e’fuoi Compro- 
vinciali , fecondo 1 ’ clezioqe del Clero , 
e del popolo, coll’ alfenfo del Re. Non 
fi darà al popolo (17) un Vefeovo, eh’ 
elfo ricufa j e non fi obbligherà il po- 
polo , od il Clero a foggettarvifi , per 
oppreflìonc de’jwlfcnti perfonaggi. Al- 
trimenti il Vefeovo ordinato in tal mo- 
do per violenza o per fimonia , iàrà de- 
pollo. Danno quelli Canoni a conolce- 
re , che la libertà dell’ elezioni fi an- 
dava diminuendo dopo il dominio de’ 
Barbari. 

La divifione de’ Regni turbava pari- 
mente la difciplina. Per quello è proi- 
bito a ciafeuno , Vefeovo, Cherico, o 
Laico (18), di prendere i beni di un’ 
altra Chiefa, Ca nel Regno medefimo, 
o Ha in un altro . Le caufe de’ Vefeo- 
vi deggiono elfere giudicate a que- 
llo 
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fto modo. Colui che ha intrico con un 
Vefcovo (i),dee prima rivolgerli a lui 
medefimo famigliarmcnte ; affine che la 
faccenda termini in amicizia. Se non gli 
fa ragione, ricorrerà al Metropolitano, 
che Urivcrà al Vefcovo di finire la cofa 
per via di arbitri : fe non foddisfa la 
Mima volta , lo citerà dinanzi a lui ; 
e farà fofpefo dalla fua comunione, fin 
tanto che vi capita . Se il Metropolita- 
no non foddisfa al fuo Comprovinciale 
dopo due ammonizioni , il Vefcovo ef- 
porrà la fua querela al primo Concilio . 

I Vefcovi non lo fcomunicheranno alla 
leggiera (i) , ma folainente per le ca- 
gioni volute da’ Canoni . Uno fchiavo 
ordinato Cherico , mal grado il fuo pa- 
drone , rerterà in fervitù . a condizione 
di non ricercar da lui altro che onefti 
fervigj (^); ovvero faràritAtto dal Ve- 
fcovo, che l’ha ordinato, dando due fer- 
vi io fuo cambio. 

Le Chicfe foflerranno la libertà di 
coloro, che faranno fiati fatti liberi nella 
Chicfa (4). Quelli, che fono in prigio- 
ne per colpa (s), faranno vifitati ogni 
Domenica dall'Arcidiacono o Prevofio 
della Chiefa, per vedere il loro bifogno 
e fomminifirar loro il nutrimento , e le 
cofe neceflarie , a Ipefc della Chiefa. 
Si prenderanno i Velcovi particolar pen- 
fiero de’ poveri Icbbrofi (d). Conferma 
il Concilio la fondazione di un Ofpi- 
tale (7) fiabilito a Lione dal Re Chil- 
deberto , e dalla Regina Ultrogota fua 
fpolà . Tutt’ i Vefcovi vi folcrifferoi 
e fu proibito al Vefcovo di Lione, e 
a’ funi fucceflbri attribuire a fe , o a 
quefia Chiefa alcun avere di quefi’ Ofpi- 
talc; ma s’ingiunge loro di avervi ar- 
tenzione , perchè fìa fempre governato 
da Amminifiratori diligenti ; e perché 
vi s’intrattenga il numero degli amma- 
lati fiabilitovi , e che vi fi ricevano gli 
firanieri. 

Poco dopo quefio Concilio, dieci di 
quelli medefimi Vefcovi (8) fi raccolfe- 
ro a Clermont in Auvergna, c vi fe- 
cero fedici Canoni, tratti dal Concilio 
di Orleans . Quefio fu nel regno del 
giovane Teobaldo (9),fucceduto a Teo- 
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deberto fuo Padre, morto nel 548. nell' 
anno quartodecimo del fuo regno, tren- — 
tafette anni dopo la morte di Clodóvco ’ 
fuo Avolo. 54 »- 

XXIX. S. Gallo di Clermont non Ciutin* 
foprawilfe lungo temi» . Subito dopo la Veicovo 
fua morte j cominciò il Clero a compii- 
mentare il Sacerdote Catone come Ve- * 
fccovo loro I ed egli ^fe il polTedimen- 
to della Chiefa quali folfe Vefcovo da 
dovero. I Vefcovi andati per li funera- 
li di San Gallo, dopo averlo fotterrato 
diflero a Catone : Noi vediamo , che la 
maggior parte del popolo ha eletto voi. 
Venite, che vi confagreremo ^Vefcovo . 

Il Re Teobaldo è giovane , fe fi farà 
centra di voi alcuna diraofiranza, farà 
nofiro impegno il giufiificarvi alla Corte. 

In fatti non avrebbero dovuto ordinarlo 
lenza l’ aflfenfo del Re. Catone che non du- 
bitava, che gli potefle mancare il Vefeo- 
vado, rifpofe: Voi lapete come io fon vif- 
futo fin dalla mia giovanezza ; io rni fono 
dato a’ digiuni , alle limofine, alle vigilie ; 

^ffo impiegai le notti a cantar (almi ; 
loftenni tutt i gradi del Chericato fecon- 
do i canoni ; fui dieci anni Lettore, cinque 
anni Suddiacono, quindici anni Diacono; 
ha venti anni che fono Sacerdote ; non mi 
refta piò che il Vefeovado, che io meritai 
co’ miei fervigj . Ritornate allevofireca- 
fe, che io voglio efiere ordinato cano- 
nicamente . Ritornarono effi indietro 
molto fcandalezzati della fua v^ità. 

Penfando dunque d’ efleme già padro- 
ne, cominciò a maltrattar l’Arcidiacono 
Cantino, e a minacciarlo di depofizione. 
Cantino non faceva altro che doman- 
daigli la fua buonagrazia (io), offeren- 
doli di andare alla Corte, ad ottenere il 
confenfo del Re, per la fua ordinazio- 
ne ; ma Catone filmava , che fi beffalTe 
di lui j né fece alcun conto delle fue efi- 
bizioni. Cantino vedendofi cosi difpre- 
giato, linfe d’ efiere infermo, e di notte 
tempo ufcl della Città per andar a Mets 
a trovare il Re Teobaldo, al quale nar- 
rò la morte di San Gallo. Il Re» ® 
loro , che gli erano intorno , raccolfero 
molti Vefcovi, e fecero ordinare Cantino 
Vefcovo di clermont ; per modo che 

i Dc- 
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■ i Deputati di Catone, che eiimferodap- 
poi, trovarono la cofa fatta, il Re mandò 
DI G.C. (Juijque Cautino a Clermont, co’Che- 
549 - rici che a lui erano andati , con quanto 
aveano portato de’ beni della Chiefa ; 
facendolo in oltre accompagnare da al- 
cuni Vefeovi, e alcuni Camerlenghi. 
Il Clero, e i Cittadini lo accollerò vo- 
lentieri. Ma Catone non mai potè ri- 
folverfi ad ubbidirlo ; il che fece na- 
fccre una feifma in quella Chiefa , aven- 
do egli i fuoi partigiani. Cautino, ve- 
dendolo inflelTiDile , tolte a lui, ed a 
tutt' i ftx)i amici tutto quello, che pof- 
fedeano de’ beni della Chiefa; ma gli ri- 
Hituiva a coloro, che ritornavano alla 
Tua ubbidienza . 

lettere XXX. Ebbe Papa Vigilio in Coflan- 
drl Pepa tinopoli la lettera di Aureliano d’Arles, 
ad Aure- j[ giorno quattordici di Luglio 549. e gli 
V*"cn' 1 - ^vea fatto centra i de- 

oiano. tP'-’ti de’ Papi fuoi predeccflbri, nè cen- 
tra i quattro Concili (i). Voi dunque, 
feguitò egli, che fietc il Vicario della 
Santa Sede , avvertite tutt’ i V''cfcovi , 
che non fi turbino nè delle falfe lette- 
re , nè delle falle nuove , che poflbno 
ricevere ; e di llar certi, che noi mante- 
niamo inviolabilmente la fede de’nollri 
Padri . Quando l’ Imperatore ci avrà da- 
to congedo , vi manderemo perfona ad 
informarvi efattamente di tutto quello, 
che non abbiamo ancora potuto fare, si 
per rigore del verno, come per lo flato 
in cui fi ritrova l’Italia, a voi ben no- 
to . Parla della guerra de’ Goti , e fog- 

S funge : Sapendo noi , che il Re Chil- 
eberto ha una perfetta venerazione per 
la Santa Sede , pregatelo inflantemente, 
che fi prenda penfìero della Chiefa , in 
■ecefnrà cosi grande. £ poiché fi dice, 
che i Goti fono entraci col loro Re nella 
Città di Roma , gli feriva egli , di non 
far colà alcuna in pregiudizio della no- 
ftra Chiefa, Catto prctello d’cflcr egli 
di un’altra religione. EfTendo cofa degna 
di un Re Cattolico, com’è il voQro, il di- 
fendere a fuo potere la Fede e la Chiefa) 
in cui fu battezzato. Totila (2) in effetto 
avea riprelà Roma nell’anno quindici 
delia guerra de’ Goti, ch’é l’anno 549- 
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ed era rifoluto di mantenerfela . E' li 
lettera del terzo giorno delle Calendc di 
Maggio, l’anno ventiquattro del regno 
di Giuftiniano, che è il giorno ventino- 
ve di Aprile 550. Nel diciottefimo gior- 
no del precedente Marzo (O avea Icrit- 
to il Papa a Valcntiniano Vefeovo di To- 
mi nella Scizia fui medefimo argomento, 
per giuflificarfi delle calunnie di Ruflico 
e Sebafliano ; le cui lettere io prega a 
non voler più ricevere, avendoli già fe- 
parati dalla fua comunione ; e minaccia 
di giudicarli canonicamente , fe non ven- 
gono tofio a penitenza. 

XXXI. Mantenne egli la parola , e" Stnteni» 
condannò Ruflico , e Sebafliano . con 
una fenrenza, conceputa in forma di let- 
tera, e indirizzata a loro flcffi . Parla da ^ * 
prima a RuAico , c gli dice fra le altre 
cofe (4) : Avete voi medefimo doman- 
data la condanna de’ tre Capitoli , a le- 
gno di porvi a gridare , in prefenza 
de’ Diaconi Sapato, e Paolo, c di Sur- 
genzio Primicerio de’ Notai , che non 
lolo dobbiamo noi condannare il nome 
e gli ferirti di Teodoro di Mopfuefla, 
ma che vi fi fimebbe piacere di difot- 
terrare le fue offa, c di abbruciarle. El- 
fendo il noftro Judicatum pronunciato col 
voflro affenfo , come con quello del ri- 
manente noftro Clero , ci avete follecita- 
ti nel palagio di darlo prontamente al 
noftro fratello Menna, ai quale era in- 
dirizzato ; e domandandone Surgenzio 1 ’ 
originale per cuftodirlo , com’ è coftume, 
riculàfte di darglielo per alcuni giorni, 
fino a tanto che ne avelie mandate delle ' 
copie in Africa. 

11 Sabbato Santo (5) , giorno in cui 
pubblicammo il noftro Judirttum , voi 
venifte alla Chicla , facefte le voftre 
funzioni , e al ritorno della Chiefa, 
avete detto al Vefeovo Giuliano , che 
non fi potea far meglio. Il ciomo die- 
tro di Pafqua, facefte lo fteffo, e di- 
morafte lungo tempo in quello fenti- 
mento , efortando gli altri a feguire 
volontariamente il noftro giudizio (ò). 

Quando gli Apocrifiarj della Chicla di 
Antiochia ce ne dimandarono alcune co- 
pie, noi dicemmo, che doveano piutto- 

^ 
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•fto domandarle a Metma, a cui era in- /ione di feparanri . Avete tuttavia 
dirìtrato ; ma voi lo domandavate per guitato a fare le vollre funzioni di Dia- 
effi ad aka voce, dicendo che San Lio- cono come lisce Ruftico , ed avete en- C.C. 
ne avea fatto eod ; e che fe tutto il tramhi mangiato alla noftra tavola. Voi SS°- 
mondo non ne avefle avuto delle copie dicefte a’Vefcovi Giovanni e Giuliano: 
da noi medefimi , voi temevate , che Io mi conforma al giudizio del Papa , 
in fedito fi folTe voluto afconderlo. purché punifea quelli, che vi fono eon- 
Avendo trovata l' opportunità di alcuno, trarj ; ed i Monaci I^pridio e Felice, 
che andava in Sicilia , vi prelTafie a man- che non vollero ricevere il nofiro Judi- 
dame una al Diacono Pelagio ; ma ri- eatum, vennero a ritrovarvi , e voi fà- 
«evette prima la noftra. certe dir loro : Noi non portiamo riets 

Dopo tutto querto, abbiamo intefoper vervi , perchè fiete di un partito oppo^ 
fema comune, che voi vi fiete mutato, fio al nortro . Tuttavia in feguito co- 
« che trattue fegretamente co’ nemici municarte feco loro, e con altri, che a- ' 
della Chielà , che combattevano il no- veano fcritto contea il JuAìcatum, e eh’ . a 
flro Judicatum . Il Diacono Paolo , che erano in confeguenza fcomunicati , in 
voleva andare in Italia , avendo intefo virtìi dell’atto medefimo ; donde ne fe- 
querto fcandalo , che cercavate di fufei- guita, che voi medefimi fiete fcomunica- 
tare qui , ed in Africa , ci Ibllicitb ad ci , feconda i Canoni . In oltre vi fiete 
obbligarvi a darcene una pubblica fod- attribuita 1’ autorità di predicare , cofa 
disfazione ,o di ricevere la inrtanza, che non mai fatta dalle pedone del vortro or- 
volea dare centra di voi , e che tcivea dine, fenza la permifllone del Vefeovo. 
fra le mani . Allora voi ci derte giura- Voiattaccarte il primo Concilio di Efefo, 
mento fopra i Vangeli , di non lafciar . e San Cirillo , e avete fbrtcaute alcune 
mai il nortro femgioje le vortre paro- bertemmie avanzate contea il Nortro Si- 
le fono nc’nortrì Archivi , fcritte da un gnorGefu-Crirto. Voi fcriverte falfàmen- 
Nota;o. Ma dappoiché &bartiano é ve- te per tutte le provincic , che abbiamo 
fiuto in CortantinoMli , voi congiura- noi combattuto il Concilio di Calccdo- 
lle fegretamente , e lo fcandalo fi è ma- nia. Cosi quelli, che nonfapeano la vo- 
nifertato. (Ira malizia, e ricevevano i voftri fcrit- 

Quindi fi rivolge il Papa a Sebartia- ti come di Diaconi Romani (z). v’han- 
no, e dopo alcuni altri rimproveri , di- no femplicemente prertata fede, donde ne 
«e: Voi ci pregarte inrtantemente di man- avvenne, che in alcuni luoghi fi é fpar- 
darvi al Patrimonio di Dalmazia ; ma fo del fangue nella Chielà . Voi ofarte 
giunto a Salona, voi avete avuto parte ancora di profferire da poco tempo in 
nelle ordinazioni illecite fatte dal Ve- uno fcritto dato all’ Imperatore, che San 
feovo Onorio. Ertendo di ritorno a Co- Lione nortro predeceffore autenticò gli 
ftantinopoli, lodafte pubblicamente il no- errori di Teodoro di Mopfuerta. 
flro JuMcatum , in pre fenza di ratto il Abbiamo attefb lungamente con pa* 

Cjero , dicendo eh’ era cofa venuta dal zienza , Aerando che voi ritoraafte in 
Cielo y e che avevate trovaci a Roma voi mewhmì • Vi abbiamo fetii awer- 
gU fcritti di Teodoro di Mopfoefla ri- tire due volte da* Vefeovi Giovanni e - 
pirai di bertemmie. Giuliano, da Sapato Diacono , dal Pa- 

Venuto il giorno di Natale, vi chia- tricio Cetego, e da altri ; ma non vo- 
tram™ a noi , e vi fpiegammo quel lerte ifcoltarci . Convien dunque parta- 
“ era noi làputo della voflra re al canonico gartìgo, per il che vi di- 
condom in Dalmazia ; e che fe Dio ci chiariamo, gemendo, coll’ autorità di S. 
tacca la ^zia (i) di ritornare alla no- Pietro, che per tutti querti eccertì , ri- 
tira Cniela, noi ^emmo cortrettì a ga- manete voi privi dell’ onore, e del mi- 
ftjgare qudfo fallo , conforme a Cano- nirtero di Diaconi a condizione che fe, 
ni . Sin da allora il rimorfo della vo- viventi noi, verrete a penitenza, viae- 
ftra cofcienza v indurtc a cercar 1’ occa- corderemo il perdono ; ma dopo la no- 
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" ftra morte, niuno vi potrà più riftabili- airimperatorc, che tute’ i nemici del Con- 
Anno jjqJ deponiamo parimente Gio- cilio di Calcedonia comunicherebbero con 

DI G.C. vanni , Gcroniio , Severino , I mportnno , la Chiefa,l'e fi condannane cr.meNdtoriana 
55°« un altro Giovanni, e Deufdedit ; privan- la lettera d’ibas, negando che il Concilio 1’ 
doli delle funrioni di Suddiaconi , Notai , e abbia approvata ; e cosi operando , avevano 
Difenfori.il Menato Africano Felice, che intenzione di Ibrorendere gl’ ignoranti: 
fi dice aver governato il Monillero di perchè in feguito fi larebbe moflrato , com' 
Gillit , e tutt i voflri complici e aderen- era faciliilimo, che il Concilio ha ricevuta 
ti , Chetici , Monaci , o Laici , faranno quella lettera ;nù avreflimo più faputo cofa 
qomprefi nella condanna medefima . Tal’ rifpondere agli Eutichiani, cheacciifanoil 
i la fentenza di Papa Vigilio centra Concilio di Neftorianifmo. Cosi lòtto que- 
Rullico, e Seballianojche fu loro man- Ilo falfo preteflo di riunione, fi accordò lo- 
data per tre Ve(covi,e cinque Chetici, ro , non lolo di anatematizzare la lettera d’ 
Concilio XXXII. I ditenfori de’tre Capitolile- Ibas, ma ancora i fuoi approvatoti. Vo- 
p«r li ire guitarono a durare oflinati . In quell’ anno lendo io dunque oppormi a Quello attenu- 
Cepitoli. jjjpo il Confolato di Bafilio, to, e/apcndo il coftume degli Eutichiani, 

convocarono in Illiria un Concilio, che di actufaredi Ncflorianifino tutti quelli, 
condannò Bennato Vefeovo della prima che difendono contra effi la verità, comin- 
Giudinianca , nemico de’tre Capitoli , e ne cerò dallo fpireare la mia fede intorno all’ 
fcrilfc airimperatorc(z). L’anno feguente Incarnazione di Gefu-Crillo. Facondo im« 
551 . decimo dopo il Confolato di Bafilio i piega il rimanente del primo libro in ouc- 
Velcovi d’ Africa raccolfero un Concilio, ila cfpofizione della fua fede ; dove follie, 
fcomunicarono Papa Vigilio , come quegli ne, che fi debbon riconofeere due nature in 
che avea condannati itre Capitoli ; c li G.C. C 5 ),c non già una natura compo. 
follennero nelle lettere mandate da elfi all’ Ha ; fpiepa i paffi di San Cirillo ; e mo. 
Imperatore per Olimpio Magillriano. ftra che il p^gone dell’ anima e del cor- 
Libro di XXXIII.PrimacheilPapapubblicaffe po uniti in ciafcun uomo(d) è imperfet- 
Facondo. U fuo /«(f/Vtffara, Facondo Vefcovo Africa- to ; poiché quelle due parti non fono al- 
no ^ che fi trovava inCollantinopoli , com- tro che una natura umana, effendo fatte 
pole la fua opera inditela de’tre Capito- l’una per l'altra, 
li (j),indirizzata all’ Imperatore GiuAinia- Dichiara Facondo nel fecondo libro ( 7 ), 

no, che merita d’effere riferita alquanto che la rondanna de’ tre Capitoli ha il no- 
diffufamente, come la colà migliore, cheli me dell’Imperatore, e non ne riconofee 
fia fatta per quello partito. tTQuclh è di- per autori altroché i nemici del Conci- 
vifa in (lodici libri, e primieramente Fa- lio di Calcedonia. Poi imtrando inma- 
condo approva la confelfione di fede dell’ teria (8) , (blliene , che quando anche 
Imperatore, colla quale cominciava l’Edit- non avelfe il Concilio approvato efpref- 
to contra i tre Capitoli 13. Nota, che 1’ famente la lettera d’ Ibas , non fi po- 
Imperatore ebbe ragione di riconofeere , trebbe condannarla , fenza condannare 
che uno della Trinità è fiato Crocififio, il Concilio ; perché approva elfo dall’ 
thelaSanta Vergineéveramenteepropria- altro canto quelli, che lodano Teodoro 
jnonteMadre di Dio,e che vi haduenatu- di Mopfuefia . Soggiunge, che gli Eu- 
re in G. C. ( 4 ) . Ma Ibfiiene , che la con- tichiani condannano folo quella lette- 
danna de’tre Capiteci non é nata altro che ra ( 9 ), perch^ confeflava le due natu- 
dal difpetto, che n’ebbero gli Origenifii, re . Dicono di condannarla (io),pcrctó 
perché l’Imperatore avea condannato Ori- tratta male San Cirillo. Ma fu egli più 
gene . Dice che Domiziano di Ancira 1’ maltrattato da Gennadio di Cofiantino- 
tivea confelfato egli medefimo , fcrivendo a poli, e da Santo Ifidoro di Pclufio, de 
Pape Vigilio. Ufcl loro di bocca, come quali nonCdoleano. Dicono, fo^iunge 
voi lapete bwiillimo, die’ egli , parlando egli (ii), che afpcttano la decifioae di 
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Papi Vigilio : ma non combatterà egli 
le decidoni di S. Lione, nè de’ Tuoi altri 

J iredeceffori , che approvarono il Conci- 
io di Calcedonia. Non per diftruggere 
i fentimenti de’fuoi Padri, ma per Toilc- 
nergli e difendergli , ottenne egli la pri- 
ma, e la maffiior polTanza. 

Quindi pana l’Autore alla eiuHifìca- 
zione di Teodoro di Mopfuelta (i) e 
foAiene prima . che già mai non s'era 
ufata contra alcun Eretico la formula 
praticata contra di lui . Se alcuno v’ è 
che non anatematizza Teodoro, e la Tua 
dottrina, da anatema; perchè molti fe- 
deli TCffono ignorare la dottrina , ed i 
mededmi nomi di molti Eretici. Si ac- 
cula Teodoro (2) d’ edere flato il Mae- 
Aro di Neflorio; ma avendo (bflcnuta la 
fede contra Paolo di Samoiàta, la dife- 
fe ancora anticipatamente contra Neflo- 
rio. Si vuol che Teododo da l’Autore 
del Simbolo portato dal Sacerdote Cari- 
lio, e condannato nel Concilio di Efe- 
fo Q) ; ma nè il Concilio , nè San Cirillo 
lo dicono . Rifponde Facondo in particola- 
re* alle principali obbiezioni tratte dagli 
ferirti di Teodoro: quindi pafla all’auto- 
rità di San Cirillo (4) . Se anche fòr- 
Ic vero . die’ egli , che avede biadma- 
to Teororo diMopfuefla, non avremmo 
maggior obbligo di approvarlo, di quei 
che abbiamo (s),per quanto dìde contra 
San Gìangrifoflomo , e contra Diodoro 
di Tardo, eh’ è flato lodato da’ Padri, 
e da’ Principi Cattolici ; e folamence 
condannato dagli Apollinaridi , e da Giu- 
liano Apoflaia . 

Viene alla lettera d’ Ibas (6). Prima 
non fi pub nemre, che il Concilio di 
Calcedonia rabbia ricevuta , e dichia- 
rata ortododk^ e dopo la difinizione del 
Concilio (7) non è più twrmeflb il ri- 
vangarlo. &m Lione non folamente appro- 
vò la difìnizionc dell^ fede dei Concilio(8)^ 
ma tutti gli atti fuoi , i fuoi decreti , fuor- 
ché l’ ìntranrendimento di Anatolio di Co- 
flantinonoli . Nella fine, il Concilio ha 
ben giudicato (9), dichiarando per or- 
todoffa la lettera d’ Ibas , e fegui 1’ 
•Tempio delia Scrittura , che giudica 




del tutto dalla fua maggior parte . 

Concilio dichiarò la lettera per Cat- Avso 
tolica, perchè confeffa due nature in G. 

C.;e non potea condannarla (ènza con- 5 S°* 
dannar San Cirillo (io), che parimente 
rìconofeea te due nature , quantunque 
feri vendo contra NeAorio, che pur trop- 
po le divideva, abbia meno inIiAito 
pra la loro diAinzione. E' vero, che Ibas 
avea mala opinione di S. Cirillo, non 
conofeendo bene la credenza, che aveffe 
in effetto (11) . Ma ^eAo errore non 
ha potuto fare che il Concilio non.di- 
chiaraffe la fua lettera ortodoffa ; poiché 
un Amile fofpctto non impedì , che San 
Cirillo medeAmo (12) non foferiveffe 
alla confcirione della fede degli Orienta- 
li . Quando Ibas ha detto che in G. 

C. (13) non vi ha altro che una vir- 
tù , non ha voluto negare , che vi fof- 
fero due nature ; ma foAenere , che vi ha 
una fola perfona. Quando diffe,che Neflo- 
rio era flato condannato fenza efame , non 
di (approvò la fua condanna (14), ma fo- 
lamente che non A fono afcoltati gli 
Orientali. Per altro Ibas ha potuto in- 
gannarA nel giudizio di NeAorio (15), 
come Anatolio riguardo a Drofeoro, e 
come Santo Atanagio riguardo a Timo- 
teo , difccpolo di Apollinare , come il 
Concilio di PaleAina, e Papa ZoAroo, 
riguardo a Pelagio, e CeleAIo. 

XXXIV. La lettera <T Ibas non do- • DìWi 
veva efferè condannata, perle lodi che 
dà effa a Teodoro di MopfueAa, perchè è rr",*** 
flato lodato da SanGiangrifoAomo, e da ***" 
San Gregorio Nazianzeno (zd). Giovan- 
ni di Antiochia , e gli Orientali fanno 
tcAimonianza , che molti antichi Padri 
fcriffero delle propoAzioni, conformi a 
quelle, che A riprendono in Teodoro. 

Non è vero, che Proclo l’abbia attacca- 
to (17); non lo nomina nè pure. Il Con- 
cilio di Antiochia fcriffe all’Imperator 
TeodoAo il giovane, e a San Cirillo, che 
non bi fognava condannare Teodoro (i 8). 

Quel che fcriffe S. Cirillo dappoi contra 
T codoro, non Io dee danne^iare ( 1 9), poi- 
ché non A può condannarlo fonza condannan 
parimente Diodoro di Tarfo;e convicn Vi- 
B b 2 por- 
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“portarfi a’ Padri, che vivevano al tempo 

^ di Teodoro , piuttofto che al folo San 

^•Cirillo; poiché s’egli folle flato fofpet- 
to di erefia, nonl'a\Tcbberodilfimulato. 
Airoppollo apparifce da’ fuoi fcritti,ch’ 
egli fohe Cattolico (i); e la fola efpo- 
fizione del falmo quaranta™attro bada per 
confutare (2) tutte le oboiezioni , che fi 
fanno alla fua dottrina . R iconobbc G.C., 
non folamente pcrverouomo (0, ma an- 
cora vero Dio per natura, e nelle fuc due 
nature riconobbe una fola perfona. Quan- 
do egli usò il paragone dell’uomo compofio 
d’anima e m corpo , non fu per altro 
che per modrare l’unità di perfona in 
G, C. (4), e non per confondere le na- 
ture . E con quedi chiari padì deggio- 
no fpiegarfi quelli , che fono ofeurì , 
come fi fa riguardo agli altri Padri . 

Non bifogna dunque dimar male, che 
il Concilio di Calcedonia non condannaf- 
fc Teodoro, quantunque vi avclfe alcu- 
na cofa di reprenfiblle ne’ fuoi fcritti ; 
poiché può il Concilio averlo ignorato, 
o credere, che quedi paffi vi fodero dati 
inferiti da’ fuoi nemici, o che potedero 
avere un buon fenfo(3). Tanto più eh’ 
egli medefimo ha corretti alcuni luo- 
ghi negli fcritti fuoi, che venivano ri- 
prefi ; il che dimodra , che fe alcuna 
volta s’ingannava, non fi odinò; e in 
confeguenza non era Eretico (d). Quan- 
do anche fi fode accufato Teodoro nel 
Concilio di Calcedonia, il Concilio non 
avrebbe potuto condannare un uomo 
morto nella comunione della Chiefa . Se 
anche i fuoi errori fodero dati manifedi, 
come fi poteva adkurarfi , che non gli 
avede ritrattati? e non fenefodie pentito, 
almeno in tempo di morte ? ora il Si- 
gnore non diede alla fua Chielà alcuna 
podanza (òpra i morti ; non avendo 
permedb di legare e feiogliere altro che 
iu la terra (7) ; così non potea più il 
Concilio giudicar di Tecxloro, cuando 
anche Taveffe dimato colpevole. Appar- 
tiene folo al Giudice de' vivi e de* mor- 
ti il giudicare quelli, che fono morti con 
onore . 

Niuno condannò Santo Atanaglo per 


avere feufato San Dionigi di Aleffan- 
dria (8), più difficile adifenderfi di Tea. 
doroj né San Bafilio, per avere feufato 
S. Gregorio Taumaturgo; né Santo I la- 
rio (9) , per aver difeic le dure efptedìo- 
ni del Concilio di Sirmio . Molti anti- 
chi (lo)didero cofe limili a quelle, che fi 
riprendono in Teodoro; cioè Santo Euda- 
zio di Antiochia ( 1 1 ),Santo Atanagio ( 1 1), 
Santo Anfiloco, San Gregorio di Nida, 
San Giovangrifodomo , e San Cirillo me.* 
defimo, ili dieci luoghi (i?). Ciònafee, 
perché ne’ Padri , quando fi trovano degli 
errori , vengono fcuùti per la buona in- 
tenzione; per non credergli Eretici. In 
fatti non é l’ uomo Eretico folamente per 
efferC ingannato (14). Non é l’ ignoranza 
che fa l’Eretico, né l’error per fe fo- 
lo, ma la padlone odinata nell’errore. 

Dopo tutte quede ragioni , ritorna Fa- 
condo (15) all’autorità del Concilio di 
Calcedonia , alla quale fbdiene , che 
non fi dee più opporli , né far nuovo 
efame di quel ch’é datodecifo; provan- 
dolo con molti pad! di San Lione , e 
con l’autorità dell’Imperatore Marcia- 
no; donde prende motivò di modrare a 
Giudiniano (id), che i Principi, nelle 
materie di fede , non che attribuirli 1’ 
autorità dc’Vefcovì, non deggiono al- 
tro che fottoporfi alle decifioni . Co- 
sì usò fare l’Impcrator Lione. Al con- 
trario . volendo Zenone decidere intorno 
alla fede col fuo Enorico (17), altro non 
fece , che introdurre nella Chefa una 
lun^ feifma . L’ Autore infide fonia 
quedo efempm, e folto il nome di Ze- 
none diferetàmente indruifee Giullinia- 
DO; dimodrando l’errore di un Princi- 
pe , che fedotto da’ fuoi adulatori , fi 
dima più faggio de’ fuoi predecedbri, e 
abbandona gli adàri di Stato , e t dove- 
ri di giudizia, di che é incaricato, per 
attendere agli affari Mclefiadici , de^qua- 
li non ha carico. Qiedo facea Giudi- 
niano; e Procopio Aurore di quel tem.» 
po lo accenna in quedi termini. 

Papa Vigilio, e gl’italiani (18), eh’ 
erano in gran numero in Codantinopolt 
non rifinivano mai di Ibllecitare 1’ Im- 

pera- 
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pentore, perchè fpcndefle tutte !e fue 
forze nell' acquilo dell’ Italia. Ben pitv 
• mcttea 1 ’ Imperatore di porvi ordi- 
ne; ma fpenaea la maggior parte del 
tempo ad efaminare i dogmi de’ Cri- 
ftiani ; facendo ogni polTibile sforzo per 
metter fine alle loro difpute. Ed altro- 
ve (i) : In cambio di attendere alla 
guerra , badava a vane fpeculazioni , ed 
alle curioficit intorno alla divina natura. Il 
medefimo Procopio fa ancora parlare così 
un certo Arface, che congiurava cen- 
tra l’Imperatore (a) : Egli Ila Tempre 
afllfo in un gabinetto lenza cuAodi, 
nell'avanzata notte co’ più vecchi Ve- 
feovi , fquaderiundo i libri de’ Cridianì, 
per una infaziabile curiofità . 

Progrtto XXXV. Papa Vigilio vedea lo fean- 
del Con- ^ jypj prodotto il fuo Judicatum, 
e la premura de’Vefaovi d’ Occidente 
di difendere i tre Capitoli (j); dall’ al- 
tro canto Teodoro di Cefarea, e gli 
Orientali lo prefTavano oltre modo a 
condannargli aflblutamcnte (4), fenza far 
menzione del Concilio di Calcedonia. 
Non lafciandoloefTì mai inripofo , difc’egli 
all’ Imperatore : Vengano i noftri fra- 
telli Vefeovi da tutte le provincie, 
.cinque o fei da ciafeuna, c noi regole- 
remo pacificamente quello affare di co- 
mune confenfo; poiché non potrei mai 
rifolvermi a far Iblo , e fenza il comune 
confentimento. cola che mette in dub- 
bio l’autoritÀ del Concilio di Calcedonia. 
e che fcandalezza i fratelli miei . In tal 
modo ebbe parola dall’ Imperatore , che 
fenz’ aver riguardo a quel eh’ era flato 
detto o fcritto da chiunque fi folle intor- 
no a’tre Capitoli , li efaminaflè quel che fi 
dovea fare, in un Concilio co’Velcovi 
d’ Africa , d’ llliria , e degli altri paefi ; e 
che principalmente vi foflTero chiamati 
quelli, che s’ erano fcandalezzati delle 
paffate cole ; e fopra tutto che fino alla 
decifione del Concilio niuno intrapren- 
delTecofa alcuna nel fatto de’ tre Capitoli. 
Così fu convenuto tra il Para , e l’ Impe- 
ratore, in prefenza di Menna di Co- 
AantinopoU , di Dado di Milano, (fi 
Teodoro dì Cefarea, e di alcuni altri 
Vclcovi Greci e Latini; e in pref<tnza 
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parimente de’ Giudici, de’ Grandi, e di^^^ 

tutto il Senato. 

In efecuzione di qnello progetto , man- 
db l’ Imperare in Africa, e in llliria 55 °* 
perchè venilfero i Vefeovi ; ma niuno 
d’ llliria volle partirli . Kc capitarono al- 
cuni dell’ Africa, e quando fi lem, che fi 
avvicinavano a Cofiantinopolì , Papa Vi- 
gilio dìlfe all’ Imperatore : S>e voi non 
liete contento dì quel che ho io decì(b, 
intendea dire del Jkdicatumy rilhilte» 
melo, e di nuovo efamineremo l’ affa- 
re con queAi Vefeovi che attivano. Co- 
sì ritirò il Papa il fuo Judicatum pub- 
blicamente in un’ Alfemblea . Ritirò 
ancora le foferizioni de’ Vefeovi Greci ; 
e dichiarò, che fe alcuno di eCfi aveflero 
fatta qualche colà intorno a’ tre Capìtoli 
prima del Concilio Univerliile, farebbe 
divìfo dalla comunione della Santa Sede . 

XXXVI. Frattanto per apparecchiare Concilio 
il Concìlio generale , l’ Imperatore, cioè di Mop- 
gli Orientali folto il fuo nome, fecero 
raccogliere un Concilio a MopfueAa , 
alfine di avere una prova , che il nome 
di Teodoro non era nc’ dittici di que- * 
Aa Chiefa; e che non v’era mai lla- 
to a memoria d’ uomo . Scrìffe l’ Impe- 
ratore a tal (rffetto a Giovanni Vefeo- 
vo di GiuAinianopoli Metropolitano del- 
la feconda Cìlìcia, cd a Cofmo Ve- 
fcovo di MopfueAa (3). In efecuzio- 
ne del fuo ordine, fi raccolfc il Con- 
cilio nel nono anno dopo il Confolato 
di Bafilio, indizione decimaterza, cioè 
nell’anno 550. nel giorno tHcialTettc (fi 
Giugno. Giovanni vi prefedette. alfi- 
Aito da otto Vefeovi della meifcfima 
Provìncia; Mattanio Conte de’ Dome- 
Alci v’era prefente, come quegli ch’era 
incaricato degli ordini dell’ Imperatore ; 
tutto il Clero di MopfueAa, due Coa- 
ti, due Tribuni, alcuni altri offizlali, 
e molti abitanti della Città (d).Si po- 
fero nel mezzo dell’ Alfemblea i Santi 
Vangeli , e fi leffero le lettere dell’ 
Imperatore. Quindi fi fecero avanzare 
quelli, eh’ erano fiati prodotti per tcAr- 
moni del fatto in quifiione. che dilfero 
i loro nomi , e le loro (malità. V’ era- 
no undici Sacerdoti, fei Diaconi, e (fi- 

ciaP- 
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'“-r- ciafTette Laici , fra’ quali i due primi 
erano Conti. Paolo difcnfor della Città 
DI O.C. teftimonianza , eh’ erano quegli i pih 
vecchi e più onorati uomini, che ù po- 


tertero ritrovare ( I ) . 

Ordinarono i Velco’.'i al Teforierc del- 
la Chiefa,che prelentaffe i dittici , eh’ 
erano cuftoditi co’ fagri vali: fi efeguì, 
e furono letti pubblicamente in quello 
modo : Per li Vefeovi defunti , Proto- 
gene, ZflfuDo, Olimpio, Cirillo, Tom- 
znafo , BafTiano , Giovanni , Aufl'enzio , 
Palatino, Jacopo, Zofuno , Teodoro, 
Simeone . In un altro fi lelfe tutta la 
{lelfa cofa, e jn un altro folamente fino 
a Jacopo , I Vefeovi fecero portare i 
dittici , (xr vederli ^li occhi propri ; 
c fecero giurare il Telbriere fopra i Van- 
geli , che non ve ne foffero altri . 

Qiiìndi fecero promettere da' teliimoni 
col medefimo giuramento di dire la ve- 
rità : ed il primo eh’ era un Sacerd^e 
chiamato Martirio , parlò in tal guìTa. 
Io ho preflb a poco ottani’ anni , ne ha 
più di fellanta che fono nel Clero ; e 
non ho mai veduto , ni fentito dire che 
Teodoro fiato un tempo Vefeovo di 

D uella Città , foffe mentovato ne’ (acri 
ittici; ma intefi dire, che il Santo Ve- 
feovo Cirillo di Alcfiandria vi fia fiato 
roeffo in luogo di Teodoro: poiché io non 
fo che nella Città nofira vi fia mai fia- 
to un Vefeovo , chiamato Cirillo . In 

? [uanto a Teodoro collocato ne’ dittici, 
ono tre anni eh’ egli è morto , ed era 
di Galazia. Gli altri Sacerdoti , il più 
giovane de’ quali avea cinquantadue an- 
ni , depofero la fteffa cofa ; cosi 1 ’ Ar- 
cidiacono Paregorio d’ anni feffantafei , 
c ^i altri Diaconi ; quindi i due Con- 
ti ^umolpio , e Teóloro , e gli altri 
Laici (2). Sopra di che i Vefeovi fen- 
tenziarono , cne per quelle tefiimonian- 
2e , e per r infpczione de’ dittici (3) , 
apptariva, che il vxxchio Teodoro n’era 
fmo levato ; e ne fcriffero all’ Impe- 
ratore una lettera finodica , cd un’ al- 
tra a Papa Vigilio . Ecco tutto ouello 
che fi fece in quefio Concilio di Mop- 
fuefia. Dove fi vede chiaramente quel 
che foflcro i Dittici ecclcliafiici. 
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XXXVII. In pregiudizio della dila- Vielennt 
zione accordata fno al Concilio gene- »( 
tale , fi ricominciò in Cofiantinopoli a * 
prefiare il Papa , perché condannafle i 
tre Capitoli, unito a’ Greci, fe i Vefeo- 
vi d’ Africa , d’ llliria , e di Dalmazia 
nulla ne volefièro fare ; egli ricuCm- 
do di aderirvi (4) , Teodoro di Cefa- 
rca fece in modo , che 1 ’ Editto della 
condanna de’ tre Capitoli fofie riletto nel 
palagio in fua prelenza , e in quella di 
alcuni Vefeovi Greci (boi partigiani. 
Eflendofene il Papa doluto , lo acche- 
tarono con finte lommiiiioni . Ma poi 
Teodoro fece chiamare a se alcuni fcri- 
vani a trar copie dell’ Editto . che fece 
pubblicare , ed attaccare nella Chielà 
di Cofiantinopoli , e in diverfi luoghi (5). 

Quando giunterò all’albergo di Placidia, 
dove dimorava il Pana , c dove fi ri- 
trovavano ancora molti Vefeovi Greci 
e Latini , co’ Sacerdoti , e Diaconi di 
Cofiantinopoli ; il Papa , e Dado di 
Milano , dificro loro ad alta voce (d) : 

Pregate l’ Imperatore , che faccia toglier 
via gli Editti che fece efporre : ed af- 
petti , come fi é accordato , che i Ve- 
feovi della lingua latina , che fe ne fo- 
no fcandalezzati , vengano al Concilio'^ 
o che dichiarino almeno il loro parere 
in ileritto, fenza ulàrc alcuna violenza. 

Che fe non afcolta le nofire preghie- 
re, non confentitc a cofa alcuna , che 
tenda alla divifione della Chiela ; e 
nulla fate contea la convenzione . Al- 
trimenti lappiate , che da quefio pun- 
to voi fiere fofpeu dalla comunione del- 
la Sede dì S. Pietro , per mezzo della 
mia voce .come prevaricatori . Dacio Ve- 
feovo di Milano aggiunfevi ; Io protefio 

r r me, e per tuttM Vefeovi , tra’ quali 
fituata la mia Chielà , cioè quelli di 
Gallia, di Borgogna, dì_ Spagna, di Li- 
guria , di Emilia , e di Venezia , che 
chiunque acconfente a' quefii Editti non 
potrà comunicare co’ Vefeovi di quefie 
Provincie. Perché io fono perfuafo,che 
Guefiì Editti rovefeìano il Concìlio di 
Olcedonia, e la Cattolica fede. Quefio 
occorfe verfo la metà di Luglio. 

Nulla oftante quelle protefte (7) Teo- 

do- 
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doro co’Vefcovi del fuo partirò andò 
alla Chiefa, dov’ erano affilfi gU Edit- 
ti, vi celet^ la Mcfla, levò da’ ditti- 
ci il nome di Zoilo Patriarca di Alef- 
fandria , e pofe in lìio cambio il nome 
di Apollinare, intrufo in quella Sede. 
Allora il Papa non volle piò comuni- 
care con eli Orientali , nè piò ve- 
dergli ; e r Imperatore fi fdcCTÒ tal- 
mente contra lui, e Dacio di Milano, 
che per alTicurare la loro vita , furono 
coftrettti a ricovrarfi nelle Chiefe (i). 
Il Papa fi ritirò a San Pietro , nel pa- 
lagio di Onnifda, donde fi volea ritrar- 
lo a fona : e fi mandò a tal fine il Pre- 
tore dellinato a ricercare i ladri , e gli 
omicidi. Entrò quelli con una quantità 
di foldati con le fpade nude alla mano 
e gli archi teli. Il Pa^pa fi fwfe lotto 
all altare abbracciando i pìlallri , che lo 
folleneano . Il Pretore infuriato fece 
prendere (wr li capelli i Diaconi , e gli 
altri Oberici per allontanarli dall’ alta- 
re ; poi per Ihàppame il Papa, fecelo ti- 
rare pe'' li piedi , per la barin , e per li 
capelli. Il Papa llette faldo , e come era 
grande e forte, ruppe alcuni pilafiri dell’ 
altare , per medo che fu per cadérli ad- 
dogo la facra tavola : ma fu fofWuta 
da’ Chetici (i). Allora il popolo occorfo 
al romore , ed alcuni fcldati medefimi 
mofii da compafTioue, cominciarono a gri- 
*^*re , e fu coflrctto il Pretore a ritirarfi. 

E' verifimil cofa, che per motÌTO di rat 
violenza il Papa efiendeffe una fenten- 
za ^tra Teodoro (j) , in cui gli rin- 
facciava prima , che dappoi di’ egli 
era Vefeovo di Cefarea , non età ri- 
feduto un anno nella Tua Chiefa . ma che 
non avea mai ceffato di eccitare delie tur- 
bolenze per la fua ripmtazione : e dopo 
avere accennati tutt’i fuoi intraprendimen- 
ti , e notato che aveva attefo trenta giorni 
dopo avergli tolta la comunione della San- 
ta Sede : lo priva del Vefeovado, e della 
*0"’*™*one cattolica, commettendogli di 
non piò ad altro che a far peniten- 
za (4). In quanto a Menna di Couantino- 
TOli,ea^i altri Vefeovi complici di Ten- 
ero, il Papa li fofpendc foUmente dalla 
fua comunione, fino a tanto che ne def- 
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fero foddisfazione . Quella fèntenza 
fcritta nel giorno diciannove delle calen- 
de di Settembre , l’ anno venticinouc di G.C, 
Giuftiniano, e l’undeeimo dopo il Con- 5 S^* 
fclato di Bafilio, cioè il quattordicefimo 
di Agofto 551. Il Papa parlò in effa 
in Tuo nome, e in quello de’ tredici Ve- 
feovi , che lo . accompagnat'ano ; fono i 
principali Dacio di Milano, e Ptimafio 
di Adrumeto, gli altri fono d’Italia. 

Ma il Papa non volle torto pubblicar 
quella fentenza, per dar tempo all’ Im- 
peratore di rivocare quel che avea fat- 
to , ed a’ Vefeovi condannati di rawe- 
derfi (5). Depofe folamcnte querta fen- 
tenza tra le mani di una fedcl perfo- 
na , perchè venendogli ufata qualche 
violenza , o folfe fatto morire , torto la 
pubblicafle ne’ luoghi piò frequentati, e 
venifle a cognizione di tutti. 

Quindi fu detto al Papa, che fé non vo- 
lea ricevere i niuramenti , che gli fi of- 
ferivano, farebbe tratto a forza dalla 
Chiefa di S. Pietro, onde fu coftretto a 
dare un memoriale di quanto defiderava, 
che gli forte promeffo. Tutto non gli 
venne accordato : ma in fine gli Officia- 
li mandati dall’ Imperatore collocarono 
la formula del giuramento fopra l’alta- 
re , e fopra il Balaurtro , che circondava 
le reliquie di S. Pietro , e giurarono fo- 
pra la vera Croce e fopra le chiavi di S. 

Pietro. Dopo un tal giui-amvnto , il Pa- 
pa ritornò al palagio di Placidin. Pro- 
mifero parimente a Dacio di Milano, ed 
a tutti quelli, che s’ erano ritirati ne’fa- 
gri luoghi, che non fareblie loro ufata 
alcuna violenza. Ma quelli giuramenti 
furono poco oflervati;cd il Papa tra gli 
altri n’ebbe molti cattivi trattamenti. Sa 
ne dolfe egli con gliOffiziali dell’Impe- 
ratore a lui mandati fpeffo, e gl’ interpel- 
lò non folo a viva voce, ma per iferit- 
to fino a tre volte, che fi ortervaflero i 
giuramenti a lui dati. Ma veniva fem- 
pro piò maltrattato di giorno in m'orno . 
jpinalmente due giorni prima del Nata- 
le s’accorfe , che fi cuftodivano tutte l’ 
entrate del palagio di Placidia , dov’ egli 
dimorava . per modo che rtando nella fua 
camera udiva le grida delle fue guardie. 

la 
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queRo eAretno paffo, fuggi egli di 
Amio QQtte temm con molto llento e perico- 
Di G.C. jjj p^|. Ji (opra gj un picciolo muro, che 
55 ** fi lla\'a fabbricando; ufcl di Coftantino- 
poli, e fi ricovi b nella Chiefà di Santa 
Eufemia in Cakedonia . ^ 

Ellcndo gravemente ammalato , Tlmpe- 
ratorc mandò a lui la Domenica ventotto 
di Gennàio JSa. i Patrie) Belifario, Cetc- 
go , e Pietro, Giollino Curopalato, c Mar- 
cellino queftore , que’ medefimi che avea 
già mandati a hii parecchie volte, per dir- 
gli che ricevefle i loro giuramenti , e che 
ufeifle dì Santa Eufemia per ritornare a 
Oinantinopoli. Il Papa rifpofe: lo non mi 
fono qui rifuggito per alcun affare nartico- 
lare, ma folamcnte per lo fcandalo", che 
regna nella Chielà. Ónde fe l’Imperatore 
vuol rillabilire la pace, come fece al tem- 
po di fuo Zio , non ho che fare de’ giura- 
menti , ed ufeirò in queRo punto ; e fe la 
caufa della Chielà noni terminata, non 
ho nè pure che fare de’ giuramenti , ef- 
fèndo rifoluto di non ufeire di Sanca 
Eufemia . E qui ripigliò tutte le cofe 
occorfe dal tempo cheT Imperatore avea 
fatti attaccare gli Editti fuoi , contra i 
tre Capitoli : e conchiude feongiurando 

3 ue’ Magillrati , per lo giudizio di Dio ^ 
i dire da Tua patte all’Imperatore: Voi 
vi caricate dì un gran pemto, comuni- 
cando con quelli, che ho io fcomunicati; 
particolarmente con Teodoro di Cefarea. 

Finalmente la Domenica quarto giorno 
dì Febbraio , Pietro Referendario andò 
cogli ordini del Prìncipe , dicendo : Quan- 
do volete voi, che vengano i Giudici a 
darvi giuramento, perchè ufciate di quella 
Chielà , per ritornare con ficurezza a 
Coftantinopoli ? Il Papa lo incaricò di 
dire all’Imperatore: Io fono partito di 
Roma, ha fett’anni, per venire a tro- 
vare la pietà vofira , fenz’ avere alcun 
affar particolare. Io vi prego folamcnte 
di non foffrire che la pace della Chiefa 
Ca turbata da Teodoro : è fcomunicato da 
lei meli, e depollo; ma prolungai a pub- 
blicar la fentenza per rifpetto voftro , 
e per la iMranza della fua converlìone. 
Il Papa oneri ancora di mandare all’ Im- 
peratore folto làlvocondotio Dado di 
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Milano , ed alcuni altri , per trattar 1 ’ 
affare della Chielà, proteftando, che fe 
differivano maggiormente, farebbe collret- 
to a decidere rpoichè, die’ egli (i), non 
abbiamo nè parenti , nè facoltà , che 
fien da noi preferiti all’ anima nofira , 
c alla riputazione del Principe . Pub- 
blicò tutto quello in uno forìtto dato 
fuori il giorno dietro, cinque di Febbraio 
552. e indirizzato a tutto il popolo Cri- 
Riano (2), dove racconta tutte le velfa- 
zioni , che avea fofferte, e v’ inferì la 
fua confellione di fede, per giuftificarii. 

XXXVIII. L’Imperatore Giulliniano 
avea mandato un Ambafeiatore chiama- 
to Leonzio a Teobaldo Re de’Franchì, 
per eccitarlo a giungere le fue armi a 
quelle de’ Romani contra i Goti . Teo- 
baldo rimandò con Leonzio Leudardo 
Francefe di nazìon^ e tre altri Amba- 
feiatori^ a’ quali il Clero d’Italia fcrìflé 
un' ampia inllruzione di tutto quello che 
fi lacca foffrire al Papa in Collantino- 
poli (?) non meno che a’ Vefeovi Catto- 
lici : & elfi contano fei anni dappoiché 
il Papa è in Collantinopoli ; il che dl- 

moftra,cbe fcriveano nell’ anno 552. Dopo 
avere deferitto tutto quello che s’era fat- 
to contra il Papa, e w* altri Occidenta- 
li , fin da quando ulcirono della Chielà 
di San Pietro (4), fo^iungono effi : Man- 
darono ancora genti nelle provincie dell’ 
Italia per proccurare dì rendere odiofo il 
Papa , ed il Vefeovo Dacio, e per fw or- 
dinare altri Vefeovi in loro cambio, i 
quali confentono a quelle novità : a fegno 
tale che i Greci fecero fcrivere delle falfe 
lettere in nome del Papa, e mandarono 
quelle in Italia per un certo chiamato 
Stefano , per innafprire gli animi contra 
il Papa . Vi fcoi^iuriamo dunque di 
far fa^r tutto quello alle voftre provin- 
cie fuoitamente . per timore che alcuno 
non relli forprclo da Quelli emiffar) , o 
da un certo chiamato Ànallagio, che il 
Santo Vefeovo d’ Arles Aureliano ha 
mandato al Papa due anni fono (5). 
Poiché non potendo altrimenti ufeire di 
Collantinopoli, e guadagnato da’ regali, 
promife con giuramento di perfuadere a 
tutt’i Vefeovi di Calila a condannare ì 

tre 
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Ore Capitolile non fu pcrmenbal Papa 
di fcrivcre a’ Veftovi della Galiia quel 
che fi faceva . Avvertite dunque i Vefco- 
vi delle vollre contrade di fcrivere al 
Papa, ed al Vefcovo Dado, per confo- 
largii, e incoraggiargli a non rice\'ere novi- 
tà veruna , c a Codantinopoli medcfinio. 
Soccorreteli come potete, eDacio prin- 
cipalmente, c domandate che gli fia pcr- 
menb di ritornare alla fua Chiefa , dopo 
quindici io fedict anni . Perché quafì rutt' 
i.Velcovi che foleva egli ordinare, fono 
morti, come iapete; per modo che innu- 
roerabile popolo muore fenza battclimo. 

XXXIX. Morì Santo Aureliano d’Ar- 
Ics poco tempo dopo •, c Sapaudo , Tuo fuc- 
cellore, preledette al fecondo Concilio di 
Parigi , tenuto verfo l’anno 551. (i). 
V’ intervennero ventifette Vcfcovì , 
tra’ duali fcì Metropolitani , Sapaudo 
d’ Arles , Efichio di Vienna , Niceta 
di Treveri , Probiano di Bourges, fuc- 
ceffore di San Deliderato- ColTituto di 
Sens , Leonzio di Bourdeaux. Si rac- 
colfe quello Concilio nella caia delia 
Chiefa. per invito del Re Childcbcrto, 
c per la caufa di Salfarac Vefcovo di 
Parigi, convenuto di un confiderabile de- 
litto. Si fece il Concilio prefentar gli at- 
ti, per li quali parca che avefle confefla- 
to il fuo fallo dinanzi a Medoveo Ve- 
fcovo di Meaux, c di San Lubino Ve- 
fcovo di Chartres , Leubacario Abate, 
Iculfo Sacerdote , Eterno Arcidiacono , 
e CaHricio Diacono, tutti prefenti ai Con- 
cìlio , al qual relèro tcAimonianza , come 
anche Ardarìco o Aridio Vefcovo di Ne- 
vers. Il Concilio trovò la prova compiuta, 
c che avelTero quelli treVefeovi operato 
bene a mettere Saflarac in un Monille- 
FO. S’incaricò il MetroMlitano , ch’era 
CoHituto di Sens , dì deporlo fecondo 
i Canoni ; il che n fece . e lì ordinò in 
Bio luogo Eufeblo Velcovo di Parigi. 
Egli , per quanto lì dilTe, ordinò Sz- 
cerdote S. Cloud (x). 

XL. Mentre che lì apparecchiavano In 
Oriente al Concilio univerfalc, i Mona- 
ci di Palellma mandarono de’ Deputati a 
Collantinopoli centra gli OrigeniAi . Que- 
Fltury Tom. V. 
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Ai dopo la morte di Nonno s’ erano di-^^^S 
vifi in due fette (^) . Gli uni lì chia- 
mavano Prototiiftì o Tetraditi : gli *** G*'-. 
altri IfocriAi . Teodoro di Cappado- . 
eia , tanto polfence alla Corte, era di 
queA’ ultimo partito : e ne fece molti 
Velcovi ed Abati inPaleUina. Era Ili- tragiio. 
doro il Capo de’ Protoni Ai , che vedendo -tige^ . 
che non potea relìAere a Teodoro, fi 
uni a Conone Abate della Laura mag- 
giore di San Saba, e Cattolico, e do^r 
po avergli promeAo nella Chiefa di Sion, 
che non difenderebbe la prcefiAcnza , 
e che foco lui combauerebbe a tutto 
fuo potere gU errori di Origene , lo fe- 
guitò a Collantinopoli , dove Conone 
m deputato. 

Giunti che vi furono (4), ebbero mol- 
to a foRrire dal canto di Teodoro ; ma 
vitifero le difficolià con la loro pazieo* 
za: poiché pochi giorni dopo , Pietro Psf 
criarca di Geruialemme elTendo mor- 
to (5),i Monaci della nuova Laura, eh* 
erano OrigeniAi, e IfocriAi, fecero co’ 
loro rigiri eleggere Macario , il che 
cagionò una fedizione. L’ Imperatore ne 
fu molto fdegnato coatra Teodoro , e 
contra gli OrigeniAi : e fece fcacciarc Ma- 
cario della Sede di Gerufalemme. Pro- 
fittando r Abate Conone di quclk 
opportuniti (j 6 ) , fece conofcerc all’ 
Imperatore tutte le colpe d^i Origeni- 
Ai , con una fupplica a luì prefentata. 

Avendo così acquiAata autorità , propofe 
per Patriarca di Gerufalemme EuAochio 
Economo della Chiefa di AlclTandria, eh’ 
era in Collantinopoli , e fu approvata 
dall’ Imperatore quella elezione. Al fuo 
partire , prendendo Conone congedo da 
lui , lo pregò a mandare Eulogio Abate 
del Monillero di San Teodofio, per in- 
tervenire al Concilio uaiverfale,che fi do- 
vea tenere. Il Patriarca EuAochio non 
vi mancò , avendo mandati in Aio luogo 
al Concilio tre Vefeovi , c tre Abati , 
uno de’ quali er!>. Eulogio (7). 

Viveva in quel tempo nella Pa- 
leAina vicino a Gaza San Barfanufn, 
Egiziano (8) . Sì rìachiufe egli in 
una celletta, dove lì c redea, che viveAe 
C c an- 
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^^^^^ancora dopo cinquant’ anni . che niuno nori fcuoie, perchè le confumafTero. Oc-» 
avealo veduto. Tommafo d* Apamea fu corfe che tra gli altri fi fece andare un 
DI wimente celebre perla fua fantità (i). figliuolo di un vetraio Giudeo. Qiiando 
55 *» Ma il più (^ordinario è San Simeone i fuoi parenti gli domandarono, perchè 
Salus , che vivea vicino ad Emefo, e fofle ritornato si tardi a cafa, narrò lo- 
per umiltà contraffacea l’ infenfato (a), ro quanto gli era occorfo , e quel che a- 
Non lafciava di convertire un gran nu- vea mansiato con gli altri fanciulli . Il 
mero di peccatori, e di refirterc pclfen- Padre infuriato, legò il figliuolo, egit- 
temente agli Acefali. Fa ferina la fua tolto nella fiia fornace. La madre afflitta 
vita da Leonzio Vefeovo di Napoli in Ci- andò in traccia di lui per tutta la Città, 
pro(j),che vivea circa cinquant’ anni dopo, e finalmente a capo di tre giorni andò 
Teodoro di Cappadocia, e quelli del alla porta della vetrata , chiamando a no- 
fuo partito diedero finalmente foddisfa- me il fig^uolo. Egli ri fpofe dalla foraa- 
zione a Papa Vigilio (4), eh’ era tut- ce; e rotte le porte dalla madre, loritro- 
tavia rifuTCito a Santa Eufemia di Cai- vò in piedi ne! mezzo de’ carboni , fenza 
cedonìa . indirizzarono a lui una prò- danno veruno. Glifi domandò come fbf- 
fefiìonc di fede , dove dichiaravano, fe fiato difefo dal fuoco; rifpofe che una 
che per confcrvare l’unità Ecclefiafii- donna vcfiìta di porpora andava fpefToa 
ca , ricevevano i quattro Concili gene- gittare acqua , per efiinguere i carboni 
rali di Nicea , di Cofianttnopoli , di intorno a lui, c a portargli di cheman- 
Efefo, e di Calcedonia , c promettono giare, nuandonc avea bilogno. Avenda 
di feguire inviolabiiirtente tutto quel- intefo l'Imperatore quello miracolo, fe- 
to che vi è fiato decjlb col confenfo de’ ce battezzare la madre , e il fanciullo : 
Legaci, e de’Vicar; deila Santa Sede, collocando entrambi nel Clero, cioè fa- 
per via de’quali i Papi vi prefedettero , rendo Lettore il figliuolo, e Diaconef- 
ciafeuno al fuo tempo. Così gli Orientali là la madre. Ma il padre ricusò di fard 
allora non dubitavano più, che i Papi Crifiiano: e l' Imperatore feCelo impala- 
avefiero prefeduto nelle perlbne de’ loro re, come uccifor del figliuolo. Fa tc- 
Vicarj, in tute’ i Concili generali. Fan- fiimonianza Niceforo Callifio (9), che 
no efii un’efprelfa menzione del confen- vivea nel quatcordicefimo fecedio , che 
tiinento de’ Legati, per cagione del cano- quello cofiume di dare a’ fanciulli gli 
ne di Calcedonia (5) per la Sede di avanzi dell’ Eucarifiia durava ancora al 
Cofiantinopoli , contra il quale aveva- fuo tempo in Coftantinopoli , e eh’ egli 
no i Legati protefiato . Quella profef- medefimo aveala fpelfo ricevuta . 
fione di fede venne data nella medefima Giuiliniano anche prendea cognizioni* 
forma da Menna di Cofiantinopoli , delle difpute,chc aveano tra elfi i Giu- 
da Teodoro di Cefarea , da Andrea dei per la loro religione , come fi vede 
di Efefo , da Teodoro di Antiochia da una legge dell’ottavo giorno di Feb- 
di Pifidia , da Pietro di Tarfo , e da brajo 552. per cui permette loro di leg- 
molti altri Vefeovi . gere la Scrittura Santa nelle loro fina- 

Miricolo XLI. Mori Menna di Cofiancint^li goghe in Greco, e in Latino, o in qual 
di un tao- poco tempb dopo , avendo tenuta laoede lingua più voleffero (io), purché non 
Gbìo ■ * ** Chiefa fa com- la leggefTero in Greco altro che fecon- 

■ memorazione di lui nel giorno venticin- do i Settanta , o Attuila : ma proibi- 
que di Agofio (7) . Si riferi fee al fiio fee quella chiamata da efiì la feconda 
tempo un miracolo accaduto in Cofianti- edizione : cioè a dire la Mifna , che non 
nopoli (8). Era antico cofiume in que- contiene altro che delle umane tradizio- 
flu Chiefa, che quando rimaneano mol- ni. Da quello fi vede, che v’ erano de’ 
te particole del Corpo di Gesu-Crifto , Giudei , che non voleano, che fi leggefle 
fi mandavano a cercare degl’ innocenti fan- pubblicamente la Scrittura fopra le yer- 
ehilli , di quelU che Ihidiavano nelle mi- Coni : c quefio partito prevalfe, poiché 

nelle 

(i) C.J5 (»)C. 14- M (4) (,^'ì 

(,*) Ev»g-4-t.j6. 
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mite loro finagoghe non fi leggeva, altro 
(he in Ebreo. 

SinfnEu- XLII. Il Succeflbre di San Menna 
iichio r»- ppjjj jji Coftantinopoli , fii Santo 
Eutichio.Era egli nato in Frigia verfo 1 ’ 
nopoli . anno 512. Era Tuo padre A leflandro uomo 
militare, e caroa Belilàrio (i). Sua ma- 
dre per nome Sinefia era fidinola di un 
Vefeovo , celebre per li miracoli fuoi , che 
battezzò il giovane Eutiebio filo nipote 
dall’infanzia, e lo allevò apprefib di fe 
in Augufiopoli . Di dodici anni fu man- 
dato a lludiare in Cofiantinopoli , dove 
fece difegno di abbracciare la vita mona- 
dica i ma ne fu ditlolto dal Vefeovo di 
Amafea, che Io dedinava ad edere Ve- 
fcovo.A tal effetto l’ofdinò Lettore, poi 
Diacono, e finalmente Sacerdote in età 
d’anni trenta, offervandogrinterdizj de’ 
Canoni. Ma effendofi il Vefeovo di A- 
mafea cambiato di volere , Eutichio fe- 
guitò il fuo primo defiderio, e fi ritirò 
in un gran Moniftero di Amafea. Poco 
tempo dopo fu fatto Generale dell’ Ordi- 
ne Monadico nella Provincia d’ Eleno- 
ponto , di cui Amafea era Metropoli. 

Dieci anni dopo la fua entrata nel 
Monillcro , cioè nel 552. offendo infer- 
mo il Vefeovo di Amafea, lo mandò a 
Codantìnopoli in fuo cambio al Conci- 
lio generale. Andò ad alloggiare appref- 
fo Menna Patriarca (z), che lo tenne 
feco lui , e diffe al fuo Clero : Quedo 
Monaco farà mio fucceffore . In una 
conferenza , che tenevafi in prelènza 
deir Imperatore , fi trattò la tanto ce- 
lebre quidione di quel tempo, fe fi poC- 
fono condannare i morti . Eutichio fo- 
ftenne che si , c alle^ 1’ efempio del 
Re Ciofia, che fece aifotterrarc, ed ab- 
bruciare le offa dev’idolatri (3I. Que- 
lla rifpoda piacque a circodanti oltre mo- 
do ; e particolarmente all’ Imperatore. 
Elffendo morto pochi giorni dopo Men- 
na Patriarca , commi le 1 ’ Imperatore a 
Pietro Referendario di cercare Eutichio, 
e di fargli onore . Fece che il Sena- 
to , ed il' Clero avelfero cara la fua 
elezione di Vefeovo : e venne ordina- 
to Patriarca di Codantinopoii in età di 
guarant’ anni . 


Trentesimoterz 


Subito dopo diede a Papa Vi 
la fua profeffione di fede, q 



Anno 


a quella di Menna. Si dichiara egli pa- 
rimente , che per lo ben della pace ri- 5 SJ* 
ceve iijuattro Concili generali , c le let- 
tere de Papi , e in particolare quella di 
S. Lione : e foggiungc : Poiché fiamo 
noi d accordo nelle luddette cofe , noi 
domandiamo, che la Santità Vodra,no{ 
^fidenti, ed in faccia a'Santi Vangeli, 

Ceno efaminati i tre Capitoli,c diffinita 
ouella quidione per confermare la pace 
delle Chiefe. Queda profeflione di fede 
fu data a Papa VigilÌ9 il giorno dell' 
Epifania fei di Gennaio 55?. dal nuovo 
Patriarca di Codantinopoii Eutichio, di 
Apollinare di Aleffandria , Donnino di 
Antiochia , Elia di Teffalonica , e gli 
altri, che non aveano fatta la profeirion 
precedente. Effì foferiffero queda, o la 
diedero feparatamente . Cosi fu Apolli- 
nare riconofeiuto per legittimo Patriar- 
ca di Aleifandria dal Papa (5),già ufei- 
to di Santa Eufemia , e ritornato a Co- 
dantinopoii , da che rimafe foddisfatto del- 
la prima profeffìone di fede . Rifpofe a 
queda il giorno dietro, fettimo di Gen- 
naio, arorovandola, e convenendo di rac- 
coglierà per decidere la quidione de’ tre 
Capitoli (d). Ma ridomandò all’ Impe- 
ratore, che il Concilio foffe tenuto in Ita- 
lia, o almeno in Sicilia, e che iVefeovi 
d'Àfrica, e delle altre provincie della lin- 
gua latina vi fodero chiamati. Non po- 
tè ottenerlo , e fi accordarono folo , che 
il Papa deffe all’ Imp^tore il nome de' 

Velcovi delle Provincie Latine, che de- 
libererebbero con lui. Quindi alcuni giorni 
avanti Palqua,che in qued’ anno 553.111 
nel ventefimo di Aprile, fi concertò che i 
Vefeovi tanto Greci, che Latini, che fi 
trovavano in Codantinopoii , in numero 
pari conferiffero intorno a’ tre Capitoli. 

XLIII. Nullaodante tutte quede con- Scconè» 
venzioni , cominciarono gli Orientali a Coc'’*^ 
il Concilio nell’ anno veotifette 


tenere 


di Gii^miano, duodecimo dopo il Cc^o- 


lato di Bafilio, indizione prima, equar- Onerale, 
to giorno delle None di Maggio , cioè i'rimi 
il quarto di Marno 553. nella fila fe- '<»<«■- 
creu della CatteSale di Codantinopoii . 

C c 2 Le 
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— . - Le lenrioni di quello Concilio fono chia- 
mate conferenze : ed alla prima inter- 
ni (j.C, vennero tre Patriarchi (i)> Eutichio di 
55 J- Collant inopoli , Apollinare di Alcflan- 

dria, e Donnino di Antiochia ; tre Ve- 
feovi deputati di Eullochio Patriarca di 
Gcrulalcmme , Benigno Vefeovo di Era- 
elea in Pelagonia per Elia di TefTalo- 
nica ; Teodoro, Alcida Vefeovo di Ce- 
farea in Cappadocia principale autoredi 
tutte le turbolenze ; Andrea Vefeovo di 
Efelò, Selliliano Vefeovo di Tunifi per 
Primafo di Cartagine. Quindi vengono 
Megezio di Eraclea in Tracia , Ana- 
Aagio di Tabia, per Doroteo di Anci- 
ra ; molti Metropolitani j e in tutto li- 
no a cento c cinquantun Vefeovo ; tra’ 
quali vi ha cinque Africani. 

Sin dall’ anno precedente 551. erano 
andati a Collantinopoli per foddisfare all’ 
ordine dell’ Imperatore (2) Reparato Ar- 
civefeovo di Cartagine, Firmo Primate 
-di Numidia , Primafo , e Verecondo 
Vefeovi della Provincia di Bizaccna (q). 
Vennero follecitati con carezze c mi- 
nacce ad acconfentire alla condanna de’ 
tre Capitoli : e non potendofi obbligar- 
veli , fi accusò 1 ’ .^reivefeovo Reparato 
di aver fatto uccidere Areobindo , Mae- 
Uro della milizia per mezzo del tiranno 
Gontarito, e per quella calunnia fu de- 
pollo , fpogliato di quanto avea feco per 
follcncrli . e mandato in elilio in £u- 
caite , nel Ponto . Il Diacono Primafo 
fuo Apocrifiario , avendo condannato i 
tre Capitoli , venne ordinato Vefeovo 
di Cartagine ad onta del Clero , e 'del 
popolo , e pollo in quella Sede con grand’ 
efhjfionc di fangue . Il Governatore di 
Africa mandò a Collantinopoli, per fo- 
Benere il partito della Corte, i Vefeo- 
vi piò intereffati c piò ignoranti che 
potè radunare ; 1’ uno de’ quali ^ fei an- 
ni prima, era flato convinto di adulte- 
rio a Collantinopoli . Tali erano dun- 
que i Vefeovi (T Africa, che foli di tut- 
I to l’ Occidente intervennero al Conci- 
lio di Collantinopoli. 

Effendo i Vefeovi alTifi (4) , fi fece 
■' entrare Teodoro Silenziario , che aveva 
Un editto dell’Imperatore, fatto leggere 
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prima di tutto . Riferifce gli efempj 
degl’ Imperatori fuoi predecellori , che 
fecero tenere i quattro Concili i la con- 
dotta dell’ Impcrator Lione , che prefe 
parere da’ Vefeovi intorno all’ autorità del 
Concilio di Calcedonia; lafcifmaoccor- 
fa poi , e la riunione delle Chicle , di 
che II dà egli merito , fenza parlar di 
Giullino . I Nelloriani , foggiung’egli, 
non ofandopiò parlar di Ndtoriò , intro- 
dulfero Tecidoro di Mopfuella fuo mae.- 
Ileo , che avanzò alcune bellemmie peg- 
giori; gli empi ferirti di Teodoreto con- 
tra S. Cirillo , e la lettera dctcllabile d’ 

Ibas , dicendo che fu ella approvata dal 
Concilio di Calcedonia. Il che dicono, 
non per difendere il Concilio , ma per 
autorizzare, fotto il fuo nome, la loro 
empietà . Per opporci a’ loro difegni , 
abbiamo prima chiclla la vollra opinio- 
ne, mentre che eravate allevollre Chie- 
fc: c voi dichiarane il vollro fentimcn- 
to, condannando l’empietà . Ma perchè 
vi fono ancora alcuni , che pcrfillono a 
follcncre i tre empi Capitoli, vi abbia- 
mo chiamati in quella Città , efortandovi 
a dichiarare infieme la volontà vollra in 
quello particolare . Effendo venuto Vi- 
gilio Papa dell’ antica Roma, gli abbiamo 
Ipiegata ógni cofa , c condannò parecchie 
volte in ilcritto i tre Capitoli. Condan- 
nò parimente i Diaconi Rullico, c Se- 
bafliano' , che vollero follenerli , dopo 
avuta la fua dccifione.Nc fcrtlfe a Va- 
lentiniano di Scizia, e ad Aureliano di 
Arles, eh’ è la prima Chiefa delle Cal- 
ile . In fomma fu femprc del medefimo 
parere . Dappoiché fietevoi giunti inque- 
lla Città, corferode’ reciprochi fcrittitra •* 
voi c lui , perchè delle infieme giudizio 
fopra qudto affare . Gli abbiamo fatto 
dire che venga con voi : ma rifpofe , 
che dii^ la fua opinione in difparte. 
Noi vi efortiamo aunque di efaminare 
dal canto vollro i tre Capitoli : e con- 
chiude così : Quando colui eh’ è inter- 
rogato intorno alla fede (5) , dilferifce 
lungo tempo a rifpondere , farà un ri- 
nunziare alla confeffione del vero. Poi- 
ché in quelle materie non v’é nè primo 
nè fecondo, ma il piò pronto a nfpon- 

dere , 


(il T*.j Conc.p.416. (O ViB.Tun.Cèr.ajf.L'a.js]. (j) 
U) P. 4 »>. (5) P 404 C. 
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derc, è il pii) grato a Dio. Quelìo è 
«letto riguardo a Papa Vigilio. 

Dopo quella lettura fi fece ritirare 
Teodoro il Silctrziario , e fi lefle la 
profeflionc di fede data a Vigilio da 
Lutichio . il fello di Gennaio , con la 
rifpolh Jcl Papa (j). Quindi il Con- 
cilio difie : Quantunque i Giudici , e 
alcuni tra voi abbiano fpclTo elprtato 
Papa Vigilio a venire con noi a con- 
venirfi intorno alla quillione de’ tre Ca- 
pitoli, credian» cola ragionevole d’in- 
vitarvelo ancora prefentemente . Allora 
ad icllanza del Concilio, i tre Patriar- 
chi Eutichio di Collantinopoli , Apol- 
linare di AlelTandria , e Donnino di 
Antiochia, molti Metropolitani, ed al- 
tri Vefeovi, in numero di diciotto, an- 
darono a ritrovare il Para j e ritornan- 
do indietro, diflcro: Il Wpa dille, che 
prefentemcntc - non ci potea rifponde- 
re, per una fua indifpolizione, e pre- 
mile di farci fapcre domani la fua ri- 
foluzione. Così terminò la prima con- 
ferenza . 

XLIV. Fu tenuu la feconda quattro 
giorni dopo , cioè l’ ottavo giorno di 
Maggio. Vi fi lelfero gli atti della pri- 
ma ; poi i Patriarchi c gli altri fiati de- 
putati al Papa diflero (a) : Secondo la 
promefia, che ci avea fatta il Papa, noi 
fiamo andati a lui , ha due giorni , il fe- 
llo di quello mefe: rifpofe che non po- 
tea venire alla nollra Aflemblea , perchè 
vi fono qui molti Vefeovi Orientali, e 
pochi de’fuoi ; ma che metterebbe il tuo 
parere in ifcritto, e lo darebbe all’Im- 
peratore. Noi gli dicemmo; Voi làpete, 
che tra gli ferirti latti tra noi avete 
voi promclTo divenire all’ Afiemblea de’ 
Vefeovi, che fono della nollra comunio- 
ne; noi fiamo della vofira, e non vi è 
propolito di difierire per cagione degli 
Occidentali . Ne'quattto Conci!; il nume- 
ro noa fu mai grande ; ma folamente 
«lue o ore Vefeovi , e alcuni Chetici. 
Ora voi liete prefente, e così molti al- 
tri Vefeovi d’Italia; ve ne fono d’A- 
frica , e d’ lUiria , e niente c’ impedifee 
di raccoglierci , e di terminare quella co- 
là con carità . Che fc voi non volete 
venire, noi non tralafceretno dì unirci ; 
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non elTmdo giullo^che l’Imperatore, e' 
fcandalezzati 


di 


Anno 


QJ F.4aj. IV r,4„. 


il popolo fedele lie.._ 

Quella dilazione. Aggiunfimo,che farebbe 
da noi riferito il tutto all’ Imperatore. 5 SJ' 
L abbiamo fatto. L’Imperator ci pro- 
mi fe di mandare al Papa dc’Magiitra- 
ti con alcuni Vefeovi per efortailo di 
nuovo a venire. 

Erano i Magiftrati prefenti , cioè Li- 
berio, Pietro, Patricio, c Collantino, 
Quell'ultimo, ch’era il Quefiore, difie 
in nome di tutti (^) ; Sin dal primo 
giorno di quello mele, per ordine deli’ 
Imperatore, fummo al palagio a ritro- 
vare Papa Vigilio, co’ Patrie; Belilàrio, 
Cetego, e Ruftico; e vi andammo pa- 
rimente a’ fette di quello mefe , con 
Teodoro di Cefarea, Benigno di Era- 
clea, e gli altri Vcicovi, da lui nomi- 
nati , in numero di dodici . Ogni volta 
noi gli dicemmo per parte del? Impera- 
tore, che fi potea venire all' Afiemblea 
liberamente ; e quelli, che voleano folle- 
nere i tre Capitoli, lo faceficro con ardi- 
re. Dopo molti difeorfi, domandò una 
dilazione, per dar da fe folo la fua ri- 
fpofia . Voi avete, noi replicammo, con- 
dannati da voi folo molte volte i tre Ca- 
pitoli per ifcritto, e a viva voce ; ma l’ 
Imperatore vuole, che ne trattiate con 
gli altri. In quanto alla dilazione, L’ 
Imperatore vi fece pur dire , che fe voi 
accordate di venire all’ Afiemblea , quella 
vi farà conceduta di quanto tempo vo- 
lete : ed anche piò lunga (4) . Ma fe vo- 
lete voi dare il vofiro rarerc a parte, 
conviene ancora, che i Vefeovi, chiama- 
ti a tal effetto , e che fono qui da tan- 
to tempo, dieno la loro decilione fino- 
dale; non potendo noi lafciar la Chiela 
in confufione , attefo particolarmente che 
gli Eretici calunniano i Vefeovi , e li 
trattano da Nefioriani. I Vefeovi deputa- 
ti al Papa fecero parimente la loro rel^ 
zionc, conforme a quella de’ Magifirati. 
che fi ritirarono , dopo aver efortato I 
Vefeovi a difiìnir préfio un tal affare , 
conforme alla dottrina de’quattro Conci!;, 

Quindi il Concilio deputò tre Ve- 
feovi , e tre Sacerdoti per invitar Pri- 
mafo Vefeovo di Adrumeto, nella Pr(> 
vincia Bizacena, e tre Vefeovi d’Ifli- 

ria. 
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ria, Sabiniano, Proietto, e Paolo , che 
aiuterò al Concilio . Primafo rifpo- 
' fe : Io non vi anderò fe il Papa non 
vi fìa prefente . I tre Vcfcovi d’ II- 
liria dichiararono, che non dovevano cflTi 
rifpondere altro , che a Bennato loro Ar- 
civelcovo, e che lì unirebbe feco lui. 
Intorno a che ditte il Concilio: In quan- 
to a Primalb , ne farà ordinato a fuo 
tempo, fecondo i Canoni ; c gli altri 
tre Vcfcovi d’ Illiria fi uniranno a Ben- 
nato , come domandarono , ctt'cndo egli 
d’accordo con noi: conofcendofi da que- 
llo, che il VefcovoFoca fuo lùttraganeo 
e luo Vicario è prefente al Concilio. 
Per altro per non più differire la ri- 
fpotta all' Imperatore , faremo domani quel 
che conviene. 

XLV. In effetto il giorno dietro no- 
ve di Maggio, tennero la terza confe- 
renza, dove non fecero altro che dichia- 
rare, che tenevano etti la fede de' quattro 
Concili generali (t), condannando tutto 
quello , che poteva efferc contrario o 
ìngiurìofo a ^egli ', e che feguivano 
anche tutt’ i Padri Ortodottì , partico- 
larmente Santo Atanagio, Santo 1 lario. 
San Bafilio (a). San Gregorio Nazi- 
anzeno , San Gregorio di Nitta , Santo 
Ambrogio, Santo Agott ino , Teofilo, S. 
Giangrifottomo, San Cirillo, S. Lione, 
e Proclo. In quanto a’ tre Capitoli, ne 
rimifcro l’efame ad un altro giorno. 

Nel duodecimo giorno di Maggio (3) 
alla quarta conferenza cominciarono ad 
efaminare la dottrina di Teodoro di 
Mopfucfla . Fecero leggere divcrfi eftrat- 
ti de’ fuoi ferirti in fettantuno articoli , 
legnando l’opera, dalla quale ciafeuno è 
tratto. Egli vi dice, che non è Dio, il 
Verbo confuttanziale al Padre (4), ch’è 
nato dalla Vergine, ma il fuo tempio; 
anche dubita egli , fe vi abitava , da 
che era flato formato, ma crede che il 
Verbo a poco a poco lo perfezionaflc , 
e che fi adori a motivo della fua nnio- 
ne con la natura divina (5). Chequan- 
do San Tommafo efclamò (d): mio Si- 
gnore , e mìo Dio : quelle parole non 
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erano indirizzate a G. C. ma a Dìo, 
che lodava egli (7), di averlo riufei- 
tato ; eh’ egli è battezzato in nome di 
G. G. (8) , come San Paolo ditte , che 
gl’ irraditi furono battezzati da Mosé, 
e che i Crifliani prelèro il fuo nome, 
come i Platonici , c gli Epicurei, i 
Mateioniti , e i Manichei prefero i no- 
mi degli Autori delle lor lette. 

Che G. C. è l’immagine A Dio, e 
che fi onora , come fi onora l’ immagi- 
ne del Principe (9) : che Gefu-Crifto é 
Figliuolo adottivo, come gli altri, e mo- 
flra colui ch’è il vero Figliuolo, cioè il 
Verbo (io). Che il Verbo è diverfo dall* 
uomo, eh’ egli ha prefo ; e pretendea di pro- 
varne la differenza . Sottenea , che travol- 
gevano i fenfi delle Profezie , applicando 
a G. C.quel eh’ era detto del popolo Giu- 
deo , o di Davide ( 1 1 ) ; e fpiegava in que- 
lla forma anche il Salmo ventunefimo,e 
feffantottefimo (12). Dicea,chc gli Angeli 
fen'ivano G. C. come amico di Dio ; che 
G. C. avea combattuto più concra le paf- 
fioni dell’ anima (13), che contea i pa- 
timenti del corpo; e che fi elercitava a 
vìncerle per opera della diviniti , che abi- 
tava in lui (14). A quello patto della let- 
tura il Concilio cfclamb : Quella cofa fu 
gii da noi condannata (15): Anatema a 
Teodoro di Mopfuefta: Anatema a Teo- 
doro, e a’ fuoi fcrittì. Quello è contraria 
alla Chiefa , contrario a’ Padri , pieno 
d’empieti . Un Teodoro, un Giuda. 

Si continuò a leggere de* paffi intorno 
all’ Incarnazione , dove dicea (16): Non è 
fatto più maravigliofo, che il fole lì fia 
ofeurato per lo Tempio del Verbo ero- 
cififfo, che Tefferfi arreflato perGiofuè, 
e per Ezechia . Ed in oltre : Quando noi 
diltinguiamo le nature (17), diciamo, che 
vi ha ima natura perfetta del Verbo, ed 
una perfona perfetta ; poiché non fi può di- 
re , che vi ih una follanza perfetta fenza 
perfona . Noi ammettiamo parimente 
una natura perfetta dell'uomo , e una 
perfona (18). Ma quando riguardiamo 1 * 
unione, noi diciamo, che non vi ha altro 
che una perfona. £ ancora : Non fi può 

dire, 
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dire, che l’abitazione del Verbo fia per 
la foftanza , o per l’operazione (i): è 
folamente per la buona volontà. E an- 
cora: Gesù ha ricevuta l’unzione dello 
Spirito Santo, come una giuda ricompen- 
fa del Tuo merito , e di fiia purità (2); 
è dato giudidcato, c purificato per vir- 
tù dello Spirito Santo, e trasferito all’ 
immortalità ed alla incorruttibilità . Di- 
ceva ancora (^): quando fi domanda, fé 
Maria ^ Madre di un uomo, o di un 
Dio, convien dire: Ella i l’uno e 1 ’ 
altro : Madre dell'uomo per natura, ma- 
dre di Dio per relazione (4), perchè 
Dio era nell'uomo, eh' è nato di lei. 
Ed ancora : L’ uomo nato di Maria è 
figliuolo di Dio per grazia; il Verbo lo 
è per natura (5) : Il Figliuolo di Maria 
non è il Verbo ; e il Verbo non ha due 
nateimenti , uno eterno , uno temporale. 
Ed ancora (d): Conofeendo il Verbo 
Mr la fua prefeienza la virtù di Nodro 
oignore , ha voluto abitare in lui , dal 
corainciamento della fua formazione ; 
ed unendolo a fé con la fua volontà , 
gli diede una maggior grazia, perchè 
dovea fpargerd fopra tutti gii uomini. 

Si producevano ancora alcuni altri paf- 
fì, per modrare che Teodoro facea Dio 
autore del male (7) come del bene ; c 
fodenea', che avea permeflb il peccato, 
come eifendoci più efpediente . In fine 
fi lederò de' palli , dove parlava con di- 
fpregio del lioro di Giobbe, e della Can- 
tica. Si lede in fomma il fimbolo di 
Teodoro (8), condannato dal Concilio di 
Efefo (9). fopra il quale il Concilio di 
Codantinopoli elclamò: Satanadb ha com- 
podo quedo fimbolo. Anatema a chi l’ha 
compodo. Il Concilio di Efefo l’ha con- 
dannato col fuo Autore. Non conofeiamo 
altro fimbolo fuor quello di Nicea. Ana- 
Jtema a Teodoro di Mopfueda . Anatema 
a chi non l’anatematizza. I fuoi difenlb- 
rì fono Giudei e Pagani . Lunghi anni all’ 
Imperatore . Voi avete purgata la Chie- 
fa . Noi anatematizziamo Teodoro e 
gli ferità fuoi. Si rimife ad un altro 
giorno l’efantedi quanto i Padri , le leg- 
gi , e le dorie aveano detto coatra di lui . 


ESlMOTERZtf; 207 

XLVI. Frattanto Papa Vigilio, volen-^^^^ 
do efem ire la fua promedà di dare il 
parer luo feparatamente fopra i tre Capi- G.C, 
toli, edefe un lungo decreto, che fi chia- 55 J*. 
IDÒ CanflìtHtum , a differenza del primo, ^ j';** 
chiamato Judicerum ; quantunque quedi vi- 
nomi fi ritrovano alcuna volta ufati in- (ilio, 
differentemente ; come in fatti Ggnifican- 
ti nella fodanza la medefima cofa (10), 

Il Conjìhutum è indirizzato all’ Impera- 
tore ; c comincia dalle due proleffionì di 
fede (il), eh’ erano date date al Papa 
da Menna , e da Eutichio fuo fucceffore . 

Quindi dice, che non effendo data man- 
tenuta la parola a lui , per far racco^ic- 
re in numero uguale i Vefeovi dell uno 
e dell' altro partito (12) di Oriente, e di 
Occidente; e che aU’oppodo fu follecita- 
to a dare la fua rifpoda fopra i tre Capi- 
toli ; domandò una dilazione di venti gior- 
ni , per le fue indifpofizioni ; pregando i 
Vefeovi di afpcttare quel termine , per 
offervar l’ antica regola , di non fenten- 
ziare cofa alcuna prima che la Santa 
Sede avede pubblicato il fuo giudizio. 

Abbiamo dunoue, continovò egli , elà- 
rainatì gli atti de' Concili, i decreti de* 

Papi nollri predeceflbri , e le altre no- 
ceffaric fcritture . Abbiamo anche vedu- 
to un volume in carta, che ci fu pre- 
fentato in vodro nome da Benigno Ve- 
feovo di Eraclea , pieno di ef^rabili be- 
demmie , e di dogmi contrari alla Fede 
Cattolica , che fii da noi condannato co- 
me (ègue. Riferifce feffanta articoli trat- 
ti dagli ferirti di Teodoro di Mopfuella, 
ma fenza citar le opere ; e fono quafi L 
medefimi,chc i fedantuno primi , che furo- 
no propodi nel Concilio . Intorno a cia- 
feuno di quedi articoli il Papa fpiega il 
cattivo fènfo, e lo condanna con anatema. 

Dopo aver così rigettati gli errori 
attribuiti a Teodoro , proibifee fotte 
pena di anatema, di prender da (medi 
motivo d’ ingiuriare i Padri , e i Et- 
tori della Chielà . E perchè quedi ar- 
ticoli , foggiung’ egli , hanno il nome 
di Teodoro di Mopfueda, noi abbiamo 
efaminato quel che didim i Padri di 
lui , e abbiam veduto , che San Ciril- 
lo 
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(0 fcriffe a Proolo di Coftantinopo- 

Avtva condannandofi dal Concilio di 

DI G.C. Efefo il fimbolo attribuito a Teodoro. 

5 SJ* non fece per difcreziooe ricordanza del 
nome (uo ; il che abbiamo verificato nel 
mcdefimo Concilio . Sopra che aggiunge 
k Cirillo , che non fi dcbbe infultare 
ammorti . Proclo di Coftaniinopoli dille lo 
ftefib in propofito di T eodoro , e condannò 
gli errori, che gli venivano attribuiti. fen- 
za nominarlo. Non troviamo cola alcuna 
parimente nel Concilio di Calccdonia, cen- 
tra la memoria di Teodoro di Mopfucfla; 
quantunque faccia quello Concilio men- 
zione dcdla lettera di Giovanni di An- 
tiochia all’ Imperator Teodofio, dove 
dice, che non conviene condannar Teo- 
doro dopo la fila morte. 

Quindi abbiamo noi efaminato , fe i 
nollri predeeelfori hanno ordinato alcuna 
cofa contro a’ morti, che non fono fiati 
condannati nacntre che vivevano (i),e ab- 
biam trovate alcune autorità contrarie di 
Lione . e di Gelafio . Si olfervò parimente 
la medefima regola riguardo a Giovanni,- 
e a Flaviano di Cofiantinopoli ; che quan- 
tunque fcacciati , quando viveano , non fi 
tennero per condannati. Riferifce Eufebio 
nella fita Storia, che Dionigi dì Aiclfandrìa 
non volte condannare Nipote, benché Mil- 
lenariqjpel fol motivo che morto era (^). 
Tutto ciò confiderato, non oliamo con- 
dannare Teodoro di Mopluefia, e non per- 
mettiamo ad alcuno, che lo condanni. 

In quanto a’pretcfi fcritti dì Teodo- 
retoci maravigliamo (4), che fi rolfan fa- 
re de’ rinfacciamenti contra un Vefeovo, 
eh’effendofi prefentato, ha piò di cent’ an- 
ni , al giudizio del Concilio di Calcedo- 
nia , vi fofcrilfe fenza efitare ; e cosi al- 
le lettere di San Lione. Quantunque Dio- 
Icoro e gli Egiziani dicelfero allora , eh’ 
era egli un Eretico ; tuttavia 1 nofiri Pa- 
dri , dopo avere fedamente efaminato , 
altro non richiefero da lui, fe non che 
anatematizialfe Nefiorio , e la fua dottri>' 
na; il che fec’e^li ad alta voce in pre- 
fenza di tutto il Concilio (5) . Dòpo 
di che non fi poffono condannare fotto 
il fuo nome i dogmi Nefioritni lènz’ac- 
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enfiare di menzogna, o di dilTimuIazio-'. 
ne, i Padri di Calcedonia. Non è da 
credere,che abbiano efli ignorata la in^iu- 
fiizia, che avevano elfi fatta a San Cirillo, 
attaccando i fuoi dodici capitoli ; ma fe- 
guirono l’efempio di San Cirillo mede- 
inno , che per amor della pace pal^ fot- 
to filenzio tutto quello, che gli Orienta- 
li aveano fcritto contra di lui; attefo prin- 
cipalmente, che avendo Teodoreto rico-, 
nofeiuti i veri fentimenti di San Cirillo 
con le fue lettere, lette nel Concilio di 
Calccdonia , lodò la dottrina di colui , 
che avea falfamentfc fuppofto che fi fofle 
ingannato. Per quefio proibiamo noi a 
chiunque (d) , di avanzar colà alcuna in 
pregiudizio della memoria di Teodore- 
to, ma confervando il rifpetto dovuto a 
lui , noi condanniamo tutti gli fcritti , che 
vanno col fuo nome , e di chiunque fie- 
no , che abbiano conformità agli errori 
di Nefiorio , o di alcuni altri Eretici . 
Quindi Papa Vigilio mette cinque aoa-, 
temi contra gli errori , che fi rilevavano, 
negli fcritti di Teodoreto. Poi feguita., 
In quanto alla lettera d’ Ibas (7), noi 
vediamo dagli atti del Concilio di Cal- 
cedonia , che fu la lettura degli fcritti , 
c particolarmente di quefia lettera , Ibas 
fii dichiarato per innocente ed onodoflb. 
C? La lettera ancora fu dichiarata orto- 
dolTa (8), poiché abbraccia la fede, fo- 
pra cui S. Cirillo fi riconciliò c<m Gio- 
vanni di Antiochia, e con gli Orientali. 
Ma i Padri del Concilio non approvarono 
per quefio quel che fi contiene in efla let- 
tera d' ingiuriofo contra San Cirillo . Ibas 
roedefimo lo ritrattò , avendo meglio com- 
prefo il fenfo de’capitoli di San Cirillo (9}, 
e Kr quefia ritrattazione fu giudicato or- 
todoffo. Poiché dichiarò chiaramente , che 
ricevea la decifione del Concilio di Efefo. 
Avea rigetuti i dodici capitoli di Saia 
Cirillo , perché intendendoli male , ere- 
dea che tOgliefiero vìa la difiinzione 
delle due nature. Li ricevette, quando 
de comprefe la fpiegazìone. Diofeoro ed 
Eutichete lodavano S. Cirillo , perché in- 
terprotandolo male, filmavano di ritro- 
varvi dentro la loro erefia. All’oppofio 
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Ibas Io biafimava 
vedervi il 


, perchè gli parea , 
medefuno errore . In que- 


llo punto era Cattolico , e 
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di Ellchio Sacerdote di Geru&lcmme 
che non abbiamo più , dove dice , che 


fu depoAo da Diofcoro al 
cìiio ai Efefo ; e rillabilito nel Conci- 
lio di Calcedonia . Perciò ordiniamo 
noi, che il giudizio dì quello Santo Con- 
cilio reAi in tutto nel fuo vigore , in 
quanto alla lettera d’ibas, e in quanto 
a tutto il reAo. 

Finalmente pei mollrare in genera- 
le (i), quanto dcg^ia eflere inviolabile 
r autorità del Concilio dì Calcedonia , 
riferifce Papa Vigilio molti ellratti di 
lettere di San Lione , e di Simplicio; 
e anche del fuo JkJìcatum, che avea ri- 
tirato (a), e da lui rìvocato nel reAo, 
che riguarda i tre Capitoli. Conchiude, 
col proibire a chi fi ila, in qualCvoglia 
dimità eccleliaflica conllituito , di de- 
cìdere cofa alcuna al contrario. Tal è 
il Conflitutum di Papa Vigilio. Fu fo- 
fcritto da fcdici Vefeovi con luì , da 
tre Diaconi della Chiefa Romana , tra 
quali v’ era Pelagio fuo fucceffore . L’ 
atto è in data dei quarcodcciroo giorno 
di Maggio dì queA’ anno 55J. ma fii 
mandato all’Imperatore folamente undi- 
ci ciomi dopo , cioè il dì venticinque 
di Maggio . Quantunque pareAc fàggio 
temperamento queAo di Papa Vigilio , 
di condannare gli errori , e di perdo- 
narla alle perfone , non ebbe alcun ef- 
fetto. 

XLVII. Il Concilio dì CoAantinopo- 
lì feguitava a contìnovare,e nella quin- 
ta conferenza tenuta il giorno diciaAet- 
tc di Ma^io, fi IcAeroda prima molti 
«Aratri de libri di San Cirillo contra 
Teodoro (3), dove poneale fue parole, 
e poi le confutava; moArando che veniva 
c^i ad annullare il miAero dell’ Incar- 
nazione , e ift confeguenza la redenzio- 
ne . Si leffe poi la lupplica prefentata a 
Proclo Vefeovo di CoAantinopoli da’ 
Cherici e da’ Monaci di Armenia, con- 
tra Teodoro, ed una parte della rifpo- 
Aa dì Proclo (4) . Si leAero quattro let- 
tere di San Cirillo , e quella che indi- 
rizzò a lui Rabbuia di £d^a (5) . Si 
JeAe un paflb della Storia EcclefiaAica 
Fhurjr T»r». 


per qucAo Teodoro di MopfueAa, fecondo i prin- 
falfo Con- ci pi de’ Giudei , fcriAe fopra i falmi, e 5 SJ* 
rigettò tutte le profezie di Gefu-CriAo; 
co eAendone flato riprefo , fi difdiAe 
fuo mal grado , ed avendo promeffo di 
atòruciare il fuo libro. Io nafeofe; che 
dimorò lungo tempo (conofckito per la 
picciolezza della fua Sede , itiAruendo 
alcuni fuoi pochi difcepoli , infettaci 
da’ fuoi errori . Che finalmente nella 
fua eflrema vecchiezza compofe alcu- 
ni libri contra l’ Incarnazione. Si lefTe- 
ro poi due leggi di Teodofio il Giova- 
ne contra Diodoro di Tarfo, Teo^ro 
di MopfueAa, e NeAori^ poi una let- 
tera di Teofìlo di Aleffandria a Por- 
firio di Antiochia , e una di S. Gre- 
gorio Nazianzeno a Teofilo , intorno 
a quelli, che rinnovavano gli errori di 
Paolo di Samofata ; poi molti pafTì di 


Teodoreto, dove confélfava , che Teo- 
doro veniva accufaco , e pretendea di 
difenderlo .. 

Si leffero poi alcuni altri feritei (d), 
per diAruggere quello , che fi diceva in 
difefa di Teodoro . Si produ/fero delle 
lettere dì San Gregorio Nazianzeno (7) 
ad un Vefeovo chiamato Teodoro , di 
cui moAra effere grande amico ; c qui 
Eufrantas Vefeovo di Tiano fi levo , 
e diAe: S’ingannano coloro, che credo- 
no, che Gregorio di felice memoria ab- 
bia fcritte queAc lettere a Teodoro di 
MopfueAa . Io che fono Vefeovo di 
Tiano , e nativo della Provìncia , vi 
dirò il vero . Vi fu nella mia Città 
un Vefeovo chiamato Teodoro, al tem- 
po di San Gregorio . Si legge ancora 
il fuo nome ne^^Dictici. Allora Doaro, 
e Nazianzo , dipendeano da Tiano . 
11 noAro pio Imperatore è Aato quegli, 
che li foggettò alla Città , che una 
volta chiamavafi MucHfe., c prefente- 
mente GiuAinianopoli , facendola Me- 
tropoli. Di qua nafee. che San Grego- 
rio parla a 'Teodoro di Tiano, di Bof- 
foro Vefeovo di Doaro, ch’era accufa- 
to , e lo prega a mettere un Vefeo- 
vo in filo luogo 


a Nazianzo. 
D d 
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- to alla feconda CiUcia,dov’èpoftaMoi>- irritare gli Orientali, e riaccendere il 
Anno ha niente che fare con la fuoco già eftintocon la Tua rìconciliazio. 

DI G.C. Cappadocia , poiché la prima ne con Giovanni di Antiochia . A quello 

55 d* Cilicia i fra due ; e S. Gregorio non ril'pofe Teodoro di Cefarea in nome del 

n a già fcrivere del governo delle Ghie- Concilio : San Cirillo medefimo fcrifl* 
ella feconda Cappadocia, e dell’ordi- dappoi centragli errori di Teodoro, ve. 


nazione di un Vefeovo , al Vefeovo di una 
picciola Città , dipendente da un altro 
Metropolitano . Teodofio Vefeovo di 
Muciffe o Giuftinianopoli , fi levò pari- 
mente , e confermò la dichiarazione d’ 
Eufrantas . 

Si trattò poi la famofa quiflione (i% 
fe fia permeflb di condannare i morti. 
Si leffero prima due palfi di San Ciril- 
lo per P affermativa . Poi Serti liano Ve- 
feovo di Africa fi ltvò,edi(fe: Io fono 
obbligato di dichiarare al Concilio, che 


dendo i proPedimenti che faceano; Pro» 
do gii ha condannaci , e il loro autore 
in confeguenza . Finalmente i difenfori 
di Teodoro(5), crtendofi abufact di que- 
rta difcrezionede’nollrì Padri, non épiò 
tempo di perdonargliela. Per giurtificare 
queln condotta , allegò P efempio di S. 
Paolo (6) intorno alle offervanze legali, 
tollerare per un tempo;!' efempio di San 
Bafilio (7),e di Santo Atanagio , che do» 
po effure (lati in comunione con Appol» 
linare , P aveano condannato (8) ; e di 
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nella nollra provincia molti Vefeovi rac- Papa San Lione (9), che da prima area 
coki ordinarono , che i Vefeovi che aveC- dimoftrato di approvare la condotta di 
(ero lafciatele loro facoltà adi Eretici, Eutichete. 

fblfero anatematizzati dopo la morte : e Per roortrare che fi polibno condanna* 
noi abbiamo delle lettere di Affino di re i morti,allcga egli Pefempio di Ori- 
fcnca memoria, che portano, che quelli gene ( io) condannato da Teofilo di Alef- 
ch’ ebbero cattivi fentimenti , fi deggio- landria, e foggiunge: Voi l’avete fano 
no anatematizzare dopo morte ^ «piando ora voi medelimo, voi e Papa Vigilici 


Ceno (coperti i loro errori . Si idfero 
molti naffidi Santo Agolf ino, dove dice- 
va a’ D natirti : Se voi potelte provarci, 
che Ceciliano , o gli altri acculaci da 
voi come traditori , (offero veramente col- 
pevoli , noi gli anatemacizzeretno quan- 
tunque fieno morti. Benigno di Eraclea 
ibggiunfe; Così la Chielà anatematizzò 
Valentino , Marcione , e Bafilidc dopo 
la loro morte (z), quantunque non foflé- 
FO condannati da alcun Concilio. Così fu 
trattato Eunomioe Apollinare : eia me- 


Non é già da dire , che il Concilio di 
Colbntinopoli averte allora proiTerica la 
condanna centra Origene. E colà piìive- 
rifimilc , che non P abbia fatto , fe non 
dopo condannati i tre Capitoli : ma la 
maggior parte de* Vclcovi , e il Papa tne- 
defimo aveano già cundannato Origene, 
ciafeuno in prticolare (ii) , foferivea- 
do all' Editto dell’ Imperatore . I difenfi> 
ri di Teodoro infilleano fu di ciò eh 
era morto nella comunione delia 
Chiefa . E per ciò fi doveaero leggere 


defima Chieià Romana, ha ptxhi anni, gli atti del Concilio di Mopfiiefta^rac- 


anatematizzò dopo la morte Diofeoro, 
ch’era (lato Papa nella medefima Chie- 
fa (}) . Parla cjeiP Antipapa Diofeoro, 
lòtto Bonifacio II. dell’anno tap. 

Sì allega van per T eodoro di Mopfuerta 
le lettere di San Cirillo a Giovanni di 
Antiochia , c a Proclo di Cortancinopo- 
li, dove dicea, che quantunque Teodo- 
ro di Mopfuela (4) aveffe infognati de’ 
gravi errori , non bi fognava condannarlo 
nomioatameatc, per dilcrczionc , per noa 


colto tre anni prima per ordine dell Im- 
peratore (12), e come fi può credere, 
ad inllanza (U Teodoro di Ceiàrea. Ap- 
pviva da quelli atti , che il nome di 
leodoro di Mopfiiella non forti? ne’ dit- 
tici della fua Chiela, c che non vifof- 
le fiato a memoria dì uomini . 

Si venne poi al fecondo de’ tre Ca- 
pitoli (lO intorno aTeodoreto,c fi leC- 
fero molti efiratei delle fue Opere, W 
■lartrare, che aveva egli combattuto Saa 

Ciril» 
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Cirillo, e difelb Teodoro, e Neftorio. 
Si leffero prima i palli del li» trattato 
coatra i dodici anatemi di San Ciril- 
lo (i), dove dicea , che noi chiamia- 
mo la Santa Vergine Madre di Dio, 
perchè ella è Madre di un uomo unito 
a Dio; che noi non riconofciamo pun- 
to in G. C. l’unità di Ibllanza; che la 
forma di fchiavo in G. C. ignorava 
<)ualche cola. Si IclTe ancora una lettera 
a’ Monifteri , dove accufava San Cirillo 
• di conlondere le nature in G. C. tecon- 
do ferrore di Apollinare; alcuni fram- 
menti de’lèrmoni centra di lui , delle 
lettere ad Andrea di Samolàta, a Ne- 
ilorio. e a Giovanni di Antiochia, do- 
ve Ibltcnea Tempre, anche dopo la riiK 
nlone, che i dodici capitoli di San Ci- 
rillo erano pieni di errori. Si lefle un’ 
ultima lettera a Giovanni di Antiochia 
intorno alla morte di San Cirillo (a). 
Ma non è di Teodoreto (3) , ovvero 
è quella fopra la morte di alcun altro 
Vefcovo, dipendente dalla Sede di An- 
tiochia . Dopo quelle letture, il Con- 
cilio dilTe : l’empietà fcritte. da Tco- 
dureto ci fanno ammirare 1’ elàitezza 
del Concilio di Calcedonia; poiché ef- 
fendo informato delle lue bellémmie , usò 
prima molte eiclamazioni coatra di lui; 
quindi noi ricevette , fe non dopo di 
aver egli anatematizzato Nellorio, e le 
fue beilemmie , in difelà delle quali avea 
foritto prima. L’elame del terzo Capi- 
tolo, ch’era la lettera d’ibas, fu rimeT- 
fu ad un altro giorno . 

Sella eoa- XLVIll. (iuello fu nella fella confe- 

ferenxa . .ren^a, tenuta il giorno quattordicefìmo 
delle calende di Giugno, cioè il giorno 
diciannove di Maggio . Si lefle u pri- 
ina la lettera d*Ibas,valc adire la tradu- 
zione Greca , fatta dal Tuo originale Siria- 
co (4), tale com’era Hata letta nel Con- 
cìlio di Calcedonia . Si lefle poi una lette- 
ra di Proclo di Collantinopoli a Giovan- 
ni di Antiochia (5), con cui awertiva- 
lo de’lamentì, che n Éiceano contra Ibas, 
come colui che tbllenea la dottrina di 
Nellorio , ed a^iungeva : Io vi prego a 
•collrjngerlo a ìoliriverc la mia lettera 


2IT 

feruta agli Armeni, ed a condannare gli^!^^^ 
articoli , che mi hanno mandati . Ora la Akvo 
lettera d’ Ibas era contraria a quello av- G-C. 
vertimento. 55J» 

Quindi raccontò Teodoro di Cappado- 
cia quel eh’ era occorfo nell’ affare d’ 

IbM. Ch’era egli flato accufato da’Che>- 
rici della fua Chicià di Edefla, dinanzi 
a Proclo (6), e poi dinanzi a Flaviano 
di Collantinopoli ; colà fatta nel Conci- 
lio di Tiro (7) : e che fu poi Ibas 
depollo, e Nonno ordinato in fuo luo- 
go; fenzj p^dire, che ciò occorfe nel 
talfo Concilio diEfofo. Che la fuacau- 
fà era Hata trattata nel Concilio di Cal- 
cedonia, dove s’era letta la fua lette- 
ra, e dove per giuililìcazione della fua 
fede , avea (atta leggere la tellimonìan- 
za de’Cherìci della fua Chìefa. Dopo 
quello racconto, Teodoro lb«iunfe; vi 
ha dunque motivo dì maravi^iarlì, cIm 
vogliano alcuni difortdere la lettera cT Iba^ 
in nome del Concilio di Calcedonia ; 
cogliendo vantaggio da’ difeorfì di uno, o 
due Vefeovi , ^e parevano approvare 
quella lettera. Poiché certa cola è, che 
ne’ Concili non conviene arrellarfì a quel 
che fu detto da una o due perfone ; ma 
a quello ch’è da tutti, o dalla maggior 
parte decifo. Ancora: febenfì efamina, 
quel che rare che Ila flato detto da que- 
fti particolari per efla lettera , tende ma- 
nifeflamente a rigettarla ; avendo appro- 
vato ancor efii il giudìzio di Fozio, e 
di Euilachìo, che obbligarono Ibas a ri- 
cevere il Concilio di Efefo , rigettato 
nella fua lettera , e ad anatematizzare 
Nellorio, che l’avea dìfeGu Tutt’i Ve- 
feovi feguirono quello giudizio; e Ibas 
non vi fu ricevuto, che come penitente, 
e ^ compalfione della fua vecchiezza. 

Dappoiché Teodoro parlò a quello 
Biodo (8), il Concilio commìfe, che per 
lume mamiore fi l^cfle negli atti del 
Concilio ai Efefo il luogo, dov’ erano Ha- 
te approvate le lettere di San Cirillo ; 
e negli atti del Concilio di Calcedonia, 
raporovazìone della lettera dì San Lione; 
il che lì fece. Si leflcro nel Concilio di 
Efefo le due prime lettere di San Ci- 
D d 1 rillo 
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«■— rillo a Neftorio (i), la lenera di Papa donia . Per cib fu coftretto ad anate- 
Atiso San Celeftino, la terza di San Cirillo, matizxare Neftorio, e a fofcrivere alla 
DI C.C. (Jovc fono i dodici anatemi, e il giudi- definizione del Concilio. Tutt’ i Vefco- 
5 S 3 * 2Ìo del Concilio fopra le lettere. Nel vi cfclamarono : Noi diciamo tutti lo 
Concilio di Calccdonia , fi Ielle la lettera fteflb : è la lettera eretica ; è condanna- 
di San Lionea Flaviano, c il giudizio che ta da tutti noi: Chi non loanatematiz- 
il Concilio ne avea fatto Ci).Dopo di che il za, è eretico. Anatema a Teodoro, 

Concilio di Cofiantinopoli parla in tal mo- e a Neftorio. Chi riceve quella lettera , 
do: S’i chiaramente veduto, da quanto fi rigetta Cirillo, rigetta i Padri di Cal- 
è letto, come i Concili accoftumarono di cedonia . Cosi terminb l’efame de’ tre 
approvare quel che loro viene propofto : Capitoli nel Concilio. 

poichènullaoftantelariputazioncde’gran- XL'IX. Fu tenuta la fettima confercn- Settima 
di uomini , che aveano fcritte quelle let- za il fettimo giorno delle calende di Giu- “«f«ttn- 
tere, non le approvarono femplicemente, e gno : cioè il giorno ventifei di Mag-“" 
lènza efarne ; ma dopo aver conofeiuto , gio . Coftantino Queftore ( 6 ) mandato 
che lì convenivano efle intieramente con dall’ Imperatore entrò nel Concilio , e 
la dottrina de’ Padri , con la quale ne dilTe : Voi fapete qual fia Hata fempre 
fecero confronto. Di qua nafee, che tutti l’applicazione dell’Imperatore, per fi- 
quclli, che intervenivano al Concilio, fu- nire la dilputa de’ tre Capitoli, c per 
rono di uno llclTo parare. Secondo dun- liberar la Chiefa della calunnia , che fof- 
que quella regola , ordiniamo che fia let- fre a tal motivo. Efortbegli il piilTiroo 
la la definizione di fede del Concilio Vigilio a venire alla voftra alTemblea : 
di Calcedonia . Si lelfe; ed il Concilio e Vigilio dichiarò parecchie volte lafua 
di Cofiantinopoli aggiunfe; pare a noi intenzione, condannando i tre Capitoli in 
neceftario (3) di conirontare la pretefa ifcritto, e di viva voce dinanzi all’Im- 
lettcra d’ Ibas con quella definizione (4), peratore, in prefenza de’Magiftrati , e di 
c con gli fcritti de’ Padri : e di confido- molti di voi . Ma elTendo chiamato a 
rare ancora quel che gli eretici Teo- fare quella condanna col Concilio, dila- 
doro e Neftorio hanno detto di confor- zionò fino alprefente la fua venuta. Jeri 
me a quella lettera . mandò Servusdei , Suddiacono della Chie- 

Furono lette le memorie, eh’ erano fa Romana, ad invitarci Patrie) Belifario, 
già tutte difpofte per fare quello confron- eGetego; Giuftino,c Collantino Confo- 
to: e fra le altre vedeafi nella lettera d’ lari (7); ci Vefeovi Teodoro, Benigno, 

Ibas quella propofizione : Quei che dico- e Foca, che andalTero a ritrovarlo. Giun- 
no,chc il Verno s’è incarnato, e fatto ti a lui , diftè loro che avea fatto uno 
uomo, fono Eretici, e Apollinarilli . Il fcritto intorno a’ tre Capitoli indirizza- 
■Verbo non è il tempio nato di Maria, to all’ Imperatore ; pregandoli di leg- 
In oltre biafima la lettera il Concilio di gerlo, e di darlo a lui. Noi non pofliamo 
Efefo , e difende Neftorio ; all'oppofto riceverlo, rifpofero effi fenzal’ ornine dell’ 
tratta San Cirillo da Eretico, e daem- Imperatore. Voi avete ivoftri Diaconi, 
pi i fuoi dodici capitoli. Loda Teodoro per li quali mandarlo. I Vefeovi fog- 
di Mopfuefta , il cui fimbolo fu condan- giunfcro : Se volete voi venire alla no- 
nato nel Concilio di Efefo . Dice efla lira Alfemblea , come lo promettefte per 
lettera, che fi dee riconofeere il tempio, ifcritto, vi teniamo per noftroCapo, e 
e colui che vi abita ; ammettendo cosi per noftro padre . Il Papa mandò dunqtw 
due perfone . Dopo quella lettura il lo fteffo Servusdei . al quale, avendo _l’ 
Conciliodilfe (5): Il confronto ora fano Imperatore intefa la relazione de’Magi- 
mollra manifeilinentc , che la pretefa ftrati , fece ^re tjucfta rifpolla per lo Pa- 
lettera d’ Ibas è in tutto contraria al- pa : Noi vi abbiamo invitato a venire 
la definizione del Concilio di Calce* all’AlTeniblea de’ Velcovi : voi ricufallct 
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■e dite di avere fcritto fepararatnente fo dove anatematizzava i tre Capitoli, 
pra i tre Capitoli . Se è ^r condannarli, cificati panicolarmente (i): poi la (en- 
non abbiamo bi fogno d’altro ferino fuor tenza centra RufticOj e Sebaftiano, c 
quello che di voi abbiamo. S’è poi di- le lettere a Valeminiano e ad Aure- 55J* 
verfoj come pofliamo noi ricevere uno liano. Si leflc poi il giuramento (atto 
(critto, dove vi condannate da voi me- dal Papa, in prefenza di Teodoro di 
delimo? Avendo il Papa avuta quella Ccfarca , e del Patricio Cetego, per 
rifpofta deir Imperatore, non gli mandò li chiodi di nollro Signore, e per li 
il fuo fcritto. quattro Vangeli, dove prometteva all’ 

Dopo quello racconto, Coftantino fc- Imperatore di concorrere feco a tutto fuo 
nuitò a dire : l’ Imperatore Ita dunque ere- potere , perchè follerò anatematizzati i 
duto necclfario , prima che voi decidiate tre Capitoli : e di non far cofa veruna . 
fopra i tre Capitoli. di moftrare al Conci- per follenerli per fe, o per interpolìe ^ 

lio alcuni fcritti, che abbiamo in mano: perfone : ma di trattare in comune que- 
r uno indirizzato all’ Imperatore di p^no Ho affare .Vero è , che quello giuramen- 
di Vigilio; unaltro all’Imperatrice to dovea rimaner fegreto , fecondo la 
dora, di felice memoria, di altra mano, promelTa dell’ Imperatore . Era in data 
ma (oferitto da Vigilio. Inoltre la con- del giorno quindici di A golfo, indizione 
danna di RuAico Rio parente, e di Se- tredicelima, l’anno «o. Quelle Scrittu- 
bahiano Suddiacono della Chiefa Roma- re tendevano a^ moArare a^ Vefeovi del 
na: le lettere a Valentiniano di Scizia, Concilio, che l’affenza del Papa non do- 
ed Aureliano di Arles. Voi fapcte an- vev’a impedir loro di condonare i tre Ca- 
cora, ch’eli fece un Judicatum, indi- pitoli: poiché egli aveali condannati, 
rizzato all Arcivefeovo Menna , dove Si leffe finalmente la lettera dell’ Im- 
condanna i tre Capitoli . Dopo fel ritol- perator Giullino ad Ipazio (i) in data 
fe indietro, con orribili giuramenti di del fettirao giorno di AgoHo , fotte il 
condannarli puramente, e femplìcemen- Confolato di Rullico del cao. ( 3 ), con 
te . L’ Inwratore vi manda dunque an- la quale , dalla lettura degli atti di 
torà quello giuramento ; ma con Mt- quel ch’era fucceduto in Ciro, ordi- 
to di rilUniirglielo , letto che fia . Per nava l’ Imperatore ad Ipazio di preo- 
altro fu riconofeiuto da’ Vefeovi Occi- deme informazione, 
dentali , da’ Cherici delia Romana Chie- Quindi Collantino Quellore fece legge- 
fa, da Vincenzo Vefeovo di Claudiopo- re un ordine dell’Imperatore, peixhè li 
li, ch’elTcndo Suddiacono di Roma vi toglielfe via da’ dittici il nome di Pap« 
aveva avuta mano. Vigilio, come ricufante d’ intervenire al 

E perchè Vigilio, e il fuo Clero han- Concilio,e come foftenitore de’tre Capi- 
no (pelfo detto all’ Imperatore, che doveva toli. Ma fogf^iunge l’Imperatore: Noi 
egli mantenere la Chiefa nel medefimo conferviamo l’unità con la Santa Sede 
fclendore, in cui era ella fotto il padre Apollolica , e noi fiamo ceni , che voi la 
luo di felice memoria ; per mollrare che conferverete . Quella dilUnzione tra la 
feguita le intenzioni e la condotta dell’ Santa Sede , e la perfona del Papa , è da 
Imperatore fuo padre ; egli vi manda la conCderarfi . Il Concilio ricevette ed ap- 
lettera di Giullino ferina ad Ipazio al- provò quell’ordine dell’ Imperatore; e ri- 
lora Maellro della milizia di Oriente; per mife ad un dtro giorno la fentenza ftv 
un awìfo che aveva avuto, che alcuni Che- pra i tre Capitoli. In alcuni efemplari fi ^ 

rici della Chiefa di Ciro avevano ono- è levata quefia fenìma conferenza; ciò 
rata r imm^ine di Teodoreto, e lame- ch’era piò fvantasgiofo * Vigilio: 
morìa di Teodoro, di Dìodoro, e di e probabilmente fi fece (Quello, dappoi- 
Nellorio, come di un maitire. chè approvò egli il Concilio. 

Si lelfero tutte quelle (critture : cioè L. Si tenne l’ottava conferenza il Te- 
le dichiarazioni , che Papa Vigilio avea condo giorno di Giugno : c fenza prci^ 
date all’Imperatore , e all’ Imperatrice : dere i voti da’Vefeovi in particolare , fi 
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lede la feTitenza,ch’cra già eftefa,echc 
in Ibiianza (i): Vedendo che i Ser- 
pi C.C. Ultori di Nedorio fi sforzavano di attri- 
5 Sì- buirc alla Chiela la loro empietà con 
Teodoro di Mopftwda ^e i fuoi ferirti, 
X». Stn- *on ^1 empi ftntti diTeodorcto (2), e 
terza eoo con la detedabile lettera, che fi diceef- 
fra i Ite fere data dritta da Ibas a Maris Per- 
Capiioli. lijoo . fi fiamo raccolti per reprimere 
qnedo abufo, con la volontà dì Dio, e 
il com.\ndo dell’ Imperatore. 

Ritrovandoli il piidimo Vigilio in qne- 
da Città , intervenne a tutto quel che 
fi è trattato intorno a’ tre Capitoli c gli 
ba parecchie volte condannati a voce, e 
in iscritto. Finalmente convenne in iferitto 
dì venire al Concilio, ed efaminarli con 
noi , per fame la condanna in comune. 
L’Imperatore, fecondo le nodre conven- 
aioni , avendoci efortati a raccoglierci , 
fummo obbligati a pregar Vigilio di adem- 
piere alla fua promeda; rapprefentando- 
gli l'efempio negli Apodoli, che quan- 
tunque ripieni dello Spirito Santo cìafeu- 
■o in particolare, per modo che non a- 
veano bifogno di configlio, non vollero 
tuttavìa didìnire la quillione,fe fi avef- 
fero a circoncidere i gentili, fe non do- 
po ederfi raunati , ed avere autenticato 
il loro parere co’ padì della Scrittura. 

I Padri , che a’ loro tempi tennero i 
quattro Concili , feguìrono gli antichi 
efemp). e decifero in comune le cui- 
Rioni degli eretici, poiché non v’è altro 
modo di conofeere la verità nelle quidio- 
nì di fede . Cìafcuno ha bifogno del 
fbccorfo del fratei fuo, fecondo la Scrit- 
tura (j): c quando due otre danno in- 
fieme nel nome di Gefu-Crido , egli ènei 
meato di edi (4). Dopo dunque di aver 
noi fpcdb invitato Papa Vigilio, e che 

S ii furono mandati dall’ Imperatore de’ 
lagidrati , promife di dare il fuo giu- 
dizio in particolare fopra i tre Capìtoli. 
Udita queda ri fpoda , abbiamo noi con- 
fiderato quel che dice 1’ Apodolo (j), 
«he ciafeun renderà conto a Dio per fe 
tnedefimo ; ed altrove : Noi abbiamo 
timore del giudizio dì Dio (6) , di cui 
lon minacciaci coloro, che fcan^czzano 
i loro fratelli . E' oflcrvabile quello di- 
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Icorfo del Concilio, per modrare,TOan 
to da una parte erano perfuafi dell' au- 
torità del Papa ; e dall’ altra della M- 
cedità del comune confenfo per le de- 
cifioni della Chielà. 

Riferifce poi il Concilio (7) quanto 
lece per l’elame de’ tre Capitoli , e con- 
futa fommariamente quel che diceafi , 
per fodencrli . Poi conchiude in quedi 
termini (8): Noi riceviamo i quattro 
Concili di Nicea , di Codantìnopoli , d’ 
Efefo , e di Calccdonia ; noi. ìnfegnia- 
mo quel che hanno elfi determinato fo- 
pra la fede, eh’ i la medefima in tutti 
quattro: e giudichiamo come divifi dal- 
la Chiefa Cattolica , coloro che non li 
ricevono. Ma noi condanniamo Teodo- 
ro di Mopfuerta , e gli empi fuoi ferir- 
ti , e 1’ empietà fcritte da Teodoreto 
centra la vera fede, centra i dodici ca- 
rtoli di S. Ci riilo. contra il Concilio di 
Efefo, e in difefa di Teodoro,e di Ne- 
ftorio. Noi anatematizziamo ancora l’em- 
pia lettera , che fi dice cifere data fcrìtta 
da Ibas a Maris Perfiano,la quale nega, 
che il Verbo fi fia incarnato e fatto uomo 
dalla Veigine Maria; che accula S.Ci- 
rillo di Eretico, e di Apollinarifta ; che 
biafima il Concilio di Efefo , pur av.-r 
depofìo Nedorio , lenza efaminarlo ; e di- 
fende Teodoro c Nedorio co’ loro em- 
pì fcrìttì. Anatematizziamo noi dunque 
quedi tre Capitoli, e i loro dìfenfori , che 
pretendono di fodenerli coll’ autorità de* 
Padri, o del Concilio dì Calccdonia. A 
queda fentenza aggiunge il Concilio 
quattordici anatemi , che racchiudono 
fommariamente e teologicamente tutte 
le dottrine dell’Incarnazione per rappor- 
to agli errori di Teodoro di Mopfue- 
da, e di Nedorio. Scgtioao poi le fo« 
crizioni de’ Vedovi, in numero di cen- 
to feffantacinque. La prima è quella di 
Eutichio di Codantìnopoli , contenente 
il fommarìo della fentenza . Così termi- 
nò il quinto Concilio generale , fecondo 
dì Codantìnopoli. 

Si può dire che abbiano fentenziato in 
adenza d^li awerfarj, poiché i difenfo- 
rì de’ tre Capitoli non vollero , o non ofa- 
rono intervenirvi. Niuno comparve, che 

con- 
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tontraddlceffe aTeodorodi Cappadociai te l’ efpofriione _ ^ 

e non fi vede nè pure, che fc ne diman- e dì condannarne ogni capitolo coU’em- 
dafiero i Toreri in particolare, com’ era ' ' 

cofiume degli altri Concìli. Ma che che 
ne fia del proceflb , il giudizio di quello 


Concilio è fano , e Cattolico nel fondo : 
e non vi fi vede ombra veruna di quel 
che temevano i dìfenibri de’ tre Capito- 
li ; che folTe^la condanna di elfi un pre- 
tello per attaccare il Concìlio di CaJee- 
donia e flabilirc l’erefia di Eutìebete. 
Se alcuni particolari aveano quella in- 
tenzione, Dio non pcrmife che preva- 
lelfe. Quello Concìlio confermò folen- 
nemente il Concilio di Calcedonia (i), 
ponendolo nell’ordine de’ tre preceden- 
ti : e condannò precilamente l’erefia di 
Eutichete, e la confufione delle nature 
in Gelu-CrìHo, in alcuni de’ Tuoi anate- 
mi. Non abbiamo noi l’originai Greco 
degli atti di quello Concilio \ ma una 
fola antica veruonc Latina , e forfè quel- 
la medefima , che venne fcritta fili fat- 
to, per comunicarla a Papa Vigilio (z); 
poiché confelTava egli medefimo , che 
non .intendeva il Greco . 

Condanni LI. In quelli atti non veggìamo cofa 
di Oiigi- jjjuna della condanna di Origene i e pure 
* ’ certamente fu condannato nelquinto Con- 
cìlio (}). Ma la diverfid, che s’incontra 
negli antichi efemplari di quelli atti,mollra 
che non s’era meflb in cialcuno tutto quel- 
lo che conteneano. Teodoro di Caopa- 
docìa ben avrebbe impedito, potenoolo, 
che fi condannane Origene ; ma avea 
perduto molto del fuo credito dopo la 
morte della Imperatrice Teodora, oc- 
corfa nell’anno 54.8. (4). L’Imperato- 
re dunque , Ibllecitato dalle inilanze de- 
gli Abati Conone, ed Eulogio , e degli 
altri Deputati del Patriarca di GenUà- 
Icmme. mandò al Concilio alcune let- 
tere, dove dice (;); Noi abbiamo in- 
tefo,che vi fieno in Gerufiilemmc alcu- 
ni Monaci, che Icguono gli errori di Pita- 
pra, di Platone, e di Origene. Quin- 
di riferifee foBunariamente la loro dot- 
trina, e conchiude così: Vi eibrtiaroo 
noi a raccogliervi, e leggere attentamen- 
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pio Origene , e tutti -quelli, che fono o 
faranno del medefimo fentimento. Que- 553 * 

Ha efpofizione è la fupplica degli Aba- 
ti Eulogio, Conone, Ciriaco, e Pan- 
crazio (d)j con la quale mandò anche 
r Imperatore al Concilio il lungo edit- 
to, che aveva egli (atto contra Origene 
circa quindici anni prima (7) ; ed ap- 
parentemente l’efem piare, al quale avea 
Ibfcrìtto Papa Vigilio (8), perchè que- 
lla foferizìone, in un certo modo, lo 
rcndefle prefente al Concilio . 

Avendo il Concilio riccc'uta la let- 
tera dell' Imperatore . accompagnata da 
quelli fcrìttì (9), condannò tutto ad una 
Nwe Origene con Didimo , ed Sva- 
rio fuoi fettatori (io). dopo aver prof- 
ferite contra di elfi molte efclamazioni , 
mandandone una relazione all’ Impera- 
tore . Vi aggiunfero gli articoli infe- 
gnatì da’ fettatori di Origene, che fa- 
ceano vedere in che fi accordavano , c 
in che differivano , e la varied dell* 
loro fette. Tra le altre v’ erano quelle 
parole di Teodoro di Cappadocia; Se 
gli Apolloli fanno prefentemente de’ mi- 
racoli, e fono falìti in tanto onore, qual 
vantaggio ne avranno elfi nella rifurre- 
zione,fenon fono uguali a Gefu-Crilloè 
Ecco perchè , fi Riamavano Ifocrìlli 
quelli di tal fetta (11). Noi abbiamo 
ancora quindici canoni in Greco, che 
condannano i principali errori di Ori- 
one , ed hanno il titolo di cento feliànu 
Padri del quinto Concìlio tenuto in 
Collantinopoli . 

LII. Papa Vigilio fi arrefè finalmente Cooient» 
al parer del Concìlio; e (ci mefi dopo (cri(^ del p<f« 
fe una lettera al Patriarca Eutichio, dove ifConii- 
confelTa di aver mancato alla carità (iz) * 
dividendofi da' fuoi fratelli. Soffiiunge. 
che non dee l’uomo vergogurfi di di(- 
dirfi , quando abbia conMciuto il ve- 
ro (13) ; e riferifee refempìo di S. Agiv 
ftino . Dice , che avendo meglio dami- 
nato r affare de’ tre Capitoli feopre 
che fono condannabili. Parla de’princi- 

paU 
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pali errori di Teodoro di Mopfuefta,di 
Teodorcto, e d’ Ibas; c conchiude, di- 
Di G.C. cendo : Noi facciamo fapcre a tutta la 
554 - Chiefa Cattolica, che condanniamo e a- 
555 * natemaiiiiiamo , come tutti gli altri E- 
retici , Teodoro diMopfuefta,e gli em- 
pi fnoi fcritti; gli fcritti di Teodoreto cen- 
tra S. Cirillo, e centra ilConciliodi Efefo, 
e per Teodoro e NeOorio ; la lettera a 
Maris Perfiano, che fi dice efiere fiata 
ferina da Ibas. Noi fottomeniamo allo 
fteflb anatema chiunque crederà , che fi 
abbiano a difendere, o a foficnere que- 
fti tre Capitoli, o intraprenda di farlo. 
Noi riconòfeiamo per fratelli noftri , e 
compagni tutti coloro , che li condan- 
narono: e cancelliamo con quello fcritto 
tutto cib che venne fatto da noi , o per 
altrui meiao , in difefa de’ tre Capitoli . 
E' quella lettera di Papa Vigilio in da- 
ta deir ottavo giorno di Dicembre del 
medefimo anno 55J. e non fi trova più. 
altro, che in Greco. 

Ma noi abbiamo in latino una Confii- 
tuzione molto più ampia (i), dove con- 
danna i tre Capitoli, ufeita circa tre me- 
fi dopo in Cofiantinopoli , il fettimo 
giorno delle calende di Marr.o l'anno 
ventifettefimo del Regno di Giuftiniano, 
e tredicefimo dopo ilConiblato di Bafi- 
lio: cioi il jgiomo ventitré di Febbraio 
554. Alla tefia di quefia confiituzione v' 
e la diffinizione di fede del Concilio di 
Calcedonia , e la lettera di San Lione a 
Flaviano. Q.uindi Papa Vigilio efitmina 
molto a lungo l’ affare d' Ib^, e preten- 
de di provare , che non ha mai ricono- 
feiuta per fua la lettera a Maris , che ha 
il fuo nome: che in effetto non i fua, 
' ma è cofi) fabbricata da'Nefloriani per ca- 
lunniarlo: che quefia lettera a Maris fu 
condannata dal Concilio di Calcedonia , c 
che quella, che vi i dichiarata per catto- 
lica , c fopn la quale Ibas rimafè affolu- 
to e rifiaoilito, è la lettera del Clero di 
Edeffa in fuo favore . Conchiude (2), 
profferendo anatema centra la lettera a 
Maris Perfiano, falfamente attribuita ad 
Ib*V ® centra quelli, che dicono che fu 
dichiarata ortodoflà nel Concilio di Cal- 
cedonia. Paffa poi a Teodoro di Mop- 
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fiiefta (3), e dopo aver riferiti accurata- 
mente i fuoi errori , anatematizza la 
fua perfona , ed i fuoi fcritti . Condan- 
na parimente quel che fcriffe Teodore- 
to contra San Cirillo, e centra il Con- 
cilio di Efefo , come condannato da 
Teodoreto med^irao (4) . Condanna fi- 
nalmente tute* i tre Capitoli, e i loro 
difenfori (5), e riconofee ^r fuoi fra- 
telli e compagni nel facerdozio quelli, 
che li condannarono, cancellando tutto 
cib eh’ egli fieffo , od altri aveffero potu- 
to fare in difefa de’ tre Capitoli (d). In 
quefia confiituzione Papa Vigilio ricono- 
Ue unito al quinto Concilio , che la let- 
tera di S. Lione non fu ^provata nel 
Concilio di Calcedonia . (e non dopo 
efaminata e trovata conforme alla fede 
de’ tre precedenti Concili; e quefia con- 
feffione diviene più importante nella boc- 
ca di un Papa. Il fuo confenfo tanto 
manifefio alla diffinizione del Concilio 
di Cofiantinopoli, non lafcia pretefio, 
onde combatterla , ni per rivocare in 
dubbio , fe quefio Concilio fofie ecume- 
nico. Cosi fu per tale riconofeiuto da 
tutt’ i Papi fuoi fucceffori : i quali trat- 
tarono da fcifmatici coloro, che voleva- 
no ancora fofienere i tre Capitoli . Aven- 
do in quefio modo Vigilio foddisfatto 
all’ Imperator Giufiiniano ^ ottenne da 
lui un’ampia confiituzione in favor dell' 
Italia (7) , confermando tra le altre cofe 
tutt’ i doni fatti a’ Romani da Atalarico , 
Amalafonta, o Teodato, ed una ri voca- 
zione di quella di T otila . Dichiara pari- 
mente muli i maritaggi fatti con le ver- 
gini confàcrate a Dio (8). E' quefia con- 
fiituzione in data dell'anno ventottefimo 
di Giufiiniano , e tredicefimo dopo il Con- 
folato di Bafilio, cioè nell’anno 554- c 
indirizzata a Narfete , e ad Antioco 
Prefetto del Pretorio in Italia. Quindi 
Papa Vigilio partì da Cofiantinopoli 
per ritornare a Roma ; ma rimafe per 
via, e morì di mal di pietra in Sira- 
cnlà nella Sicilia (9) nel decimo gior- 
no di Gennaio, nel feguente anno 555. 
avendo tenuta la Santa Sede per an- 
ni diciotto, e mezzo . Ordinò in due 
ordinazioni nel mefe di Dicembre qua- 

ranta- 
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Antafei' Sacerdoti , fedici Diaconi , e in 
yarj tempi quarantnno Vefcovi. 11 fuo 
corpo fu trafportato a Roma, efeppclli- 
to a- San Marcello, e la Sede vacò tre 
rtiefi. 

Quinto * LUI. Avendo r Imperatore Giuftinia- 
Concilio ^ mandati in Gerufalemme gli atti del 
InOritn- Concilio, tutt’ i Vefcovi di Pa- 

té, ’ leftina, raccolti in Concilio, gli appro- 
x'arono, e li confermarono di viva voce 
' c per ifcritto (i) , trattone AlelTandro 
‘ Vefcovo di Abila,che per tal motivo fu 
depodo dal Veicovado (z); e morì alcu- 
ni anni dopo in CoHantinopoli , opprcfìTo 
fotte le rovine di un terremoto; proba- 
bilmente quello dell'anno 557. Allora i 
Monaci della nuova Laura di San Sa- 
ba , non potendo foffrire la condanna di 
Origene , lì divifero dalla comunione del- 
la Catttilica Chiefa . Il Patriarca Hu(li> 
chio fece diverlì sforzi , net corfo di otto 
meli, per richiamargli a ragione, co' Tuoi 
ammaellramenti , cd efortazioni : ma fi 
valfe finalmente degli ordini dell’Impe- 
ratore , col minifiero del Duca Atanagio, 
e feccii difcacciarc non foto dalla nuova 
Laura , ma da tutta la provincia. In 
loro cambio pofe cento venti Monaci 
Cattolici, che prefero pofledimento della 
nuova Laura r anno vigcfimoterzo dal- 
la morte di San Saba, cioè nel 5;^ Fra 
elfi era Cirillo di Scitopoli , che fcriffe que- 
fia fioria nella fine della vita di Siiaba. Fu 
mandato a quello Moniftero per parere 
di San Giovanni il Silenziofo, che viveva 
ancora tre anni dopo, quando il mede- 
fimo Cirillo fcriffe la fuavita, cioè nell' 
anno 557. in età di cento e quattro anni. 
La Chiefa fa commemorazione di lui il 
tredicefimo giorno di Mzmìo (?). 
Scirmain LIV. In Occidente molte Chiefe rì- 
OccUUo- gettarono il quinto Concilio , credendo, 

' che la condanna de' tre Capitoli attac- 
caffe il Concilio di Calcedonia (4). I 
Latini , ignorando la lingua Greca , non 
conofeeano gli errori di Teodoro di 
Mopfuefta ; e per la difianza de’ luoghi 
non vedeano lo fcandalo , che i fuoi 
fcritti e quelli dì Teodoreto produceva- 
Fleury Tom. V. 
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no in Oriente , ed il vanta|gIo che 
prendevano i Neftoriani, particolarmente 
nella Siria alca. Poiché elfi v’eraao canto 
polfenti, che dopo tanti fecoli ne rimaneva 555 - 
ancora un gran numero . Torneano gli 
Occidentali di dar motivi agli Eutichiani 
centra il Concilio di Calcedonia ; e le 
variazioni di Papa Vigilio indebolivano 
molto la tua autorità . Finalmente quella 
diverficà di fencimenti incorno ai quinto 
Concilio produlfc una feifma , che durò 
cento anni in. circa. 

IL Diacono Rufiico , contra il quale 
avea Papa Vigilio data la fua fentenzi 
tre anni avanti il Concilio (5) , per- 
fiftette oftinatamente a foftencre i tre 
Capitoli re"tcrìire ancora contra il Con- 
cilio. Per quello venne mandato in elì- 
lio nella Tebaide , e probabilmente in 
audio tempo fenile il dialogo contra gli 
Acefali (d) , che noi abbiamo , e dove 
egli fa menzione delle conferenze , che 
aveva avute in Cofiancinopoli, iu Alclfao- 
dria,ed in Antinoodi Tebaide. Noi non 
abbiamo la Tua opera intera , e fi crede che 
quel che fpettava a’ tre Capitoli, Ca fiato 
mutila Co. Con Rufiico furono alcuni altri 
mandaci nella Tebaide, tra' quali Felice 
Abate di Guilla nell'Afi’ica: poiché vi 
furono molti Scifmacici in quella provin- 
cia. Tuttavia Firmo Primate della Nu- 
midia acconfentì alla condanna de' tre 
Capitoli : ma morì in mare , ritornando 
in Africa. Primafo di Adrumeco fu da 
prima relegato in un Monillero; ma a- 
vendo abbandonaci i tre Capitoli , fucce- 
decte a Boezio Primate della Bizacena 
fua provincia : e fu poi depofio dagli 
Scifmatici della fiefifa provincia. Vere- 
condo altro Vefcovo Africano, ofiinan- 
doli nella difefa de’ tre Capitoli, morì in 
Calcedonia nell' afilo di Santa Eufemia, 
dove s’era ricovrato. 

Noi abbiamo alcuni ferini di Primafo 
di Adrumeco (7) , cioè un commenta- 
rio fopra 1’ A^aliflé , e fopra 1’ epi* 
fiole di San Paolo (8) ; ma non ab- 
biamo più i tre libri dell'ercfie , in- 
dlrìzzau a Fortunato, dove Primafo fp'ie- 
E e ga- 
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gava <juel che Santo Agoflino non avea 
finito nel fuo trattato dell’Erefie (i). 

DI G.C. j jjjg Vefeovi Ruffino, e Vino, fecero 
555 * in modo che tutt’ i Velcovi della Pro- 
vincia proconfolare, fuor che pochiffimi, 
abbracciarono la comunione ni Frimaio 
Vefeovo di Cartagine, eh’ era (lato mef- 
Ib in luogo di Reparato (2). I Vefeovi 
della provincia di Numidia imitarono la 
proconfolare. Andarono in Cartagine 1 ’ 
anno quindicefimo dopo il Confolato di 
Bafilio (j) , cioè nel 55^. ed elfendofi 
raunati u unirono alla comunione di 
Primafo . Quelli, che ricufarono di farlo, 
vennero maltrattati co' baffoni , imprigio- 
nati o cfiliati. 1 

Fra qudìi v’ era V ittord V efeovo di T u- 
Done, che dopo effere flato baflonato, e 
meffo prigiono, fu relegato , prima nel 
Moniflero di Man(^ra, poi a £ge, Ifo- 
la di Mauritania , e in terzo luogo in 
Aleflandria , con Teodoro Vefcovo di 
Cabarfufi . Prima furono podi nella pri- 
gione Pretoriana, poi in quella del ca- 
ìlello di Diocleziano: fi traflero fuori , e 
dopo alcune conferenze nel Pretorio , per 
uindici giorni di feguito, vennero man- 
ati in prigione nel Moniflero dell’ Or- 
dine di Tabcnna, ch'era a Canopo do- 
dici miglia lontano di Alelfandria. DI 
quello medefimo Vittore di Tunone (4) 
abbiamo una cronaca in compendio, che 
termina nel primo anno del regno di Giu- 
flino il giovane. Rcparato Vefcovo di 
Cartagine depollo mori nel fuo cfilio 
ad Eucaite nel 5^4. (5) . Facondo di 
Ermiaoa fu parimente uno de’ Velcovi 
Africani, oflinati nella difelà dc’trcCa- 
pitoli , a fegno dì rompere la comunio- 
ne con quelli, che gli aveano condanna- 
ti . Si mandò in efilio , dove fcriffe il 
trattato contra Mociano , o Muziano , 
che preffavalo co’ paffi di Santo Agofli- 
no contra i Donatifli dimollrando, che 
non conveniva mai dividerfi dalla Chie- 
ù univerfale . Abbiamo anche una fua 
lettera fullo flefib argomento (d). 

V’ erano parimente in Illiria alcuni 
Scifnmici; anche nella Gallia, e fino in 
Ibemia (7), La diflanza de’ luoghi noa 
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permettea che fi conofeeffe interamente 
uel cheli era fatto nel quinto Concilio, 
n Illiria Frontino Vefcovo di Salona, 
effendo chiamato in Coflantinopoli , ri- 
cusò di condannare i treCat>itoli , onde 
venne fubito mandato in efilio in An- 
rinoo nella Tebaide, e ordinato Pietro 
Vefcovo di Salona in fuo Iuoto (8)^ 
otto anni dopo Frontino fu trasferito da 
Antinoo in Ancira nella Gallia. 

L V. Effendo Hata la Santa Sede vacante Magio 
perire mefi dopo la morte di Vigilio, fu *’*!>*• 
eletto Pelagio Romano figliuolo di Giovan- 
ni , (lato Vicario del Prefetto del pretoria. 

Era Pelagio Arcidiacono della Chiefa Ro- 
mana, ed aveva accompagnato Vigilio in 
Coflantinopoli , e nel fuo ritorno (9}. Ma 
era caduto in fofpetto di avere avuta parte 
ne’ mali trattamenti patiti da quello Papa, 
e di effere complice della fua morte. Per 
quello non fi trovarono Vefeovi, che volef- 
fero ordinarlo , trattone Giovanni di Pe- 
rugia. e Bono di Ferentino, con Andrea 
Sacerdote di OfUa . Effi l’ominarono Ve- 
fcovo nel giorno fedicefimo di Aprile nel 
medefimo anno 555. Ma molti foggeccì 
dabbene de’ piò faggi , e de’ piò nc»iU s’ 
erano divifi dalla lua comunione per lo 
fofpetto della morte di Vigilio. Pelagio 
por giuflificarfi prefe configlio dal Pa- 
trìcio Narfete, che comandava per l’Im- 
peratore in Italia : ed avendo ordinata 
una proceffione. andò da San Pancrazio 
a San Pietro, dove tenendo il Vangelo 
e la Croce di Nollro Signore fopra la ie- 
lla, fall fopra la Tribuna, e giurò pub- 
blicamente di non aver fatto alcun male 
a Papa Vigilio, di che il popolo rima- 
fe foddisfatto . Quindi pregò gli alianti 
di concorrere feco lui, wr bandire la fi- 
monia dalle ordinazioni . Diede la fopran- 
tenden'aa de’ beni della Chiefa a Valcn- 
tiniano fegretario, uomo timorofo di Di<^ 
che fece rendere a tutte le Chiefe 1 vau 
d’oro e d'argento, cd 1 veli, eh’ erano 
flati rubati. 

LVI. Papa Pelalo atteferigorofamente 
a reprimere gli Scifmatici nell’ Italia, con 
l’autorità di' Narfete: e come quello Pa- 
tricio era uomo pio , e temea di pec- 
care 
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care contra la religione; Pelagio diiregll 
in una delle fue lettere (i): Non vi ar- 
redate a’ vani difcorfi dì coloro, che di- 
cono, che la Chiefa eccita una perftcu- 
aione , quando reprime i delitti , e cer- 
ca la falute delle anime . Si perfeguita 
folo quando fi codringc altrui a fare il 
male , altrimenti conviene abolire tutte 
le leggi divine ed umane, che commet- 
tono il gadigo delle colpe . Ora che la 
feifma fia un male, e che demia edere 
gadigata , anche dallo deffo braccio fe- 
colare , ci viene infegnato dalla Santa 
Scrittura . e da’ Canoni. E chiunqtw è 
divifo dalle Sedi Apodoliche, non vi ha 
dubbio, che fia nella feifma. Fate dun- 
que ciò di che fpedb viabbiam fatta ri- 
chieda ; e mandare all’ Imperatore fotto 
buona cudodia coloro , che fanno fimili 
intraprendimenti . Poiché dovete voi ri- 
cordarvi di quel che Dio fece per voi , 
quando Totila tiranno podedea l’Idria, 
e la Venezia , e che i Franchi devada- 
vano tutto . Nulla odante quede odilitA, 
non fodride.che folle ordinato il Vefeovo 
di Milano, fin a tantoché non ne avede 
fcritto all’ Imperatore, e ricevuti ^li or- 
dini fuoi;e che nel mezzo de’ nemici fa*- 
cede condurre in Ravenna il Velcovo 
eletto , c quegli che doveva ordinarlo . Che 
dirò io dc’Vcfcovidi Liguria, di Vene- 
zia, e d’Idria,che voi potete reprimere, 
e che li lafciate gloriarli della loro rudi- 
cità, in difpregio delle Sedi Apodoliche? 
Se avedero alcuna difficolta intorno al 
giudizio del Concilio generale tenuto in 
Codantinopoli , deggiono, fecondo il co- 
dumc, eleggere tra loro alcuni capaci di 

I iroporre le loro ragioni, e d’ intendere 
e nodre,e mandarle alla Sede Apodoli- 
ea, e non chiudere gli occhi per lacera- 
re la Chiefa, ch’è il di Gefu-Cri- 
do.Non temetedunque ai cofa alcuna. Vi 
fono mille efempj,e mille condituzioni, 
che modrano , che le potenze pubbliche 
debbon punire gli Scifmatici , non folo coll’ 
efilio, ma con la confi dazione de’ beni, e 
con dure prigionie . Una gran parte di 
queda lettera fi trova ripetuta in una 
^ Patricio Valeriane fsritta in confe- 
guenza nello dedb tempo (z) . 
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Avendo gli Scifmatici feomunkato Nar 


feto (^), il Papa fi rallegrò (eco, cheque- 
doaveric permedb la provvidenza, affine 
di prefervario dalla loro feifma; ma nd 5 SS* 
medefimo tempo lo eccitò a punire quedo 
attentato, e di mandare i colpevoli all’ 
Imperatore; particolarmente Paolino Ve- 
dovo di Aquileja , chetratta égli da ulur- 
patore: e dice eh’ edendo nella feidna, 
non può dimorare Vefeovo. Parla nella 
medcfima lettera di un altro Vefeovo feif- 
matico , chiamato Eufrafio , reo di un omi- 
cidio , e di un adulterio inceduofo. Ed 
in un’altra lettera (4) fi duole con Nar- 
fete di Tracio c di Madimiliano altri 
Vedovi fcifmatici; accufati di applicare 
in loro vantaggio i beni della Chiefa. 

Oltre il Vedovodi Aquileja (5), il Papa 
follecita ancora Narfete di mandare a 
Codantinopoli il Vefeovo di Milano, che 
aveva ordinato quello di Aquileja contra i 
canoni : non folo per edere fcifmatico, 
ma perchè fi doveva ordinarlo nella pro- 
pria Chiefa, come dice in un’altra let- 
tera . Poiché , foggiung’ egli ( 6 ) per mo- 
tivo che farebbe riufeito d’incomodo al 
Vefeovo di Milano , e a ^dlo di A- 
quileja di farfi ordinar dal Papa, perla 
lunghezza del cammino ; fi é dabilito 
dall'antico cofhime, cheli ordinalfero vi- 
cendevolmente ; ma a condizione , che 
il confagratore andade nella CictA del 
conlàgrato; tanto per adicurarfi maggior- 
mente del confenfo della Chiefa vacan- 
te, che per modrare che il Vefeovo, eh* 
egli ordinava, non farebbe foggetto a 
lui . Papa Pelagio dice ancora in quede 
lettere (7) , che non é mai dato per- 
medb di raccogliere un Concilio parti- 
colare , per elaminare un Concilio ge- 
nerale . Ma che fe fopri quedo hanno 
alcuna difficoltA convien confultare la 
Sede Apodolica . Scridie fopra lo deffo 
foggetto a Viatore (8) , ed a Pancra- 
zio uomini illudri , per allontanarli dal- 


la comunione degli fcifmatici , la cui 


odinazionc da altro non veniva che da 
ignoranza, e da un mal fondato timore 


di contravvenire al Concilio di Calce- 
donia . In quede lettere il Papa cita 
fpedb l’autoritA di Santo Agodino . 
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- I Veftovi di Tofcana fcriflero al Pa- 
pa , prccendeado di far approvare la lo- 
ro icilhu da lui mcdefìmo ; intorno a 
che rifponde loro (i): come non crede- 
te voi di eflere feparati dalla comunio- 
ne di tutto il mondo, fc voi non reci- 
tate il mio nome , fecondo il colhirae, 
ne’Santi Mifteri ? Poiché indegno come 

10 ne fono, in me fuflìAe al prdentc la 
tlabilità deU’Apollolica Sede per la fuc- 
celfione del Vefeovado. Ma per timore 
che non relli a voi, o al volro popolo 
alcun foretto intorno alla nollra fede ; 
abbiate per cofa certa, che io tengo la 
fede del Concilio di Nicea,di quelli di 
'CoAantinopoli , di Efefo,e di Calcedo- 
nia ; e che anatematizzo tutti quelli, che 
vogliono debilitare in parte, o rivocare 
in dubbio la fede di queOi quattro Con- 
cil; , o il tomo del beatilfìmo Papa Lio> 
ne , confermato nel Concilio di Calce- 
doni. £' quella lettera in data dei gior- 
no quindicelìmo delle colende di Marzo, 

11 quindicefimo anno dopo il Conlblato 
di Bafìlio ; cioè il giorno fcdiccfìmo di 
Febbraio 556. Papa Pelagio fece una 
limile ptofeirione di fede (2), indirizza- 
ta a tutto il popolo di Dio; dove aggiun- 
ge , che riceve con rifpetto i Canoni ri- 
cevuti dalla Santa Sedc,c le lettere de’ 
Papi fuoi predecelTori da lui nominati, da 
Cclellino fìno ad Agapito inclufivamente . 
Finalmente onora come Cattolici i ve- 
nerabili Vefeovi Teodoreto, ed Ibas. 

* LVII. Mandò un'altra confe/Tionc di 
fede più ampia a Childeberto Re de’ Fran- 
'cefij che avendo ricevuta daini una let- 
tera con alcune reliquie (?) per certi 
Monaci di Lerins, gli mandò Ambafcia- 
tori , a domandargli di nuovo delle altre 
reliquie di San Ketro e di San Paolo, 
e d’altri martiri . Il Capo di quella An>- 
bafeìata, chiamato Ruffino ^ difle al Pa- 
pa, che nella Gallia alcuni fì doleano , 
che fì folte oitela la fede Cattolica (4), 
c lo pregò di far tellimonianza , che ri- 
ceveva egli in tutto la lettera di San 
Lione , o di mandar egli medefìmo la 
fua cnnfeffione di fede . Quelli medeft- 
-tni Ambalìàatori domandarono (j) per 
Sapaodo Vefeovo di Arles, il titolo di 
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Vicario del Papa nelle Gallic,ed il pai» 
lio. Torto il Papa foddisfece alla prima 
domanda di Rufimo, intorno alla lettera 
di San Lione , e fcrilTe al Re Childe- 
berto in quelli termini . 

Dopo la morte dell’ Imperatrice Teo- 
dora (6) non vi fon più difpute intorno 
alla fede nell’Oriente. Solo fi fono efa- 
roinati alcuni articoli fuori della fede, 
la cui fpiegazione lunga farebbe da far- 
fì in una lettera. Ma permettere a voi 
lo fpirito in ^iete , non meno che à 
tutt* i nortri Confratelli Vefeovi della 
Gallia , noi dichiariamo di anatematiz- 
zare chiunque fì allontana nel più me- 
nomo punto dalla fede , che Papa Lio- 
ne infogna nelle fue lettere ; e che il 
Concilio di Calcedonia ha feguìta nella 
fua diffinizione. Non abbiate dunque ri- 
guardo alcuno a'difcorfì delle genti , che 
amano gli fcandali . L’ Imperatore di- 
rtrulTc tutte l’erefìe,chc fìno al fuo re- 
gno erano rtate in Cortantinopoli, i lo- 
ro Vefeovi, c le loro Chiefe , con gran- 
di entrate, ed una quantità di vafì prc- 
ziofì , dando le facoltà loro a’ Cattoli- 
ci (7). Quelli, che dimorarono ne’ loro 
errori, s’ uni feono fra crti,c fanno grsm- 
di sforzi per turbare, e dividere la Chie- 
ià.-Sintanto che fìamo noi fìat! in Co- 
rtantinopoli , jnandavano qui in Italia 
alcune lettere fotto alnoftro nome,pre» 
tendendo che diceffimo noi , che s’ era 
alterata la fede Cattolica . Portano an- 
cora qui prefentemente contra di noi 
alcune lettere lenza nome . Qiielli fo- 
no in particolare i Nertoriani , che pre- 
tendono di non elfere lontani dal fen- 
cimento del Concilio di Calcedonia . e 
di Papa Lione : (juantunque egli abbia 
condannato Nertorto in querto , che fo- 
rtenea due nature feparate . Q.ui han- 
no pure impauriti alcuni femplici Ve- 
feovi , che non bpevano i primi elemen- 
ti della fede , che non intendono la qui- 
llione , e non comprendono punto , che 
gran bene fìa il non allontanarli dalla 
fede Cattolica . Quel che ci fece lutea- 
mente (offrire alcune perfecuzioni in Co- 
rtantim^li fu querto , che abbiam noi 
rilevato , che vivente la Imperatrice , 
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manto C operava per aflàri della Chie- 
fa era a noi fofpetto . Quella lettera, che 
, . fu mandata per Ruffino , è in data dell’ 
undecimo giorno di Dicembre 556. 

Avendo il Papa ricevute le lettere del 
Re e di Sapaudo, lo dichiarò Vicario del- 
la Santa Siede per tutta la Gallia , e gli 
accordò Tufo del pallio, con una lette- 
ra del terrò giorno di Febbraio 557. Nel 
medefimo tempo mandò al Re Childe- 
bcrto un’ ampliffima confeffione di fe- 
de dove fpiega iMilleri della Trinità^ 
c dell’ Incarnazione , relativamente all 
ultime ercfie , e la dottrina della rifur- 
rczione de’ morti ; e ciò forfè per mo- 
tivo degli OrigeniAi . 

Quindi fcrìlfe il Papa aiKora a Sapau- 
do (i) per fapere, fe il Re, e i Vefeo- 
vi della Gallia erano contenti della fua 
confefllone di fede. Raccomanda egli a 
lui, e a Placido fuo padre, i Romani, 
che s’ erano rifuggiti nella Gallia, per ti- 
more de’ nemici , che devaAavano l’ Italia. 
Gli fa ricordanza di mandare gli abiti, di 
cui av*a già parlato: poiché , die’ egli , la 
TCvertà e la nudità i così grande in que- 
lla Città, che non poffiamo noi riguar- 
dare le perfbnc di onella nalcita un tem- 
po facoltofe , fenz’aveme il cuore lacera- 
to. E' aucAa lettera del giorno 13. di 
Aprile del medefìmo anno 5^7. 

Ccmcilidi LVIII. Alcuni anni prima Spando era 
Arlrv e di Aato prefidente al quinto Concilio di Ar- 
Tarigi . tenuto il terzo giorno delle calende 

di Luglio , l’anno quarantatrè del re- 
gno di Childeberto; cioè il di ventino- 
ve di Giugno 554. V’intervennero un- 
dici Vefcoyi^e otto Deputati per gli af- 
fenti (2), quattro Sacerdoti, due Arci- 
diaconi , e due Diaconi . Erano cAi della 
provincia di Arles . e di due provlncie 
vicine, la feconda Narbonefe, e le Al- 
pi marittime . Si fecero in queAo Con- 
cilio fette Canoni y il primo de’ quali 
vuole, che i Vefeovi comprovinciali lì 
convengano con la Chiefa di Arles in- 
torno alla forma de’ pani , che fi officri- 
feono all’altare. I Monillcri d’uomini, 
e di fanciulle (t) Ibno (ometti alla giu- 
rifdizione del Vefeovo Diocefano . I 
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Chetici non degraderanno punto i fon-'^]^^^S 
di, l’ufo de’ quali farà loro Aato accor- 
dato dal Vefeovo (4), fotto pena di di-l>* 
(ciplina, cioè di ^tigo corporale, per 557 * 
li Chetici giovani . Cosi chiamavanfi 
quelli , eh’ erano fotto de’ Suddiaconi . 

Il terzo Concilio di Parigi (5) fu 
tenuto, come fi crede, l’anno 557. (d). 

Vi .fi fecero dieci Canoni, tendenti in 
particolare ad impedir le tifurpazioni de'be- 
ni delle Chiefe \ poiché alcuni donavano 
loro liberalmente, e alcuni altri le fpoglia- 
vanofp). Tra quelli che faccan del bene 
alle Chiefe, il Duca Crodino era confide- 
rabìle. Spello erìgea nuovi poderi, facca 
coltivar terre , piantar vigne , fabbricar 
cale; quindi chiamava i Vefeovi non 
ricchi , dava loro un pranzo , poi la cafa 
medefima, col vafcllarae d’argento , tap- 
pezzerie , mobili , fervi , terreni , ed 
uomini, che li coltivavano. Mod nell’ 
anno 582. d’anni fettanta. Il Concilio 
di Parigi fcomunica coloro, che fi ri- 
tengono gli averi della Chiefa , fino a 
tanto che li riAitulfcono *, e dichiara 
che fono cfli ucci fori de’ poveri. Proi- 
bifce,che altri fi metta in pofiedimento 
de’brai della Chiefa, fotto colore di 
confervarli negl’interregni. Se l’ufur- 
patore dimora io un’ altra diocefi , il Ve- 
feovo della Chiefa fpogliata ne fcriverà 
al fuo Confratello, perché awertifea l’ 
ufurpatore; e fe lìa bifogno, farà ufo 
delle cenfure contra di lui. Finalmente, 
dicono i Vefeovi, non é giuAo che noi 
facciamo i (empiici cuilodi degli archivi 
della Chiefa (8) , piuttoAo che i difen- 
fori de’ beni fuoi . Si proibifee fotto le 
AeAe pene l’ invafione de’ propri beni de’ 

Vefeovi , come appartenenti anch’eATi alle 
Chiefe ; ed in generale ogni ufurpazione 
dc’beni altrui (9), fotto pretcAo principal- 
mente, che l’abbia il Re conceduto. 

Altri fi abufava parimente dell’au- 
torità del Principe , per ifpofare del- 
le vedove, c delle fanciulle, loro mal 
grado , e mal grado de’ loro parenti . Que- 
Ao proibifee il Concilio lotto pena di 
fcomunica (io),e rinnova le proibizioni di 
tutte le congiunzioni illecite, fieno tra 
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parenti o affini ; o fieno con perfone con- 
facrace a Dio. Ma eravi un abiifo più 
importante della regia autorità (i). 
Sforzavanfi 1 ’ elezioni de’ Vefeovi. Per 
il che ordina il Concilio, che fieno oC- 
fervati i Canoni , che non fi ordini al- 
cun Vefeovo ad onta de’ Cittadini j ma 
quegli che il Clero, cd il popolo avrà 
eletto con piena libertà . Che non fia 
ìntrufo per comandamento del Principe, 
o per qual fi fia convenzione, contra la 
volontà del Metropolitano e de’ V efeo- 
vi Comprovinciali j che fé alcuno avrà 
ulurpato il Vefeovado per ordine del Re, 
non farà ricevuto da alcuno della provin- 
cia , fono pena di efi'er feparati dalla 
comunione degli altri . Quanto all’or- 
dinazioni già fatte , ne giudicherà il 
Metropolitano co’fuoi Comprovinciali, c 
co’ vicini Vefeovi fcelti da lui. 

Quefii Canoni furono feferitti da quin- 
dici Vefeovi i i pili noti fono, Probia- 
no Arcivefeovo di Bourges , fuccefforc 
di San Defidcrato , San Preteftato Arci- 
vefeovo di Roan, San Leonzio dì Bour- 
deaux , San Germano Arcivefeovo di Pari- 
gi, Santo Eufronio di Tours, eletto nell’ 
anno precedente yj 6 . col confenfo del 
Re Clotario, San Felice di Nantes, Do- 
miziano di Angers , fucccflbre di Eutro- 
pio, San Paterno di Avranche, San Cha- 
lerico di Chartnes , fucceffore di S. Lubino, 
mono parimente nel precedente anno 
5 5<J, (a), Sanfone primo Vefeovo di Dol in 
Breta^a. San Paterno Vefeovo dì Avran- 
che chiamato altrimenti San Pazìer o 
San Pari, nneouea Poìtiers, e abbracciò 
la vita Monaltica nell’Abazia di An- 
lion, oggidì conofeiuta fottoil nome di 
San Giovino di Mames . Per menare 
una vita più auftera, pafsò nella Dioce- 
fi dì Coutance . il cui Vefeovo Leonzio 
l’ ordinò Saceroote alcuni anni dopo . 
Aveva un dono panìcolarc per guadagnar 
l’anime • Quindi converti molti idola- 
tri, effendovene ancora in quelle rìmo- 
tc contrade ; e difpofe tante perfone ad 
abbandonare il nxmdo, che fondò molti 
monilleri , non folo nel Cotentino, ma 
nel Maine, e nella Bretagna. La Chie- 
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fa fa commemorazione di lui il gionlfi 

fedeci di Aprile (j). 

LIX. Ma il più iilullredi quelli Ve- 
feovi è San Germano di Parigi . Nacque 
egli ad Autun, di nobili parenti (4). Chia- 
mavanfi fuo Padre Eleuterio, e fua madre 
Eufebia. Fu allevato nella pietà da un fuo 
parente chiamato Scopilione. Agrippina 
Vefeovo di Autun Tordìnò Diacono, e tre 
anni dopo Sacerdote. Nettario fucceflb- 
rc di Agrippino fecelo Abate di SanSin- 
forìano; e da indi in poi ebbe il dono 
de’ miracoli . Dora la morte di Eufe- 
bio, venne eletto Vefeovo di Parigi ver- 
fo l'anno 555. c feguitò a praticare la 
vita Monaflìca. Avendolo un giorno il 
Re Childeberto mandati feimila Iòidi 
d’oro per li poveri, ne didribul tremi- 
la , e ritornando al Palagio , gli venne 
domandato dal Re, fe ne aveva ancora. 
Rifpofe, che ne avea la metà, perchi 
non avea trovati poveri abballanza . Da- 
te via il rimanente , dìlfe il Re , non 
ce ne mancheranno. Dio ajuta per dar- 
ne altrui. E facendo rompere il Tuoi 4 - 
fellame d’oro e d’argento, lo diede al 
Vefeovo . 

Qualche tempo dopo quelloConcilio, 
San Germano dedicò la Chieià dì San 
Vincenzo, oggidì San Germano de’ Pra- 
ti , che il Re fece fabbricare in quella 
occafione . Nell’ anno 542. Childeberto 
e fuo fratello Clotario fecero la guerra in 
Ifpagna, ed alfediarono Saraginza ()). Si 
ricoprirono gli abitanti di cilici , fi diedero 
a’ digiuni -, erano le donne vellite a nero, 
poneano ceneri fopra gli fparfi capelli . In 
quella malinconica dii]^fizione, portavano 
intorno all» mura la tonica di S. Vin- 
cenzo , cantando Salmi . Gli alfediatori 
llimarono a prima villa, chegli alfedia- 
ti praticalfero qualche malia ; ma aven- 
do intefo che portavano la tonica di S. 
Vincenzo, furono prefi da paura. Il Re 
Childeberto domandò del Vefeovo, che 
andò, a lui con de’ doni ( 5 ). Ma il Re 
domandò che gli delTe delle reliquie di 
San Vincenzo ; ed il Velcovo gli donò 
la llola, tenendo per se la tonica. Quin- 
di i Francefi levarono l’alTedio (7), ed 
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eflcndo Childcberto ritornato a Parigi, 
fece fabbricare ijna Chiefa in onore di 
San Vincenzo, dove ripofe la Tua ftola 
con una quantità di vali preziofì, di ca- 
lici, di croci, di coperte di Vangeli, che 
avea trasferito da Toledo (i); fra le altre 
cofe una croce d’oro ornata di gemme, 
per la ouale fece innalzare quella Chie- 
fa in forma di croce . Era foflenuta da 
colonne di marmo, con la volta ornata 
di tavolati dorati , le muraglie con pit- 
ture a fondo d'oro, il pavimento in- 
tarfìato; era il tetto ricoperto di rame 
dorato ; per il che fu chiamato dal po- 
polo , San Germano dorato . V’ erano 
quattro altari nelle quattro cflremità , 
it principale a Levante , fu dedicato 
alla Santa Croce ed a San Vincenzo, 
dov'era rinchiufa la fua Aola ; quello a 
Settentrione, fii dedicato a’ Santi Mar- 
tiri Ferreolo , e Ferruzionc ; «quello a 
Mezzogiorno a San Giuliano di Briou- 
de j quello a Ponente a’ Santi Gervafìo e 
Protafio, San Ct-lfo fanciullo, e San 
Giorgio . Vera un altro Oratorio a 
Mezzt^iomo, dedicato a S. Sinfbriano, 
un’altro a Settentrione a S. Pietro. 

Il Re donò a quella Chielà una quan- 
tità di preziofi ornamenti, c grandi en- 
trate in terreni . Pregò San Germano, che 
vi IkbililTe una comunità di Monaci. 
Quello fece il Santo Vefeovo, e vi die- 
de egli medefuno parecchi terreni del 
filo patrimonio, nell’ Auxerrefe , e nel 
Nivemefe (z), affine che vi folle abbon- 
danza di olio e di cera , per la luminaria 
di quella Chiefa. Vi pofe in Abate S. 
Dottroveo, ch’era flato fuo difcepolo a 
San Sinforiano di Autun , da lui ammac- 
(Irato fecondo la regola di Santo Anto- 
nio, e di S. Bafilio. Non era la Chielà 
ancora con&grata , quando il Re Childe- 
deberto fi ammalò a morte , vevfo la fine 
del mefe di Dicembre , «mando erano già 
capitati in Parigi molti Vefeovi, e molti 
Grandi per celebrare la fella di Natale 
col Re. S. Germano colfe l’occafionc, e 
la conlà^ con fei Vefeovi , il decimo 
giorno «fello caiende di Gennajo, ^di- 
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cando tutti gli altari in onore dc’Santi^^^^ 
fopraccennati . Morì il Re Childeberto Ahmo 
nel medclimo giorno ventitré di Dicem- O.C, 
bre l’anno 558. quarantatrè del fuo re- 5 5 8. 
cno. Fu feppellito nella medellma Chie- 
fa di San Vincenzo; e la cereraonia de' 
fuoi funerali fegul immediatamtmtc quel- 
la della conlàgrazione (?). Oltre que- 
llo Monillero di San Vincenzo ,* aveva 
il Re Childeberto fondato un Ofpitale 
a Lione (4), un Monillero di Monaci 
ad Arles, e diede una terra a San Ca- 
lais , per la fondazione di quello che 
porta il filo nome. 

LX. San Calais o Carilefo era di Altri ?4n- 
Auvergna educato nel Monillero di Me- •' 
nato; ne ufcl fuori con Santo Avito, per • 
andare fotto la condotta di S. Malfuni- 
no vicino ad Orleans (5). Quindi fi ri- 
tirarono in una folitudine del Perche, «lo- 
ve per liberalità del Re Childeberto fab- 
bricarono un Monillero, che ancora fi 
chiama Santo Avito; ma prefentemente 
è abitato daKeligiofc. PaLò &n Calais 
nel Maino , e per benefizio del me- 
defimo Re, fondò un Monillero vicino 
il fiume Ani (bla , oggidì AniUa, da cui 
prefe il nome : ma in feguito prefe il 
nome di San Calais , il qual morì ver- 
fo r anno 540. Le donne non entravano 
in quello Monillero , nè nella Chie- 
fa ; pratica affai comune di quel tempo. 

Onora la Chielà di Francia molti altri 
Santi , che abitavano allora le folitudi- 
ni di P«n*che, e del Maine (d) ; fra gli 
altri San Lomero, o Lonomaro, Santo 
Almero , San Frambauld , ed altri men « 
conofeiuti . > 

Il Re Childeberto negli ultimi anni 
di fua vita, avea trattenuto in Parigi S. 

Ferreolo Vefeovo di Ufes, che gli ?era 
refi) fofpetto, perchè volendo guadagnare 
a G. C. i Giudei , mangiava fpeflb eoo 
loro (7), e facea loro de doni. Era San 
Ferreolo figliuolo «lei Senatore Ansberto, 
e difcelb «la un altro Ferreolo , Prefetto 
del pretorio delle Gallie. Nel 55 :j.fucce- 
dette a San Firmino fuo zio Vefeovo di 
Ufes ; e due anni «lopo fu relegato n 
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Parigi, dove flette tre anni. Il Re, che 
■”^"2 ritenealo , non lafciava per quello di 
DI O.C. rifpcttarlo ; ed avendo finalmente rico- 
5 S 9 * nofciuta la Tua fantità , lo rimandò con 
onore , c carico di prelenti . Nel fuo ri- 
torno, difcacciò San Ferreolo dalla Cit- 
tà di Ufes, e dalla l'uà diocefi tutt’ i 
Giudei, che non vollero convertirfi. 

Fondò egli un Moniftero chiamato dal 
fio nome ( i ), dandogli una regola indi- 
rizzata a -Lucrezio Vefcovo di Die, e 
foggcttandola al fuo giudizio. Era fla- 
to Lucrezio Monaco a Rodano , e di- 
fcepolo del Santo Abate Mario (z) . 

- ■ Queflo Moniftero (ìtuato nella dicceli 
di Sifteron , non è piò altro, che un 
‘ Priorato , detto Beuvon , dipendente dall’ 
Ifola Barba. Ordina San Ferreolo nella 
fua regola (j),che tutt’ i Monaci fap- 
piano leggere , e imparino i falmi a me- 
moria (4), quelli medefimi che guardano 
la greggia ; che fieno Tempre occupati 
nella lettura , o nel lavoro delle ma- 
ni (5); che quelli, che non ixilTono lavo- 
rare ferivano , facciano reti da pefcare,ov- 
vero fcarpe. Froibifee loro la caccia (d). 
Non porteranno camice di tela. Non potrà 
l’Abate far liberto uno fdhiavo del Mo- 
niftero, fe non coiralfenfo di tutt’i fra- 
telli (7); il che dimoftra che aveano de’fer- 
vi . Non fi battezzerà nel Moniftero ; cofa 
che mi parve la piò confiderabile nella re- 
gola di S. Ferreolo. Compofe ancora al- 
cuni libri di lettere ad imitazione di 
Sidonio, e viffe fino all’anno 581. 

Morte di LXI. Papa Pelagio mori poco tempo 
Pclteio . dopo del Re Chilocberto , cioè nel fe- 
giorno di Marzo 559. avendo oc- 
' cnpata la Santa Sede tre anni e dieci 
meli . In due ordinazioni del mefe di 
Dicembre , avea fatti ventifei Sacerdoti, 
nove Diaconi , e nuarantanove Vefeo- 
vi. Suo fuccelTore tu Giovanni III. fo- 
prannomaro Catcllino, figliuolo di A- 
naftagio,che aveva il titolo d’illuftre. Ten- 
ne la Sede quali tredici anni (8). Quando 
morì Papa Pelagio, cominciava egli a 
fablM-icarc la Chielà degli Apoftoìi S. 
Filippo e Jacopo (pj. Fu terminata da 
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Papa Giovanni , che vi fece dipingere mof.» 
te ftorie, parte a molaico, parte colorite. 

La confagrò, e da queflo fi crede, che 
veniffe la fefta di quelli due Santi nel ' 
primo* giorno di Maggio. Papa Giovanni 
n’ accrebbe e riftabill 1 cimiteri de’ Mar- 
tiri , c ordinò che tutte le Domeniche la 
Chiela di Lacerano vi fornminillralTe il 
p.ine, il vino, e La illuminazione. 

LXII. Nel fuo tempo morì il famo- CaSiod»' 
fo Caftiodoro in cilrema vecchiezza . E- • 
ra della piò illuftrc nobiltà Romana, 
nato a Squillate nella Calabria verfo F 
anno 470. Fu il principal miniftro del 
Re Teodorico, Confole nel 514. Prefet- 
to del Pretorio fotto Atalarico, Teoda- 
to, c Vitige. Dopo la decadenza di que- 
llo Principe , e rerfo l’anno 540. lafciò 
il mondo, circa l’età d’anni fettanta, 
ritirandofi nel Moniftero di Viviets,fab^ 
bricatovi da lui in una delle fue terre 
apprelTo il luogo della fua nafeita. Il 
fiumicello di Peleno , che vi feorreva, 
inalliava gli orti , e Iacea volgere i 
raolini. Il mare era tanto vicino, che 
L Monaci potevano agevolmente pefear- 
vi (io), e s’ erano fatti nel monte al- 
cuni ferbatoj , per confervarvi il pe- 
fce. V” erano fontane, che fomminiftra- 
vano acoua per bere, e per li lagni per 
ufo degl’ infermi . Avevano i Monaci 
ogni comodità, fenza ufeire del Moni- 
llero. V’ erano alcune lampade , compo- 
ne con tanto artifizio , che ardeano 
lungamente, fenza toccarle (ii); ori- 
uoli da fole , e clepfidre , od orìuoli da 
acqua; ma fopra tutto eravi una ricca 
biblioteca. Nel moniftero di Viviers a- ' 
bitavano de’ Cenobite, c fopra il monte 
viclhiflimo , eravi il moniftero di Ca- 
ftel, per gli Anaccu-eti (11), che do- 
po aver ratte le loro prove nella co- 
munità , venivano giudicati capaci di piò 
perfetta folitudine. Così era quello un 
doppio moniftero: e probabilmente per 
tal ragione vi erano due Abati Calce- 
donio e Geronzio . 

In quello ritiro compofe Caftìodoro mol- 
te opere (13). Prima un commentario fo- 

pra 
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pra i Salmi: poiché avendoli cominciati dubitafle della fua autorità ; vedendo ™ 
a guftare vi attelc interamente , ma ri- che molti Vefeovi .noi riceveano , par- Anno 
troTandovi molte ofeurità , ebbe ricorfo ticolarmentc in Italia (5). G.C. 

a’ commentari diSanto Agoftino,e nefe- Indica i wincipali autori della feien- 559* 
ce uno egli medefuno; tratto non foto da za Ecclefiallica (d) , Teolrai , Storici 
quello Padre , ma da molti altri ancora, e morali ; tra* quali non fi (corda di Cai- 
Quindi compofe la infiituzione delle di- fiano ; ma awertifee di leggerlo con cau- 
vine Scritture, ch’é un amtnaeftramento tela, e fecondo la correzione di Vitto- 
a’ fuoi Monaci , intorno al modo di Iludiar- re Vefeovo di Martirita in Africa . Tra 
le: c comincia cosi (i) . Vedendo con gli Storici fa menzione della Storia Tri- 
qual ardore IHidiavanC le lettere umane, partita (7), che aveva egli fatta comporre 
io ne fui fenfibilmrnte addolorato , che dal fuo amico Epifanio . E' quella una 
non vi folTcro profefibri pubblici delle traduzione de’ tre Storici Greci Socra- 
divine Scritture . Io mi sforzai di fare te , Sozomeno , e Teodoreto , raccolti 
con Papa Agapito, che ne veniffero (la- in un folo cor^, divi(b in dodici libri; 
biliti in Roma a pubbliche fpefe : co- e ferviva di continovazione a quella di 
me fi dice che fi da lungamente prati- Ruffino , che avea tradotti i dieci libri 
cato in Aleffandria ; e che ancora i Giu- di Eufebio ; e ne aveva aggiunto un 
dei ne abbiano a Nifiba ; ma le ^rre undecimo . Cosi dopo quello tempo i 
e le turbolenze d’ Italia avendo reto del Latini non hanno conofeiuta altra Sto- 
tutto impolTibile il compimento del mio ria della Chiefa. Termina Caifiodoro la 
defiderio , fpero di fupplirvi in qualche enumerazione degli altri Ecclefiallici , 
modo con quell' Opera. con due Santi A^ti, che aveva egli co- 

Vuole, che s’intenda la Scrittura San- nofeiuti particolarmente, cioè Eugippio, 
ta, fecondo le fpiegazioni approvate da’ e Dionigi il picciolo. 

Padri: che da prima s’imparino i falmi Elfen») Caifiodoro uomo di lettere, 
a roenmria, poi che fi legga tutto il ri- propofe a’ fuoi Monaci per principale oc- 
manente tello negli efemplari corretti, cupazione lo lludio della Santa Scrittu- 
fin tanto che ci riefea famigliare : lliman- ra , e di tutto ciò che può fervire a 
do felici coloro , che polfono faperlo a quello ; eh’ è cofa molto diffufa . Per 
mente. Eforta a Iludiar con ordine, e efercizio corporale (8)eforta foprattutto 
dà il piano della fua Opera , divifo in il traferivere de’ libri , e raccomanda 
due libri , il primo della Scrittura San- con gran calore l’ ortografia , della qua- 
ta,il fecondo delle arti liberali. Entran- le dà molte regole (9), particolarmente 
do nella materia (z),fegna in particolare per la correzione degli antichi cfempla- 
gli fcritti de’ Padri fopra ciafeun libro ri della Scrittura Santa , che alcuna 
della Scrittura, che configlia a legare, volta veniva alterata con temerarie cor- 
c che avea nella fua biblioteca , Non rezioni . Avea talmente a cuore quello 
eran folo que’ de’ Padri Latini , ma an- fatto , che in età di novantatié anni , 
cora de' Greci, che s’era dato il penfiero fece un trattato particolare dell’ Orto- 
di far tradurre. Parlando di Origene (3), grafia: tratto da dodici Autori, 1’ ulti- 
noti che molti Padri lo tacciarono di mo de’ quali era Prifeiano . In quanto 
Eretico, e ch’era (tato per Io appunto a’ Monaci meno atti alle lettere , appro- 
condannato da Papa Vigilio . Quello va Caifiodoro (io) , che fi applichino 
può far credere, che feri velie quell’ Ope- all’agricoltura, e negli orti, per follie- 
ra poco tempo dop© il quinto Concilio, vo degli ofpiti e degl’ infermi . Inie- 
Tuttavia parilo de’ Concili genera- gna loro i libri , che trattano di que- 
ll (4)» immediatamente dopo la Scrittu- Ita materia , e quelli de’ medici a ce- 
ra , non fa menzione altro che de’ pri- loro, che aveano la cura derii ammala- 
mi quattro , o che il quinto non fof- ti. Il fecondo librodella inlntuzione di 
iè ancora terminato , o che Caifiodoro Caifiodoro (i i) comprende i trattati in 
F/furj> Tom. V. F f com- 
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compendio delle quattro ani liberali, poi nelle fcuole Criftiane. Cosi tcrminb 
Asso Grammatica, la Rettorica, la fantamente Cafliodoro la fua vita ver- 

pi G.C. Logica, la Matematica; che ne com- fo l’anno 5 < 5 s. Gli viene attribuito ua 
3 ^ 1 ' prende altre quattro; cioè l’Aritmeti- trattatcllo del calcolo pafquale , coropo- 
ca , la Geometria , la Mufica, e l’ Altro- Ao neU'anuo 562 . 
notnia , l'ette in tutto , tanto iamofe dap- 

LIBRO TRENTESIMOQ,UARTO. 

I, \ /fOrte del Re Clotario I. II. Concilio di Seintes. III. Converftone degli 
J^vX Sx'evi. IV'’. San Martino di Duma. V. Concilio di Braga. VI. Samo^ 
Emiliano. San Donato. VII. Lettere di San Nicola di T reveri . Vili. Errore di 
Ciijliniano . IX. Efilio di Santo Eutichio. X. Santo Anajìagio di Antiochia. XI. 
Morte di Gitijliniano . Ciujlino Imperatore . XII. Secondo Concilio di Tours. XIII. 
Ccmtincr.'azione del Concilio di Tours. XIV. Vacarvi di Bretagna. XV. Santi della 
gran Bretagna. XVI. Cominciamenti di Santa Rjtdegonda.I^yW. lattare del Con- 
cilio di Tours. XVIII. Santa Croce di Poitiers. XIX. Coneilj di Galnaa . XX. 
Lombardi in Italia. XXI. Beneiletio Bono/o Papa. XXII. Anafiagio /cacciato da 
Antiochia. Gregorio Patriarca. XXlll. San Giovanni Cliniaco . XXIV. Prigione de 
penitenti. XX V. Sant' 0/pizio rìnchiufo . XXVI. Gregorio Vefe^ di Tours. XXVII. 
San Senoc. S. Leobardo . S. Venanzio . XXVIII. Quarto Concilio di Parigi. XXIX. 
Morte di Sigeberto. XXX. Morte di San Germano di Parigi . XXXI. Aleroveo a 
Toutf. XXXII. Quinto Concilio di Parigi. Pretejlato. XXXill. Semnda Se/ftone, 
XXXIV. Morte di Benedetto. Pelagio li. Papa. XXXV. Cominciamenti di S, 
Gregorio. XXXVI. Morte di Gitijlino. Tiberio Imperatore . XXXVII. San Grego- 
rio rejijia ad Eutichio. XXXVIII. Concilio cE Chalon.Satonio e Sagittario . XXXIX. 
Concilio di Macon y e di Lione. XL. Vanità di Chilperico. XLl. San j"fl/r<.XLII. 
Concilio di Brena . XLIII. Coir.'erjìone di Santo Ermene^do . XLIV . Giovanni il 
digiunatore Patriarca dì Co/ìantinopoli . XLV. Mone di liberto. Alaurizìo^ Impera- 
tore. XLVI. Cominciamenti di San Teodoro Siceoia . XLVII. Occupazioni di San 
Gregorio in Ccjlautinopoli . XLVIII. Affari delle Gallie. XLIX. Centrano ad Or- 
leans. !.. Secondo Concilio di Alaco». LI. Sinodo di Auxerte. LII. Morte di Pre- 
tfflato. LUI. Interdetti Ecclefiajiici . LIV. Martirio di Santo Ermenegildo. LV. 
Converfiont deViJigotì. LVI. Terzo Concilio di Toledo. LVII. Concilio di Narbo- 
na. LVIII. Gregorio di Antiochia giujlificato , LIX. Lettere di Papa Pelagio a 
Vefcovì d IJIria . LX. Morte di Papa Pelagio. 

« 

(linguerli da’ Barbari, Franchi , Borgo- 
gnoni, e Goti, entrativi^ da cento cin- 
quant’anni. Soggiunge 1 ordinanza: Se 
il Giudice ha condannato alcuno ingiu- 
Aamente contra la legge, lari in no- 
Ora alTenia corretto, da’ V'efcovi . Nin- 
no fi abuferi dell’autorit.’i noftra, pef 
ifpolare una vedova , o una fanciulla , 
loro mal grado, o per condurle via . Nin- 
no avrà ardire di fpolàr delle Reiigiolè^ 
o di levare alle Chiefe quel che fu lort^ 
dato da’ defunti . Noi ritnettiamo alla 

Ghie. 

lo T». 5 . Cooc. p. 8j. 


del I, "pj» Sfendo morto Childeberto , Clota- 
j JlIi rio fuo fratello, che da quaran- 
' ■ tanove anni avea r^ato feco , regnò 

£q1o fopra i Francefi in due anni che 
ville ancora ; e fi riferifee a quelli ulti- 
mi tempi un’ ordinanza generale , indi- 
rinata a tutt’i fuoi Agenti, per l’of- 
fcrvanza della giullizia ( i ) . Vuole 
tra le altre cole, che fi giudichino fe- 
condo le leggi Romane gli affari tra’ 
Romani , Cosi nominavano allora gli 
aatithi abitanti delle Calile, per di- 
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Libro Trent 

Chiefa i diritti fopra le terre, e fopra 
la gregge. Quella ordinanza ha una ma- 
nifella correlazione a’ canoni del terzo 
Concilio di Parigi. 

NeU’ultimo anno del fuo Regno andb 
a San Martino di Tours il Re dotarlo 
con gran prefenti (i). Quivi fece una con- 
felTion generale di tutt’i fuoi peccati, 
e pregi) con molti gemiti il Santo Con- 
felTore, che imploralle perlui la miferi- 
cordia di Dio. Morì poco dopo, nell’ 
anno vigelìmo dopo il Confolato di Ba- 
fìlio, indizione nona; cioè l’anno 5^1. 
Ne avea regnati cinquanta dopo la mor- 
te di Clodoveo fuo padre. Volle edere 
fotterrato come fu egli, e come fuo fra- 
tello Childeberto , in una Chiefa da lui 
fondata, ch’era quella di San Medardo, 
vicino a Soiflbns,che aveva e^li comin- 
ciata , e che fu terminata da luo figliuo- 
lo Sigeberto . Da prima avea dotarlo 
fatto ricoprire il fepolcro di San Me- 
dardo da una capanna di minuti rami, 
fin tanto che foffe fabbricata la Chie- 
fa (2) , ed i fedeli prendevano alcu- 
na particella di quelli rami , per rifa- 
nare diverte infermità . Quello Re di- 
cea morendo ; Che ne peniate voi ? 
Qual è quel Re cclelle, che fa mori- 
re i Re cosi grandi ? I fuoi quattro 
figliuoli fi diviferoil Regno, come avea- 
no fatto quelli di Clodoveo. Gariberto 
rifedette in Parigi , Gontrano a Cha- 
lon , o a Lione , Sigeberto a Mets , 
Chilperico a SoifTons. 

La Città di Tours era fotro la di- 
vifione di Gariberto , che avendo rice- 
vuto il giuramento dagli abitanti , giurò 
loro dal fuo canto di lafriargli in quello 
flato , com’ erano viffuti fotto luo padre (3), 
fenza caricarli di alcun’ altra impofizione. 
Ma il Conte Gaifon, prendendo un an- 
tico regillro di tributi , lo mandò al 
Rcj che diedelo alle fiamme, gemendo 
e temendo della poffanza di San Mar- 
tino. Fece rellituire alla Chiefa il da- 
naro che fi era efatto; e dichiarò, che 
niuna perfona tra il popolo di Tours 
avelie a pagare tributo di fotta veruna. 

II. Anche la Città dì Saintes era fot- 
to il dominio di Gariberto, e Leonzio 

(O Greg. 4. Ufi. t. »o. Mit. Càr. C»J Gl 

(4} Id. 4. tifi, t, ad. 
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Arcivefeovo di Bourdeaux vi raccolfe — 

un Concìlio di Vefeovi, della fua prò- 
vincia (4), dov’egli depofe Emerio Ve- d>G-C. 
feovo di Saintes , non effendo ordinato 5 °’* . 
canonicamence ; poiché aveva avuto un 
decreto del Re Clotario per eficre con- ' 
fagrato fenza il confenfo del Metropoli- 
tano , eh’ era affence . Avendo il Con- 
cilio dcpoflo Emerio , elefle in fuo luo- 
go Eraclio Sacerdote della Chiefa di Bour- 
aeaux, ei Vefeovi mandarono al RcGa- 
ribcrto il decreto della elezione foferìcta 
di loro pugno . Giunfe a Tours il Sa- 
cerdote, che lo portava , raccontò-all’ Ar- 
civefeovo Eufronio, com’era palfato l’af- 
fare; pregandolo di fofcrivcre anch'cH'o 
al decreto. Ma Eufronio ricusò aperta- 
mente di farlo ; prevedendo fuor di dub- 
bio lo fcandalo, che cagionerebbe que- 
lla elezione. Quando il Sacerdote fu a 
Parigi, e in prefenza del Re, diffe: Si- 
gnore , la Sede Apoflolica vi faluta. Ufa- 
vafi a quel tempo di chiamare Apolloli- 
che tutte le Sedi Vefcóvili ; principal- 
mente le Metropolitane , e tutt’i Ve- 
feovi chiamavanfi Papi. Ma il Re fin- 
endo di non intenderlo, diffe al Sacer- 
ote: Siete voi flato a Roma, perfalu- 
tarmì in nome dei Papa? 11 Sacerdote 
rifpofe; Vi fàluta Leonzio padre voflro, 
co’ Vefeovi della fua Provìncia, e vi fa 
fapere , eh’ Emerio fu depoflo dal V e- 
(covado dì Saintes , che aveva egli ottenu- 
to per trame contra i Canoni . Perciò vi 
mandano il loro decreto, onde un altro 
fi mettta in fuo luogo ,* affine che il ga- 
fligo dì coloro , che violano i Cano. 
ni, chiami la benedizione fopra il vo- 
flro Regno. A quefie parole, il Re fre- 
mendo di collera , comandò che ^i loffe 
tolto dinanzi^ c foffe tratto in efilio,ia 
una carretta piena di fpine ; e fo»iunfe : 

Penfi tu che non rimangano piò figliuoli del 
Re Clotario, atti a follenere le me azioni, 
per difcacciare a quello modo fenza nollro 
ordine un Vefeovo da lui eletto? Mandò 
fubìto alcuni EcclefiaAici per rillabilire 
Emerio nella Sede di Saintes, alcuni Of- 
fiziaJi della fua camera , che faceffero paga- 
re all’ Arciv'efcovo Leonzio mille Ioidi d* 
oro , e agl i altri V efeovi del Concilio a pro- 
F f 2 por- 
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-V porzione delle loro facoltà . Emerio re- 

Ìli> dunque Vefcovc di Saintes, ed èpro- 
i)i G.C. Jj3[jile, che fi riconcilialfe con Leonzio; 
poichò Leonzio per fua inilanza terminò 
fa Chkfa di San Bibiano(i), cominciata 
da Eufebio predeccflTore di Emerio. Placi- 
dina moglie deir Artivefeovo Leonzio con- 
tribuì molto a fomminiflrare l'argento 
per r ornamento del fepolcro di quello 
Santo, e prefe parte col fuo Conlbrte 
alla decorazione di molte altre Chiefe . 
Era ella donna di ^ran virtù , e di gran 
nobiltà difccfa dalP Imperatore Avito. 
Conver- III. Occorfe intorno a oueflo tempo 
finn* de- la converfione degli SvevijCn erano Aria- 
8liSvevi.„i^ e (labiliti in Galizia da più di cento 
ecinquant’anni. Il ReCarrarico,oTeode- 
miro aveva un figliuolo infermo , c ridotto 
a tali ellremità , che non refpirava più 
altro che debilmente(z). Allora ilRediffe 
a’ fuoi : Quello Martino che fi dice far 
tanti miracoli nella uallia , ditemi vi 
prego , di qual religione era egli? Gli 
rifpolcro: Era V^efeovo, ed infognava al 
fuo popolo, che il Figliuolo debb’ eflere 
onorato quanto il Padre , e Io Spirito 
.Santo, come uguali in foflanza. Se così 
è, ripigliò il Re, vadano alcuni de' miei 
fedeli al fuo tempio con gran doni ; e fe 
otterranno la guarigione del figliuol mio, 
io crederò quel che ha creduto quefio 
Santo, dopo effermi informato della Cat- 
tolica fede . Fece dunque pefarc oro e 
arroto, quanto pefat'a il figliuol fuo, 
e lo mandò a Tours al fepolcro di San 
Martino. EfTcndo gl' Inviati di ritorno, 
riferirono al Re , che aveano veduti fare 
molti miracoli , ed aggiunfero . Noi non 
lappiamo , perché il voflro figliuolo non 
Ila guarirò. Comprefe il Re, che il fuo 
figliuolo non avrebbe riacquifiata la fua 
falute , (e prima non credea Gefu-Crillo 
effere uguale al fuo Padre; per quello 
cominciò a tibbricarc una Chiefa in ono- 
re di San Martino, c quando fu termi- 
nata , difle : Se fon tanto avventurato, 
che io abbia alcune reliquie di quello 
Santo , io crederò tutto quel che infc- 
gnano i Ve&ovi. 

Mandò dunque di nuovo i fuoi con 
un prefente maggiore, i quali giunti a 


(•) Forum, lit. I. Gtrm. >». CO Cteg. 
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Tours, domandarono delle reliquie. Si 
offrì loro dì dame, fecondo il collum^ 
ciod ì pannilini , o altri panni , che fol- 
lerò flati qualche tempo fopra il fepol- 
cro. Ma di fiero effi, permettete, che pon- 
ghiamo noi medefimi quel che portere- 
mo via. Allora pofero fopra il lepolcro 
del Santo una pezza di dr^po di feta , 
dopo averla pelata , c dillero : Se noi 
troviamo grazia dinanzi al noflro Santo 
Protettore , quel che abbiamo ora qui ri- 
pollo, domani avrà maggior pefo, e lo 
riguarderemo come una benedizione . Do- 
po aver dunque vegliata una notte, la 
mattina dietro pefarono il drappo dì fe- 
ta ; il cui pefo afeefe a quanto potea por- 
tar la bilancia . Mentre che portavano 
via quelle reliquie con gran folcnnìtà. 
furono uditi cantare da^ prigioni del 
paefe ; domandarono quel che toffe ; e fu 
rifpollo loro : fono reliquie di San Mar- 
tino , che fi mandano in Galizia. I pri- 
gionieri invocarono il San:o , e fiuono 
liberati , andarono dinanzi alle reliquie, 
ringraziandoli loro liberatore, ed il Ve- 
feovo ottenne grazia per effi . Gran le- 
tizia n'ebbero gl'inviati, non dubitan- 
do più che il ^to non foffe loro favo- 
revole; e dopo una felice navigazione, 
giunfero alle lor cafe^ Si ricevettero le 
reliquie con fomma venerazione ; il fi- 
gliuolo del Re perfettamente rilanato 
andò dinanzi a quelle. Il Re riconobbe 
l'unità del Padre, del Figliuolo . e del- 
lo Spirito Santo; fu unto con la fagra 
crefima, con tutta la fua cafa;ed i leb- 
brofi. che numerofiffimi erano tra il fuo 
popolo , tutti vennero ri fenati . Una 
quantità di miracoli occorfero nella nuo- 
va Chiefe di San Martino; ed il popo- 
lo ardca di tanto zelo per la Cattolica 
Religione, che avrebbe fofferto il mar- 
tìrio, fe ve ne folle fiata occafione. 
Così è riferita quefia Storia da Grego- 
rio, che fu Velcovo di Tours circa do- 
dici anni dojM. 

IV. Queua converfionc fi fece prin- 
cipalmente per opera di un altro 
San Martino , che la provvidenza fe- 
ce arrivare in Galizia ( j ) , nel me- 
defimo tempo che vi giunfero le re- 

lì- 
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liauie. Ertegli di Pannonla , come San 
Martino di Tours, ed eflcndo andato in 
Oriente a vifitare i Santi luoghi (i), 
divenne un de’ più dotti uomini del fuo 
tempo (2). Egli dunque diede a^i Svevi 
di Galixia la regola della fede Cj); con- 
formò le Chiefe , fondò Monilleri ; com- 
pofe opere di pietà, e ftrilTe un gran nu- 
mero di lettere , elortando 1 nuovi con- 
vertiti alla pratica di tutte Icvirtò.San 
Martino, fra gli altri, piantò il Moni- 
ftero di Duma , di cui portò poi e^i il 
nome. E' quello un luogo vicino a Bra- 
ga, dove col foccorfodel Rc,(labiiì una 
comunità lòtto la regola di San Benedet- 
to ( 4 ) , che in confeguenia fu da lui 
introMtta nella Spagna. 

Poco dopo folto l’era del 600. il fet- 
timo giorno delle calendc di Gennaio ; 
cioè il ventifei di Dicembre 561. (5) il 
Re Teoderoiro fece cenere un Concilio 
nella Città di Lugo, per confermare la 
fede Cattolica, c per lidiverfì affari del- 
la Chiefa. Dappoiché ebbero i Vefeovi 
terminato quel che avevano a regolare, il 
Re mandò loro una lettera, con la qua- 
le rapprefentava , che nella Galizia v’ 
erano troppo pochi Vefeovi , per modo 
che alcune CÙefc non potevano elfere 
viiìcatein ciafeun armo dal loro Vefeovo; 
e eh’ era difficil cola, non elfendovi al- 
tro che un Metropolitano , che lì potef- 
fc raccogliere ogni anno il Concilio. Per 
rimediarvi , i Vefeovi erelfero Lugo in 
Metropoli , come Braga che già lo era^ 
e fecero de’ nuovi Velcovadi, l’uno de 
quali fu il Moniflero di Duma, del qual 
San Martino, che nera Abate, divenne 
il primo Velcovo. Determinarono anche 
le parrocchie di ciafeuna Diocefi , per 
evitare le quillioni tra’ vicini Vefcovf. 

V. L’anno feguente5dj. terzo del re- 
' gno di Ariamiro , che fi crede elfere lo 
ftelfo Teodemiro (d),fi tenne un Con- 
cilio a Braga il primo giorno ,di Mag- 
gio , dove intervennero otto V efeovi , tra 
gli altri Martino, che lì liima elfere il 
Vefeovo di Duma. Lucrezio Arcivefeovo 
di Braga vi prefedeva : e propole da pri- 
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ma di alTicurare la fede, particolarmen-^^^^ 
te centra un avanzo di Prifcillianilli . Fe- 
ce leggere la lettera di San Lione (7) 
mandata a San Turibio , ed a’Vefcovi 5 ®** 
di Galizia, e quella del Concilio delle 
quattro Provincie a Balconioipoi lìpro- 
pofero diciaflette articoli centra i mede- 
limi errori , che furono approvati dal 
Concilio. Qjindi fi lelfero i Canoni di 
difciplina, de’ Concili generali, e parti- 
colari ; e fe ne pubblicarono ventidue 
nuovi in queAo Concìlio , la maggior 
parte fpettanti alle cerimonie. 

Si commette in generale (8), che lìa 
olfcrvato da per tutto lo llelfo ordine 
nella Salmodia , fenza mefoolarvi i co- 
llumi de’ Monilleri j di dire le nelfc le- 
zioni (9), e di feguire nella Meffa , e nel 
Battefimo (10) la forma llabilita da Pro- 
futuro Vefeovo dì Braga. E' proibito il 
cantar nelle Chiefe alcune poefìe fuori 
de’ Salmi, e le fante Scritture (ii) : il 
che pare toglier via gl’ inni . Deggiono i 
Vefeovi falutare il j»polo col Dominut 
Vobifeum, come i Sacerdoti , fenza di- 
ftinguerfi (12) . Tuttavia la dillinzionc 

r evalfe, e i Vefeovi dicono vobìt. 

ioli Suddiaconi polfono toccare i làgri 
vali (i?). 1 Lettori non porteranno (14), 
cantando nella Chiefo, l’abito focolare, 
né lunghi capelli, a guilk de’Gentìli. I 
Diaconi non celeranno 1 ’ orarium , cioè 
la Stola , ma la porteranno fopra la fpal- 
la, per dillinguerfi da’ Suddiaconi (15). 

I Chericì, che non mangiano carne, man- 
geranno almeno dell’ erM cotte con della 
carne , per non dare alcun fofpetco di 
Prìfcillianifmo . 

Si faranno tre porzioni de’ beni della 
Chiela . per lo Velcovo , per lo Cle- 
ro, per le riparazioni (lò). Quel che lì 
offerifee per li morti, o per alcun’ altra 
divozione làràdivifo tra il Clero una o 
due volte all’anno (17), lènza che alci»- . 
no lì polfa appropriare le offerte della 
fettimana. Non lì darà Ecdeftallica fo- 
poltura a coloro , che fi ucciforo da fe 
medefimi o che làcanno flati puniti per 
le loro colpe (t8) . Non fi pregherà 

per 
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per e/n , nè p>er li Catecumeni morti fen- 
7 a battefimo(i).Kon fi leppell irà alcuno 
nelle Chiefe de’ Santi, ma al più intorno 
le loro mura al di fuori (2 ) , poiché le 
Città hanno parimente il privilegio di 
non foffrircjche fi feppellifca nel recinto 
delle loro mura . 

VI. Vivea nel medefimo tempo nella 
Spagna un famofo folitario chiamato Emi- 
liano (?) per foprannome Cuculiato, pro- 
babilmente per l’abito fuo. Era dì baffa 
nafcica, e dopo aver per (gualche tempo 
guardate le pecore, andù tocco la difei- 
^ina dì un Eremita , chiamato Felice ; 
quindi ritomb a Vci^ga, picciola Cit- 
tà di Aragona , allora delta diocefi di 
T arafona , o T urialbna , oggidì Calaorra, 
Poi fi ritirò nel fondo de’ mónti vicini 
chiamati Difierfes , e pel corfo di qua- 
rant’ anni vi praticò la vita monafiica . 
Didimo Vefeovo di Tarafona lo ritirò 
dalla folitudine per ordinarlo Sacerdote; 
e gli diede il governo della Chiefa di 
Vergega. ma le fue gran limofine furo- 
no pretelto ad alcuni Cherici dì accufarlo 
come un dilTipatorc de’ beni della Chiefa. 
Gelofo il Vefeovo della virtù dì Emilia- 
no porfe orecchio alle loro inflan2c,elo 
rimandò nella fua folitudine. Viffevi an- 
cora lungo tempo , facendo numerofilTimi 
miracoli, edificando co' fuoi difeorfi tutti 
coloro, che andavano a vifitarlo . Viflc 
cento anni , e morì , come fi crede , nel 
574. Fu fcritta la fua vita nel feguente 
fecolo da San Braulione Vefeovo di Sara- 
g 077 j, fopra la relazione di coloro, che 
n erano (lati tefiimon). Fa commemora- 
zione di luì la Chiefa nel giorno dodi- 
ci di Novembre (4) . Sono cufiodite le 
fue reliquie nel Monifiero chiamato dal 
fuo nome San Milano della Cogotla, 
fituato tre leghe dilèofto da Najara. 

In un’altra parte della Spagna, e ver- 
fo il mare mediterraneo vivea parimen- 
te San Donato, che nel fecolo feguente 
dicevafi effere fiato il. primo (5), che 
portò nella Spagna l’oflcrvanza della re- 
gola Monafiica. Fu difce;»lo d’ un Ere- 
mita nell’ Africa , ed egli medefimo vi 
governò un’ampia comunità. Ma veden- 


do il paefe minacciato dalle violenze de’ 
barbari. Vandali Ariani,© Mori Paga- 
ni, cblx! paura, che la fua greggia fi dif- 
perdefie . S’ imbarcò , pafsò in Ifpagna 
con fettanta Monaci incirca, e con nu- 
merofiffimi libri . Quivi fu afiìfiito da 
una illufire , e virtuofa donna , chiamata 
Miniera o Minchea ; e fondò il Moni- 
fiero di Servit , vicino a Chativa nel re- 
gno di Valenza. Era famofo perii fuoi 
miracoli forco l’ Imperatore Giufiino il 
Giovane ; ed ebbe in fucceflbre Eutro- 
pio , falito in gran fama , nel fecondo 
anno di Maurizio . Fu dappoi Vefeovo 
di Valenza (6), e fiaveanoduc fue let- 
tere, l’una a Liciniano Vefeovo di Car- 
tagena , dove gli domandava , perchè fi 
deffe l’unzione della Crefima a’ fanciulli 
battezzati , e 1 ’ altra a Pietro Vefeovo 
d’iturbica incorno alla monafiica dìfcipli- 
na (7). Abbiamo quell’ ultima, dove ri- 
fponde a quelli . che lo acculavano di 
troppo rigore , elicendo , che non faceva 
altro, che mantenere quell’ ufo, che avea 
ritrovato nel fuo Monifiero ; e che un 
picciol numero di Monaci fervorofi vai 
più di una gran copia di rìlafciati. 

VII. Nella Gallia il Re Sigeberto, 
fubìto giunto alla corona, richiamò San 
Niceta Vefeovo di Treveri, cfiliaco da 
Clocarìo dio Padre (8) , perchè avealo 
molte volte fcomunicato per le fue in- 
giufiizie. Ma Sigeberto non volle pren- 
dere il poffedimento del fuo regno len- 
za la buona grazia di sì gran Vefeovo, 
come gli fcrilTc di fua propria mano. 
Qualche tempo dopo San Niceta fcrif- 
fe a Clodofinda forella de’ Re Francefi, 
e fpofit di Alboino Re de’ Lombardi , 
in occafione degli Ambafeiatori , che 
av*eva ella mandati a' Re fuoi fratelli . 
La eforta ad adoprarfi per la conver- 
fione dd Re fuo fpofo, già Ariano , e 
mette nella lettera fua molti palfi della 
Scrittura, e molte ragioni contra quella 
erefia, feongiurando la Regina a legge- 
re attentamente la lettera , e di fpefib 
fpiegarla al fuo conforte. Termina con 
un aipomeoto più proporzionato allo fpi- 
rito de’ barbari * 


* (?)> tratto da’ miracoli, 
che 
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che fi faceano nelle Chiefe de’ Catcoli* 
ci ; e non in quelle degli Ariani . Li 
rimette alla Chicfà di San Martino, a 
San Germano di Auxerrc, a Santo lla- 
rio, a San Lupo di Trojes, c foggiun- 
ge: che dirò io di San Remigio, e di 
òan Medardo? da voi veduti, per quanto 
io credo. Voi avete fentito dire da Clo- 
tilde volir’ Avola di felice memoria , 
quando verme in Francia , e quando con- 
vertì il Re Clodovco alla Religione Cat- 
tolica. ElTendo uomo affai valente, non 
fi volle arrendere, fenc’ aver conofeiu- 
ta la verità . Ma avendo vedute le 
prove di quel che ora ho detto , fi pro- 
llrò umilmente alla porta dì San Mar- 
tino, e fena’ altra dilazione fi fece bat- 
tezzare. Voi Capete i vantaggi riporta- 
ti da lui, dopo il filo battefimo, fopra i 
Re Alarico, c Gondebaudo eretici. 

Qualche tempo dono San Niccta fcrif- 
fe all’ Imperatore Giufiiniano (i) per 
un Sacerdote chiamato Lattanzio, anda- 
to nella Gallia a vifitare i luoghi San- 
ti. In quella lettera il Santo Vefeovo 
eforta vivamente l’ Imperatore, con tut- 
ta l’ autorità , che gli davano le virtù 
fue, e quafi qiiarant’ anni di Vefeova- 
do, a rinunziare aH’error fuo, abbrac- 
ciato nella fine del fuo regno j c per 
cui avea perfeguitati i Santi Vefeovi. 
Gli dichiara apertamente, che tutta l'Ita- 
lia , r Africa , la Spagna, e la Gallia 
anatematizzavano il fuo nome. 

San Niccta morì poco tempo dopo, e 
fu fuo fucceffore nella Sede di Treveri fan 
Magnetico, fuo difcepolo, che fondò un 
Moniftero in onore di San Martino di 
Tours; nello fieffo luogo, do%-e il San- 
to avea llabilito una Chiefa ; e quello 
Monallero fuflille ancora . San Magnetico 
innalzò nel fuo Clero S. Gaugerico, poi 
Vefeovo di Camhrai . 

Errore di Vili. L’errore dell’ Imperator Giu- 

Giuflinia- (\iniano, fpppj j,|j f^rive San Nice- 
' ta, era quello degl’ Incorruttibili (z), 
germogli <1^1 i Eutichiani : infpiratogli 
da alcuni Oricenilli , e principalmente 
come fi crede da Teodoro di Cappado- 
cia . A quello finalmente giunfe l’ in- 
quietudine dell’ Imperatore , e La fua cu- 
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riofità fopra la religione (i).Ellefe un^^^S 
editto, dove dicea che il Corpo di Ge- 
fu-Crilto era incorruttibile^ cioè a dire,®'^’^* 
che dopo efferc fiato formato nel ventre 5 ^ 
della Madre, non era ful'cettibilc dì al- 
cun cambiamento, o alcuna alterazione; 
nè pure per le paifioni naturali c inno- 
centi, come farebbe la fame e la fete; 

Per modo che avanti di morire mangia- 
va fenza bìfogno, come dopo la fua rì- 
furrezione. Volle Giufiiniano , che ture’ 
i Vefeovi approvalfero quella dottrina, 
e fi sforzò parimente d imKgnarvi fei 
Vefeovi Africani , fatti da lui andare in 
Collant inopoli l’ anno 564. trentotto 
del fuo regno. Erano tutti gran difen- 
fori de’ tre Capitoli (4) ; tra gli altri 
Vittore di Tunone. Magli refifterono eflì 
fu la (accia, come al Patriarcha Eutichio, 
confiderato da elfi per Eretico, perchè 
avea prefeduto alla condanna de’ tre Ca- 
pìtoli . Così furono divifi gli uni da- 
ll altri, e rinchiufi in varj Moniileri 
ì Collantinopoli . 

Per altro il Santo Patriarca Eutichio 
fi oppofe fortemente all’errore dell’ Im- 
peratore ; poiché quando gli prefentò il 
filo editto da foferivere, ricusò di far- 
lo , dimoftrandogli che non era quella U 
dottrina degli Apofioli . Da quella opi- 
nione , diceva egli , ne feguita neceffaria- 
mente, che l’Incarnazione altro non fol- 
fe che immaginariss. Poiché un corpo 
mcorruttibile come farà fiato circonci- 
fo, c nudrito del latte della fua madre? 

Come fopra la Croce farà fiato trapaf- 
fato da’chiodi, e della lancia? Non fi 
può chiamare incorruttibile, fc non in 
quanto non era macchiato in vcrun con- 
to dal peccato, e perchè non fu corrot- 
to nel fepolcro. 

IX. Fece Santo Eutichio ogni porti- eCIIo dì 
bile sforzo per dìfingannare l’ Impera- s*nto 
tore. Qiielli, che lo perfuadevano a quell’ Eutichio. 
errore, lo perfuafero ancora a fcacciar- 
lo dalla fua Sede . Dunque il giorno 
di San Timoteo , ventidue di Genna- 
io l’anno 5^5. che il Santo Patriarca 
celebrava il Santo Sagrifizio nel palai- 
zo di Ormifda, andò un Tribuno con 
foldati a impadixmirfi della cafa Patriar- 
cale. 


(1) T*. 5. Conc. p. 8]i. Sup. j». ». j,. ijJ Ev»g. 4. c. )0. Viu S. Eutych. 4/, 
Boll, e, Jfr, t, 4. f. jij, (4) VUlot, Tua. Ch, i» fin* . 
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c«ile. Prefcro i fuoi domeflici, fcparan- 
do gli uni dagli altri , per coftrignergli a 
deporrc centra di lui; affine di condan- 
narlo con qualche verifimiglianTa. Ter- 
minato ch’ebbe il Sagrifiiio , rimafe egli 
nel Santuario, eflendo flato avvertito , 
che, le ne ilici va, correa pericolo della 
vita . Stette dinanzi l' altare co’ fuoi abi- 
ti ordinari, e pregò per la Chiefa fino 
alle tre ore di notte ; quindi prefe un 
poco di cibo, e di ripolo ; ed un Offizia- 
Ic chiamato Eterio, andò con una trup- 
pa di gente armata, c conduflelo nel 
Moniflero chiamato Coracudis, fpoglia- 
to di ogni cofa, fuorché del fuo pal- 
lio , che portava fempre , c che Eterio 
non volle torgli via (i) ; quantunque 
ne folle follecitato da alcuni Cherici. 
Ma eflendo egli in cattivo flato per la 
povertà di quello Moniflero , il giorno 
dietro fu trasferito a quello di Ofias, 

Frattanto fi ordinò in fuo cambio Pa- 
triarca di Coflantint^li (z) Giovanni 
ScolafticoSiro,Apocrifiario di Antiochia; 
ed otto giorni dopo avendo raunati alcuni 
Vefeovi , fi citò ninanzi loro Santo Euti- 
chio , per difenderli contra le querele pre- 
fcntate contra di lui; dov’era accufato 
di ufare unzioni, di mangiar cibi deli- 
cati , e di preprc lungo tempo ginocchio- 
ni , forfè nelle Domeniche ; e di altri 
confimili delitti. Tre volte venne cita- 
to, per oflervare le regole, e rifpofe egli 
fcmpre: Se mi giudicano canonicamen- 
te, fe mi riflituilcono il mio Clero, e la 
mia dignità, verrò io, e prenderò per 
teflimonj i miei medeun>i acculàtori . Lo 
condannarono aliente ; ed egli dal fuo 
canto lì prevenne dichiarando, eh’ erano 
incorfi nelle pene canoniche. Quindi lo 
trasferirono all’Ifola chiamata Principio 
nella Propontide (3) , poi lo conduflero 
in Amafea, Metropoli del Ponto, nel 
Moniflero, che aveva egli un tempo go- 
vernato. Vi dimorò dodici anni, e vi 
fece molti miracoli . 

X. Tutt’i Patriarchi e molti Vefeovi 
riculàrono di foferivere all’Editto dell’ 
Imperatore, e vi fi oppofero ne’ Conci- 
li, e con ifcritti particolari (4). Quan- 
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to a’ Vefeovi di Oriente, quando l’Im- 
peratore domandò la loro foferizione , fe 
ne difefero , dicendo che feguitavano P 
efempio di Anaflagio Vefeovo di Antio- 
chia. Poco prima era egli fucceduto a 
Donnino, e non era meno flìmabìle di 
lui per la fua virtù, e per la dottrina. 
Era intrepido oltre modo nelle cofe ef- 
(cnziali della religione (5), lenza tra- 
feurare le più minute. Era affabile fen- 
za debolezza verfo quelli, che feco lui 
non fi convenivano; e fevcro fenza ef- 
fcre inacceflibìle . Afcoltava o parlava 
volontìeri nelle importanti materie , per 
rifolverc le quiflioni a lui propbfle. Ma 
non avea nè orecchie, nè lingua porgi’ 
inutili difeorfi . L’Imperator Giuflinia- 
no fece ogni fuo sforzo per guadagnar- 
lo, credendo, che tutti ^i altri dovef- 
fero imitarlo . Ma Anaflagio vi refiflet- 
tc collantemente, c gli mandò una ri- 
foofla. dove motlrava dottamente, che 
(rcondo la dottrina degli Apolloli, e de’ 
Padri , il Corpo di noftìo Sigirore era cor- 
ruttibile, quanto alle paflioni naturali c 
innocenti . Diede la medefima rifpofla a’ 
Monaci della prima c della feconda Si- 
ria, che aveangli domandato parere ; con- 
fermandoli nella fede, e dìfponendogli a 
difenderla. Quando feppe. che Giullinia- 
no volea mandarlo in efilio , fcrlfle un 
difeorfo per prendere congedo dal fuo po- 
polo { 6 ) , ma non lo pubblicò, perchè 
l’ Imperatore fu prevenuto dalla morte . 

XI. In effètto l’Imoerator Giuflinia- 
no morì nel quarantefimo anno del fuo 
Regno , indizione quindicefima , venti- 
cinque anni dopo il Confolato dì Bafi- 
lio; cioè r anno 566. (7) a’ quattordi- 
ci di Novembre , in età di ottanta- 
quattro anni . Quantunque abbia fatti 
molti mali alla Chiefa, ed allo Stato, 
per la fua inquietudine, leMerezza, ed 
avarizia; è flato tuttavia illuftre, per li 
randi avvenimenti occorfi fotto il fuo 
mpero. Ed i Greci ne fanno comme- 
morazione nel loro Menologlo, il fe- 
condo giorno di Agoflo. 

Fece fabbricare per tutto l’Impero un 
gnandifllmo numero di Chiefe, le cui 

par- 
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•particolarità ci furono confervate da Pro- 
topio . Ne conta trentuna folamcnte 
in Colfantinopoli , o erette di nuovo o 
ridaurate ; cflendo Santa Sofìa la pili 
confidcrabiie ; la quale fulTifle al giorno 
d’oggi. Nell' Alla minore, nella Siria, 
e nella Paledina ne conta ventuna , e 
undici nell' Africa ; in tutto fcfTantatrè. 
Egli conta ancora dieci Ofpitali , e 
ventitré Moniileri , la maggior parte in 
Palcflinaj fenza parlar delle Chiefc ac- 
cennate folo in generale , e di quelle 
che non furono a fua cognizione. 

Giuflino fuo Nipote fu il fuccelToredi 
GiuAiniano (lì, figliuolo di Vigilanzia 
fua forella, ch'era Curopalata, come a 
dire gran Maeflro del palagio. Si chia- 
ma Giuflino il Giovane a differenza del 
primo . L’ Imperatrice Sofia fua Spofa 
era parimente nipote di Teodora (2). 
Fu l’Imperatore GiuAino coronato ^1 
Patriarca Giovanni ; e cominciò il fuo 
regno dal pagare i debiti di GiuAiniano, 
e dal richiamare i Vefeovi, che aveva 
efiliati , a riferva tuttavia di Santo Euti- 
chio di CoAantinopoli . Fece un editto fo- 
pra la fede (5), indirizzato a tutt' i Cri- 
iliani \ dove gli eforta a riunirli alla 
Chiefa, e dichiara la fua credenza, fpie- 
gan^io diffufamente i miAeri della Trini- 
tà e dell’ Incarnazione, contra le ultime 
erefie. Tutt’i Cattolici l’approvarono, 
come quella che conteneva un ortodof- 
fa dottrina ; ma quelli che s' erano di- 
vifì dalla Chiefa , non fi riunirono al- 
trimenti , vedendo che l’editto diceva 
cfprenamente, che tutte le cofe dimoraf- 
fero nello Aato medefìmo . Così non riu- 
feì di utilità veruna . GiuAino dimoArò 
anche avere della pietà , ornando le 
Chiefe fabbricate da GiuAiniano, tra le 
altre la Chiefa maggiore di Colìantino- 
poli , e quella degli ApoAoli , dando lo- 
ro de’ (acri vali, e dell’ entrate. Mancfò 
in ^itto 1 ’ Abate Fotino figliaAro di 
Belifario, con piena facoltà di pacifica- 
re le Chiefe; poiché i Teodofiani, ed i 
Cajaniti cominciavano a fabbricare in 
AlcAandria de’ luoghi per fame Affem- 
blee : ed eAendo 1 Gajaniti afifai forti , 
F/euty Tom. F. 


esimo aU ARTO. 


233 


avevano eletto per Vefeovo Elpidio lO' 
ro Arcidiacono . ^Imperatore feceio preo- 
dcre, e condurre inefilio; ma morì per 
cammino . I Teodofiani di notte tem- 5 "“* 
po ordinarono fegretamente per loro 
Vefeovo un certo chiamato Doroteo. 

Ma i coAumi dell’ Imperator GiuAi- 
no (4) non fi convenivano con que- 
Ao eAerior di pietà. Era dedito alle piò 
Arane voluttà della terra. Era avaro in- 
faziabilmente , e vendea tutto, fino a’ 
Vefeovadi in pubblico . Era molle, a 
tuttavia temerario . Aveva un paren- 
te chiamato GiuAino come lui , gran 
Capitano , e uomo di merito : col quale 
s’era convenuto qual 'di due rimaneva 
Imperatore, aveffe dato all’altro il fe- 
condo grado . Da prima gli dimoArò 
grande amore (5) ; ma poi gli tolfe le 
guardie, e lo mandò in AlcAandria, e 
commi fe che nella notte fi uccidelfe in 
letto; c fi fece recare la teAa confide- 
rata da lui , e dall’ Impmtrice Sofia , e 
calpeAata da entrambi . Dopo queAo non é 
più da maravigliarfi , che GiuAino nel 
primo anno del fuo Remo abbia fatta 
una legge per iAabilirc rantica libertà 
del divorzio tra marito e moglie (6), abo- 
lita da GiuAiniano; e che abbia rimeffe 
agli abitanti della Mefopotamia , di Of- 
roene, e della provincia dell’ Eufrate le 
pene pcKuniarie, in cui erano incorfi per 
gl’illeciti maritaggi. 

XII. Nella GaSlia fi tennero due Con- Secondo 
cilj nel medefimo anno , fello do’ nuovi Concilio 
Re. UnoaTours per lo Regno di Che-diToun 
reberto , e per fua permilfionc ; un altro 
a Lione , per lo Regno di Gontrano. 

QueAo fu di quattordici Vefeovi, otto 
prefenti, fei per loro Deputati (7). San Ni- 
llcr Arcivefeovo di Lione vi prefedette , 
e vi fi fecero fei Canoni , che non con- 
tengono cofa alcuna di confidcrabiie , 
trattone lafcomunica contra coloro, che 
vogliono ridurre a fcrvitò le perfone li- 
bere. L’ Arcivef{ovo Eufronio prefedet- 
te al Concilio di Tours, tenuto il gior- 
no diciaffette di Novembre 556. Gli al- 
tri Vefeovi, che v’intervennero, furono 
San PreteAato di Roan, San Germano 
G g di 
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* - ; • di Parigi, Felice di Nantes, Chaletrico 
di Chartres, Domiziano di Angen, Vit- 
Rennes, SanDonnolo diMans, 
5 °®* Lcudebaldo di Sees; nove in tutti. San 
Donnolo era flato al tempo del Re do- 
tarlo Abate del Monillero di San Loren- 
zo vicino a Parigi (i) , divenuto poi 
una Ctiiefa PaiTocchiale . E come era Tem- 
pre flato interefTato per efTo Re , volea 
quefli dargli il Vefcovadodi Avignone; ma 
Donbolo pregò di non mandarlo tan- 
to difcoflo , quali in efilio , con alcuni 
fenatori lofìftici, e giudici fìloTofìci. Così 
lo fa parlare Gregorio di Tours. Il Re 
diedegli dunque il Vefcovado di Mans, 
dopo la morte di Santo Innocenzo. San 
Donnolo fi refe celebre per la fua vir- 
tù, e per li miracoli Tuoi . Rifanò un 
zoppo chiamato Reniero , ed un cieco 
chiamato Siagrio . Morì dopo ventidue 
^ anni di Vefcovado , nel 571. e fu fep- 
pellito nell’Abazia di San Vicenzo da 
lui fondata. Ne fa commemorazione la 
Chiefa nel giorno Tedici di Maggio (z). 

Il Concilio di Tours fece ventifette 
Canoni, il primo de’ quali rinnova l’ or- 
dinanza , che s’ abbiano a tenere i Con- 
cila due volte all’anno , o almeno una 
volta, fenza che alcuno poffa fcufarfì col 
pretefto di ordine del Re (j). Se alcuni 
Vefcovi hanno difputa infìeme, deggio- 
no prendere de’ Sacerdoti per arbitri , 
attendendone la decifìone (4) . Non deb- 
be un Vefcovo deporre un Abate, nè 
un Arciprete , fe non col confidilo di 
‘ tutt’ i Sacerdoti , e degli Abati (O . 
E’ vietato l’ordinare nella Provincia Ar- 
morica un Vefcovo, fia Romano, o fìa 
Bretone, fenza il confenfo del Metro- 
politano, e de’ Comprovinciali ( 6 ). 

Il Vefcovo maritato dee Tempre effere 
in compagnia di Chetici , anche nella pro- 
pria fua camera, e talmente dalla moglie 
feparato, che quelle, che la fervono non 
abbiano alcuna comunicazione con quelli, 
che fervono i Chetici (7). Manondeg- 
giono effervi donne nella corte del Vefco- 
vo non mpritato (8). E‘ proibito a’ Chetici, 
ed a’ Monaci dì dormire due in un me- 
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deflmo letto (9) . Ma l’ Arciprete , ri- 
trovandoli in campagna , debbe avere un 
Cherico a dormire nella fua camera: e 
fette lo fervirannoper rilevarfi, uno per 
fettimana. Il Sacerdote, il Diacono, o 
il Suddiacono , che farà trovato con Tua 
moglie, farà interdetto per un anno; e 
r Arciprete , che a\Tà trafeurato di ve- 
gliare fopra i Tuoi inferiori, faràrinchiu- 

10 Mr un mefe a digiunare a pane ed acqua. 

Non entreranno le donne ne’ Moni- 

fieri degli uomini (io). I Monaci non 
ne ufeiranno (11), e fe alcuno li 
marita, farà fcomunicato, e divifo dal- 
la fua pretefa moglie ; anche col foc- 
corfo del Giudice, che farà fcomunica- 
to , fe riculà di farlo ; e così quelli che 
proteggeranno fiffàtto Monaco. Sono pa- 
rimente vietaci i maritaggi delle Re- 
ligiofe (iz) , o abbiano effe ricevuto 

11 velo dri Vefcovo , o fi fieno folo 
cambiate d’abito ; e perchè pretendono 
alcune di aver tolto folo quell’abito » 
per non effere efpofle a nozze inde- 
gne di loro, vi fi oppongono le ordinan- 
ze de’ Re Childeberto, eClotario, con- 
fermate da Chereberto, che proibifeono 
dì fpofare le fanciulle contra la volontà 
de’loroMrenti. Quindi aggiunge il Con- 
cilio : Quella dunque , che teme di vio- 
lenza, dee ricovrarfi nella Chielà , fino a 
tanto che i Tuoi parenti la liberino, 
per comando del Prìncipe , o per foc- 
corfo del Vefcovo. Notali ancora, che 
le vedove non ricevano la benedizione 
per conlàgrarfi a Dio . In nuefio Cano- 
ne fi citano molte autorità dei Papa Santo 
Innocenzo , de’ Concìli di Arles , di 
Milano, di Epaona, e della Legge Ro- 
mana, cioè del Codice Teodofiano. 

E' citato ancora nel feguente Cano- 
ne (i^) contra i maritai inccftuofi ; ma 
vi fi riferì feono prima affai dìfTufamente le 
autorità della legge di Dio (14) contra fi- 
mili colpe ; p>crchè fofTero pubblicamente 
lette al popolo , affine che niuno pretenda di 
non là perle. Pare che quello Canone riguar- 
di particolannente il Re Chereberto. La 
Regina Ingoberga fua moglie (i 5) avea al 

Tuo 
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(ùo fervìgio due fanciulle figliuole di un 
artigiano di lana . La ^ima chiamata 
Marcovefe avea Tabito di Religiofa ; chia- 
mavafì la feconda Merofleda. Era il Re 
molto innamorato di entrambe. Per di- 
ftorgliemelo, fece la Regina Ingoberga 
chiamare a le fcgretamente il padre di 
quelle giovani, e chiamò il Re , affine 
che lo vedelTc a lavorare . Il Re fde- 
gnato , abbandonò Ingoberga , quantun- 
que ne aveflc avuta una figliuola ;.e pre- 
fe Merofleda. Ebbe ancora un' altra con- 
cubina, chiamata Teodegilda , figliuola 
di un pallore , dalla quale ebbe un fi- 
gliuolo, morto fubito nato. Finalmente 
Iposò Marcovefa, quantunque forella di 
Merofleda, e Religiofa (i). Per il che 
fu collretto San Germano a fcomunicar 
l’uno, e l’altra. Ella mori poco dopo, 
nè a lei il Re Chereberto molto foprav- 
viffe (a) ; morendo egli nell’ anno 5^7. 
Lafciò delle fole figliuole : Berta , o A- 
dilberga, che aveva avuta dalla Regina 
Ingoberga , e fu fpofata ad Etellxrto 
Re di Cant in Inghilterra . Le due al- 
tre figliuole di Chereberto furono Ber- 
tofleda e Crodielda Religiofe ; la prima 
a Tours, e la feconda a Poìtiers. 
Contino XIII. Il Concilio di Tours fece al- 
vuime Clini regolamenti intorno alle cerimonie 
ci'lio di Religione . IlCorpo di noftro Si- 

Toun." g**ore fopra l’altare, non dee riporfi nell’ 
ordine delle immagini; ma fotto la Cro- 
ce ( j) . V’ erano dunoue delle croci , e 
delle immagini fopra gli altari, e laEu- 
caridia v’ era cultodita rifervatamente . 
E' vietato a’ Laici di Ilare appreffo all’ 
altare ; ma la parte della Chielk eh’ é 
divifa da’ balaufiri , fino all’ altare, non 
farà aperta che a’ cori de’ Chetici , che 
cantano. Il Santuario tuttavia farà aper- 
to , fecondo il coHumc , a’ Laici (4) e 
alle donne per pregare , e per comuni- 
care ; intendendofi delle oraaioni parti- 
colari fuori del tempo dell’ Ofiìzio . 

L’ordine della Salmodia è regolato in 
quello modo . Nella Sute fi diranno a’ 
mattutini fei antifone con due falmi 
per ciafeuna (5). Per li mattutini fi deb- 
be intendere qui l’officio notcumo,per- 
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chè le notti non fi vegliava , fe non nel-"^^^ 
le gran folennità. Le femplici Domeni- 
che , c i giorni feriali , ballava di levar- 
fi affai per tempo , come fanno ancora 5 °®* 
la maggior parte de’ Capitoli. In quanto 
aU’offizio del mattino, da noi chiamato 
Laudi, pare dall’efempio di San Gallo, 
che vi li diceffe anche nelle Domeniche 
il falmo cinquantefimo, il cantico Bent- 
dìcitt (6), ei tre ultimi falmi , che han- 
no per titolo Alleluia , c dopo un capitolo. 

Seguita a dire il Concilio : In tutto 
il mefe di Agollo fi leverà di mattino, 
perchè vi fono delle Felle, e delle Mef- 
lè de’ Santi . E fi fpiega in quello mo- 
do: Ch’ effondo il mefe di Agollo ripie- 
no di Offici di Santi , diccafi la Meffa 
fui mattino, affine che il popolo poteffe 
poi lavorare alle ricolte . Nel mefe di 
Settembre fi diranno fette antifone a due 
falmi . Nel mefe di Ottobre otto a tre 
falmi, cioè ventiquattro falmi. Nel No- 
vembre ventifette, nel Dicembre trenta 
con dieci antifone ; e cosi nel Genna- 
io , e nel Febbraio, fino a Pafqua . II 
che par dimollrare , che 1’ anno comin- 
ciaffe da quella folennità ; onde non do- 
veafi mai dire a’ mattutini meno di do- 
dici falmi ; e ne diceano fempre dodici 
a Vefpero , e lèi a fella . In tal modo 
ciò s'intende da Aimone (7), il oual di- 
ce, che quell'ordine della Salmodia ve- 
niva dal Monillero di Agauna,e che fu 
poi llabilito a San Marcello di Chalon , 
c a San Dionigi in Francia . Perciò fi 
può credere , che foffe il piò comune- 
mente ricevuto nelle Gallie . 

Oltre agl'inni di Santo Ambrogio (8) 
autorizzati dall' ufo , fi permette ancora 
di cantare quelli che lo meritano; pur- 
ché abbiano il nome de’ loro autori . Pa- 
re che tmello Canone foffe fatto in gra- 
zia del Sacerdote Fortunato celebre Poe- 
ta di que’ tempi . Si regolano i digiu- 
ni de’ Monaci per tutto Vanno (9), do- 
ve fi vede , che fi digiunava nelle Ro- 
gazioni , quantunque in temw Pifqua- 
Ic ; e nel mefe di Dicembre fino a Na- 
tale: cioè nell’Avvento. Non fi digiuna- 
va nelle felle, e in confeguenza nè pure 
G g z nel 
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'nel mefe di Agofto ; e/Tendovenc allo- 
ra in ciafcun giorno . Ma nel principio 
di Gennaio fì digiunava tre giorni, per 
le fuperftizioni de’ Pagani ; anche nello 
ftcflb giorno della Circoncifione non fì 
celebrava la Mefla, altro che all'ottava 
ora, cioè due ore dopo il mcaxogiomo. 

Quindi fì duole il Concilio, che anco- 
ra durafìero quelle fìiperìlizioni . V’era- 
no alcuni , che celebravano ancora il 
primo giorno di Gennaio in onore di 
Giano; che nella fella della Cattedra di 
S. Pietro , offerivano vivande a’ morti , 
e ritornando alle lor cafe,dopo laMef- 
fa , mangiavano di quelle vivande con- 
fagratc a Demoni ; che onoravano pie- 
tre, albori, 0 fontane'; e con tutte que- 
lle fuperllizioni pretendevano ancora d’ 
elTer crilliani. Si ordina a’ Pallori ed a’ 
Sacerdoti di fcacciarli dalla Chiefa , e 
non permettere che partecipino del San- 
to Altare . La fella di San Pietro , di 
cui parla quello canone (i), venne inlli- 
tuita r ottavo giorno delle calende di 
Marzo , cioè il ai ventidue di Febbraio, 
in cambio della fella, celebrata da’Pagant 
in onore de’ morti , chiamata da elfì Fe. 
ralla, e che durava dal giorno ventifet- 
te di quello mefe lino alla fine. In que- 
lli giorni portavano delle vivande fopra 
i fenolcri de’ morti , immaginandofi che 
le anime erranti là intorno andalfero la 
notte a mangiarle . In quello giorno i 
Crilliani celebravano prima il martirio 
di San Pietro e di S. Paolo . Ellendo 
f»i quella fella trasferita al giorno ven- 
tinove di GiugiM;fì fa nel giorno ven- 
tidue di Febbraio la fella di.dla Cattedra 
di San Pietro, lenza ditlinzione di Ro- 
ma , o di Antiochia . Dopo fi potè a’ 
diciotto di Gennaio quella di Roma, 
e quella di Antiochia rellò nell’ antico 
fuo. giorno . I^ fupcrilìzione , di cui fì 
duole il Concilio , confìilea dunque nel 
conlervare la ceremonia pagana con la 
fella crilliana , inllituita per abolirla. 
Si trova , che nel medefimo giorno ven- 
tidue di Febbraio celebravano i Pagani 
la fella, chiamata Termmalìa , in onore 
del Dio Termine . il che fa credere, 
che le pietre , il cui culto è accennato 
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in quello canone , follerò 1 confini dft' 
campi . 

Ciafeuna Città debbe aver cura di 
follenere i fuoi poveri (z) , per modo 
che o^i Sacerdote di campagna , ed 
ogni cittadino avelfe il Tuo aa mantene- 
re, e che non andalfero vagabondi per 
le altre Città . Si riguardano come uc- 
cifori de’ poveri gli ufurpatori de’ beni 
della Chielà (^) . Si rinnovano contra 
di elfì i canoni de’ precedenti Concili ; 
e il Concilio foggiunge . Se perfìllono 
nella loro ufurpazione dopo tre ammo- 
nizioni , conviene che noi ci raccoglia- 
mo d’accordo co’nollri Abati, co’ Sacer. 
doti , e col Clero ; e non avendo noi altre 
armi , pronunzieremo nel coro della Chie- 
fa il Salmo cento e otto, contra gli uc- 
cifori dc’ixiveri , per chiamare fopra di 
elfì la maiadizione di Giuda; per modo 
che non Iblo muoia fcomunicato, ma ana- 
tematizzato . Abbiamo noi fpiegata qui 
fopra la differenza dell’ anatema dalla 
femplice fcomunica (a). 

XIV. Il Canone di quello Concilio , 
che nota la diverfìtà de’Vefcovi Roma- 
ni , e Bretoni nella Provincia Arraori- 
ca , merita di elfere fpiegato . Si conta- 
vano ancora per Romani gli antichi abi- 
tanti della Gallia , ma nell' Armorica , 
cioè la cotlìera maritt'una dell’Oceano, 
ve n’ erano allora di nuovi ; cioè i Bre- 
toni, dìfcacciati dalla loro Ifola , dagl’ 
Inglcfì SalToni , che vi entrarono fotto 
la condotta di Fngillo nel 44^. Dopo 
quello temoo l' llbu chiamata Bretagna^ 
per la maggior parte prete il nome d 
Inghilterra, e fì chiamò Bretagna la par- 
te della Gallia Armorica; dove s’erano 
rifuggiti gran numero di Bretoni . Quin- 
di v* erano dc’Vel’covi della loro nazio- 
ne dillinti di lingua e di collumi , da’ 
Galli Romani. 

Tal fu San Sanfone, che intenxnne, 
come abbiamo veduto (5) al terzo Conci- 
lio di Parigi . Era nato nel Paefe di Difed, 
nella provincia di Galles ; ed abbracciò la 
vita Monallica , fotto la condotta di Santo 
Filtuto; che fì dice elTere llato difeepo- 
lo di San Germano di Auxerre, poiché 
fì rìferifee a luì lo llabilimento della vi- 
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la monaftica nella gran Bretagna . Si rre mare , e G ritirò appreffo ad un San-^s*^ 
pKtcnde , che nel fuo fecondo viaggio to uomo chiamato Aron, in un’Ifola Awvo 
vi lafciaffe alcuni difcepoli, che ne for- vicino alla Codierà Armorica, Dappref- di G.C, 

fo a qu^ in un’altra Ifola v’era la 
Città di Aleth , di già molto abitata 
frequentata pel commenio : 


marono alcuni altri : i due piò famolì 
ufcìti di queda fcuola furono S. Dubrito, 
e Santo Eltuto. San Dubrito fu Vefco- 
vo di Caerleonc , Metropoli della Cam- 
bria , o paelè di Galles . Governò anco- 
ra la Diocefi di Landaf in Glamorgan, 
ed ebbe in fuccedore a Caerlcone San 
Davide, fondatore del Monillero di Me- 
neva ; a Landaf San Telio (i), il cui 
Succedbre Santo Oudoceo tenne due Si 


e frequentata pel commenio : ma la 
maggior parte de’ fuoi abitanti erano 
ancora pa^i . Que’ pochi Cridiani , 
che vi abitavano, pregarono San Ma- 
lo ad adoprarfi per la converfionc de- 
gli altri j il che fece con si buon awe^ 
nimento, cffendo le fue prediche fode- 
nute da miracoli , che lì convertirono 
nodi verfo l’anno jdo. dove furono mef- nel maggior numero, e lo codrinfero 
fi a Denitenza i Principi del paefe. Santo ad edere loro Vefcovo. Queda fu l’ori- 
Eltuto era dottidimo nelle fcieozc divi- Rine della Sede Vefcovile di Aleth nel- 
ne ed umane , San Germano l’ordinò la Bretagna, che prefe dappoi il nome di 
Sacerdote, c governò un Monidero nel S. Malo. Morì verfo l’anno i 6 <, e la 
mededmo paele di Glamorgan . Ebbe S. Chiefa ne fa commemorazione nel gior- 
Sanfone dalle mani de’ fuoi parenti , ed no quindici di Novembre (p . (1 (uc- 
ammaedrollo con molta cura. ccdbre di San Sanfone nella Sede di 

Avendo Santone fatto grandi procedi- Dol, fu San Magiorio, fuogerman cu- 
menti nelle lettere e nelle virtò , fu or- gino ; ma allevato come egli fono la 
di nato Sacerdote da San Dubrito j poi difciplina di Santo Eltuto. Avendolo San 
menò per aualchc tempo la vita Eremi- Sanfone ori^nato Diacono, lo conduffe 
tica in um Itola, fotto la condotta di 
un Santo Sacerdote, e quindi fu Abate di 
un Monidero , che dicevalì effere dato 
fondato da San Germano . Vi fu ordi- 
nato Vefcovo(z), e pafsò dipoi il mare, 
e andò nella Gallia Armorica , dove fon- 
dò il Monidero dì Dol, e molti altri. 

Stabilì a Dol una Cattedra Vefcovile; e 
avendo governata per alcuni anni queda 
Chiefa , morì verfo il 565. Si raccontano 
di lui un gran numero di miracoli, e la 
Chiefa fa di lui commemorazione il 
giorno ventotto di Luglio ( 3 ) . Facea 
portare innanzi a lui una croce , come 
ufano oggidì gli Arcivefeovi. 

S. Malo , o Maclu chiamato anche 
Machut , morì verfo il medcflmo tempo. 

Era egli parente di San Sanfone , e fii 
allevato tm Santo Abate Brendano , fa- 
mofoperlafua fcienza,e per la Tua vir- 


feco nella Gallia , e morendo lo difegnò 
in fuo fucceffore ; ma dopo due o tre an- 
ni rinunziò al Vefeovado, lalciando in 
fuo luogo Budoc fuo difcepolo, G ritiri 
in folitudine, e fondò un Monidero do- 
ve governò fedànta Monaci. Fece una 
infinità di miracoli, c morì verfo l’ an- 
no 57 S- il giorno ventiquattro di Ot- 
tobre, giorno in cui la Chiefa fa com- 
memorazione di lui (6). 

San Brieuc nacque nella roedefima par- 
te della gran Bretagna (7), e dopo ede- 
re dato ordinato Vefcovo e fatti molti 
miracoli (8), pafsò nella Gallia , e vi fon- 
dò un primo Monillero, quindi un altro, 
nel luogo che porta il fuo nome ; e che 
fu poi eretto in Sede Vefcovile . Non 
fi (a precifamente il temoo, in cui vivef- 
fe,ma fu in quedo medefimo fecolo;e la 
Chiefa ne fa commemorazione nel prima 


th. Fu ordinato fuo mal grado Vefcovo giorno di Maggio. Treguier era pari- 
di Guiccadel (4), poi chiamato Vinche- mente da prima un Monidero fondato 
dre , dove fuo pure era dato Conte . da San T udval , venuto dalla gran Bre- 
Ma per canlàre il Vefcovado, andò ol- tagna (9). Venne eletto Vefcovo di Lef- 
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fobia verfb l'anno 552., ed ebbe in fuc- 
ccflbre San Ruellino fuo difcepolo, che 
574* Leffobia, che 

5 "°* antica era, fu poi trasferita aTreguicr, 
che ha fatto dimenticare il fuo nome. 

Ma il Vefeovadodi Lione (t) fu eret- 
to di nuovo nella mcdefima cofliera da 
S. Paolo, foprannomato Aureliano. Nac- 
que nella Provincia allora chiamata 
Pennohen , che fi crede elTere in Cor- 
novaglia,e fu difcepolo di Santo Eltuto. 
con San Sanfone, c Gildas. Il timore del 
Vefeovado fccelo paffare nella Gallia, 
e vi fi ftabilì, primieramente neU'Ifola 
di Ovcfl'ant , poi in un’altra, e final- 
mente in Terra ferma nella Città di 
Lione. Il Conte Vitur, ammirando la 
fua virtù, ed i fuoi miracoli , fecelo or- 
dinar Vefeovo , coll’autorità del Re 
Childeberto nell’ anno 529. Ma fenten- 
dofi fianco dagli anni , lafciò il governo 
della fua Chiefa nel 5;3.,eMfc in fuo 
luogo San Jaova , poi San Ticmomail 
fuoi difcepoli; che avendo tenuta la Se- 
de un (blo anno per ciafeuno , San Pao- 
lo ri prefelo nel 555.; e nuovamente lo ab- 
bandonò undici anni dopo nel \ 66 . la- 
fciandolo ad un altro fuo difbepolo chia- 
mato Cetomerino. Si ritirò San Paolo 
neU’Ifola di Bas, dove governò un nu- 
inerofo Monifiero , e ville ancora lunga- 
mente . 

Santi del- XV. San Gildas fojprannomato il fag- 

Br *'*" §'0 j altro difcepolo di Santo Eltuto , nac- 
* • que a Dumbritton nella Scozia, verfo T 
anno 1184. Non fu altro che Sacerdote (2), 
e predicò nella provincia fettentrionale 
dellaGran Bretagna: poi in Irlanda. dove 
rifiabilì la purità della fede, e della di- 
fciplina. Finalmente palsò nella Gallia , 
e fi fermò nella cofiiera Meridionale 
della picciola Bretagna vicino a Vennes, 
dove fabbricò il Monifiero di Buis, che 
porta ancora il fuo nome , e vi morì 
nell’anno Rimangono di lui alcuni 
Canoni di difciplina (j), e due difeorfi 
fopra la rovina della Gran £Ìretagna . 
Deplora nel primo la defolazione del- 
la fua patria, per la conquifia dc’Saf- 
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foni Inglefi , occorfa al fuo fempo, e 
ne attribuifee la cagione all’ efirema cor- 
ruzione de’cofiumi. Si rivolge partico- 
larmente a’ cinque Principi , che regna- 
vano allora fra’Bretoni , Cofiantino . Au- 
relio. Conan , Vortipor , Cuneglas, e 
Maglocun, e rinfaccia a ciafeuno i de- 
litti fuoi , con una libertà e con una 
veemenza maravigliofa , efortandogli a pe- 
nitenza. Il fecondo di feorfo è una elor- 
tazione al Clero della Gran Bretagna , 
che non ha minor forza . Rimprovera 
loro l'ignoranza, la negligenza, l’ava- 
rizia, accufandoli rarimence di Simonia. 

Fu legato San Gildas in amicizia con 
Sanu Brigida (4) Vergine, ed A badeflk 
la più famofa tra le Sante d’ Irlanda. El- 
la fondò molti Monifieri, principalmen- 
te ^cllo di Kildar, fette leghe difeofio 
da Dublin, che divenne poi una Cittì 
Vefeovile. Si raccontano di lei un gran nu- 
mero di miracoli , e fi crede che moriffe 
nel 52J. Fa la Chiefa commemorazione 
di lei nel primo giorno di Febbraio (5). 

Vivea nel medefimo tempo San Co- 
lombat, o San Colombano, il vecchio 
Sacerdote ed Abate, che nel com'ncia- 
mento del remo di Giufiino il giova- 
ne, dall’ Irlanda pafsò nella Gran Bre- 
tagna, per predicare la fede a’ Pitti Set- 
tentrionali (6), divifi da’ Meridionali con 
orribili monti . Quanto a’ Pitti Meridio- 
nali, aveano ricevutala fede molto tem- 
po prima, per ammaefiramento di S. Ni- 
nias Vefeovo della Nazione de' Bretoni , 
ch’era fiato egli medefimo infiruito in 
Roma. Morì 1 ’ anno 432. ad Ovithern 
nella Scozia, dove avea (labilità la fua 
fede. La Chiefa fa di lui commemora- 
zione il momo fedici di Settembre (7). 
S. Colombat prima che pallàre in Bre- 
tagna avea fatto in Irlanda un celebre 
Moniften^ chiamato Dermach ; e dopo 
il fuo pafiaggio ne fece un altro anco- 
ra più fammo in una piccola Ifolctta 
chiamata Hy , ovvero Hu al Setten- 
trione dcU’Irlaada ,- e al Ponente del- 
la ^zia. Da quelli Monifieri molti al- 
tri ne ufeirono m Irlanda, c in Breta- 
gna; 


(0 Boll.ti.M«f.« 7 W to 8011.19.7 (O Spicil. 
».9.pr^.Bibl.PP.»»jS. p#». 477- C4) Boll.!. FrLr*.]. pig. 99. p.,,4. ^ (j) Martyr. 

K. 1. F»*r. (*) B«d. j. tifi, $, 4. tt, j. f. (7) Martyr. R. it. Ufi. 


Digitizod by C- '^(e 


LibroTrent 

gna : ma quello d’ Hy ovvero Ycolmkil 
ne fu Tempre il principale. Era gover- 
nato da un Sacerdote Abate di elio , al 
quale era foggetta tutta la provincia, an- 
che i Vefeovadi, per un ufo llraoraina- 
rio; e queflo ad efempio di S. Colom- 
bat Tuo fondatore ; che non era flato Ve- 
feovo , ma fcroplice Sacerdote . I Tuoi 
fucceflori mantennero grandeaflincnza,e 
lì diflinfero con la regolarità e con 1* 
amore di Dio. Solamente non erano con- 
formi alle altre Chiefe nella offervanza 
della Pafqua, perchè efTendo tanto lon- 
tani del rimanente mondo , niuno avea 
loro portati i decreti de’ Conci!) in que- 
llo propofìto. San Colombat vifTe tren- 
taquatcro anni dopo il Tuo ^faggio nella 
Breta^ (i) , e morì ranno 598. il 
Lunedi nono giorno di Giugno, in cui 
la Chielà ne fa commemorazione (2). 
Conilo- XVI. Il fecondo Concilio di Tours 
* Sana Radegonda una lettera , 
Radegoa- motivo è da riferirli . Radegonda 
d> . Hgliuoladi Bcrtario Re di Turingia, ven- 
ne fatta fchiava da’ Francelì , fin da fan- 
ciulla , e toccò in forte al Re Clotario, 
che feccia allevare, e quando fii in età, 
la prefe in moglie (3). Sin da allora 
meicava grandi virtù (4} . Faceva abbon- 
untilTimc limoline, lunghe orazioni,gran- 
di digiuni ; e portava il cilicio tutta la 
Quarefìma, fotto i Tuoi preziofì abiti. 
Diceva il Re. che avea fpofàta una Reli- 
gìofa , anzi che una Regina ; e heBo rin- 
lacciavala delle fue divozioni . Ma avendo 
quello Principe fatto uccidere ingiullamen- 
te il fratello di Radegonda , colfe quella 
occallone per abbandonarla . Egli medefì- 
ino la mandò a Nojon , a prendere 1’ 
abito di Religiofa dalle mani ai San Me- 
dardo . 11 Santo Prelato ne avea qualche 
difficoltà, per eflere maritata -, ed i Gran- 
di vi fi opponcano : ma ella fleffa lì ri- 
coprì del Tanto abito , e follecitò in 
modo S. Medardo, ch’egli le impofe le 
mani, e conlàgrolla Diaconefl'a . 

Si ritirò prima in una terra , che il Re 
gli avea donata in Poitou, e cominciò 
quivi a menare auilerilTuna vita j non vi- 
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vendo d’altro che di pan di fegala, J or-^** 
zo , di erbe, e di legumi, e non beco- Anno 
do vino. Era il fuo Tetto un cilicio fo-^* G.C. 
pra la cenere . Frattanto ferviva i povc- 
ri di Tua mano (5), e faceva immenfe li- 
moline. Portava fopra la carne una cate- 
na, che le avea dato S. Giuniano , Ata- . 
te, e Sacerdote nel mcdeCmo paefe , ed 
ella dava a lui abiti fatti di fua mano. 

Fondò quello Santo per la liberalità del 
Re Clotario , il Monillero di Maire (d), 
dipoi ridotto a Priorato , ed in fine in 
Parrocchia. Qualche tempo dopo il ritira 
di Santa Radegonda, corfe voce, che il 
Re volelTe riprenderla , pentendoli di ave- 
re acconfentito al fuo ritiro. Ella rad- 
doppiò le fue aullerità (7), e prefe confi- 
glio da un Claullrale chiamato Giovan- 
ni , che dimorava a Chinon , il qual le dif- 
fe: che il Re veramente avea quello difir- 
gno, ma che Dio non lo avrebbe per- 
melio . Quindi pafsò ella a Poitiers , do- 
ve fece fabbricare un Monillero per com- 
milTione del Re Clotario, che tollo fu 
efeguita dal Vefeovo Pienzio, e dal Du- 
ca Aullrapio. Santa Radegonda vi rac- 
colfc una gran comunità, e vi fece eleg- 
gere in AbadelTa una giovane chiamata 
Agnefe, aliata da lei; c che ricevet- 
te la benedizione da San Germano di 
Parigi (8) . Sana Radegonda fi Ibgget- 
tò interamente a quell’ AbadelTa , len- 
za rilèrvarfi la difpofizione di cofa ve- 
runa. Alcun tempo dopo il Re Clota- 
rio andò a Tours, con fuo figliuolo Si- 
geberto , fotto colore di divozione ; ma 
con la mira di pallarc a Poitiers, c ri- 
prenderfi Santa Radegonda; che aven- 
dolo faputo , fcrifle a San Germano, che 
accompagnava il Re, pregandolo di li- 
berarla da quella difgrazia. Avendo S. 

Germano letta la lettera , fi gittò a’ pie- 
di del Re, piangendo dinanzi al fepol- 
cro di San Martino , e fcongiurandolo 
in nome del Signore, di non andare a 
Poitiers. Il Re dal Tuo canto fi prollrò 
avanti di San Germano , pre^ndolo che 
Radegonda gli ottenefle da Dio perdo- 
no di quanto aveva egli conunelTo per 

mal 
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mal configlio . San Germano andò per 
tal effetto a Poitiers , e ottenne facil- 
mente quanto il Re defiderava. 

XVII. Dunque per la confcrvazione 
di quello Moniltero di Poitiers, fcriffe 
Santa Radegonda a’ Vefcovi del Concilio 
diTours (i). La loro rifpofla non porta 
che i nomi di fette ; Eufronio , Prete- 
flato , Germano, Felice, Domiziano, 
Vittorio, e Donnolo . Dopo aver lodato 

10 zelo di Santa Radegonda, le accorda- 
rono quanto bramava, e commifero che 
le fanciulle delle loro ditxefi , che fi fof- 
fero ritirate nel fuo Moniftero , non po- 
lelfero più ufcime , fecondo la regola di 
San Cefario di Arles ; e che fe alcuna 
fventuratamentc voleffe mai farlo, fari 
fcomunicata ed anatematizzata ; che fe 
va tant’ oltre che voglia maritarli , ella ed 

11 marito Ikwilego, ed i complici loro, 
caderanno nella fìcffa pena , fino a tanto 
che fi dividano per fame penitenza . Ob- 
Wigano i loro fucceffori a mantenere que- 
lla difciplina , fotto pena di avere a ren- 
derne conto al giudizio di Dio . 

Quattro di quelli medefimi Vefcovi , 
Eufronio, Felice, Domiziano, e Donno- 
Io (z) fcrilfero a’ loro popoli, per occa- 
fionc, come fi crede, della guerra civile, 
occorfa dopo la morte di Chereberto, 
tra Sigeberto, e Chilperico per la Turena 
e il Poitou ( . Contiene quella lettera 
una efortazione a’ popoli, di dillogliere 
con le buone opere i mali, di che era- 
no minacciati . Prima di non celebrare 
maritaggi , ma di differirli fino a tanto 
che quella calamità fia pallata -, c mag- 
giormente che fi rompeffero tuttè le in- 
cefluofe congiunzioni. Quindi che pa- 
gaflero le decime di tutt’ i loro averi , 
anche de’ fervi medefimi, e che quelli 
che non aveano fervi , pagaffero il ter- 
zo di un foldo d’oro, per ciafeuno de* 
loro figliuoli : affine di riconciliarli co’ 
loro nemici . 

XVIII. Avea già Santa Radegonda 
nella fua Chiefa delle Relìquie di molti 
Santi ; ma defiderava ardentemente di 
averne di G. C. (4), cioè della fua Cro- 
ce vera . Prefe dunque rifoluzione di 
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domandarne all’ Imperatore Giuftino. Ma 
come non facea mai cofa alcuna fenza 
prender configlio , ne fcriffe al Re Sige- 
Ixuto , nel cui regno ella era , per aver- 
ne la permiflione . Ottenuta che l’ ebbe, 
mandò alcuni Cherici in Oriente , a’ 
quali r Imperatore diede del legno della 
Croce, ornato d’oro e di gemme, con 
molte Reliquie di Santi, e de’ Vangeli 
fomiti allo fleflb modo. Giunte le Re- 
liquc a Poitìen, Santa Radegonda pre- 
gò il Vefeovo Meroveo, fucceffore di 
Pienzio, che voleffe collocarle nel fuo 
Moniflero, co’ canti de’Salmi, e i con- 
venevoli onori. Il Vefeovo fenza bada- 
re alla fua inflanza , montò a cavallo per 
andare alla fua cala di campagna. Santa 
Radegonda fconfolatiffima per tal cofa^ 
mandò al Re Sigeberto , pregandolo di 
commettere che il primo Vefeovo, che 
s’incontrava, trasferiffe quelle Reliquie. 
Frattanto raddoppiò i fuoi digiuni , le 
vigilie, e le orazioni, uniti a tutta la 
fua comunità . Mandò il Re il Conte 
Giullino ad Eufronio, Arcivefeovo di 
Tours, per dargli quma commiffione. 
Eufronio andò a Poitiers, e in affenza 
del Vefeovo portò le Reliquie nel Moni- 
flero con gTMde apparecchio di ceri , d’ 
incenfi, e di falmouìa (5). Vi fu dipoi 
gran concorfo in quella Chiefa, e vi fi 
fecero molti miracoli. 

In quella occafione il Sacerdote Fortu- 
nato compofe l’Inno celebrato in onoc 
della Croce (d), che comincia con Quelle 
parole: Vexilla regit pndeunt . Era egli na- 
to in Italia, vicino a Trevifo; cavea llu- 
diato in Ravenna , dove s'era addottrinato 
in grammatica, in retorica, ed in poefia. 
Avendo gran male agli occhi , fu rifanaro 
dall’olio di una lampada, che ardea vicino 
ad un altare di San Martino; ed in ri- 
conofeenza lafciò il fuo paefe , e andò 
a Tours alla vifita delle Reliquie del 
Santo. Fu bene accolto dal Re Sigeber- 
to, e fucato a molti Grandi, ed a mol- 
ti Santi Vefcovi. Da Tours, pafsò a Poi- 
tiers vicino a Santa Radegonda, dove 
pafsò il rimanente di fua vita , compo- 
nendo molte poefie in lode de’ Vefcovi, 

e di 
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e di altri fuoi amici ; e nelle occafioni 
delle Chide,che andavano di nuovo fab- 
bricando . ScrifTe anche in profa le vite 
di tllbiti Santi. Sono i fuoi verfi molto 
armoniofi , e migliori delle fue profe, 
piene di rime, e di antitefì affettate , fe- 
condo il cattivo guAodiquel fccolo. Aven- 
do Santa Radegonda fatte molte inutili 
prove (i),per riacquifUre la grazia del 
Vefeovo Meroveo , andò con lafua Aba- 
defla Agnefe ad Arles, per prendervi la 
regola (Ti S. Cefario ; ed effendo ritornata 
a Poitiers , G pofe forcola protezione del 
Re , non potendo aver quella del Vefeovo. 

XIX. Inlfpagna San Martino di Duma 
fii eleno Arcivefeovo di Braga, e tenne 
un Concilio delle due Provincie di Galizia, 
cio^diBraga,ediLugo, nell'Era dia(z) 
il fecondo anno del ReMiron,o Ariamiro, 
che G crede eflere il figliuolodi Teodemi- 
ro, cioè l’anno 57a.il primo giorno diGiu- 
rao. Si convocò il Concilio nella Chìefa 
Metropoli di Braga,e v’intervennero dodici 
Vefcovi,fei per ciafeuna provincia. San 
Marcino vi fece leggere quel che s’ era 
regolato nel primo Concilio (j) , dove 
fa ceGimonianza d’ cflervi con elTi inter- 
venuto j e propofe di terminare quel che 
non G era potuto fare allora . Poi fog- 
giunge. Per grazia di Gefu-CriGo, non 
vi ha in «uefla Provincia difficoltà veruna 
iiKomo alla fede; reGa foto a regolare la 
difciplina, fecondo la Scrittura , ed i canoni. 
Leggiamo dunque prima i precetti di San 
Fletto. Si leffe il palTo della prima fua 
EpiGola (4). dove notai doveri de’ Pallo- 
ri, che tutri Vefeovi promifero di of- 
fervare. Quindi G eOefero dieci Canoni. 

Vuole il primo, che viGtando i ye- 
ftovi le loro Chiefe, efaminino prima i 
Cherici , per fepere come amminiflrino 
il batceGmo , e celebrino la Meda , e 
gli altri offiz; della Chiefa. 'Soprattutto 
ordineranno dpro di far andare i Catecu- 
wiini all’tiòr^mo (5) venti giorni pri- 
xna del batceGmo , cioè le quattro Do- 
meniche della QuareGma , e d’ infe- 
gnar loro in ifpezialità il Simbolo fra 
quefto tempo . Avendo il Vefeovo efa- 
minati i Cherici , racco^ierà il popolo 
FUury Tem, F. 
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in un altro giorno, per in/lrulrlo dido-^^^^ 
ver fuggire indolatria, l’omicidio, l’adul- 
cerio, gli fpergiuri, la falfa teftimonian- 
za, e gli altri peccati mortali: di crede- ^ 7 ^ 
re nella rifurrezione , e nel giorno del 
giudizio, quindi palTerà ad un’altra Chie- 
fa. Il Vefeovo viGtando la fua Chiefa, 
non prenderà altro diritto, che quel chia- 
mato il Cattedratico , cioè due foldi d’ 
oro, e non già la terza parte delle offier- 
te, che dee lafciare per li lumi , e per 
le riparazioni . Non impiegherà i Che- 
rici delle parrocchie in opere fervili. 

E' vietata ogni Gmonia (d). Potranno 
i Sacerdoti prendere quel che verrà of- 
ferto volontariamente nel batceGmo ; ma 
non domanderanno cofa alcuna , per non 
dillogliere i poveri dal far battezzare i 
loro figliuoli. I Vefeovi non prenderan- 
no piò il terzo del foldo, che G eGgea 
per la Santa CreGma (7),fotto pretelìo 
del poco balGimo, che vi entra . Non pren- 
deranno parimente (8) cofa alcuna peri’ 
ordinazione de’ Cherici, e non gli ordi- 
neranno , fe non dopo un accurato efa- 
me , e fopra la tellìmonianza di molti. 

Non eGgeranno cofa alcuna da’ fondatori 
per la conlàgrazione delle Chiefe (9) ; 
folo avranno mira, che Geno dotate 1m- 
ftevolmente, e per Ifcritto; fe alcuno v’ 
è, che pretenda fondare una Chiefa col 
carico di dividere le obblazioni co’ Che- 
tici (10), non vi Ga alcun Vefeovo , chela 
confa^ , come fondata piuttollo per in- 
terelle che per divozione. Il Metropolita- 
no annunzierà a’ Vefeovi il giorno di Pa- 
fouaalla Gnedel Coocilio(ii), e ciafeun 
Vefeovo l’annunzìcrà al popolo nel gior- 
no di Natale dopo il Vangelo. Si comin- 
cerà la QuareGma con le proceffioni di tre 
giorni alle Chiefe de’ Santi . Il terzo gior- 
no G celebrerà la meffa tre o quattr ore 
il mezzogiorno: c G avvertirà dell’ 
oflervanza del digiuno, e di condurre alla 
metà di quareGma i fanciulli , che G hanno 
a battezzare, per eflere puriGcatUon gli 
eforciGiii. I Sacerdoti non deggiono con- 
fagrare altro che a digiuno; non è per- 
meflb ilffifpenfarfene, nè pure fritto prcp 
teflo dì jnefle per li morti. 

H h Nel 
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Nel medclimo anno 57:. (i) i Velco- 
Ahso yj della Provincia di Lugo vi tennero 
DI G.C. mj Concilio, dove il Re confermò ladi- 
57 ^* vifione delle Dioceli da poco (labilità . 
Nitigio Vefcovo di Lugo preledeya a 
quello Concilio; e v’ erano de' Legati del- 
la Santa Sede. E'quelmedellmo Nitigio, 
al quale San Martino di Braga indiriz- 
zò la fua collezione de’ Canoni (i). No- 
ta nella prefazione, ch’elfenJoda prima 
fcritti in Greco , furono alterati , per di- 
fetto di traduzione , c per ignoranza o 
negligenza de’ copili i. Per quello fi ado- 
prb per renderli più corretti . E' divifa 
quella raccolta in due parti , la prima 
rpcttanteal Clero, eia feconda a’ Laici, 
e comprende in tutto ottantaquattro Ca- 
noni . Si nota in ciafeuno , Jonde fieno 
tratti ; cioè da’ Concili comprefi nell’ 
antico Codice della Chiefa univerfale, 
e da’ Concili di Spagna tenuti fino allo- 
ra . Quella collezione di San Martino 
di Braga , è fiata poi famofifiìma ( j) . 
Morì verlo l’anno 580. 

Lombardi XX. Morì Papa Giovanni III. nel 57Z. 
b Italia . g fu feppellito in San Pietro il giorno 
tredicelimo di Luglio (4). Avea tenuta 
la Santa Sede quali tredici anni . In due 
ordinazioni nel mefe di Dicembre, fece 
trentotto Sacerdoti , tredici Diaconi , e 
felTantun Vefcovo. Entrarono al fuo tem- 
po i Lombardi nell’ Italia fotto la con- 
dotta di Alboino loro Re . Erano elfi 
Germani di origine ; ma dimorati quattro- 
cento anni in Pannonia , ne ufeirono alla 
prima indizione , il giorno dietro di Pa- 
Iqua; cioè nel fecondo giorno di Aprile 
568. (5). Entrarono in Italia per la Ve- 
nezia , e Paolo Patriu'ca di Aquileja, 
che n’era la Capitale , temendo del lo- 
ro furore , lafciò la Città , ritirandoli 
nell’ Ifola di Grado ( 6 ) , portando feco 
tutto il teforo della fua Chlclà . Morì 
nel feguentc anno , ed ebbe in fucceflbrc 
Probino . Giunto Alboino al fiume di 
Piava , Felice Vefcovo di Trevilb gli 
andò incontro ; ed il Re a’ fuoi preghi 
gli lafcib tute’ i beni della fua Chiefa, 
e ne confermò la donazione con iferit- 


to (7). Era quello Felice amico di For- 
tunato di Poitiers (8), ed era frzto lèco 
lui rilànato dal mal di occhi , coll' olio 
della lampada di San Martino . AlBbìno 
prefe Vicenza, Verona , e tutte le al- 
tre Città della Venezia, trattane Pado- 
va, Monte-Sclice,e Mantova. Poi paf- 
sò nella Liguria, e il giorno tre di^- 
tembre della terza indizione, cioè l’an- 
no 5Ó9. entrò in Milano. Onorato, che 
n’era Vefcovo, fuggì a Genova (9), poi- 
ché Alboino acquiltò tutu la Liguria, 
a riferva delle Città marittime . Effen- 
do morto Onorato poco dopo , fi elelTe 
nel medefimo tempo in Milano Fronto- 
ne, c a Genova Lorenzo, per la mede- 
fima Chiefa. Ma quell’ultimo rcftò Ve- 
fcovo di Milano , dopo aver dato al Pa- 
pa uno fcritto , col quale acconfentiva 
alla condanna ' de’ tre Capitoli . Quello 
fcritto fu autenticato dalle più nobili 
perfone,tra gli altri da S. Gregorio , al- 
lora Pretore di Roma . 

Pavia fofienne TalTedio per tre anni, 
e frattanto Albo ino fi refe padrone di 
tutto (io) fino in Tofeana, eccetto Ro- 
ma, c Ravenna. Rifedeva a Ravenna il 
Governatore d’Italia per l’ Imperatore, 
che fi cominciò allora a chiamare Efarca, 
c Longino fu il primo . I Romani non 
erano in ifiato di refillcre a’ Lombardi, per 
la pelle che prima avea devallata la Ligu- 
ria, e la Venezia, c per cagione della 
careftia , che in quel tempo era violentilTi- 
ma in tutta l’Italia. Co' Lombardi aveva 
Alboino condotti molti altri Barbati, Gc- 
pldi, Bulgari, Pannoni, Svevi , Noriei , 
ed altri, tra’ quali era vi un gran numero 
di Pagani, c i Lombardi erano Ariani. 
Filialmente Pavia fi refe, c Alboino le 
perdonò , quantunque avefle fatto voto 
di palfar tutti a fil di fpada, per la lo- 
ro lunga refiftenza (ii). Fu egli mede- 
fimo uccifo, per artifizio di Rofimonda 
fua moglie nel 57*- «^opo aver regnato 
in Italia tre anni e mezzo. 

XXI. Si attribuifee alle devaftazioni 
de’ Lombardi , la lunga vacanza della 
Santa Sede , dopo la morte di Giovan- 
ni III. 
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BcnedeJ- hi III. poiché durh per dieci mefi. Fi- farlo, (àpendo a qual pericolo efponea ^^^5 
to ^o- nalmente venne eletto Benedetto fo- San Santolo j nu finalmente tanto lo Amvo 
“ prannomato Bonofo, Romano, efiglii^ follicitò , che fi falvò. Il giorno 

lo di Bonifacio (1)- Fu ordinatone! l'et- tro San Santolo avendo confeffato. che 57 *- 
timo anno dell’Imperatore Giu(linO(zX il Diacono era fuggito, i Lombardi gli 
cioè nel 57?. nel giorno Tedici di Maggio, difiero: Tu fei un buon uomo, non ti 
c tenne la Santa Sede quattroanni, in mez- vogliamo far morire ne’ tormenti. Sce- 
^o alle pcrfecuzioni de’ Lombardi. Roma gli qual genere di morte vuoi tu avere, 
al Tuo tempo farebbe perita di fame, fe Rifimre egli loro : Fatemi morire di > 
i’ Imperatore Giufiino non vi avelie aual morte a Dio piaccia. Rifolvettero 
mandati dall’Egitto de’vafcelli pieni di ni dicapitarlo. Era egli in gran venera- 
frumento. Dopo Alboino eleflero i Lom- zione per la fua fantità . I Lombardi , 
bardi Clefo in loro Re (3). Ma fu eh’ erano in quel luogo, fi raccolfero per 
uccifo diciotto mefi dopo , da un fuo vederlo morire . Domandò egli pcrmif- 
domcflico : e i Lombardi fletterò die- fione di pregare, e l’otrcnne. Si prollrò 
ci anni lenza Re ; ma folo con alcu- in terra : ma colui che fii fcelto per 
ni Duchi , ciafeuno de’ quali tenea la fuo carnefice , parendogli che pregalle 
fua città , ed erano in numero di troppo a lungo., lo fi>infe con un pie- 
trenta. Era quello il fettiroo anno dall’ de, e leccio levare. Èflendo ginocchio- 
entrata di Alboino, cioè l’anno 675. ni , e vedendo la Q>ada fguainata, mIì 
D urante quella fpezie di anarchia, furo- dille ad alta voce. S. Giovanni, arrella- 
no le Chiefe fpoglLate , i Vefeovi ucci- telo. Allora il carnefice riraafc col brac- 
fi, le città diluutte, i popoli ellermi- ciò alto, fenza poterlo abballare. Tutt’i 
nati . Lombardi cominciarono a dimollrare am- 

San Cfcrbone Vefeovo di Populonio mirazione verfo H Santo . Lo pregaro- 
in Toicana (4), fi ritirò nell’ I fola di no a rifanare il braccio del carnefice; 

Elva, nel mar vicino, e vedendoli vi- ma egli prima locollrinfea giurare, che 
ciao alla morte , dille a’ Tuoi Cheri- non fi fervirebbe mai di elio per dar la 
ci, che lo feppelliirero nel fuo fepol- morte ad un Crilliano . Dappoiché l’cb- 
cro , che si aveva apparecchiato nel* bc promello, il Santo fecegli abballare il 
la Città. Come potremmo, ri fpofero elfi, braccio, e rimettere la fua fpada net 
portarvi il vollro corpo? I Lotp bardi ne fodero. Elfi gli offerirono tutto in pre- 
fon padroni . Non dubitate colà aicuna,egli mio della virtò fua , i buoi , i cavalli , 
dille loro ; balla che abbiate folamcnte che avean depredati : ma egli dilfe loro; 
cura di ritirarvi fubito dopo avermi fe volete voi darmi qualche cofa, date- 
fotterrato. Cosi fecero; e appena rien- mi tutti gli fchiavi , che avete prefi, 
trati nella lor barca , giunfe Gommato perchè io abbia motivo di pregare per 
uno de’ trenta Duchi. I.a Chiefa facom- voi: e li rimandarono tutti indietro fe- 
xnemorazione di San Gerbone il decimo co . Nella Provincia di Valeria ap- 
' giorno di Ottobre (5). pefero i Lombardi due Monaci ad un 

Avevano i Lombardi prefo un Diaco- albero (7) , eh’ elfi medefimi credettero 
no , che teneano legato , e volcvan- di avergli uditi cantare dopo elfere mer- 
lo uccidere, ma San Santulo Sacerdo- ti. In un'altra contrada (S) 1 ’ Abate 
te di Nocera pregolli di concedergli la Sorano avea dato agli fchiavi , che s' 
vita (6). Non avendo potuto ottenerlo, erano falvati da’Lomìwdi, quanti abi- 
domandò , che almeno folfe lafciato in ti aveva , e quanti avea viveri per la 
fua cullodia ; e promife di elleme mal- prowifione del Monillero, fino all’ er- 
levadore a collo della fua tella .Ve- he del fuo orto . Allora i Lombardi 
dendo che folla mezza notte i Lom- andarono a domandargli il' fuo danaro, 
bardi dormivano, lo fvegliò , e lo ani- e Quando riljxife loro che non avea, 
mò a fuggire . Il Diacono non volea fu da elfi uccifo. 

H h 1 XXII. 
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XXII. Mentre che era l’Italia così 
devaftata da’ Lombardi , 1 ’ Imperatore 
DI G.C. Giurino non pcnfava ad altro , che a’ 
57 *- , fuoi piaceri , abbandonandofi fcnza ri- 
fcacci«ò° proprie palHoni . Scacciò da 

da Anfio- Antiochia il Patriarca Anaftagio fotto 
chia . prctello che dilTipaife i beni della Chie- 
Cregorio fa (i)- ma in efTetto perchè odiaeaio. 
Fatcìuca. Quando fu eletto Anauaglo Patriarca, 
ricusò dare a lui il danaro, ch’egli do- 
mandava, per proccurar^i f aggradimen- 
to dell’Impcrator Giufliniano. Divenu- 
to che fu Imperatore , Teppe che do- 
mandandoli adAnaftagio perchè prodiga- 
lizzalTc i beni della Chiefa , avea ri- 
fpodo : Per paura che Giudino , pcde 
del genere umano, non li togliede (2). 
Finalmente Anadagio rifpondendo alla 
lettera llnodica di Giovanni , nuovo Pa- 
triarca di Aleflàndria , avea nella Tua 
lettera tacciato Giovanni di Aledandriaj 
e G iovanni di Codantinopoli fuo confagra- 
tore, che avendo gran riputazione alla C^r- 
te , fuor di dubbio Tollecitò la depofìzio- 
ne di Anadagio . Apollinare Patriarca 
di Alcdandria era morto verfo l’ an- 
no 570. (j) , dopo diciannove anni di 
Pontificato , c Giovanni era a lui 
fucceduto . 

In luogo di Anafbpio , Gregorio fu 
Patriarca di Antiochia (4), praticò la 
vita Monadica dalla fua prima giovi- 
nezza , nel Monidero de’ Bizantini , nel- 
le vicinanze di Gerulalemmc ; e vi fi 
didinfe in modo, che non aveva ancora 
fpuntata la bar^ , e ne divenne Su- 
wriore. Quindi governò il Monidero di 
»ran, poi fu Abate del Monte Sinai, 
per ordine dell’ Imperator Giudino; e 

3 uivi fu efpodo a gravi pericoli , fino a 
over fodenere un afliedio dagli Arabi 
del deferto ; ma feppc diportarli tanto 
bene , che procacciò al luo Monidero 
una profonda pace . Fu tratto di lì , per 
clTere pollo nella fede di Antiochia. 
Avea gran forza di fpirito, l’anima in- 
trepidiìfiina , ed una fingolare indullria 
di riufeife in tutt’i fuoi intraprendiroenti: 
»1 gran Liberalità ufava ^li , che ogni vol- 
ta che ufeiva, veniva feguito da una cal- 
ca di perfone : avea tutto quello , che 
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potea fare amare un uomo , e far che 
piaceffe, vedendolo e udendolo. Quan- 
tunque di un naturale ardente era molto 
dolce e modello. Agevolmente fi feordava 
delle ingiurie (5), avea gran compadìone 
de’ peccatori , ed il dono delle lagrime. 

Nel primo anno del fuo Pontificate 
gli abitanti dell’Armenia maggiore, al- 
lora chiamati Perfarmeni , tcoflcro il 
giogo de’ Perfiani (6) , de’ quali erano 
fudditi , dappoiché furono ceduti a Sa- 
pore dall’ Imperator Filippo . Erano 
elfi Crilliani , e per ciò venendo maU 
trattati d.V Perfiani , particolarmente ia 
fatto di religione , deputarono in fe- 
grcto all’ Imperator Giullino, fupplicaiu 
dolo di riceverli per fudditi fuoi , per- 
chè potelfero fcrvirc a Dio liberamen- 
te . Avendoli Giullino accettati , e 
trattato feco loro per ifcritto , uccife- 
ro i loro Governatori ', e fi dichiara- 
rono per li Romani . Cofroe Re di Per- 
fia fe ne dolfc ; ma Giullino gli mandò 
a dire , che la tregua era fpirata \ e che 
non era colà ragionevole l'abbandonare 
i Crilliani , che ricorrevano agli altri 
Crilliani in tempo di guerra. Così fu 
rotta la pace nel fettimo anno dì Giu- 
nino. 572. di Gesù-Crillo. Ma in cam- 
bio di apparecchiarli alla guerra, fegui- 
tò ad abbandonarli a' fuoi piaceri (^) . 
Non fapes'a egli nè pure quel che luc- 
cedclTe nella fua armata , e per mez- 
zo del Patriarca Gregorio intefe il cat- 
tivo fiato dell’ affedio di Nifiba , pian- 
tato dalle truppe Romane . Era il Ve- 
feovo di Nifiba amico di Gregorio dal 
quale avea ricevute grandi liberalità; e 
vedea dall’altro canto con indignazione - 
l’infolenza de’ Perfiani, a’ quali era fog- 
getto , ulàta a’ Crilliani . Defidcrava dun- 
que che la fua città divenifle de’ Roma- 
ni , e difiintamente avviliva Gregorio 
di quanto operavano i nemici. Ma 1 * 
Imperatore Giullino non volea prellar 
fede a quelle difpiaccvoli notìzie ; c ne 
profittò cosi male , che i Perfiani de- 
vafiarono impunemente le terre de’ 
Romani , abbruciando, e uccidendo in 
ogni luogo fenza oppofizione . Si avan- 
zarono fino in Antiochia, che fu abban- 

dona- 
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donata da quafì tutti gli abitanti , e re> 
dò fcnza dìfcfa. Il Patriarca fugrì via, 
portando foco il telbro della Chielà. 
Avendo finalmente l’Iinperator Giufli- 
no udite tali funelle novelle, lenza po- 
ter più dubitarne, ne fu canto fgotnen-' 
tato ( t) , che ne perdette lo fpirito . 

S Gievan- XXI 1 1. Dopo Gregorio, fu Abate San 
ClìBia- Giovanni Climaco del Monte Sina ( 2 ), 
o immediatamente, o dopo alcuni altri, 
non fapcndofi il preci fo tempo (j) . Era 
entrato in quello Monillcro di Tedici an- 
ni, ma non prefe la tooTura Monadica, 
e non vi s’impegnò. Te non quattro anni 
dopo. Ebbe parimente per maeflro un 
Monaco chiamato Martirio , dopo la cui 
morte fi ritirò folo a piè del monte, 
neU’eremo chiamato Tote, e vi menò 
vita anacoretica. Quindi ricevette ap- 
preffo di fe un^ Monaco chiamato Mo^. 
Avendo alcuni invidiofi pubblicato , che 
Giovanni non era altro che un ciarlone, 
e che badava folo a cofe vane *, rifpofe 
a quella calunnia tacendo, e flette un 
anno fenza parlare ad alcuno. Dopoqua- 
rant' anni di folitudine venne eletto Tuo 
mal grado Abate del Monte Sina. 

Giovanni Abate di Raite , avendolo 
pregato di fcriverc qualche trattato ibi- 
rituale per lì Monaci, compofe la uu 
fcala del Ciclo , famofi/Tima opera tra 
quelle di pietà, per cui acquiilò il fo- 
prannome di Climaco : poiché elimgx in 
Greco lignifica fcala. £' compolla di tren- 
ta gradini , che contengono tutt’ i pro- 
cedimenti della vita interiore, dalla fu- 
ga del mondo fino alla piò fublime ora- 
zione, ed alla piò perfetta tranquillità 
dell’ anima .' Parlando dell’ ubbidienza, 
racconta gli efempL che aveva egli ammi- 
rati in un Monillero d’ Egitto, vicino 
ad Alelfandria , abitato da trecento tren- 
ta Monaci , fotto la condotta di un Su- 
periore di compiuta faviezza . V’ erano 
alcimi vecchi dopo quaranta o cinquant’ 
anni di profefTione, che ubbidivano con 
J**** Ijoiplicità da fanciulli ; gli fcherzi, 
le difpute , ri’ inutili difeorfi n’ erano 
sbanditi . Ciafeuno ingegnavafi di edifi- 
care il Tuo fratello . L’ Arate maltrattava 
Ipeflo i piò perfetti , non per altro che 
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per efercitargli , e fargli avanzare in-r 

virtò , e per inltruire gli altri col loro 
efempio . G.C. 

XXIV. Un miglio difeoAo dal Moni- 57^ 
fiero , ve n’ era un picciolo , chiamato 
la prigione , dove volontariamente fi an- tcntiT^ 
davano a rinchiudere quelli dei Monille- 
ro maggiore , che dopo la loro profcfTio- 
ne fodero caduti in qualche peccato con- 
fiderabile . Era quello un luogo fpavento- 
fo , tenebrofo , iporco , ed infetto ; tutto 
era penitenza , c mellizia ; non vi fi ac- 
ccndea mai fuoco, non vi fi ufava vino, nè 
olio , nè alcun altro cibo fuor che pane, 
ed erba. Dappoiché s’ erano quivi rin- 
chiufi , non ulcivano più , fino a tanto 
che Dio delfe a conofeere all' Abate di 
aver loro perdonato. Si volea da clTi 
che oralfero quafi Tempre; tuttavia per 
canfare la noja, fi concedea loro gran 
copia di foglie di palma per fame lavo- 
ri . Erano ìeparati ad uno ad uno , o al , 

piò (lavano in due, ed avevano in parti- 
colar Supcriore un uomo di virtò ringo- 
iare, chiamato Ifacco. Avendo San Gio- , 
vanni Climaco pregato l’Abate a la- 
fciargli vedere quella prigione , vi dimo- 
rò un mefe : ed ecco quel che ne dice. 

Io nc vidi alcuni , che palfavano la notte 
all’aria in piedi, sforzando la natura per 
non dormire, e rinfacciandoli di viltà, 
quando erano prefi dal Tonno . Altri (la- 
vano cogli occhi malinconicamente ri- 
volti al Ciclo, chiedendo foccorfo con 
gemiti c fofpiri. Altri avendo le mani 
legate di dietro , e la faccia inchinata a 
terra, non fi {limavano degni di rimira- 
re il Ciclo, c non ofavano parlare a 
Dio nelle orazioni , tanto fenriv.'infi la 
cofeienza turbata . Stavano alcuni affili 
fopra un cilicio fu la terra, c fonra la 
cenere, celandofi il vifo tra le ginoc- 
chia , e percuotendo il fuolo con la fron- 
te, e battendofi il petto, con folbiri, 
che pantano loro trar fuori l’ anima . 
Bagnavano altri il fuolo a forza di la- 
grime; altri fi doleano di verfaroe po- 
che ; gli uni gridavano come fi fa in 
morte delle care perfonc ; gli altri foffo- 
cavano in petto i gemiti loro: Tali ne 
vidi , che parcano lucri di fe lìcfli 

duri- 
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duri ti dal dolore, e refi infenfìbili. 

An^ Molti aflìfi trillamente, guardavano la 
DI fcuotendo lempre la torta, c cac- 

57** dando fuori dal cuore ruggiti di lioni . 

Alcuni pieni di fperanza, domanda- 
vano ardentemente la remirtione de’ loro 
peccati j alcuni altri per eccertb d'umil- 
tà fe ne credevano indegni. Voleano 
molti ertere tormentati in auerta vita, 
per ottenere mifcrìcordia nell' altra. La 
maggior parte opprerti dal rimorfo, di- 
ceano , che farebbero contenti di rima- 
ner privi del celerte regno, purché non 
dovertero andare fra le pene eterne. Ne 
ho fentiti certi fare dilcorfi da move- 
re a compaiTione le pietre medcfime. 
Ben fappiamo , dicevano erti, che non v'ha 
gartigo,che non riabbiamo affai merita- 
to , e che non fi può fupjdire da noi agl’ 
infiniti debiti nollri , quando raccoglief- 
fimo gli nomini tutti a Lagrimare con 
hoi . Vi preghiamo folamente o Signore 
di non punirci col pieno rigore de’vo- 
rtri giudici , ma con mifericordia ; poi- 
ché non ofiamo noi chiedere d’ effere li- 
berati del tutto dalle pene . Con qual fron- 
te potremmo far querto , dopo avere 
mancato alle nortre promeffe, e che ci 
fìamo abufati del primo perdono? 

Qui vedevafi adempiuto alla lettera 
quel che dice Davide (i) ; Degli uo- 
mini curvati, abbattuti da trìrtezza, i 
cui corpi erano già pieni di corruzione, 
e che non prendendone piò penlìero al- 
cuno , fi feordavano di mangiare , e roe- 
fcolavano le loro lagrime coll’ acqua, 
che beevano , c mangiavano la cenere 
col pane. Aveano la pelle attaccata alle 
offa , e diffeccata come l’erba . Non udi- 
rerte voi altro che quelle parole : Me 
infelice, infelice me! Perdono, perdono; 
Signore mifericordia fateci grazia s’egli 
i polTibile . Avrerte veduta la lingua ar- 
dente fuor delle labbra, gli unì efporti 
al cocente Sole , gli altri al piò rìgido 
freddo della notte. Dopo di aver prefà 
un poco di acqua per non morire di fc- 
te, fi fermavano ; dopo aver prefo un 
poco di pane, gittavano via il rimanen- 
te, rtimandofl indegni del cibo degli uo- 
mini , perché avevano operato contea la 
ragione. O come avrei io meritato di 

(0 nàia. 17 , 6r let. 
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flara appreffo di loro , o per aver rilb, 

0 dette pai^e oziofe,per la collera , per la 
contradaizione, per la confidenza, per l’alle- 
grezza, o per la vana gloria ! Effi non pen- 
tàvano a giudicare di alcuno ; e non era- 
no occupati né alla cura de’ loro corpi, 
né ad altra cofa di quella vita . Altro 
non fi udivano che orazioni. 

Aveano Tempre la morte dinanzi agli 
occhi , e diceano : Che farà dì noi ? 
qual fentenza farà la noflra? che fine il 
nortro? Vi ha piò forfè fperanza al perdo- 
no? Le nortre orazioni ebbero luogo di- 
nanzi a Dio , o furono rigettare , fecon- 
do il merito loro ? Qual forza può aver 
rotazione ufeita di così impure labbra? 

1 nollri Angeli cuflodi fono venuti a 
noi, per prefentare le noflre orazioni? 
Poi fi domandavano gli uni gli altri ; 
Fratelli miei , avanziam noi qualche cofa? 
Otterremo noi quel che domandiamo ; che 
fappiamo fc Dio fi lafci piegare ? Se- 
guitiamo a fare il dover nortro, e pic- 
chiamo alla porta fino alla fine del viver 
nortro. Corriamo , fratelli miei,convìen 
correre, con la poffibile forza: non ri- 
fparmiamo quella feiaurata carne; per- 
ené non ci dia morte . Così parlavano 
quelli fanti penitenti. 

Aveano le ginocchia indurite , gli oc- 
chi fcavati , te guance infiammate dal 
pianto, e tuttavia le facce pallide , il 
petto ammaccato dalle percoflc, e qual- 
che volta Iputavano il (àngue ; non fàpea- 
no che fofler letti, o proprietà di ve- 
diti ; non avevano addoffo altro che vec- 
chie vedi lacerate, fporche, piene di ver- 
mini . Somigliavano a’ rei nelle ofenre 
carceri , o aa uomini oflefTì . Pregavano 
alcuna volta l’Abate, che lor metteffe 
le catene al collo e alle mani , o po- 
neflb loro i ceppi al piede , e non li 
cavaffe di là fino alla morte . Quando 
dimavano edere vicini a morte , feon- 
giuravancuche non forte loro data fepol- 
tura,ma fi gettartero via come animali; 
cofa che alcuna volta veniva loro accor- 
data, privandogli ancora del canto de’ 
Salmi, e di ogni funebre onore. Da 
quello racconto di San Giovanni Clima- 
co impariamo quanto la difciplioa Mo- 
nadica, c lo fpirito di penitenza era- 
no 
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no ancora in vigore alla fine del fedo 
fecolo . San Gregorio , cfiendo Papa, gli 
fcrille ( i) raccomandandoli alle fue orazio- 
ni, c gli mandò alcuni fornimenti di 
letti , per un Ofpitalc vicino . La lette- 
ra 4 almeno dell anno 600. e Giovanni 
allora era ancora Abate . Lafciò quell’ 
offizio fui fine della fua vita : ed aven- 
do melfo in fuo luogo Giorgio fuo fra- 
tello, fi ritirò in folitudine, dove morì. 
Siat’orpi- XXV. Efl'endoi Lombardi llabilìti in 
aio tin- Italia, entrarono ancora nelle Gallie fot- 
cbiafo . jg jj’ Iqpq Duci Amo , Zabano , e 
Rodano. Amo prefe il cammino d’Am- 
brum, Zabano per Die fino a Valenza, 
Rodanoaccampo vicino a Grenoble (2). 
Stettero lungo tempo alloggiati nel Mo- 
nirterodi Agauna,o di San Maurizio (j); 
e fecero quella irruzione nell’ ottavo 
anno dopo il Gonfolato dell’ Imperatore 
GiuAino, indizione fett ima, cio 4 l’anno 
574. ma furono rigorofamente refpinti 
da’ Francefi . Amo devallò tutta la pro- 
vincia di Arlcs da noi chiamata Provenza . 

Sant’Ofpizio dimorava quivi apprelfo 
di Nizza, rinchiufo da molti anni (4) 
in una torre , dove non v* era porta , 
ma folo una finellra, per cui fi lafcia- 
va vedere . Portac'a lopra le carni al- 
cune catene di ferro , ed un cilicio fo- 
pra, nè altro mangiava che pane, e po- 
chi datteri. La Quarefima vivea ditole 
radici di Egitto, che gli portavano i 
Mercanti . Predille la venuta de’ Lom- 
bardi nella Gallia, per punire i peccati 
del popolo ; e configliò agli abitanti di 
mettere i loro averi al coperto nelle 
Città rinchiufe, e di fortificarfi ne’ luo- 
ghi piò ficuri. Poi dille a’Monaci: Ri- 
tiratevi ancor voi, e portate via quel 
che avete , poiché la Nazione , di cui 
ho parlato, fiapprolfinu. RirpolcroelTi: 
Santilfimo Padre , noi non vi abbando- 
neremo . Non temete per me , rifpos’ 
egli , mi maltratteranno , ma non mi 
faranno morire . 

I Moiuici li ritirarono, i Lombardi 
eiunfero,e dillruggendo tutto da ciafeun 
lato , furono al ricovero del Santo . Egli 
apparve alla findlra j c come rivolgen- 
doli intorno, non ritrovarono elli modo 
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di entrar dentro la torre, due falirono* 
foprail tetto, e la feoprirono . Veg^n- _ 
do quell’uomo carico di catene, dille- 
ro: coftui è qualche omicida : e chiama- 57 j* 
ti i loro interpreti , gli fecero domanda- 
re che delitti avelie fatti. Confefsò d’ 
elTer egli omicida , e reo d’ ogn’ imma- 
ginabile colpa. Un Lombardo tralfe la 
Ipada per tagliargli la teda ; ma il brac- 
cio gli rimale fofpefo , lenza poterlo piò 
movere. Gii calcò la fpada i i Tuoi com- 
pagni fecero un alto grido, e domanda- 
rono a Sant’Ofpizio quel die ne aveffero 
a farc.Rifanò egli col fegno della Santa 
Croce il braccio del Lombardo, che voleva 
ucciderlo; il quale fi converti in modo, 
da farfi tagliare i capelli , e farfi Mona- 
co nel meoefimo luogo . Sant’ Ofpizio fe- 
ce molti altri miracoli, guarì un cieco 
nato, ed un lordo e muto chiamato Pir, 
Angevinodi nazione, dal quale Gregorio 
di Tours avea faputo quel che ne rac- 
conta. Morì Sant’ Ofpizio alcuni anni 
dopo ; e la Chiefa ne la commemorazio- 
ne il giorno ventuno di Maggio (5). 

XXVI. Era Gregorio da poco tera- Gteporio 
po Vefeovo di Tours, quando accad- 
de tale incurfione de’ Lombardi . Eufro- 
nio fuo fredccelfore morì nel duodeci- 
mo anno del Re Sigeberto , 57?. di 
Gesu-Crifto ( 5 ) , giorno in cui la Ghie- 
fa fa commemorazione di lui . Ell'cndo- 
fi raccolto il popolo di Tours per eleg- 
gere un Vefeovo, venne Gregorio pre- 
ferito ad ogni altro di comune confen- 
fo. L’ aveano fpellb veduto in quella 
città, dov’era andato a vifitare le reli- 
quie di San Martino , e feppcro molte 
belle azioni fatte da lui . Si avea cogni- 
zione della fua nobile llirpe , della fua 
feienza , e virtò , c eh’ era conofeiuto da’ 
Principi. Tutti fi accordarono dunque a 
domandarlo, il Clero, i Nobili , il popo- 
lo delta Città, c della campagna. Si 
mandarono Deputati al Re Sigeberto, 
al quale appartenea la Città di Tours; 
e awenturofaraente Gregorio era ap- 
prelTo di lui . Fece il pollibile per can- 
tare il Vefeovado ; ma al fine cedette 
alle premurofe inAanze del Re, e del- 
la Regina BrunechUde fua Spofa. Per 

pflu- 
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paura che fi toglieflevia , lo fecero fu- 
oito confagrarc da GiU« Arcivefcovo 
SI G.C. Reims; e fu acceco a Tours con 
S 73 * effrema confotazione , dicìotto giorni 
dopo la morte di S. Eufnmio, cio 2 nel 
ventiducdi Agofto 57J.(i). Avea Gre- 
gorio trent'anni in circa, ed in confe- 
euenza era nato verfo l’anno 544. (a). 
Era di Auver^ . Era Fiorenzo fuo 
padre fratclló di San Gallo Vefeovo di 
Clermont ; ed Armentaria fua madre 
era nipote di San Gregorio Vefeovo di 
Langres. Pietro fuo fratello fii Diaco- 
no, fua nipote Giudina fu difcepola di 
Santa Radegonda.Fu allevato Gregorio 
appreffo San Gallo fuo Zio. Prefe la 
tonfura , entrando nel Chericato . per 
adempiere un voto che fece, effendo in- 
fermo, al Sepolcro di Santo Aliro.Dopo 
la morte di San Gallo, Avito Vefeovo 
di Clermont , fucceflor di Cotino, fi prefe 
cura di ammaellrare il giovane Grego- 
rio, e a tempo e luogo venne ordinato 
Diacono . Frequentava le perfone di pie- 
tà , per imparare dal loro efempio j e vi- 
etava le Chiefe de’ Santi , quella panìco- 
larmentc di San Martino, dove ricovrb 
la fanità in una fua grave malattia. 

S. Snac. XXVII. Poco dappoiché Gregorio fu 
S.Lcnbat- Vefcovo di Tours, venne vifìtato da San 
do. S.Ve- Senoc rinchiufo. Era della nazione de’ 
Teifali popolo barbaro, con gli altri 
entrato nelle Gallie (a), il cui nome 
è reflato a Tifau^ nel Poitou . S’ era 
fbbilito appreffo di Tours, in un Ora- 
torio da lui riflaurato ; e dove dìceafì , 
che San Martino aveflc fatte le fue 
orazioni. Pregò Senoc Santo Eufronio, 
allora Vefeovo dì Tours, di andare a 
fame la benedizione. Ma Santo Eufro- 
nio , dopo aver confagrato l’ altare , l’ ordi- 
nò Diacono egli medelìmo , e poi fu Sacer- 
dote. Servi a Dio per qualche tempo in 
quello luogo con tre Monaci, vivendo 
in grande aflinema, per modo che la 
quarefìma non prendeva altro che una 
libbra dì pane , ed una libbra di acqua 
in ciafeun giorno. Andava fcalzo, an- 
che nel verno , e portava una catena di 
ferro a’ piedi , alle mani, e al collo. 


Quindi fi ritirò folo in una celletta, do- 
ve orava continovamente . I fedeli gli 
portavano danaro, da lui dillribuito a’ 
poveri , e fì contavano più di dugento 
perfbnc da lui rifeattate . o i cui debiti 
aveva egli pagati . Ufcl dunque della 
fua cella per andare a trovare il Vefeovo 
Gregorio. Ma aualche tempo dopo fu 
tentato di vanità, e andò a vifìtare t 
fi»i parenti a Poitou. donde ritornò 
pien di compiKcnza di se medefìmo. 
Gregorio nel riprefe , e fi correffe inte- 
ramente . Facendo ^i molti miracoli 
fopra gl’ infermi , rifolvette di non veder 
più alcuno. Ma Gregorio lo configliò a 
non rinchiuderfì , le non dopo San 
Martino fino a Natale , e nella Quare- 
ftma ; e quel^ oflervò egli . Era ufo di 
molti folitarj di rinchiuderfì nella Qua- 
refima. S. Mario Abate di Beuvon (4), 
San Dubrito, e San Sanfone Vefeovi 
faceano lo fleifo. San Senoc tra gli al- 
tri rìlanò molti ciechi. Morì circa gli 
anni quaranta: e mentre che nel giorno 
trentefìmo lì celebrava la Meffa topra il 
fuo Sepolcro , un mendico , che avea le 
membra ritirate, fì rifanò, baciando il 
panno mortorio; e di poi vi accaddero 
molti miracoli . La Cbiefa Gallicana fa 
commemorazione di lui nel giorno ven- 
tiquattro di Ottobre (5) , e vicino a 
Loches vi ha un Vill^gio, che l’ onora 
fotto il nome di San Semu. 

V’ era a Tours un altro Solitario, 
chiamato Leobardo (d) , che dimora- 
va in una celletta vicina a Marmou- 
tier . Uno de’ Monaci , che viveano 
feco , avendo avuta alcuna quiflione 
co’ vicini , venne in penfiero a que- 
llo Santo uomo di cambiar luogo. Il 
Vefeovo Gregorio effendo andato a 
Marmoutier, lecondo il cofhime ora- 
re, Leobardo gli fetori il fuo difegno. 
Gregorio lo aificurò effer quello un ar- 
tifizio del demonio, e gli mancò de’ 
libri della vita de’ Padri, e dell’infli- 
tuzione de’ Monaci , probabilmente di 
Caffiano; la cui lettura lo liberò af- 
fatto da tal tentazione. Era nativo di 
Auvergna , viffe ventidue anni nel fuo 

riti- 
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ritiro, occupandofi a tagliar pietre ne’ 
monti, a fare carta pecora, ed alcuna 
volta a fcrivere, per dil'cacciare i mali 
penficri . 

Gregorio ci lafciò le vite di molti 
altri folitarj del fuo ten^, illullri per 
le loro virtii , e per li miracoli , ma oa~ 
Àerà che oui (1 »ccia menzione di quel- 
li, che a’ ai nodri fono pih noti, o i 
cui Moniileri fulTidono ancora. Poiché 
molti che allora erano celebri , fono tal- 
mente aboliti , che non ce ne rimane 
più taccia alcuna. Altri fono divenuti 
Chiefe Collegiali, altri femplici Parroc- 
chie. Così a Tours medelìmo il Capi- 
tolo di San Venanzio era al tempo di 
Gregorio un Monillero, dove Silvano 
era Abate (i), quando Venanzio nativo 
di Berti , lafciando fua moglie , quantun- 
que foife ancora giovine, abbracciò la 
vita monadica , tacendo in eda tanti 
procedimenti , che dopo la morte dell’ 
Abate, fu medb in fuo luogo. Dio fe- 
ce rifplendere il fuo merito per mezzo 
di molte rivelazioni, e miracoli, effen- 
dofene fatti in gran numero al fuo Se- 
polcro, che fi modra ancora in Tours. 
Ma le fue reliauie fono a Parigi in 
San Germano de' Prati (2). Cibar, in 
Latino Eparchius, nato in Perigueux fi 
rinchiufe in Angouleme, dove ancora 
vi è un Monidero col fuo nome (3). 
Fece moltiffimi miracoli : ed a' fuoi fu- 
nerali andò una gran moltitudine di 
fchiavi , da lui rilcattati . Mori nell’ 
anno 581. il primo giorno di Luglio. 
I.a Chiefa fa commemorazione di lui 
nel giorno deffo (4) . 

Quarto XXVIII. Nel tnedefimo anno che 
Concilio Gregorio fu ordinato Vefeovo di Tours, 
cioè nel 57 j. il Re Gontrano raccolfe 
a Parigi tutt’ i Vefeovi del fuo regno, 
per diffinire una quidione tra i Re fuoi 
fratelli (5) Chilperico, e Sigeberto ; ma 
non vollero feguitare il lor parere . In 
quedo Concilio, che fi conta per lo quar- 
to di Parigi, v’ erano trentadue Vefeo- 
vi , i primi de’ quali (6) Filippo Ar- 
ciyefcovo di Vienna, Sapaudo d’Arles, 
Prifeo di Lione, dipoi fucceduto a San 
FUury Tom. V. 

( 1 ) Uieg. yn. Pssr. t, i6. (») Gtfg. 6. 
to. j. p. i 6 j. (4) Mart. R. 1. Jul. ^5) 
C7J Maiiyt. R«b, li, e ih, Cteg. 7. 
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Nifier , Condituto di Sens , Labano di *^^^^^ 
Eaufe o Auch , e Felice di Bourges. 

Dopo quedi fei Metropolitani fi vede 
San Germano di Parigi , San Felice 573 - 
di N^tes , San Siawio di Autun, Sa- 
gittario di Gap, S. Aunacariodi Auxer- 
re. San Quinis o Quinidio di Vaifon, 
commemorato nel giorno quindici di 
Febbraio (7). Si raccolfero nella Chie- 
fà di &n Pietro, cioè a dire di Santa 
Genuefa . 

Papolo il Vefeovo di Chanres prefentò 
una fupplica a quedo Concilio, dove 
dicea : Quantunque io fia dato eletto 
Vefeovo dal Clero, c da’ Cittadini, 
coir alfenfo del Metropolitano , tuttavia 
un Sacerdote della mia Diocefi alcuni 
giorni dopo, chiamato Promoto, che a- 
vea lafciato il fuo foggiomo fenza lette- 
re del mio predeceflore , s’impadronì di 
una mìa Chiefa chiamata Dun , fotto 
un pretefo titolo di Vefeovado, e fi po- 
fe in polfedimento de’ beni Ecclefiadi- 
ci , che fono nel medefimo territorio , 
non faprei con quale autorità . Io vi 
feongìuro di reprìmere un fiffatto intra- 
prendimento , come non vorrede com- 
portarlo centra di voi. Gilles Arcive- 
feovo di Reìms avea confagrato Promo- 
to Vefeovo di Cadel-Dun , per ordine 
del Re Sigeberto, al quale appartenea 
queda Città ; quando Chartres era fotto 
Chilperico. Per il che avendo il Con- 
cilio riguardo alla fupplica di Papolo, 
ne fcrìde all’uno, e all’altro. 

Nella lettera -all’ Arcivefeovo di 
Reims(8),i Vefeovi gli rapprefentano , 
che queda ordinazione era centra la di- 
fciplina canonica, e centra ogni ragio- 
ne (9}, poiché Cadel-Dun non era né 
della provìncia di Reìms . né della Gal- 
lìa Belgica. Efortarono dunque Gilles a 
deporre Promoto, ed a tenerlo appredb 
dì fci dipoi foggiungono: c perché il 
Vefeovo Germano, ad indanza di Con- 
dituto fuo Metropolitano, ha fatto in- 
timare a Promoto di ritrovarli al Con- 
cilio , il che non ha fatto -, fappiatc che 
noi abbiamo ordinato, che fe egli pre- 
fume , fia per fua propria temerità, 
li o per 
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per proterionc di qualunque fi voglia 
■"^^5 Potentato , di foftenerfi più lungamente 
DI G.C. in quella (ua ufurpaaione , di benedire gli 
37 j* Altari, di confermare i fanciulli, di fare 
ordinazioni, o di rcfillere a Papolo Tuo 
Vefeovo , farà divifo dalla comunione, 
fulminato di anatema , come quelli che 
riceveranno la fua benedizione, dopo la 
pubblicazione di quello decreto . Nella 
lettera al Re Sigeberto , i Vefeovi di- 
mollrano di non poter eifi credere, che 
abbia egli acconfentito ad intrapcndimen- 
to così inaudito > e lo pregano a nonìm- 
pegnarfi a follenerlo , per non chiamare 
Ippra di se la collera di Dio . Quelle 
due lettere fono del medefimo giorno 
tre degl’ Idi di Settembre l’ anno miode- 
cimo de’ Re , indizione fella j cioè nel 
giorno undecimo di Settembre Non 
ebbero T effetto che dovevano effe avere; 
Promoto flette faldo nel fuo pretefo Ve- 
feovado di Callel-Dun , finché viffe il 
Re Sìgebeno; cioè per due anni ancora. 
Morte di XXIX. Non avendo potutoli Conci- 
Sieeberto. lio di Parigi diffinire le fue differenze con 
Chilperico, fi fecero una crudel guerra, 
per la quale, dice Gregorio di Tours, 
le Chiefe furono piu afflitte, che fono 
la perfecuzione di Diocleziano (i). Teo- 
deberto figliuolo di Chilperico, devallb il 
Limulino, e il Qucrcì , abbruciò le Chie- 
fe, depredò i facri vafi,uccife i Cheri- 
ci, fcaccib i Monaci, violò le Rcligìo- 
fe. Sigeberto gìiinfe a rovinare fino al- 
le vicinanze di Parigi ; il che vedendo 
S.Germano,fcriirealIaRegina Brunechil- 
de Spofa di quello Principie (i), feongiu- 
randola di difforlo alla pace , in luogo 
ch’era ella accufata di eccitare la guerra. 
Le rapprefenta quanto fia vergognofa la 
vittoria fopra un fratello (;), e quanto 
fi allontanino dal loro vero interelfc , 
rovinando la lor propria cafa , e P ere- 
dità lafciata da’ loro parenti , in cambio 
di mantenerla a'ioro figliuoli. Ma que- 
lla lettera andò vou di effetto (4). Sì- 
uberto fi vantaggiò, e Chilperico fu di- 
A Ceciato da Parigi , da Roan , e quali 
da tutto il fuo Regno , ridotto a rin- 
chiuderli in Toumal . Sigeberto andò st 
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Parigi, e BrunechildevìA portò ancora co* 
fuoi figliuoli . Mandò ad alfediare Chil- 
perico (5), e mentre che fi amttcchiava 
per andarvi egli medefimo , San Germa- 
no gli dllfc ; Se voi rifparmiate la vita 
al ftatel vollro , voi viverete , e ritor- 
nerete vittoriofo . Se avete penfier diver- 
fo, morrete. Sigeberto difpregiò quello 
awifo, e giunfc a Vitri, vicino a Do- 
va!, dove tutt’i Franccli di Neullria Io 
riconobbero per loro Re , e lo innalza- 
rono fopra uno feudo ; ma nello Hello 
tempo venne ucci lo da due alTaflini , man- 
dati daFredegonda moglie di Chilperico. 
Ciò fu nel 57V s^nno quattordicelìmo del 
fuo regno (6) ; fuo figliuolo Childeberto d’ 
anni cinquc,fu levato da Parigi , e ricono- 
feiuto Re. Brunechilde vi riraaìe : ma Chil- 
perico giunfevi poco dopo , e la mandò in 
efilio a Roan , Frattanto fece marciare 
fuo figliuolo Meroveo verfo il Poitou ; ma 
elTcnmi quello Principe arrivato a Tours, 
finl'c di andare a ritrovar fua madre Audo- 
vera , che Chilperico avea lafciata per pren- 
dere Fredegonda, e confinata a Mans. Sot- 
to tal pretelto Meroveo palsò a Roan ^) , fi 
unì conia Regina Brunechilde , e la fposò, 
quantunque vedova di fuo Zio. Chilperi- 
co molto irritato fubitamcntc palsò a 
Roan . Meroveo, e Brunechilde fi rifu^i- 
rono in una Chiefa di San Martino, fab- 
bricata fopra le mura della Città. 11 Re 
Chilperico fece opera di trameli fuori 
con artifizio; ma come non fifidavanodi 
lui, giurò loro, che s’era voler di Dio, 
che reflalfero inlìeme , egli non li divi- 
derebbe , cioè a dire , fe il Toro maritaggio 
forte giudicato legìttimo. A tal giuramen- 
to ufeirono di Chiefa. Chilperioo gli ab- 
bracciò, e gli accolfc alla fnaàvr^; poi 
condulfe Meroveo a Scùdbos , lafciando 
Brunechilde a Roan.h&«flfcBdo flato afla- 
1 ito poco tempo dopo , (UBÌbcìò a diffidare 
di Meroveo,#] tolte Farmi, e pofcgli 
le enmdàe (§). Quindi gli fece dare la 
ton&m, € r abito ehtricale (9), e final- 
meniè lo oidìnar Sacerdote , e lo 
nel Marne nel Monìllerodi San 
1^. ^ ad apprendere le regole della 
' iliallica. 

XXX, 
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Morte di XXX. Morì San Germano Vefcovo di 
S *»CTin«- Parigi r anno 576. nel giorno ventot- 
*"'to di Maggio , come 1 ’ avea predetto. 

• ' Alcuni giorni avanti chiamò a se il fuo 
Segretario (i), e eli comandò che fcri- 
veile l'opra il fuo letto quelle parole : Il 
quinto giorno delle calende di Giugno, 
eh’ era il medelìmo giorno (2) . Vilfe 
ottant’ anni in circa . Predicava con gran 
forra ; (1 leggevano alla fua tavola libri 
di pietà: Viaggiando parlava di Dio,o 
cantava le fue lodi ; dicea fempre l’(X- 
fizio a tella nuda , anche a cavallo, quan- 
tunque cadelTe o pioggia o neve. 5 ^*(fo 
fi levava la notte per cantar nella Chic- 
fa cinquanta faimi prima che fvcglialTe 
li altri ; e dopo aver fofferto gran fred- 
o, ritornava in Ietto, perchè alcuno non 
fe ne accorgeffe . Spelfo ancora dimora- 
va nella Chiefa dalie tre della notte, vale 
a dire nove ore fino a giorno ; mentre 
che i Chetici andavano gli uni dopo gli 
altri a cantare i Notturni. Dopo cnerfi 
affaticato, non tralafciava di afcoltar le 
querele de’ poveri, c degli afflitti i e vi 
andava inconmt egli mede-fimo. 

La fua vita venne fcritta da Fortuna- 
to, che vi racconta molti miracoli , ed 
era flato tcilimonìo di alcuni . Nomina 
le perfonc , i luoghi , e le circoflanre. 
Efiendo (lato San Germano a Bourges 
per l’ordinazione del Velcovo Felice nel 
560. un Giudeo chiamato Sigerico fi con- 
verti alla fua predica (j). Ma fua mo- 
glie non voleva ammaeflramenti . San Ger- 
mano dopo averle fatto parlare, andò egli 
in pcrfona,clla non volea nè pure guar- 
darlo ; le pofe la mano l'opra la fronte, 
c gli alianti videro ufeire dai fuo nafo 
faville c fummo. Confeflò ella, che fin 
allora non avea potuto riguardare il San- 
to in faccia . Domandò d’ effer fatta 
Crifliana con tutta la fua cafa ; c mol- 
ti Giudei imitarono quella famiglia. Vcr- 
fo il medefimo anno 560. andò ad Au- 
tun, per l’ordinazione di Siagrio , e vi 
guarì Fiorentino uomo illuflre, poi Ve- 
fco\t> di Macon , da una percolTa, che 
gli faceva ufeire un occhio dalla tella C4). 
Venne San Germano feppellito nell’ Ora- 
torio di SanSinforiano, vicino alla Chie- 
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San Vincenzo, nella quale (ii poi *^^™^" 
trasferito, e che oggidì jx)rta il fuo no- 
ttic • 11 Re Chilperico firce il fuo epi- 
raffio in verfi latini. Suo SuccefTore nel- 57 J- 
la Sede di Parigi fu Ragnemondo fuo 
difcepolo,da altri chiamato Raimondo. 

XXXI. Poco dopo la fua ordinazio- Merove® 
ne andò a Tours, e vi fi ritrovò quan- »Toun. 
do Meroveo figliuolo di Chilperico \»i 
fi era rifuggito (5) . Gontrano Bolòne 
Capitano del Re Sigeberto, ch’era nel- 
la Chiefa di San Martino di Tours, 
avendo intefo che Meroveo era a San 
Calais, mandò a lui il Suddiacono Ri- 
culfo , configliandolo di andare nel me- 
defimo afilo . Meroveo pafsò dunque a 
Tours , ed entrò nella Chiefa di San 
^rtino col capo ricoperto, c vcllitoda 
focolare ; quantunque fo(Te (lato Divina- 
to Sacerdote . Gregorio Vefcovo cele- 
brava la fua mc(l'a ; e le porte della 
Chiefa erano aperte . Dooo la MelTa 
Meroveo domandò dell’ eulogie : erano 
elle gli avanzi de’ pani offerti , e non 
conlagrati . Il Vefcovo Gregorio gliele 
ricusò, ma Meroveo cominciò a dire ad 
alta voce , che non doveva egli fofijen- 
dcrlo dalla comunione , fenza 1’ allenfo 
degli altri Vefeovi . Gregorio prefe pa- 
rere da Ragnemondo Vefcovo di Pari- 
i, ch’era prel'cnte, e col fuo configlio 
iede l’ eulogie a Meroveo ; temendo di 
cagionar la morte di molte peritine , 
minacciate da quello Principe , fe gli ri- 
cufava la fua comunione . Gregorio 
mandò al Re un Diacono , avvertendo- 
lo della fuga di Meroveo col marito di 
fua nipote, che aveva affari alla Corte. 

Ma Fredcgond.i , prendendoli per ifpio- 
ni , fecegli efiliare. E Chilperico man- 
dò a dire a Gregorio Vefcovo; Difcac- 
ciate dalla Chiefa quello apollata , al- 
trimenti io metterò a fuoco tutto il 
paefe . Rifpofe il Vefcovo con le fue 
lettere : E’ cofa impolFibilc , che quel 
che non lì fece al tempo degli eretici, 
accada fotto un Re Crilliano. Per que- 
lli eretici intendec-a i Goti Ariani , che 
avean rifpettato l’afilo di San Martino. 

A quella rifpolla Chilperico mandò i 
Tours un’armata. Era quello il ìccoa- 

I i 2 ^ 

( 1 ) C. «i. C4à C. «4- (sJ Gi<s. 
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anno del Regno di Childeberto cioè 

Anno Panno 577 . 

DI KjA^. Vedendo Meroveo fuo padre in tal 
377» rifoluzione , fi avvisò di andare a ritrovare 
Brunechilde, ch’era nel Regno di Childe- 
betto fuo figliuolo, poiché diceva egli: A 
Dio non piaccia, che per mia cagione pa- 
tifica violenza laCbiefia di S.Martino,o 
che fieno ufurpatele fue terre. Frattanto 
Gontrano Boibne , rifuggito nel mede- 
fimo afilo , mandò a cogitare una in- 
dovina, che rifipofe; Che il Re Chilpe- 
rico farebbe morto in quell’ anno , che 
Meroveo farebbe rinchiudere i fiuoi fra- 
telli , e prenderebbe il Regno tutto per 
fio folo ; che fiofione govcrnerebix- cinque 
anni, e nel fello farebbe Velcovodiuna 
Citti fopra la Loira; cioè Tours.Dall’ 
altro canto , perfuafo il Re Chilperico, 
che Bofone avelie uccifo TecxleKito il 
fuo figliuolo in una battaglia data al 
tempo di Sigeberto.volea chiamarlo dall’ 
clilioi dunque mandò un Diacono chia- 
mato Baudegilo con una lettera al fe- 
polcro di San Martino , pre^dolo che 
gli rilMndelfe, s’era lecito di trar fuo- 
ri Belone dalla fua Chicla. Con quella 
lettera il Diacono pofe fopra il fepolcro 
del Santo u>a carta bianca ; ed anele 
per tre giorni la rifpolla . Ma non aven- 
done ricevuta , ritornò a Chilperico: e 
■ il Re mandò altre perlbne , che fecero 
murare a Bofone di non ufeire di quella 
Chiefa fenza faputa del Re. Bofone lo 
iurò, prendendo in tellimonioil tappeto 
eli’ altare ; ma contava per nulla quelli 
Tuoi giuramenti. 

Meroveo dall’altra parte, non preftan-, 
do fede alla indovina, pofe tre libri fo-* 
pra il fepolcro di San Martino ; il Sal- 
terio , i Re , i Vangeli ; e vegliando 
tutta la notte , pregò il Santo, che gli 
facelTe conofeere quel che dovelfe acca- 
deteli, e fe arrivalfe a regnare . Q.uindi 
pató tre giorni di feguito in digiuni, 
vigilie, ed orazioni , ed avvicinandoli al 
lànto fepolcro , aprì il libro de’ Re j c 
il primo verfetto della pagina ritrovato 
dicea (i) : Perchè voi aobandonalle il 
Signw, Dio vollro, per feguire gl’ Id- 
di! llrameri , vi abfaùidonò egli nelle 
mani de’vollri nemici. I palTi degli al- 
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tri due libri erano pure di male angono^ 

Così Meroveo , dopo aver lungamen- 
te pianto al fepolcro di San Martino, 
fi ritirò con Bofone , accompagnato da 
cinquecento uomini , per andare a tro- 
var Brunechilde. Si vede qui un efem- 
pio dì quella divinazione , chiamata le 
forti de’ Santi , già proibita da canti 
Concili . 

XXXII. Frattanto avendo Chilperico Quinto 
intefo,chc Pretellato Vefeovo di Roan 
facea de’ doni al popolo contea gl’ in- p ^’*** 
terein fuoi , lo chiamò a fe , ed aven- ,, , 
dolo efaminato , venne in chiaro , che 
Brunechilde gli avea lafciati de’ beni fuoi 
in depofito (2) . Se ne impadronì , e 
fece arredare Pretellato fino a tanto che 
folfe giudicato da’ Vefeovi . Perciò ne '' 
raccolte in Parigi fino a quarantacin- 
que (3) , che tennero il Concilio nella 
Chieta di San Pietro . Il Re parlò in 
tal modo a Pretellato in faccia loro: 

Vefeovo , perchè avete penfato voi di 
maritare il mio nemico Meroveo , che 
dovevami elTer figliuolo , con fua Zia ? 

Non fapete voi quel che dicono i Ca- 
noni a tal propohto l Ciò non v’ è ba- 
llato voi d’accordo feco fate rt^i al 
popolo , perchè io fia uccifo . Voi di 
mio figliuolo m’avete fatto un nemico, 
m' avete fedotto il popolo per danaro, 
per violar la fede, che mi ha momelfa , 
c voleAc far palfare il mio Regno in 
mano di un altro . Mentre che ragio- 
nava in tal modo , i Franchi in gran 
numero quivi raccolti fremeano di fdc- 
gno , e voleano rompere le porte della 
Chìcfii, per trarne fuori il Vefeovo, c 
lapidarlo; ma il Re lo impedì . Nega- 
va Pretellato i fatti riferiti ^1 Re ; li 
fecero comparire de’ tellimonj, che mo- 
llravano delle cofe da lui donate loro, 
affine che prometteffero fedeltà a Mero- 
veo, dicevano e/fi. Egli rifpondea: Voi 
dite il vero, fpeffo io vi ho fatto de’ do- 
ni, ma non già per difcacciare il Re dal 
fuo Regno. Voi mi donalle de’ buoni ca- 
valli edalirc cofe. Poteva io fare ame- 
no di non dimollrarvi la mia ricono- 
fcenza? 

Elfendofi il Re ritirato nel fuo alber- 
go, dimorarono i Vefeovi parimente nella 

fiala 


Dioiiir::' 



(O ]• R<g. ;• ». (O C(«g. j. ttf, if. (}> Id. 7- ><• 


liBRO TrENT 

fkla fegreta della Chiefa di San Pietro; 
e mentre che infieme conferivano, Ae- 
7 Ìo Arcidiacono della Chiefa di Parigi 
andò tutto ad un tratto , e diffe loro : 
Udite me, Vefeovi qui raunati; ora è 
il tempo di acquiflarvi riputazione e glo- 
ria, o di fere che niuno come Vefeovi 
più vi guardi in faccia, fe non operate 
vigorofamente , e fe lafciatc perire il 
fratel voftro . Nulla fi rifpofe a quelle 
parole, temendo del furore della Regina, 
che follecitava quello affare . In quello 
filenzio, Gregorio di Toursdilfe: Siate 
attenti a quanto vi dico , o Santi Ve- 
feovi , e particolarmente voi che più de- 
gli altri avete col Re domeflichezza . Da- 
tegli un configlio degno di voi , perchè 
non chiami fopra il fuo capo la collera 
di Dio , trafportandofi contra un fuo mi- 
nillro ; e perchè non perda il fuo Regno, 
e la fua gloria. Taceano fempre, ed egli 
foggiunfe: Ricordatevi delle parole del 
Profeta (i): Se il Cuflode vede il pec- 
cato dell' uomo, e non lo avvi fa, è reo 
della perdita dell’anima fua. Poi riferì 
loro il recente efempio di Clodomiro (a), 
che non fi curò della rimotlranza di 
Santo Avito , onde perdonarla a Sigi fmon- 
do; c r efempio più antico dell'Impe- 
lator Malfimo, che confirinfe San Mar- 
tino a comunicare con gl’Itaziani (z). 
A tutto ciò mai nulla rifpofero i Ve- 
feovi, tanto erano forprefi e (lupefatti : 
ma ve ne furono due , che per lufingare il 
Re, gli andarono a dire, che niuno era più 
opjxmo a fuoi intereffi di Gregorio . 

Subito Chilperico mandò per lui un 
de’ fuoi cortigiani . Lo ritrovò Grego- 
rio in piedi appreffo uno danzino di 
^ verdura , avendo al diritto lato Berrra- 
no Vefeovo di Bourdeaux , ed al fini- 
ftro Ragnemondo Vefeovo di Parigi . 
Aveva egli dinanzi un banco ricoperto di 

S ano, e di vivande diverfe. llReaven- 
o veduto Gregorio gli diffe: Vefeovo. 
voi dovete ufare giudizia con tutto il 
mondo, ed io non pollo averla da voi; 
ma voi fiondate le ingiude cofe , e 
verificate il proverbio, che il corvo non 
cava gli occhi al corvo . Rifpofe Gre- 
gorio, fe alcun di noi fi allontana dal- 
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la giudizia , voi , Signore , potete correg-'^^l^^S 
gerlo; ma fe voi ufeite di via, chi vi 
rimetteri? Noi parliamo a voi, voi fe di G*C« 
volete ci afcoltatc ; fe non volete, chi 577» 
vi condannerà , fe non colui che ha det- 
to , ch’egli è la giudizia? Il Re gli 
rifpofe in collera ; Tutti gli altri mi 
fanno giudizia , voi folo ricufate di far- 
mela; ma fo ben quel che farò io, per 
ifcreditarvi davanti al popolo, e far co- 
nofeere a tutti lavodra ingiudizia. Rac- 
coglierò tutto il popolo di Tours , e 
gli dirò : Gridate contra Gregorio , che 
non fa giudizia ad alcuno. Poi quando 
grideranno a quedo modo, io rilponde- 
rò loro : Io medefimo con tutto che fia 
Re , non poffo averne giudizia. Se io 
fono ingiudo , riprefe Gregorio , lo 
fa chi conofee il fegreto de’ cuori. In 
quanto alle grida del popolo , fi faprà 
bene , che fu fufeitato da voi , c dan- 
neggeranno più voi, che me. Ma a che 
fervono tante parole? Voi avete la leg- 
ge e i canoni , elàminategli ; e fe voi 
non gli oderverete , fappiate che fietc 
minacciato dal giudizio di Dio . 

Allora il Re volendo mitigarlo, gli 
modrò una fuppa , eh’ era data po- 
lla dinanzi a lui , c didegli : Io la feci 
apparecchiare per voi ; non v’è altro 
che pollame e pochi ceci . E’ da cre- 
dere , che Gregorio, come la maggior 
parte de’ Santi Vefeovi , viveffe or- 
dinariamente di legumi , e mangiaffe 
pollame, anzi che carni più grolTe, co- 
me meno nutritivo . Vedendo dunque 
che il Re volev'a acchetarlo , ^li diffe : 

Il nodro cibo è di fare in ogni occafio- 
ne la volontà di Dio , fenza arredaHì 
a quede delizie . Ma voi , che accufate 
gli altri d’ ingiudizia , promettete di 
non traferedire la legge , nè i canoni . 

Il Re defe la mano , e lo giuiò per 
Dio onnipotente , poi Gregorio prelé 
del pane e del vino, e fi ritirò. 

La notte, dopo aver cantati i Nottur- 
ni , Gregorio intefe picchiare gagliar- 
damente alla fua porta . Mandò ad apri- 
re, ed erano perfone per parte di Fre- 
degonda , che andavano a pregarlo di 

* * promcttrt- 

QO 


non efferle contrario , e gli 


(1) Etccb. }|. 6, (i) Suf. m, ji. (|) $up. m. 18. «. 5 J, 


Digitized by G> ‘Ugli 


2 54 Fleury Storia Ecclesiastica. 

no dugento libbre di argento, fe Iacea tc aperta una di quelle balle, c fatto in 

Asso coudannare Pretellato i dicendo che avea- pcrzi un pano d’oro, per darlo a pcr- 

C.C. no già ]>arola da tutti gli altri Vcfcovi. Ione, che mi voleano (cacciar dal mio 

577* Gregorio rifpofe: quando mi donallevoi Regno? Iovidi0ì già, ripigliò Pretella- 

mille libbre d’oro, e d’argento, potrò to, che mi aveano fatti ae*doni ; e che 

io far mai altra cofa fuor quella che Dio non avendo di che ricompenfarli , prefi 

mi comanda? Io vi prometto foiamcnte di là quanto mi occorrea , computando 
di feguire quel che gli altri ordineranno per mio quel eh’ era di Mcroveo mio 
fecondo i Canoni. Gl’Inviati di Frode- figliuolo, tonutoda me allafacra fonte, 
gonda, non incendendo quel che voleffs II ReChilperico partì confufi^ e chia- 
dire , lo ringraziarono e partirono. La mando alcuni Tuoi confidenti, dille loro: 
mattina andarono a ritrovarlo alcuni Ve- Io fo che il Vefeovo dice il vero ; ma che 
feovi per fargli una fimile propofizione ; ho io a fare per contentar la Regina ? An- 
e diede loro la fielTa rifpolta . date, e dite a lui come da voi medefimi : 

S«nnJ» XXXIII. Raccolti che furono nella Voi fapete,che il Re Chilperico è buo- 

fcflionc. Chiefa di San Pietro; il Re vi era capitato no , e che agevolmente vien difpofio a 

dalla mattina, e dille loro: Un Wfeo- perdonare ; umiliatevi a lui , e ditegli 
vo convinto di latrocinio debb’effcredepo- che voi avete fatto tutto quello di che 
fio fecondo i Canoni . Domandarono chi vi rinfaccia , c noi ci gittcremo tutti a’ 
folle il Vefeovo accufato di latrocinio. Il fuoi piedi, e v’impetreremo il perdono. 
Re rifpofe: Voi avete vedute le cofc,che Sedotto Pretefiatoda quelli difi»rfi, pro- 
ci ha rubato. In effetto aveva e^i mollrate mife di fare quanto gli proponevano. Il 
loro tre giorni prima due balle piene di giorno dietro, elfendoi V^efeovi raunati 
^diverfi preziofi mobili, apprezzati più di nel medelimo luogo, il Re dille a Pre- 
tremila foldi d’oro, ed un facco, clie ne celiato: Se voi non facevate de’prcfenti 
conteneva in monete duemila in circa; a quella gente altro che per riconofeen- 
dicendo che tutta quella roba gli era fia- za , perchè avete loro domandato , che 
ta tolta da Pretella to . Io credo, dilTc giurallera fedeltà a Meroveo? Preteftato 
Pretellato, che vi ricorderete, che quaii- rifpofe: Confcflb di aver domandato il 
do la Regina Brunechilde partì daRoan, loro amore per lui; e fe avclfi potuto, 
io venni a ritrovarvi , e a dirvi , che avrei chiamato in fuo fcccorfo, non fo- 
io aveva un _ depofito di cinque baile lamento un uomo , ma un Angolo dal 
de’ mobili fuoi, e che la fua gente ve- Cielo, perchè, ficcome io diffi, è mio 
Diva fpeffb a richiedermele, e che io non figliuolo foirituale di batcefimo. La di- 
volea rillituirle fenza ordine voftro. E fputa fi rilcaldava, ondo Precefiato fi git- 
voi mi rifpondefie: Date a quefia don- tò a terra, e dille: Io ho peccato con- 
na tutto aò che le appartiene ; perchè tra il Clero , c contra voi , Re miferi- 
non foflé quello un motivo d’inimicizia cordiofifflmo : io fono un omicida abbo- 
tra mio nipote Childebertoe me. Eden- rainevole; ho cercato di farvi morire , c 
do dunque di ritorno a Roan, ho ri- diriporrevoftrofigliofulvoftrotrono.il 
ftituita una balla alla gente di Brune- Re aal fuo canto fi pioftrò ajiiedi de’Ve- 
childe, peKbè non ne poteano portar di feovi dicendo: Udite, pietofillimi Vefeovi, 
più. Ritornarono a domandar le altre; la efecranda colpa, che confeda l’acculàto. 
venni ancora ad awifarvi . Voi mi di- I Vefeovi, con le lagrime agli occhi , 
cede : Liberatevi , liberatevi di tutto , levarono il Re di terra . Egli comandò, 
wrchè non fia quella una cagione di che Preteftato ufeide della Chiefa, e fi 
fundalo , c diedi loro ancora due bai- ritirade nel fuo albergo . 
le: le due altre fono rollate appredo di Allora mandò al Concilio un libro di 
me ..Perchè dunque mi calunniate voi , Canoni,doveave\’a egli aggiunto un nuo- 
accufandomi di ruberie , quando non fi vo quinterno, contenente alcuni pretefi 
tratta altro che di un depofito? Il Re Canoni degli Apoftoli, che dicevano : 

. lilpofe: S’ era un depofito, perchè ave- Il Vefeovo convinto di omicidio, di adul- 
terio , 
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terio, e di fpergiuro, debb’ efTere privato 
del Sacerdozio. Dopo quella lettura el- 
fendo Pretellato come illupidito , Ber- 
trano di Bourdeaux dilfegli : Afcoltate. 
fratei mio, poiché fiete in difgrazìa del 
Re, voi non potete avere la noftra co- 
munione, s’egli non vi ha perdonato. 
Quindi il Re domandò, che gli fi lacc- 
ralfc la tonica , in fogno di depofizione. 
o che fi rccitafie fopra il fuo capo il 
Salmo cento e otto, che contiene la ma- 
ledizione di Giuda^ o che fi fcrivelfe 
contea di lui una lentenza di perpetua 
fcomuoica. Gregorio fi opTOl'c a quelle 
fue propofizioni , fondate fopra la pro- 
melfa del Re di nulla fare , che non 
folle conforme a’ Canoni. Allora Prete- 
flato fu tolto via dalla prefenza de’Ve- 
ficovi , e melfo in prigione , donde elfen- 
do fuggito di notte tempo, fu crudelmen- 
te battuto, e relegato in un’ Ifola del 
mare vicino a Coutance, forfè l’ Ifola 
di Gerfai (i). Tal fu 1 ' efito di quello 
Concilio, il cui racconto ci venne con- 
fen’ato da Gregorio di Tours . In luo- 
go di Pretellato fi pofe a Roan Mela- 
nio (2), che vi flette fino alla morte di 
Chilperico. Si crede che il libro de’ Ca- 
noni , mandato da Chilperico al Conci- 
lio , folfe la collezione di Dionigi il 
Picciolo, trattone i Canoni degli Apo- 
lloli. che non fi teneano per autentici. 
Quel che fu letto in quello Concilio, é 
il ventefimoquarto ; ma vi avevano ag- 
giimta la parola di Omicida, che non 
fi ritrova nel tello . 

In quell’anno 577. fecondo di Chil- 
deberto inforfe una dilbuta intorno alla 
Pafqua. Roma con 1 ’ Oriente , feguendo 
il calcolo degli Aleffandrini , e di Dio- 
nigi il Picciolo , la celebrò il giorno 
Venticinque di Aprile. La Chiefa di 
Tours, e alcune altre (?), la fecero il 
giorno quattordici delle calende di Map- 
gio, cioè il giorno diciotto di Aprile, fe- 
condo il Ciclo di Vittorio. Altre cogli 
Spagnuoli la fecero il giorno ventuno di 
Marzo , il giorno flcffo dell’ Equinozio. 

JCXXIV. Nel mcdcfimo anno 577. 
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morì Papa Benedetto, dopo quatti canni 
di Pontificato , e fu feppellito in S. Pie- 
tro nel giorno trentuno di Luglio. In 
una ordinazione del mefe dì Dicembre 
fece quindici Sacerdoti , tre Diaconi , e 
ventun Vefeovo in vari luoghi (4). Suo 
Aiccelfore fu Pelagio fecondo. Romano, 
figliuolo di Vinipildo, che tenne la Se- 
de dodici anni. Pu confagrato fenz’ at- 
tendere l’ordine dell’Imperatore ; perché 
Roma era afìfediata da’ Lombardi , che 
devallavano l’Italia (5}. Davano ancha 
il martirio : MÌché avendo prefi quaran- 
ta paefani vollero collrinpergli a man- 
giare carni fagrificate agl Idoli, minac- 
ciandoli di morte . Ma quelle buone 
genti fletterò falde, e fiuono tutte uc- 
cife . I Lombardi fecero parimente mo- 
rire quaranta altri prigioni (d), che ri- 
cufarono di adorare una iella di capra , 
che aveano fagrificata al demonio. Rovi- 
narono il Monillero di Munte Cafino, 
come prcdilfe San Benedetto (7); ma fe- 
condo la fua lleffa profezia non prefero ni 
pure un Monaco. Nella notte vi entra- 
rono i Lombardi, mentre che i fratelli 
dormivano . Saccheggiarono tutto , ed 
i Monaci fuggirono in Roma , portando 
feco loro il libro della regola , e alcuni 
altri fcritti, col pefo del pane, la mi- 
fura del vino, e gli altri mobili, che 
poterono làlvare . Boneto o Bonito era 
allora Abate, il quarto dopo San Be- 
nedetto (8). 11 primo fu Collantino . il 
fecondo Simplicio, il terzo Vitale. 
Papa Pelagio permife a’ Monaci rifug- 
giti in Roma , di fabbricarfi un Mo- 
nillero vicino al palazzo Laterano (9) , 
il cui primo Abate fu Valentiniano. 

XXXV. Per reprimere le diflruzioni, 
che facevano i Lombardi, Papa Pelagio 
mandò a chiedere foccorlb all’Impera- 
tore; e per quello impegnò Gregorio, 
allora Diacono della Chiefa Romana, c 
poi Papa , uno de* maggiori fc^getti 
del fuo fecolo (io). Era nato in Roma 
di nobil famiglia ; Gordiano fuo padre 
fu Senatore , e polfedea gran beni . 
Silvia fua madre i onorata per San- 
ta 
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ta nel teno giorno di Novembre (i). 
Contava tra' Tuoi antenati Papa Felice 
Dt G.C. ^ le cui nipoti Tarulla, ed Emi- 
577 * liana furono parimente annoverate tra le 
Sante (2) . Gregorio fu pretore di Ro- 
ma , cioè il Principal Magillrato di que- 
lla gran Città, nella giultizia civile 
Sin da allora s’era rifoluto di darli a 
Dio, e credea di poterlo fervire ugual- 
mente fotto gli fplendidi abiti di leta, 
c le preziofe gemme , che per la fua di- 
gnità dovea ponare. Ma le cure de’fuoi 
affari gli fecero toHo conofeere , che non 
ferviva il mondo folamente in apparen- 
za ; ma che v’ era impegnato , molto pib 
che non credea (4) . C«1 prolungò lun- 

f o tempo la fua intera converfione (s). 

inalmente, avendo egli per la morte di 
Tuo padre^acquiflatala libenà di difporre 
de’ beni luoi, fondò feì Monifleri nella 
Sicilia, e diede loro in terreni ballevoli 
entrate. Un fettimo ne fece in Roma, 
nella fua propria cafa , dedicato a Santo 
Andrea . che ancora fulTille , occupato 
oggidì da’Camaldolefì. 

Greprio eleffelo per fuo ritiro , e de- 
ponendo i fuoi ricchi abiti , e i Tuoi prc- 
ziolì mobili , dati a’ poveri , li veflì da 
monaco ; c con molti altri , vilfe da pri- 
ma fotto il governo dell’ Abate Ilario- 
nc, e poi di Maffimiano. Gregorio at- 
tefe in modo al digiuno, ed allo fludio 
de’fagri libri, che fì debilitò lo llomaco, 
c cadeva in isfìnimento , fe fpeffo non li 
rillorava con un poco di cibo. Sopra 
tutto afHiggealì di non poter digiunare 
il Sabbato Santo (6) , giorno in cui , 
dice Giovanni Diacono, tutto il mondo 
digiuna ed i fanciulli medefìmi. Vera 
nel Moniflero di Santo Andrea un Mo- 
naco chiamato Eleuterio, flato Superio- 
■ re dì una gran comunità vicino a Spo- 
leti , di cui diceafi, che avclfe rifufeitato 
un morto. Gregorio andò feco lui all’ 
Orat()rio, e domandò a Dio con molte 
lagrime, perchè potelTe almeno digiuna- 
re in quel fanto giorno. Un poco dopo 
lì fentì fortificato in modo , che non 
penfava più nè al fuo nudrimento, nè 
alia tua malattia. Nulla ollante le fue 


infermità, era Tempre occupato ad ori- 
re, a lecere, a fcrivere, o a dettare. Ci- 
bavafi di legumi crudi (7), che gli dava 
Silvia fua madre, allora ritirata preflb 
la porta di San Paolo , in un luogo 
chiamato la Cella nuova; dove poi vi 
fu un Oratorio del fuo nome , ed un 
famofo Moniftero dì San Saba . Ella 
mandava a lui quelli legumi a molle in 
una fcudella d’argento, che Gregorio 
fece un giorno dare a un povero, non 
avendo più altro da difpcnfare. Grego- 
rio fin da quei tempo era Abate dei fuo 
Monillero di Santo Andrea (8), poi- 
ché per quanto defiderio avelie di ubbi- 
dire , per unanime confenfo de’ fratelli , 
era coilretto a governarli. 

Un giorno paffando pel mercato di 
Roma (9Ì, vide degli fchiavi efpofli in 
vendita di una bianchezza , e di una 
bellezza indicibile. Domandò al mer- 
cante da qual paefe gli avelie condotti. 
Egli rifpofe , dall’ Ifola della Breta- 
gna , dove tutti gli abitanti fono ben 
fatti a quello modo. Gregorio doman- 
dò, fe folTcro Crilliani; l^n già, dilfe 
il mercante, fono ancora Pagani. Allo- 
ra Gregorio dilfe fofpirando : Che pec- 
cato , che facce si belle fieno in poter 
del Demonio! E interrogando ancora il 
mercante, feppe ch’era di Nazione In- 
glefc , del paefe chiamato allora Deiri ; 
prefentemente nel Ducato di Yorc.San 
Gregorio andò fubitamente a ritrovare 
Papa Benedetto, pregandolo con grande 
inltanza , che mandallc nella Bretagna de’ 
Minìllri della parola di Dio; e lapendo 
che ninno avrebbe voluto andarvi , offe- 
rì fe medelìmo a quello, fe il Papa vo- ^ 
lea permetterglielo. Nulla oflantc la ripu- 
gnanza del popolo e del Clero di Ro- 
ma, il Papa glielo accordò , defldcrando 
che Dio fecondalTc la fua imprclà . Ma i 
Romani , non potendo ferrite la fua lon- 
tananza, tennero conlìglio, c dividendo- 
fi in tre parti, per appolìarfi nelle tre 
vie, per le quali poteva il Papa andare 
a SÌm Pietro, efclamarono a lui; Voi 
avete oflelb San Pietro , avete dillrutta 
Roma, lafciando panire Gregorio. Ma- 
ra vw 
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ravlgllato il Papa, mandò fubito de’ cor- 
rieri per richiamare Gregorio, cheavea 
gii fatte tre giornate , ttinaolando fem- 
pre i Tuoi compagni a foilecitare l’an- 
data, prevedendo quel che ne accadde. 
Ma fu fopraggiunto da’ corrieri del Pa- 
M, e colirctto con fuo iniinico rincre- 
feimento a riprendere il governo del fuo 
Moniilero. Papa Benedetto, vedendo i 
Tuoi nrocedimenti nella virtò (i), traf- 
felo ^1 fuo ripofo,ed ordinollo un de’ 
fette diaconi della Chiefa Romana , c 
Gregorio fervi in ouefla carica con 
umiltà non minore all attenzione. Poco 
tempo dopo Papa Pelagio lo mandò a 
Collant inopoli in qualità di Apocridario, 
o Nunzio Apoftolico. 

XXXVI. S’ era cambiata la faccia della 
corte. GiuAino era divenuto frenetico; di- 
chiarò Tiberio Celare perconfiglio di fua 
moglie r Imperatrice Sofia l’anno 574.(2) 
ottavo del fuo regno, indizione ottava, 
il fettimo giorno di Settembre, dando- 
ci il Ibprannome di CoAantino (j). Era 
Tiberio nato in Tracia, grande di da- 
tura, e di buona prel'enza (4) . Lodali 
principalmente la fua clemenza, il fuo 
animo difintcrelfato , c la fua liberali- 
tà (5), per modo che quando fu padro- 
ne, rimife per un intero anno i tributi 
a tutt’ popoli (< 5 ), ed in particolare fol- 
levò quelli , eh’ erano flati danneggiati da’ 
Perfiani . Amava il fuo popolo come padre , 
c comperava la fua felicità co’ propri tefori . 

Giovanni lo Scolaflico Patriarca di Co- 
flantinopoli (7) morì il giorno trentunefi- 
mo di Agoflo indizione decima, cioè 1 ’ 
anno 577. Torto il popolo domandò agl’ 
Imperatori con alte grida il ritorno di 
Santo Eutichio, che ^i venne accordato. 
Era da dodici anni ritiratone! fuo Mo- 
niftero in Amafea, Metropoli del Pon- 
to (8), e vi avea fatti molti miracoli j 
I»incip^mentc fopra gl’infermi, da lui 
riiànati , applicando loro olio ^nedet- 
to. Sollevò parimente nella careflia (9) 
il popolo delle vicine provincie , deva- 
llatc da’ Perfiani ; c la ^ina del fuo Mo- 
Fleuty Tom. V, 


ES I M 0 Q.U A R T 0 . 
niftero fi moliplicò per miracolo. Ven-'^p^^ 
ne ricevuto in Coflantinopoli (10) con 
un trionfo, che fu paragonato a quello Lz-C. 
di G.C.; poiché era &lito fopra un ali- 577 * 
nello, il Mpoio portava rami, e rtendea 
mantelli, dove aveva egli a palTare. Si fa- 
cevano silte ^ida per rallegrezza, fi fa- 
ceano profumi , la Città reflò illuminata 
tutta la notte. Tutto era feflini, c le- 
tizie- Entrò nella terza Domenica dell’ 

Ottobre 577. e celebrò roffizio a Santa 
Sofia, dove il popolo concorfe tanto fol- 
lecitamente a ricevere la comunione di- 
flribuita dalle fue mani , che feguitò a farlo 
fei ore continue da terza fino a nona . 

XXXVII. L’anno feguente 578 . l’Im- S.Greeo* 
perator Giuflino fentìvafi debilitato dalla óorefifl» 
malattia, e dichiarò Tiberio Imperato- 
re, facendolo coronare nel giorno venti- * **' 
fei di Settembre, indizione duodecima, 
e fopravvifle otto foli giorni , morendo 
nel quinto dì dell’Ottobre , e avendo 
in tutto regnato quafi dodici anni (ii)> 
Gregorio fu dunque mandato Nunzio 
del Papa Pelagio a Tiberio (12). 

Quell’ offizio noi diliolfe già dalle 
pratiche della vita Monallica. Condulfe 
feco lui molti Monaci della fua comu- 
nità , per eccitarli all’ orazione col lo- 
ro efemnio , e rirtorarfi con la loro com- 
pagnia dagli affari temporali. Malfimiano 
Abate del Monirtero di Santo Andrea , 
c dopo Vefeovo di Siracufa , andò pa- 
rimente a ritrovare San Gregorio a Co- 
flantinopolì , accompagnato da alcuni al- 
tri Monaci. Al fuo ritorno fu colto da 
una fnriofa tempefla : e quelli eh’ erano 
feco, non afpetundo piò altro, che di 
morire, fi diedero il bacio di pace, e ri- 
cevettero il Corpo e il, Sangue di No- 
llro Signore. Tuttavia giunlero a buon 
porto ; il che raccontava poi San Gre- 
gorio. come un miracolo. Qui fi vede, 
che li portava l’ Eucariflia ne’ viaggi, 
anche marittimi (13). 

Ritrovandoli San Gregorio in Coflan- 
tint^li, fi tenne per obbligato di op- 
porli al Patriarca Eutichio, il quale avea 
K k fcrit- 
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S^^^fcritto (i) » <Jopo la rifuirezione il no i voftri Re profeflionc della Cattoll- 
Anno nodro corpo non fercbbc più palpabile, ca fede, come il Romano ImjMro, affi- 
ni G.C. 0]a più fottile dell’ aria j il cae era un ne chcpoflano efli foccorrere Roma,dal- 
579 ' avanzo degli erroù di Origene. Entra- la quale derivò in loro la fede . Non 
cono in conferenza fopra quello panico- mancate dunque di profittare della fidu- 
lare e S'an Gregorio gli oppofe que- eia , eh’ efli hanno in voi ; dategli quello 
(le parole di G. C. nel Vangelo (z): conlìglio, e dilloglieteli dall'avere alcu- 
Toccate, c vedete che uno fpirito non ha na intelligenza co’ Lombardi .£' quella 
più carne ed olla . Rifpofe Eutichio; lettera del quinto giorno di Ottobre , nel 
Noftro Signore lo fece per togliere a’ fettimo anno deir Imperatore Tiberio, 
liioi dil'ccpoli il dubbio CK-Ila tua rifur- cioè da quando fu creato Celare, e in 
rczione. Quello è ben maravigliofo, ri- conferenza dell’anno 5S0. 
pigliò San Gregorio, che per togliere il XXXVIII. Era Aunacarionel regno Concilio 
dubbio a’fuoi difcepoli, abbiadato a noi di Gontrano, che fra tutt' i Re Fran- di Chi- 
motivo di dubitare. Eutichio lòggiunfc; celi dimollrava dfere il più pio; come lì 
Il fiio corpo era palpabile ; r^ndo lo vede da molte lue opere, e da molti Concili gittitio. 
mollrò a’dilcepoli fuoi . Ma dopo ave- tenuti verfo quello tempo, ad alcuni de’ 
re confermata la loro fede, divenne più quali Aunacario intervenne, cfofcrilfe(ò). 
lottile . A. che San Gregorio oppofe Uno ve ne fu in Chalon fopra la Saona, 
quello paflb di San Paolo (j) : G. C. nell’ anno diciottelìmo del Regno diGon- 
rifufeitato più non muore: donde con- trano,cioè nel 579.,doveSalonio eSagit- 
chiude , che non à in lui accaduto al- tario furono depoili . Erano colloro due fra- 
cun cambiamento dopo la fua rifurre- tcili flati allevati , c fatti Diaconi da S. 
zinne. Eutichio lo contrariò con quel Nifier (7), Vefeovo di Lione, ed a fuo 
che fi dice (4): che la carne, e il tempo ordinati Vefeovi, Salonio di Am- 
làngue non poflederanno il regno di Dio. brum , e Sagittario di Gap . Allora ab- 
A che rifpofe San Gregorio, chelacar- bandonati alla propria condotta, cad- 
ne e il fangue lì prende nella Scrittura dero nelle maggiori colpe di ruberie, di 
in due maniere, o per la natura umana omicidi, c di adulteri. Vittore Vefeovo 
in fe medefima, o per la corruzione del di Tre-Caflclli celebrando un giorno la 
peccato, e ne porta le prove; conchiu- fella della fua ordinazione, mandarono 
dendo che nella gloria celefle reflerà la una fquadra di armati , con fpade , e frcc- 
natura della carne, ma fciolta dalle in- re, che gli fi avventarono addoflb, lacc- 
fermità di quella vita. randogli le vedi, percuotendo i fuoi do- 

Dimoravà Eutichio nella fua opinio- mollici, e facchegpiando il vafellame e 
ne, e fu San Gregorio coftretto a rom- tutti gli apparecchi del pranzo. Ciò fep- 
pere feco ogni pratica ; il che faputofi pe il Re Gontrano , c fece raccogliere 
dall’ Imperator Tiberio, chiamolli a se un Concilio in Lione, dove prefedettc 
privatamente ; ed avendo pelate le ragio- San Nifier . Salonio e Sagittario j ef- 
ni loro , deliberò di far abbruciare il li- fendevi acculati , efaminati c convinti , 
bro di Eutichio. Ncll’ufcire di quella furono deporti dal Vefeovado. 
conferenza , Gregorio ed Eutichio caddero Ma come fapeano, che il Re era Io- 
tutti e due ' infermi . La malattia di ro ancora favorevole, fi rivollero a lui , 
Gregorio fu violentilfima, ma quella di domandandogli pcrmilfione di andare a 
Eutichio fu mortale: il che denota, che Roma, a vifitarc il Papa. Il Re lo ac- 
quella difputa fi fece nell’anno 582. coidò loro, ed ebbero anche fue lettere. 

Papa Pelagio cercando da tutte le Giunti dinanzi a Papa Giovanni , gli 
parti qualche foccorfo per l’Italia, ne efpofero , eh’ erano flati deporti fefiz» 

Icrifle ad Aunacario Vefeovo di Auxer- motivo. Il Papa fcrifle al Re , che li 
re, dal quale aveva avute lettere . Per et- rillabiliflc nelle loro ledi, il che il Re 
fette della Provvidenza, die’ egli, (5) fen- fece fubitamente, avendo prima fette lo- 
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rt) gagliarde ri prenfìoni. Tuttavia non fi 
correflero, folo fi riconciliarono col Vc- 
ftovo Vittore , e diedero in fuo potere 
gli uomini, che avevano elfi mandati ad 
infultarlo: egli rimandogli indietro Ten- 
ia far loro alcun male , volendo perdo- 
nare a' nemici Tuoi, fecondo il Vangelo. 
Non è però che non ne folfe fiato pu- 
nito da’VefcovijC fofpcfo dalla loro co- 
munione, perchè dopo aver fatto ricor- 
fo dinanzi a loro con pubblica accufa , 
avea fcgretamentc perdonato a’ nemici 
fuoi , e di Tua privata autorità , fenza 
prendere configlio da effi . Ma Vitto- 
re venne rifiabilito nella comunione per 
grazia del Re. 

Frattanto Salonio , e Sagittario fi ab- 
bandonavano di giorno in giorno alle più 
detefiabili colpe. Portavano l’armi a gui- 
fa de’ laici ( i ). Si ritrovarono col Pa- 
tricio Moramol in un combattimento con- 
tra i Lombardi, armati di celate c di co- 
razze , ed uccìlero molti uomini con le 
lor mani. Efiendo irritati contra alcuni 
loro cittadini (zi, bafionarono quelli fino a 
far loro verfar fangue.Ne furono portate 
le querele al Re,chefeceli chiamare,ma 
non volle vederli , fe prima non fi giufiifi- 
calfero . Sagittario fdegnato di quello trat- 
tamento, fi lafcib trafponarea infoienti 
difeorfi contra il Re, èd i figliuoli fuoi; 
di che il Re prefe molta collera, e fece 
loro togliere tutt’ i fervi , tutt' i caval- 
li , e quanto aveano. Mandoeli in alcu- 
ni difeofii Monifteri , dove li fece rin- 
chiudere per far penitenza, comandando 
fotto orribili minacce a’Giudici de’ luo- 
ghi, di farli cufiodire da gente armata, 
perchè niuno li vifitafie. 

Aveva allora il Re Gontrano due fi- 
gliuoli , il primo de’ quali cadde infer- 
mo ; e i fuoi domcfiici difiero a lui : 
Siamo per dinù alcuna cofa, fe ci vole- 
te nreftare orecchio . Parlate, difie loro 
il Re. Forfè, riprefero elfi, quelli Vc- 
feovi condannati all’ efilio , fono inno- 
centi, e temiamo che quello Principe vo- 
ftro figlio paghi la pena di tal peccato . 
Il Re dille :'Andatc fubito a liberargli, 
ed a pregarli, che facciano orazione per 
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li nofiri figliuoli. Salonio e Sagittario, 
elfendo in tal modo ufeiti de’ Monifieri, 
fi abbracciarono, come fiati divifi da mol- Lj-f- 
to tempo, ritomandoalleloro Città. Par- 579 - 
vero convertiti , digiunavano , facevano 
elemofine , recitavano i (almi ciafeun 
giorno; e fpendeano le notti in orazio- 
ni. Ma quella divozione non durò loro 
molto tempo . Ricaddero ne’ loro primi 
difordini , palfando la maggior parte dd- 
la notte, becndo e tripudiando; per mo- 
do che quando i Cherici cantavano in 
Chiefa le preci del Mattino, erano erti 
ancora a tavola , fenza peniate a Dio, 
nè aver premura di recitare il loro olfi- 
zio ; quantunque in quel tempo i Che- 
rici ed i Vefeovi medefiini folfero efat- 
tillìmi a ouefio loro dovere (;). Allo 
fpuntar del giorno palfavano dalla tavo- 
la al letto con delle donne, c dormiva- 
no fino a terza ; poi entravano nel ba- 
gno, e panavano alla tavola. 

Finalmente il Re Gontrano fece tene- 
re il Concilio di Chalon nel 579., dove 
furono efaminati di nuovo i loro delit- 
ti . Oltre agli omicidi, c agli adulteri, 
furono ancora accufati di lefa Macfià , 

6 di tradimento . Per ciò furono depo- 
fti dal Vcfcovado,e rinchiufi nella Chie- 
fa di San Marcello, cioè nel Moni fiero, 
che il Re Gontrano avea fondato a Cha- 
lon, in onore di quello Santo Martire. 

Salonio e Sagittario fuggirono ancora da 
quefia prigione , e menarono una vita 
vagabonda ; ma fi toTcto in loro cambio 
altri Vefeovi ; a Gap Aridio , o Ari- 
gio; ed Emerito ad Amhrum. 

XXXIX. Per ordine parimente del Re Concili 
Gontrano, fi tenne il primo Concilio di di M>- 
Macon , 1 ’ anno ^81. o 58;. nel primo * '** 
giorno di Novembre (4) . V interi'cn- 
nero ventuno Vefctn'i ; i quattro primi 
erano gli Arcivefto%'i di Lione, di Vien- 
na, di Seni , di Bourges (5) ; e ve ne 
fono fotte noverati fra^ Santi . In quefio 
Concilio fi fecero diciannove Canoni ; i . 
più confidcrabili fono i Tegnenti . Si proi- 
bifee a Cherici (d) di portar armi , o 
l’abito e il calzamento de’ fecolari ; fotto 
peni di trenta giorni di prigione, a pa- 
K k z ne 
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cedere centra alcun Ckerico , o farlo 
mettere prigione , trattone che per de- 
litto ; cioè per omicidio , latrocinio , c 
malefizio. Si proibifce a’ Chetici di ac- 
culare, o di litigare Tuno coll’altro di- 
nanzi ^ giudice fecolare : l'otto pena a’ 
Chetici minori di trentanove battitu- 
re (!) di difciplina ; a’ maggiori di tren- 
ta giorni di prigione. Ogni loro quiftio- 
ns dee diffinirC dal Velcovo, da’ Sacer- 
doti, o dall’Arcidiacono. I Chetici nel 
giorno di fella debbono ritrovarli appreC- 
fo del Vefcovo.per prellargliil fervigk) 
loro. Da San Martino fino a Natale fi 
dee digiunare il Lunedi , il Mercoledì, 
e il V enerdl , e in quelli giorni celebrare 
il ftgrifizio come nella Quarefima , cioè 
la Icra, e lecere i Canoni, affine che 
niunodica d ignorarli. Si crede, che que- 
llo digiuno riguardalfe i foli Chetici , 
e Qui lì vede T origine dell’ Avvento . 

Il m^efimo anno 583. ventidue del 
rwn di Gontrano , fu tenuto un Con- 
cilio a Lione (i),che fi computa per lo 
terzo. Vi frefedette Prifeo Vefeovo di 
Lione , e v’ intervennero in tutti otto 
Vefcovi, con dodici Deputati per gli af- 
icncì • Si fecero fei Canoni , il fecondo 
de quali raccomanda a Vefcovi di ufarc 
cautela nelle lettere di raccomandazione, 
che danno agli Ichiavi , e di porvi la da- 
ta col pr«zo del rifeatto , F proibito 
a yefeovi dì celebrare fuori della lor 
Chiefa la fella di Natale, o di Pa- 
iqua (3), fuor che in cafo di malattia, o 
di ordine del Re. I lebbrofi di ciafeu- 
na Città (4), e del fuo territorio, deg- 
gìono eflere nudriti e mantenuti a fpe- 
fe della Chiefa per attenzione del Ve- 
feovo , perchè non vadano vagabondi . 
Quello faccafi fotto il Regno di Gon- 
trano. 

XL. Il Re Chilperlco volle parimen- 
te impacciarli nella Religione , ma pib 
avanzatamente , e fece uno fcrìtto (5), 
che ordinava , che fi chiamaffe la S. Tri- 
nità col femplicc nome di Dio , fenza 
chilinzion di perfone , dicendo eh’ era 
cofa indegna di Dio di dargli U nome 
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* un uomo corporale . 
e foltcncndo che il medefimo è Padre, 
figliuolo , c Spirito Santo . Dopo aver 
fetto leggere quello (critto a Gregorio 
di Tours,gli difleiVt^io che voi ere- 
aiate a queftoroodo, voi e gli altri, che 
i^egnano _ nelle Chiefe . Gr^orio gli 
nipote : Signore , abbandonate quella ere» 

, e Icguite quella, che 1 Dottori 
ci hamo inlegnata dopo gli Apoftoli , 
con» Santo Ilario, e &nto EufeWiio- 
tcndea quello di Vercelli. Credete quel 
che confelTalle voi medefimo nel batto- 
fimo. Il Re gli dille in collera : So be- 
ILirio cd £ufebio fono in que- 
V? cola i maggiori nemici che io abbia» 

Voi dovete temere, ripigliò Gregorio, 
di olfendere Dio ne' fuoi Santi . Non c 
li Padre quel, che fi è incarnato , nè lo 
Spinto Santo ; è il Figliuolo ; egli ha 
patito, e non già il Padre, o lo Spiri- 
to Santo. E quella dillinzione di pedo- 
ne non s intende già corporalmente, 
n* fpiritualmente . 

U Re fempre irritato diflcgli ; Io mi 
fpiegherò con foggetti piò abili di voi, 
che uranno del mio parere . Pochi dì 
®PP"Ho, elfendo capiuto San Salvio d' 

Albi , gli fece leggere il medefimo fcrit- 
to; il Santo Velcovo n’ ebbe tanto or- 
rare , che fe avclTe potuto prenire lo 
fcritto, lo avrebbe lacerato (d) . Il Re 
vcdCTdo la refillenza de’ Vefcovi , ab- 
bandonò il fuo difegno . Fece parimen- 
te degl Inni , e delle Meffe , che non 
mrooo approvate . Compofe alcuni altri 
libri in verfi ad imitazion di Sedulio, 
ma non olTervò la quantità delle filla- 
n>* aggiungere quattro lettere 

all utalxto ; e mandò ordini per tutte 
Regno , perchè i fi- 
gliuoli felTero ammaeflratì a quel mo- 
® correggere gli antichi li- 

bri, fecondo quella nuova ortografia : ma 
^a non fu feguita. Chilperico fparìava 
dal Aio canto de’ Vefcovi , e ponevagli 
in ridicolo . Doleafi , che regnavano elfi 
foli, e che attribuivano a fe tutta l’au- 
torità i e che la Chiefa pofledea tutte 
le ricchezze. 

XLI. San Salvi, effendoint^iormen- S. Salvi, 
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te conofciuto fotco queAo nome, dopo cfle- 
re vilTuto lungamente nel leccio , c tratta- 
ti gli affari temporali co’ Giudici (i), fen- 
za però abbandonarfi a’ vizj della gioven- 
tù, lafciò il Mondo per dcfiderio di mag- 
gior perfezione , ed entrò in un Monifte- 
ro, cfove vilfe lungo tempo, e ne fu elet- 
to Abate . Concepì allora più amore per 
la folitudine , c la mortificazione , e lì 
rinchiufe interamente dopo aver dato un 
addio alla fua comunità. Non tralafciava 
di ril^odere a’ forertieri , che andavano 
a ritrovarlo , perchè pregaffe per loro , c 
dilbibuiva ad effi dell’ eulogie , che fpef- 
fo rifanavano d’infermi . Effendo affalit9 
da una gran febbre, fu avuto per morto; 
fu levato , ri vellito , e pollo in una bara , e 
fi l'pcfe una notte ad orare fopra di lui. Il 
giorno dietro fu veduto muoverli ; parve 
che fi fvcgliaffe da un profondo fonno: 
aprì gli ucclù, e diffe, levando le mani al 
Ciclo ; Ah Signore , perche u»’ avete voi 
rimandato a quefto tenebrofo luogo? Si 
levò interamente rifanato, fenza voler par- 
lare . Ma tre giorni dopo raccontò , che 
due Angeli l’aveano follevato al Ciclo, 
dove avea veduta la gloria del Paradifo, 
c di effeme flato rimandato fuo mal gra- 
do , a vivere ancora fopra la terra . Gre- 
gorio di Tours chiama Dio in tefiirfto- 
nio, di avere udita quella lloria dalla fua 
propria bocca , e fi può credere , che nel 
tempo che fi tenne per morto , aveffe 
\edute quelle maraviglie , o in fogno , 
o in vinone foprannaturale . 

Lungo tempo dopo fu tratto San Sal- 
vi dalla fua ccllctta . c ordinato fuo mal 
grado Vefeovo d’ Albi. A capo di dieci 
anni fi trovò la Città oppreffa da una 
contagiofa malattia : ma non abbando- 
nò egli la fua greggia, quantunque ri- 
dotta a picciol numero, e non lafciava 
di efortare i fuoi infermi a difporfi alla 
morte. Era tanto difintereffato ,chc fe ve- 
niva coflretto a ricevere del danaro, fu- 
bitamente lo dava a’ poveri (z). Mori 
verfo l'anno 584. ed ebbe in fucceffore 
Defiderato . Fa la Chielà commemorazio- 
ne di lui il decimo (fi di Settembre (j). 

Il Re Cbilperico fece morire un Si- 
gflbr chiamato Dacco , per la jerfidia del 
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Duca Dracoleno che avendo forprefo Dac-» y ' 
co, lo condulfe ai Re a Brainc , e concia 
il fuo giuramento lo perfuafe a torgU la 
vita. Dacco vedendo, che non porca sfiig- 579 * 
gire la morte , domandò la penitenza ad 
un Sacerdote, fenza faputa del Re; c 
avendola ricevuta , fìi giulliziaco . Qui li 
vede la confeffione in punto di morte , e la 
penitenza fegreta (4) , poiché Dacco non 
era più in tempo di adempiere una peniten- 
za pubblica . tr Si vede ancora , che noq 
lì accordava la penitenza Sacramentale a 
coloro, eh’ erano condannati a morte, poi- 
ché bifognò nafconderla al Re ; e quell' 
ufo durò lungo tempo dappoi (5). 

XLII. Avendo intefo il Re Chilpcrico, Concilio 
che Leudatlo Conte di Tour; avea facto di Bcù- 
molco male alle Chiefe, ed al popolo, lo "*• 
tolfc via da quella carica ; e Leudallo , ne- 
mico del Velcovo Gregorio da luimo tem- 
po , lo accusò che voleffe dare la Città al 
Re Chitdeberto. Chilperìco non gli prellò 
tfede, ol«gi; aggiunfe, che Gregorio di- 
cea, che la Regina Fredegunda commet- 
teva adulterio con Bertrano Vefeovo di 
Bourdeaux . Il Re Chìlperico fcM dare pu- 
gna , e calci a Leudallo ; lo caricò di cate- 
ne, e jpofelo in prigione. Tuttavia fece 
nccomierc i Vefeovi a Braine, tre leghe 
difcoiTo da Solffons, e vi chiamò Grego- 
rio, c Bertrano , e vi andò il Re mcdelì- 
mo(d),c falutati che gli ebbe , e avutane 
la ^nedizione, fi alme. Allora il Ve- 
feovo Bertrano interpellò Gregorio come 
fuo accufacorc. Gregorio negò di aver 
parlato a quel modo della Regina e di 
lui ; conreffando per altro che avealo 
fentito dire da altri . 

Il Re diffe a’ Vefeovi: Come in que- 
lla caufa ha intcreffe l'onor mio, fc vi 
pare , che s’ abbiano ad udire tdlimonj 
cantra di un Vefeovo, eccogli apparec- 
chiati; e fc credete, che fi deggia rimetter- 
fi alla fua cofeienza , ditelo. Io ibno dì- 
fpodo a predarvi orecchio . Il principal 
tellimonio era il Suddiacono Riculfo ; al 
quale Leudallo avea fatto fperare il V e- 
kovado di Tours. Tutt’i Vefeovi am- 
mirarono la moderazione del Re , e dil- 
fero : Non li dee credere ad un infcriio- 
re contra un Vefeovo ; c convennero , 

che 
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t .:.~'che Gregorio dopo aver detta la Meffa 
Ayvo foprj tre Altari , fi purgalfc da quello 
pt G.C. £Qn giuramento , e quantunque quello 
579 » modo di giullificarfi folTe contrario a’ ca- 
noni , fi praticò per interelfe del Re ; 
cosi ne parla Gregorio medefimo . I Ve- 
feovi andarono poi al Re, e glidiffero: 
Il Vefeovo Gregorio adempì a quanto 
fu ordinato ; voi dovete prefentemente 
clTere fcomunicato con Bertrano accula- 
tore del fuo confratello ; perchè elfendo- 
fi giullificato Gregorio , dimoravano elfi 
convinti di calunnia. Io, dille il Re, 
non riferii , fe non quello che intefi di- 
re; e domandandone l’autore, rifpofe, 
ch’era Leudallo. Allora tutt’ i Vefeovi 
furono di opinione, che Leudallo, ches’ 
era allontanato, forte fcomunicato da 
tutte le Chiefe, come autore dello feanda- 
lo, e calunniatore della Regina, e di un 
Vefeovo, e ne fcrilfero una lettera man- 
data a’ Vefeovi artenti. Si riferifee oue- 
fio Concilio di Braine all’aft>o 580, 
Coiivrr- XLIII. Qiiattro onni dopo , Verfo il 
(ione di cominciamcnto di Settembre 584. il Re 
S. Enne- Chilperico concluf» il maritaggio di fua 
iKgiIdo. Rigonta conReccaredo fecondo 

figliuolo di Levigildo Rede’Vifigoti in 
Ilpagna (i). Levigildo dopo avere a'oiti 
due figliuoli di una prima moglie , Erme- 
negildo , c Reccaredo, fi rimaritò con Gel- 
vinta , vedova di Atanagildo , parimente 
Re de’ Vifigoti , di cui aveva ella avuta 
Brunechilde moglie del ReSigebertofa). 
Levigildo maritò il fuo primogenito Erme- 
negildo con Ingonda figliuola di Sige- 
bcrto c di Brunechilde, e in confeguenra 
nipote di Gofvinta, che l’accolfc inlf- 
pa^a con grande allepretza. Ma la reli- 
gione poco tardò a dividerle ; poiché In- 
gonda era Cattolica , e fedeliffima , e 
Gofvinta appaffionattlfima Ariana, Que- 
lla cetxò di perfuadere la nipote a farfi 
ribattezzare ; e non potendola mada- 
gnare con le carezze, entrò in furore; 
prefela per li capelli, la gittb a terra, 
per lungo tra^o percoffela co’ calci , e ri- 
donala a fpargere fàngue^ la fpogliò, e 
la iramerlé in un recipiente pieno di 
acqua per rilmtezzarla a forza . Ma 
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Ingonda rimafe fempre Cattolica. 

Convertì parimente Ermenegildo fuo 
marito, poiché il Re Levigildo fuo pa- 
dre, avendogli data Siviglia per fua re- 
fidenza (4), Ingonda lo follicitò in mo- 
do a farli Cattolico, e tanto bene feppe 
inrtniirlo S.Leandro Vefeovo di Siviglia, 
che fi convertì dopo una lunga refillcn- 
za ( 4 ) . Alla confermazione fu chia.- 
mato Giovanni, ma non é conofeiuto al- 
tro che fotto il fuo antico nome df 
Ermenegildo . Avendo il Re fuo padre 
intefa la fua converfione , cominciò a 
perfeguitare tutt’ i Cattolici : molti fu- 
rono banditi o fpogliati de’lorobcni (5), 
altri battuti , imprigionati , mcifi a morte 
per fame , o per altri diverfi fupplicj . 
Molti Vefeovi furono relegati, private 
le Chiefe delle rendite loro, e de’ loro 
privilegi . Un gran numero di Cattolici 
rimafero pervertiti per la paura , o per 
le liberalità del Re. Ne fece ribattez- 
eajv alcuni , e de’ meJcfimi Vefeovi , 
come Vincenzo di Saragozza . Era r 
anno 580. undecimo del Regno di Le- 
vigildo { 6 ) . Ma nel fcguentc anno 
581. convocò egli in Toledo un Con- 
cilio di fei Vefeovi Ariani , dove fi 
rifolvctte, che non fi averterò più a ri- 
battezzare quelli , che fi convertirtero 
dalla Religione Romana, eche bifognavà 
contentarfi d’ imporre loro le mani , e di 
dar loro la comunione . Si risolvette an- 
cora , che fi diceffe : Gloria ai Padre , 
per lo Figliuolo nello Spirito Santo; e 
quefie decifioni furono cagione, che mol- 
ti Cattolici fi pervertirono. 

Frattanto fapcndo Ermenegildo , che 
fuo Padre cercava di perderlo, volle ave- 
re r appoggio de’ Greci {7). Da una 
parte mandò S. Leandrp a Collantino- 
poli , da un altra trattò col Governato- 
re di quel poco, che avea l’Imperatore 
ancora in Ifpagna (8) , il qual facea 
la guerra a’ Vifigoti per confcrvarlo . 
In tal modo Ermenegildo fi ribellò 
apertamente (9) non fapcndo , dice 
Gregorio di Tours, il giudizio di Dio 
che lo minacciava , per attaccarfi a fuo 
padre, quantunque forte Eretico. Ma 

tc- 
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«etnea talmente il rifentimento di fuo 
padre, che ricusò di ritrovarfi ad una 
ccnferenia , fropoftagli da lui . Il che 
reggendo Levigildo , corruppe il Gover- 
natore Greco coiresòorfo di trentami- 
ià foldi d’ oro ; poi marcib contea Tuo fi- 
gliutJo, che fi avan/ò contra lui , aven- 
do lafciata fua moglie in Siviglia. Ma 
quando furono per venire alle mani , i 
Greci abbandonarono Ermenegildo, che 
fi rifuggi in una Chiefa vicina, per non 
cfporfi a morire per le mani di fuo pa- 
dre, o di farlo perire per le mani fue. 
Levigildo mandò a lui Reccaredo altro 
fuo figliuolo, che con giuramento gli 
promiie, che non farebbe maltrattato. 
Domanifò Ermenegildo, che il Re fuo 
padre andaffe alla Chiefa ; fi profirò a’ 
piedi fuoi ; Les'igildo lo follevò, lo ba- 
ciò, gli diffe alcune tenere parole, e 
conduìfclo al fuo campo. Ma poi fece 
cenno alla fua gente , che lo fpogliaficro 
de’ fuoi abiti per dargliene de’ poveri . 
Gli fi tolfcro tutt’ i lervi, trattone un 
folo, c lo conduffero in efilio a Valen- 
za. Ciò fu nell’anno j8j. fecondo dell’ 
Imperatore Maurizio , e fedicefimo di 
Levigildo (i). Non potendo prendere In- 
gonda, moglie di Ermenegiluo, ella reflò 
nelle mani de’ Greci ; ma mentre che la 
conducevano all’ Imperatore , con fuo fi- 
gliuolo ancora fanciullo , ella morì in 
cammino. Temendo Levigildo, che il 
Re Childeberto, fratello di quella Prin- 
eipelfa , non gli movefie guerra per ven- 
dicarla, cercò dì fare alleanza col Re 
Chìlperìco , c trattò il maritaggio del 
fuo fecondo figliuolo Reccaredo con Ri- 
gonta figliuola di quello Re; ma prima 
che giungcne ella in Ifpagna, Chilperi- 
co fu uccifo , c quelle nozze non el^ra 
effetto. San Leandro Vefeovo di Siviglia, 
elTendo giunto in Collantinopoli per par- 
te di Ermenegildo, vi ritrovò un nuo- 
vo Patriarca , e un nuovo Imperatore . 

XLIV. 11 Patriarca Eutichio vilTe an- 
cora quattro anni dopo il fuo rillabilimen- 
to, e fece molti miracoli. In età di fottant’ 
anni cadde infermo (a). L’Impcrator Ti- 
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berlo andò a ritrovare il Santo Vefeovo,^^^^ 
il qual gli predille, che tallo farebbe 
morto ancor egli . San Gregorio era al- 
lora infermo di febbre violcnu (5), e 
feppe da’ fuoi amici , che andavano a vi- jj 
fitare Eutichio, che prendendofi allora, natole Pa- 
ia prefenza di effi , la ^Ue della lùa triarca di 
mano , diceva : Io confellb che noi ri- Coftanti- 
fufeiteremo tutti in quella carne ; il che • 
fu cagione, che Gregorio dopo la fua 
morte non contrallallc più quello erro- 
re , ■ tanto più che non v’ era quafi al- 
cuno che lo feguiffe. Morì Eutichio 
la Domenica dell’ottava dì Pafqua il 
giorno quinto di Aprile ;8z. Ma la 
U Chieia Greca onora la fua memoria 
nel fello giorno (4). Sei giorni dopo fu 
eletto in fuo cambio Giovanni (5) Dia- 
cono della Chìelà maggiore di Collan- 
tinopoli , foprannomato il Dìgiunatore , 
che tenne la Sede tredici anni . 

XLV. Tiberio Imperatore fentendofi Motte di 
male , dichiarò Cefare Maurizio , il Tiberio . 
quinto giorno di Agollo del medefimo Meutiib 
anno 581. indizione quinta ( 6 ), Gli 
fece fpofare fua figliuola Collantina (7), 
e nello llelib tempo fecelo coronare Im- 
peratore dal Patriarca Giovanni , il 
giorno tredici del medefimo mefe poi 
morì il giorno dietro , avendo regna- 
ti quattroannì dopo Gìullino. Maurizio 
ne regnò venti (8). Era nato in Arabif- 
fà di Cappadocia, d’ una famiglia origU 
naria di Roma. Gli avea dato Tiberio 
il comando dell’ armi, e con onore avealo 
follenuto . Era uomo di quarantatrè an- 
ni, fenfato, fobrio, grave, che altrui fi 
comunicava poco , e non badava ad ogni 
difeorfo. Diede ne’ principi del fuo Re- 
gno grandi efempj ai clemenza (9) . Era 
amico di San GreTOrio, e lo llimò a 
a fegno di chìamario alla fonte per pa- 
drino di uno de’ tuoi figliuoli. 

Divenuto che fu Maurizio Impera- 
tore, fi ricordò della predizione di San 
Teodoro Sìceota (10) . Poiché aven- 
dolo Tiberio Imperatore mandato con- 
tra i Perfiani , nel fuo ritorno , aven- 
doli fuperati , pal^ nella Galazìa , e 

toc- 
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toccato dalla rifrazione di quefto San- 
Avim jnjj, j vifitarlo nella caverna do- 
abitava, fi proftrò a’ fuoi piedi, 
pregandolo ai domandare a Dio , che il 
fuo viaggio ptrefib l’ Imperatore riufeilTe 
awenturolb. Qiiefto Santo dopo avere ora- 
to, figliuol mio gli dille, fe vi ricorda- 
te voi del martire San Giorgio, v’accor- 
gerete torto, che farete Imperatore: ed 
allora vi prego di follcvare i poveri. Mau- 
rizio durava fatica a crederlo. San Teo- 
doro lo traile in difparte, e gli dille 
fchiettamentc che farebbe Impmtore. 
Co^iuta che fu la fua predizione gii 
fcrìllc , raccomandandoli alle fue orazioni, 
ed clonandolo a chiedergli quanto gii oc- 
eorrelTe . San Teodoro lo pregò a dar fru- 
mento al fuo Moniilero per li poveri . 
Maurizio ne concedette (eicento rtaja 1 ’ 
anno, e mandò una coppa a S. Teodoro. 
Comifl- XLVI. Era quello Santo nato nella 
ciamenti medefima Galazia a Siceone, vicino ad 
Anaftafiopoli . Sua madre, ch’era pro- 
ce«a.^ intuita in una ofteria, ebbe quello fan- 
ciullo da un Olfiziale, che palfava per 
andare al governo di una Provincia (i). 
Feceio effa battezzare fubito nato, e fi 
prefe gran penfiero della fua educazione, 
cambiando ella medefima la fua in rego- 
lata vita. Sin dall’ infanzia ebbe egli par- 
ticolar divozione a San Giorgio,che aveva 
una Chiefa in un monte vicino (a). Ab- 
bracciò in tenera età la vita folitarìa,e 
rtava rinchiufo in una caverna da Natale 
fino alla Domenica delle Palme, c non 
mangiava altro che il Sabbato e la Do- 
menica (}), e fole frutta, ed erbe . Orter- 
vò quello digiuno per tutto il corfo della 
fua vita. Tcodolio Vefeovo di Anarta- 
Copoli, prefo dalle virtò fue, 1’ ordinò 
Sacerdote, quantunque non averte altro 
che diciotto anni . ^indi pafsò Teodoro 
in Gerufalemme (4), e ricevette l’abi- 
to Monartico nella Laura di Cozeba vi- 
cina al Giordano . Ritornato nel fuo 
paefe, fi fece fare una cciletta di ferro 
a cui là di gabbia, ed un’altra di legno 
pel verno , ma di fopra feoperte . Egli 
mcdefimo era tutto carico di ferro, e ne 
portava una corazza di libbre diciotto, 
una croce lunga diciotto palmi , una 
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cintura, fcarpe e guanti tutto di ferro! 
Fece un gran numero di miracoli per il 
che acquirtb molti difcepoli (5) , tanto 
di quelli che avea rifanati, e che non 
voleano tafciarlo, quanto di quelli eh’ 
erano tratti a lui dalla fua riputazione. 
Ertendo dunque troppo rirtretto il fuo 
primo oratorio di San Giorgio , fece 
fabbricare una bella Chielà in onore di 
San Michele, accompagnata da due ora- 
tori , uno a diritta dclu Vergine , un al- 
tro a finirtra di San Giambatirta. I Mo- 
naci laccano 1’ officio in quello della 
Vergine, perché gli olfelTt, e gl’infer- 
mi quivi raccolti per ertere rifanati, 
dimoravano nella Chielà di San Miche- 
le, che rtava apma dì e notte. Il più 
caro difcepolo di San Teodoro fu FUu- 
meno, donatogli dalla fua madre, in ri- 
compenlà della làlute, che avea da lui ri- 
cevuta . Lo fece' ordinar Sacerdote , e lo 
rtabilì Superiore de’ Monaci , e mandò 
il fuo Arcidiacono a Co.iantinopoli a 
comprare de’ vali d’argento pel fervigio 
dell’ Altare , non avendone altro che di 
marmo. Quindi fece pure innalzare un’ 
altra gran Chiefa in onore di San Gior- 
gio (d), che aveva alla diritta il vecchio 
oratorio di querto Santo, e alla finirtra 
uno di San Sergio, c di San Bacco. 

Ertendo morto Timoteo Vefeovo di 
Anartafiopoli , i Cittadini , ed il Clero 
andarono a ritrovare il Vefeovo di An- 
cira Metro^litano della Provincia . do- 
mandandogli in Vefeovo Teodoro Anace. 
Aderì egli volentieri , CT e diede ordine 
che fi conducerte . Era il tempo del fuo riti- 
ro ^ , e convenne trarlo a forza dalla fua 
caverna : fu dunque condotto in Andrà , c 
ordinato Vefeovo di Anartafiopoli, dove 
feguitò nella pratica delle fue virtù , e fe- 
ce molti miracoli , riferiti nella fua vita 
da Giorgio uno de’ fuoi difcepoli. 

XLVil. Ritrovandofi San Leandro 
in Coftantinopoli , fece amicizia par- 
ticolare con San Gregorio , fondata 
nella conformità della lingua , e del- 
la profeflìone non folo, ma de'cortumi 
e delle inclinazioni; poiché San Lean- 
dro aveva abbracciata la vita Mooa- 
rtica prima del fuo Vefeovado (7) . 

Era 
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'Era nato in Cartagena, chiamavaC fun 
padre Scvcriano, c avea due fratelli Ful- 
genzio , e Ifidoro : ed una forclla per 
nome Fiorentina (i). San Gregorio gli 
aprì il Tuo cuore (z) , e gli dichiarò tut- 
to quel che gli difpiace\'a in lui mcdefì- 
mo ; come dora avere differita la fua 
converfione, s'aera ricovrato nel Moni- 
fiero , dove credevafi al fìcuro dalle tem- 
pellc del Mondo . Ma foggiuns’ egli , 
voi mi vedete rigettato* in- alto mare , 
fotto colore di alcuni affari Ecclefiaili- 
ci, per cui venni qui fpcdito;'e non ho 
altro refpiro che nella compagnia de’ 
miei fratelli. 

Per occuparfì dunque fantamente con 
ein loro, cominciò a Ipi^re ad eflì il li- 
bro di Giobbe, dopo efleme da loro fla- 
to fpeflb pregato, uniti a San Leandro. 
N’ cfpofe loro il principio a viva vo- 
ce (;); poi dettò delle Omelie fopra il 
rimanente , e con maggior fuo comodo 
ripaf'À tutta l’opera, e ne fece un gran 
commentario divifo in trentacìnque li- 
bri . Ed è l’opera chiamata i Morali di 
San Gregorio , perchè rivolge tutte le 
lue fpiegazioni a’ coflumi , ed è fiata Tem- 
pre in grande flima nella Chiefa. Segui- 
ta ordinariamente la verfionedi San Gi- 
rolamo , da lui chiamata la Nuova (4); 
ma cita ancora 1’ antica ; perchè , die’ 
egli , la Chiefa Romana fì ferve dell’ 
una e dell’altra. 

San Gregorio durante il fuo foggior- 
no in Coflantinopoli fi fece molti altri 
illutlri amici , delle piò confiderabili per- 
fone alla Cor^e, e di Prelati di Orien- 
te (5), fra gli altri Eulogio , che da po- 
co tempo ei*a fucceduto a Giovanni nel- 
la Sede di Aleffandria . Qucflo fi vede 
dalla quantità delle lettere , eh’ egli lo- 
ro fcriffe poi . Sollenne la fua carica di 
Apocrifiario con grande autorità . Lo ri- 
fpettavano i medefimi Imperatori, e pro- 
cacciò con la fua attenzione, che Tpeffo 
l’Italia fi foccorreffe, come fi vede dal- 
le lettere di Papa Pelagio. Giovanni Dia- 
cono ce ne confervò una, dove dice (d): 
V oi potrete rapprefentare all’ Imperatore, 
Fleury Tarn. V, 
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che i perfidi Lombardi ci fecero foffrire^^^ 
tanti mali contra il loro proprio giura- 
mcnto,ch’è impoffibile il ridirgli. Uno- *^’ ^*^* 
flro fratello 'Vefeovo Sebafliano ci prò- S“ 4 - 
mife parimente di riferire all’ Imperatore 
i bifogni ed i pericoli di tutta l’ Italia. 

Penfate dunque infieme come potrete foc- 
correrci prontamente ; poiché gli afftri 
pubblici fono qui ridotti a tal’ cflremità, 
che le Dio non infpira all’ Imperatore di 
mandarci almeno un Maeflro di Mili- 
zia, e un Duca, noi fiamo interamente 
abbandonati . in particolare il territorio 
di Roma , dove non v’ ha prefidio ; e 
fcriffe l’ Efàrca , che non può darci vc- 
nm foccorfo, non offendo iniflato di di- 
fendere le file vicinanze. Piaccia a Dio 
che r Imperatore ci affilia , prima che 
l’armata di quella abbomincvolc nazio- 
ne s’ impadronifea de’ luoghi, che reflano 
ancora all’Impero. E la lettera in data 
del quarto giorno di Ottobre , indizione 
terza, cioè dell’anno 584. 

XLVIII. L’Imperatore Maurizio per AlTarìilcU 
foccorrere r Italia mandò cinquantami- le Cdlie. 
la foldi d’oro a Childeberto Re dc'Fran- 
cefi , fperando che aveffe a difcacciame 
i Lombardi. In effetto marciò contra di 
effi (7) , ma lo placarono con le loro fom- 
miffioni, e co’prefenti; e fu toflo richia- 
mato in Francia TCr la morte di fuo Zio 
Chilpcrico (8). Queilo Re venne uccifo 
a Chelles (9), mentre che ritornava in- 
dietro dalla caccia nell’anno 584., dopo 
aver regnato ventitré anni . Marculfo 
■Vefeovo di Senlis, che attcndea da tre 
giorni, fenz’aver mai potuto vederlo, prefefi 
cura de’ fiioi funerali , e dopo avere fpe- 
fa la notte in orazioni vicino al fuo cor- 
po. fecelo trasferire a Parigi per acqua, 
e lo fotterrò nella Chiefa di San Vin- 
cenzo. Fredegonda fua vedova , temen- 
do la pena de’ fuoi delitti, fi rifuggì nel- 
la Chiefa dì Parigi , fotto la protezione 
del Vefeovo Ragnemodo. Aveva ella un 
figliuolo di Chilpericodi (òli quattro me- 
li chiamato Clotario, che fuccedette net 
Regno di fuo padre. Ma Centrano fuo 
Zio, che reflava folo de’ figliuoli di Clo- 
L l U- 


^i) Atì. SS. p. 179. t») Grcg. prmf.m Jti.e.i. (j) IHJ. t. a. (4) Ctf. J. '» A"- 
(j) Niceph. C*r. Evagr. 5. i«. («) Jo. Dite. IH. i. c. ji. f*m. j. Cono. ftg. pj8. 

(7) Gieg. Tur. 7. t. 41. C») Paul. Diac. ]. r. 17. (9) Gteg. 6. 46. 7* 4- 


Digitized by Google 


a 66 Fleurt Storia 

lario I. aveva allora la priacìpale auto- 
Anvo jjfjj jppjj j Francefi . 

* a morte di ChilpCTÌco (i) i 

3 ^ 1 * cittadÌDÌ di Roan chiamarono il loroVc- 
ilcovo Prctd^o dal fuo eClio, rillabilen- 
dolo nella Tua Sede con grande all<^rez2a. 
Qualche tempo dopo andò a Parigi, e fì 
prelcncò al Re Gontrano, e lo pregò di 
far efaminar la fua caufa . La Regina 
Fredcgonda fua nimica dicea, che non 
dovca piò effere ricevuto, come dcpofto 
per fentenva di quarantacinque Vefco- 
vi. Volea Gontrano convocare per tal 
effetto un Concilio ; ma Ragncniodo di 
Parigi dille, in nome di tutt* i Vcfco- 
vi , che Preteftato non era (lato depo* 
do , e che gli era (lata folamentc ira- 
polla una penitenza. Melanio già pollo 
in cambio di lui nella Sede m Roan, 
elfendone difcacciato, lì ritirò a Rotevil, 
in quelle vicinanze, con la Regina Frc- 
de|poJa, relegatavi da Gontrano. 

Tuttavia Gondcbaudo (2) che dicealì 
figliuolo del Re Clotario primo . avea 
fatto un poderolb partito , e grandi con- 
quide in Aquitania, e molti Vclcovi T 
aveano ricevuto nelle loro Città di buona 
voglia, o per forza .tra gli altri Urfici- 
no di Caboni,e Bertrano di Bourdeaux. 
(^ued’ ultimo fece anche ordinare Fau- 
lliano Velcovo di Dax , per ordine di 
Gondebaudo; e non l’orainòegli mede- 
Croo (5) fotto pretedo di avergli occhi 
incomodati , ma fecelo fare da Palladio 
di Saintes.e daOrcde di Bafac. Gonde- 
baudo tradito da’fuoi, fiiprelb, educci- 
fo; e w mudicare i Vclcovi accufati di 
edere del tuo partito , il Re Gontrano 
convocò un Concilio a Macon , per lo 
decimo giorno delle calende di Novem- 
bre nell anno ventefìmoquarto del fuo re- 
gno, cioè il giorno ventitré di Ottobre 585. 

Ma il di ventitré di Maggio del roe- 
delìmo anno (4), raccolfe a v'alenzaua 
altro picciolo Concilio di dicialTcttc Ve^ 
(covi, i tre primi de’quali erano Sapao- 
do d’Arles, Prifeo di Lione, ed Evan- 
zio di Vienna . Il Re mandò a quello 
Concilio Afclepiodoto fuo Referendario, 
con alcune lettere, con le quali doman- 
dava, che fodero comfennate le donazioni 


Ecclesiastica ; 

fatte, e da farfi a’ luoghi Santi, da luf, 
dalla defonta Regina AuUrcchilda fua 
Spofa, e dalle fue figliuole, confaerate a 
Dio, Clodcberga.e Clodehiida. Il Con- 
cilio glielo accordò , efprimendo parti- 
colarmente le Chiefe di San Marcello di 
Chalon , e di S. Sinfòriano di Autun } 
proibendo fotto pena di anatema a* Vefeovi 
de' luoghi, ed a’ Re, di togliere, o dimi- 
nuir cola alcuna di e^i beni nell’ avvenire. 

XLIX. Dopo quello Concilio U Re Goatrta» 
Gontrano fece un viaggio a Parigi , per ^ 
tenere alla fagra fonte il giovane Ciò- 
cario fuo nipote , Ubinolo di Chilperi- 
co , il che fi fece lolo fei armi dopo. 

Pauò ad Orleans nel principio di Lu- 
glio (;), e vi fu accolto con grandi ac- 
clamazioni del popolo , tra gli altri da’ 

Giudei , che molavano dì delìderare, 
che folfcro foggette a lui tutte le na- 
zioni. Ben conobbe egli qual mira avef> 
fc una tale adulazione, ed era di vedere 
rillabilite le loro fìna^^e da lungo 
tempo abbattute da’ Crilliani -, ma nel 
fuo pranzo egli protellò . che niente 
ne farebbe. Q.uindi dilfe a’ Vefeovi: Vi 
prego di farmi domani la grazia , che 
io abbia la vollra benedizione , accioc- 
ché il vollro venire mi riefea falutare, 
cioè a dire, che avevagli invitati a man- 
giare (ò) . Tutti lo ringraziarono , e 
dopo il pranzo fì levarono ; il che de- 
nota eh’ erano alTtfi . 

La mattina dietro, vilìtando le Chic* 
fe per farvi le fue orazioni , andò a Santo 
Avito, dovealbergavaGre^rio di Tours, 
che lietamente gli andò ^contro , pre- 
Mndolo di ricevere la benedizione di S. 
Martino. II Re accettò : ed avendo bevu- 
to una volta , pregò il Vefeovo a delì- 
narc , e lì partì da lui contento . Era 
molto fdegnato concra Bertrano di Bour- 
dcaux, e Palladio di Sa intes, come quel- 
li che aveano feguitaco il partito di Uon- 
dehaudo. Non volea vcdcreli,e fi durò 
fatica a fare che li ricevclle alla fua ta- 
vola. Difle a Bertrano: Io vi fono ob- 
bligato di aver così b.-ne mantenuta fe- 
deltà alla vollra famiglia ; poiché avete 
a fapere che voi ficte mio parente per 
via di mia madre , c non dovevate mai 

eoo- 
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tondurre centra me un nemico ftranie- 
ro. Poi rivolgendofi a Palladio, gli dif- 
fe: Nè pure ho con voi maggior ob- 
bligo , che per tre volte mi fdtc (per- 
giuro. Fece parimente alcune riprenfioni 
a Nicalìo di Angouleme, e Antidio di 
Agen i poi lì lavò le mani , c avuta la 
benedizione de'Vcfcovi, fi pofe a tavo- 
la foco loro. 

A mezzo il pranzo (i) di(Tc a Gre- 
gorio di Tours , che faceffe cantare il 
luo Diacono, che il giorno prima avea 
cantato il Graduale j poi volle, che ogni 
Vefeovo cantaflc un refponforio con un 
de’fuoi Cherici . Raccomandò alle ora- 
zioni loro il Re Childeberto , tenuto da 
lui in conto di figliuolo (z), e torto fe- 
cero erti un'orazione per l’uno e per l’ 
altro Re , Zio e Nipote . Finalmente 
Gontrano parlò molto contra Teodoro 
Vefeovo di Marfiglia, accufandolo an- 
cora di aver fatto uccidere il Re Chil- 
pcrico (5) . Il giorno dietro Gregorio 
di Tours prefentò Garacario Conte di 
Bourdcaiix , e Bladafto , che aveano fe- 
guitato il partito di Gondebaudo, e s’ 
erano rifuggiti a San Martino . .Aven- 
do già pregato per effi, lenza ottener 
cofa alcuna , fi avvisò di parlare al Re in 
querto modo : Signore , uditemi , il mio 
padrone mi mandò a voi deputato : che 
avrò io a dirgli, fc non m' avete voluto 
rifpondere cofa alcuna? Il Re maravigliato 
gli dirte : e chi è il padron vortro, che 
vi manda? E'San Martino, gli rifpofe 
Gregorio, forridendo. 11 Re chiamò a 
se Garacario, e Bladailo,e dopo alcune 
riprenfioni , accordò loro la fua grazia . 

La Domenica andò il Re allaChiefa 
per artiftere alIaMerta (4). I Vefeovi fe- 
cero offiziare a Palladio , e nel comin- 
ciare la profezia precedente all' Epirtola . 
fecondo l'ufo della Chiefa Gallicana, il 
R e domandi), chi forte quello ; e intefo chel’ 
ebbe, dirte collericamente (5): Che? colui 
dunque che mi è fempre flato infedele, og- 
gi profferirà quefte fante parole? Ufeir?) io 
di Chiefa piuttorto che udirio^ed in effetto 
cominciò ad ufcirc. Turbandoli i Vefeovi 
airaffronto ,che fi faceva al loro confratello. 
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dirtero al Re: Noi l'abbiamo veduto alla . — ^ 
voftra tavola , voi ricevelle la benedizio- 
ne dalle fue mani j c fe avertimo credo- G.C. 
to, che vi forte odiofo, ne avremmo prc- 
fo un altro. Permettete, eh’ «^i termini. 

Palladio s’era già ritirato confufo nella 
Sacrillia; ma il Refecelo richiamare, e 
terminò l’ortìtio. Qiiindi egli, c Ber- 
trano , mangiando ancora col Re , fi ri- 
fcaldarono l'un coll'altro, rinfacciandofi 
l’un l’altro acerbamente di adulteri , e di 
fpergiuri; molti rideano, ma i piò fag- 
gi ne gemeano . Dividendoli dal Re s’ 
impegnarono anche i>er cauzione di ri- 
trovarfi al Concilio il giorno ventitré di 
Ottobre. Fece egli parimente chiamare a 
se Teodoro di Marfiglia per prefentar- 
fi al medefimo Concilio (6) , e lo tenne 
in arrello per qualche tempo , ma non 
gli fece alcun male ad inrtanza del Re 
Childeberto, di cui era la Città. 

L. Finalmente venuto il tempo del 'Jeeondo 
Concilio, fi raccolfe a Macon , il di ven- 
tefimoterzo di Ottobre 583. V’interven-“‘ 
nero quarantatré Vefeovi (7), il primo 
de’ quali era Prifeo di Lione, ed è chia- 
mato Patriarca , titolo che davafi allora 
a’ principali Metropolitani ( 8 ) . Lione 
però veniva rtimata per la Metropoli più 
confiderabilc del Regno di Gontrano , 
e fpelfo vi rifedea. V' erano cinque al- 
tri Arcivefeovi in quello Concilio, cioè 
Evanzio di Vienna, Pretcrtato di Roan, 
Bertrano di Bourdcaux , Artemio di 
Sens, Sulpizio di Bout^es. I più na- 
ti fra’ Vefeovi erano Siagrio di Autim, 

Orerte di Bafas , Aunacario di Auxerre, 

Efichio di Grenoble, Teodoro di Mar- 
figlia , Palladio di Saintcs , Pappolo di 
Chartres, Ragnemodo di Parigi , Ma- 
rio di Avcntico,o di Laufania,del qua- 
le abbiamo il compendio di una Croni- 
ca dall' anno 355. dove termina quella 
di SanProfpcro, fino all'anno 381. Con- 
tiene principalmente quel che accadde 
nel Regno di Borgogna , e verfo il La- 
go di Ginevra. Nel fecondo Concilio di 
Macon, v’intervenne ancora San Vo- 
^no di Cavaillon, dì cui fa la Chiefa 
commemorazione il giorno diciannove di 
L 1 2 Ot- 
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Ottobre, (i) , Urficino di Cahors, ed 
■”^2 Aridio di Gap, fucceffore di Sa^ttario. 

® V’ erano de’ Deputati di quindici Ve- 
5 » 5 * fcovi allenti , il primo de'quali era per 
Sapaudo di Arle$ . V’ erano finalmente 
tre Vefcovi fenza Sede , cioè Fronimio 
di Agda, Promoto di CalleUDun, Fau- 
fìino di Dax. 

Fronimio incorfe nella difgrazia di Le- 
vigildo (z) Re de* Vifigoti. di cui era la 
Città di Agda, perchè fu riferito a quello 
Re, che quando Ingonda palTava in Ifpa> 
gna per ifpofare Ermenegildo , quello Ve- 
fcovo avevaia efortata a non lafciarfi mai 
• infettare dall’ Erelìa. Levigildo dunque gli 
tefe molte infìdie da lui caufate , ma 
finalmente mandò per ucciderlo. Froni- 
mio ebbe di ciò avvifo , e lafciò la 
Città di Agda , paffando nel dominio 
de’ Franchi. Molti Vclcovi lo ricevet- 
tero , e gli diedero doni ; c fi attenne 
al Re Childeberto , che fecelo eleggere 
Vefeovo di Vence, nove anni dappoiché 
venne difcacciato di Agda , cioè nel 
588. Era Promoto il pretelb Vefeovo 
di Caflel-Dun (q) , depollo nel ò)n- 
cilio di Parigi nel 57J. (4) . Fece de’ 
vani sforzi apprelTo Gontrano per effervi 
ridabilito ; ea ottenne folo il polTe- 
dimento de’ beni, che aveva egli nel ter- 
ritorio di quella Città . 

In quanto a Fauilino, flato ordinato 
Vefeovo di Dax per autorità di Gon- 
debaudo, fu depollo in quello medefìmo 
Concilio di Macon, a condizione che i 
tre Vefcovi , che avevano avuta parte nel- 
la fua ordinazione (5), Bertrano, Pal- 
ladio, ed OrcHe la mantenelfero a vicen- 
da, e gli deffero cento foldi d’oro per 
ciafeun anno. Si ordinò Vefeovo di Dax 
tin laico per nome Nicezio, che prima 
aveva avuto un ordine dal Re Chilperi- 
co per tal effetto. Urficino Vefeovo di 
Cahors era flato Referendario della Re- 
gina Ultrogotta (d) . Il Vefeovo Mau- 
rillon fuo predecenbre , lèntcndofi am- 
malato a mone, lo eleffe per empiere 
la fua Sede , e fecelo ordinare, mentre 
ch’era vivo, nel quinto anno di Chil- 
deberto, cioè 580. Urficino fii fcomiv 
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nicato per avere accolto pubblicamente, 
come lo confelsò, il Re Gondebaudo. 
Gli fi diedero tre anni di penitenza, 
ne’ quali non fi aveva a tagliatela barba 
o i capelli , nè mangiar carne , o bere 
vino, per effere Ibfpefo dalle fue fun- 
zioni , cioè dal celebrar la Meffa , dall’ 
ordinar Chetici, dal benedire le Chie- 
fe, dal dare la Crelìma. e l’culogie; 
mantenendofi tuttavia al governo della 
Chiefa . Urficino non tralafciò di fo- 
fcriverc al Concilio, come Teodoro di 
Marfìglia , difcacciato due volte dalla 
fua Città per ordine del Re Gontra- 
no . Preteftato Vefeovo di Roan, in- 
tervenuto ai Concilio (7), vi leffc di- 
nanzi a’ Vefcovi alcune orazioni , che 
avea compofle durante il fuo efilio, nè 
tutti le approvarono. 

Fece quello Concilio di Macon ven- 
ti Canoni. Comanda il primo l’offer- 
vazione della Domenica , ch’era molto 
trafandata ; proibendo che in quello di 
fi trattafièro caufe fotto pena di per- 
derle; e di ridurli alla necelTità di at- 
taccare de’ buoi al giogo fotto pena a’ 
paefani , e agli fchiavi di effere ballo- 
nati ; a’ Chetici ed a’ Monaci di fei meli 
di fcomunica. Si dee far fella per fei gior- 
ni a Pafqua (8), c non fi dee battez- 
zare altro che in tal fella (9) , quando 
faccafì quello quafi in tutte le felle de’ 
Martiri, e a Pafqua trovavanfi appena 
due o tre perfone da battezzarli . Ordi- 
na il Concilio nel medefimo tempo a 
tutt’i fedeli di prefentare alla Chiefa i 
loro figliuoli nella Ciuarefim^ affine che 
in alcuni dati giorni ricevellero le im- 
pofrzioni delle mani , e l’ unzione dell’ 
Olio Santo. Poiché gli efami o fcruti- 
ni per difporre altrui albattefimo (io), 
fi facevano fopra i fanciulli , come fo- 
pra gli adulti . S’ ordina a tutt’ i fe- 
deli dell’uno e dell’altro felTo di fa- 
re ogni Domenica (ii) la loro offer- 
ta di pane e di vino all’Altare. Si ordi, 
na di pagane le decime a’ Miniflrì delle 
Chiefé (iz) , fecondo la legge di Dic^ 
ed il coìlume immemorabile^’ Crifliani 
fot» pena di fcomunica. Q.uefla è la pri- 
ma 


(1 Mariyr.R 19. OHoi, t,) Gr»g. 9. éi/l. c. 14. Cj) *• (aJ Greg. 7- t. 17- 
Gitg. ». c. IO. («■' Greg. j. C.4J. (7) Grea-y. e.ii. 8. e.ii. (8) C. a. CD 
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ma legge penale, che intorno alla deci- il diritto degli afili , confermato dal Con- — — ^ 
ma io abbia notata. cilio ; come fece vedere due anni an- "’p'p 

Si veggono m Gregorio di Tours mol- preffo, nella fepiente occafìone. Egli ^ 
ti cfemp) di Vcfcovi, e di Sacerdoti ti- celebrava a Chalon la fella di S. Mar- 5 "S* 
rati dalle lor Chìefe , carichi di catene , cello , e nell’ atto che approlTtmavafì all’ 
battuti e oltraggiati in varie forme . Era Altare per comunicarfì , fi avanzb un 
quello un effetto de’ barbari collumi, e uomo, come per parlargli ; ma nell’af- 
per rimediar\’i (i) quello Concilio racco- frettarli gli cadde di mano un coltello, 
manda l’ olTervanza degli afili • Proibi- Fu fubito arrellato , ed un altro gliene 
fte a’ Giudici feeolari di trarre per forza venne ritrovato addolfo . Fu tratto fuo- 
un Vefeovo dal recinto della lua Ghie- ri di Chielà , e l'otto a’ tormenti con- 
ia . Ma avendo alcuna differenza feco fefsò, ch’era flato mandato per uccidere 
lui (z), fi avrà ricorfo al Metropolitano, il Re ; e che s’era llabilita per tale al- 
che giudicherà da & folo, o con uno o tentato la Chiefa, perchd altrove era 
due altri Vefeovi, o in! pieno Concilio^ troppo cullodito. 11 che denota, che t 
fecondo l’importanza dell’àffarc. Così i Re nelle Chicle andavano fenza guar- 
Sacerdòii ed i Cherici ùranno giudica- die . I complici furono puniti con la 
ti dal loro Vefeovo (i). Prima che li- morte ; ma perché l’ alfalfino era flato pre- 
tigare contea le vedove , e gli orfani , fo in Chiefa , il Re gli donò la vita . 
i Giudici fi rivolgeranno al Vefeovo (4), LI. Aunacario Vefeovo di Auxerrcten- Sinods 
o in fua alfenza all’ Arcidiacono , o ad un ne un finodo particolare nella fua Dio- di Au- 
Sacerdote , per regolare gli affari . Efor- cefi , i cui Canoni pajono clfere una efe- • 
teranno i Vcfcovi tutto il Mondo all’ cuzione di quello Concìlio di Macon, 
ofpitalità (5) , e per meglio efercitarla dov’ era egli intervenuto , tanto fono 
effi medefimi, non avranno cani in ca- conformi a quelli . Sono quarantacin- 
fa loro (d), perchè faccclfo ne fia piò que, ed ecco i piò confiderabili (lO. 
libero a’ poveri (7). Si proibifeono an- Si proibìfeono alcune fuperftizioni (la), 
che a’ Vefeovi uccelli da rapina (8) . per la maggior wte avanzi del paga- 
Onoreranno i laici tutt’ i Cherici mag- nefimo : cioè l’ofiervare il primo gior- 
eiori; quando s’incontrano, fe Tunq e no di Gennaio, il mafeherarfi da vac- 
r altro fono a cavallo, il laico fi leverà che, e da cervi, il donarli mance. Si 
il cappello ; fc il Cherico è a piede , il permette il donare , ma come fi farebbe 
laico difeenderà da cavallo per falutar- in un altro (giorno. £‘ proibito il com- 
io. Proibil'ce alle vedove medefime de’ piere voti a cefpugli (i?), ad alberi, 

Cherici minori, di rimaritarfi (0), ed od a fontane: il fare piedi dì legno, e 
a’ Cherici cT intervenire a’ gìuaizj di figure intiere d’uomini , da riporre fu’ 
morte, ed alle efecuzioni. cammini (14). E' proibito il raccoglierli 

Il Re Gontrano confermò i Canoni nelle cafe particolari a celebrare le vi- 
di quello Concilio (io) con una ordi- gilie delle felle ; e fi dee nella Chiefa 
nanza,che v’ ingiunge, che fi abbia nella vegliare, e adempiere i voti, dando a’ 
Domenica , e nelle felle a celebrare la poveri , fcrittì nella matrìcola o catalo- 
Mcffa , aflenendofi da ogni efercizio cor- ^ della Chiefa . Si proibifeono in par- 
porale, fuor quello dì apparecchiare il ticolare (r$) le vigìlie in onore di Saa 
mangiare. E in generale viene ordinato Martino } e quello perchè certamente 
a’Vcfcovi,ed a’ Giudici focolari di cor- degeneravano in abufo. Non è permelfo 
recete quelli che non olferveranno que- il confultare llregoni,o indovini (i: 5 ), nè 
He regole . £' 1’ ordinanza in data del di badare agli auguri , od alle foni del 
decimo giorno di Novembre , 1 ’ anno legno o del pane , od alle pretefe forti 
ventiquattro di Gontrano , cioè del 585. de* Santi . Non è permelfo di far danze 
Offerverà egli medefimo religiofamente nella Chiefa (17), o di farvi cantare le 

fan- 

(0 c. s. (OC. 9. (OC. to. (4) c. II. (5) C. 1». (OC. i|. Cr) c. 14. 
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fanciulle) nè di apparecchiarvi banchct- 
to. Non fi dee dare TEucariftia a'mor- 
OiO.C. ,i^ nè il bacio della pace, nè avvilup- 
pare i loro corpi ne’ veli dell’ altare (i)) 
nè reppellìre nel bactìilcro , o riporre 
nn morto fopra l’altro (a), cioè fopraun 
com non ancora confumato. 

£' vietato l’attaccare fotto i buoi di 
Domenica, o il fare altre opere ( 0 * H 
battezzare in altro tempo fuori della Pa- 
fqua; fe non quelli che fono in perko* 

10 di mortele il portare a battezzare i 
fanciulli fuori della Dicceli (4) . Il be- 
re ed il mangiare a mezza notte la vigi- 
Ka di Pafqua, o di Natale, o delle fo- 
lenni Felle (5).Sidcggiono folennizzare 
(ino alle due ore della mattina. Siproi- 
bifee di mettere fopra l’altare vino me- 
lato (6), o qualunque altra bevanda , fuor- 
ché vino mefcolato con acqua , E‘ proibito 

11 dire due Meffe al giorno fopra il me- 
defimo altare (7) , in particolare da un 
Sacerdote dopo di un Vefeovo. Si vede 
da quello, che il numero delle MclTe non 
era ancora copiofo (8). Non polfono le 
donne ricevere 1 ’ Eucarillia nella man 
nuda (9) , ma ciafeuna debbe avere il 
fuo pannolino chiamato dominicale : deg- 
giono i Sacerdoti domandare la Crelìma 
alla metà di Quarefima. Degeiono tutti 
andare al Sinodo nel mefe m Maggio, 
e tutti gli Abati al primo di Novem- 
bre (lo).D^iono turt’iSacerdotÌ(ii) 
mandare ad intormarlì del primo giorno 
di Qiiarelìma avanti l’Epilania, per an- 
nunziarla in quello giorno al popolo. 
Si proibifee alle vedove de’ Sacerdoti, de’- 
Diaconi , o de’ Suddiaconi il rimaritar- 
li (12). La proibizione del Concilio di 
Macon fìellendcva atutt’ i Chericifr?)^ 
Si proibifee a’Cherici di guardar a tor- 
mentare i delinquenti , d’ intervenire ad 
nn giudizio di morte (14); nè di efporlì 
per accnlptori (15); di cantare, odi dan- 
zare in una feda. Si proibifee agli Aba- 
ti, ed a’ Monaci di elTere compari (id). 
Hanno gli 'Arcipreti autorità di correg- 
gere i Sacerdoti , ed i laici mede/i- 
mi (17). A quello Sinodo di Auxerre 
intervennero col Vefeovo AunacariofcN 
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te Abati , trentaquattro Sacerdoti , A 
tre Diaconi , che foferiflero per de’ Sacer- 
doti (18); ed il Vefeovo fece conferma- 
re gli datuti dal Re Gontrano. 

Quedo medelìmo Vefeovo rcgolb le 
proccdloni, che fi doveanofarc ne’ gior- 
ni di ciafeun mefe nelle diverfe Parro- 
chie della fua Diocefì ; tra le quali la pri- 
ma era la Città di Auzerre , e doveva 
andare nel primo giorno, Apoigny il fe- 
condo, e così le altre. Accenna pari- 
mente le Chiefedi Auxerre,dovedovea;- 
no terminare quede procelfioni . Il primo 
giorno di Gennaio a San Germano ; il 
primo gioraodt Febbraio a Santo Amatro{ 
il primo di Marzo a San Mariano ; e co- 
si delle altre. Ordinb nuelli, ciicdoveano 
celebrare le vigilie nella Chieft Catte- 
drale di Santo Stefano ogni notte del- 
la fettimana. Da che fì' comprende, che 
varie compagnie di Cherici c di Mona- 
ci fupplivano a queda funzione a vi- 
cenda. Ma per lo Sabbato non è detta 
cofa alcuna. 

LII. La Regina Fredegonda tenei di 
Tempre in conto di fuo capitai nemico PretefU- 
il Vefeovo Pretedato, che aveva impegna to. 
negli affari della Regina Brunechilde(i9). 
Ritrovandofì ella a Roan , occorfero con 
lui alcune parole di rammarico , e lo 
minacciò di mandarlo in efilio . Ma egli 
le rifpofe intrepidamente rinfacciandole 
i Tuoi delitti ; e minacciandola del giu- 
dizio di Dio. La mattina della feguen- 
te Domenica andò egli per tempo alla 
Chiefa pcrrodizio. c dopo averlo inco- 
minciato, fi affifc (opra uno fcanno . Al-> 
lora uno fchiavo di Fredegonda gli fi av- 
vicinò, e tratto fuori un coltello di fac- 
coccia. Io ferì fotto all’ afcella. Preteda- 
to fece un grido per chiamare il Clero 
io fuo aiuto: ma niuno fi moffe . Stefe 
fopra r altare le infangulnate mani , e 
dopo fatta la fua orazione, fu trasferito 
nella fua camera, e meffo nel fuo letto. 
Fredegonda andò todoa vifìcarIo,edilfe: 

Noi , o Santo Vefeovo , non avevamo bi- 
fogno, noi nè il popol vollro , che viac- 
cadeffe quedo accidente . Ma piaccia a 
Dio, che fi feopra il colpevole. £ chi 

fece 
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fece qnefto colpo, le diflc Preteftato, fe 
non la mano che uccife i Re, c fparfe 
tanto innocente fanone ì Fredcgonda |li 
offerì i (boi medici; ma egli rifpolc: 
Dio vuol trarmi fuori di quello mondo ; 
ma tu , cagione di tanti mali , (arai ma- 
ladetta ; e Dio vendicherà il mio fan* 
^e. Dopo clferlì ritirata, egli difpole 
de’ Tuoi affari , c morì . 

Romacario Vefcovo di Coutance andò 
a fotterrarlo . I Cittadini di Roan , e 
particolarmente i Signori Francefì ebbe> 
ro grande afflizione di quella morte. Leu- 
dovaldo di Bayeux , come il primo Ve- 
feovo della Provincia, prendendofì cura 
della Chiefa di Roan, in Sede Vacan- 
te, fcrilfe a tutt’ i Velcovi, e per loro 
parere fece chiudere le Chicle di Roan . 
affine che il popolo non andalfe al 
fervizio divino , fe prima non (ì trovava 
l’autore di quello delitto. Fece prendere 
alcuni uomini, che ne’ tormenti confef- 
farono, che Fredegonda avealo fatto fa- 
re . Ciò rilàputolì dal Re Gontrano , 
mandò tre Vefeovi , Artemio- di Sens, 
Vetano di Cavai llon , ed Agrezio di 
Trojes, per fare il procelfo di tal misfat- 
to , uniti a coloro che governavano il 
giovane dotarlo. Ma i Signori dilfero 
agl’ Inviati del Re Gontrano : Quelle 
azioni ci rincrefeono oltFe modo , e vo- 
gliamo alfolutamente fame giullizia ; tut- 
tavia ; fe vi è tra noi alcun reo di que- 
llo non polfiamo permettere, che Ha trat- 
to dinanzi al Re voiiro; potendolo noi 
punire coll’autorità del Re nollro. Sap- 
piate dunque, riprefero i Vefeovi, che 
fe non lì feopre l’autore di quello delit- 
to, verrà il nollro Re con un’armata a 
mettere tutto quello paefe a fuoco, ed a 
(àngue. Elfi lì ritirarono, fenz’ avere al- 
tra rifpolla; protellando che non foffri- 
rebbero,che Melanio, (lato melfo in luo- 
go di Pretellato , durante il fuo elìlio , 
tacclfc alcun offizio di Vefcovo. 

T uttavia correndo già voce per tutto 
il paefe, che Fredegonda avelfe fatto uc- 
cidere Pretellato (i), volendofi ella giu- 
llificare, fece prendere lo fchiavo, che 
avea commeflb il fallo , fccelo crudel- 
mente percuotere, come colui che per 
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malizia le avea fatto acquillare quel rin-^^^^ 
facciamento, e lo abbandonò al nipote Awo 
del defunto ; che pollo a’ tormenti lo 
fchiavo palesò tutto, e dilfe: Ebbi cen- 5 86. 

IO foldi d’oro dalla Regina Fredegonda, 
per fare quell’opera, cinquanta dal Ve- 
fcovo Melanio, ed altri cinquanta dall’ 
Arcidiacono di Roan , ed in oltre mi 
promilero di mettermi in libertà con mia 
moglie. A quelle parole il nipote del 
Velcovo Pretellato tralfe la l^da , e 
mife in pezzi il colpevole ; o folfq dirit- 
to de’Franceft, che permetteva a’ paren- 
ti di ammazzare l’omicida, o folle co- 
me di uno fchiavo convolo abtendona-. 
to dalla fua padrona . Fa commemorazio- 
ne la Chielà di S. Pretellato come mar- 
tire (z) il giorno ventiquattro di Feb- 
braio. In tuo luogo Fredegonda rilla- 
bill Melanio nella Sede di Roan. 

LUI. Quel che fi dice in quella Ilio- Interdcr- 
ria , che il Vefcovo di Bayeux fece rin- ti Eccle- 
chiudere le Chiefe di Roan, è un efem- e**!»'* • 
pio degl’interdetti Ecclefiaftici ( j); e Gre- 
gorio di Tours ne riferifee molti altri -In 
Parigi alcuni anni prima, elfendo (lata prò- 
fanata la Chiefa di San Dionigi per occor- 
fa (Irage e per fangue fparfo, (i tralafciò 
di fare l’ offizio, e i colpevoli furono feo* 
municati , fino a tanto , che ne facelfero 
penitenza. In Aix il Vefcovo Fran- 
cone (4), elfendo fiato condannato in- 
giufiamente dal Re Sigeberto, che gli 
avea tolta una terra della Chiefa, e fatta 
in oltre pagare un’ammenda di trecento 
Iòidi d’oro; il Vefcovo così maltrattata 
fi profirò orando avanti il fepolcro dì San 
Metro o Mitrìas, e dilfegli : O gran San- 
to, qui non farà piò fatta illuminazione, 
e non fi canteranno piò i falmi , finché 
non abbiate vendicati noi vofiri lervì da’ 
nemici nofiri ; e fatti rifiituire alla Chic- 
la i beni ufurpati per violenza . Dopo 
aver cosi detto con lagrime , gittò fpine 
fopra il fepolcro, ed avendo ferrate le 
porte, né gittò ancora fopra l’entrata. Lio- 
ne Vefcovo di Agda fono il dominio de’ 

Goti fece il mede-fimo (O, per chiamare la 
divina vendetta fopra il Conte Gomaca- 
rio Ariano, che avea ufurpata una ter- 
ra della Chielà, e minacciato il Vefeo- 

VQ 
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’vo di mali trattamenti . Andò erii alla 
Chiefa di Santo Andrea, fi profirò pian- 
' gcndo, celebrò le vigilie, e fpel'e la not- 
te falmeggiando , e verfando lagrime . La 
mattina fi avvicinò a certe lampade, che 
pendeano dalla volta della Chiefa ■, t con 
un bafione, che aveva in mano, tutte 
le ruppe, dicendo : Qui non fi accen- 
deranno più lumi, finchd Dio non fi ven- 
dichi de* Tuoi nemici , e non rillituifca i 
beni alla fua cafa . 

Il Re Gontrano facea guerra a Levi- 
gildo Re de’Vifigoti, per vendicare la 
Principeffa Ingonu, fua nipote, e Tuo 
marito Ermenegildo (i). Mandò due ar- 
mate in Septimania \ ma etfe altro non 
fecero che Taccheggiare ed abbruciare le 
terre ftclfe de’ Francefi , fpogliando le 
Chìefe , uccidendo il popolo, ed i me- 
defimi Cherici, fino fopra l’altare. Il Re 
grande fdegno ne prefe centra de’capi , che 
gli uni gli altri , per canfare la fua 
collera, n ricovrarono a San Sinforiano 
di Autunjed andando il Re alla feda di 
uelto Santo , c(Ti fi prefentarono , a con- 
izione d’ elfer poi giudicati . Gontra- 
no raccolfe quattro Vefeovi, e i vecchi 
laici , cominciando ad efaminare quelli 
Capitani , e diflè loro : Come potremo 
noi ottenere prefentemente la vittoria , 
feguendo cosi male gli efempj de’nollri 
Padri ì Elfi fabbricavano Chicle, rifpet- 
tavano i Vefeovi, onoravano i Imrtiri, 
e ponevano ogni loro fperanza in Dio. 
Noi faccheggiamo i (agri vali, e le (lef- 
fc reliquie, noi uccidiamo i Minidri di 
Dio; il che rende le nollrc mani debo- 
li , ed inutili le armi nodre . Se quedo 
i mio (allo, Dio ne facccia cadere la ven- 
detta fopra di me . Se voi difpregiatc 
gli ordini miei , convicn che redi abbat- 
tuta alcuna delle tede principali, per 
dare un efempio all’armata tutta , e per 
didogliere da tutt’ i paefi lo fdegno di 
Dio. I Capitani fi Icufarono, dicendo 
che aveano truppe indocili, c Gontra- 
no fi appagò di queda rimodranza. 

LIV. Levigildo difendea vigorofamen- 
te la fua frontiera , facendo di tratto in 
tratto alcune propofizioni di pace, che fu- 
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ron vote di effetto(z). Ma continovamen- 
te perfeguitava i Cattolici ; c finalmente 
fece morire Ermenegildo fuo primogenito. 
Ritrovandoli quedo Principe in prigione 
carico di catene , cominciò a conofeere la 
vanità delle terrene grandezze, e ad afpi- 
rare al folo celede regno. Dormiva fopra 
un cilicio , e domandava a Dio con fervo- 
rofe orazioni la forza necedaria. Venutala 
feda di Pafqua, il Re fuo padre mandò a 
lui nella notte un Vefeovo Ariano, offe- 
rendogli di riceverlo nella fua buona 
^zia, fe prendea la Comunione da que- 
do Prelato. Ma Ermenegildo lo dilcac- 
ciò con indignazione, rinfacciandogli la 
fua erefia, come fc fode dato in piena li- 
bertà. Il Vefeovo ritornò al Re, che 
fremendo di collera mandò alcuni of- 
fiziali per uccidere il fuo figliuolo . En- 
trarono ellì nella prigione, ed uno tra 
Quedi chiamato Sisbmo gli aprì la te- 
da con un colpo di mannaia (j). Cosi 
morì il Principe Ermenegildo in Ta- 
ragona , l’anno diciaiTectefimo del re- 
mo di Levigildo, cioè l’anno 58^. nel 
Sabato Santo , tredici di Aprile ; gior- 
no in cui la Chiefa fa commemorazio- 
ne di lui , come martire (4). 

Elfendo San Leandro di ritorno dalla 
fua ambafeiata di Codantinopoli , fu 
mandato in efilio, con alcuni altri Ve- 
Icovi Cattolici ; e vi compofe due libri 
contra gli Ariani, ed uno dell’inditu- 
zione alle Vergini , indirizzato a fua 
forella Fiorentina (5}. E' quello, che fi 
chiama la Redola di S. Leandro (6). 
Giovanni di R;u:lar ebbe parte in que- 
da perfectrtione (7). Era Goto di Nazio- 
ne, nato a Scalaba o Santarano in Lu- 
lìtania. Andò in fua gioventù in Codan- 
tinopoli ; e dopo eflenì refo dotto nella 
lingua Greca, e Latina , ritornò in Ifpa- 
gna a capo di dicialTetteanni, nel furo- 
re di queda perfccuzione . Il Re Levi- 
gildo, volendo codringerlo ad abbraccia- 
re la fua erefia, e non fapendo come 
vincere la fua refidenza, lo relegò in 
Barcellona ; dove per dieci anni foppor- 
tò grandi artifiz) e violenze dagli Aria- 
ni. Dopo fondò un Monidcro chiamato 
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Biclar. raccogliendovi una comunità , al- 
la quale diede una regola , che noi pih 
con abbiamo . Ma abbiamo un rUlrctto 
di una Cronaca da lui compoQ^ per fe- 
guitare quella di Vittore di Tunone , 
cominciando dal primo anno di Giudino 
il Giovane, ch’è l’anno jdd. e termi- 
nando ali’ ottavo di Maurizio ed al 
quarto di Rcccarcdo, eh’ ^ 1 ’ anno 589. 
L’ Abate Giovanni fu dappoi Vefeovo 
di Girona (i) . A quedo tempo vivea 
Liciniano , Vefeovo di Cattagena. che 
feri de intorno al battelìmo , ed il Tuo 
amico Severo Vefeovo di Malaga (2), 
che fcrifle contra Vincenzo Vefeovo 
Apodata di Saragozza. 

Gli Svevi , che abitavano nella Gali- 
zia , furono parimente perfeguitati da Le- 
vigildo (^) : poiché cnendo il Re loro 
Eterico dato fpogliato , e podo in un 
Monidero da Andeca , Levigildo mode 
guerra a codui , lo prefe , gli fece dar 
la tonfura , e ordinar Sacertetc . Dive- 
nuto così Signore della Galizia , volle 
che gli Svevi , fatti Cattolici da poco 
tempo, ritornadero airArianefimo, e ne 
per\-ertl in gran numero ; ma foprawif- 
ic poco a fuo figliuolo Ermenegildo. Si 
ntì di averlo fatto morire, e riconob- 
la verità della Cattolica Religio- 
ne (4): tuttavia il timore della fua na- 
zione gl’ impedì di profeflarla pubblica- 
mente. Cadendo infermo , e vedendofi ri- 
dotto agli edremi di fua vita, richiamò 
S. Leandro, che aveva egli tanto perfe- 
^itato, e gli raccomandò fuo figliuolo 
Keccaredo,che lafcìava egli in fuo fuc- 
cedbre, pregandolo di far di luì, quel 
che avea fatto del fuo fratello con le fue 
eforraz ioni i vale a dire di renderlo Cat- 
tolico . Alcuni dicono ancora , che Le- 
vigildo aveffe partati fette giorni (5) in 
lagrime, addolorandofi de’mali, che avea 
fatti contra Dio; e ch’era morto Cat- 
tolico . Che che ne fia , morì l’ anno 
diciotto del fuo regno 587. di G. C. 

LV. Suo fi^iuolo Rcccarcdo glifucce- 
dettp » e feguì l’ eièmoio di Santo Erme- 
negildo ; poiché efliendofì fatto indruire , 
c riconofccndo la verità della Cattolica 
Fleury Tom. V. 
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Religione (d),ricevene il fegno della Cro- 
ce , con r unzione della Santa Crefuna , 
cioè il Sagramento della confermazione. 
Nel decimo mefe del primo anno del fuo 
regno , parlò con tanca (aviezza a’ Vefeo- 
vì Ariani, che gli obbligò a fard Cat- 
tolici , piuteodo per ragione , che per 
autorità . In fomma converti tutta la 
Nazione de’Vifigoti; non fortrendo che 
alcun Eretico fervifle nelle fue armate, 
o nelle cariche. Ricondurte parimente gli 
Svevi alla Religione Cattolica. Cosi il 
OTincipio dd fuo regno fu la fine dell’ 
Ereda della Spagna , dove avea domì- 
tuto dall' entrata de’ Barbari , cioè dal 
cominciamento del quinto fecolo pel 
corfo di cent’ ottant’ anni in circa (7). 
Il Re Reccaredo mandò le notizie della 
fua converfione nella provincia Nartene- 
fc , eh’ era fotto il fuo Dominio . Gli 
Eretici, che quivi dimorarono , fi con- 
vertirono col fuo efempio. Ma Atalo- 
co , Vefeovo Ariano, ne morì di difpe- 
razione. 

La converfion di Reccaredo produrte 
tuttavìa alcuni movimenti , ch’egli do- 
vette reprimere. Nel fecondo anno del 
fuo regno, un Vefeovo Ariano chiama- 
to Sunna, con Seggono, cd alcuni altri, 
cercarono di ribellarfi ; ma furono feo- 
rti . Sì mandò Sunna in efiiio , e fi 
ndì parimente Segone in Galizia , do- 
po avergli cadiate le mani. Il terzo an- 
no fi fcoperle un’altra congiura del Ve- 
feovo Uldila, e della Regina Gofvinta, 
fuocera di Reccaredo . Aveva ella fatta 
mortra di unirli a’ fuoi intereffi , e an- 
che di effere Cattolica , come Uldi- 
la ; ma fi venne in chiaro , che fingea- 
no di prendere la comunione, e la git- 
tavano via . 'Uldila fu mandato in efi- 
lio, e Gofvinta, fempre nemica de’ Cat- 
tolici, morì nel medefimo tempo. 

LVI. Per confermare la converfione 
de’ Goti , il Re Reccaredo raccolfc a 
Toledo un Concilio da tutt’ i paefi 
del fuo Domìnio . V’ intervennero fet- 
tantadue Vefeovi C8) , cioè miattro 
Metropolitani , Eufemio di Toledo 
per la Carpetania , San Leandro di Sivi- 
M m glia 
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glia per la Becica, Migczio di Nar- 
ixiaa per la Galiia, Haimrdu di Braga 
per la Galizia . V’ erano prclenti Icl- 
^àma^uattro Vefeovi , e< per gli altri 
i Deputati . Quando fu:x)no tutti a To- 
ledo , il Ke gli elbrtò ad apparecchiarli 
al Con.ilio con digiuni, con vigilie, c 
con orazioni. Si ordinò dunque un di- 
giuno di tre giorni, dopo il ouale fi rac- 
cohb il Concilio il giorno fello di Mag. 
gio nell’anno quarto del regno di Kec- 
caredo. Era óiy. cioè l’anno 589. V’ 
era il Re prefente ; e da prima fece leg- 
gere la fua profelfione di fede intorno 
al Millero della Triniti, dove dichiara, 
che vuol ridurre tutc’i tuoi fuddìti alla 
ftclTa credenza: Voi avete qui, die’ egli, 
la ìllufire Nazione dc’Goti , che quan- 
tunque fin ora fia fiata divila dalla Chie- 
fa univcrfale, per la malizia de’l'uoi Dot- 
tori, vi fi ricongiunge prefentemente, a 
me unita con tutto il Ilio cuore. Voi 
avete ancora la numerofilfima Nazione 
degli Svevi , eh’ effendo fiata da altri 
(Iralcinata neU’crcfia , è ritornata alla 
verità per mia attenzione. Offerifcoque- 
fto popolo per mezzo delle vollre roani, 
come un fagrifizio gradito a Dio. Toc- 
ca a voi l’ammaefirarlo nella Cattolica 
dottrina . Quindi riprende la fua confef- 
fione di fede, e dichiara di anatematiz- 
zare Ario, la fua dottrina, i fuoi com- 
plici; che riceve il Concilio di Nicea, 
il Concilio di Cofiantinopoli contra Ma- 
cedonio; il primo Concilio di Efefo con- 
tra Nefiorio ; e il Concilio di Calcedo- 
nia contra Eutichete , e Diolcoro ; e 
in generale tutt’i Concili ortodolTi , che 
fi conven^no con quelli quattro . Rice- 
vete, die egli , quella dichiarazione da 
noi, e dalla nofira Nazione, fcrittaecon- 
fermata dalle nofire foferizioni , e collu- 
ditela co’monuinenti canonici ; perchè fia 
neirawenire una tellìmonianza dinanzi 
a Dio , c dinanzi agli uomini , contra 
colui che volelfe diftnrfi. 

Poi v’ erano inferite lediilinizicmi de’ 
quattro Conci!) Generali ; poi le foferi- 
zioni del ReReccaredo (i),c della Re- 
gina Baddo fua fpofa , per le quali il 
Concilio fece molte liete acclamazioni. 
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rendendo gloria al Signore di quella fe- 
lice riunione, edcfiderandoal Re lapre- 
fente gloria , e la eterna corona . Poi per 
ordine del Concilio (2) , un V efeovo Cat- 
tolico dilfea’ Vefeovi, ca’ nuovi converti- 
ti ; Noi fiaroo obbligati per dover nollro, 
e per l’avvertimento del Re, di domandar- 
vi quel che voi condannate nell’ erefia , 
e quel che voi credete nella Cattolica 
Chiefa , affine che fi conofea elfere voi 
veramente fuoi membri , condannando l’ 
erefia Ariana , con tutt’ i fuoi dogmi , i fuoi 
offiz) , la fua comunione , i tuoi libri . Al- 
lora i Vefeovi convertiti co’ loro Chetici, 
i principali della Nazione de’Goti rifpofero 
tutti ad una voce : quantunque abbiamo già 
fatto tutto quei che voi defiderate , nel tem- 
po della nofira converfione , fiamo difpofii a 
farlo di nuovo, edi confellàre tutto quello, 
che voi ci avete dimollrato per lo migliore. 

Quindi fi ptolTerirono ventitré artico- 
li , con anatema contra i pincipali er- 
rori degli Ariani in particolare. Si rice- 
vè (l) lra r altre cole la fede de’ quattro 
Concili . Vi fi rigettò (4) il libello 
compollo nell’ anno duodecimo del Re 
Levigildo, cioè il decreto del Concilia- 
bolo di Toledo: fi rigettò nominatamen- 
te il Concilio di Rimini; il grande feu- 
do degli .Ariani (5). Quindi i nuovi con- 
vertiti lofcrilfero; prima otto Vefeovi, 
i cui Eirbari nomi ben dimofirano, eh* 
erano Goti; poi i Sacerdoti, e i Diaconi, 
quindi i Signori . Propofe il Re poi , che 
li reeolalfc la difciplina, e fi fecero venti- 
tré Canoni , per rimedio de’ mali fatti dall’ 
erefia, fomentando tutt’i difordini. 

Si commette da prima 1 ’ ofiervanz* 
di tutt’ i Canoni antichi , e dell’epillo- 
le Sinodali de’ Papi (6). Senza pregiu- 
dizio di quelle (ante leggi , che ordi- 
nano due Concili in cialcun anno (7) , 
ed attefa la lunghezza del cammino, e 
la povertà delle Chiefe di Spagna, fior- 
dina, che i Velcovi s’abbiano a racco- 
gliere una volta all’anno in un luom 
fcelto dal Metropolitano, cchei Giudi- 
ci de’ luoghi, edi Soprantendenti de’ do» 
min) del Re, fi ritrovino al Concilio il 
primo giorno di Novembre, per impa- 
rare il modo, onde governare i popoli, 

dalU 
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Jalla bocca de’ Vefeovi , che fono loro Intorno a’ penitenti, parla il Concilio - - 

dati per infpettori. Prima che fi fciolga in quello modo (15): Noi abbiamo in- 
il Concilio, fi fegneri il luogo del Con- tefo , che in alcune Chiefe i peccatori 
cilio fegiiente, perchè il Metropolitano fanno penitenza, non fecondo i Canoni, 5 ^ 9 - 
non fia obbligato a mandar lettere di ma in forma vcrgognofilTima ; coficchè 
convocazione. domandando al Sacerdote di riconciliarfi 

Per fortificare la fede de’popoli , fifa- ogni volta che piace loro di peccare. Per 
rà loro cantare alla Mefla il fimbolo del reprimere im intraocndimento tanto efe- 
Concilio di Collantinopoli. adimitazio- crabile, commette il Concilio , che colui, 
ne delle Chiefe Orientali (i), I Vefeo- che fi pente del fuo peccalo , primiera- 
vi, i Sacerdoti, e i Diaconi Ariani (2) mente fia fofpefo dalla comunione, e c-a- 
viveano maritalmente con le loromo^i; da fpefib a ricevere 1' impofizione delle 
il Concilio lo proibtfce a quelli, che s’ mani con gli altri penitenti. Terminato 
erano convertiti ; conrimeitendo loro, che il tempo della foddisfazlone , ùrà rilla- 
-fi divideffero di camera, e anche di ca- bilrto alla comunione, fecondo che lari 
la, fe poteano farlo. Si leggerà fempre dal Vefeovo giudicato a propofito . Ma 
la Santa Scrittura alla tavola de’ Vefeo- quelli, che ricaderanno ne’ loro peccati 
vi (i). I Chetici non procederanno con- in tempo di penitenza , o dopo la ri- 
tta i loro confratelli (4) dinanzi a’Giu- conciliazione , faranno condannati , lè- 
dici fecolari : lòtto pena di perdetela can- condo la lèverità degli antichi Canoni; 
fa, edi feomunica. Le Chiefe imovamen- cioè, non faranno più ricevuti apcniten- 
te convertite dall’ Arianefimo (5),appar- za. Per prevenire le recidive, il Vefeovo 
terranno to’ loro beni al Vei’covo Dioce- c il Sacerdote (iti), prima di accordare 
l'ano. Si proibil'ce a’ Vefeovi di alienarci la penitenza, cominoerà dal tagliare < 
beni delle lorChielè (< 5 ). Tuttavia le un capelli alla perfona,chc la domanda, fe 
Vefeovo vuol deftinare una Chiefa della è un uomo; fi farà cambiar d’abito, fe 
fua Diocefi, per iilabilirvi un Monille- farà una donna, 
ro, può farlo (7) coll' affenfo del Conci- Nel fotterrarlì de’ Crilliani ( 1 7) fi con- 
ilo. ÀcTà il Vefeovo la difpofizione di tenteranno di cantare i falmi, per dinotare 
tutt’ i beni della fua Chiefa , fenza che la fperanza della rifurrezione, fenza intuo- 
i fondatori pofTano toglierla (8) . Ma nate funebri cantici , o percuoterfi il petto: 
non è pcrmeffo al Velcovo di caricare quello , perchè tali cofe di corruccio fenti- 
i Sacerdoti o i Diaconi di nuova fatica, vano del paganefirao. Si toglieranno dalle 
o impofizione, oltre agli antichi diritti folcnnità tc Santi ( 1 8) le danze , e le ran- 
de’ Vefeovi fopra le parrochie (9). zonl impure; convien ricordarli , eh’ erano 
I Liberti del Vefeovo (k>) o quelli, in Ifpagna . Sì ordina, che fieno aboliti 
che fono raccom.indati alla Chiefa, faran- per tutta la Spagna, e la Calila tutti gli 
no folto la protezione de’ Vefeovi . I Che- avanzi ( 1 9) dell’ Idolatria , unendo la tcra- 
rici tratti dalle famiglie fifcali (ii)fla- porale alla fpirituale autorità. Si ^roi- 
ranno lòtto la loro Chiefa, pagando la loro uifee fopra tutto chiarilfimamentc a* pa- 
impolla perfonale, fenza che alcuno poflà dri dì non farmorire i fanciulli, che fo- 
rivendicarli, forto prcteflo dì donazione no frutto (20) delle loro dilTolutezze, i 
del Principe. Se unfervofifcalinohafon- quali danno loro troppo carico (ai) : il 
data e dotata una Chiefa (12) , il Ve- che era un avanzo de’ coftumi pagani . Si 
feovo ne proccurerà la confermazione del proibifee a’ Giudei di efercitare cariche 
Principe. Si proibifee a’Giudicì, ea’So- pubbliche (zz), di avere fchiavi Criftiani, 
prantcndenti ( n) d’ imporre fatica veruna o di fpofare Criftiane ; e fe ne hanno figliuo- 
a’fen'i delle Chiefe, de’ Vefeovi, e de’ li, li faranno Ixittezzarc. In quello Con- 
Cherici. Si proibifee dicollrìngere leve- cilio di Toledo, che li computa per lo 
dove (14) , o le fanciulle a maritarfi. terzo. San Leandro fece un fenaoae (2 
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fiioi figliuoli riuniti. Il Re Reccaredo 
fece un ordinanza (i) in confernmìonc 
de’ decreti di flucfto Concilio, folto pena 
di fcomunica a’Chcricì; a’ Laici di con- 
fi fcazione de' beni , e dell’ cftlio medefi- 
mo fecondo la qualità delle perfone. 
Concilio LVII. In etecuzione del Concilio di 
^1 N»r- Toledo i Veftovi della parte delle Cal- 
ile, che ubbidiva a’Goti, fi raccolferoa 
Narbona (2) il primo giorno di Novem- 
bre, nel medefimo anno 589. quarto di 
Reccaredo. Erano otto in tutto, Mìge- 
zio Vtfcovo di Narbona Metropolitano, 
Sedato di Beziers , Bennato di Elne , Boe- 
zio di Maguelona , Pelagio di Nimes, 
Tigridio di Agda, Sergio di Carcaffona, 
Agrippino di Lodevi . Erano fiati tutti 
al Concilio di Toledo in perfona,oper 
li loro Deputati. In quefio Concilio di 
Narbona fi fecero quindici Canoni, ed ec- 
«one le loro pib confiderabili difpofizioni. 

Si canterà Gloria ella fine di ogni (al- 
mo (?),e ad ogni divifione de’ falmi mag- 
giori . Certamente fi tcnca quefia orazio- 
ne come un rifiretto di prolefiione di fe- 
de cooira gli Ariani . Ciafeun uomo li- 
bero o (chiavo. Goto, o Romano, Siro, 
Greco , o Giudeo fi guarderà da ogni 
lavoro in giorno di Domenica , fotto pe- 
na all’uomo lìbero di pagare (ci foldid’ 
oro ; alio fchiavo di cento frufiate . Si 
veggono qui le Nazioni , che fi ritrova., 
vano in quc(b pane delle Gallic. I Go- 
ti (bno nominati primi , come padroni ^ 
fono i Romani gli antichi abitanti ; 1 
Siri, c (Greci ^i firanieri , che andava- 
no a trafficarvi . Le pene temporali ac- 
cennate in quefio Canone , ed in alcuni 
altri (4), mofirano che i Giudici fecola- 
ri intervenivano al Concilio , come era 
fiato ordinato nell’ ottavo Canone del 
Concilio di Toledo. 

Niua Sacerdote o Diacono ufeirà del 
Santuario, finché fi celebrala Me(Ta(5); 
e prima che fia terminata , niun Diacono. 
Suddiacono, o Lettore, fi fpoglierà dell' 
■uba. Si vede da quello l’u(b dell’ auba 
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fatto da tutt’ i Cherici ; ma durante il 
folo fervipio. I Suddiaconi, i Portinai, 
e gli altri Cherici (d), faranno puntual- 
mente il loro offizio,e tireranno la por- 
tiera a’ loro decani ; cosi chiamo le cor- 
tine, eh’ erano alle porte delle Chicle. 
La pena per li Suddiaconi è quella di 
privazione de’loro fiipendjjc per gli al- 
tri di frufiate. Ubbidiranno i Cherici a* 
loro Vefeovi, coltrasferirfi a’ luoghi, do- 
ve da elfi furono defiinati a fervire (7), 
Vi ha molti canoni in quefio Concilio 
per reprimere la difubbidienza de’ Cheri- 
ci (8), e la loro poca fommilfionc , E’ 
proibito r ordinare il Sacerdote , o il 
Diacono, che non fappia leggere (9). Si 
proibifee a’ Cherici di portare abiti di 
porpora (io) , o di fermarfi a litiga- 
re Ot) nelle pubbliche piazze. Gli Aba- 
ti ne’ Monifteri (12) , dove i Chetici 
fono melfi per coiTeggerfi,deggiono farli 
Ilare in penitenza . Si proibUu a qua- 
lunque li fia di confultare gl' indovini, 
o gli firegoni (13). (Quelli, che fi chia- 
mano tali , faranno battuti e venduti , e 
datone il prezzo a’ poveri . Si proibifee 
di far fella il Giovedì (14), come gior- 
no confàgrato a Giove. 

LVIII. Nel mefe di Giugno del mc- 
defimo anno 589. vi fu un Concilio a Co- 
fiantinopoli , per la caufa di Gregorio Pa- 
triarca di Antiochia . ElTendo .\fierio Con- 
te di Oriente venuto a quifiionc feco (15). 
avea tratti al fuo panilo i principali dei 
paefe,cd il minuto popolo, per modo che 
lidiceano per le vie delle ingiurie alVe- 
feovo, e ne’mcdefimi Teatri. Il Conte 
Giovanni Succeflbre di Afierio fu incari- 
cato dall’Imperatore di efami nate quefia 
faccenda*, ma accrebbe il difordine , at- 
taccando pubblici canelli. che fe ucu- 
no voleva accftfare il Velcovo , riceve- 
rebbe la querela . In effetto ricevette 
de’ libelli , che incolpavano il Vefeovo 
di adulterio con la propria forella; e di 
avere fpcflb turbata la pace della Cit- 
tà. Gregorio offerì di difenderfi dinanzi 
al Conte di Oriente intorno a quell’ul- 
timo capo ; intorno agli altri appellb 
all’ Imperatore , e al Concilio . Andò 
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dunque a Cofìantinopoli , 
co, per averne configlio, Evagrio Sco- 
Lillico , cioè a dire Avvocato , che rac- 
conta quedo fatto nella Tua Storia £c- 
clcfiailica. Intervennero tutt’i Patriar- 
chi a quello giudizio pcrfonalmente , o 
per via de’ loro Deputati ;v’ interi’ennero 
ancora il Senato, c molti Metropolita- 
ni. Effendofi efaminata la caufa dopo 
parecchie lèinoni , Gregorio fu rimanda- 
to alfoluto (t) ; c fu l’accufatore fru- 
llato per la Città , e bandito . Qui lì 
pub olTervare , eh’ elTendo Gregorio ac- 
cufato d’ incello da un laico, appellò 
all' Imperatore , o al Concilio ; che è 
giudicato dal Senato co’Vefcovi, e che 
il Senato fì nomina dopo i Patriarchi , 
ma prima de’ Metropolitani . 

Quattro mefi dopo quello viaggio del 
Vefeovo Gregorio (z) l’ultimo eiorho 
d’ Iperbereteo 1’ anno 637. di Antiot 
chia,cioè il giorno trentunelimo di Ot- 
tobre 589. occorfe un altro tremuoto 
in Antiochia , in cui perirono circa fcf- 
làntamila perfone ; e fra gli altri il Conte 
Allerio. Ma il Vefeovo Gregorio ne 
rcllò falvo (j) . Poco tempo dopo l’ Im- 
TCratorc lo incaricò di ricondurre al Tuo 
dovere Tarmata di Oriente, che s’ era ri- 
bellata . Sapealì quanto credito avelV 
egli fopra di elTa. perchè avea dato da- 
naro agli uni, agli altri abiti e viveri, 
quando palTavano da lui , clfendo di nuo- 
vo arrolati. Raccolfe dunque i principa- 
li dell’ armata a Litarbe , trecento llad) 

0 quindici leghe difeodo da Antiochia . 
e quantunque folTe incomodato , parlò aa 
eflTi dal Ilio letto cod fortemente , 
accompa^ndo con molte lagrime le 
fue parole, che li cambiò in un mo- 
mento. Domandarono di ufeire per de- 
liberare infiemc, poi ritornarono a die- 
di, che 11 rimetteano fra le fue mani. 
Égli propofe loro di domandar Filippico 
per Generale (4), fecondo l’intenzione 
«felT Imperatore ; ma elTi dilfero, che tutta 

1 armata erafi impegnata con gran giu- 
ramenti di non riceverlo. Gregorio dif- 
fe feiwa cfitaie : Io fono Vefeovo per la 
mifcricordia di Dio, ho la poHanza di 
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conducendo fe- le^re e di fciogliere fopra la terra , e' 
nel Cielo ; e citò loro le parole di Ge- 
fu-Crifto; volea dire, che poteva alibi ver- 
li dal giuramento. I foldati vi acconfen- 
tirono ; fece orazioni per riconciliarli con 
Dio, poi diede loro il Corpo di nollro 
Signore e avendo fatte dillendere fopra 
l’erba delle lluoje, dove IV affi fero, ten- 
ne tutti quanti a cena, quantunque fof- 
fero duemila. Era il Lunedì della fet- 
timana fanta , e ritornò indietro nel fe- 
guente giorno. Toflo fece venire Filip- 
pico, il qual era a Tarfo. Giunto che 
fu in Antiochia , i foldati fi pofero gi- 
nocchioni dinanzi a lui, prendendo per 
interceflbri coloro, che aveano ricevuto 
il batteCmo . Marciarono poi fotto la 
fua condotta contra i Perlìani; e volle 
T Imperatore Maurizio, che il Vefeovo 
Gregorio andalTe all’ armata. 

Il Concilio di Coflantinopoli , dove 
Gregorio di Antiochia venne giullilka- 
to, fervi di prctelìo al Patriarca Gio- 
vanni il Giovane, onde darli il titolo di 
Vefeovo univerlàfe. Ma torto che li ri- 
feppe ciò da Papa Pelagio (5), mandò 
alcune lettere , con le quali , coll’ auto- 
rità di San Pietro , cancellò gli atti di 
quello Concilio, e proibì al Diacono, 
ch’era fuo Nunzio apprelfo T Imperato- 
re, d’intervenire alla Melfa con Giovan- 
ni . Era quelli Lorenzo Arcidiacono 
della Chicla Romana (6), deporto poi 
da San Gregorio, al quale era fuccedu- 
to nella Nunziatura di Cortantinopoli . 

LIX. I Vefeovi d’ I Uria duravano fem- 
pre nella fcifma,per ladifelà de’ tre Ca- 
pitoli. Era loro capo Elia Patriarca di 
Aquileia, rendente a Grado. Papa Pe- 
lagio flette lungo tempo fenza fcriver 
loro, per le ollilità de’ Lombardi . Ma 
l’Elarca Smaragdo avendo fatta la pa- 
ce (7), il Papa fcrilTc a quelli Vefeovi 
una prima lettera , efortandogli a riunirli 
alla Chielà. San Pietro, die’ egli (8), 
ha ricevuto il comandamento di confer- 
mare i fuoi fratelli , e gli hi promelfo , 
che la fua fede non mancherebbe mai, 
ma per levarfi le male imoreflìoni, che 
vi potellero elfcre Hate fatte della no- 
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; Tappiate eh’ è quella del Concilio 
di Nicea, del Concilio di Collantinopo- 
® g *'“• li lotto Teodofio, dd primo Concilio 
5 ® 9 * Ji Efel'o, al quale prel'cdette Celeftino 
noftro Prcdecedore, e Cirillo di Alel- 
fandria ; quella del Concilio di Calce- 
denia, dove, per mezzo de' Legati Tuoi, 
prefedette Pana Lione di Tanta memo- 
ria ; e che riceviamo in ogni parte la 
Tua lettera a Flaviano. 

Quefta lettera di Papa Pelagio fu 
mandata da Redento VeTcovo , e da 
Qiiodvultdeus Abate del Moniftero di San 
Pietro di Roma. RiTpoTeroi Vefeovi d’ 
Iftria con uno Tcritto , in cui non en- 
travano in eTame veruno, follcnendo che 
la quiflione era decita, e non vollero i 
loro Deputati riceverne alcuna rifehiara- 
7Ìone. Sopra che TcrifTe loro Papa Pe- 
lagio una feconda lettera (i)jdove fi duo- 
le di tal procedimento, e ritpMdendo all’ 
autorità di San Lione, delia' quale vo- 
levano elfi valerli , dimollra . che non ab- 
bia approvato il Concìlio di Calcedonia, 
che in Guanto alla ditBnizionc di fede ; 
Quindi d.1 loro a vedere con Santo Ago- 
nino e San Cipriano i contraffegni della 
vera Chiefa , alla quale fi dee reflarc 
unito. Finalmente, die’ egli, le voi non 
fiete ancora perfuafi (z), mandate a noi 
de’ foggetti inflrutti , a* quali poliamo 
fare intendere le noltre ragioni , come 
abbiamo noi facto chiedere all' ETarca 
Smaragdo : o Te temete voi di mandar 
qui , per la lunghezza del cammino , 
e delle circollanze de’ tempi, fate che i 
VeTcovi fi raccolgano a Ravenna , e 
noi vi manderemo i nollri Legaci, che 
vi daranno incera Toddisfazione . 

Quella feconda lettera non ebbe mi- 
lior effetto della prima; e i Vefeovi 
’lflria rifpoTero di nuovo, chela coTa 
era decifa, volendo obbligare il Papa ad 
abbracciare il loro Tentimento . Per non 
ommetterecofa alcuna di quanto potea ri- 
chiedere la carità (3), TcrifTe loro una 
terza lettera molto più diETufa , in cui 
rifponde a tutte le loro obbiezioni . 
trattando fondatamente la quiflione de' 
tre Capitoli. San Lione, dicevano i Ve- 
dovi (f Iflria , dichiara che non olà 


Ecclesiastica . 

mettere in quiflione (4), quel che ven- 
ne decifo dal Concìlio dì Calcedonia. 
E‘ vero , rifponde Papa Pelagio , ma 
parla Tolamente della definizione di fede, 
e non delle caufe particolari , che vi 
furono efamìnate . I Vefeovi iT Iflria 
diceano : Noi abbiamo imparato dalla 
Santa Sede, c dagli Archi v; della Chie- 
fa Romana,, a non ricevere colà al- 
cuna dì quel che fi è fatto fotto Giu- 
fliniano; poiché da principio Papa Vi- 
gilio , c i primi Vefeovi delle provin- 
cie Latine , refiflettero gagliardamente 
alla condanna de’ tre Capitoli . Pelagio 
rifponde . Quelli Latini non intendono 
il Greco , tardi riconobbero gli erro- 
O in quiAione ; ma quanto furono più 
coAanti a refiflervi , fin tanto che ri- 
conobbero la verità , tanto più dovete voi 
eflerc facili a prellar loro credenza, quan- 
do fi fono arrefi. AvreAe ragione dì a- 
verc in difpregio il loroalfenfo, fc l’a- 
veffero dato precipitofamente, e prima 
d'eflere bene illuminati. Ma dopo ave- 
re tanto Ibfferto e combattuto, a fegno 
di farfi maltrattare; ben potete credere, 
che non avrebbero ceduto tutto ad un 
tratto, (e non aveffero conofciiito il ve- 
ro. Non è cofa bìafimevole il mutarli 
di parere , ma il farlo per incoAanza. 
Quando fi cerca intrepidamente la veri- 
tà, toAo che non fi può più ignorarla, 
fi dee cambiar di linguaggio. 

Quindi prova Pelagio (5), che lì pof- 
fono condannare i morti colTautoriU di 
Santo AgoAino, quando parla di Cecilia- 
no, coH’efempìo del Concilio di Efefo, 
che condannò il Simbolo di Teodoro di 
Mopfuefla. Poi riferìfee alcuni paffi del 
medefimo Teodoro (d),per dimoflrare i 
Tuoi errori. Vi aggiunge la fupplica de’ 
Vefeovi di Armenia a Proclo, contra 
di lui (7) ; le lettere di Giovanni di 
Antiochia , di San Cirillo , e di Rab- 
buia (8), la teAimonianza del Sacerdo- 
te Efichio di Gernfaiemme (9) nella Tua 
Storia, la legge di Teodofio il Giova- 
ne (io). Paflà finalmente alla lettera d’ 
Ibas, e moAra che non fi può follener- 
la, fenza condannare il Concilio dì Efe- 
fo. Or come il Concilio di Calcedonia 
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approvò quello di Efcfo , fi farebbe con- 
traddetto , approvando quella lettera . 
Voi dovete dunque conolccre, fog^iun- 
ge Pelagio, dove termina il Concilio di 
Calccdonia . E? noto a ciafcun di noi . 
che in un Concilio noo irfanno mai de'* 
Canoni , le non é fatta prima la diffini- 
7Ìone della fede (i). Ofiervatc, che la 
con'elfione di fede s’è terminata alla fo- 
llia azione del Concilio di Calcedoniajpoi- 
chè nella fotti ma fi è cominciato ad (fen- 
dere i Canoni, e nelle feguenti azioni 
non fi tratta d’ altro che di faccende 
particolari . £ come i voflri Deputati lo 
rivocavano in dubbio , T abbiamo lo- 
ro fatto vedere in molti efemplari . In 
oltre, fc fi efaminerà attentamente, fi 
fcoprirà, che i Canoni non appartcn^ 
no alla fettima azione, come fi crede, 
ma alla feda, poiché non vi fi pofe nè 
la data del giorno, o dell’anno, nè i 
nomi de’ prefenti ; il che dimollra , eh’ 
è quella la continovazione della llef- 
fa azione . Si vede, che la caufa della 
fede era terminata nella fella azione 
dalle foferizioni de’ Vefeovi , c dalla 
preghiera, che fanno all'Imperatore di 
fpedirle. In quel che regolano dipoi, in- 
torno a cofe particolari , non vi fono Ib- 
fcrizioni . La ma^ior parte degli efem- 
plari Greci del Concilio non contengo- 
no altro che fei azioni co’ Canoni ; e 
nelle lettere circolari all’ Imperator Lio- 
ne Alipio di Celàrca io Cappadocia 
dille : Io vi dichiaro di non aver letto 
quel che fi fece In Calcedonia, intor- 
no a’ fatti particolari (2) ; poiché Ta- 
lalfio mio Predecelforc , che intervenne 
al Concilio, non ci portò altra che la 
diffinizione della fede. 

Fallando al terzo Capitolo, dice Pa- 
pa Pelagio (j): Noi non condanniamo 
già tutti gli fcritti di Teodorcto, ma 
folamente quelli, dove combatte i dodi- 
ci artìcoli di San Cirillo ^ noi ricevia- 
mo la fua perfona, e quanto agli altri 
fuoi fcritti, non folamente li ricevia- 
mo , ma gli ufiamo parimente contra i 
nollri awerlàri. Ma dicevano i Deputa- 
ti d’Ilkia: Giovanni di Antiochia ha 
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lodato Teodoro di Mopfuella . Pelagio"""^ 
rifponde; Alcuna volta furono i cattivi 
lodati da’ buoni. Che vi ha mai di peggio- tj.C, 
re di Origene tra gli Erelìarchi, c di 39 ®* 
piò celebre di Eufebio tra gli Storici? 

' E chi non fa Quanto egli lodi Origene? 

Qiieflo elogio di Eufebio di Cclarea è 
. conliderabile nella bocca di Papa Pela- 
gio; o piuttofto di San Gregorio; elfen- 
M llatocglì qaegli,che fcrilfe quella leti 
tera in nome del Papa, c probabilmente 
le due precedenti (4) . Furono tutte tre 
fcBza effetto ; e il Patriarca Elia mori 
poco dopo, avendo tenuta per quìndici an- 
ni la Sede di Aquileja . Suo fucccllore fu 
Severo, che l’Efarca Smaragdo difcacciò 
dalla fua Sede; poiché effendo capitato a 
Grado , lo trallé fuori dalla fua Chiefa , e 
vcrgoenofamentc lo condulfc a Ravenna 
con altri tre Vefeovi d’ Iflria , Gio- 
vanni, un altro Severo, e Vindemio, ed 
uu vecchio chiamato Antonio, difenfor 
della Chiefa. Furono da lui minaccia- 
ti di efilio, e fece loro tanta paura, che 
li collrinfe ad entrare nella comunione di 
Giovanni Vefeovo di Ravenna, che con- 
dannava i tre Capitoli , dopo clferc flato 
divilb dalla Chiefa Romana per quello 
motivo. A capo di un anno Severo e 
gii altri ritornarono da Ravenna a Gra- 
do; ma il popolo, e il rimanente de’ 

Vefeovi Scìimatici, riguardandoli come 
apollati, non vollero riceverli. 

LX. Papa Pelagio mori poco tempo Morte di 
dopo di una malattia contagìofa , co- J’»P» •’«* 
minciata in Roma a mezzo il mefe di 
Gennaio 590. Morì nell’ ottavo giorno 
di Febbraio (5), dopo aver tenuta la 
Santa Sede dodici anni , e quali tre me- 
li. Fece della fua cafa un Ofpiule per 
lì poveri vecchi ; rillabill il Cimitero 
di Santo Ermete Martire, e rifabbri- 
cò interamente la Chiefa di San Lo- 
renzo; il cui fepolcro ornò egli di ta- 
vole d’argento, e ricoprì parimente quel- 
lo di San Pietro . Fece due ordinazioni 
nel mefe di Dicembre , e ordinò ottan- 
tadue Sacerdoti , otto Diaconi , e qua- 
rantotto Vefeovi in vari luoghi e tem- 
pi ; il che Tempre fi dobbe intendere 

a que- 
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■ ■ a quefto modo , poiché i Papi altri Che- Romana ; ma facevano i Vefcov! per 
°°° ordinavano, che per la Chiefa la maggior parte delle Chicfc d’Italia. 
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D I SCOR SO INTORNO ALLA STORIA 

DE’ SEI PRIMI SECOLI DELLA CHIESA. 

I. Jìabilimente liti Crijliantfimo. II. Martiri. III. Monaci. IV. Vtfn- 

I J vi e Clìerìà. V. Gcverm della Chiefa. VI. Cherìci inferiori. VII. Je- 
Unnitd degli Offizj . Vili. Penite>tza . IX. Dolcezza della Chiefa. X. Difciplina 
in generale. XI. Dottrina, Trinità. XII. Incarnazione, Grazia. XIII. ATerefo di 
fiudiare. XIV. Metodo cCinfeenare. XV. Scienza da' Padri. XVI. Eloquenza de' 
Padri XVII. Che fi dee Jìudtare f antichità. 


DìTÌao I. TL Lettore è in calo prefentemente 
tubili- di giudicare, fe io abbia mantenu- 

C^Uk ^ P*™!® > e fe ho dimoflrato , come pro- 
jmo*"* «nifi nella prefazione, che la Religione 
Criftiana è puramente un’opera di Dio. 
Si è veduto, che fu (labilità in poco tem- 
po in tutto r Impero Romano, e più oltre 
ancora ; non folo fem’ alcun umano foc- 
corfo, ma ad onta di tutta la refifienza 
degli uomini. Al tempo di Santo Ireneo, 
e di Tertulliano (i), cioè alla fine del 
fecondo fecolo, tutto era pieno di Cri- 
flianl (a)j non folo di particolari, ma 
di Chiefe numerofe condotte da’ Pallori, 
ed unite in una mutua corrifponden- 
7a(q). Dond’ erano ufeite (4V Non erano 
aue’ medefimi popoli immerfi da tanti 
fecoli nell’ idolatria, e nel libertinaKÌo? 
Chi gli avea così cambiati tatto ad un 
tratto? Chi gli aveva indotti adifpregia- 
re i cofiumi de’ loro Padri? ed abban- 
donare le religioni , che fecondavano 
tutte i« loro paffioni , e ad abbracciare 
nna vita tanto fèria, e tanto penolà? 
Convien certo, che aveffero vedute alcu- 
ne Arane maraviglie, e che foffero (lati 
tetri bi (mente colti da’miracoli c dalle 
virtù di coloro, che annunziavano quella 
nuova Religione. 

tfanirì. IL Ma cofa in oltre promettea loro 
uefla Religione? Nulla di prefente, o 
i fenfibile ; una futura vita, ed invifi- 
bili beni ^ e in quello Mondo perfecu- 
zioni , e continovi pericoli . Si è veduto 

(>) Irci». IH. I. e. 3. (1) l/l. IH. j. «. i 
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come per tre fecoli interi venillero trat- 
tati f Crifliani. Io non mi fono conten- 
talo 'di dire in generale, che vi fu un gran 
numero di Martiri , né di riferire i loro 
nomi , e le principali circollanze del lo 
ro maltirio. logli ho polli fotto agli occhi 
vollrì i ho riferiti gli atti j cioè i pro 
cein verbali de’ tormenti , e dell’efe- 
cuzioni di morte . Mi piacque efpor- 
mi a dar noja a qualche delicato Letto 
re, perchè non toglielTi fòrza alla prò 
va, e all’ imprelTione , che dee fare un 
oggetto sì grande. Quelli erano efem- 
p; nuovi. Sapevano i Greci, e i Ro 
mani morire per la loro patria , ma non 
già per la Religione, e per lo folo amo 
re della verità . E' vero , che apprellb 
a’ Giudei vi furono alcuni pochi Marti- 
ri ; e così avevano elTi la vera Religio 
ne; e la Chiefa ne fa commeroorazio 
ne come fuoi. 

Tuttavìa quel ch’era tanto comune 
appreffo i Crilliani, era riguardato da’ 
Fiiofofi, e con ragione, il colmo delle 
virtù . Il Giulio perfetto, dice Plato 
«><« (5)» ^ quegli, che non cerca di parer 
buono, ma cerca di efferlo; altrimenti 
farebbe onorato e ricompeniato , e fi 
potrebbe dubitare, fe amalTe la giudi- 
zia per fe medefima, o per lo vaneg- 
gio , ebe gliene rìtomereobe . Convie- 
ne fpogliarlo di tutto , fuori che del- 
la fua giudizia . Non dee né pure aver- 
ne la riputazione, paflare per ingiudo e 
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per cattivo , e come tale eflerc flagel- 
lato, tormentato, e crociliflb, e confer- 
varc lonpre la Tua giulUzia fino alla 
morte . Non par egli che oucfto Filofo- 
fo abbia preveduto Gefu-Crifto, ed i Mar- 
tiri fuoi imitatori ì Eflendo efli i pili 
giuili epih fanti fra tutti gli uomini, 
fono paliati per empi e per abbomine- 
volij furono trattati come tali, ed anda- 
rono oltre con la tcflimonianza della vc- 
ritA, fino alla morte, e fino a’piii cru- 
deli tormenti ; e non è già flato unpic- 
ciol numero di Filofofl , ma una molti- 
tudine innumerabile di ogni età , di ogni 
tetto, e di ogni condizione. 

Se i Crifliani non foffero flati aflàliti 
altro che dal furore de’ Mpoli , e dall' 
autorità de’ Magiftrati , fi potrebbe cre- 
dere , che fì follerò innafpriti contra la 
forza deflituta di ragione . Ma tutto lì 
aduprb ad un tratto contra di eflì : la 
violenza, le calunnie , gli fchemi, ildi- 
foorfo; ed i loro nemici aveanoben piìt 
libertà di alTalirli , che non ne aveano 
elR di difenderli (i) . ScrilTero eflì tut- 
tavia alcune apologie; io le ho riferite; 
voi vedefle , s’ erano folide,e convìncen- 
ti ; ma ebbero poco effetto , tanto fono 
gli uomini poco affezionati alla ragio- 
ne (2) . Si dìlingannarono per la loia 
lunga efperìenza . A forza di ben fare, 
i Crifliani difgombrarono le calunnie , 
ond’ erano flati denigrati; a forza di pa- 
tire dimoflrarono l’ inutilità delle peii'e- 
cuzìonì . Finalmente a capo dì trecent’ 
anni la verità ne riraafe fuperiore , e gl’ 
Imperatori medellmi fi dichiararono pro- 
tettori del Crifllanefimo. 

Si vide allora la dìverlìtà delle vere 
dalle falfe religioni. L’ Idolatria cadde 
da se medefìma, toflo che non fu fofle- 
nuta dalla pubblica poffanza . Per dimo- 
flrarlo fenfioilmente ; Dio permife che 
cìnc^uant’ anni dopo accadeffe 1’ apoflafia 
dell’Imperatore Giuliano, che con tutta 
la forza dell’ Impero, e tutto il foccor- 
fo della Filofofia ^ e della Magia , non 
potè riftabilire il paganefimo . Se ne 
duole egli medeflmo in molti luc^hi de’ 
tuoi ferirti , e particolarmente contra il 

Fleury Tom. V, 

K.Moeuri Chr.M.it. 17. (j) Ifi. /»*.}. 

OJ ìfi- m n. 7. (4) Porpb. I 


popolo di Antiochia (;). La riformachi- 
merica, che voleva egli introdurre appref^ 
fo i Pagani , Iacea eh’ egli renJelfe fio 
malgrado una gloriofa tcflimonianza alla 
fantità del Criflìanelìmo , cui fi sforzava 
d’ imitare ; e la fua perfecuzione , per quan- 
to forte finijolarecd artifiziofa, non fervi 
ad altro, che a con*ermarc magnìormen- 
te la verità. Il fuo Regno fu l’eflremo 
fofpiro dell’ idolatria : c Roma non eb- 
be dappoi altro che Principi Crifliani. 

III. Dopo i Martiri, s’ apre uno fpet- 
tacolo altrettanto flupendo, com’ è quel- 
lo de’ Solitari . Io comprendo fotto que- 
llo nome quelli, che lì chiamavano A fee- 
ti ne’primi tempi, i Monaci, egli Ana- 
coreti .Si portono elfi chiamare i Martiri 
della penitenza , i cui patimenti tanto 
pili fono maraviglìolì , quanto più erano 
volontari, e di lunga durata ; e che in 
cambio di un fupplizio di alcune ore, 
portarono le loro croci fedelmente per 
cinquanta , o fertant’ anni . Io forfè mi 
fono eflefo troppo , e fon difpiacìuto a’ 
dotti , c a’ curioli , che flìmano poco 
le orazioni , c le pratiche di pietà . Ma 
io credo , che le vite de’ Santi fia una 
gran parte della Storia Ecclelìaflica ; e 
io confiderò quelli Santi Solitari , co- 
me i modelli della criflìana perfezione . 
Erano eflì i veri Filolòfì , come fpelTo 
venivano chiamati dagli antichi. Si Spa- 
ravano dal Mondo per meditare le co- 
lè celefli ; non già come quegli Egi- 
ziani deferitti da Porfirio (4) , che fot- 
to un sì gran nome , non intendevano 
altro , che la Geometria o 1 ’ Aflrono- 
mia; nè come i Filofofì Greci per ri- 
cercare i fegrcti della natura, per ra- 
gionare fopra la morale , o per difpu- 
tare del fommo bene, e della diflinzio- 
ne delle virtù (^). 

Rinunzìavano i Monaci al maricag- 
^o , alla focietà degli uomini , per feio- 
dìerli dall* impaccio degli affari , e dal- 
le inevitabili tentazioni nel commerzio 
del Mondo; per pregare, cioè per contem- 
plare la grandezM di Dio, p« medita- 
re i fuoi benefìci, e i precetti della fan- 
ta legge ^ e per purificairfi il cuore. Tut- 
N n to 
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to il Loro fiudio era la morale, cioè la. ance» per moncencre l' omiltà , e difeaea 
pratica delle virtù, lènza dilputare ,fcn- ciaré la no}a. 

aa Quafi parlare, fema difprcgiare alca- Le comunità erano noRierofe (4), ff 
no.ÀlcoUavaiK) con docilità leinlLruzio- lì avea per mafTima di Bon mokiplicar- 
ni de’ loro anziani ; molti non fapeano le in un medelìmo luogo , per difficoltà 

nè pure leggere, e meditavano la Scrit- di ritrovar Superóri , c per evitare la 

tur a l'opra elezioni, che ne avevano udi- gclofia, e le divilìoai. Eracìafeuna ^ 
te. Si celavano agli uomini a lor potè- vernata dal fuo Abate ; e alcuna volis 

re-, cercando foto di piacere a Dio. Il un Superior generale avea la lopran- 

(blu fplendore delle virtù loro, e fpeffo tendenza di molti MoaiAcrì , fatto it 
i loro miracoli , li faceauo feoprire j nome di Efarca , di Archimandrita , od 
e non Apremmo che effi fblTero flati per altro Umile. Ma erano tatti fatto t» gra- 
ia maggior parte, fé Dio non avefle mof- rildizione de’ Vefcovi , e ancora non lì 
fi de’curìofi (t), come Ruffino, e Caf- parlava di efenzioni. I Motuci non fer- 
fiano , che andaiTero a ricercarli nel fon- mavano un coreo a parte , diilinto non 
do delle loro lblicudiai,ed' a sforzargli a folamente da’ fccolarì , ■» dal Clero, 
parlare. fenza pafTaKio dall* uno all’ altro. So- 

Per altro non poflbno cadere in fofpet- leanfì prcnaere le perlbac più fante tra’ 
to del menomo intereHc . Si riducevano Monaci, per farne Sacerdoti e Chetici} 
ad eflrema povertà, guadagna\'aao lavo- erano efli un fondo, dove » Vefcovi aveano 
rando quel poco di che aveano bifogno lìcurezza di ritrovare alcuni cccdlentt 
per vivere} e ne avevano anche alcun avan- Ibggetti ; e gli Abati preferivano vo- 
zo per fare limofina . Alcuni teneano lentieri 1 ’ utiutà generale della Ch'ielà 
qualche pofleflìone , coltivata dalle lor al partìcolar vantaggio della loro coma- 
mani ; ma temevano i più perfetti, che «ita. Tali erano 1 Monaci tanto loda- 
4 ' amminiflrazìone delle terre c dell' en- oda San Giaagrifoflomo,da Santo Ana- 
trate non li riduceffe agl’ impacci , che ftiiio, e da tutt’ i Padri (5): e fl loro 
aveano abbandonati, e preferivano a que- mftituto ièguith por molti fcjrali per la 
Ile colè alcuni fem^ici meriti lédenrarj, faa purità , come redremo in feguìto. 
per v'tvere alla giornata . Alcuna rolta Si mantenne principalmente appreflb di 
riceveano iimofìne, per fiipplire a’ loro clE la« pratica della pietà più fi^i- 
lavori , ma non veggo , che ne doman- me, che ho dimolhrato ne^i Autori mù 
daflèro (z). Erano fedeli alle loroolfer- antichi dopo ^ Apoftoli (d), ned linr» 
vanze . come colè eflènziall alla flabili- del Paftorc , in San Clemente d’ Al^ 
tà , ed al la\'oro delle mani . Ciafcun fandria , in particolare quando deferivo 
Monaco flava unito alla fua comunità, il vero contemplativo , chiamato da liù 
e ciafcun Anacoreta alla fua celletta , fa Gnoflieo- (^la pietà intenore ^ pn- 
non avea qualche fortìffima ragione di ma più comune tra’’Crìfli^ , lì rinchio- 
ufcime; perché non vi i cofa più con- fa t»i quali tutta ne'Monifleri. 
tiaria alla perfetta oraziane calla puri- IV. Un aliro' genere di Crìflianl 
tà del cuore , che fi proponevano cflì , ancora più perfetti orano i Vefcovi , 
quanto la leggerezza e la curiofità (j). i Saceraoti , ed ii r^o del Clero, 
Aveano tanta cura di fcaociar da se la che lad efempio degli Aptdloli pr^ 
moldcudine de’penfierì , e di rendere l* ricavano la; vita interiore , cfpofli in 
anima loro tranquilla e femia, eh’ evi- mezzo al Mondo ; fcnza rifere fo- 
ravano i. bei paefi.c l graziou foggior- Ihmuti , come i Monaci , d^ riti- 
lù , e palTavano la maggior parte del ro , dal Idcnzio (7) , e dagli allon- 
tempo rinchi ufi nelle loro cellette. Sti- tanamenti delle oocafioni . Erano ben 
laavano elfi il lavoro necellàrio , non perfuafi , che non vi fotte per elfi aU 
falo per. Bon ettère a carico altro! , ma cua vantaggio nelle pubbliche funzioni, 
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Kot famo Crìtìiani per noi medWìnn, ca nella Storia della Chiedi « Co^ per 
dicea Santo Agollino, e’ Veicovi por arere fìlTatti Vefcovi (4) li prendeao» 
»oi ( I ) . Sapeano che ogni Pallore , tutte le poffi Wi precauiioni . Per cr- 
earne Pallore, non riguarda altro che il dinarìo li afiida\'ano il governo, comedi- 
bene della greggia, e non il fuo prò- ce Tertulliano, aVecchi più (peri menta- 
prio; aUrimenti diviene mercci^o , o ti. Toglierli un vecchio Sacerdote, o 


ladro. In generale (2), ogni Governo 
ba per ifeopo il bene di colui, ch’d go- 
vehiato c non di colui , che governa; 
il medico fi propone non di guarire se 
Hcflb, ma r inferno; il dottore vuol in- 
iegnare , non apprendere. Se domandano 
una ricompenfa , è colà aliena all’arte 
loto: e colui che la prende, nonkpren- 
dc come Pallore, nè come Medico, nè 
come Dottore, ma come Merccnarìo. 

Avevano i Santi rinuttriato sui ogni 
temporale interelTe, facendoli Crilliani; 
non erano ne’ avari , nè ambiiìoli , e 
non vedevano alcun vantaggio peTseuef- 
C , governando altrui ; al contrario vi 
feorgeano gran pericoli . La vanità del 
primo gra^, il piacer di comandare, e 
di fare il voler proprio, le lodi, e gli 
apflaufi. Dall’ altro canto la refklenzae 
l’odio di coloro, che lì vuole correggere, 
o a’ quali li nega quel che domanda- 
no ingiudamcntc; la pena di dire ad al- 
trui «Ile rincreTcevoli cofe, di minac- 
ciare , di punire ; e finalmente in que* 
primi tempi , la perlècuzione , e il mar- 
tirio ; poiché i Vefcovi e i Sacerdoti v' 


un vecchio Diacono Mia medefìma Chie- 
di, in cui avcls’egli ricevuto il battefì- 
mo, e non fi folle partito mai; p« mo- 
do che la fua viu, e lafuaca^cità foF- 
fero note a tutto il Mondo f 5). Cono- 
fcea dal fuo canto il gregge , che doveva 
egli ^vernare, aven« lervito di fegui- 
to, lotto molti Vefcovi , che 1 ’ aveano 
promolTo per gradi a’ diverlì ordini , 
di Lettore , di Accolito , di Diacono. 
Aveva egli apprefo fono elfi la dottri- 
na, che doveva infegnarc, e i Canoni 
fecondo i quali dovea governare , 
licchè nulla avea da imparare di nuo- 
vo. Non faceva altro che falire al pri- 
mo pollo, e continuare ciò che avea lat- 
to c veduto fare , pel tutto il corfo di 
fua vita. Non fi credea , che il popo- 
lo, o il Clero di una Chiefa poteflè met- 
tere confidenza in uno feonofeiuto; nè 
che uno llraniero potefle ben governare 
una greggia, che non conofeea. 

Per la lleira ragione facealì 1 * elezio- 
ne da’ Vefcovi più vicini . col parere 
del Cleto , e del popolo nella Chiefa 
vacante ; cioè da tutti coloro, che po- 


* 
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erano i più efpolli. Non v’era dunque teano più degli altri conofcerc il bilobo 


altro motivo , che quello di un’arxfente 
carità , o la fommilfione all’ordine di 
Dio, che potelfe indurgli a preferire la 
pena di fervile agli altri al comando di 
effeme ferviti . La umiltà gl’ impediva 
crederfene capaci ; bifognava che la vo- 
lontà di Dio gli folle chiarillìmamente 
fignificata : per il che non fìngeano di 
fuggire , c di cclarfi per quanto,.potea- 
no ; perfuafi , che fe Dio volea pure 
che Mvernanero , avrebbe faputo sfor- 
zargli a quello , ad onu d’ orni loro 
refiìlenza . Platone avea detto (;), che 
in una Repubblica di gente da bene, 
V* era tanta premura di allontanarli dal- 
le cariche , quanto fe ne ba comune- 
mente a ricercarle . Voi avete veduta 
queiia idea fpeife volte ridotu in prati- 


delia Chiclà vacante : v’ interveniva il 
Metropolitano con tutt’ i fuoi Compro- 
vinciali. Si conlìgliava il Clero non foto 
della Cattedrale , ma di tutta la Dio. 
cefi, i Monaci, i Magillrati. il popolo; 
ma i Vefcovi decidevano , e la loro feri- 
ta chiamavafi il ^udizio di Dio, come 
parla San Cipriano , T orto fi confagrava il 
nuovo Vefcovo, e ponevalì all’Oflìzio: 
ma fi avea tal riguardo airalfcnfo del 
popolo , che fe ricufava di ricevere un 
Vefcovo, dopo ordinato, non veniva al- 
trimenti coftiretto , ed un altro fe ne 
dava loro, che gli forte caro. La potellà 
temooralenon aveva alcuna ingerenza in 

? iuril’ elezioni , fe non dopo la conver- 
ìone deci’ Imperatori , per li Vefcovi 
delle Sedi principali , e de’ luoghi, dove 
N n 
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rifedeva il Frincipe. Cosi quelle Sedi 
maggiori di Antiochia , e di Codantino- 
poli , furono fin da allora le più efpode 
aU’ambizione. Ecco la promozione de' 
Vefcovi, quale l’avete voi veduta du- 
rante i primi fei fecoli , e le vedrete li- 
mile predo a poco ne' quattro feguen- 
ti. Giudicate da^i effetti , fe effa era buo- 
na , e conlìderate il gran numero de’San- 
ti Vefcovi, che Quella doria vi prefenta 
in tutt’ i paefì del Mondo. 

C^uedi Vefcovi eletti in tal mo- 
do (i) viveano poveramente, o almeno 
frugalmente . Alcuni lavoravano con le 
proprie mani (2) . Molti eflendo trat- 
ti dalla vita Monadica . ne mantenea- 
no le pratiche. Il titolo di fert'o de’ 
Icrvi di Dio, ed altri limili, non paf- 
farono in formola fe non perch<lda pri- 
ma furono preli fodillimamente. Io non 
fo che alcun Principe temtxrrale , né alcun 
Magillrato fi abbia proli titoli limili. I 
primi, che gli ularono, ebbero fuor di dub- 
bio la mira a quelle parole del Vange- 
lo (3). Ce/«/ che vorrà tjj 'ere il primo tre 
voi , fia il fervo degli altri , come il 
Figliuolo deir uomo è venuto per fervi- 
tele non per effer fervilo . Non credea- 
no dunque, che il Clero, ed i Vefco- 
vi medelimi dovclfero andare didinti dal 
popolo, per li loro agi temporali ; ma 
per la loro applicazione in ammaellrare 
altrui, in correggere, in follcvare altrui 
in tutt’i bifogni fpirituali e temporali. 
Non li tratta già, dicca Platone (4) 
di fare una certa Inezie di gente felice; 
ma di fare tutta la nollra Repubblica 
felice più che lia poffibile , a codo an- 
che di alcuni particolari . Tanto mag- 
giormente in una Repubblica fpirituale , 
«om'é la Chiela , è giudo , che quelli 
che governano , e che fervono al pub- 
blÌM , li feordino de’ loro interedi tempo- 
rali , per proccurare la (alute degli altri , 
con le loro fatiche, e i loro patimentL 

Ma fi dirà; Non dilTe S. Paolo, dx 
é Sacerdoti, che governano bene , fono de- 
gni di doppio onore (5) ì e non li con- 
vicn ^i , <he quello onore fia la re- 
tribuzioo temporale? E’ vero, ma dilfe 
ancora: Avandom il vitto, e il vejìito, 


ftamone ^tenti ( 6 ). I Santi Vefco- 
vi de’ primi fecoli non ricufavano cer- 
tamente a’ buoni artefici le necelTarie 
comodità ; ma fapeano , che la natura 
fi lufinga fempre , e non guarda ét- 
cilmente la mediocrità , torneano di 
concedere a’ Vefcovi tante comodità , 
che non folfero più Vefcovi. Un lavo- 
ratore riefee utililfimo allo Stato, e la 
fua profedione meriterebbe di afeende- 
rc in onore. Sotto un tal pretedo, di- 
cea Platone (7) , dategli un carro d’ 
avorio , un abito di porpora , vafella- 
me d’oro, e una tavola copiofa, e de- 
licata ; non vorrà egli più efporli al 
Sole , e alla pioggia, camminare pel 
fango, pungere i buoi . In fomma non 
vorrà più lavorare, fe non alcuna volta 
col buon tempo, per divertirli. Lodef. 
fo làrà di un Pallore, fe voi lo adornere- 
te, come fi fa nelle pallorali di Tea- 
tro. In qualunque fi fia profedione , l’ 
artigiano troppo ricco . ed agiato , non 
vuol più fare il fuo melliere ; fi abbando- 
na a’palTatempi , alla pigrizia, e rovina 
r atte fua co’ mezzi , che gli furono 
dati , per efercitarla con fuo maggior 
comodo. 

V. I Vefcovi, che avete voi veduti in 
queda Storia , non prendeano sbaglio , 
e non preferivano l’acceflbrio al princi- 
pale . Interamente occupati nelle loro 
funzioni , non pcnlavano come folfero 
vediti, o alloggiati; gran cura non met- 
tevano edi ni pure alle cofe temporali- 
delia Cbietà ; ne lafciavano il penfiero 
ad alcuni Diaconi , ed Economi ; ma' 
non fi rimettevano in alcuno ne’ fatti fpiri- 
tuali . Si occupavano in orazioni . in 
ammaedramenti , in correzioni . Dilcen- 
devano a’ più minuti particolari , e per 
quello le Oiocefi erano tanto picciòie , 
idfinchi un foto uomo potelfe fupplir- 
vi , e conofeere da se folo tutta la 
fua grc^a, Perfer ogni cofa per mez- 
zo altrui , ed in lontananza , farebbe ba- 
dato un Vedovo folo in tutta la Ghie- 
fa . E' vero , che vi erano de’ Sacerdoti 
per averne qualche follievo anche nello 
fpirituale , per prefedere alle preci , per 
celebrare il ianto Sagrifìzio, in calo di 

aden- 
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a(T(nza,o di malattia del Vefcovo; per 
battezzare, o dare la penitenza, in cafo 
di necelTità . Alcuna volta il Vefcovo 
affidava anche loro il miniftero della pa- 
rola, perchè re^larmente predicava il 
fole Vefcovo. Erano i Sacerdoti il fuo 
Con(iglio,ed il Senato della Chiefa , in- 
nalzati a quello grado per la loro feien- 
za ecclefiallica , per la ùviezza , ed e- 
fperienza loro. 

Tutto fi facea nella Chiefa per con- 
figlio; non volendo che vi regnalfe al- 
tro che la ragione, la regola, e la vo- 
lontà di Dio. Aveano fempre i Vefeo- 
vi dinanzi agli occhi il precetto di San 
Pietro , e di Gefu-Crillo medefimo , di 
non imitare i domini de’ Re della ter- 
ra, che tendono fempre al difpotico. 
Non erano profuntuofi , non credeano 
di conofccre foli la verità : non fi fida- 
vano de’ loro lumi , e non erano invi- 
diofi degli altrui . Cedeano volentieri a 
colui , che dava miglior configlio. Le 
Afiemblee hanno quello vantaggio , che 
per ordinario vi ha fempre alcuno,che mo- 
(Ira qual fia il panito migliore, e ri- 
conduce gli altri a ragione. Si rilpetta- 
uo vicendevolmente ; e fi ha vereogna 
di palefiirfi ingiuAi in pubblico . QiK^lli 
che fono più deboli in virtù , vengono 
foflcnuti aagli altri . Non lè agevol cofa 
il corrompere una intera compagnia ; ma 
è facile il guadagnare un foto uomo , o 
colui , che lo governa ; c fc fi determi- 
na da fc folo,feguita l’inclinazione del- 
le proprie paffioni , che non hanno con- 
trappello. Dall’altro canto le rifoluzioni 
comuni fono meglio efeguite ; ciafeuno 
(lima d’olTerne l’autore, e di fare la 
volontà fua . E’ vero . ch^è cofa più fpe- 
dita il comandare, ed il collringere, e 
che per pcrfuaJcre fi debbe ufarc indullria 
e pazienza ; ma gli uomini favj , umili, 
e caritatevoli , vanno fempre per la via 
più ficura, e più dolce ; e non fi dolgo- 
no della fatica loro, purché riefea bette 
la cofa , di cui fi tratta , e non pafTano 
alla forza , fe non per eftrema neceffità. 

Qucfle fono le ragioni , che ho potu- 
to comprendere nel governo Ecclefiaili- 
co. la ciafeuna Chiefa il Vefcovo non 
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fiacca cofa alcuna d’ importante, fenza il 
configlio de’ Sacerdoti , de’ Diaconi , e de’ 
principali del fuo Clero. Speflb ancora 
fi configliava con tutto il popolo (i),- 
quando aveva eflb interefle nell’ affare, 
come nelle ordinazioni . Voi ne vede- 
fle degli efempj in San Cipriano , e lo 
dimoflra ancora la formula delle ordi- 
nazioni (2). VedeAe con qual fcmplici- 
tà , e paterna fiducia Santo AgoAino 
rcndea conto al fuo popolo della con- 
dotta, e di quella del fuo Clero (j). 

Per gli affari più generali fi racco^ie- 
vano i Vefeovi della provincia,e tenea- 
no de’ Concili • Era qucAo il tribunale 
ordinario, dove rMolarmcnte doveano dif- 
finirfi tutti gli amri . Per qucAo fi con- 
vocavano due volte all’anno. I Vefeo- 
vi delle Sedi principali, e i Papi mede- 
fimi ufavano a quello modo ; e quantun- 
que le antiche decretali non rilcrifcano 
altro che i loro nomi, fono effe riful- 
tati de’ loro Concili. Due gran beni na- 
fccano da queAc frequenti Affcmblee. 
Manteneano l’unione e l’amicizia tra’ Ve- 
feovi , e l’uniformità della difciplina. I Ve-, 
feovi trattavano fra loro a guifa di fratelli 
con poche ceremonie, e molta carità; e 
fe vedete, che elfi fi davano il titolo di 
Santiffimi , di Venerabiliffimi, od altri 
limili, attribuitelo all’ ufo, che s’era in- 
trodotto nella decadenza del Romano Im- 
pero, di dare a ciafeuna perfona i tito- 
li proporzionati alla fua condizione. Ma 
queAa formalità di parole non toglie, 
che fi riconofea nelle loro lettere una 
fincerità ed una cordialità ammirabile , 
per ogni poco di guAo , che s’ abbia 
per fentirla . Quel che ho riferito del- 
le lettere di San Cipriano , di San 
Bafilio, di Santo .AgoAino, avrà potu- 
to convincervene . QueAo commerzio di 
lettere fuppliva al difetto de’ Concili y’ 
negl’ intcrv'alli , o riguardo a’ Vefeovi di 
un' altra provincia (4) . Erano alcuna vol- 
ta lunghi queAi intervalli, in tempo delle 
perfecuzioni , perchè i Vefeovi, c i Sa- 
cerdoti, come i più ricercati, erano co- 
Aretti a difperdeni , o a nafeonderfi ; e 

? |ueAa interruzione de’ Concili era un el- 
etto della perfecuzioae il più fenfiblle 
a’Ve- 
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a’Vefcovi (O,eflendo perfuall, che fen- 
. la i Caacilj noa fi Mteflie manceaere 
la difciplina . Si j^flono vedere le la- 
xneQtazioni di EuTebio , intorao alla perìc> 
cuziooe di Licinio (2). 

Chetici VI. Ritorniamo al governo di una 
ioicrioti. Chicfa particolare. Sotto del Vefcovo, 
e de’ Sacerdoti v’ era un gran nume- 
ro di Ollìziali effettivi , occupati negli 
olfizj degli ordini loro ; Diaconi , Accoli- 
ti , Lettori , e Portinai . Pare che dal 
cominciamento 1 Diaconi foffero giudica- 
ti, per lo meno tanto neceffarj, quan- 
to i Sacerdoti . Quando gli Apofioli 
flabilirono i fette primi Diaconi in Ge- 
rufalemme (j), non pare che avellerò or- 
dinati de’ Sacerdoti j all' o^fio riferba- 
rooo a se foli le futnìoni , dipoi comu- 
nicate a’ Sacerdoti. La prima i il mini- 
fiero della parola. Dando San Paolo gli 
ordini fuoi a Tito, ed a Timoteo, per 
lo regolamento delle nuove Chiefe , non 
parla altro che di Vefeovi, e di Diaco- 
ni. In effetto prima che le Chielè fof- 
(èro numerofe,un uomo di grande zelo, 
e di gran fatica , potea fup^ire nello 
^iritualc ; ma egli avea bifogno di ef- 
iere follevato nelle operazioni efierìori; 
per ricevere le liroofine de’ fedeli, e di- 
fpenCarle a’ptwcri, per confervare l’ordi- 
ne « la convenienza delle Affemblee , e per 
fare diverfe ambaiciate . In feguito 1 
Diaconi medefiroì ebbero bìfe^oo d’eflc- 
tt follevati ^ e di qua nacquero gli or- 
dini inferiori, l’ufo de’ quali avete ve- 
duto pel corio di feicento anni \ e lo ve- 
drete ancora per lungo tempo. 

Ciafeuno rimanea nel fuo ordine, fin- 
ché parca bene al ’V^efeovo, e molti vi 
finvano in vita . Non era maraviglia, 
che un uomo refiaffe femore Portinaio, 
o. Lettore ; come non i fiupore . che fi 
vp^a prefentenente nc’ Tribunali foco- 
lari un Ufolero, od uno Scrivano , che 
non divengono mai Giudici . I talenti 
naturali fono diverfi, e le grazie divcr- 
fomente difiribuite.Tal é atto alle ope- 
razioni, che non i atto agli fiudi ; tale 
hi zelo, c prudenza, che non ha il do- 
no della Mrola. La fedeltà, raifiduità, 
la forza del corpo , btfin per un Porti- 


naio , o Samfiano ; la carità e la di- 
fcrezione bwa per un Diacono , e noa 
bafia per im Sacerdote, fonia la dottri- 
na . Pub al contrario un Sacerdote ad- 
dottrinato, pio, cd cloi^uente effere pri- 
vo di fòrza, e d’indufina neceffarìa ne- 
^i affori. I Vefeovi non faceano 1’ orr 
dinazione per amradire a’ particolari , ma 
perché la Chiela ne foffe fcrvita . Non 
convicn dunque maravigliarli , fo fi la- 
feiava ciafouno al pollo, che gli conve- 
niva meglio. Se venivano alzati a grado 
fuperiote, iacevafi a mifiirache fi avan- 
zavano in capacità. Un giovane non era 
altro che Lettore \ ma dopo aver fatti 
de’ procedimenti nella feienza , e nella 
pietà, diveniva Sacerdote. Un Diacono 
avea cominciato dall’ effere Accolito, o 
Portinaio. 

Non fi prefontava già un particolare 
a domandar 1' ordinazione, come avreb- 
be domandato il battefimo o la peniten- 
za. 11 popolo domandava 1’ ordinazione 
di colui , il cui merito era da elfo co- 
nofoiuto i o era il Vefcovo, che lo foc- 
glieva^ coU’alfonfo del popolo. Veniva 
U particolare fpeffo ordinato , lùo mal 
grado : e ne avete veduti parecchi efem- 
pi (4) Santo Agofiìao,Paulìnìano fratello 
di S. Girolamo, San Paolino di Nolane 
tanti altri . Della fieffa maniera era de* 
Vefeovi . Si eleggevano i Crifiiani pib 
perfetti, in confequenza 1 pib umili, cd i 
piè difintereffati , che non penfavano ad 
altro che a nafoonderfi , e prefervarfi dal- 
le tentazioni , ed a giifiare in filenzio 
la bellezza dell’ eterne verità, e ad unir- 
li a Dio per mezzo delle orazioni . Bi- 
fognava ufar loro violenza , per ritrar- 
11 da quefio ripofo,e cofiringeigli a ri- 
tornare all’ efiema azione, e ai commer- 
zio degli uomini , rimediando alle loro 
mifcrie . L’ amore della verità , dice Santo 
Agoftino (5) , non cerca altro che un 
fiuKO como^ ; ma la necellità dalla ca- 
rità ci carica di giufii a/Tari. 

VII. L’utilità di quefio gran nume- Solmai- 
To di offiziali e de’ loro diverfi ordini, jédcjU 
conofeealì nelle affemblee di religione , • 

e principalmente nel Santo Sagrifizio: 
poudié celebravafi per ordinario con ogni 

£0f. 
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•ofTibile folennità . Voi avete veduto che 
In alcuni incontri (i) faceafi l’obblazio 
ne in particolare, e con minori ceremo- 
nie. Parla San Cipriano di quelle, che 
fi faccano dentro le prigioni de’ Mar- 
tiri (a), e vuole che non vi fofle altro 
che un Sacerdote e un Diacono; dimo- 
ftrando, quanto folle (limato necclfario 
il miniftcro del Diacono. Avete veduto 
Santo Ambrogio celebrare in Roma in 
una cafa particolare, e S. Gregorio Na- 
rtanieno il Padre nella fua camera me- 
defima . Ecco alcune Mede particolari 
molto antiche ; ma fì dee convenire, che 
qucHe occafioni non erano frequenti; e 
che la Meda ordinaria era folenne (j), 
cioè a dire , che tutt’ t Sacerdoti , o i 
Vefeovi , che fi trovavano in uno lleflb 
luogo, fi raccoglievano in una Chiefa. 
con tutto il rimanente Clero (4), e col 
popolo , e concorreano tutti ad una 
medefima azione, come ho defcricTo. 

Stimavano, che non fi potefle mai ono- 
rare baflevolmente il divino offizio , T 
amminiflrazione de’Sagramenti , ed in 
particolare l' Eucarìfiia , dove C. C. fi 
fa prefente egli medefimo. Di qua na- 
fcea la mamificenza delle Chiefe, di 
cui vi feci alcune deferizioni (5), la mol- 
titudine de’ vafi d’oro, e a argento, 
r abbondanza dell’ illuminazione, e la 
copia de’ profummi , il gran numero di 
offiziali, portinti, manfionar;, fagrefia- 
ni , teforieri per la cufiodia de’ fagri va- 
fi, e delle Cniefe medefime, per ador- 
narle , e pulirle . Non era quella cofa 
difficile a farli , nè pure nelle medio- 
cri Cittì, quando v’era nn folo offizio, 
oche tutti raccogiievanli in un folo luo- 
go. Niente fi potea vedere di più atto 
per dare al popolo, ed a^i uomini più 
ordinari un’alta idea demollri mifteri. 
I medefimi Pagani accordavano, che que- 
llo fagrifizio, che fi celava loro con tan- 
ta cura , fofie alcuna cofa di grande ; 
poiché apparecchiavafi con sì ampie di- 
fpofizioni. Dall’altro canto l’unità del- 
pt^l » e del fagrifizio dinotavano me- 
glio l’ unità di Dìo , e la comunione de* 
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Santi . Che fe fi dura fatica a compren. 
dere, come tutto il popolo poteffe inter- 
venire ad un folo offizio, con\iene ri- 
ponarfi ad una iMrienza di molti fe- 
coli: poiché non fi potrà già dire, che 
il novero de’Crifliani non folTe grande 
almeno dopo il quarto. Vero é, che fi 
celebravano molte Mcfle di feguito nel- 
la medefima Chiefa, quando era bifot- 

f no di farlo, come ne fa teflimonianz* 

. Lione (d). 

Dopo fEucarifiia , era cofa oltre mo- 
do folenne l’ amminifirazione del batte- 
fimo, rifervato a due giorni dell’anno, 
preceduto da lunghe preparazioni , accom- 

E to da tante preci e ceremonie , la cui 
la é ancora (b noi conlèrvata, conferi- 
to in un magnifico battifiero , con prezio- 
fi vafi. Tutto quello molto contrimiva a 
far concepire l’ importanza di quell’ azio- 
ne, ed a rendere venerabile quello Sa- 
grameoto a quelli , che lo ricevevano^ 
a’ fedeli, che n’orano fpettatori, e agl’ 
infedeli , che ne fentivano parlare . 

Vili. Era a proporzione il medefi- ['«nitenzi. 
mo della penitenza . V’ho riferito non 
folo i Canoni penitenziali , ma mol- 
ti efempj del modo con cui ponevan- 
fi in pratica (7) . Certamente ne liete 
rimali maravigliati : particolarmente di 
quello, e i più antichi canoni fono fem- 
pre più rigorofi, e che nel tempo me- 
defimo delle perfecuzioni non li volez 
già per mezzo delf indulgenza ritene- 
re 1 più deboli , ma per mezzo della 
Teveri tà delle pene. Tuttavia, poiché i 
Canoni più antichi erano i più Teveri , 
fi dee conchiudere , che quella feverità 
veniva dalla tradizione degli Apoltoli , 
cioè di Gefu-Crifto : e che in confeguen- 
za è nollro difetto, fe a noi pare ec- 
celfìva. 

Ma direte voi: come tener la gente 
in penitenza per un folo peccato . quin- 
dici o venti anni, e alcuna volta per 
tutto il tempo della lor vira? tenerla- 
anni interi filori della porta della 
Chiefa, efpolla al difpregio di tutto il 
mondo; quindi altri anni ancora dentro 

la 
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]a Chiefa, ma prodrata ; cofh-ingerla a 
portare de’cilic) , e ricoprirfi il capo di 
cenere, a lafciar/5 crcfcere la barbaci ca- 
pelli, a digiunare a pane, e acqua , a (la- 
re rinchiula , a rinuniiare alcommerzio 
della vita; non era forfè quello far difpe- 
rare i peccatori , e render loro odiofa la 
religione l Io direi lo fleflb , fe voleffi 
coniultare le fole ordinarie idee j ma 
io fono ritenuto primieramente da fatti 
riferitivi . Io non fono l’inventore di 
«ffi ; non mi farebbero potuti nò pu- 
re cadere in mente . Sono verifTimi , e 
TOtete verifìcai^li a voftra pofla. Sopra 
di che io ragiono così : Noi non ab- 
biamo fatta la nodra Religione, l’ab- 
biamo ricevuta da’nodri Padri, tale co- 
me la ricevettero eflì da’ Padri loro , 
rifalendo litio agli Apodoli . Dunque 
bifogna piegare la nodra ragione, per 
foggcttarci all’ autorità de’ primi tem- 
pi, non folo per li dogmi, ma per le 
pratiche ancora. 

Quindi efaminando le ragioni ,che gli 
antichi ci refero di queda loro condot- 
ta, incorno alla penitenza, io conofeo elfer 
quelle di gran pefo. Il peccato, dicon 
effi , i la malattia dell’ anima . Or le 
malattie non lì rifanano in un momen- 
to; fi ricerca temcxi per allontanar le 
occalioni, e difgombrare le immagini col- 
pevoli, per fedare le nalGoni, e per far 
concepire l’ enormità del peccato, e per 
elaminare tutt’ i nafcondigli della co- 
(cienza ; fradicare tutt' i mali abiti , ed 
acquillame di contrari, per formare lode 
rifoluzioni, onde adicurar se medelimo 
di una lineerà converfìone , mentre che 
fpedb un uomo s’inganna da se, fenza 
volerlo, con un fcnllbile fervore , ma 
palTaggiero. Dall’altro canto * la lunghez- 
za delia penitenza era proprio ad impri- 
mere fortemente l’orror del peccato , c il 
timore di ricadérvi . Colui, che per un 
folo adulterio lì vedeva elclufo da’ Sa- 
rmenti per quìndici anni , avea tempo 
di conofeere la colpa , che avea commef- 
fa, e di penlàre quanto farebbe pib or- 
ribil colà il rimanere ^ fempre privo 
della villa di Dio. Colui ch’era tenta- 
to a commettere una fìlTatta colpa, vi 
penfava pib di una volta, per quanta 


poca religione egli avelie . Quando 
prevedea, che un momentaneo piacere 
asTebbe infallibilmente Uno da quella 
vita così orrìbili confeguenze , o di 
fare per quìndici anni un' afpra peni* 
tenza , o di farli apollata , e ritornare 
al paganelimo; poichd un anno di pre- 
fenti fofferenze più ferifee la imma- 
ginazione , che un’ eternità di pene 
dopo la morte. La villa delle peniten- 
ze faceva il fuo effetto, non folo fo- 
pra i Ritenti, ma fopra gli fpettato- 
ri . L' efempio di un foto impediva 
molti peccati, ed il rilbetto umano ve- 
niva in foccorfo della fede. Sì riacqut- 
(la a poco a poco , dice Santo Ago- 
Hino (i), quel che fi è perduto tutto 
ad UB tratto ; perché , fe 1’ uomo ri- 
tomalfe prellamente alla fua prima fc-^ 
licìtà. riguarderebbe come uno fcherzo 
la caduta del peccato mortale. 

Che fe ne giudichiamo dagli eHect!, 
vedremo ancora quanto qu^o rigore 
folle falutare. Mai non li fecero pib di 
rado i peccati fra’ Crilbani ; ed a mìfu- 
ra che li è rilafcìata la difciplina , li fono 
corrotti 1 colhimi . Mai più fi fono con- 
vertiti maggior numero d’infedeli, che 
quando era più rìgorofo l’elàme de’ Ca- 
tecumeni ; e più levere le penitenze de' 
battezzati . Le opere di Dio non fi con- 
ducon coll’umana politica . Noi lo veg- 
giamo in compendio nelle comunità re- 
lìgiofe . Quelle , che rìlafciarono le loro 
olfervanze , diminuirono di giorno in 
giorno ; quantunque il pretello di mìti- 

r lc lia per chiamare maggior numero 
perfone, accomodandoli all’umana de- 
bolezza. Le cafe più regolari ed aulle- 
re fono ouelle , in cui più concorrenti 
cercano di collocarli. 

Quindi bi fognerebbe , che avelie gran 
temerità, chi accufafle di afprezza o d’ 
indifcrczione , io non dico gli ApoRoli 
infpirati da Dio, ma San Cipriano, San 
Gregorio Taumaturgo, San Bafilìo, e 
gli altri, che ci lafciarono quelle regole 
di Mnìtenza. Arrenandoci alle fole di- 
fpolìzioni naturali , non conofeiamo noi 
uomini più faggi, più dolci, o più po- 
liti di quelli ; aggiungcndovili la grazia, 
non furono da ella guailacì . Si propone- 
va- 
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•ano ffTì conrmuamence in modello , 
colui che venne a falvarl’anime, e non 
a perderle, ch’è dolce ed umile di cuo- 
re. I popoli , che avevano a governare 
non erano nazioni afpre e felvaggej ma 
Greci, e Romani i cui coftumi nella 
decadenza dell' Impero pur troppo erano 
molli per lo luflTo , c per la falla poli- 
tezza , 

_ Donde nafcea dunque quello rigore di 
penitenza! DaU’ardente carità di quelli 
Santi Pallori , accompagnata dalla pru- 
denza, e dalla intrepidezza. Volcano fo- 
damente la converlione de’ peccatori , e 
non rifparmiavano alcuna cofa per per- 
venirvi. Un Medico adulatore, interef- 
fato, o infingardo, fi contenta di porgere 
de’ rimedi palliativi , che fui fatto ac- 
chetino il dolore, fenza fiancare l’infer- 
mo. Non gli rincrefee punto, fe frequen- 
temente ricada , e fe mena vita langui- 
da , c difpregevole ; purché fia ben pa- 
gato, lenza prenderli alcuna pena, e che 
appaghi l’infermo nel momento, che lo 
vede. Un vero Medico ama meglio me- 
dicarne pochi, ma rifanareli. Efamina tut- 
ti gli accidenti dell’infermità ; riflette 


alle cagioni , e agli effetti , e non dubi- 
ta di preferivere all’infermo la più efat- 
ta re^la , e i rimedi più dolorofi ; 
quando li giudica atti a difeccare la for- 
bente del fuo male. Egli abbandona 1 ’ 
infermo indocile , che non vuole fogget- 
tarfi a ouel eh’ è necclfario per ricove- 
rar la mute. 

Cosi i nollri Santi Vefeovi non accor- 
davano la penitenza , fe non a quelli, che 
la domandavano, e dimoftravano di vo- 
ler convertirfi finceramente. Non fi sfor- 
zava alcuno ; ma quelli che non vi fi fog 


della Chiesa. a8p 

i altri , facendogli avanzare, o retroce- 
Jere , fecondo gli effettivi loro proce- 
aimen^ ; e prendendo in fomma tutte 
le pombih precauzioni, per aflicurarfi 
de a loro converlione, e per prefervarli 
^ Ciafeun uomo veramente 

t-nlliano giudichi in fua cofeienza, fe 
tal cOTdotta era crudele, o caritatevo- 
le . Qiiindi elfi non fe ne dolevano ; e 
fin a qui non ne avete ancora veduta al- 
cuna querela ne’ Concili, fe non che in 
alcune Chiefe la penitenza cominciava 
a rilafciarfi j il che fempre fi riguarda 
^K**'*r **** *ùulb. Voi vedrete in feguito 
che fi è femtw aumentato ; da una par- 
te^ per la durezza e per la indocilità 
de popoli barbari; dall’altra per l’igno- 
”"iv ’n' debolezza de’ Paftori . 

IX. Per altro lo fpirito della Chiefa Dolcetta 
era per modo lo fpirito di dolcezza e di della 
* tùe impediva , per quanto era ^*"'**’ 
TOmbile, la morte de’ colpevoli , e de' 
fuoi medefimi più acerbi nemici . Voi 
vedclle, come fi falvb la vita degli orni- 
cdi de Martiri d’Anaunia (2), e quali 
aorzi fece Santo Agofiino per difendere 
dal rigor delle leggi i Donatifii (j),che 
^eano praticate tante crudeltà contea i 
CaHolici. Voi avete veduto (4), come 
** . Vr • dfftellò lo zelo indifereto di 
que Velcovi , che aveano follecitata la 
morte dell’ Erefiarca Prifcilliano. Inge- 
nerale la Chiefa làlvava la vita a tutt' 

I colpevoli, fecondo il fuo potere , proc- 
curando la loro converfione, per indurgli 
al battefimo , o alla penitenza . Rende 
ragione Santo Agofiino di quello proce- 
dimento nella lettera a Macedonio (5), 
dove fi vede che la Chiela defiderava , 
che non vi folfero in quella vita altro 


che pene medicinali ^perdiftro^geVnM 
elcluli dal- 1 uomo , ma il peccato, e prefervare il 


r eato fcandalofo ( i ), erano ^ 

comunione de’ fedeli. Quanto a quel- 
li, che abbracciavano la penitenza ve- 
nivano da’ Pallori condotti fecondo le re- 
gole , che aveano ricevute da’ loro Pa- 
applicavano con gran cura 
e difcrezione a ciafeuno , fecondo il bi- 
fogno , eccitando la tepidezza degli 
' ’ J^llfcnMdo lo zelo indifereto de- 
lirar/ Tom, V. 


uni 


peccatore dal fupplicio eterno, ch’é fen- 
za rimedio . Qjiello modo di operare 
rendea la Chiela amabile agli ficlfi Pa- 
gani . 

_ I &nti Vefeovi, che ufavano centra 
1 particolari alcuna feverità, che fu da 
noi offervata (< 5 ) non praticavano pena ve- 
runa contea la moltitudine , o contea i par- 
O o ticola- 
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Discorso intorjto alla Sro'RfA' 

molto PofTenti per formare un <la per tutto feoptirete lo Spirito' di Dioj 

e che converrete, che allora nulla manca- 
va al buon governo della Chiefa . No , cer- 
to, j>er la correzione de’ peccatori : non tamente, elTendo efla fondata dagli Apo- 

■ ftoli ; non mancarono effi di dare a lei 
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ticolari 

partito . Non volevano adopr^ le cen- 
fure, fe non quando poteffero aver effet- 


tuando era proba bit cofa, che cadelfero 
in difpregio , che innafpriffcro il male , 
e induceflero i peccatori alla ribellione , 
cd alla feifma. Voi avrete ciò potuto ap- 

f 'rendere da Santo Agoflino (i) , partico- 
armente qiundo combatte i Donatici . 
£d in un’altra occafione ebbe a dire (z), 
che con la moltitudine G debbono ufare gli 
ammaellramenti , piuttoflo che i coman- 
(f) > avvilì piuttoflo che le mi- 
nacce i ed impiegare la feverità centra i 
peccati de’ particolari. Abbiamo noi ve- 
duto, che nd rimpcrator Coftanzo, ni 
rimperator Valente , quantunque per- 
fccutori de’Cattolici (4) furono mai feo- 
municati , ni elclufì dalla Chiefa (5) : 
all’oppoflo San BaGHo ricevette l’offer- 
ta divalente. E’ vero che Santo Ambro- 

S io ricusò l’entrata della Chielaa Teo- 
afio; ma conofeea Quanto foffe docile, 
e religiofo ; quanto dovea riufeir quella 
pena giovevole a lui , ed utile il fuo 
efempio a tutta la Ciefa. 

Si guardavano quelli Santi Vefeovi d’ 
irritare infruttudàmente i Principi , e i 
Magiflrati j ma non li lulmgavano , e 
non credevano mai, che la Religione avef- 
(e Infogno di eflére follemita dalla tem- 
porale polfanza (6) . lo non vi citerò a 
tal propoGto Lucifero di Cagliari ; voi 
direte forfè ch’era un uomo trafportato ; 
wi2 vi rimetterò a quel che dicea Santo 
Ikrio (7) contra la viltà de’ Vefeovi del 
fuo tempo. Quelli erano di Eretici, e 
eli Scifmatici, che ièntenw U loro de- 
bolezza , cd operando per palTione, fi 
appoggiavano al braccio della carne} e 
praticavano ogni forra d’ indulgenza , 
per tenere i^ti feco i loro Settatori, 
come lorovien rinfacciato da Tertullia- 
no (8). 

piTcìptiu X. Quello poco che io ho tratto dall’ 
amica difciplisa, è neceUàrio per aprir- 
** * vi la Grada , e per invitarvi a conlìoera- 
re actcntaaiente tutto il rollo. Spero che 
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le regole di pratica tanto pei governo di 
tutto il corpo, quanto perii collumi de’ 
particolari } e quelle regole non erano 
né imperfette, né impraticabili} ma ta- 
li precifamente,come aovevano effere per 
condurre gli uomini alla perfezione dei 
Vangelo, gli uni piò , gli altri meno, 
focondo la diverfa mifura della grazia. 
Quelle regole non erano imperfette, poi- 
ché la Religione Crilliana , elTcndo 1 ' 
opera di Dio, ebbe da prima tutta la 
fua perfezione. Non é dielTa come del- 
le umane invenzioni , che hanno il loro 
principio, il loro procedimento, e la lo- 
ro decadràza . Dio non acquila per an- 
dare dì tempo né cognizione, népolTan- 
za. Io vi diedi a eonofeere , dice ii Sal- 
vatore ( p ) , tutto quello che appnfi dal 
Padre m/«, e parlando dello Spirito San- 
to: Egli v'ityegnerà tutto il vero. E per 
moli rare che non lì tratta de* foli dog- 
mi (io)dilTeancora: Andate, ammatflra.^ 
te tutte le Nazioni } infegnate loro ad of. 
fervore tutto quello cfxvi ko ordinato. Tut- 
to dunque (u egualmente llabilito da pri- 
ma , tutto ciò che utile agli uomini,pcr la 
pratica non meno che per la credenza. 

E* vero, che la difoiplina non é Gara 
fcritta sì rollo, trattone quel poco no- 
tato nel nuovo TeGaroento . Era una 
delle re^le di difoiplina di non ifori- 
vere e di cuGodirla per via di una fe- 
greta tradizione , tra’ Vefcovi e i Sa- 
cerdoti} in particolare quel che fpetta- 
va all’ anmiinillrazionc de* Sagramen- 
ri (il). E per meglio maitrenere que- 
llo fegreto, i Vefcwi affidavano le lo- 
ro lettere EccicfìaGiche a’ foli Cheri- 
ci (tz). Cosi quando gli antichi parla- 
no di offervare i Canoni (13), non bi- 
fogna immaginarci , che non panino che 
di quelli , clrenno foritei } parlanodi tut- 
to quello, che fi praticava perunacoGan- 
te tradizione (14) , E G dee credere, 

focon- 
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ikondo la tnanìnia di Santo Agoilino^ 
che quei che la Chicfa oflerva in 
tempo, e in ogni luogo, è di cradiaioa 
ne Apollolica (i). In effetto daqual'aU 
tra fonte larebbero venute quefte prati- 
che univerlàli, come la venerai ione del- 
le reliquie, le preci per li morti, l’of- 
fervanza della Quareflma (2) ? Come 
tante sì lontane nazioni fi farebbero in 
ciò accordate , fe non le aveffero ricevu- 
te dagli Apoltoli , inffruiti dal macffro 
mcdefimo? Così vcggiam noi, che i più 
antichi Concili non parlano di regolare 
dì nuovo quel che non è ancora flato 
regolato ; ma folamente di foftencre le 
antiche regole. Non fi dolgono mai dell’ 
imperfezione della dìfciplina , ma della 
fua inoflervanza . 

Sì bene , dite voi , effa era perfetta ; 
ma io era troppo ; 1’ umanità non ha 
potuto portare per lungo tempo sì alta 
perfezione. Convenne ridurfi ad una di- 
fciplina meno bella in ifpeculativa , ma 
più proporzionata alla nóllra debolezza. 
Io rifpondo primieramente come iftori- 
co , co’ fatti alla mano , Io vi feci ve- 
dere quella difciplina , già praticata per 
molti fccoli,e voi la vedrete durare an- 
•cora per molti altri. Quel che fi prati- 
ca per $1 lungo tempo in tanti diverC 
paefi , dee fuor di dubbio tenerfi per co- 
fa praticabile , Voi vedrete in feguito 
della Storia , come queffa difciplina è 
cambiata; fe fij dì propofito deliberato, 
per buon configlio, dopo avere ben pon- 
derate le ragioni dall’ una e dall’ altra 
parte, con leggi nuove, con aholimentì 
cfprclli , o per un ufo infenfibile , per 
ignoranza , per negligenza , per debolez- 
za, per corruzion generale, a cui ime- 
defimi Superiori hanno creduto di avere 
a cedere per qualche tempo . Frattanto 
vi prego di mifurare le confegueirze del- 
la voftra diffinzìone; tra qu^l ch’è buo- 
no in ifpeculativa , c quel eh’ è poflìbile 
nella pratica. Il fallo non è mai bello. 
Ora le regole di morale fono falfe , quan- 
do non fono praticabili ; poiché tutta la 
morale i di pratica , non elfendo altro 
che la fcienzi di quel ohe dobbiamo fa- 
re. Dunque non fi può fare maggiore in- 


*91 


, ci promife le grazie ne- 
folle vare i fopra la nollra 


giuria ad un Legislatore , che quella di 
trattar da belle le fue leggi , ma da im- 
praticabili. E' quello un accularlo (Tign»* 
rama, d’imprudenza, e di vanità. Non 
&à, dolce mio Lettore,! comandamen- 
ti di G. C. non fono impoffìbili ; non 
fono né pure pefanti, come dice il pr». 
diletto fuo Apollolo (^). E prometten- 
do dì alfiflerc la fua Chiefafmo alla fi- 
ne de’ fecoli 
ceflarie , per 
debolezza. 

XI. Dopo la difciplina, confiderlamo Dottriai . 
ancora la dottrina degli antichi , e per Tuoità- 

10 fondo, e per la maniera d’ inlcgnaria. 

La dottrina nel fondo i la medefima, 
che noi crediamo , ed infegnìamo anco- 
ra. Voi r avete potuto conofeere dagli 
cftraiti de’ Padri , da me riferiti , e voi 
la vedrete ancora meglio nelle fue fonti. 

Hanno elfi prima (hbiiita la Monarchia , 
cioè a dire 1’ unità di principio , tanto 
centra i Pagani, avvezzi a immagìnarfi 
molti Dii , quanto centra certi Ereti- 
ci, i quali impacciati a rinvenire la ca- 
gione del male , poneano due prìnci- 
pi indipendenti , 1’ uno buono , l’ altro 
cattivo , come i Marcioniti , c i Ma- 
nichei. 

E' provata la Trinità centra ì Sabel- 
liani, gii Ariani, i Macedonianì. Non 
che fi fpieghi queftomiftero, incompren- 
fibile alla noffra debile ragione , ma fi 
mofira la neceifità di doverlo credere. 

Certa cofa è, che G.C. è fempre fiat» 
adorato da’ Criffiani , come loro Dio. 

Ciò fi vede dalle apologie , dagli at- 
ti de’ Martiri , dalla tetlimonianza de' 
medefimi Pagani , dalla lettera di Pli- 
nio a Trajano, dalle obbiezioni di CeU 
fo , c di Giuliano Apoffata (4) . Cer- 
ta cofa è dall’altro canto, che i Crìffia- 
ni non hanno mai adorato fuori che un 
folo Dio. Dunque G.C. è il medefimo 
Dio, che il Padre Creatore dell’ Uoiver- 
fo. Ma certa cofa è altresì, che G.C. è 

11 Figliuolo di Dio, e che il medefimo 
non puòeflere Padre e Figliuolo, riguar- 
do a se medefimo ; il che è dìmoìtrato 
sì bene da Tertulliano contra Pralfeas. 

1 difeorfi di Gefu-Crillo faretóero alfur- 
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di , e infenfati , quando dice , eh’ egli 
procede dal Padre , che il Padre 1’ ha 
■nandatOjche il Padre ed egli non fono che 
uno. Quello farebbe dire: Io procedo da 
me; Io. mi fono mandato io medefìmo. 

10 ed io nonlìamoche un (blo. In que- 
lle parole non vi può effere fenfo , fe non 
dicendo. che Gefu-Crifto è un’altra per- 
dona dillinta dal Padre ; quantunque Ha 

11 medefìmo Dio. Balla l’autorità fua a 
farci credere che così Ha , quantunque non 
comprendiamo come ciò lia. 

Il Figliuolo, elTendo Dio,dcbb’clTere 
perfettamente uguale , e perfettamente 
fimile al Padre ; il che ^ (lato provato 
contra gli Ariani . .Altrimenti vi fareb- 
bero due Dii, un grande ed un piccio- 
lo ^ e Duello picciolo non farebbe in ef- 
fetto altro che una creatura . Non fa- 
rebbe dunque permeilo di adorarlo . Ol- 
treché r idea di creatura , per quan- 
to lì fupponga perfetta , non può riem- 
piere quella , che ci dà la Scrittura del 
Figliuolo di Dio. Contra i Maccdonia- 
nì , che ammetteano la divinità del Fi- 
gliuolo , e rigettavano quella dello Spi- 
rito Santo, li é mollrato,che lo Spirito 
Santo procede dal Padre , e eh’ é man- 
dato dal Padre, come il Figliuolo ; ma 
eh’ i diverfo dal Figliuolo (i) , perchè 
non li dice in alcun luogo , eh’ egli Ila 
Figliuob , nè generato ( a ) . Egli è 
egualmente nominato nella formula del 
Battefìmo : Andate, iattezzate nel nome 
del Padre, del Figliuolo, e delle Spirito 
Sento-, dunque è una terza perfona,ma 
il medefìmo Dio. 

Ecco come i Padri hanno provato il 
inUìero della Trinità; non con ragiona- 
menti filofofici . ma con l’autorità del- 
la Scrittura, e della tradizione. Non co’ 
wincipj di metafilica, donde lì conchiu- 
«,che la cola debb’cirere così; ma con 
le parole efprelTe da Gefu-Crìllo, e con 
la pratica collante di adorarlo col Padre^ 
e ai ^orifìcarelo Spirito Santo coll’uno, 
c coir altro. E' vero tuttavia, che li ra- 
gionò molto fopra quello midero ; ma 
lolamente quando li dovette fare , venen- 
do sforzati dagli Eretici , che impiega- 
vano tutu la Ibttigliezza dell’ umano di- 


feorfo, ner rovefciarlo . Di qua nafee, 
che i Padri lì fono fpiegati diverfamen- 
ce, fecondo le diverfe obbiezioni , che do- 
veano rifolvere. AltrimeiKi fi dovea par- 
lare co’ Pagani , altrimenti cogli Eretici, 
e diverfamente con ogni Eretico in parti- 
colare . E quella diverfità di elpreffioni 
fecondo i tempi e le occafioni ha dato 
motivo ad alcuni moderni , di abbandonare 
troppo leggermente, intorno. a quella ma- 
teria della Trinità , i Padri più antichi 
del Concilio di Nicea. Ma io credo di 
aver riferito ne’ miei dieci primi libri , 
di che giiiilificarc ballevolmente quelli 
antichi Padri . 

XII. La Trinità ben provata porta fe- lacam*- 
co la prova dell’ Incarnazione contra Ebio- xìoim . 
ne , Paolo di Samofata , e gli altri , che non Gtizi» • 
riconofeevano in Gcfu-Crillo altro che un 
puro uomo ; poiché non era difficile il prò- 
vare,che aveva egli una vera carne contra i 
Duciti , ed i Manichei , che diceano , non 
efierc flato uomo altro che in apparenza. 

In quanto a quelli, che lo riconofeevano 
uomojjelfendo colà certa, per la dottrina 
della Trinità , eh’ egli è Dio , ballava 
far conofeere , che per elTere Dio non 
tralafciava d’ cifere uomo : e quello è quan- 
to mollrarono i Padri contra Apollinare, 
che volea, che il Verbo divino gli tc- 
nefle luogo di anima ragionevole . Com- 
battendo quella erefia , Nellorio , e i 
fuoi autori aveano dato ncll’eccefTo 
tcIIo , divìdendo Dio dall’ uomo , e 1^ 
llenendo che il figliuolo di Maria al- 
tro non era che il tempio della divini- 
tà . e un puro uomo ; il che facea ri- 
cadere nell’ errore di Paolo di Samofa- 
ta . Si è dunque dato a vedere contra 
Nellorio j che lo ftdTo è Dio e uomo, 
e che Gefu-Crillo è una fola pedona in 
due nature , non confufe ìnfieme , come 
pretendeva Eutichete . Ecco i due Mi- 
lleri , fenza la fede de’ quali non li può 
elTere Crilliano ; poiché futi’ i Criltia- 
ni fanno profelfione di adorar Gefu-Cri- 
llo, e che non è permelTo dì adorare 
né una creatura, né un altro Dio, trat- 
tone il folo Onnipotente . £' dunque 
troppo ^offa calunnia quella, con cui i Mao- 
mettani, i Giudei, e i Sociniani ci ac- 

cu- 
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cufano, che fieno da noi propese, ne 
nolb-i catechifmi , alcune foctigliezze di 
Teologia, e di mettere in impaccio i 
fcmplici . Convien rinunziare all’ado- 
razione di Gefu-Crìflo , e in confeguenza 
al nome di Crilliano; o fapere chi i 
Cefu-Criflo , e per quad titolo lì adori. 

La dottrina della grazia i una con- 
fluenza di (juella dell’ Incarnazione . 
Il Figliuolo di Dio fi 'fece uomo perla 
f^ute nofiraj ma fe non l’ba proc cu ra- 
ta in altro modo, che con la fua dot- 
trina, e col fuo efempio, non fece pih 
'di quel che pot< fare un femplice uo- 
mo, come Morf ed i Profeti . Ora Ge- 
fu-Crillo fece pili ; ci meritò col fuo fan- 
gue la remilTione de' nollri peccati . Ci 
mandò lo Spirito Santo per illuminar- 
ci, e donarci l’amor fuo,cne ci là adem- 
piere i fiioi comandamenti , fuperan- 
do la refillenza della nollra corrotta na- 
tura . Quello è quello , che infegnò S. 
Paolo tanto bene, e che fu da Santo 
Agollino si ben follenuto contea i Pe- 
iagiani . che davano tutto alle forze na- 
turali del Ubero arbitrio; per modoche, 
fecondo elfi , avevano obbligo a se foli 
della loro fallite ; niente dovevano a Ge- 
fu-Crillo, e s’ erano da se tleffi refi mi- 
^iori di quel che folTero fatti da Dio. 
Per combattere quello errore. Santo Ago- 
(lino fpeffo fi valle delle pratiche della 
Chiefa. La Orazione , che in generale, 
riufeirebbe inutile, fe quel che piò c’im- 
porta , eh’ i il divenir buoni , dipen- 
oelTc da noi . La forma delf Orazioni , 
che fu femore di domandare a Dio , per 
mezzo di Gefu-Criflo, di liberarci dalle 
tentazioni , di farci adempiere quel che 
ci comanda , di darci la fede , e la buo- 
na volontà. L’ufo di battezzare i fan- 
ciulli , per la remilfione de’ peccati , pro- 
va evidente della credenza del peccato 
originale. Tutt’ i Padri fecero il me- 
defuno , ritardo a tutt’ i milleri ; ed 
, ulàrono delle pratiche della Chiefa da 
tempi immemorabili , come prove mani- 
felle della fua credenza. Provarono la 
Trinità eoo la formula del Battefimo, 
(love le tre Divine Perfone fono invoca- 


ci) Ut. 2$. m 22. C») »7- "• »• CTrtill. 
C4) Lti- s- "■ 41 4. ■. 26, t, a. >t. 7. 
Cj) ili. 10 . a. 4<> 47- 


te ugualmente ; e infilletrero fopra le tre 
immerfìoni allora praticate , come una 
prova della dKlinzione delle perfone (i). 
Traflero dalla Eucarifiia una prova del- 
la Incarnazione ; poiché a nulla fervi- 
rebbe il ricevere la carne di un uomo (2), 
e che non farebbe permeffo l’adorarlo. 
Il che denota una particolar provviden- 
za di Dio fopra la fua Chiela , di ave- 
re unito ad alcune pratiche, e ad alcu- 
ne ceremonie fenfibili, la credenza de* 
piò fublimi mifieri ; affine che le piò 
femplici e le piò goffe perfone non pof> 
fimo nè ignorarli nè fcordarfeli ; non ef- 
lèndovi alcuno , che non fapoia , come 
egli ha fempre veduto nella Chiefa pre- 
gare . ed amminifirarc il Battefimo , e 
gli altri Sagramenti. 

La dottrina de’Sagramenti in genera- 
le è fiata fedamente fiabilita dalle dU 
fpute centra i Donatifii ; dove fu dimo- 
firato, che la virtò de’ Sagramenti non 
dipende punto dal merito, o dalla inde- 
gnità del minifiro (^); e fia chi fi vuo- 
le colui, ch’efieriormente battezza , è fem- 
pre Gelu-Crifto che battezza interiormen- 
te. La credenza della Chiefa fopra cia- 
feun altro Sagramento , e particolarniente 
fopra r Eucarifiia , è panmente provata 
in quelli primi fecoli , con incontrafiabili 
autorità ai S. Giufiino^ di Santo Ire- 
neo, di Origene, di S. Cipriano, di San- 
to Ambrogio, di S. Cirillo di Genifalem- 
me , di S. Gaudenzio , di San Cirillo di 
Aleffandria (4). Finalmente le medefime 
difputc centra i Donatifii diedero occafio- 
ne di fiabilire invincibilmente l’articolo 
della Chiefa. Si provò contra loro, effer 
ella Cattolica od Univerfale (s); cioè 
fparfa in tutt’ i luoghi e in tutt’ i tem- 
pi , non già rinchiufa in certi dati pae- 
fi, e ridotta ad una picciola focietà, 
divifà dal rvfio da qualche tempo; ma 
pernetua , e infallibile , fecondo la prò- 
meffa di Gefu-Crifio . Ch’ella è fanta , e 
fenza macchia; ma in modo tale, che 
i cattivi non fono efclufi dalla focietà 
efteriore ; e che il buon grano crefee 
mefcolato con la zizzania fino alla raccol- 
ta , cioè fino alla fine de’ fecoli . Ch* 
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ella è Apoftolica , cioè che fi conofcc 
dalla fucceflione de’ Vefcoc'i , in partico- 
lare nelle fedi fondate immediatamente 
da^i Arolioli , e dalla unione con la 
fede di San Pietro, centro della cattoli- 
ca unità. 

XIII. Ecco il fondo della dottrina : 
veggiamo prefcntemente il modo d’ im- 
palarla, e d’infegnarla. In quelli primi 
fecoli io non veggo altre fcuole pubbli- 
che per li Chetici, che per lo comune de’ 
Criftiani ; cioè le Chiefe, dove i Ve- 
fcovi fpiegavano alTiduamente la Santa 
Scrittura; ed in alcune gran Città , una 
fcuola principalmente fiaoilita per li Ca- 
tecumeni , aove un Sacerdote fpiegava 
loro la religione, che volevano abbraccia- 
re; come in .AlelTandria San Clemente, 
ed Origene. E’ vero, che i Vefeovi avea- 
no d’ordinario appreffodi se alcuni gio- 
vani Cherici , i quali ammaefiravano 
con particolare attenzione, come loro fi- 
gliuoli ; e cosi fi fono formati molti 
gran Dottori della Chiefa, Santo Atana- 
gio apprefib il Santo Vefeovo Alelfan- 
dro.San Giovangrifofiomo apprefib San 
Metezio,San Cirillo apprefib di fuo!Zio 
Teofilo. Di qua nafee , che ufeirono 
tanti Santi Vefeovi dalla fcuola di San- 
to Agofiino , c da quella di San Ful- 
genzio. 

Non era pimto necefiario per effere 
Sacerdote, o Vefeovo di fapere le fcìen- 
te profane, cioè la grammatica, la ret- 
torica , la dialettica , ed il refto della 
filofofia , nè la geometria , e le altre 
parti delie matematiche . I Crifiiani 
davano a quelle cofe il nome di lludj 
alieni , perchè erano coltivati da’ P^- 
ni ; ed erano firanieri alla Criiliana Re- 
Ugione . Certamente nè gli Apofloli , 
nè i loro Difcepoli s’ erano applicati a 
quelle feienze. Santo Agofiino non ifiima- 
va meno un Vefeovo de’fuoi vicini, di 
cui parla (i), per non faper egli nè la 
grammatica , nè la dialettica; e veggiamo 
che alcuna volta s’innalzavano al Vefeova- 
do alcuni buoni padri di famiglia , mercan- 
ti , c artefici , che probabilmente non 
Antli findj. La cognizione 
delle lingue era ancora men neceffaria; 
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i Pagani medefimi non le ftudlavantTy 
altro che per necefiità di commercio:; 
fe nonfofie, che i Romani.che volevano 
effer dotti , imparavano il Greco . Da 
per tutto fi faceano le letture , e le 
orazioni pubbliche nella lingua più co- 
mune del paefe. Quindi la maggior par- 
te de’ Vefeovi, o de’ Cherici, altra non 
ne fapeano ; cioè a dire il Latino in 
tutto l’Occidente, e il Greco nella mas- 
gior Mrte deH’ Oriente; la Siriaca nell’ 
alta ària , per modo che ne' Concili ^ 
dos'e fi rac^lievano infieme Vefeovi 
di varie nazioni , parlavano per via d* 
interpreti (z). Si ritrova ancora, che aL 
cuni Diaconi talvolta non fapeano leg- 
gere, e anello chiamavafi allora il non 
faper di lettere. 

Quale feienza dunque ricercavafi da un 
Sacerdote, o da un Velcovo? Quella di 
aver letu, e riletta la Scrittura ^ta, 
a legno dilaperla a memoria, s’era pof- 
fibile, di averla ben medicata, per ri- 
trovarvi tutte le prove degli articoli del- 
la fede , e tutte le gran regole de* co- 
fiumi, e della difciplina; d’avere impa- 
rato o dalla viva voce, o dalla letrura^ 
come l’avefiero fpiegaca gli antichi, di 
fapere i Canoni , cioè le re^le della difci- 
plina fcritte o non fcritce, di averle vedute 
praticare ; e di averne accuratamente 
ofiervato l’ufo. Si contentavano di que- 
lle cognizioni , purché foflero unite a ^n 
pnidenza per lo governo, e ad una gran 
pietà. Non già che fempre non vi fie- 
no flati de’ Vefeovi, e «Sacerdoti ol- 
tre modo inllruiti nelle feienze profane, 
ma per l’ ordinario erano quegli a cih 
applicatili, prima della loro converfione, 
come San Bafilio , e Santo Agofiino (;). 

Ben fapeano poi pradcarìc in difefa 
della verità , e rifpondere a coloro , che 
ne voleano biafimar l’ufo, come àmto 
Agofiino a Crefeonio Grammatico. 

XIV. Quanto al modo d’infeei^, Mtfoda 
fi conteneano dhreriàmente cogl* infe- 
deli , co’ figlinoli della Chieù , e co- ” • 
gli Eretici. Le prime inllnizioni cogl* 
infedeli tendevano a correggere 1 loro 
mollumi ; poiché t Padri filmavano ini»- 
til cofa il parlare di Religione ad uo- 
mini 
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Riiiii pieni ancora delie loro pafTiooi , e 
de’ loro falli pregiudizi . Si contentavano 
di pregare per clTi , dar loro buon efem- 
pio,tiargli a se a forza di pazienza, di 
dolcezza, e di temporali benefizi, fino a 
tanto che vedelTero nafcere in loro un 
fmcero defiderio di conofcere la verità , e 
di abbracciatela virtb (i). Quando ritro- 
vavano Begli fpirìti curioiì, c fubiimi,fi 
fèrvivano delle umane fcienze per difporgli 
alla vera Filolbfia . Veggafi come Origene 
ammacftrava San Gregorio Taumaturgo. 

Quando a’ Fedeli, grintratteneano nel- 
la dottrina della Chiclà , rendendoli cau- 
ti , e fortificandoli contra 1’ erefie . e 
dando loro alcune regole per la condot- 
ta , e per la correzione dc’colhimi . Que- 
lla è la materia di tutt’ i Sermoni de' 
Padri, la morale, e Terefie de’ tempi. 
Senza quella chiave fpeflb non fono in- 
tefì , o almeno non lì polfono gufiate . Ed 
d ancora una utilità conliderabile della 
Storia Ecclefiafiica , poichd quando li fan- 
no l’erelìe, che regnavano in ciafeun 
tempo, e in ogni paefe, fi conofee la 
cagione, per cui i Padri ritoccavano fem- 
pre alcuni dati punti di dottrina : dovea- 
no per ciò abbandonare tal volta il fen- 
fo litterale della Scrittura , per atte- 
nerfi al fenfo figurato, morale, o allego- 
rico : non eleggendo erti le lezioni ; l’or- 
dine n’ era ftabilito, fecondo ilcorfodell’ 
anno , come prefib a poco lo i ancora ; 
ma fapevano introdurvi tutto ciò , che 
filmavano piò vantaggiolb all’ infiruzione 
della loro greggia. 

Difoutando con gli Eretici , attenevan- 
li al lenfo litterale, o fe feguivano un 
fenfo figurato, era quello ricevuto da- 
gli avverfari ; il che rende quelli libri 
di controverlia tanto utili a conofoere il 
vero fenfo della Scrittura, e del dogma» 
prKìfo della Chiefaj poichd qualunque 
chiamavafi Crifiiano , Iacea profefiìone dì 
Don. fondarli in altro che nella Scrittura. 
Gli Eretici traevano da quella le obbie- 
zioni loro, ed 1 Cattolici le loro rifpo- 
fte : il che avete potuto conofcere in 
tutta quella Stona, e negli efiratti di 
dottrina , che vi ho inferiti . Io attefi 
phncipalmeace a riferire i po^i allegati 




dall’ una e dall’altra parte. Per altro i 
Padri andavano molto guardinghi intorno 
alledifpute di religione. Bafiava loro di 
rifpondere a quelle , che venivano loro 
^pofie, fenza mai proporne di nuove. 
Reprimeano con gran cura la curiofità 
degli fpiriti leggieri, e torbidi , e non 
pcrmetteano che tucti^ potefTero difpu- 
tare in quella materia T Vedete quel che 
ne difie San Gregorio Nazianzeno (z) ; 
e le difpolìzioni,ch'cglì domanda in quel- 
li, che deggioDo parlare di Teologia. 

XV. Chiunque avrà letto con qual- 
che attenzione, io non dico già le opere dcTidri. 
medelìme de’ Padri , ma quel poco che io 
nc ho riferito in quefa Srória , non 
potrà dubiure, a parer mio, nd della 
loro feieoza , né della loro eloquenza. 

Quando anche fi prendefiè il nome di 
feieoza impropriamente, come fi il vol- 
go, chiamando dotti quelli, che per gran 
letcura hanno acquifiata la cognizione di 
molti fatti ; gli antichi non erano in di- 
fetto di quella fpezìe di feienza, o piut- 
tofio erudizione . Quanta non ne ritto- 
viam noi in San Clemente Alefiandrìno, 
in Origene, in Eufebio di Cefarea, in 
San Girolamo 1 Quanti filtri di Storia, 
quanti Poeti, quanti Ifiorici, quanti Fi- 
lofofi ci farebbero ignoti, fenza di lo- 
ro f Erano dall’ tnfiìnzia nodritt nella 
fiudio di tatti quelli Autori , e n’ è 
fparla una tintura in tutti i loro fcrlN 
ti ; per modo che ad intenderli con- 
vicn eifere vedati nell’ antichitl prxv< 
fima. 

£' vero, che fiudiavano poco le lin- 
gue firaaiene: i Greci lì rillringevana 
^la loro lingua naturale, i Latini, al 
Greco; c G notarono come per prodi- 
gi , le fiuiche di Origene , e dì San 
Girolamo per inmarare la lìngua Ebrea. 

Ma lì dee conlidcrarc quali erano i 
Dottori della Chiela : Pallori occopa- 
tiflìmi ad ammaefirare , a correg^ 
re, a giudicare quifiioni, ad afiUlere a* 
poveri . Vedete come Santo Agofii- 
00 Cj) gemea lòtto il pefo delle fu« 
occupazioni ; in quefia opprelTione, (e 
gli riroanea qualche aefniro , fpendealo 
piuttollo in orazioni , o in meditatlooi del- 
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la Scritttjra , che in iftudiare le lin- 
gue , o in confrontare gli efemplari , 
per efporre «m paffo ofcuro . Quefte fa- 
tiche fi convenivano piuctollo con un 
folitario , come San Girolamo, Oltre 
che i Santi non ifiudiavano nè per fod- 
disfare la loro naturale curiofità , nè per 
acquifiarfi 1' ammirazione , che n eccita 
negl* ignoranti per la cognizione del- 
le cofe rare. Erano molto fupcriori a 
quelle puerilità. Veggafi fra l’ altre cofe 
la lettera dì Santo Agollino a Diofeoro. 

Che fe cerchiamo noi quel che meri- 
ta proprianwnte il notne di feienza j do- 
ve ne ritroveremo noi pih che ne Pa- 
dri? Io dico dì quella vera Filofofìa, 
che fervendofi di una elàtta dialettica, 
rìfale per via della mctafìfica fino a* 
primi principi, cd alla conofeenza del 
vero buono, e del vero bello ; per ri- 
trame da ficure confeguenze le regole 
de’ colhimi , e per rendere gli uomini 
fermi nella virtù, c felici per quanto 
fono capaci dì eflerlo. In quello gene- 
re chi potremo noi comparare a Santo 
Agollino ? Quale fpirito vi farà più fu- 
blime, più penetrante, più uguale, più 
moderato? Vi fu mai chi piantaflc più 
chiari principi, e traclfe maggiori confe- 
giienze,e me^iocontinovate . Vi ha chi 
vanti penfieri più follevati , o più fotti- 
li rifleflìoni? Chi non lo ammira, nul- 
b a lui toglie , ma fa torto a se mede- 


fimo, mollrando che non ha l’idea del- 
la vera feienza. Fra’ Greci voi vedrete 
quella medefima lilofofia fottìlc , fublì- 
me e foda, ne’ libri di San Bafilio con- 
tra Eunomio ; in alcune lettere . dove 
confuta i fofifmi di Aezìo; ne’difcorfi 
di San Gregorio Nazianzeno intorno alla 
Teologìa, ne’ Trattati di Santo Atana- 
gio , contra i Pagani , e gli Ariani . 
Quelli che hanno confiderato un poco 
la diverfità de’climi, non fi maraviglie- 
ranno , che fi rrovaffero si giwdi fpi- 
ritì nell’ Africa , nella Grecia , peli’ 
Egitto, e nella Siria. 

I in quanto al metodo, gli antichi non 
lo feoprivaoo fenza bifogno, e lo diverfi- 
ficavano fecondo 1 motivi . Scrìvevano ef- 
fi nelle occafioni . per riipondere ad al- 
cuno , che domandava d*!eÀere inllruito. 


o per confutare qualche eretico . Quindi 
non feguivano per ordinario il metodo 
geometrico , che non fi attiene che all* 
ordine delle verità in se medefime; ma 
al metodo dialettico , che fi accomoda 
alle difpofizioni di colui, col quale fi 
ragiona , e eh’ è il fondo della vera 
eloquenza -, poiché s’ adopra a levare gli 
ollacoli, che le paflioni o i pregiudizi 
hanno meffi nello fpirito dell’ Uditore ; 
quindi avendo nettata la via. v’impri- 
me dentro la verità , profittando di quel 
che conofee , e di che conviene , per 
condurlo a quello, di che fi vuol perfua- 
dcrlo . Quello è quel metodo , di cui 
Platone ci diede così perfetti modelli. 

XVI. Cib conceduto, non dobbiamo Eloquen- 


che i Padri fieno me- “.‘l*’*’»- 


immaginarci , 
no eloquenti , perchè non parlavano il 
Greco e il Latino così puramente co- 
me gli antichi Oratori. Parlando San 
Paolo un Greco mezzo barbaro (i), 
non tralafcìa di provare, di convince- 
re , di commovere , d’ effere tremen- 
do , amabile , tenero , veemente (a). 
Convien bene dillinguere l’ eloquenza 
dalla elocuzione , che non n’ è altro 
che la corteccia. Qualunque lingua che 
fi parli , e per male che la n parli, 
fi farà eloquente, fe fi fappiano eleg- 
gere le ragioni migliori , e bene dU 
fporle i fe fi adoperino vive immagi- 
ni , e convenienti figure . 11 difeorfb 
non farà meno perfuafivo, ma folo fa- 
rà meno aggradevole . Non fi deg- 
giono paragonare i Padri, volendo lo- 
ro fare giullizia , a Demoflene, a Ci- 
cerone , che vìfiero tanti fecoli pri- 
ma. Convien pareggiargli a quelli, che 
furono eccellenti atempi loro; Santo 
Ambrogio a Simmaco, San Bafilio a 
tibanio. Quale diverfità vi troverre- 
te voi? che San Bafilio è fodo c na- 
turale ? che Libanio è vano , affettato, 
e puerile? 

E' vero che San Giangrìfollomo noa 
è così concifo come Demollene , cd egli 
moflra più la Tua arte; ma nel fondo 
la fua condotta non è minore. Sa giu- 
dicare, «quando s’abbia a parlare, o a ta- 
cere; di che s’abbia a dire, e qual mo- 
vimento s’ abbia a fedare o eccitare t 
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•flVrvìd come fi contiene nell’ affare del- 
le Statue. Sta da prima fettff' giorni in 
fil<»zio(i), durante il primo movimento 
delia fedizione, e interrompe lacontino- 
vazione delle lue Omelie all’ arrivo de’ 
ccmmiffarj dell'Imperatore. Quando co- 
mincia a parlare, non fa altro che com- 
patire il dolore di quello popolo alffitto-, 
e afpctta alcuni giorni per ripigliare la 
fpiegazione ordinaria della Scrittura . 
Ecco in che confillc la grand' arte dell’ 
Oratore, c non già in fare un paffag- 
gio delicato , od una profooopea . Così 
quando Santo Agofiino volle abolire le 
Agape , di cui fi abufavano (z) , fece 
per due giorni di feguito molti fermonL, 
c Aimò di non aver fatta colà alcuna, 
finché non ottenne altro che applaufi . Co- 
minciò a fperar bcne,quando videaverfar 
lagrime, c non cclsò inai, fé non otten- 
ne quel che defiderava. Così Santo Am- 
brogio perfeguitato da GiufiinaC^), con- 
fola il fuo popolo , lo incoraggia , lo 
tiene a dovere ; fa proporzionare il fuo 
difeorfo al foggetto, al tempo, alla di- 
fpofizione deir uditore. 

Gli antichi definirno 1’ Oratore per 
un uomo dabbene , che fa parlare . In 
effetto la confidenza forma la metà del- 
la perfuafionc ; colui che palfa per cat- 
tivo e artifiziofo , non viene afcoltato; 
fi diffida di un che non fi conofea ; per 
afcoltarlo volontieri , fi dee credere, che 
colui, che parla, fia ugualmente infiruito, 
cd abbia buona intenzione. Che non do- 
veano dunque perfuadere i Vefeovi di 
vinò tanto fperimentata, di capacità tan- 
to nota , e di tanta autorità ? Ballava 
che apriffero la bocca, e che fi mollraf- 
fero. Chi potea mai refiiler loro, quan- 
do a quell’ autorità ageiungevafi una 
contiflova applicazione a* bilogni della 
lor greggia , ed una fingolare jndullria 
per guadagnare gli animi ? 

Xyil. Dobbiamo dunque rendere a 
Dio infinite grazie di averci confervato 
■quello preziolo teforo) quelli ferirti de’ 
Padri , dove ritroviamo il londo della 
dottrina , il modo d’ infognarla , le rego- 
e gli elempj della difciplina , e de’ co- 
fhimi . Non è forfè un miracolo della 
FUury Tcm. V. 


ppovs’idenza,che tanti fcritti fieno parta- 
ti fino a noi per tredici o quattordici fe- 
coli , dopo tante inondazioni de' barbari 
popoli , tanti faceheggiamenti , ed incen- 
di ; ad onta del furore degl’ Infedeli, 
della malizia degli eretici , dell’ igno- 
ranza , e della corruzione de’ cinque o 
fei ultimi fecoli ? Non è quella prowi- 
derfza , che da quali rrecent’ anni ecci- 
tò tanti pii , o curiofi foggetti a ricer- 
care tutti gli avanzi di quella fanta an- 
tichità, cd a lludiare le lingue morte? 
che fece trovare a’ Greci , opprefll da’ 
Turchi, favorevoli afili in Italia, ed in 
Francia ; e che nel medefimo tempo fe- 
ce ufeire l’invenzione delle llampe, per 
confcrvarc per fempre tanti libri falcati 
dal naufragio ? 

Non dunitianio, che Dio non ci do- 
mandi un conto efatto di quello talen- 
to, in particolare a noi altri Ecclefialli- 
ci . Lo Ihidio di quella fanta antichità 
debb’effere l’occupazione del nollro ozio, 
c del tempo, che ci avanza dalle nollre 
fatiche . Io lo ben qual colà per ordi- 
nario ce ne dillolga ; fi crede che fia 
uno Audio infinito , e non fiamo baAc- 
volracnte perfuafi , che erto fia utile . Si 
crede dunque guadagnar tempo , a leg- 
gere qualche moderno autore , che abbia 
compendiati gli antichi , intorno a quel- 
lo che piò fi conviene a’coAumi noAri. 
Ma non vogliate ingannarsi ; nitin di 
querti moderni vi fera conofeere l’anti- 
chità nel fuo vero lume. Ciafeuno, an- 
che fenza penfervi,vi aggiunge del fuo, 
c vi mefcola i pregiudiz; del tuo paefe, 
e del fuo tempo ; fenza dire che gli 
Aelfi moderni più riputati non hanno 
baAevolmente conofeiuta l’antichità. In 
oltre fono le opere loro ripiene di un 
gran numero di divifioni , e di quiAioni 
IcolaAiche , che non c’ infegnano punto 
il fondo delle cofe. In quanto poi a ciò 
che fi dice , che bifr^na conformarfi all’ 
ufo prefente ; queAo farà vero per le 
pratiche efpoAe agli occhi del pubblico, 
come le ceremonie del divino officio, e 
le formalità gitidicìarie : ma ciafeun par- 
ticolare può e dee sforzarfi di vivere 
meglio cne il comune degli uomini ; al- 
p tn- 
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trimcnti converrebbe camminare fecondo 
il torrente della generai corru7Ìone. Lo 
fteflo è degli ftudi, e fenza riformare il 
pubblico , può ciafcuno fcguitare quel 
metodo che liima il migliore. 

Ma fc vogliamo noi efaminareil fon- 
do del cuor nolìro , quell’ antichità c’ 
induce a timore , perchè ci propone una 
perfezione che non vogliamo imitare. 
Diciamo che non è praticabile , perchè 
fe lo folfe , avremmo il torto di allon- 
tanarcene ; noi dilloglìamo la villa dalle 
inanime, e dagli efempj de' Santi , per- 
chè fono un continovo rimprovero alla 
nollra_ viltà. Ma che guadagneremo noi? 
Queflè verità , e quelli efempj non ver- 
ran meno, fia che vi ci pcnlìamo , o no; 
e a nulla ci fervirà 1’ avergli ignora- 
ti ; poiché ellèndone sì bene avvertiti, 
la nollra ignoranza dee chiamarli affet- 
tata. All'oppoHo , fc abbiamo coraggio 
di riguardare quella lanca antichità , e 
di prefentarla altrui da ciafeuna parte , 
e in tutt’i modi polTibili, conviene fpc- 
rare che finalmente ci ritorni a vergo- 
gna lo lìame sì lontani , e che coU’aju- 
to della grazia, noi faremo qualche sfor- 
zo , alfine di avvicinarci a quella . La 
fpei'ienza del palfato debbe incora^iarci . 
Quanto mai non fi è la difciplina della 
Chiefa folicvata da un fecolo per li rego- 
lamenti del Concilio di Trento, per le 
fatiche di San Carlo, per la inflicuzione 
de’ Seminari, per tante ri foime negli or- 
dini rcligiofi? Donde ufeirono tanti beni, 
fe non ^llo Audio dell’antichità? e che 
non potremo noi fperarc,fe noi feguia- 
mo sì grandi efempj? 

Ma perchè in fomma queAo Audio 
non riefea infinito, e in conieguenza inu- 
tile , conviene fcegliere , e tenervi un 
ordine. Si debbono confultare quelli, che 
IcAero con maggior profitto l’antica Sto- 
ria EctJcfiaAica , per prenderne ciò che 
ci conviene fecondo U portata del oofiro 


fpirito , e la neceffità del noAro impie- 
go . Bifogna che queAo Audio fia Icxlo 
e CriAiano . Guardiamoci dalla curiofi- 
tà , e dalla vanità di voler moArarc d’ 
aver letto aAai , di avere fcopierto il fen- 
fo di un certo paAo,o ritrovata qualche 
antichità . Non cerchiamo ne’ Padri nè 
i penlieri brillanti , nè le pompofe pa- 
role , nè que’ bei paffi , de’ quali ha 
qualche tempo s’ ornavano le arrin- 
ghe, e le difpute. Ma cerchiamo in ef- 
n il vero fenfo della Scrittura Santa , 
le fede prove de’ dogmi , le ficure re- 
gole della difciplina de’ coAumi . Cer- 
chiamovi il metodo di convertire gl’in- 
fedeli , e di combattere gli eretici ; f 
arte di condurre le anime , le vie in- 
terne , la vera pietà ; e tutto queAo 
non per ifcoprirlo , ma per metterlo in 
pratica. 

Studiamo fopra tutto la loro pruden- 
za , e la loro dilcrezìone ; per accomo- 
darci allo Aato prefente delle cofe , e 
non rendere odiolie le loro fante mafll- 
rae , fpingcndole troppo oltre , o ap- 
plicandole fuor di propoAto . Evitiamo 
l’impazienza, e la fretta. Per giungere 
a rìAabilire l'antichità, converrebbe in- 
trodurla interamente . Una parte fenza 
r altra non avrà proporzione col rima- 
nente - e farà fuor ai luogo . Attenia- 
moci da prima al più eAcnziale ; rifor- 
miamo noi medefimi , applicandoci mol- 
to all’orazione , riformando il noAro in- 
terno, ed i noAri coAumì. Quindi par- 
ticipiamo altrui le verità,che Dio ci avrà 
fatte conofeere , fenza difpute , lènza 
rammarico, fenza rimproveri . Pratichia- 
mo i primi quel che crediamo il miglio- 
re , e che dipende da noi . Ritorniamo 
all’orazione, ed afpettiamo pazientemen- 
te, che piaccia a Dio Signore di compie- 
re la fua opera . QucAi fono i mezzi 
migliori di rendere utile la cognizione 
deUa Aoria EcclefiaAica . 
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S. Grego- I. T^Opo la morte di Pana Pelagio 
fio Tip». i J II. non potendo la Chiefa di- 
morare lenza Pallore , il Clero , il Se- 
nato, e 11 popolo Romano elellero per 
loro Vefeovo di unanime confcnfo,San 
Gregorio Diacono ( i ) , quantunque lì 
opponelle egli a tutto fuo potere, di- 
cendo eh’ era indemo di quel pollo ( 2 ), 
c temendo che lotto pretello di go- 
vernar la Chiefa dovelle rientrare al- 
la gloria del mondo, da lui abbando- 
nata . l-'malmente non potendo impe- 
dire la fua elezione , dece fperar che 
vi acconfentirebbe , ed affidandoli all' 
amicizia dell’ Imperatore Maurizio , il 
cui figliuolo aveva egli tenuto alla fon- 
te , gli fcrilft fegretamente feongiuran- 
dolo a non volere approvar la di lui 
fcelta. Ma Germano Prefetto di Ro- 
ma prevenne il fuo corriere , avendolo 
fatto arrclVare, aprì le lettere, e man- 
dò all’ Imperatore il decreto della fua 
elezione. Maurizio refe grazie al Signo- 
re, che gli fi fofle prefemata l’opportu- 
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nìti , che defiderava , di proccurare que- 
lla dignità a Gregorio Diacono 4 c die- 
de le fue lettere, che commetteano di 
confagrarlo . 

Frattanto la pelle contìnovava in Ro- 
ma con gran violenza ; e mentre che fi 
afpettava da C. P. la rifpofia dell’ Impe- 
ratore, S, Gregorio fece un fermone al 
popolo , e gli parlò in tal modo ; Convie- 
ne, fratelli miei, temere de’flagelli di Dio, 
almeno quando noi li fentiamo, poiché non 
abbiamo faputo prevenirli , Voi vedete, 
che tutto il popolo è pcrcolTo dalla fpa- 
da della fua collera . La morte non afpet- 
ta r infermità; e toglie il peccatore di' 
vita , prima che peni! a far penitenza r 
confiderate in quale fiato egli compari- 
fea dinanzi al tremendo Giudice. Non 
perifee già una parte degli abitanti ; ca- 
dono tutti ad un tratto . Rimangono 
vote le cafe ; e veggono i padri mori- 
re i figliuoli . Richiamiamo dunque alla 
memoria i ijoftri falli , e purghiamogK a 
forza di lagrime. Niuno vifiache difperi 
P p 2 ^ 
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1 ’ enormi fue colpe . Quei di Ni- 
nive cancellarono i loro peccati con una 
DI O.C. penitenza di tre giorni : ed il buon la- 
59 °’ drone nel punto medefìmo della fua mor- 
te . Colui, che ci avvila d' invocarlo, di- 
molTra bene , che vuol perdonare a chi 
l’invoca. Termina San Gregorio audio 
fernione , indicando una litania od una 
proceflione a fette compagnie , che do- 
vevano ufeire allo fpuntar del giorno, il 
feguente mercoledì , da diverfe Chiele 
per andar tutte a ritrovarli a Santa Ma- 
ria Maggiore . Era la prima comporta del 
Clero , la feconda degli Abati co' loro 
Monaci, la terza delle Abadefle con le 
Religiole loro , la quarta di fanciulli , la 
quinta di uomini laici , la fella di vedo- 
ve , la fettima di donne maritate ; cia- 
febeduna compagnia era condotta da’ Sa- 
cerdoti del quartiere . Si crede che da 
quella procellione generale fia venuta quel- 
la del giorno di San Marco ; chiamata 
ancora la gran Litania . Durante quella 
procertione, morirono in un’ora ottanta 
di quelli , che v’ intervennero . Ma San 
Gregorio non cefsò mai di efortare il 
popolo, e di pregare, lino a tanto cheli 
cllinfc la malattia. 

Quando feppe , che Germano prefetto 
avcv'a intercettate le fue lettere (i), volle 
prevenire la rifmlla dell’ Imperatore , giu- 
dicando bene che doveffe elfer contraria 
al Tuo defiderio : e non potendo libera- 
mente ufeire delle porte di Roma , dove 
s’ erano porte le guardie , lì fece condor 
fuori da alcuni mercanti (a), travertito e 
rinchiufo in un certo di vinchi. Si celò 
ne’bofchi e nelle caverne wr tre giorni j 
duranti i quali il popolo Romano facea 
digiuni ed orazioni . Finalmente fu feo- 
pcno per indizi miracolofi (5) , e venne 
ricondotto in Roma. Allora fi arrefc,e 
fii confagrato folennemente nella Chiefa 
di San Pietro nel terzo giorno di Set- 
tembre 59o.nel cominciamento della no- 
na indizione, e tenne la Santa Sede per 
anni tredici (4). 

lagnanze ^ l£, dj venivano fatti de’complimcn- 
di S. Gre-ti intorno alla fua nuova dignità, e Ib- 
• damente fe ne dolea co’ fuoi amici . Ec- 
co come ne parla a PaoloScolafUco(5), 

OJ Jo Uiac.c.44- (a) Paul Diac.v/r* (i.ii. 

R.J. Stft. (s) Lii.i.tfifl.j. Qi) 


Ecclesiastica. 

che dovea ^llo lafciare il Governo del- 
la Sicilia. Io non mi prendo gran pena , 
fc gli rtranieri fi confolano meco dell’ 
onore del Sacerdozio \ ma ho molto do- 
lore , che quelli che conofeono come voi 
la mia inclinazione, rtimino che io ne ri- 
trovi qualche vantai^io. Utile m’ era fo- 
pra tutto lo rtarmene in quel ripofo che 
io defiderava. Ed a Giovanni Patriarca di 
Cortantinopoli ( 6 ) ; Io fo ben con qual ar- 
dore cercaite voi di fuggire la carica del 
Vefeovado ; c tuttavia non avete voi 
impedito , che a me non folle importa. 
Voi dunque non mi amate come voi 
fleflb , fecondo le regole della cariti. 
Ed a Teottilla forclla dell’ Impicrato- 
re (7): Mi ricondufiero al fecolo fono 
colore dell' Epifeopato . Io fono caricato 
di più negli affari temporali , che io 
ne aveva clfendo laico . Ho perduto il 
piacere della mia quiete , e parendo, 
che io afcendeffi al di fuori , fono cadutor 
aldi dentro. Mi sforzai femore di ufeir 
del mondo , di feortarmi dalla carne , 
di allontanare il mio fpirìto da tutte le 
corporali immagini , per vedere Ipiritual- 
mcnte la celerte gloria ( 8 ) . È dicea 
nel fondo del cuore ; Io cerco , o Si- 
gnore, la faccia vortra;non defidcrando, 
e non temendo colà alcuna in querto 
mondo j pareva a me d’ertcrc fuperìore 
a tutto ; ma la temnerta della tentazio- 
ne mi gittò tutto ad un tratto fra for- 
prefe e fpaventi : perché quantunque 
io nulla dubiti per me , io temo mol- 
to per coloro, che mi fono affidati . So- 
no combattuto dall’ onde da ciafeuna 
parte ; e quando , dopo gli affari , vo- 
glio rientrare in me medefimo,mi vien 
tolto di farlo dalla moltitudine de’ vani 
penficri , e trovo il mio interno lonta- 
no da me . Quindi dee l’ Imperatore im- 
putare a se medefìmo i miei falli , e le 
mie negligenze , s’ egli impofe sì grave 
incarico ad una debile perfona.Difìc an- 
cora a Karfetc Patrkio: Io fono tanto 
oppreffo dal dolore , che porto a pena 
parlare. Ho lo fpirito circondato da te* 
nebre ; io non veggo altro che trirtezze; 
e mi accora tutto quello , eh’ é tenuto 
per aggradevole cola, lo penfo da qual 

colmo 
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colmo di tranquillità io lia caduto j eia 
quali occupazioni io Ca avvolto, lonta- 
no dalla faccia del Signore. E ad Ana- 
llagio Patriarca di Antiochia : Voi che 
mi amavate fpiritualmente, pare che non 
mi amiate più altro che temporalmente, 
aggravandomi di un pefo,che mi abbat- 
te a terra ; e non mi permette più di 
follevarmi a’penfieri del Cielo. Ma quan- 
do voi mi chiamate la bocca, c la fiam- 
ma del Signore , quando mi dite voi , 
che io polio riufcir vantawiofo a mol- 
te pcrfone, quello è il colino delle ini- 
quità mie il ricevere quelle lodi , in 
cambio dc’ealliehi , che merito . £ ad 
Andrea dell’ oraine degl’ illullri : Per la 
notizia del mio V^efcovado (i) piangete, 
fé voi mi amate ; poich<l vi ha in elfo 
tante occupazioni temporali , che per 
quella dignità io mi ritrovo quaft divi- 
io dall’ amor del Signore. £da Giovan- 
ni Patricio, cheavea contribuito al Tuo 
innalzamento (2): Io mi dolgo della vo- 
flra amicizia, che m’abbiate tratto dal 
ripolb,che làpcvate che io defiderava. Dio 
vi conceda gli eterni beni , per la vollra 
buona intenzione ; ma che mi liberi nel 
modo che a lui piacerà , da tanti peri- 
coli ; poiché come i mici peccaci lo merita- 
vano, io non fon meno Vefcovo dc’Ro- 
mani, che de’ Lombardi. Ecco dove m’ 
h« xondotto la vollra protezione . 

III. Giovanni Vefcovo di Ravenna 
riprefe San Gregorio con amicizia e mo- 
dellia , che fi folle afcofo per canlàrc il 
Vefcovado, eflcndone tanto capace (^). 
Simile rinfacciamento gli diede motivo 
in quelli cominciamenci di comporre un 
libro intorno a’ doveri de’Vcfcovi (4); 
ed è il Paflorale tanto famofo dappoi 
in tutta la Chielà . Suo difcgno è di 
giullilicare la fua rcfillenza , (piegando 
tutto quello, che penfava intorno alla 
Grandezza di quello incarico. E'divifa 
1 opera in quattro pani . La prima è fo- 
pra la vocazione al Vefcovado; alfine che 
chiamato, cfamini con 
quali difpofizioni vi vada . Se ha la 
fcienza , la virtù , il coraggio, la fennei- 
za , e l amor delia fatica . S’ egli va 
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efente da tutte le imperfezioni confillen- 
ti ne’ difetti 'corporali , che fecondo l’ an- Antco 
cica legge cfcludeano dalle funzioni del G.C. 
Sacerdozio ( 5 ) . D imollra la feconda parte, 5 9°- 
come il Pallore chiamato legittimamen- 
te debba foltenerc l’ incarico non ricer- 
cato. Qual’ applicazione debba avere all’ 
orazione , ail’ ammadlramcnto , al fol- 
lievo del prolfimo; la fua umili, ilfuo 
zelo, la fua diferezione. Nota la terza 
parte le varie inllruzioni proporziona- 
te alla diverlità delle perfone , fecon- 
do il fedo, l’età, la condizione, le in- 
clinazioni , le difpofizioni permanenti , o 
pallaggiere ; e difccndc in ciò San Gre- 
gorio a molte particolari circollanzc . 

Nella quarta parte nota in brevi pa- 
role , come debbe" il Pallore frequente- 
mente riflettere intorno alla propria con- 
dotta ( 6 ), per inflniirfi egli medefimo, 
e mantenere l’umiltà. Sin da quel tem- 
po quell’ opera fu tanto llimata , che l’ 
Imperatore Maurizio ne domandò una 
copia ad Anatolio Diacono, che rifede- 
va a Collantinopoli per gli affari della 
Chiefa Romana ; ed Anallagio Patriar- 
ca di Antiochia tradulfela in Greco, per 
ufo delle Chiefe Orientali . 

IV. Un Diaconodi Gregorio di Tours, Morte di 
che fi ritrovò in Roma alla morte di Pa- S. Rad®- 
pa Pelagio , ed era (lato tcllimonio dell’ sonda • 
ordinazione di San Gregorio, gliene rac- 
contò le particolarità , e portò alcune reli- 
quie, cbcaveagli date San Gregorio ancora 
Diacono (7). Giunfe a Tours nel medefi- 
mo anno 590. quinto del Re Childeberto 
c ritrovò il Vefcovo Gregorio occupato 
con molti altri a fedare un grande fean- 
dalo , occorfo nel Monillero di Santa 
Croce di Poitiers . Santa Radegonda, 
che n’ era fiata la fondatrice, avealo rac- 
comandato a tutt’ i V efeovi , con una 
lettera , dove dice . che avealo fondata 
per la liberalità del Re dotarlo, l'otto 
la regola di S. Cefario di Arles ; e coll’ 
alfenfo de’Vcfcovi vi avea fiabilita in 
Abadeffa Agnefe, ch’ebbe la benedizio- 
ne da San Germano . Ella fece loro 
infianza, che non lafciaficro mai violare 
la regola, nè difiipare i beni del Moni- 

fiero 
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(i) e fcongiura i Principi a con- 
Anso cedergli la loro proteziont . E' quella 
M G.C. lettera come il Tcilamento di Santa Ra- 
590. degonda , dopo il quale mori ella il mer- 
coledì tredicefimo giorno di A^flo; 1 ’ 
anno duodecimo del R c Childeberto (2), eh’ 
è l’anno 587. (j). Fa la Chiefa comme- 
morazione di lei nel medefimo giorno (4). 

Fu ella tre giorni dopo feppellita da 
Gregorio di Tours, che andò aPoitiers 
alla notizia della fua morte, eia ritro- 
vò nel cataletto , circondata dalle lue 
Religiofe, in numero di dugento in cir- 
ca; tra le quali non folamente v’ erano 
delle figliuole di Senatori , ma delle Prin- 
cipefle del fangue reale . Mentre che fi 
doleano , fi rivolfe egli all’ Abadefia , 
e dille : Interrompete alquanto le vollre 
lamentazioni, e li penfi a quelch’è ne- 
ccITario . 11 fratei nofiro Meroveo è oc- 
cupato lontano di qua alla vifita della 
fua dioccfi ; non tardate a fotterrare que- 
llo corpo , finché eflb i intero . Che fa- 
remo noi , dille 1 ’ Abadelfa, poiché il 
luogo, dove dee feppcllirfi, non é ancora 
flato confagrato con la benedizione del 
Vefeovo? Allora! Cittadini, egli altri 
poflenti foggetti , che quivi s’ erano uniti 
per li fuoi mneralì , dìlfero a Gregorio; 
Affidatevi voi alla carità del fratei vo- 
flro; c benedite quello altare. Noi fia- 
mo perfuafi, che non l’abbia per mal- 
fatto. Gregorio credette loro; e confa- 
grò un altare nella Chiefa di Santa Ma- 
ria , dove doveva efferc fepolta ; che og- 
gidì è la Chiefa collegiale di Santa Ra- 
degonda. Si levò dunque il corpo fuori 
del Rlonillero; c non potendo le Rcli- 
giofe ufeire , andarono fopra le mura , 
e fopra le torri, e di là continovavano a 
gemere, e a dolerli, per modo che non 
s’ udiva il falmeggiarc • Era il corpo 
imbalfamato, e rinchiufo in un catalet- 
to di legno. Si pofe nella folTa ; c Gre- 
gorio dopo fatte le preci , fi ritirò fenza 
coprire ilfepolcro; rifervando il far que- 
llo a Moroveo Velcot'o diPoitiers, dopo 
avervi celebrata la Melfa . Fu rifanato un 
cicco al fuo feppel li mento, come riferi- 
fee la Religiofa Bodoaivia , eh’ era prefen- 
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te , e che fcriffe la vita della Santa : e molti 

altri miracoli fi fecero al fuo fepolcro. 

Dopo la morte di Santa Radegon- 
da (5), r Abadelfa pre^ ancora il Ve- 
feovo Meroveo , come la Santa avea 
fatto , di prenderla fono alla fua con- 
dotta. Da prima fu per ricufarlo; ma 
elfendofi poi configliato, promife di ef- 
fere il padre di quelle Religiofe , e di 
difenderle ne’bifogni; e com’era quello 
Monillero fotto la particolar protezione 
del Principe , andò a ritrovare il Re 
Childeberto, c ne ottenne lettere, che 
gli permetteano di cfcrcitarvi la medeli- 
ma autorità come nelle altre Chiefe del- 
la fua Diocefi. L’ Abadelfa Amefemorì 
poco dopo, e Leubouera le luccedette. 

V. Si formò centra lei una violente Ribtlli»- 
fazione. Crodielda figliuola del Re Che- 
reberto fece giurare a molte altre Reli- _ 
giofe di acculare Leubouera di molte col- 
pe , affine che folle difcacciata dal Mo- 
niflero , e veniffe creata Abadelfa effa 
medefima. Tralfe al fuo partito fua cu- 
gina Salina figliuola del Re Chilperico; 
ed ufcì del Monillero con quaranta gio- 
vani , o più, dicendo ; lo vado a ritro- 
vare i Re miei parenti , perchè conofea- 
no la vergogna, che noi fopportiamo. 

Siamo trattate non già come figliuole 
di Re , ma come figliuole di feiaurati 
fchiavi. Il Vefeovo Meroveo fi sforzò di 
ritenerle; fenza badare alle fue rimollran- 
zc, ruppero le ferrature e le porte, ed 
ufeirono del Monillero (d). Accadde ciò 
verfo la fine di Febbraio l’anno 5gp. e 
faceapelfimo tempo, e gran piogge, che 
aveano rotte le ftrade ; tuttavia cam- 
minavano elle a piedi , fenz’averc nè 
pure un cavallo , e niuno per la via 
diede loro a mangiare. 

Giunfero il primo girono di Marzo a 
Tours, fenza poter rendere fiato , c mor- 
te di fatica . Crodielda , indirizzandoli a 
CreTCìio, glidilfe: Vifupplico, o San- 
to Vefeovo, di voler euflodire, e man- 
tenere quelle giovani , che ftimno mal- 
trattate oltre modo dall’ Abadelfa di Poi- 
tiers , intanto che io vada a ritrovare i 
Re mici parenti , ad efpor loro quel che 


f«) Gr»g. 9. *«/è. c. «. (*) Baudon. m i6. r». i. Cj) AR- SS.Ben.9. j;j. (al Miitjrt. 
R- ij. Jvf- Jt fin, cmf, c, 106. (1) Greg. y. Hft, c, 40. C*) Creg. io. itjt. 1#. 


Digitized by Google 


Libro Tr e n t e s i m o q.u i n t o 


fopportiamo . Gregorio rifpofe : Se l’ Aba- 
della mancò, c contravvenne alle regole, 
andiamo a ritrenare Meioveo il frate! 
noflro , per correggerla infierae , ed a ri- 
mettervi nel voftro Monillero , rillabiii- 
to che vi fìa il buon ordine; per non 
difhiiggcre indegnamente quel che Santa 
Kadegonda acquillò co'fuoi digiuni, con 
le fue preci , e con le fue limofine . No, 
dille Crodielda , noi andremo a ritro- 
vare i Re . Gregorio le rifpolc : Per- 
chè non preflate orecchio al parer mio? 
lo dubito, che i Vclcovi non vi feomu- 
nichino di comune conlénfo, fecondo la 
lettera, che fcriffero a Santa Radegonda, 
quando fì fondò quello Monidero ; c lo- 
ro lelfe quella. Era la lettera del fe- 
condo Concilio di Tours tenuto nell’ 
anno j66. (i). 

Crodielda perfirtette fempre nel volere 
prefentarfi a’ Re fuoi parenti , dolendoli 
ancora del Vefeovo di Poitiers, dicendo 
che quella turbolenza era nata per fua 
colpa. Vedendo Gregorio Pollinazio- 
ne di quelle giovani, dilfc loro : Voi 
non volete arrendervi alla ragione, e 
non potete canfare il bialìmo ; ma la- 
feiate almeno palTare il verno ; ed a mi- 

f liore Ragione andrete dove vi piace. 

iUe feguirono quello conlìglio , e nella 
feguenre State latciando Crodielda le al- 
tre Religiofe con Balìna. andò a trova- 
re il Re Centrano. Egli volentieri 1’ 
accolfe, le fece de’ doni, e ordinò un’ 
alTemblea de’ Vefeovi , per informarli 
delle contefe di quelle Religiofe con la 
loro Abadelfa . Ritornò Crodielda a Tours 
ad afpettarli ; ma durante il fuo viag- 
gio, molte di quelle Religiofe fuggitive 
lì lafciarono fednrre , e il maritarono . 
Tardavano i Vefeovi a capitare , e Cro- 
dielda , e le fue compagne 11 rillituirono 
a Poitiers : ed avendo raunata una trup- 
pa di ladri, di ficarj , di dilToluti, e di 
altri fcellerati , 11 fortificarono elfe nel- 
la Chielh di Santo Ilario, dicendo: Noi 
Ilamo PrincipelTe (z), e non ritorne- 
remo noi nel Monillero , prima che 
non ne Ha ufeita PAbadelfa. Allora per 
ordine del Re, Gondcgtfilo Arcivefeovo 
di Bourdeaux, e Metropolitano della Pro- 
vincia andò a Poitiers, con due fuoi fufc- 
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^ei , Nicafio di Angouleme, e Saflàrio' 
di Pcri^eux , che unc^ulì con Meroveo 
di Poitiers, li portarono a Santo Ilario, 
clonando quelle Giovani a ritornare in 
Monillero, per farefaminare la lorocau- 
fa. Elle cdlinatamente rellllevano, ed i 
Vefeovi annunziarono loro la feomuni- 
ca, fecondo la lettera del Concilio di 
Tours. Ma i fediziofi, che quelle gio- 
vani a veano raccolti, entrarono nella Chic- 
fa di Santo Ilario con balloni , e diedero 
tante percofle a’ Vefeovi , che caddero 
nel fuolo, e a gran fatica fi rilevarono; 
fecero ufeire fangue a’ Diaconi , e agli 
altri Chetici , e ruppero la teda ad al- 
cuni. I Vefeovi ed il loro fegu ito n’eb- 
bero tale fpaventu, che fenza dirfi Ad- 
dio , fuggirono qua c D , ciafeuno dai 
canto fuo. , 

Poi Crodielda mandò gente ad ammi- 
nillrare i terreni del Monidero. facen- 
dofi ubbidire da’ fervi a forza di bado- 
nate; c minacciando, fe poteva ella entra- 
re nel Monidero , di gittar 1’ Abadell’a 
dalle mura. Ciò rilàputofi dal Re Chil- 
deberto, mandò un ordine a Macon, 
Conte di Poitiers, di reprimere quede 
violenze; e l’ Arcivelcovo Gondegifilo 
fcrilTe in fuo nome, e in nome degli 
altri Vefeovi, che lo accompagnavano a 
Poitiers, a dieci Vefeovi raccolti col Re 
Gontrano; erano i tre primi Eterio di 
Lione, Sìagrio di Autun, ed Aunacario 
di Auxerre, awifandoli della feemuni- 
ca, che aveva intimata a quelle Reiigiolè 
rubelle. I dieci Vefeovi approvarono con 
la loro rifpoda quanto aveano fatto i 
loro confratelli, fino a tanto che fi tene- 
va il Concilio al primo giorno di No- 
vembre , dove fi farebbe efiminaco quel 
che fi aveffe a fare in rimedio di quedi 
difordini. Frattanto gli efortavano a pre- 
g^ per quede povere fviate . L’Aba- 
defla dal fuo canto mandò a’ vicini Ve- 
feovi alcune copie del Tedaraento di 
Santa Radegonda. 

Qpindi Meroveo Vefeovo di_ Poi- 
tiers (j) , offefo da’ rinfacciamenti , che 
gli facevano quede Religiofe rubelle, 
mandò Porcario Abate di Santo Ilario a 
Gondegifilo Arcivefeovo di Bourdeauxì-^ 
a’ fuoi Comprovinciali, pregandolo « 

Ic- 


Anno 

DI G.C. 
590. 
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legare la fcomunica , affine che fi potefle- 
ro prefentare, per edere afcoltace, ina 
DI Cj.C. ujjjj ottenerlo ; ed un Sacerdote man- 
59 ®* dato dal Re Childebcrto tentò la ftefla 
cofa inutilmente. Perlo rieore del ver- 
no furono le Religiofe rubclie coftrette a 
dividerli . Alcune fi ritirarono nelle ca- 
fe de’ loro parenti, alcune altre nelle loro 
cafe particolari , ed alcune ne’ Monifter;, 
dov’erano date prima. Poche furono quel- 
le che rimafero con Crodielda c Bafina, 
le quali erano ancora feparate fra effe ; 
poiché Crodielda voleva edere la padro- 
na , e Bafina che parimente conofeea- 
fi Princi^da, ricufava di ubbidirla. 
Violenze VI, Nel feguentc anno 590. edendo 
conira l’ femprc Crodielda circondata da quella 
Abadefla. fcellerati , comandò loro eh’ 

entradero di notte tempo nel Moniftero 
di Santa Croce , e di trame fuori l’ Aba- 
deda Leubouera (i). Quella fentendo lo 
flrepito , che laccano nell’ arrivare , e 
non potendo camminare per la gotta , fe- 
cefi condurre in Chiefà, dinanzi la cada 
della Santa Croce. Edendo gli uomini en- 
trati con un torchio, e con armi , la cerca- 
vano daciafcunlato, ed avendola ritrova- 
ta ; uno di edi volle percuoterla fortemen- 
te con la fpada -, ma fu colpito con un col- 
tello da un altrove cadde ricoperto di fan- 
gne . Frattanto Giuflina Priora, aiutata da 
alcune altre forelle,edinfe il torchio, e po- 
fero fonra l’ Abadcda il tappeto dell’ alta- 
re. Nelle tenebre prefero quelli uomini la 
Priora per l’ Abadeda , CF c la portarono 
a S. Ilario ; ma nello fpuntar del gior- 
no la riconobbero, e la riportarono nel 
Monidero . Effi ritornarono dunque , ed 
avendo prefa 1 ’ Abadeda , la mifero 
in prigione vicino a Santo Ilario, nel 
luogo, dove abitava Bafina. Nella fe- 
guente notte faccheggiarono il Monifte- 
ro di Santa Croce , lafciandovi quelle 
fole cofe , ehe non poterono trafportare. 

I Vefeovi della Calila in qu^’anno 
tpo. (z) , erano di varia opinione circa la 
feda di Pafqua.La maggior parte feguendo 
il ciclo di Vittore,la celebrarono il fettimo 
giorno delle calende di Aprile, quindicefi- 
mo giorno della Luna i cioè li ventifei di 
^ Marzo; gli altri nel fecondo giorno di Apri- 

le , ventidue della Luna , dubitando di farla 

C*) Gifg. iQ, tifi.f.iy (») Creg. IO. Hf.t. 
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co' Giudei , fe la facevano il giorno quindi- 
cefimo a Luna piena. Edendo profiTima que- 
lla folennità di modo che non v’ erano , che 
fette foli giorni, il VefeovoMeroveo man- 
dò a dire a Crodielda , che s’ ella non rifti- 
tuiva l’Abadeda, egli non avrebbe celebra- 
ta la Pafqua ; e che non fi òittezzerebbe 
alcun Catecumeno nella Città di Poitiers; 
e che fe quello non ballava , raunerebbe egli 
i Cittadini, perchè la liberadero. Crodielda 
per rifpofta apparecchiò alcuni de’ luci fi- 
carj, a’ quali commife,che uccidedero 1’ 
Abadeda , tolto che lì volede liberarla per 
forza.Inimello tempo Flaviano, cheavea la 
carica di Domeftico , andò a Poitiers, e fe- 
ce in modo che l’ Abadeda fi rìcovrò nella 
Chiefa di Santo Ilario. Ma la fedizione 
continovò fempre , e fi commetterono uc- 
cilioni al fepolcro di Santa Rad.*gouda, 
e dinanzi la cada della Santa Croce. 

Finalmente il Re Childebcrto mandò 
a pregare il Re Gontrano , che fi racco- 
gliedero i Vefeovi de’ due Regni, per 
metter fine a quelli difordini , a norma de’ 

Canoni . Childebcrto ordinò a Gregorio 
di Tours,che fi trovade al Concilio con 
Ebregifilo di Colonia , c Meroveo di 
Poitiers; e Gontrano mandò Gondegi- 
filo di Bourdeaux co’ fuoi fudraganei . 
Gregorio di Tours dichiarò, che i Ve- 
feovi non fi raccoglierebbero, le prima 
non fi reprimea la fedizione coll’ auto- 
rità fecolarc . Ne fu dato l’ ordine al 
Conte di Poitiers , che fece adalire i fe- 
diziofi . Furono tratti fuori dal Monifte- 
ro di Santa Croce , c fi diedero loro pa- 
recchi fupplic; ; agli uni fi radiarono le 
mani , a^i altri il nafo , o gli orecchi . 

VII. Sedata la fedizione, i Vefeovi Concilio 
che fi ritrovaronò prefenti , fi aftllèro *’“• 
fopra il tribunale della Chieà. Crodicl- “”** 
da prefentò molti capi di accufa conrra 
TAbadeffa. Prima die aveva ella al fuo 
fervigio nel Moniftero un uomo veftito 
da donna , e moftrò qual folfe, ritro- 
vandoli prefente. Ma fi feoperfe, ch’era 
Eunuco, e chel’Abadeira non loconofce- 
va (3) . Elfendo Crodielda , e Baiina 
interrogate , perchè follerò ufeite di Mo- 
niftero, rifpofero, che venivano lafciate 
morir di fame , che lor mancavano gli 
abiti , ed erano battute , che alcuni uo- 

^mi- 
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mìni fi fervivano de’ loro bagni , che 
l’Abadcfia giocava alle tavole, che man- 
giava con pcrfonc fecolari, e che avea 
fané promilTioni di matrimonio nel Mo- 
niflcro , che aveva abbellita fua nipote con 
un tappeto di feta, deilinato per l’Alta- 
re , c che avea levate da quello alcune fo- 
glie d’ oro , per fame a lei ornamen- 
ti . Rifpofe r Abadeffa intorno a tutte 
le accule, foggettandofi a qualunque pe- 
na voluta da^Vefcovijfe veniva Icoperta 
per colpevole. Domandarono elfi a Cro- 
dielda ed a Bafina, fe accufavano effe 
la loro Abadefla di qualche delitto capita- 
le , come dì omicidio, o di adulterio, 
confelTarono che no ; e al contrario fi 
rapprefemò, che molte Religiofe del lo- 
ro partito folTero incinte . 

Quindi richiefero ad effe i Vefcovi la 
ragione della loro ufcita , delle violenze 
commeffe centra Gondegifilo, e gli altri 
Vefcovi, che voleano giudicarle nel pre- 
cedente anno ; centra l’AbadelIà , e il 
Monillero ; e della loro ultima ribellio- 
ne, efortandule a domandar perdono all’ 
Abadclfa,e a riparare il danno, cheavea- 
no fatto. Elle lo riculàrono, minaccian- 
do fortemente di uccidere l’ Abadeffa. 
Sopra di che avendo i Vefcovi eiàrai* 
nati i Canoni, le dichiararono feomunì- 
cate, fino a tanto che faceffero peniten- 
za; erillabililfifro l’ Abadeffa nel governo 
del Mnnillero. Efteferoin ìfcritto il lo- 
ro giudizio , indirizzandolo a’ Re . che 
gli aveano raccolti , e pregandoli di far 
efeguire la promefla , che aveano fatta 
le Religiofe rubelle , della rìlHtuzione de’ 
beni e de’ titoli del Moniflero , di cui 
s’ erano impadronite , e d’ impedire che 
ritomalfero al luogo , che avevano ef- 
fe tanto indegnamente profanato. Ufei- 
to che fu quello giudìzio, e riflabilita 
r Abadeffa , andarono le fediziofe a ri- 
trovare il Re Childeberto, c nominaro- 
no a lui alcune perfone acculate da effe, 
non folo di avere difoneflo commercio 
con r Abadeffa , ma ancora di portare 
ogni giorno delle relazioni alla Regina Fre- 
degonda fua nemica . Il Re fecele pren. 
derc , ma dopo averle cfaminate , fenza 
trovar cola che le aggravane, le riman- 
dò indietro. Finalmente Crodielda e Ba- 

Fleiirj> Tom. V. 
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fina ottennero la loro aflóluzione al Con-^^^^ 
cilio^di Mets , tenuto verfo la fine di Avmo 
quell’anno per motivo di Gilles, o Egi- G.C, 
dio Vefeovo di Retms. 590- 

Vili. Quello Prelato aveva avuta Concilio 
accufa di elferfi ingerito in una con- di Mets , 
giura cantra la vita del Re Childe- 
berto , che fecelo prendere , e condurre 
a Mets ( I ) , quantunque abbattuto da una 
lunga malattia. Alcuni Vefcovi dimoflra* 
tono al Re, che non dovea far levare 
di cala fua , e mettere prigione un Ve- 
feovo, fenza afcoltarlo prima; onde gli 
pcrraife di ritornare a Reims, e mandò 
lettere a tutt’i Vefcovi del fuo regno, 
perchè fi ritrovaffero a Verdun alla me- 
tà del mefe di Ottobre. Giunti che fu- 
rono quivi , vennero condotti fino a 
Mets, e vi fi trovò anche Egidio. Per 
procedere in quello affare il Re elelfe 
Ennodio, ch’era flato Duca; il qual co- 
minciò in quello modo : Perchè avete 
voi abbandonato il noilro Re , a cui ap- 
partenea la Città, dove eravate Vefeo- 
vo, per mandare in traccia dell’amicizia 
di ChilpericOj che fu femprc fuo nimi- 
co , che ucci le il padre fuo, bandi fua 
madre , ed ufurpò il fuo Regno l £ 
perchè ricevefle da lui delle lettere fifea- 
ti nelle Provincie da luì ufurpatel II 
Vefeovo rilpofe : Io non poffo nega- 
re dì effere fiato amico del ReChilperi- 
co ; ma non mai contra gl’ intcreffi del 
Re Childeberto. Quanto alle terre, io 
le ottenni in virtò delle lettere di que- 
llo Re medefimo; e produffe le lettere . 

Ma il Re Childeberto negò di avergli 
fatto quello dono. Si chiamò Ottone, 
che in auel tempo era flato il Referen- 
dario del Re, e vi appariva la fua fo. 
fcrizione. Negò egli di averla fatta, e 
follenne , che s’ era falfificato il fuo ca- 
rattere. Cosi fu convinto il Vefeovo di 
falfità in quello primo capo. 

Si produlfero poi alcune fue lettere a 
Chilperico, e di Chìlperico a luì, con- 
tenenti molte cofe contro a Brunechilde; 
c tra le altre, che fe non fi taglia que- 
lla radice, la pianta non fi feccherà mai; 
cioè, che bì fognava libcrarfi di lei, per 
Opprimere il luo figliuolo . Il Vefeovo 
negò di avere fcrittc, o ricevute quelle 
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lettere ; ma fi prcfentb uno de’ fuoi do- 
melHci , che teneale ne’ fuoi regiftri . Si 
produffe poi un trattato di Childeberto, 
c di Chilperico per difcacciare Contra- 
lto , e dividere tra effi il fuo Regno . 
II Re Childeberto negò di avervi avu- 
ta parte edilTe ad Egidio. Così tu fpar- 
gevi difcordie tra’ miei Zii, per eccita- 
re una guerra civile tra efii, tu fei ca- 
ione della rovina di tante provincie , e 
ella morte di tanti uomini, di che tu 
renderai conto al Tribunale di Dio. 
Il Vefeovo non potè negare quello fat- 
to ; poiché la prova era fiata tratta da un 
regiftro del Re Chilperico, ritrovato in 
una delle fue calfette a Chclles , nel 
trafporto de’ fuoi tefori , dopo la morte, 
al Re Childeberto. Epifanio Abate di 
San Remigio diReiras comparve ancora, 
c dille : che il Vefeovo Egidio avea ri- 
cevuti duemila foldi d’oro, e molti al- 
tri doni , perchè fi mantenelfe nell’ ami- 
cizia del Re Chilperico. Coloro che 1 ’ 
avevano accompagnato ncU’ambafciata a 
Chilperico , depolero che avea parlato fe- 
co da folo a folo lungamente , fenza che 

? Dtelfero intendere qnel ch’egli dicelfe. 

1 Vefeovo negò quelli fatti ; ma l’ Aba- 
te Epifanio , eh’ era fiato fempre fuo con- 
fidente, accennò il luogo, e la perfona 
da cui s’era portato 1 oro , e tutte le 
particolariti del trattato contra Cen- 
trano. 

Il Vefeovo Egidio in quella forma 
convinto confefsò ogni cofa ; i Vefeovi 
del Concilio non poterono vedere, fra- 
za fofpirame, il loro confratello carico 
di tanti misfatti : e domandarono, che la 
fentenza folTe differita per tre giorni: 
affine che aveffe tempo ai penlàre a se 
fieffo, e di giullificarfi , s’era poffibile. 
Giunto _il terzo giorno lo chiamarono a 
proporre le lue difefe ; ma carico egli di 
confufione ,dilfe loro ; Non differite più la 
voftra fentenza contra un colpevole . Io 
conofeo d’ ellere degno di morte , per 
colpa di lefa Maellà ; operai femore, con- 
*ra il fervigio di quello Re, e di fua ma- 
dre j e per mio configlio occorfero quelle 
guerre , che furono ragione di tante de- 
vallazionì nelle Calile. I Vefeovi, moffi 
dalla vergogna del loro confratello, gli 
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ottennero la vita ; e avendo letto i Ca- 
noni, lo depoferodal Sacerdozio. Torto 
fu mandato in efilio a Strasburgo \ e ven- 
ne ordinato Vefeovo di Reims in fuo luo- 
go il Sacerdote Romulfo , figliuolo del 
Duca Lupo. Si trovò molto oro* ed argen- 
to nel teforo del Vefeovo Egfdio. Vili 
lafciò quello, ch’era delle rendite della 
Chiefa , e fi mife nel teforo del Re quel 
che fi aveva egli acquirtato co' fuoi de- 
litti . Anche l’ Abate Epifanio rertò pri- 
vo della fua carica. 

In quello medefimo Concilio prortra- 
tafi Bafina dinanzi a’ Vefeovi, domandò 
perdono, promettendo di riconciliarli con 
la fua AbadelTa , e dì rientrare nel Mo- 
nirtero di Santa Croce di Poitiers per vi- 
vervi fecondo la regola . Ma Crodielda 
protellò, che non vi farebbe più ritorna- 
ta, finché vi dimorava rAtndeffa Leu- 
bouera . 11 Re Childeberto pregò , che 
forte loro perdonato ; c però vennero 
ricevute alla comunione, e rimandate a 
Poitiers, a condizione che Bafma fi ri- 
tirane nel Monillero , e che Crodielda 
rimanefle in una terra datale dal Re . 
Cosi finalmente ebbe termine quello gran- 
de fcandalo . 

IX. In querto tempo San Colombano fi 
rtabìll nella Gallìa, fondandovi il famo- 
fo Monillero di Luxeu in querto medefimo 
anno 590. (i). Era egli nato in Irlanda 
verfo l’anno stfo. nella provìncia di La- 
gcnia,o Leinrter. Egliapprefe nella fua 
giovinezza le arti liberali, la Grammati- 
ca, la rettorica, la geometrìa ^ ma come 
era molto ben fatto della perfona, temen- 
do di fuccumbere agli artalti della volut- 
tà, abbandonò il tuo paefe,mal grado 1’ 
oppofizione dì fua madre , e paffando in 
un altra provìncia d’ Irlanda , fi pofe fot- 
te la condotta di un perfonaggio vene- 
rabile, chiamato Sileno, chele ammae- 
llrò si bene nelle fante lettere, ch’ef- 
fendo ancora giovane, compofe un trat- 
tato fopra i Salmi , ed alcune altre ope- 
re. Quindi entrò nel Monillero di Ban- 
cor, il più famofo che averte l’ Irlanda, 
allora governato dall’ Abate Commogel 
o Congai , e vi dimorò molti anni , efer- 
citandofi nella mortificazione. Per letn- 
pre più rtaccarfi dal Mondo , prefe il 
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partito di paflare in una terra ftraniera 
ad cfempio di Abramo. Comunicò il fuo 
difegno all’Abate , che provò una gran 
pena a privarli di un tal foccorfo . Ma 
(limando lìnalmence , che folTe quella la 
volonii del Signore, vi acconfentì . Aven- 
do S. Colombano ricevuta lafua benedi- 
zione , ul'cì di Bancor con dodici altri 
Monaci, nell’età fua di treni’ anni (i). 
ralTarono nella Gran Bretagna, e di là 
nella Gallia ; dove la fede era intera , 
ma la dìtciplina molto decaduta , folTc o 
per le incurlioni degli ftranieri nemici, 
o per la negligenza de’ Prelati . In po- 
chi luoghi praticavaTi la penitenza, c lì 
amava la mortificazione . 

Colombano predicava da per tutto do- 
ve palTava , e le lue virtù davano gran 
pelo alle lue inllruzioni . Era tanto umi- 
le , che contendea fcmpre co’ fuoi com- 
pagni per occupare l’ultimo luogo. Ave- 
vano efli una loia volontà ; la loro mo- 
dellia , la dolcezza , la pazienza , la ca- 
rità li rendea mirabilia cialcunn. Se al- 
cun dielli commettca qualche fallo , tutt’ 
inlieme li adoperavano in coreggerlo . 
Non aveano colà alcuna di proprio \ non 
accadeano fra loro nè contraddizioni , nè 
arprczze di parole ; in qualunque luogo 
fi arrellalfero , da per tutto inlpiravano la 
ietà . La riputazione di Colombano giun- 
e fino alla Corte del Re di Borgogna , 
eh’ era Gontrano , che avendolo fentito 
parlare lo pre^ò di fermarfi ne’fuoi Sta- 
ti, e gli ofléri di dargli tutto quello che 
domandane. Il Santo uomo rel'egli gra- 
zie, dicendogli che non deliderava altro 
che portare la fua Croce con Gefu-Criilo; 
ed elelfe per fuo ritiro il vado deferto 
della Volga , dove ritrovò nelle rupi , e 
nel più dirotto luogo , un vecchio ca- 
liello minato chiamato Anagrates, pre- 
fentemente Anegray , e vi fi dabill co’ 
fuoi. Fu quefcoil fuo primo Moni llero. 

Non viveano d'altro che di erbe, c di 
cortecce d’ alberi . Eflendo ammalato uno 
di effi, non avean cofa alcuna da fode- 
nerlo, quando videro alla porta del Mo- 
nillero un uomo con de’ cavalli carichi 
di pane , e di altri viveri . Dille quelli 
loro, che tutto ad un tratto li fentì in- 
fpirare di dar loro foccorfo , pregandoli 
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di domandare a Dio Si^piore la falute di^!^ 5 ^ 
fua moglie , inferma di febbre da un an- Amno 
no . Un’ altra volta avendo cffi palfati G.C. 
nove giorni , fenz’altro cibo che cortec- S 90 * 
ce d’alberi, ed erbe falvatiche , Caram- 
toc Abate del Monillero di Salice, av- 
venite in fogno della loro neceffità , man- 
dò Marculfo fuo Cellerario a portar loro 
alcune prowifioni . Non fapendo quelli il 
cammino , pregò Dio che conducefle i 
cavalli , che camminando da fe medefimi 
ginnfero dirittamente al Monillero di 
Anegray . Da quel tempo in poi andò 
molto popolo a cercare di San Colom- 
bano, c principalmente degli ammalati, 
che tutti lì rilanavano da lui . Accollu- 
mando di apparecchiarli alle felle conia 
pratica di una più riilretta folitudine , 
elelfe a tal effetto una caverna , donde 
avea difcacciato un orfo , fette migliai 
difcollo di* Anegray , e vi ufcl una fon- 
tana per le fue Orazioni. 

Fattali la fua comunità più numero- 
là , cercò un luogo più comodo nello 
Hello deferto per fabbricare un Monifle- 
ro, e ritrovò un callelto circa otto mi- 
glia difcollo da Anegray chiamato Lu- 
xevtum o Luxeu , eh’ era (lato fortilTi- 
mo, e nel più folco del vicino bofeo lì 
vedevano ancora alcuni Idoli di pietra, 
che i Pagani avevano adorati . Comin- 
ciò San Colombano a fabbricarvi un Mo- 
nillero, che fu collo riempiuto . Sicché 
fu collrctto a feme un terzo chiamato 
da lui le Fontane , per I' abbondanza che 
vi era di acque. Pofe in ciafeuno di que- 
lli Monilleri alcuni Superiori , la cui pie- 
tà gli era nota. Vi rifedevanoa vicen- 
da j e diede loro una regola , che fu lun- 
gamente praticata nelle Gallie , e che 
noi abbiamo ancora . 

X. E quella breve , e fegnatamente Suarego- 
intefa a raccomandare le virtù monafli- !»• 
che; l'ubbidienza, la povertà , il dilìn- 
terelfe, l’umiltà , la caQità , la ellerna 
mortificazione , e l’ interna ancora, il li- 
lenzio, e la diferezione (a). Intorno al 
nudrimento , dice che non fia prefo , fe 
non v'erfo la fera (3) , cioè a Nona, e 
che fia povero, di erbe, di legumi , di 
farina temprata nell’acqua, con un pic- 
ciolo pane . Si dee proporzionare il ci- 
Ò q 2 te 
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con la fatica, e fare in modo che in 
ciafcun giorno fi digiuni , fi preghi , fi 
PI G.C. lavori , e fi legga (i) . V’ è parimente 
59 °* regolata la Salmodìa. Alle ore delgior* 
no (2) , che difiinguono le occurazioni, 
cioè terza , Tcfia , nona , tre falmi con 
de’ verfetti. Nel cominciar della notte, 
cioè a vefpero , dodici falmi . L’ officio 
della notte è diverfo ne’ giorni dì Sab- 
bato e dì Domenica, dall’altro de’gior- 
ni ordinar) j e fecondo la diverfità del- 
le (lagioni . I giorni ordinar) duranti i 
fei msfi del verno trentafei falmi folto 
dtxiici antifone ; duranti ì fei mefi di 
State, ventiquattro falmi fotto otto an- 
tifone 1 poiché cìafc'ina era preceduta da 
tre falmi. Il Sabbatoe la Domenicane’ 
tre mefi del verno , Dicembre , Gennaio, 
e Febbraio, venticinque antifone ciafcuna 
notte , formando fettantacìnquc falmi , fic- 
chè in quelle due notti diceafi tutto il 
falterio. I due mefi di State, Maggio, 
e Giugno, dodici antifone per notte, cioè 
trenuiei lalmì , dodici a mezza notte, 
ventiquattro a’ mattutino, o alle laudi ; 
c i quattro mefi dì Autunno fi diminui- 
vano , o fi aumentavano tre falmi di fet- 
timana in fcttìmana , a mifura che le 
notti fi allungavano, od abbreviavano. 
Quello , a parer mio , è il miglior fcn- 
fo, che 11 polla dare a quello articolo del- 
la regola di San Colombano, che rìefce 
molto ofcuro^ e non fi può rifchiarare, 
guardando all ufo, che più non fulfifle. 
Dice San Colombano dì averla ricevuta 
da’fuoi Padri, cioè da’ Monaci d’ Irlan- 
da . In fine di ciafcun falmo fi mcttea- 
no ginocchioni (q). Oltre alla comune 
orazione accenna l’obbligo che haciafeu- 
Do di pregare nella fua camera , e che la 
elfenziale è l’orazione del cuore, elacon- 
tìnova applicazione dello fpirito a Dio. 

Dopo la regola feguita il penitenzia- 
le , cioè le correzioni de’ fallì ordinar) 
de’ Monaci (4) , dove fi veggono molte 
olfervabili particolarità . *11 gallieo più 
* frequente fono le battiture dì fruita , fei 
per li falli leggieri , e per gli altri a 
proporzione j talora vanno fino alle du- 


Ecclesiastica. 

gento ; ma non fé ne davano ma! più 
di venticinque per volta (5) . Speflb fi 
condanna al filenzio , o ad infoliti digiu- 
ni ; il che fi chiama femplicemente fu- 
perpofizionc ; e fpcITo ad un certo nu- 
mero dì Salmi (d). Facevano i Monaci 
il fegno della croce fopra tutto quel che 
prendeano, un cucchiaio, una lamnada, 
e cosi del redo . Nell’ufcire o nell’ en- 
trare nella cafa , domandavano la bene- 
dizione al Superiore , e fi prefentavano 
dinanzi alla Croce . Sortenao , portava- 
no per ordinario feco loro dell’olio be- 
nedetti per ungere gl’ infermi (7) , ed 
il vafo , dov’ era rìnchìufo , chìamavafi 
Crifmale; intendendo io così quella pa- 
rola , che talvolta fignifica reliquiario. 
Altri la intendono per lo vafello , do- 
ve fi portava l’ Eucarillia; poiché fem- 
bra che allora folfe portata (8) , e fo- 
no indicate alcune penitenze per colo- 
ro, che ne lafciavano corrompere le 1^ 
zie . San Colombano fervìvafi dì foli 
vali di rame (9) nel fanto Sagrìfizio, 
probabilmente per ifpìrito di povertà, 
ed i fuoi Monaci medefimi facevano il 
pane , che vi fi offeriva . Si lavavano 
fpelTo la tefia (10), perchè non è 'per- 
melTo a’ penitenti il lavarfela che nel- 
la fola Domenica . 1 penitenti piega- 
vano le ginocchia (11), anche nella Do- 
menica, e nel tempo di Pafqua. 

V’ erano due Economi in ciafcun 
Monillero (iz) , un maggiore, un mi- 
nore . Il maggiore era il Prevofto , 
incaricato degli affari edemi , affine 
che l’Abate non avelfe altra cura , che 
quella delle anime ; il minore badava 
a^ bìfogni panìcolari della Cala . I 
Monaci fi cambiavano d’ abito nella 
notte (iq), e rivenivano poi quello, 
di giorno , domandandone ogni volta 
permilfione di farlo. Stavano affili (14), 
finché fuonavafi 1’ officio , trattine i 
penitenti , che davano in piedi . Si 
dà penitenza a quello , che avendo 
terminata l’opera fua (15), non ne 
domanda un* altra ; o che fa qualche 
cola , fenza che gli fia ordinata , ed 
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t colui clic dorme in una cafa,dove vi titolo di fchiave , con giuramento di non — — - 
lìa una donna (i). DilVmgue San Co- averle più a riftituire a’Cherici. 
lombano due forte di peccati ( a ) : i Avendo intelà San Leandro (7) la eie- 
peccati mortali , che fi deggiono con- zinne di Papa San Gregorio, fcriffe a lui, 59 ^* 
fefiare al Sacerdote ( j) , ed i peccati mi- accennandogli la Coda convcrfione , c la 
neri, che fpelfo fi confeflavano all’ A- pietà del Re Reccaredo. Gli domandava 
b.ite, o ad altri, che non erano Sacer- ad un tratto opinione intorno alle tre 
doti , prima di andare a tavola , 0 in immerfioni del battefimo ; delle quali gli 
letto. Molti articoli di quello peniten- Ariani fi abufavano ; per fapere fe fi 
ziale fono tratti da Calfiano. Vi ha un dovea fceuitare a praticarle, poiché i 
altro Penitenziale di San Colombano, collumi della Chiefa erano diverfi fen- 
che comprende le pene Canoniche di za pregiudizio della fede. In oltre gli 
ogni qualità di peccato, e per ogni con- domandava molti libri , tra gli altri le 
dizion di perfone. fue efpofizioni fopra Giobbe. 

XI. Nel medefimo anno 590. quinto XII. San Gregorio non potè rifpon- Lettera! 
del Re Reccaredo, Era dzS. il quarto dere alla lettera di San Leandro, fe non 5 Lean- 
giomo di Novembre , fi tenne un Con- • lungo tempo dopo , nel Maggio del fe- • 
cilio in Siviglia (4), compollo di otto guente anno «i. e fecelo in quelli 
Vefeovi , il primo de’ quali era San termini (8) . Defidcrarei con tutto il 
Leandro. Raccolti che furono in Chie- mio cuore di rifpondere alle voftre let- 
fa , i Diaconi di Pegafo Vefeovo di tere ; ma fono occupato in modo dal- 
Afiigi gli prefentarono una nota di fchia- le cure del Vefeovado, che ho pih vo- 
vi della medefima Chiefa, ch’orano (la- glia di piangere, che di parlare. Ve 

■ . . - . avvedrete dalla negligenza . con cui 

ferivo a voi , che amo tanto ardentemen- 
te. Mi fu impofio l’incarico della con- 
dotta di un ballimento vecchio , cosi 
fdrufeito , c abbattuto dalla tempefia , che 

10 non poffo ricondurlo in porto . Lo 
(lelfo fcrilTe l’anno precedente (9) a Gio- 
vanni di Collantinopoli , domandandogli il 
foccorfo delle fue orazioni . E voi potc- 

nazioni , e le affrancazioni fatte da Gau- te, foggiuns’ egli , tanto pib pregare, 
denzio non poteffero valere. Tuttavia quanto pili liete lontano dalle afflizioni, 
per un fentimento di umanità ordina- che foffre quello paefe . Tali parole 
che i fervi cosi difciolti rimanef- danno a conofeere, che quello ballimen- 
to sì rotto e maltrattato dall’ onde, ' 
non intendea che folle la Chiefa , ma 
la città di Roma mezzo rovinata , e 
conti novamente molellata da’ Lombardi; 
poiché non potea difpcnfarfi dall’ avere 
attenzione anche al fuo ripofo tempora- 
le, ed a’ fuoi pubblici affari , come fi 
vedrà in feguito . Continova a parlare 
così a San Leandro . Non polfo efpri- 
mere la mia confolazione di fentirc, che 

11 Re Reccaredo Ila con tanta perfezio- 
ne convertito alla Cattolica fede, MI 
deferivete così bene i collumi fuoi, che 
fono collretto ad amarlo, fenza cooo- 
fcerlo. Per quello vi conviene vegliare 

fe- 


ti refi liberti da Gaudenzio fuo prede^ 
ced'ore, o donati a’ fuoi parenti . Efa- 
minarono i Canoni, e videro, che le 
clonazioni , o le alienazioni de’ beni del- 
la Chiefe fatte dal Vefeovo erano nul- 
le , purché non aveffe donati alla Chie- 
fa i fuoi propri beni ; poiché allora ciò 
diveniva una compenfazione . Decifero 
dunque , che , falvo quello cafo , le alie- 


rono, 

fero liberi , ma foggetti alla Chiela , c 
che non poteffero ìafeiare H fuo peculio 
altro che a’ loro figliuoli, che perpetua- 
mente dovranno rcflare fottopofìi alla 
Chiefa , com’ elfi , e alle medefime con- 
dizioni. Dichiarano, che quella decifio- 
ne (5) dovelfe aver luogo in tutta la 
Provincia Betica . Conimilèro anco- 
ra (d) , in cfccuzione del Concilio di 
Toledo, che fe i Sacerdoti, c gli al- 
tri Chetici , elfendo avvertiti aal lo- 
ro V efeovo , non allontaneranno dalle 
lor cafe le donne llraniere ; i Giudi- 
ci , con permilfionc de’ Vefeovi , fi at- 
tribuiranno quelle donne t^efime col 
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■ fopra di lui con maggior nenficro ; pur- venerare i quattro Concili generali , come 
chè non fi allontani mai dalle Tue buo- iquattro Vangeli. Soggiunge: loportolo 
DI U.C. opere, c corrifponda la purità della Itefib rifpctto al quinto, in cui fu con- 
59 *' fua vita a quella della fua fede, (^uan- dannata la pretefa lettera d'I^s, con- 
to alle tre immerfioni del battelimo, vinto Teodoro di dividere la perfona del 
noi le pratichiamo per efprimerc i tre Mediatore, e fono riprovati gli fcritti di 
giorni della fepoltura ; o le fi vuole, le Teodoro contra San Cirillo. Io riget- 
tre perfone della Trinità; come può r uni- to tutte le perfone rigettate da quelli 
ca immerfione fignifìcare l'unità della na- venerabili Concilj,e ricevo tutte quelle, 
tura divina. Ma perchè gli eretici immer- eh’ elTi onorano , poiché elfendo fondati 
gono tre volte , io fon di parere, che fopra un confenfo univerfale, quegli fi 
CIÒ non fia fatto da noi ; per paura che dillrugge , fenza nuocer loro , il quale 
non paja loro, che fia da noi divifa la prefume di legare coloro, eh’ elfi difciolgo- 
divinità , come fanno elfi ; e perchè non no, o di feiogliere coloro, eh’ elfi legano, 
fi vantino, che il loro collume prevalfe Quel che dice qui San Gregorio del 
al nofiro. lo vi mando i libri, la cui Quinto Concilio, e della neceflkà di con- 
memoria è qui ingiunta : in quanto al- dannare le perfone , che i Concili con- 
ia fpiegazione di Giobbe, l’ho ridotta dannano , riguarda manifellamente la qui- 
da Omelie in libri continuati, e fono in fiione de’ tre Capitoli. Cosi prcnd’egli 
mano degli Scrivani . E' quella lettera gran cura della riunione degli Scifmati- 
in data del mefe di Maggio , indizione ci, che ricufavano di condannargli ; e fin 
nona, l’anno 591. dal principio del fuo Pontificato fcriflc 

S. Greco- XIII. Nel mefe di Febbraio dell’an- a Severo Vefeovodi Aquileja (j), eh’ 
rio loftic-no medefimo , tenne San Gregorio un era loro capo nell’Occidente, che andaf- 
"V'* Concilio in Roma, donde fcrifle le fue fe a Roma co’fuoi fettatori, fecondo l’ 
Conciàio . finodali (i) a’ quattro Patriar- ordine dell’Imperatore , per alliflerc al 
chi, o piuttollo la medefima lettera. Concilio, che quivi dovea tenerli ; quel- 
ddla quale mandò un efemplare a ciafeu- lo probabilmente, dove ellefe la lettera 
DO, cioè a Giovanni di Collantinopoli, finodale (4). Per canfare di ritrovarli 
ad Eulogio di Alelfandria, a Gregorio al Concilio, i Vefeovi deU’Illriafi rac- 
di Antiochia, a Giovanni di Gerufalem- coll'ero a Marano; e mandarono de’ Che- 
me, e ad Anafiagio di Antiochia. La rici all’ Imperator Maurizio con trefup- 
ragione del nominare i due Patriarchi pliche , l’ una a nome de’ Vefeovi fog- 
di Antiochia fi è , perchè quantunque getti a’ Lombardi , la feconda a nome 
Gregorio ne folfe in polfedi mento , il di Severo, e degli altri Vefeovi fog- 
Pa;« non tralafciava di riconofeere Ana- getti a’ Romani , la terza a nome di 
llagio ; ed anzi avea fcritto all’ Impe- Severo folo . Abbiamo ancora la prima 
ratore (2) , che fe non gli veniva con- co’ nomi di nove Vefeovi . 
ceduto di ritornare alla fua Sede . al- Si lamentano delle violenze ufate dall’ 
meno folfe mandato a Roma, coll ufo Efarca Smaragdo contra gli Arcivefeo- 
dcl pallio , per celebrarvi la Mella a vi loro Elia , e Severo (5) . E dico- 
San Pietro col Papa. Dà principio alla no finalmente: Noi abbiamo per lo ap- 
fua lettera finodale dal rapprcfentarc la punto faputo, che Papa Gregorio man- 
fua afflizione dell’ ellere fiato gravato dò ordine , acciocché folfe condotto a 
del Vefeovado , clfendone tanto inde- Roma il nofiro Arcivefeovo . L’ ab. 
wo , quanto credea d’ elferlo ; poi $’ efien- biamo fpelfo avvertito di non decidere 
de intorno a’ doveri de’ Pallori , e fa cofa alcuna in nofira alfenza intorno 
quafi l’ellratto della fua pafiorale. Sirac- alla caufa comune della Chiefa, poiché 
comanda alle orazioni di coloro,a’quali feri- i nofiri mpoli fono in quello affare tan- 
ve; indi fa la fua profeflione di fede, fe- to rifcaldati , che foffrirebbero piuttollo 
condo il collumc; e dichiara di ricevere e di la mone, eh’ ellere divifi dall’ antica co- 
mu- 
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mtmione cattolica . Siamo dunque tutti 
rilbluti , come abbiamo fcritto al nnftro 
Arcivelcovo , di contentarci del giudizio 
di Dio, fino a tanto che faremo fotto 
il giogo de’ Barbari , e di attendere il 
tempo favorevole da prefentarci a’ voliti 
piedi ; acciocché diate giudizio di quelh 
differenza coll’efempio de’ due Teodosi, 
e di Marciano, anteceffori voftri. Impe- 
rocché noi damo pronti a rendervi con- 
to della noflra feae ; ma non poffiamo 
riconofcere per Giudice colui , ch’è no- 
flra parte , e la cui comunione è evita- 
ta da noi. Vogliono dire il Papa. Che 
fe (ì fa ulb della violenza ; fc^itano efll, 
per condurre il nollro Arcivelcovo a Ro- 
ma, non ifpcriamu piìi che ci fìa fatta 
giullizia; e fe alcun di noi viene a mor- 
te, i noilri popoli non foffriranno più che 
lì faccia ordinare dall’ Arcivefeovo di A- 
quileja, ma fi rivolgeranno agli Arci- 
vefeovi delle Gallie, che fono vicini. 
L’ Imperatore Maurizio fu commoffo a 
quelle ragioni (i),efcrifle a S. Grego- 
rio, che lalcialfe in pace oue’ Vclcovi,fino 
a tanto che l’ Italia folle più tranquilla. 

San Gregorio non era manco zelante 
per la converfion degli Eretici. Autari- 
to Re de’ Lombardi proibì, che i fanciul- 
li di quella nazione foflfero battezzati 
nella Chiefa Cattolica nella fella di 
Pafqua ^90. Egli morì a dì tre del fe- 
guente Settembre (z), e la fua vedova 
i'eodelinda era tanto cara a’ Lombardi, 
che le promifero di riconofcere per loro 
Re colui, che folfe da lei flato eletto per 
marito. Quelli fu Agilulfo Duca di To- 
rino, c cominciò a regnare nel mefe di 
Novembre. Poco tempo dopo (3) fcrif- 
fe San Gregorio a tutt’i Vefeovi d’Ita- 
lia, che avverrìlfero i Lombardi, i cui 
fanciulli erano flati battezzati dagli Aria- 
ni , che li focelfcro riconciliare alla fe- 
de cattolica , per canfare la collera di 
Dio, che fi manifellava in una mortali- 
tà grande . Avvertite , die’ egli , tutti 
quelli che potete , e traetegli alla fede 
colla perfuafione. La Regina Teodelin- 
da era cattolica (4), c uppoi convertì 
il marito fuo , e tutta la nazione de’ 
Lombardi. 


in Afci- 
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XIV. San Gregorio fi prefe anche pen- ^ 
fiero della Chielà d’ Africa, ancora af- 
flirta dagli avanzi de’ Manichei, e de’ 
Donatifli. Fin dal^mo anno del fuo 59 ** 
Pontificato (j) ferine una l.ttera a Gcn- 
nadio Patricio, ed Efarca d’ Africa , lo- , 
dando oltre modo il fuo valore , e la fiu 
pietà (d), efortandolo a reprimere ga- 
gliardamente gli Eretici , che non la- 
Iciano mai, die’ egli, di follevarfi con- 
tra la Chiefa , lubito che ne trovano 
l’occafione . Fate avvertire i Vefeovi 
Cattolici di non eleggere il loro Prima- 
te fecondo il grado che occupa, fenza 
avere riguardo al merito -, e che non di- 
mori in villani come al folito; ma nel- 
la Città, che urà fcelta da loro , perché 
fia più in iflato di refiflere a’ Donatifli. 

Che fe alcun de’ Vefeovi di Numidia 
vuol venire verfo la Santa Sede, per- 
metteteglielo , e impedite che gii fia 
fatta oppofizione. Quello era perché la 
Numidia avea coftume di prendere per 
Primate il più vecchio Vefeovo per gra- 
do d’ ordinazione ; e per lo più era il Ve- 
feovo d’ un villaggio , ed un uomo di poca 
capacità . Avevano i Vefeovi di Numi- 
dia domandato a Papa Pelagio di man- 
tenere i loro antichi coflumi , flabilitivi 
fino dal tempo di San Pietro ; il che 
venne loro da San Gregorio accordato. 

Ma nello fleflb tempo vietò (7) , che po- 
telfcro innalzare alla dignità di Prima- 
te i Vefeovi, eh’ erano ' flati Donatifli. 

Argenzio Vefeovo di Lamine era ac- 
cufato di aver per danaro affidate certe 
Chiefe ad alcuni Donatifli . Un altra 
Vefeovo chiamato Maflìmiano, di aver 
permeflb per danaro di flabilire di nuo- 
vo un Vefeovo Donatifla nel lu(^ di 
fua refidenza . San Gregorio ne ferine in 
quelli termini a Colombo Vefeovo di 
Numidia (8): Io vi cforto,che all’arri- 
vo d’ I lario , nollro Cartulario , voi 
convcKhiate un Concilio generale, dove 
fia elàminato l’ affare, e fe é provato 
quello fatto. MafTuniano felli stlfoluta- 
mente d^fto. Siamo awifati parimen- 
te, che l’ Erefia de’ Donatifli fi vada avan- 
zando di giorno in giorno ; e che per 
danaro ottengano la libertà di ribattez- 
za- 
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zare un gran numero di Cattolici . V oi 
vedete quanto gran male lìa quello ; e 

Di G.C. quanto ci rendiamo noi colpe%’oli ^ fe in 
59 ** cambio di accrel'cerc il gregge, loppor- 
tiamo che i lupi lo depredino aperta- 
mente. Domenico Vefeovo di Cartagi- 
ne (0 avea fcritto a San Gregorio, 
per congratularli feco della fua ordina- 
zione , e gli domandava la conferma- 
zione de’fuoi privilegi. S. Gregorio gli 
rifpofe: Siate certo, che come difen- 
diamo i diritti nollri , così confcrviamo 
ad ogni Chiefa ì Tuoi . 

Paftimo- XV. La Chiefa Romana avea patri- 
moni grandi, dove fi mandavano Rct- 
tori o Agenti, che riceveano quella ca- 
‘rica davanti al corpo di San Pietro. Ab- 
biamo la formula della loro provvilione 
nelle lettere di San Gregorio (a). Scri- 
veva il Papa nel medclimo tempo agli 
abitanti del patrimonio’, che ubbidilfero 
a lui -, e al Governatore , e agli altri of- 
liziali pubblici, che lo proteggelTero. Era 
alcuna volta un difenlore , l^lfo un Sud- 
diacono. V’ erano di auelli patrimoni 
in Africa , come nell’ altre Provincie, 
e l’Efarca Gennadio ne avea prefa cu- 
ra , a fogno di far di nuovo popolare i 
luoghi, dove mancavano gli abitanti, per 
coltivarli . San Gregorio ne lo ringraziò 
con una lettera (3), che fu portata dal- 
lo fteflò llario Cartulario, e nello llef- 
fo tempo glielo raccomandò. Quelli , che 
Cartulario chiamavafi , altro non era 
nella fua origine, che un Segrstario cu- 
flode delle Carte ; ma a que’ tempi avea 
gìurifdizione in quelle Provincie (4), al- 
le quali era mandato. San Gregorio rac- 
comandò parimente (5) allo &olaflico 
Paolo Governatore della Sicilia Pietro 
Suddiacono , che mandava colà al go- 
I verno -del patrimonio della Chiefa Ro- 
mana , che in quell' I fola era confidera- 
bili/fimo , come apparifee da varie let- 
tere ferine al medefimo Pietro, e al di- 
fenforc Romano. Pietro nel medefimo 
tempo era Vicario del Pana nella Sici- 
lia, e doveva intervenire al Concilio (6), 
che il Papa raccomanda a’ Vefeovi di te- 
nere ogni anno. Un Abate vicino a Pa- 
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termo (7) fi dolfe, che gli abitanti di nnx 
terra della Chiefa Romana volelfero im- 
padronirli di una terra vicina, appartenen- 
te al fuo Monillero. San Gregorio fcrif- 
fe al Suddiacono , che andaffe colà , ed 
abbandonalTe la pretenfionc della Roma- 
na Chiefa, fe il Monillero era in paci- 
fico polfcdimento di quella da quarant* 
anni prima . 

Avendo Pietro riconofeiuti molti abu- 
fi nell'amminillrazione de’ patrimoni di 
Sicilia , ne trundò una diflùfa nota al 
Papa (8), il quale gli diede una efatta ri- 
foluzione di tutte le propolle difficoltà . 
Noi abbiamo intefo, die’ egli, che fi dimi- 
nuifee a’villani, Ibggetti alla Chiefa, il 
prezzo del frumento in tempo di abbon- 
danza ^ c noi vogliamo, che fi paghi loro 
tempre al corrente prezzo fenza detrarre 
ucl grano, che perifee ne’ naufragi; inten- 
endufi che avrete voi l’attenzione di far- 
lo trafportarc a tempo. E' cofa ingiufta 
che diano il grano a maggior mifura di 
quella, ch’entra ne’ granai della Chielà; 
vietiamo in oltre, che gli affittatori pa- 
ghino di piò del prezzo llabilito nell’af- 
fitto ; e leviamo via tutte le fordide efa- 
zioni , eccedenti la fomma , che avrete 
loro preferitta fecondo le loro forze. E 
affine che dopo la noflra morte non fi 
polla aggravarli di nuovo , vogliamo 
che diate loro un’ aflicurazione in iferit- 
to,chc alTegni la fomma, che dee paga- 
re ciafeheduno di elli ; e vogliamo che 
uanto il Rettore del Patrimonio fi pren- 
ca fopra quelli minuti diritti , voi lo 
prendiate dal prezzo dell’affitto. Sopra 
tutto abbiate cura, che non s’adoperi- 
no pefi falfi, ricevendo 1 pagamenti da- 
gli affittatori, come ne ritrovò il Dia- 
cono Servufdei ; ma fateli rompere , e 
follituitene di nuovi. 

Abbiamo anche intefo, che i nollri vil- 
lani fono vefiàti pel pagamento fin dal 
primo termine delle loro rendite ; onde 
non avendo ancora venduti i frutti , fo- 
no collretti a prendere danaro ad ufurs 
ecceflìva . Per quello commettiamo , che 
diate loro da' fondi della Chiefa quel 
ebe avranno prefo dagli llranieri in òre- 

Itan- 
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^nr.a , e voi Io rifcuotiate poi da loro 
a poco a poco , fecondo che ne avranno; 
temendo cnc ouelle derrate , che (àrcb- 
bero loro a luHìcicnza per foddisfare, 
non laftino , quando vengano follecitati, 
e coftretti à venderle a pre7zo vile. Ver- 
giamo ancora, che fi efigono eccefTivi di- 
ritti per li maritaggi de’ villani : voglia- 
mo che tal diritto non oltrepalTi un fol- 
do d’ oro , anche pe’ ricchi ; e che per 
li poveri fia minore , e vada a_ profitto 
deiraffittatore , nè entri ne’ conti noftri. 
Quello diritto era puramenic di Signo- 
ria, ed una fpezie di tributo fopra que’ 
villani, eh’ erano fcmi-fchiavi . In gene- 
rale gli di la feguente regola: Non vo- 
gliamo che gli fcrigni della Chiefa fieno 
contaminati da for£di guadagni . II ri- 
mauente della lettera contiene de’confi- 
mili regolamenti , e fa conofeere a quali 
maravigliofe particolarità difeendea San 
Gregorio Papa , non oflante tutte le altre 
fue occupazioni; la condottadella Chic- 
fa R emana , l’ inl^ione fopra tutte quel- 
le dell’Italia, e fopra la Chielà univerfa- 
le . Ma non credeva efiere alcuna fatica 
indegna di fc per mantenere in valore i 
patrimoni della Chiefa , particolarmente 
per farvi oflcrvare un’ dattilfima^iullizia. 

Altre particolarità fomiglianti fi veg- 
gono in un’ altra lettera , .che San Gre- 
gorio fcrilTe al medefimo Pietro (i) due 
anni dopo 59 j. mentre che flava per ri- 
tornare a Roma. Recate , gli dille , ha 
le altre cofe , 1 pagamenti della nona , 
e della decima indizione, e tutt’ i con- 
ti . Quelle due indizioni femano gli an- 
ni 59!. 592. Gli dà facoltà di poter 
follituìre in fuo luogo in diverfi patri- 
moni quelle perfone, che (limerà a pro- 
TOfito. Erano effe certi dìfenfori , che il 
Rettore impiegava per alleggerirlo. Gli 
raccomanda di ufare agli Ofliziali de’ luo- 
ghi le folite gratificazioni ; ma ciò fia 
fatto per mano di coloro chelafciate in 
vece vedrà : affine di conciliar loroT ani- 
mo degli Officiali . Poi ; fc trovate alcu- 
ni laici timorofi di Dio, che abbiano a 
prendere la tonrura,pcr fcrviredi agen- 
ti fotto il Rettore del patòmoniri , iHmo 
che làrà ottima cofa il farlo. Così fi ve- 
de , che non fi fervivano altro che di 
Fleury Tom. V, 
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Chetici in tutta quell’ amminidrazione ; 
ma di Chetici del menomo grado, il cui 
capo non era altro che un Suddiacono : G*'-* 

Aggiui^e San Gregorio verfo la fine ; 59 ** 
Voi mi avete mandato un cattivo caval- 
lo, e cinque buoni afini . Io non pollo 
falire a cavallo , perchè è cattivo , nè 
fugli afini , pctxiè fono aliai ; fe volete 
provvedere al nodra bifogno , mandateci 
delle cofe che ci '.onvcngano.Quede pa- 
role faimo giudi e, che la feuderia di 
S. Gregorio non era molto magnifica. 

XVL Non avea minor cura nel far Libcraliri 
buon ufo delle fue grandi entrate , che S.Gte- 
nel confervarlc . Siccome amava egli d* • 
imitare in tutto San Gelafio Papa , feguì- 
tò il piano da lui ordinato de’ patrimo- 
ni della Chiefa, e ne computò 1 ’ entra- 
te in danaro (2) ; che didribuiva egli a 
tutto il fuo Clero : a' minidri della fua 
cafa, a’Monaderi, alle Chicle, a’ Cimi- 
teri, alle Diaconie, agli Ofpitali di Ro- 
ma , e del vicinato . Avea melfo a te- 
gola quanto fi avelie a dare a ciafeuno 
quattro volte all’anno, a Pafqua, a San 
Pietro, a Santo Andrea , e nel giorno 
della fua ordinazione: e qued’ ordine di 
diilribuzione fi praticava ancora al tem- 
po di Giovanni Diacono trecent' anni 
dopo . Si cudodiva nel palagio di. La- 
tcrano un grolfo volume contenente i 
nomi di tutt’i poveri , a’ quali S. Gre- 
gorio avea per codame di prcllare allì- 
lienza, la loro età, la loro condizione, 
tanto di Roma che de’ luoghi circonvi- 
cini ; e anche nelle provincie lontane. 

Di piò la mattina del giorno di Pafqua 
dava alfifo nella Chiefa di Papa Vigi- 
lio , vicino alla quale era folito a di- 
morare ; c dando a baciar la pace a’ Vc- 
feovi , a’ Sacerdoti , a’ Diaconi , e alle 
altre perfone , collituite in dignità , di- 
dribuiva loro delle monete d’oro. Ogni 
primo giorno de’ meli dava a’ poveri in 
ilpezie, fecondo la dagione , o frumento, 
o vino, o formaggio, o legumi, o lar- 
do , 0 carne , o pvfce , od olio ; e alle pcr- 
Ibnc principali «ava liquori , od altri rin- 
frefehi Ogni giorno Iacea didrihuire per 
ogni ftrada aà’ infermi e agl’ invalidi 
una data limoìina per mezzo di alcuni 
Ofliziali a ciò dabiliti ; c prima di man- 
R r già- 
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L — giare , mandava dalla fua tavola alcune 
Anno porzioni de’ cibi a’ poveri vergi^nofì . 

DI G.C. Eflendo flato «a giorno ritrovato morto 
59 un miferabile in un cantone di una flra- 
da rimota , fl dice che il Papa fi afle^ 
nelle di dir la Melfa per alcuni giorni, 
riputandoli colpevole di quella morte. 

Ecco alcuni efempj della fua liberali- 
tà. Sin dal primo anno del fuo Pontifi- 
cato .(i). avea commeflb a Pietro Sud- 
diacono ai dare uiu pcnfione ad un cer- 
to chiamato Marcello . rìnchiufo in ua 
Moniflero di Santo Adriano di Palermo 
per far penitenza . Dategli , dille , per 
lo Tuo vitto e veflito e per lo manteni- 
■ mento di un fervo, quel che vi parrà a 
propolito; e vi faràpaflato ne’ conti. In 
un’altra lettera ordina allo fleflb Pietro 
di dare <^i anno a Godeflaldo ( 2 ) , 
uomo di buona nafcita, ma povero, c 
cieco, ventiquattro mifure di grano, do- 
dici di lava, ed una certa quantità di 
vina Commette al Suddiacono Antemio , 
Rettore de’pairimonj d' Italia(3),di darea 
certe Religiofe di Nola quaranta foldi d’ 
oro, durante la nona indizione, che al- 
lora correa, cioè l’anno J91. e venti ne- 
gli anni feguenti. Più due foldi d’oro 
a un Saccr«>tc, chiamato Paolino, e a 
due Monaci , che («vivano nell’ Oratorio 
dì San Michele . Scrilfe ancora al mede- 
fimo Antemio (4) : Io v’ ordinai alla vo- 
ftra ^rtenza , che avelie cura de’ poveri ; 
e mi ricordo dì avervelo ferino dipoi , e 
che m’informiate con voflre lettere di 
coloro, i cui bilbgni faranno da voi co- 
nofeiuti : e con tuno ciò a pena l’ avete 
fatto- di alcuni j^hi . Ora voglio che to- 
flo ricevuto quell’ ordine offriate a Pateria 
mia Zìa quaranta foldi d’oro per calzare 
i fuoi domeflici, c quattrocento m'ifure 
di frumento ; a Palatina vedova di U rbico , 
venti foldi e trecento mifure j a Viviana 
vedova di Felice lo flelfo.Sono in tutto 
ottanta foldi d’oro, che vi (àranno palTa- 
ti nel conto. Con un’ altra lettera gli 
commette (5) di dar trenta foldi d’ oro 
i anno a Palatina, donna di grado 
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certo chiamato Pallore ventitré mrfuTtf 
di frumento, e imdici di fava, per lui, 
per fua moglie , e per due fuoi figliuo- 
li . Con un’ altra lettera ( 7 ) , av- 
vifa un Suddiacono chiamato Pietro , di’ 
egli farà la dedicazione di un Oratorio di 
Slwta Maria nel Moniflero dell’Abate 
Marìniano ; poi foggiuge : £ perchè quella 
cafa è povera, a noi tocca il contribuire 
alle f(iefe della folennità , per il che vo- 
gliamo, che voi diate, per diflribuirea’ 
poveri , dieci foldi d’ oro , trenta anfore di 
vino, dupento mifure di frumento, due 
orci dì olio, dodici callrati, e cento gal- 
line, che vi faranno computate. Si 
da quello , che le dedicazioni delle Chiefq 
erano accompagnate da certe dillribuzio- 
ni , che fentìvano ancora delle Agape de’ 
primi fecoli. Tutte quelle lettere fono 
del primo anno del pontificato di San 
Gregorio, che non fu meno liberale ne- 
gli anni feguenti. 

Elia Abate d’ Ifauria gli avea do- 
mandati cinquanta foldi a oro per te 
neceflltà del fuo Moniflero ( 8 ) , poi 
temendo di avergli troppo ricfalefto, s’ 
era ridotto a quaranta , e poi a meno 
ancora. San Gregorio iwr non cedergli 
in diGnterelTe, prima gli accordò i cin- 
quanta ; pofeia ne aggìunfe altri dicci , ed 
altri dodici ancora; ficchè gliene diede 
fettantaduc. Sapendo che Felice Vefeo- 
vo di Porto non avea fervi (9), gli donò 
uno fchiavo giovane dì anni diciotto 
nato in una terra della Chiefa ; mandò ad 
un altro Vefeovo (10) alcuni vefliti, per- 
chè fi difendelfe dal freddo , nel ver- 
no . Manteneva una quantità di flra- 
nieri In diverfi paefi ( ii ), ed in Ro- 
ma medefima , dove fi rifuggivano per 
timor de’ Lombardi . Il Ilio faceilario per 
fua commilfione invitava t^ni giorno 
alla fua tavola dodici fotieflìeri , tra quali 
fi dice, che ricevette una volta il fuo 
Angelo cuflode , ed un' altra Gefu-Crlllo 
medefimo . 

Ma mentre che ufava tanti atti di 
liberalità, non voleva egli riceverne; 
e fcrilfe in quello modo a Felice Vefeo- 
vo di Medina (12). Noi dobbiamo 
, ^ • rego- 

. Zfift. (4) trEparìj. (5) I. ej>.s 7- 
C>) SH 

' , . “ ■ . i ^ . 


Libro Trenti 

regolare icoftumi,che fono a carico del- 
le Chiefe: affine che non fieno più co- 
ftrette di portare cofa alcuna in quello 
luogo, dal quale piuttollo hanno a rice- 
vere . Voi dovete olTervare il cofiuine , 
riguardo agli altri Cherici, e mandar lo- 
ro ciafeun anno quel ch’è flabilito dall’ 
ufo . Ma in quanto a noi , vi |>roibiamo 
nell’ aw'enire di mandarci cola alcuna. 
£ perchè non amiamo noi i prefenti, 
quantunque abbiamo ricevuto con gra- 
titudine le palme (i), che ci avete man- 
date , le abbiamo fatte vendere , e ri- 
mandatovene il prezzo. 

Uoionedi XVII. Le guerre, onde l’Italia era 

Vefeon- afflitta da più di fefiTant’ .anni , aveano 
eià diflrutte molte Città , e dcfolate le 
loro Chiefe. San Gregorio no prefecu- 
- ra fubito giunto al fuo pontificato (2) ; 
cd affine che il poco popolo, che vi ri- 
manea, non rell^è abbandonato, prefe 
rilbluzione di caricarne ipiù vicini Ve- 
feovi. Così Bacanda Vefeovo di Formia 
gli domandò di unire laChiefadi Min- 
turno (3), che non avea più nè popolo, 
nè Clero, alla fua ch’era povera. Parve 
al Papa che foflTe ragionevole propoG- 
zionc, e gli concedette tutte l’entrate, 
etutt'i diritti della Chiefa di Mintumo. 
Avendo faputo che la Chiefa di Popu- 
lonio era talmente abbandonata , che non 
vi fi amminilìrava nè la penitenza a’ 
moribondi, nè il batcefimoa'fanciullicom- 
mife (4)3 Balbino Vefeovo di Rofella, 
che li prendeffe penfiero di quella Chie- 
fa in qualità di Vifitatore, di flabilirvi 
un Sacerdote Cardinale, e due Diaconi, 
c due Sacerdoti nelle Parrochie di cam- 
pagna . Si chiamavano allora Cardinali 
t Vefeovi, i Sacerdoti, ei Diaconi ti- 
tolari , e attaccati ad una tal data Chie- 
a differenza di quelli , che non le 
fervivano, che di pailàggio e per com- 
miffione . 

Ordinò San Gregorio parimente a 
Felice Vefeovo (3) di Siponto,che fla- 
biliffe a Canufa almeno due Sacerdoti 
per le Parrocchie di campagna . Con- 
giunfe le Chiefe di Mifeno , c di Cu- 
nia (,^)y eh’ erano vicine, e non aveano 
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popolo bafìevolc per aver ciafeuna un^'^^^S 
V efeovo. Dicdele tutte due a Benena- Avho 
to, con libertà di flabilirc la fua refiden- 
za , dove giudicaffe più comodo c più 39 *» 
utile (7), ma con patto di avere uguale 
attenzione anche della Chiefa, dove non 
rifedelfe , e di farvi celebrare i divini 
Milleri. Unì parimente la Chiefa delle 
Tre-Tabcrne (8), ch’era rovinata, alla 
Chiefa diVelletritc ordinò a Giovanni 
Vefeovo di quella, che cambiaffela fija 
refidenza,e la flabililfe in più ficura par- 
te , dove foffe in làlvo dalle ollilità . 

Effendo Agnello Vefeovo di Fondi, fla- 
to eletto Vefeovo di Terracina (9), il 
Papa vi acconfentì lietamente, cd unì 
a Terracina la Chiefa di Fondi , talmen- 
te diflrutta dalle guerre, che non vi fi 
potea più abitare, fenia però fopprime- 
re il titolo di quella Chiefa. Giovanni 
Vefeovo di Lilfitania in Dalmazia (io), 
effendo flato difcacciato dalla fua Città 
prefa da’ nemici. San Gregorio lo llabilì 
Cardinale di Squillace in Italia , con 
patto che ritomaffe alla fua prima Chie- 
fa , fe mai quella avelfe ricoverata la fua 
libertà. 

Molti Vefeovi d’ Illiria (ii) elfen- 
do flati fcacciati dalle loro Sedi per la 
^erra , commife l’ Imperatore , che fi 
ritiralfero appreffo a’ Vefeovi rimali nel 
loro pollo, e che quelli avellerò l’inca- 
rico di far loro le fpefe . Efl'endone Saa 
Gregorio fiato avertilo dal Governato- 
re della Provincia, fcrille a tutt’i Ve- 
feovi dell’ Illiria, che fupplilfcro a que- 
llo dovere , non folo per •ubbidire all’ 
Imperatore, ma più ancora per ubbidire 
a Dio, che ci olmliga a dare ì tempo- 
rali foccorfi a’nofii'i nemici medefimi, 
quando roccalìone fi prefenta. Dichiara 
tuttavia , che quelli Vefeovi fpogliati 
non avelfcro alcuna autorità nelle Chie- 
fe , che davano loro ricovero , e fi 
contentallèro di elfervi mantenuti . Nell’ 

Ifnla di Corfica , effendo diicaociato 
Martino Vefeovo di Tamica (12), e 
la Città sì fattamente rovinata dalla 
guerra , che non v’era più fperanza di 
potervi rimanere ; domandò la Chiefa di 
R r 2 Ale- 
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Aieria, nella mcdefima Ifola, da lungo 
Anno tf^ipo vacante . Il Papa glie l’accordi) 
DI G.C. ftabilendolo Vefcovo Cardinale. Noi ycg- 
39 ** giamo parimente un efempio di provvilìo- 
ne, in una parrocchia vacante in un'al- 
tra Dioccfi fuor quella di Roma (i) . 
Scrinò il Papa ad un Vefcovo chiamato 
Importuno , eh’ egli avea deAinato Do- 
menico Sacerdote, apportatore della let- 
tera, ad una tal Chiefa, e di commet- 
te, che gli faccia anche godere l’ entra- 
te dell’anno precedente. 

Flnioni XVIII. PrendeaC S. Gregeio grM 
di Vefeo- cura deirdexione de’ Vistovi in Italia, 
*' • e in Sicilia , cfercitandovi grande au- 
torità. Demetrio Vefcovo di Napoli fu 
depoAo per alami misfatti (2), che per 
rigor di giuAizia meritavano la morte, 
fecondo le leggi divine ed umane. Ef- 
femlo queAa Chielà per ciò vacante, fcrif- 
fc San Gregorio al Clero, a’ Nobili, a’ 
MagiAraii , ed al popolo , che immedia- 
tamente folfe eletto un Vclcovoi e frat- 
tanto mandò a Napoli per V ifitatore Pao- 
lo Vefcovo di Nepi. Il popolo di Na- 
poli ne fu tanto contento, che pregò il 
Papa a loro concederlo in Vefcovo tito- 
lare (5) . Ma il Papa volle aver mag- 
gior cam^ di deliberare lòpra una ele- 
zione COSI importante; e frattanto rac- 
comandò a Paolo , che indille il popo- 
lo e A Clero ; gli pcrmlfe di ordinare 
Chetici, c di ricevere nella Chiefa delle 
liberazioni de’ fervi ; commettendogli al- 
tresì di pagare al Clero quel ch’era di 
colarne. Paolo dopo effere Aato alcuni 
incfi a Napoli (4), prc^va il Papa che 
Jifponelfe preAodi queAa Chiefa, effen- 
do impaziente di ritornare alla fua pic- 
cola &de di Nepi . Ma San Gregorio 
domandò ancora qualche tempo (5), per 
riAabilire fedamente la Chiela di Napo- 
li; e dipoi vedendo avvicinarli la feAadi 
Pafqua, raccomandò la Chiefa di Nepi 
ad un Vefcovo chiamato Giovanni, aAinc 
chti vi celebraAe la feAa in qualità di 
Vifiueore, in affenza di Paolo. Così fi 
vede, che San Gregorio non avea diffi- 
coltà di far lafciare ad un Vefcovo una 
picciola Chiefa, di cui era titolare, per 
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governarne , per commiflionc , una pilr 
importante, riguardando folo all’ utilità 
de’ fedeli . 

Nel mefe di Dicembre del medclìmo 
anno 592. ( 6 ) i Napoletani mandarono al 
Papa un decreto di elezione in favor di 
Fiorenzo Suddiacono della Chiefa Roma- 
na ; ma queAi lo ricusò con molte lagrime, 
non potendoli rifolverc di andare a Na- 
poli ; il che diede tanta afAlizione a San 
Gregorio, quanto gli avea dato d’allegrez- 
za la fcelta . Rimandò dunque quelli , che 
aveano portato il decreto , con una let- 
tera a ^olaAico Duca di Campania, in 
cui lo prega di raccogliere i principali , 
ed il popolo di Napoli , p>er eleggere un 
altro Vefcovo. Che, foggi ung’ egli , fe 
non ritrovate voi una perlona , nella qua- 
le vi poniate accordare, fcegliete alme- 
no tre uomini di nota rettitudine, e fa- 
pienza , c mandateli qui a nome di tutta 
la comunità; forfè ritroverranno efli in 
Roma alcuno, che farà capace di eAere 
voAro Vefcovo . Sì vede qui un efem- 
pio di elezione per via di compromeffo. 

Non avendo quell’ ordine ael Papa 
avuto effetto (7), egli ne diede un fi- 
mile nel mefe di Maggio feguente ^9j. 
fcrivendo a Pietro Suddiacono di Cam- 
pania , probabilmente Rettore del pa- 
trimonio , di eccitare il Clero di Na- 
pjoli a deputare due o tre fra loro, e 
mandargli a Roma per eleggere un Vc- 
feovo a nome di tutta la Città. Awi- 
fateli, die’ egli , a portare tutto il vc- 
Aiario del Vefeovo, c il danaro, che fa- 
rà neceAario per la fpefà di luì . E que- 
Ao perchè doveva effere confagrato a Ro- 
ma , c di là partirA per Napoli . Frat- 
tanto il Vefcovo Paolo chiedea fempre 
a San Gregorio, che ne lo rimandaffe al- 
la fua Chiefa di Nepi ; dalla quale era 
lontano da dìciotto mefi in circa : il 
che fu giudicato dal Papa per ragione- 
vole, e conunife al Suddiacono Pietro 
di fargli dare a fpefe della Chiefa di Na- 
poli cento ioidi d’oro, ed un orfanello a 
fua elezione; cioè uno fchlavo. Finalmen- 
te fu ordinato Vefcovo di Napoli Fortu- 
nato, prima del mefe di A goAo 593.(8), to- 
me 
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me fi vede da due lettere di San Gre- 
gorio. 

Alcuni abitanti di Rimini , avendo 
eletto per Vefeovo Odeatino , ne man- 
darono la relazione a San Gregorio (i), 
per confagrarlo ; ma lo ricusò , e com- 
mife loro che ne fceglieffero un altro. 
Che le, foggiunp’egli , non avete per- 
fona nella voiba Città propria a quello, 
il latore delle prefenti potrà accennar- 
venc uno, pel quale dovrete conveni- 
re (z) . Si vede qui che il Papa avea di- 
ritto di efcludere i foggetti , che non ^i 
aggradivano. Finalmente, predato dalle 
loro importunità , diede loro Caflorio giu- 
dicato da lui troppo femplicc , per edere 
al governo di quella Chielà (?); e che 
in effetto infermò di malinconia per la 
poca fommelfione del fuo popolo, e per 
li difpiaceri, che ne avea ricevuti (4): il 
che obbligò San Gregorio ad ordinare 
in fua alfenza (5), per Vifitatore della 
Chiefa di Rimini, Leonzio Vefeovo di 
Urbino. Alcuna volta dava un folo Vi- 
Ctatore a molte Chiefe vicine . Alcuna 
volta eleggeva un folo Sacerdote alla cu- 
ra di una Chiefa vacante ( 6 ) , ed a proc- 
curarvi la elezione. Volea che il Vefeo- 
vo folfe eletto della Città medefima, per 
quanto folfe polfibile (7). Il Vefeovo 
eletto andava a Roma a farli ordinare 
col decreto dell’ elezione , e con le let- 
tere del Vifitatore. 

San Gregorio non fi prendea minor 
penfiero delle Chiefe di Sicilia , che di 
quelle d’ Italia . Fin dal primo anno del 
tuo Pontificato, fcriffe a Pietro Suddia- 
cono Rettore del patrimonio di Sici- 
lia (8) , che ritrovandovi egli alcune 
Chiefe vacanti , Mr le colpe de’ loro 
Vefeovi, efaminalfe coloro, che pote- 
vano occupare il loro pollo , o tra il 
Clero delle medefime Chiefe, o ne’Mo- 
nìlleri^ c li mandalfc a Roma, dopo 
elferfi informato de’ loro colhuni . Che fe 
non trovate, fogginng’egli , perfona in 
cotdli luoghi , non tralafciate di darce- 
ne avvilo, perchè Dio polla provvedervi. 
Malfimiano Monaco, e Abate di Santo 
Andrea a Roma , amico particolare di 
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San Gregorio (9) , elìèndo fiato orÌ--T ^ 
nato Velcovo di Siraculà, egli lo ftabi- 
Il fuo Vicario Ibpra tutta la Sicilia , 
nel mefe di Dicembre della decima in- 
dizione nel 59i.d.andogli facoltà di dif- 
finirc colà tutte le caufe minori , ri- 
fcrvando a fe il prender cognizione 
delle piò difficili ; ma dichiara . che 
quella prerogativa è congiunta alla fua 
perfona , non alla fua Sede . Ordinò 
poi a Malfimiano di llabilire Paoli- 
no Vefeovo di Tauro in Calabria nel- 
la Sede vacante di Lipari (io), ed a Pao- 
lino di ubbidire fenza riferva; il che de- 
nota , che fi opponelTc egli a quella trasla- 
zione. Gli commette di vificarc la Chic- 
fa di Tauro, in modo però che Lipari 
fia fua rcfidcnza. Elfendo fiato avvertito 
da Felice uomo confolarc , che vi era 
in Sicilia un Sacerdote degno del Ve- 
feovado (il), fcrilfe a Malfimiano, che lo 
chiamalfe dinanzi a fe ; e fe dopo d^aver^J 
cfaminato, aggiung’egli ,lo ritrovate de- 
gno di quiifio grado , mandatelo a noi , per 
ordinarlo Velcovo in qualche luogo. 

XIX. San Gregorio non entrava in Giurifdi- 
tali circófianze, le non per le Chiefe, z'one del 
che dipendeano particolarmente dalla ***?*• 
Santa Sede, c che per quello fi cliiama- 
vano fuburbicaric : cioè quelle della par- 
te meridionale d’ Italia , dov’ era egli 
folo Arcivefeovo, e quelle di Sicilia e 
delle altre I fole, quantunque avelfero de’ 
Metropolitani. Ma non fi troverrà,ch’ 
efercitaflc lo ftelTo potere immediatamen- 
te nelle Provincie dipendenti da Mila- 
no, e da Aquilcia , nè in Ifpagna , o 
nelle Gallie. Vero è, che nelle Gallie 
aveva il fuo Vicario, ch’era il Vefeovo 
d’Arl?s,come il Vefeovo di Telfalonica 
lo era per rilliria Occidentale. Avea 
cura il Papa anche delle Chiefe di A- 
frica, per farvi tenere Concili , e mante- 
nervi i Canoni ; ma non troviamo , eh’ 
efercitalfe una particolare giurifdizione 
fopra tutto il paefe, ch’era dell’ Impe- 
ro di Oriente y cioè fopra i quattro Pa- 
triarcati di Alclfandria , di Antiochia , 
di Gerufalcmme, e di Coftantinopoli . 

Era in comunione, e in corri fpondenza 

di 
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di lettere con tutti quelli Patriarchi , 
feoza entrare nella condotta particolar 
PI O.C, jgUg chiefe da elTi dipendenti , fe non 
che in alcun cafoDraorainario. La gran 
copia delle lettere di San Gregorio ci 
apre l’adito adolTervare tutte quelle di> 
llinxioni , per non ellendere indifferente- 
mente i diritti, eh' efercitava folo (òpra 
alcune Cbìefe. 

Cctteri a XX. Venanzio, uomo di qualità, dopo 
Vtomzio. d’avere abbracciata la monaltica profeflio- 
ne , avevaia abbandonata, s’era ammoglia- 
to , ed efercitava la carica di Cancelliere 
d' Italia . che fin da quel tempo era impie- 
go confidcrabile, e ^i dava una infpezio- 
ne generale fopra la Provincia. San Gre- 
gorio era fuo amico, e molti credeano 
ch’elfcndo divenuto Vefeovo (i), non gli 
avrebbe fentto fpeflb. Ma il Santo Papa 
dimb , che il fuo grado non gli permettelfe 
di tacere. Io vi parlerb dunque, die’ egli 
a Venanzio, anche quando vi parefle mal 
latto; Mrchd io defìdero con tutto il mio 
cuore la vollra fallite, nè voglio io ef- 
fere colpevole della vollra perdita. Voi 
làpete qual abito avete portato, e in che 
. liete caduto. Conlìderate quel che meri- 
terete davanti agli occhi di Dio ; voi che 
gli avete tolto non già qualche danaro, 

. ma voi medelìmo , confagratovi a lui 
lòtto r abito Monadico . Io fono così 
pieno di rammarico , che pollo appena 
parlarvene ; e tuttavia il rimorfo della 
vollra cofeienza vi rende infopportabili 
le mie parole. Voi arrolfitc, voi rivol- 
gete altrove gli occhi. Se dunque non 
potete voi fofirir le parole di un uomo , 
che non è altro che polvere; che farete 
voi davanti al giudizio del Creatore? Io 
fo che ricevuta la mia lettera ratinate 
gli amici voliti, prendete configlio in- 
torno alla vollra vita , da’ complici del- 
la vollra morte; gente , che non vi di- 
ce altro fe non quel che vi piace all’ 
occaiìone , perchè ama i vollri averi , 
non voi. Se cercate un conlìglio, pren- 
dete il mio, che niuno può oarvene un 
piò fedele di colui , che ama voi , e 
non i vollri beni . Se il mio zelo vi 
riefee ibfpetto , chiamerò a conlìglio 
tutta la Chiefa, c volontieri folcriverò 
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a quanto farà decilb di comune eonfeo. 
fo (2) . Venanzio non fi convertì ; 
ma San Gregorio non rìnunziò alla fua 
amicizia . 

XXI. Verfo il medefiroo tempo nel Coavw- 
591. un Giudeo chiamato Giufeppe fi 
dolfe a San Gregorio di Pietro Ve- ”““*• • 
feovo di Tcrracina , che dopo avere 
fcacciato i Giudei da un luogo (j), 
dove avevano avuto cofiume di raccoglier- 
li, c permelfo che lì rauDaficro in un 
altro , volei'a ancora difcacciarli da que- 
llo. Se la cofa è in quelli termini , di- 
ce San Gregorio ferivendo al Vefeovo, 
vogliamo che facciate celfare tali quere- 
le; imperocché per via di dolcezza, di 
bontà . c di cfortazioni 11 deggiono chia- 
mar gl’ Infedeli alla Religione Crifiia- 
na, e non allontanarneli con le minac- 
ce, e col terrore. 

I Giudei di Cagliari , metropoli del- 
la Sardegna , andarono a Roma , quero- 
landolt r anno 598. che uno di. elll 
chiamato Pietro, che s’era fatto Cri- 
fiiano, il giorno il fuo battellmo, 
cioè il giorno di Pafqua , s’ era impa- 
dronito della loro Sinagoga violente- 
mente, elfendoll fatto accompagnare da 
una truppa d’ infoienti , c vi avea pollo 
dentro un'immagine della Santa Vergi- 
ne , una croce , e 1’ abito bianco , che 
avea ricevuto al battellmo. Ne IcrilTe 
San Gregorio a Gennaro Vefeovo di 
Cagliari (4), lodandolo che non avelTc 
confentito a quella violenza , ed efortan- 
dolo a far levare l’ immagine , e la cro- 
ce , con la venerazione ad- elle dovuta ; 
e rillabilin'i le cofe come prima; poi- 
ché, die’ egli, llccome le leggi non per- 
mettono a’ Giudei il fabbricare nuove 
Sinagoghe ; così concedono loro di pofle- 
dere le vecchie, fenza dillurbo. Coo- 
viene ufar feco loro una tale modera- 
zione , che non ci relìllano ; ma non s’ 
ha però a condurli loro mal grado ; efien- 
do fcritto : Io v’ offerirò un fagri tìzio 
volontario (5). 

Avea fi*ittoSanGregorio((f); col mede- 
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re vi fono de’Giudei, che non vogliono 
convertirli .Mia opinione è che voi man- 
diate lettere per tutte coceAe terre , pro- 
mettendo loro precifamente per nome 
mio, che fi minorerà il tributo a quel- 
li, che fi convertiranno, per modo che 
quegli , che paga un foldo d’oro, avrà 
una diminuzione del terzo , quegli che 
ne paga tre o quattro, ne pagherà un 
di meno ; c non fi dee temere , che que- 
lla diminuzione delle noilre rendite ci 
riefea inutile ; mentre fe anche non fi 
convertiffero con piena fincerità , faran- 
no i loro figliuoli battezzati con miglio- 
ri difpofizioni. 

Tuttavia San Gregorio fcrifie a Li- 
bertino Prefetto della Sicilia (i), pre- 
gandolo di reprimere un attentato di un 
Giudeo chiamato Nalàs, che aveva ofa- 
to di rizzare un altare fotte il nome di 
Elia Profeta ; e avea fedotti molti Cri- 
fliani ; perchè quivi andafiero all’adora- 
zione . Comperava anche degli fchiavi 
Crifiiani in nifpregio delle leggi . Quello 
Giudeo avea guadagnato con danaro il 
precedente Governatore chiamato Giu- 
llino, che avealo lafciato impunito. 

Fin dal primo anno del Pontificato di 
San Gregorio (2), molti Giudei d’Ita- 
lia di tratto in tratto chiamati a Mar- 
figlia dal loro traffico, fi querelarono a 
lui , che vi fi battezzaffero Giudei in 
gran numero; pià per forza , che per 
rfuafione . San Gregorio ne fcrifie a 
irgilio Vefeovo d’Arles, ed a Teo- 
doro Vefeovo di Marfiglia. Lodo, die’ 
egli, la vollra intenzione, ma fe non è 
regolata dalla Scrittura , temo che fia 
nociva a que’ medefimi , che cercate di 
laivare , c che venendo al battelìnno per 
necefiità , non ritornino con maggior pe- 
ricolo alla loro prima fupeiflizione . Con- 
vicn dunque appagarli ' di predicar loro , 
e di ammaellrarli per illuminargli , e 
convertirli fodamente. 

SHtidri- XXII. Era San Virgilio Velcovo d’ 
UGallu. Arlcs da tre anni, di patria Aquilano, 
il quale dopo d'aver lafciate le facoltà 
fue, eh’ erano grandi (3), abbracciò la 
viu Monallica nell’Ilola di Lerins, Fu 


SIMOQ.UINTO. Jip 

Abate di San Sinforiano di Autun (4), -S 
e di là chiamato al Vefeovado di Ar- 
Ics, dopo la morte del Vefeovo Lice- 
rio , per cura di Siagrio Vefeovo di 59 
Autun , nel tredicefimo anno del Re 
Childebertq, 588. di Gefu-Crifto. Al- 
cuni efempi de’ precedenti anni danno a 
vedere , che nella Gallia non fi Iacea 
gran difficoltà di cofiringere i Giudei 
a farfi Crifiiani. Santo Avito Vefeovo 
di Clermont, avendone convertito uno (5), 
mentre che lo conduceva alla Chiefa con 
gli altri nuovi battezzati, un Giudeo 
gli versò fopra il capo dell’olio puzzo- 
lente. Il popolo irritato atterrò la Sina- 
goga. Quindi Santo Avito mandò loro 
a aire ; Io non pretendo già di obbli- 
garvi per forza a credere nel Figliuolo 
di Dio ; v’ invito ; ma fe non volete 
farlo, ritiratevi di qui . La ma^ior 
parte tefiificarono di credere in Gefu- 
Crifio; e ne furono battezzati piò di 
cinquecento . Quelli , che non vollero 
farlo, fi ritii'arono in Marfiglia (d). 

Fece il Re Chilpcrico battezzare molti 
Giudei l’anno 582. ventunefimo del fuo 
Regno, e ne tenne parecchi alla fagra 
fonte, ma alcuni ancora aflervavano il 
Sabato , come la Domenica . Uno tra 
erti chiamato Prifeo non volle conver- 
tirli ; il Re fdegnato fecelo mettere 
prigione, per cofiringerlo almeno a fuo 
dil^peuo ad afcoltarc ^i ammaeftramen- 
ti ; ma venne uccifo uopo da un Giu- 
deo convertito, figlioccio del Re. 

Nel medefimo anno , che San Gre- 
gorio fcrilfe a’ due Vefeovi della Gallia, 
cioè l’anno 591. fedicefimo di Childe- 
berto (7), San Sulpicio il Severo Ve- 
lcovo di Burges morì nel ventefimono- 
no di Gennaio (8) , giorno in cui la 
Chiela onora la memoria di lui. Avea 
tenuta la Sede fette anni , cioè dall’ an- 
no 584. Ed ebbe per fuccefibre Eulhifio 
Diacono della Chiefa di Autun . Nel 
medefimo anno 591. (9) morì Ragne- 
modo Velcovo di Parigi . Il Sacerdo- 
te Faromodo fuo fratello pretendea di 
fuccedergli , ma un Mercante Siro chia- 
mato ^fcbio , ottenne il pollo a 
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forza di doni . Giunto al poffcd intento 
Awo Vcfcovado, cambiò tutto il Clero 
DI G.C. jt-i fuo Predeceflbre , ponendo gente Si- 
59 *' ra per (èrvire alla cala della Chiela. 
Tuttavia, dopo lui, Faromodo fu Ve- 
fcovo di Parigi. 

Nello fteflb anno (i) morì Irier, od 
Aredio celebre Abate del Limolino (2), 
nato a Limoge, e di fan^lia dilìinta. 
Servì alla Corte del Re T«3doberto,c 
fu fuo Cancelliere . Ma San Niceta di 
Treveri lo perfuafe ad abbandonare la 
Corte, mentre ch’era ancor giovane, e 
lo ammaellrò nelle facre lettere . Ritornò 
alla (ua patria (j), e lafciando alla ma- 
dre tutta la cura della Tua famiglia , e 
de’ Tuoi beni , attefe egli a fabbricar 
Chiefe , e a raccogliere reliquie . Fondò 
un Moniftero , dove da prima pofe alcu- 
ni Tuoi fervi , facendo loro offervare le 
regole di Caflìano, di San Bafilio, c 
degli altri Abati , che formarono la vita 
Monadica . Pelagia fua madre fommini- 
flrava loro il vitto , e il vedito , ftnza 
celfar di pregare, e di fervir Dio. Mol- 
ti infermi s’ indirizzavano a Santo Irier, 
ed e^i li rilànava , facendo fopra di 
loro il fogno della Croce ; c fece un 
grandiflimo numero di altri miracoli . 
Finalmente , edendo andato a Tours, 
dopo la feda di San Martino , prefe con- 
gedo dal Vefeovo Gregorio, come do- 
vendo tra poco morire; e ritornando al 
fuo Monidcro, fece tedamento, nel qua- 
le inditul eredi fuoi Santo Ilario,eSan 
Martirio ; e morì a’ dì venticinque d' 
Agodo (4). San Ferreolo Vedovo di Li- 
mose fi prefe penfiero della fua fepoltura. 

Santo Irier ebbe un difcepolo degno 
di memoria, che fu il Diacono Vulfilai- 
co. Era egli di nazione Lombardo, e fin 
da fanciolk) ebbe particolar divozione a 
, San Martino (5) fenja fapere , fe foffe 

martire, o confeflbre , nè in qual par- 
ie deflero le fue reliquie. Eflendofi po- 
do fotto la difciplina di Santo Irier, 
minorò qualche tempo nel fuo Moni- 
wro ; quindi^ pafiò nel territorio ^ 
Treveri , '-vicino ad un cadello, alloca 
cbiamato Epofium , ed oggidì Ivois, 
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e fopra tm vicino monte fabbricò un 
Monidero , la cui Chìeù era dedicata a 
San Martino. Vi fece erigere una co- 
lonna, in cui dimorava a piedi nudi, 
foderendo crudelmente il verno, per mo- 
do che le ugne gli caddero parecchie 
volte : vivea con poco pane ed acqua , 
ed alcune erbe. Accorreva a tale fa- 
tatolo il popolo de’ vicini villaggi ; ed il 
fanto uomo efortavagli a rinunziare al 
culto di Diana , e alle profine canzoni , 
che accompagnavano i loro conviti . Ave- 
vano edi un mnde Idolo di queda Dea , 
la cui fuperdizionc era celebre in quelle 
vade forede , fino dal tempo dell’ Impe- 
rator Domiziano ; fotto nome della Dia- 
na di Ardenna. Vuiiilaico fece tanto 
con le fue efortazioni , e con le fue pre- 
ci (6) , che converti qued’ idolatri , e 
dopo avere fpezzati i piccioli Idoli, li 
perfuafe ancora ad abbattere LI maggio- 
re, cd a ridurlo in polvere. 

Veggendo i Vefeovi il fuo modo di 
vivere , gli diflcro : Non dovete già pre- 
tendere voi d'imitare il gran Simeone 
di Antiochia, che viffe fopra la colon- 
na ; e la fituazione del paefe non vi per- 
mette punto di fofTrìre sì gagliardo tor- 
mento; difendete piuttodo, c dimorate 
co’ fratelli , che avete raccolti . Stimò col- 
pevole colà il non ubbidire a’ Vefeovi ; 
difeefe dalla colonna , c vifli^ con gli 
altri .Un giorno avendolo il Vefeovo fat- 
to andare in un luogo molto difeodo dal 
Monidero, mandò alcuni artefici ad ab- 
battere la colonna. Vulfilaìco ritornato 
il giorno dietro, non la ritrovò piò, e 
ne fparfe molte lagrime ; ma non di 
farla rialzare, per timore di difubbidire 
a’ Vefeovi. Gregorio di Tours, paffan- 
do pel fuo Monidero, intefe tutto ciò 
dalla fua propria bocca; cd è l’unico 
eiinnpio, che io fa;^a di un Monaco 
Stilita nell’Occidente. 

XXIII. Verfo il tempo della mor- ImpoBo- 
te di Santo Irier, apparve nelle Gal- J* 
lie un pcricolofo Impodore (7) . Era ** * 
egli di Berry , e mentre che tagliava le- 
gna in una felva , venendo punto da 
uno feiame di api , ufcì di cervel- 
lo. 
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lo, e fii tenuto due anni per infcnfato. 
Pafò dipoi nella Provincia diArles, do- 
ve fi vedi di pelli , e moftravafi appli- 
cato all* orarionc, fi pretendeva ancora 
che aveffe delle rivelaiioni. Di li paf<J» 
nel Givodano , dove cominci!) a dire, 
ch'cf;Ii era Grillo, avendo feco una don- 
na da lui chiamata Maria. Molto popo- 
lo cenduceva a lui infermi, e fi preten- 
dea , che col toccare li nfanaflTc. Gli 
lì dava oro , argento , vediti , eh’ egli per 
meglio gabbare, di llri bui va a* poverelli. 
Ma rubava anche a* palfeggieri , per far 
limofina delle lorofpoglie. Piolltàvafi a 
terra ad orare con quella donna , e rìle- 
vandofi facevafi adorare dagli adanti , 
minacciando di morte quelli , che rìcu- 
favano farlo ; anche i Vefeovi medefimi. 
Le fue preditioni erano per ordinario in- 
fermità , o perdite da lui minacciate. 
Seduflc un popolo infinito non folamen- 
te di villani, ma d’uomini di Chicl’a, 
tanto che veniva feguito da pih di tre- 
mila rerfone. Effondo entrato nel V>- 
lay , fi lermò vicino ad Anìs , oggidì 
il Pui, con tutto il fuo efercito, ordina- 
to da lui a battaglia, pcralfalire il Ve- 
feovo Aurelio . Mandò incontro a lui 
degli uomini nudi danzando e fcherzan- 
do, ad annunziare il fuO arrivo. Il Ve- 
feovo maravigliato mandò a lui alcuni 
valorofi foggetii,per làpere quel chevo- 
lelfe dire. Il più confiderabile fra quelli 
fi abbafiò avanti all’ Impoflore, in atto 
di baciargli le ginocchia . L’ Impoflore 
comandò, che folle prefo e fpogliato j ma 
quelli traife la fua fpada , uccife rlm- 
pollore, e lo fece a pezzi. Subitamente 
tutt' i tuoi fettatori fi dilfiparono . Fu 
prcl'a quella , che fpacciavalì per Ma- 
ria, che polla a’ tormenti feoperfe tut- 
ti i prelligi dell’ Impoflore. Tuttavia le 
fedone perfone non fi difingannarono 
punto, e follennero Tempre, ch’egli era 
Grillo, ed elTa Maria, che aveva una par- 
te della Divinità. Vi furono per tutte 
le Gallie impollori fomìglianti, accom- 
pagnati da donne, che facendo le paz- 
ze, pubblicavano, ^ch’ erano Santi. 

XXIV. A quell’ anno 591. fedicefimo 
Fleurj/ Tom. V. 


E s I M o ay I N T O. 
del Re Ghildeberto, Gregorio di Tours^^ 
termina la fiia lloria , ma vilTc ancora ^ 
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quattro anni . Era picciolo di flatura , 
ma di virtù grande. Gli vengono attri- 
buiti molti miracoli (i), da lui riferiti j 
a Sàn Martino , e ad altri Santi , le 
cui reliquie portava Tempre addolTo 


Grego- 
rio di 
Touis. 


ElTcndo fiati prefi certi ladroni , che 
aveano (2) Tpogliata la GhicTa di San 
M.'irtino, ebbe timore che il Re Ghil- 
perico li facelTe morire (j) , e fcrifle- 
gli , acciocché Talvafle loro la vita , 
vedendo eh’ egli, a cui apparteneca il 
perfeguitarli , non gli acculava. Il Re 
fece grazia a quelli i ma volle che rc- 
flituificro puntualmente tutto quello, che 
aveano rubato. Era Gregorio molto be- 
ne inllruito della dottrina della Ghiefa, 
come appariTce da molte difpute , che 
rìferilce egli medefimo (4); centra due 
Ariani Agilìano,ed Oppila (5) ; contra il 
Re Ghilperico, che tendeva al Sabelliane- 
fimo; contra un de’ Tuoi Sacerdoti, che 
negava la rifurrezione ( 6 ) ; ed in tutte que- 
lle occafioni Gregorio impiega molto a 
propofito le prove tratte «Ha Scrittura. 
Negli ult'mti tempi di Tua vita andò a 
Roma, e gli venne fatta buon’accoglien- 
za dal Papa S. Gregorio (7) , il qnale 
per onorar la Ghiefa di Tours , gli 
diede una Tedia d’ oro . Morì Grego- 
rio di Tours d’anni cinquantadue (8), 
avendo occupata la fede Vefeovile venti- 
due anni, l’anno 595. il giorno dìciaf- 
fectefimo di Novembre , giorno in cui 
la Ghiefa onora la memoria di lui (9). 
Abbiamo molti Tuoi ferirti . Primiera- 
mente la fua Storia Ecclefiafiica (io) 
in dieci libri , il primo dc’quali com- 
prende in rirtretto tutta la ferie de’ 
tempi , dalla creazione del Mondo 
fino alla morte di San Manino ; ne’ 
Teguenti riferifee i fatti più diflùfkmcn- 
te , in particolare quelli del fuo tem- 
po , mefcolandovi molta iftoria prolà- 
na ; fette libri di miracoli , cioè due 
della gloria de’ Martìri, uno della glo- 
ria de’ConfefTori , quattro di San Marti- 
no ; un ottavo libro della vita de’ Padri. 
Avea ferirti ancora due libri , che non 
S f paf- 
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panarono a noi , cioè un Commentario 
fopra i Salmi , e un trattato degli offici 

DI G.C. Ecclefiaftici , Il gran numero di mira- 
59 ^- coli da lui riferiti (i), dinota piìi crc- 
duKfà^ che critica : ed il fuo ftile , co- 
me confefla mIì medefimo , fonte della 
barbarie del luo fecolo. 

Guerre de’ XXV. Era obbligato San Gregorio 

l^mbu- Papa, per ravverfità de’ tempi, a pren- 
■ derfi cura anche dello flato temporale di 
Roma. Romano Patrizio, ed Efarca di 
Ravenna avea rotta la pace co’ Lombar- 
di , c non potea follenere la guerra . 
Ariulfo Duca di Spoleti andava fino a 
Roma , uccidendo gli uni , e mutilan- 
do gli altri ; il che affiilTe talmente 
San Gregorio , che ne cadde infer- 
mo , come fcriffe egli medefimo a 
Giovanni Vefeovo di Ravenna (2) , 
nella State dell’anno 592. Io era mol- 
to atterrito , foggiung’ egli , che voi 
non facelle cola alcuna per noi, elfendomi 
tanto nota la vigilanza vollra^e vidi dalle 
voflre lettere , che operavate molto , ma 
non avete perfona apprelfo alla quale 
potere agire. Nel vero, colui che vi è^ 
cioè r Efarca , trafeura di combattere i 
nollri nemici , e c’ impedifee di far la 
pace ; quantunaue al prefente non po- 
tremmo noi farla, quando egli il volef- 
fe j poiché avendo Ariulfo le truppe d’ 
Autaris , e di Nordulfo , vuol avere le 
contribuzioni, che fono loro dovute , pri- 
ma che parlare di pace. Per altro non 
dee Tgomentarvi l’ animofità di Patrìzio 
Romano. Quanto più il mio ^rado mi 
rende a lui fupcriore, tanto piu degeio 
avere di gravità , per comportare le Tue 
leggerezze. Tuttavia fe lo ritrovalle 
mai un poco trattabile, riducetelo ad 
acconfentire , che fia fatta da noi la 
pace con Ariulfo , Imperocché furono le- 
vate da Roma le truppe migliori, com’ 
egli fà^ ed i Teodofiani, che rimango- 
no, perchè non fono pagati , vogliono ap- 
pena cuAodirc le mura. E dopo; Quan- 
to a Napoli, rapprefentate all’ Efarca, 
che Arigifo s’è congiunto ad AriuKo. 
e r ha con quella Città ; coficchè fi dee 
contarla per perduta, fe prefiamente non 
le fi manda un Comandante. EraArigi- 
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fo Duca di Benevento. E foggi unge San • 
Gregorio: Se voi perfuadete all’ Efarca 
a lalciarci trattar la pace , vi manderò 
un’altra perfona per convenire del prez- 
zo ; c ciò , perchè co’ Lom^rdi non fi 
trattava altro che col danaro . Si rac- 
coglie da alcune altre lettere (j), che 
pajono fpcttanti alla fieffa guerra , la 
cura, che avea San Gregorio per eccitare 
i Capitani Romani a refiftere a’ Lombar- 
di i ma la più confiderabile è quella, 
dove ordina a* foldati di Napoli di ub- 
bidire al tribuno Collanzo da lui man- 
dato per comandarvi . La negligenza dell’ 

Efarca Io cofhingeva a così fare; e forfè 
erano cotcfle truppe pagate da lui. Im- 
perocché non fi può peraltro dubitare della 
fua fommiffione verfo le potenze temporali. 

Avea Giovanni di Ravenna fcritto al 
Papa (4) intorno a’ Vefeovi feifma- 
tici d' Iflria , i quali avevano ottenu- 
to dall’ Imperatore di far ceffare que’ 
procedimenti, che contra di loro faceva 
il Papa , allegando per ragion di tal 
fofpenfione i faccheggiamenti de’ Lombar- 
di ,che avean dcfolato il loropaefe, e ab- 
bruciato Grado , dove rìledea Seve- 
ro loro Patriarca. Giovanni di Raven- 
na proponeva inoltre al Papa, che man- 
dafle alcune limoline a Severo in tale 
occafione i intorno a che il Papa gli 
rifpofe (5): Voi non parlcreftc in quello 
modo, fe fapefle quanti doni egli man- 
da alla Corte contra di noi . E quando 
anche noi faceffe, noi dobbiamo fare la 
carità a quelli , che fon fedeli alla Chie- 
fa , prima che farla a’ fuoi awerfar; . 

La Città di Fano è vicina, donde fi le- • 
varono molti fchiavi. Io volli quivi man- 
darvi nell’anno feorfo^ ma non ofaì di 
farlo in mezzo a’ nemici . Sono dunque 
di parere , che mandiate voi 1 ’ Alate ' 
Claudio con qualche lèmma di danaro a 
ricattarvi quelli che potrà. Quanto alla 
fomma io vi concedo tutta quella, che 
voi difporrete. Era Claudio l’ Abate di 
San Giovanni di Claffe vicino a Ra- 
venna . 

XXVI, In quella medefima lettera d| 
parla San Gregoro di Natale Vefeovo J^?^*** 
di Salona in Dalmazia , dlmoflrando 
gran- 
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grande allegrezra , che fi foITe corretto. 
Dalle lettere precedenti di San Gre^ 
rio veggiamo di che fi trattafie ( i ) • Fin 
dal tempo di Papa Pelagio fuo predecef- 
fore , t)norato Arcidiacono di Salona s’ 
era doluto, che il Vefeovo Natale lo 
maltrattafic , perchè , diceva egli , non 
permetto, eh’ egli doni a’ parenti tuoi i vafi 
iacri a me conlegnati . Papa Pelagio avea 

f mibito a Natale di mantenere alcun 
ivore contra Onorato,né di farlo Sacerdo- 
te mal grado di lui. Tuttavia Natale 
raccolte un Concilio della provincia, di 
cui era Metropolitano, dove depofe Ono- 
rato, e ordinò in fuo cambio un altro 
Arcidiacono , che gli riufeiva più comodo ; 
cd ordinò pofeia Sacerdote Onorato fuo 
mal grado. Ne fu ferino da ciafeuna 
parte a San Gregorio nel primo anno del 
fuo Pontificato (2), ond’egli ordinò ad 
Onorato, che feguitafie a fare le fue 
funrioni di Arcidiacono', fe voi potete 
metter fine , foggiuns’ egli , a quello Man- 
dalo , nuadagnerete molto per l’ anima 
volira : quando no, venite fubitamente 
dinanzi a noi ; e il Vefeovo mandi qui 
per se una perfona bene inftnitta. Sap- 
piate per altro, che vi faremo rendere 
un conto efatto de’ preziofi mobili tan- 
to della voflra Chiefa , che degli altri 
quivi raccolti da varie Chiefe. Quan- 
to a Natale, gli fcrilfe in quelli ter- 
mini (^) : eli atti che voi mi man- 
dafle del vollro Concilio , intorno alla 
condanna di Onorato Arcidiacono, non 
fono atti ad altro, che a fomentare le 
vollre quillioni, perchè nel medefimo 
tempo voi lo deponete dal Diaconato, 
come indegno di efferlo, c poi lo in- 
nalzate al Sacerdozio , fuo mal grado ; 
per il che vi facciamo ammonizione di 
rillabilirlo nel fuo uffizio ; e fe tra voi 
rimane ancora alcuna differenza, venga 
egli qui, e ci venga alcuno per voi. 

Non avendo foddisfatto Natale a que- 
lla lettera (4), San Gregorio gli fcrilfe 
nel mefc di Marzo dell* anno 592. in- 
dizione decima : Sento , die’ egli , da 
molte perfone . che vengono di collà , 
che voi abbandonate la cura della volira 
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greggia, e che vi occupate nel tenere 
una gran tavola ; c la volira condotta 
fa per altro vedere, che non vi appli- 
cate nè a leggere, nè ad efortare. Ri- 59 ^* 
prende quel eh’ era occorfo lotto Pa- 
pa Pelagio , e al tempo fuo , poi fog- 
giunge : Dopo tanti avvertimenti rilla- 
bìlite Onorato nel fuo pollo, fubitoche 
avrete ricevuta quella lettera . Se differi- 
te ancora , fappiatc , che liete privo dell’ 
ufo del pallio, che vi fu accordato dal- 
la Santa Sede ; e fe continuate nella vo- 
Ura ollinazionc , vi farà tolta la partici- 
Mzione del Corpo , e del Sangue di No- 
Ilro Signore . E dipoi efamineremo giu- 
ridicamente, fe pomate rimanere nel Ve- 
feovado. Quanto a colui, che fi lafciò 
promuovere all’ Arcidiaconato in pregiudi- 
zio di Onorato , noi lo deponiamo da 
quella dignità , e feguitando egli a fame 
le funzioni , farà privato della Santa 
Comunione . San Gregorio diede com- 
milfionedi portar quella lettera, e di farne 
cl'eguirc gli ordini ad Antonino Suddia- 
cono (5), che mandava per amminilirare 
in Dalmazia il patrimonio della Chielà 
Romana. Diedegli ancora due altre lette- 
re , una a’ V efeovi della Provincia (6) , per 
dar loro pane di quello affare ; l’altra al 
Prefetto Giobino (7), raccomandandogli 
Antonino , e pregandolo di non proteg- 
gere Natale contra la gìullizia. 

Natale alfine fi arrefe (8) , fi fogget- 
tò agli ordini del Papa, e correlfe i tuoi 
collumi : tuttavia ^i fcrilfe una lette- 
ra (9) , con la Quale pretendea di giu- 
llificarfi ; allegando per difendere i Tuoi 
conviti molti pa/fi della Scrittura appli- 
cati male , panicolarmente quello (io); 

Quegli che non mangia, non giudichi co- 
lui che mangia. Quello palfo, dice San 
Gregorio, non è punto a propofito : poiché 
non è vero, che io non mangi ; e San 
Paolo non parla cosi , fe non di quelli 
che giudicano degli altri, che non fono 
a loro commein . Voi fofferite con di- 
fpiaccre, che io v’abbia riprefo de’ vollri 
larghi mangiari ; ed io che fono a voi 
fuperiore pel mio grado, benché non lo 
fia per li miei cornimi , fono difpollo A 
S f 2 ri- 
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^^""“ ricevere corrtzione da tutto il mondo : 
e non tengo per amici , le non quelli , 
DI G.C. thè co' loro difcorfi mi fanno cancellare 
59 ^- le macchie dell’ anima mia , avanti la 
venuta del Giudice tremendo . Rimette 
il giudizio della Tua quillione con Ono- 
rato (i) all'arrivo deTiioi deputati. Ma 
Natale morì circa fei mefi dopo . 

Affare di XXVII,. Nell' Ottobre del medelìmo 
Adtiano 3nno 592. indizione undecima, San Gre- 
di • gorio ritlabill Adriano, Vefeovo di Te- 
be ingiullamente depoilo (2) . Egli me- 
dclimo avea depoAi due Diaconi della 
fua Chiefa Giovanni , e Cofimo ; l' uno 
per un peccato d' impurità , 1' altro per 
non avere amminillrato fedelmente! be- 
ni della Chiefa. L'uno d’altro lo chia- 
marono in giudizio davanti all' Impera- 
tore per caule civili , e criminali . L’ 
Imperatore , fecondo i Canoni , rimile 
Adriano al giudizio di Giovanni Vefeo- 
vo di Larifla, fuo Metropolitano , che 
«udicalfe diffinitivantente il civile, es’in- 
formalTe del delitto , per fame relazio- 
ne all’ Imperatore . La prima colpa di 
cui Giovanni , e Colimo accufarono il 
loro Velcovo, era quella di non aver de- 
porto Stefano Diacono della rterta Chic- 
fa di Tebe, quantunque conofcert'e l’in- 
fame vita di lui. Provarono bene la cat- 
tiva vita di Stefano , ma non già che il 
Vefeovo Adriano ne forte informato.il 
fecondo capo di accufa era di aver egli 
impedito, che fi battezzalTero i fanciulli., 
eh’ erano morti fenza battefimo . Ma i 
tertimoni prodotti fopra querto fattonon 
diceano, che il Vefeovo Adriano l'avef- 
fc faputo ; e non parlavano altro che fo- 
pra le relazioni delle madri loro,, i cui 
mariti erano rtati fcomunicati per com- 
melTe colpe . Dall’ altro canto certa co- 
fa era, cne i fanciulli furono battezzati 
a Demetriade. Giovanni Vefeovo di La- 
riffa condannò tuttavia Adriano di Te- 
be nel criminale, c nel civile. 

Aliano appellò di querta fentenza 
all’ Imperatore -, ma nulla ortante la fua 
appellazione Giovanni di Larirta fecclo 
mettwe in una ftretta prigione , dove lo 
cortrinlé-di datali un libello, con cui fi 
arrendeva alla (ua fentenza nel criminale, 
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e nel civile. Tuttavia non confertava i 
pretert delitti fuoi , che con alcune Iòle 
parole ambigue, che gli lalciavano canv- 
po alla giurtificazione . Frattanto fece 
rocedere la fui appellazione davanti all’ 
raperatorc , e prelentare tutti gli atti 
del procertb fatto da Giovanni di Larif- 
fa . Commife l’ Imperatore 1 ’ cfame di 
uert’ appellazione ad Onorato Diacono 
ella Chiefa Romana, e Nunzio a Co- 
rtantinopoli , unito ad un fuo principal 
Segretario chiamato Sebartiano ; cd eià- 
minandofl elàttamentc il procclfo, Adria- 
no di Tebe fu rimandato aHoluto. 

Ma dipoi fi ottenne un altr’ ordine 
dell'Imperatore, per cui la cauta fu ri- 
mandata dinanzi a Giovanni Vefeovo 
della prima Giuftinianca (3), Primate d’ 
llliria, e Vicario della Santa Sede. In 

? uerto nuovo cfame Adriano di Tebe non 
u convinto nè per le depofìzioni de're- 
ftimonj , nè per fua confelfione j e tutta- 
via il Primate Giovanni lo condannò, e 
lo depofe dal Vefeovado . Adriano di Te- 
be appellò dinanzi al Papa, partecipò la 
fua appellazione a Giovanni ai Giullinia- 
nea, che per mezzo de' Tuoi Nunzi pro- 
mifeal Diacono Onorato,,Nunziodel Papa 
a Colhntinopoli , di mandar perfoni a 
Roma a fortenere la fua fentenza. Adria- 
no vi andò egli medcfimo,e fi dolfecoi 
Papa delle iagiuftizic , che avea forter- 
te dal filo ^^et^opolitano, e dal fuo Pri- 
mate . Papa S. Gregorio, attefe lunga- 
mente, che mandalfcro alcuno a fortene- 
re la loro fentenza i ma non vedendo al- 
fine comparire alcuno per loro pane, e 
non volendo però giudicare lenza cogni- 
zionc della caulà , cfaminò gli atti del 
piocelfo fatto tanto dinanzi a Giovanni 
di Larilfa , quanto dinanzi a Giovanni 
di Giuftinianca , e trovò eflere le loro 
fentenze irregolari nella forma , e nel fon- 
do iagiufte(4). Onde annullò la fentenza 
del Primate , e lo condannò a trenta 
giorni dv penitenza, nel corlb de’ quali 
dovefle rellar privo della finta comunio- 
ne, fotto pena di piò rigorofo gallÌM,fe 
non averte ubbidito. Rirtabili in dire il 
Papa , .Adriano nella fua Sede , rifiaTran- 
dofi ad efaminare piò difiuiàincate quel 

che 


efijt. 7. C}) G) 


Digiti^erfbv 


Libro Trenti 

che avefTe a preferì vere concra Giovanni 
di Giulìinianea , che s’era a quel modo 
abufai.0 del potere , che avea nella Illi- 
ria, come Vicario della Santa Sede. 

Qiianto al Metropolitano Giovanni 
di Lari/Ta , San Gregorio gli parlò in 

? |ue(lo modo (t). Voi meritate di ef- 
er privo della comunione del Corpo di 
Nortro Signore , per aver difnrezzata 
Tammoniiione del mio predecefTore , eh' 
efentava dalla voftra giuri fdizione Adria- 
no, e la Tua Chiefa di Tetx;; tuttavia 
ci contentiamo di commettere , che fia 
eleguito qw(V ordine, per modo che aven- 
do voi alcuna pretenfmne civile , o crimi- 
nale centra il Vefeovo Adriano , fia de- 
cifa da’noftri Nuntj a Coflantinopoli, s’é 
cofa mediocre; e rimefia alla Santa Se- 
de, s’è di confiderazione : il tutto fotte 
per.a di Icomunica, dalla quale non po- 
trete cllére affnluto, che per ordine del 
Romano Pontefice, fuorché in punto di 
morte. Voi reftituirete pure fubitamentc 
tutt’ i beni facri , e profani , mobili c 
ftabili della Chiefa di Tebe, che fiete 
accufato di ritenere, la cui nota é qui 
ingiunta ; ed efiendovi qualche differen- 
za, vogliamo che ne fia informato il no- 
ftro Nunzio in Coftaritinopoli . In tal 
forma terminò San Gregorio Papa que- 
llo affar?,dove veggiamo molte partico- 
larità grandi , nel modo del procedere 
Ecclefiallico nelle caufe, cd un notabile 
efempio dell' autorità della Santa Sede. 
Avendo poi S. Gregorio Ibpuro da'Ve- 
feovi della Provincia di Corinto (z), 
che Adriana s'era riconciliato co' fuoi 
accufitori , mandò colà un Diacono del- 
la Chiefa R umana , per facete , fe in 
quello accordo vi folfe qualche prevari- 
cazione . 

Avvilo a XXVIII. Nel mefe di Luglio ^97. 
di'c^^ mandò SanGregorto ocr Nunzio a Collan- 
tinopoli . tinopoli Sabiniano, che fu poi fuo fuccef- 
foro. Gli confegnò molte lettere (?), con 
le quali lo raccomandò a que'Signori pof- 
fcnti, eh’ erano fuoi amici , come al Patri- 
cio Prito, che comandava all’efercito in 
Oriente , ed al medico Teotimo . Lo rac- 
comanda ancora a Giovanni il Digiu- 
natorc (4) con una lettera, che fa vede- 
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re il cominciamento della freddezza tra . 

San Gregorio, e quello Patriarca. Il 
Papa gli avea fcritto due volte intorno 
all’ affare di un certo Sacerdote chiama- 
co Giovanni, e di alcuni Monaci d' Ifau- 
rìa accufati di erefia. Timo de’ quali, eh’ 
era Sacerdote c chiamavafi Anallagio, 
avea ricevute delle baronate nella Chic- 
fa di CoilantinoDoli . Il Patriarca Gio- 
vanni fcrifle a San Gregorio, chi non 
fapea quel che foffe , e San Gregoi-io gli 
diffe : Io mi fono molto maravigliato di 
quefia rifpofia ; poiché fe voi dite il ve- 
ro, cofa può darfi di peggio'‘e, che il 
vedere coy trattati i fer\ù di Dio, e 
che il Paflor,ch’é prefente,non ne ab- 
bia contezza? Ma fe voi lo fapece, che 
rifponderò io alla Scrittura Santa , che 
dice (5): La bocca che mentifee uccide 
l'anima? E‘ qui dove va a finire cote- 
(la grande allinenza? Non farebb’egli 
meglio che nella vollra bocca entra/fe 
un cibo di carne, che il vederne ad 
ufeire un falfo parlare, per burlarvi del 
voftro proffiuTo ? Tolga Dio, che io 
penfi di voi in quefto modo . (^lelle let- 
tere hanno il vc»(Ìn> nome; ma io non cre- 
do che fieno voftre ( 6 ) . Sono piuttofio di 
quel .giovane, che villa apprelfo, che non 
fa ancora cofa alcuna delle cofe di Dio;cbc 
non conofee le vifeere della carità, accu- 
fato dal mondo tutto di molti delitti ; che 
ogni giorno cerca, per quanto fi dice, di 
profittare della morte di alcuni per mez- 
zo di tellamenti fegreti , nan Hfendovi 
né timore di Dio, né rìfootto degli uo- 
mini, che lo raffreni. Credetemi , vene- 
rabile fratei mio, voi dovete cominciar 
dal correggerlo ; (xjiché fe voi feguite- 
rete a prcilargli orecchio, non darete in 
pace co’ fratelli vnftri . Egli li rimette 
nel Diacono Sabiniano per trattare piò 
ampiamente quello affare de’ Sacerdoti 
offefi, e conchiude, dicendo: Defidero 
che vi ritrovi tale, quale una volta io 
vi conobbi in Colbntinoooli . 

Scriffe San Gregorio di quedo mede- 
fimo affare al Patricio Narfete in quelli 
termini: Io vi dichiaro, che fono rifo- 
luto di procacciarne il fine ad t^ni mo- . 
do , e a tutto poter mio : e le vedrò 

che 
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che non fieno olfen'ari i Canoni della Cofroe Re de’ Re , figliuolo di OrmilHa, 
Anno Santa Sede , Iddio m' infpircrà quello , cirendomi ritirato apprello i Romani per 
DI G.C. ch’io deggia fare contea coloro, che li la ribellione di Varamo,e fiapendo che lo 
595* difpregiano. V i prego di perdonarmi , le fciagurato Zadefpram volea rivolgere con- 
vi rifpondo così in breve . Sono tanto tra di me la cavalleria di Nifiba, man- 
opprclTo dalle alfllizioni,che non ho co- dai parte della cavalleria contea di lui; 
raggio nè di leggere, nè di fcrivcre luu- ed avendo faputo, che ilfamofo S. Ser- 
ghe lettere. gio accorda quel che gli viene doman- 

Prerenti XXIX. Verfo il medefimo tempo egli dato, gli proreifi il àttimo giorno di 
di Cofro* fcrilfe a Domitiano Vefeovo di Meliti- Gennaio il primo anno del mio regno , 
» S. Set- ^ Metropoli di Armenia, e parente che fe le mie genti uccìdevano, o pren- 
dell’ Imperatore Maurizio, che avea fcrit- deano Zadefpram , avrei mandata alla 
to a San Gregorio intorno ad alcune fua cafa, ad onore del Tuo nome, una 
fpiegazioni morali della Scrittura (i), e croce ornata di gemme. Il nono giorno 
intomoaljxxo buon avvenimento del Tuo di Febbraio mi portarono la teda di Za- 
zelo per la converfione del Re di Per- defpram. Eflendo io dunque fiato efau- 
fia. Era egli Cofroe , il cui padre Ormif- dito, affine che niuno abbia a dubìtar- 
da eflendo fiato uccifo aa’ Perfiani , ne, gli mando nuefia croce con quella, 
venne riconolciuto per Re , e Tubi- eh’ era fiata mandata dall’ Imperator Giu- 
to dopo difcacciato da un partito con- fiiniano, e tolta da Cofroe Rf de’Re,fi- 
trario . Sì ritirò nelle terre de’ Roma- gliuolo di Cabad mio Padre , e trovata 
ni (a); l’ Imperator Maurizio gli prellb ne’ mici tefori. 

ogni fona di foccorfo , e per render- Gregorio Patriarca di Antiochia ri- 
gli m^gior onore, vi mandò il Ve- cevette quefie croci diconfenfo dell’ Im- 
feovo Domiziano, ch’era a porwta per perator Maurizio (d), e £on folennità le 
la vicinanza della fua Città di Meliti- ripofe nella Chiefa dì San Sergio. Po- 
na ; e che col fuo ingegno , e con la fua co tempo dopo Cofroe vi mantfò ancora 
prudenza , era capace dì trarre a buon fi- nuovi prefenti , cioè una patena e un ca- 
ne i piò confiderabili aflàrì . L’Impera- lice ad ufo de’fagri mifierì . una croce 
tore mandò a Cofiroe , anche Gregorio per effere innalzata fopra la facra menfa, 
Vefeovo di Antiochia, che fii ammirato e un turibolo tutto d' oro, con cortine, 
da Cofroe , e per li doni che ne ri- per la porta della Chiefa, ornate d’oro, 
cevette, e perii fuoi (àggi configli. Ef- ^pra la patena eravi una infcrizione 
fcndoli quello Principe (3) avanzato fino Greca che dicea, che Cofroe avea mandati 
a Gerapolì , Metropoli della Provincia ouefii doni a San Sergio in efecuzione 
dell’ Eufrate ritornò m Perfia, ecolfoc- ni un voto, che aveva egli fitto per ot- 
corfo de’ Romani ruppe i nemici fuoi, tenere, che Sira fua moglie, ch’eraCrì- 
e ricovrò il fuo regno. diana, concepì ffe , com’era accaduto. 

Stimò egli di aver ricevuto de’ gran- Quelle dìfpofizioni di Cofroe , e le con- 
dì aiuti da San Sergio Martire, $1 fa- verfazionì, che aveva egli avute conque- 
mofo in ^elle contrade (4). Per quello fii Vefeovi, aveano fatto fperare, che fi 
mandò a San Gregorio Vefeovo di An- facefle Crifiiano ancor egli ; e in Ifpa- 
tiochia , una croce ornata d’oro, e di gna s’era creduto, che lo fulfc , come ap- 
gemme , ch'era fiata un tempo donata parifee dalla teftimonianza di Giovanni 
dall’ Imperatrice Teodora m^ie di Giu- Abate di Bìclar. Ma la lettera di San 
fiiniano; tolta poi dal vecchio Cfofroe col ri- Gregorio a Domiziano fa vedere ìlcon- 
manentcdelTeforodiSanSergio(5).Cof- trario (7) , poiché gli dice: Quantun- 
roe il giovane l’accompagnò con un’altra que io Ila fconfolato , che Cofroe Im- 
crocc d'oro, dove fece porre una infcrizio- perator di Perfia non fi fia convertito; 
ne Grecala quale conteneva in fo(lanza:Io no però gran conforto, che voi gli ab- 
biate 
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biarc predicata la fede Crifliana, (àpeii' 
do ebe ne avrete la ricompenla. Perchè 
quantunque l’Etiope efea del bagno ne- 
ro come v’ è entrato , non è per quello 
che lo Stufajuolo non ne Ila pagato. 

Naaman capo de’ Saraceni , o Arabi 
del Deferto, fi convertì verfo quel tem- 
po(i). Eraegli un crudelilTimo pagano, 
c tale che giimgea fino a fasrificar m l'uà 
mano gli uomini a’fuoi falfi Idoli. Ri- 
cevette il battcTimo, convertì tutt’ i fuoi. 
Fece fondere un Idolo d’oro di V’enc- 
re , e lo diflribuì a’ poveri . 

In quello medefimo tempo viveva una 
Santa Perlìana, per nome Golanduca (2\ 
che chiamavali la Martire vivente. El- 
fendo ella della llirpe de’Ma»hi, e at- 
tenendoli a tutte le loro fuperltizioni (?) 
fu maritata ad uno de’ principali del Se- 
nato; e n’ebbe due figliuoli. Tre anni 
dopo, effendo rapita in ellali, fepp^ da 
un .Angelo il millero della Religione 
Criftiana {4) . Fu data in potere de’Ma- 
ghi , che le fecero fotfrire molti tormenti; 
ma tutti li fuperì), e fece grandilfimi mi- 
racoli . Scopriva ella le otfe occulte , e pre- 
dicea l’avvenire. Palio alle teae Romane, 
a Circelìo, a Daras, e lino a Gerufalem- 
me. Volle l’Imperatore farla andare a 
Coflantinopoli , ma ella le ne feusò. 
Dopo d’avere convertiti a Gefu-Crillo 
tutti quelli della l'uà famiglia , e molti 
altri , mori a Gerapoli ; e Stefano , che 
n’era Velcovo, fcrilfc la fua vita, Ibpra 
quanto aveva udito dalla bocca di lei. 

XXX. Il Patriarca Gregtirio dopoave- 
re ricevuti i doni di Cofroe , vifitò le 
folitudini della frontiera , dove aveano 
gran corfo gli errori di Severo . R ichia- 
mò alla Chiefa molti borghi , villaggi , 
e monifleri , e delle intere tribù (5) . 
Andò egli per alfiflere alla morte di &n 
Simeone Stilita il giovane, ch’era di- 
fcepolo di un altro Stilita , e vilTe fef- 
fantotto anni fopra due colonne , 1’ una 
dopo l’altra. Facea moltilfimi miracoli, 
particolarmente fopra gl’inlermi; predi- 
cea l’avvenire , e conofeeva i penlìeri 
fegrcii . Lo florico Evagriodice di aver- 
ne fatta prova egli medefimo ; e foggiun- 


ge, che gran concorfo v’ era -di tutte le' 
nazioni per vederlo. Romani, e kirba- 
ri . Avendo dunque intefo il Patriarca 
Gregorio dallo Iteffo Evagrio, che Si- 
meone era infermo a morte, corfe a lui 
TCr dargli l’ultimo addio (d); ma vi giun- 
te troppo tardi. Gregorio medefimo nxirì 
poco dopo ; e rientrò Anallagio nella Se- 
de di Antiochia , ventitré anni dopo ef- 
feme (lato fcacciato , cioè nell' anno 
59J. (7) .Giovanni Patriarca di Gerul^ 
lemme morì nel medefimo anno 59?. ed 
ebbe in fuccclfore Amos, che tenne la 
Sede anni otto. Io quell’ anno duodeci- 
mo dell’ Imperator Maurizio, terminò 
Evagrio la tua Storia Ecclefiaflica , effon- 
do vacante la Sede di Gerufalemme do- 
po la morte di Giovanni. Dopo quella 
di Evagrio, non abbiamo più continova- 
ta Storia Ecclefiaflica, e la caviamo 
dalle vite particolari de’^Santi , dalle let- 
tere. e da altri fcritti di cialcun tempo, 
e dalle flelfe profane iflorie. 

XXXI. Avea r Imperator Maurizio 
fatta nel precedente anno una legge , 
che proibiva a quelli, che aveano efercita- 
te cariche pubbliche , di entrare nel Cle- 
ro , o ne’ Monilleri ; ed a coloro che 
aveano le mani fognate, come foldati 
polli a molo, l'abbracciare vita Mona- 
flica (8). Ricevette San Grewrio que- 
lla legge da uno feudiero dell’ Impera- 
tore , chiamato Longino , e non potè 
allora rifpondere per effere inférmo . 
Ma verfo la fine aell’ indizione undeci- 
ma nel mefe di Agollo 59?. fcriffe all’ 
Imperatore una lcttera,che comincia co- 
sì (.9) : Si rende colpevole dinanzi a 
Dio chi non tratta co’ Principi con 
pieniffima fincerità . In quella mia ri- 
mollranza non vi parlo nè come Vefeo- 
vo , nè come pubblico Miniilro , ma 
come privato; perchè io era vollro, pri- 
ma che voi folle Signore di tutto il mon- 
do. Indi riferifee la difpofizione della 
legge , e loda la prima parte", eh’ efclu- 
de dal Chericato i pubblici offiziali , men- 
tre che, die’ egli , quella gente vuol più 
torto cambiar d’impiego, che abbmdo- 
nare il fecolo . Ma mi fon molto mara- 
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— vigliato, che x’ictate voi con la medefi- 
r'r di abbracciare la vita Mcna- 

Di G.C. fijcaa quelli, eh’ efercitarcno le pubbli- 
59 à- che faccende; poiché il Moniftero pub 
far vedere i loro conti, e pagare i de- 
biti loro : e ciò dice perchè i Monaci 
portavano in quel tempo le facoltà loro 
nella comunità (i), e ricevevano eredi- 
tà . Cosi il Monillero , che profittava 
de’ loro beni , dovea caricarli de’ loro 
debiti , o non riceverli . Seguita San 
Gregorio: La proibizione, che fa la leg- 
ge a’foldati, di abbracciare la vita Mo- 
nadica , mi fa fpavento per voi , Io 
conteflb. Qnefto è chiudere a molti la 
firada del Cielo; perché quantunque fi 
poffa vivere al fecole fantamentc , parec- 
chi ci fono, che non polfono falvarfi fen- 
za abbandonare ogni cofa . In quefh, e 
in molte altre lettere San Gregorio par- 
la degl’ Imperatori in plurale , perché 
Maurizio aveva aflbciato all’Impero Teo- 
dofio Tuo figliuolo, nel giorno 14. di 
Aprile 591. Segue a 'dire. 

Io che parlo in tal mcxlo a’ Signoti; 
tnier, chi fon io, fe non un verme della 
terra ì T uttavia non pollo fare a meno di 
non parlar loro, vedendo queda legge 
oppoda a Dio ; poiché la podanza vi fu 
data dall’alto fopra gli uomini, per fa- 
cilitare i buoni defiderj altrui , e per 
far fervire il regno della terra al regno 
de’ Cicli : e tuttavia li dice chiaramente, 
che colui, che farà una volta impegnato 
al fervigio della terra, non potrà Icrvi- 
re a Gelu-Crido , prima che fia fpirato il 
fuo tempo , e non abbia avuta la dia 
licenza come d’invalido. Ecco quel che 
vi rifponde Gefu-Crido per la mia bocca. 
Di Segretario , io vi feci Capitano delle 
Guaroie, poi Cefare , poi Imperatore, 
e padre d’ Indoratori ; io foggettai al- 
la vollra pollanza i miei Sacerdoti, c 
voi ritirate i vodri foldati dal mio fervi- 
gio? Vi prego. Signore, rifpondetc al 
vodro fervo; che rifpondcrcte vx>i al Si- 
gnor vodro , quando verrà a giudicarvi, 
e a parlarvi in quedo modo ì Poi ; Io 
vi feongiuro per quel tremendo giudice 
dì non ofeurare dinanzi a Dio tante la- 
grime, che voi fpargete, tante orazioni. 
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tanti digiuni, e limofine, che voi fate; 
ma di mitigare, o di cambiarqueda legge. 

Oliamo ame,eiTendoa’vollri ordini lom- 
meflb, l’ho mandata in varie parti del mon- 
do, e vi rapprefentai, che con fi accorda 
con la legge di Dio. Io ho dunque adem- 
piuto il mio dovere da ambe le part;; aven- 
do ubbidito all’Imperatore, c dichiarati 
i miei fentimenti per rinterefle di Dio. 

San Grraorio indirizzò queda lettera a 
Teodoro luo particolare amico, medico 
dell’ Imperatore , apprelTo al quale avea 
gran concetto, e s’era di lui fervito a 
trattar la pace col Can degli Avari . S. 
Gregorio didegli tra le altre coferSc la 
cagione di quella legge é perché le con- 
verfioni de’fuldati diminuifeono le arma- 
te, dee Mnfare l' Imperatore, che non 
è tanto la forza delle lue truppe , quan- 
to quella delle fue orazioni, che vinfe i 
Perfiani . Ora mi fembra dura cofa , eh’ 
egli domi i foldati dal fervigio di colui, 
che refe lui non folo Signore de’ fol- 
dati , ma de’ Vefeovi ancora. E poi: 

Vi prego di prefentar la mia rimo- 
dranza in fegrcto all’ Imperatore , ed 
in punto opportuno. Nun voglio, che 
gli da data pubblicamente dal mio Nun- 
zio. Siccome voi lo fervite con maggior 
domedichezza , potrete parlargli più li- 
beramente dell' affare di fua cofeienza, 
in mezzo a tante occupazioni , che lo 
didomano . Se vi afcolta , proccurerete 
il bene dell’anima fua, e della vodra; 
fe non vi afcolta , avrete fempre operato 
bene per la vodra. Vedremo poi come 
folfe moderata quella legge (2). 

XXXII. Lorenzo Arcivefcovo di Mi- Codani» 
lano elfendo morto vetlb il mefe di 
Marzo di quell’anno 595. un Sacerdo- 
te della medefima Chiefa chiamato Ma- 
gno fi dolfe al Papa (?), che Lorenzo 
l'avell'e fcomunicato ingiudamentc . Il 
Papa conobbe che cosi era , e pcntiile 
a Magno, che facclfe le fue funzioni, 
e comunicade ; lafciando alla fua co- 
feienza , fc fi fentiva colpevole di qual- 
che fallo , di purprio fegretamentc. 

Nello lidio tempo lo incarica di ave u*- 
tire il Clero, ed il popolo di precedere 
unanimi alla eiezione di un Velcovo (4'. 

Elel- 
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EIcHero in effetto Coftanzo Diacono del- 
la Aeffa Chielà di Milano; ed il Clero 
mandò il decreto dell’elezione a S. Gre- 
gorio per lo flelTb Sacerdote Magno, e 
per un Cherìco chiamato I^lito ; ma 
perché il decreto non era foferitto , il 
Papa temette, cha vi foffe qualche for- 

f irefa, c mandò Giovanni Suddiacono del- 
a Chiefa Romana con ordine, che an- 
dafle a Genova, dove molti Milanefì''s' 
erano ritirati, per canfare le oftìlitA de' 
Lombardi . Voi li raunerete , dice San 
Gregorio, c fe vedete che unanimi s’ac- 
cordino air elezione di Collanzo, lo fa- 
rete confagrare col noUro affenfoda’Ve- 
feovi della Provincia , fecondo 1* antico co- 
Aume,per modo che la Santa Sede man- 
tenga la Tua autorità,fenza diminuire di 
altrui diritti. Nel rimanente dell’ Italia 
i Vefeovi eletti ne’lu^hi , andavano a 
Roma , effere conlajmti dal Papa , 
come abbiam veduto nell efetnpio di Na- 
poli. Nella provincia di Milano l’Arci- 
vefeovo li confagrava , ed élTi confagra- 
vano lui, ma coll’affenfo del Papa. 

S. Gregorio diede al Suddiacono Gio- 
vanni due lettere, 1’ una per lo Clero 
di Milano, 1’ altra per Romano Efarca 
d'Italia, a cui raccomanda CoAanzo(i). 
Dice neUa prima: Io conofeo beniffimo 
il Diacono CoAanzo , che fu eletto da 
voi. E'Aato lungo tempo meco, quando 
io era Nunzio a CoAantinopoK , nè vi- 
di in lui cofa degna di rìprenfione. Ma 
perchè da gran tempo mi fono rifoluto 
di non proccurare il Vefeovado a chic- 
cheffia , mi contenterò di unire le mie 
orazioni alla volita elezione , verfo Dio, 
perchè vi conceda un degno Pallore. Giu- 
dicate ora al prefente chi vi convenga, 
e fatelo con cautela tanto maggiore , 
perchè quando iarA una volta conlagrato, 
non vi farà più lecito di giudicarlo, ma 
fbbmente di ubbidire a lui con intera 
fommiffionc ; o piuttoAo a Dio , che a 
voi r avrà dato . Quel che dice qui San 
Gregorio di non proccurar egli il Ve- 
feovado ad alcuno , fi debbe intendere 
di quelle Chiefe . che non dipendevano 
immediatamente da lui : poiché in cuel- 
FUurji Tom. V. 
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le non tvea difficoltà veruna dlnominar-^s^!?^: 
ne i Vefeovi , quando il Clero ed il po- Awo 
polo flentavano ad accordarli . Coihmzo G.C. 
fn eletto, e confagrato Velcovo di Mi- 59J* 
lano di» comune alTenfo . San Gregorio 
fi congratulò feco della fua eiezione (a), 
dandogli i convenevoli avvertimenti , c 
mandandogli i il pallio. E' la lettera del 
mefe di Settembre jpj. nel principio 
della duodecima indizione. 

XXXIII. Avea CoAanzo fpedita alTeoddìa- 
Papa la fua confelfione di fede, fecondo d« fedót- 
ii cofiume; e quantunque non vi fi par- 
lalTe de* tre Capitoli , tre Vefeovi oella rciimiti- 
fua Provincia faceano tuttavia correr 
voce, che s’era obbligato per ifcritto a 
condaimarli ( 3 ). Sotto ^nefio colore li 
divifero dalla fua comunione, e perfua- 
fero la Regina Teodelinda anch^elfa a 
fepararfi. Ciò rilànutofi da San Grego- 
rio , fcrilTe nel medefimo tempo due let- 
tere a Collanzo; la prima per lui folo, 
dove di dille ( 4 ) ; Voi fapcte , fe fra 
noi ila fiato parlato de’ tre Capitoli ; 
quantuimue Lorenzo volito predeceffore 
ne avelie mandato alla Santa Sede un’ 
aperti Ifima confelfione , alla quale fo- 
fcrilfero le più nobili perfone, ed io tra 
gli altri, come colui ch’era allora Pre- 
tor di Roma. La feconda lettera ( 5 ) do- 
veva effere mollrata a’ Vefeovi , che $’ 
erano feparati. In effa dichiara il Papa 
ancora , che non s' era fatta menzione 
de’ tre Capitoli tra lui c Collanzo, e 
pretella in fua cofcìenza, eh’ egli man- 
tiene la fede del Concil» di Calcedo- 
nia , e non ardifee di niente levare od 
aggiungere alla fua definizione ; anate- 
matizzando chiunque crede o di più , o di 
meno. Poi foggiunge: Colui che non è 
contento di quella dichiarazione , non 
tanto ama il Concilio di Calcedonia, 
quanto odia la Chielà nollra Madre. 

Con quelle lettere San Gregorio ne 
mandò una terza a Collanzo per la Re- 
gina Teodelinda (6) ; ma perchè in ef- 
fa parlava del quinto Concilio , Cofian- 
zo non illimò bene di confegriarla alla 
Principeffa, per timore di fc^alezzar- 
la . San Gregorio approvò la fua con- 
T t dot- 
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gli mandò un’altra lettera (i) a 
Anvo indirizzata \ in cui non fa più che 
I>i Tj.C» j qmttro primi Concil) , fenza 

59 d» parlare del quinto, ed eforta la Regina 
a fcriverc immediatamente a dullanzo , 
per dimortrare, che avea cara la lùa or- 
dinazione, e che abbracciava la fua co- 
munione. ScrilTe San Gregorio nello llcf- 
fo tempo a Collanzo, dicendogli ; Quan- 
to al Concilio di Collantinopoli , da 
molti chiamato il quinto, avete a lape- 
re.che non ha decita cofa veruna centra 
i quattro precedenti (z) , poiché non vi 
fi trattò della fede, ma lolamentc di al- 
cune perfone, delle quali niente fi dice 
nel Concilio di Calcedonia . Solo dopo 
avere fatti i Canoni , fi promotTe alcuna 
difputa (opra quelle perfone, e fi efami- 
nò nell’ ultima azione. Si vede qui ,che 
S. Gregorio Papa non contava per atti 
del Concilio di Calcedonia altro che le 
tette prime azioni (3), che comprendono 
la difhnizione della fede , cd i Canoni ; 
e riguardava tutto il rello , come intc- 
relTi particolari , e fenza confeguenza per 
la Chiefa univerfale . 

Nella medefima lettera rifponJe San 
Gregorio (4) a Cottanzo intorno ad al- 
tri molti articoli. I Vefeovi , e i Cit- 
tadini di Brel'cia volcano , che Collanzo 
dichiaratfe loro con giuramento, che non 
avea condannati i tre Capitoli ; intorno 
a che San GrcTOrio dilfe : Se il voftro 
PrcdecelTore noi fece, non fi dee doman- 
darlo a voi; fe lo fece, il fuo giuramen- 
to è (lato falfo, c fi divife dalla Catto- 
lica Chiefa; il che non credo che fia. 
Ma per non ifcandalezzarc quelli , che 
vi hanno ferino , mandate loro una let- 
tera, dove dichiariate con anatema, che 
voi in nulla debilitate la fede del Con- 
cilio di Calcedonia, né ricevete coloro, 
che la debilitano ; che condannate tutti 
quelli, eh’ elTo ha condannati, e giulli^ 
cate tutti quelli, eh’ elfo ha -ginllificati . 
Quanto allo fcandalo , che mollrano ave- 
re, che voi non mentoviate nella Mef- 
ià il noAro Confratello Giovanni di Ra- 
venna, bifogna che v’informiate deU’an- 
tico coftume.e lo feguiate. Informatevi 
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ancora s’egli nomina voi all'altare. per- 
chè , le non lo fa , non veggo qual ob- 
bligo abbiate voi di nominar lui.Vedcfi 
che allora ufo era di nominare all’alta- 
re i Vefeovi viventi delle Sedi princi- 
pali , come noi vi nominiamo il Papa. 

XXXIV. San Gregorio non era con- Ripren- 
tento di Giovanni Vefeovo di Ravenna, * . 
il quale fono pretefio , che avellerò gl 
Imperatori fatta dimora in quella Città, venn». 
e della refidenza, che ancora vi faccano 
gli Efarchi; voleva, andar diftinto nonfo- 
lo dagli altri Vefeovi, ma da’ Metropo- 
litani ancora . Avendo Caputo il Papa, 
che affettava di portare il pallio anche 
nelle proceflioni , gli fcriffe di ciò per 
mezzo di Caftorio Notaio della Chiefa 
Romana ; e Giovanni di Ravenna gli ri- 
fpofe con una lettera, in apparenza mol- 
to fommeffa (5), ma dovefoftiene l’ufo 
fuo, e intorno al pallio nelle pniccifio- 
ni , e intorno a’ manipoli , che i fuoiSa- 
cerdoti y c l fuoi Diaconi portavano an- 
che a Roma, per quanto egli pretende. 

Io chiamo Manipolo , quel che in La- 
tino fi chiama Mappuìa , cioè un tova- 
gliuollno, che i Sacerdoti, e i Diaconi 
portano quando fervono alt’ altare . San 
Gregorio , che non fi appagava di que- 
lla rifpofla , fcriffe a Giovanni di Ra- 
venna una lettera (ò) , dove dice , par- 
lando delle proceffioni ; come fi può egli 
fare , che in qucflo tempo di cenere c 
di ciuccio, in mezzo a’ gemiti del popo- 
lo , voi portiate per le vie quell orna- 
mento, che negate di aver portato neW 
la Sala fegreta della Chiefa! Voi dove- 
te Uniformarvi all’ufo di tutt’ ì Metro- 
politani, omoflrare un privilegio del Pa- 
pa, fe pretendete averne. Ora a^iaim 
noi fatto cercare efattamente ne noflri 
archivi, e non vi abbiam ritrovata cofa al- 
cuna. .Abbiamo interrogato Pietro Diacono, 
Gaudiofo Difcnfbre,e Michele Primice- 
rio , che furono in Ravenna Nunzi de 
noflri Predecrfbri : e negano affoluta- 
mente, che 1’ abbiate in tal mi fa por- 
tato in prefenza loro . II noilro Cleto 
nega parimente quel che voi concrete 
al vofiro Clero intorno all’ ufo de’ ma- 
nipoli. 
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nìpoli. Noi lo pennettiaroo tuttavia a’ 
voHri primi Diaconi, ma Iblamente quan- 
^ vi fervono. £* quella lettera -del me- 
fe di Luglio 59?, 

Gioi'anni di Ravenna non (1 arrefe 
punto (i); ma fece follecitare il Papa 
dall’ Efarca , dal Prefeno d' Italia , e 
da altre perlbnc conTidcrabili , dimoran- 
ti in Ravenna , a concedergli ^anto 
pretendeva . Avendo ùpmo il Papa , 
che avevano in effetto i fuoi predecef- 
forì portato il pallio nelle procelfìoni 
delle felle di San Giambatilla , di San 
Pietro, di Santo Apollinare, primo Ve- 
feovo di Ravenna? gli accordò prowi rio- 
nalmente di portarlo in quelle tre foletv- 
nità, e nel giorno della fua ordinazio- 
ne . Ma perchè Giovarmi di Ravenna 
fecui tuttavia a portare il pallio fuori di 
Chiefa , fenza oflervare quella reftri- 
zionc ; il Papa gli fcriffe una lettera piò 
gagliarda , che comincia cosi (2) ; La 
principal cofa, che mi affligge , è che mi 
i'eriviate con doppio cuore alcune lettere 
piene di adulazioni, che non fi conven- 
ono co’ volfri ragionamenti ordinar), 
n fecondo luogo, che ufiate certi mot- 
teggiamenti , convenienti folo a’giova- 
nt icolari ; e certi mordaci difeorfi , de’ 
quali vi compiacete, e dc 4 lc maldicenze 
contea coloro , che voi lodate in lor 
prel'enza. In terzo luogo , che quando fie- 
le in collera, fcagliate contro a'vollri 
domellici alcune inginrie le piò infami. 
In oltre voi non badate a regolare 1 co- 
ftumi del volito Clero , e leco non fa- 
pete far altro che da padrone . Final- 
mente, cola che fopra r altre denota la 
volita alterigia , voi portate il pallio fuo- 
ri di Chicla. Tutto ciò di a conofccre 
che voi riponete l’onore del Vefeovado 
nella ollcatazione ellcriore, e non nell’ 
interno. Qjiindi lo eforta vivamente, e 
amorolimente a corregeerfi di fimili difet- 
ti , in particolare della doppiezza ; c termi- 
na con quelle parole : Rifpondetemi , non 
con le parole , ma co’ voflri cofiumi . 
Dialoghi XXXV. Verfoquefto tempo S. Grego- 
di S. Grt- rio comjmfe i fuo'i Dialoghi , nel quarto an- 
«orio . no (Jei Può pontificato , ad inftanza de’ fuoi 
fratelli (3), cioè a dire de’ Cherici, e de’ 
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Monaci, che viveano domefticamente fc -^^^5 
co; e che lo follecitavano a feri vere al- 
cuna cofa de’ miracoli de’Santi, de’qòa- 
li aveano fentito parlare in Italia , 591* 
Quello è quel che die’ egli in un’altra 
lettera , ferina verfo il mefe di Luglio 
dell’ undecima Indizione , nel 593. a 
MaflTimiano Vefeovo di Siracula: prò- 
gandolo che gli feriveffe que'fani di tal 
natura, che gli rltomalTero in mente. Egli 
medefimo rìferifee qni il motivo di quel? 
opera, nel feguenie modoi Eflendo un 
giorno annoiato dell’importunità di al- 
cuni uomini di mondo , ch’efigono da 
noi ne' loro affari quello di che non 
fiamo loro debitori , mi ritirai in un 
luogo appartato , dove potelli libera- 
mente confiderare tuno quel che mi 
rincrefeea nelle mìe occupazioni. Era 
ueffo luogo di ritiro il montffero di 
anto Andrea in Roma, fondato da San 
Gregorio (4). Seguita egli-: mentre che 
flava fedendo con grandilfima afflizione, 
c ferbando un lungo filenzio, aveva ap- 
prellb di me Pietro Diacono , amico 
mìo fin dalla prima giovinezza, e com- 
pagno de’ miei Ihid) nella Santa Strittu- 
ra. Vedendomi egli in aria cosi /confo- 
lata , mi domandò , fc ne aveffl qualche 
nuova ragione . Io gli rifpofi : il mio 
dolore è vecchio per rabttiidinc, che io 
ne tengo, ed è nuovo perchè dì giorno 
in giorno fi accrefee. Mi fovviene quan- 
to era l’anima mia, nel Moniflero, fu- 
periore a tutte le cofe tranfitorie, uni- 
camente ocenpata nè* celefli beni , ufeen- 
do fuori della prigione del fuo corpo per 
la contemplazione, defidcrando la mor- 
te, confiderata dalla maggior parte de- 
gli uomini per un fuppfizio, ed aman- 
dola io, come r ingreflu alla vita, ed 
alla ricompenfa delle proprie fatiche. 
Prefentemente per occafione della cura 
delle anime, fono aggravato da’tein^ 
tali affari ; e dopo iT effermi fvagato eile- 
riormcnte per condifeendenra , ritorno 
piò debile all’interno mio. Si aumenta 
il pefo dc’mici patimenti per la ricor- 
danza di quanto ho perduto; benché ap- 
pena piò me ne ricordi , poiché a forza 
di decadere, giunge l’ anima a dimen- 
T t 2 ticarff , 

«W. II. cp.$o. /»>. I. (♦) 


Fleury Storia Ecclesiastica 


33 » 

“T ticarfi quel bene, eh’ ella avea per ufo 

di fare una volta. Per giunta di cordo- 
elio mi fowiene della vita di alcuni 
593 * Santi perfonaggì, che rinunziarono inte- 
ramente al mondo ; e il loro innalzamen- 
to mi fa Tempre più conofcerc, la profon- 
dità della mia caduta. Io non fo, ri- 
fpofe Pietro , di che vogliate parlare ; 
imperocché non intell mai, che in Italia 
vi nono Hate perfone di (Iraordinaria virtù j 
o almeno che faceflero de’ miracoli. S. 
Gregorio dilfe ; Non mi baderebbe il 
giorno fe volefTì raccontare quel che k) 
ne fo, o per me delfo, o per tedimonj 
di probità , e fede notiffima . Pietro lo 
pregò a nairargli alcuni di quedi fàtti , 
per edificazione di coloro, che fono più 
commoffi dagli efempj , che dalla dot- 
trina . Vi acconfentl San Gregorio, e 
foggiunfe: per togliere qualunque dub- 
bio , noterò ad ogni fatto il nome di 
coloro da’ quali il feppi ; ed in alcuni 
riferirò le loro deffe parole ; in alcuni 
altri , mi baderà di riferirne il fenfo, 
perchè il loro linguaggio riufeirebbe trop- 
po indico. £ ciò dice, perchè allora la 
lingua latina era già corrottiffima in 
bocca del popolo ; per modo che qued’ 
cfpredioni farebbero date mal convene- 
voli in opera grave. 

Continuò ^n Gregorio il fuo Dia- 
logo fra Pietro e se, raccontandogli le 
dorie maravigliofe di molti Santi Ita- 
liani^ didribuite in quattro libri. Co- 
mincia il primo da Sant’ Onorato , che 
dabill un Monidero a Fondi, dove go- 
vernò circa dugento Monaci , c morì verib 
l’anno 550. Pafla poi a San Libertino, 
e Sant’Onolano del medefimo Monide- 
ro; poi viene a Santo Equizio Abate, 
nella Provincia Vaierta, di cui parlai a 
fuo luogo (i). Fa menzione di molti al- 
tri Santi Abati Monaci , onde fi può giu- 
dicare. che nel fedo fecolo il numero de’ 
Monifieri era già fatto grande in Italia. 
Parla ancora di alcuni Santi Velcovi (2) ; 
di Marcellino di Ancona, di Bonifacio 
di Fercnto, di Fortunato di Todi . Il 
fecondo libro 2 interamente fcritto per 
San Benedetto (3). Tratta pure il terzo 


di molti Santi Vefcovì; tra gli altri de* 
Papi Giovanni primo , ed Agapito ; 
di San Dacio di Milano , di San Sa- 
bino di Canofa, di San Calfio di Nar- 
ni. San Sabino di Piacenza, San Ger- 
bone di Populonio j Santo Ercolano di 
Perugia, e di molti Santi Sacerdoti, e 
Monaci . Il quarto libro è principalmente 
fcritto per provare l’ immortalità dell* 
anima (4), nella quale molti dubitavano 
anche in grembo della Chielà; e con- 
feffa San Gregorio in uno de’fuoi fermo- 
ni (5), ch’egli medefimo avea dubitato una 
volta della Refurrezione . Prova dunque 
r immortalità dell’anima ( 6 ^, prima coll’ 
autorità dell’ Ecclefiaile , il qual dice : 
Qual vantaggio ha il favio (opra l’in- 
fenfato? e qual vantaggio ha il povero, 
fe nonquell^ che va, dov’è la vita(7)? 
e cosi di pafiaggio dà le chiavi di que- 
llo libro, nillinguendo le obbiezioni dalle 
foluzioni . Indi per rendere fenfibile que- 
lla verità agli uomini più goffi , rileri- 
fee molte apparizioni delle anime, o nel 
fortirc che fanno da’ loro corpi , o do- 
po la morte loro . £ in tale incontro 
infuna, che v’ha un purgatorio di fuo- 
co, per purgare le anime da’ peccati più 
leggieri (8). per li quali non foddisfe- 
ccro in cuclra vita . 

Io fo bene , che quell’opera di San 
Gre^rio, è quella che parve a’ moderni 
Critici più degna della (or critica , e ad 
alcuni del di fpreggio loro. Ma quel che io 
riferifeo, e che farò per riferire ancora 
intorno alle azioni ed a’fentimenti di 
quello Santo Papa, non panni che me- 
riti di averlo in fofpetto di debolezza 
di fpirito , o di artifizio veruno. Per 
tutto rifplende la fua umiltà, il cando- 
re , la buona fede , congiunti a mn fer- 
mezza, e ad una folida, e confummata 
prudenza. Vero è, che avea volto l’in- 

f egno più alle riflelfioni morali , e alla 
irezione degli af&ri , che allo fhidio del- 
le feienze fpeculative, e delle umane let- 
tere. Per ciò non dobbiamo maravi^iar- 
ci , che abbia egli feguito il gullo del fuo 
fecolo , di raccontare , e di raccogliere fat- 
ti inaraviglioG . Dall’ altro canto non 

avea 
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avea San Gregorio da combattere Fi- 
lofofi , che analiflero la Religione per 
via di ragionamenti . Tra Pagani non 
recavano più altro che contadini, eru- 
Oici fervi , c barbari faldati , che fi 
lafciavano meglio oe^uadere da’ fatti 
maravigliofi, che da' più ilringenti fillo- 
gifmi . Non credè San Gregorio di poter 
far meglio, che riferire quelle cofe,chc 
credea le meglio provate, dopo averne 

f irefe , per alficurarfene , tutte le poffibi- 
i cautele ; poiché in generale la fua fe- 
de, c la fua pietà non lafciavano a lui 
dubitare della poffanaa di Dio. La fua 
intenzione , riferendo quelli miracoli , 
era puriffima ; ed è quella di confermar 
la fede de’ deboli fopra l’immortalità 
dell’anima, c la rifurrezione de’ corpi; 
fopra r interceffionc de’ Santi , e la ve- 
nerazione delle reliquie loro ; e fopra 
l'utilità delle preci per li morti, in 
particolare del Santo Saaifizio ; tutte 
credenze, e pratiche flabilite, come ab- 
biamo veduto , fin da’ primi tempi del- 
la Chiefa. 

Vennero perciò fubito quefU dialoghi 
ricevuti con indicìbili ap^aufì (i) , e 
feguìtarono ad e/Terc prezzati per otto 
o novecento anni. San Gregorio li mandò 
alla Regina Teodelinda, c lì crede eh’ 
effa fe ne valeffe per convertire i Lom- 
bardi ; i quali potean fapere la verità del- 
la maggior parte de’ miracoli, che conte- 
nn'ano , effendo occorfì fopra alcune gen- 
ti della loro Nazione, eh’ erano in Italia 
da foli trent’ anni . Papa Zaccaria traduf- 
fc queft’ opera in Greco circa cento cin- 
quant’anni dopo: e tanto incontrò nel 
gullo de’ Greci, che diedero a San Gre- 
gorio il foprannome di Dialogo. Verfo 
la fine dell’ ottavo fecolo furono quelli 
libri tradotti anche in Arabo. 

Aftrt di XXXVI. Avendo San Gregorio inte- 
M^imo 0, jj, morte di Natale Vefeovo di Salo- 
' °“'na, metroDoli della Dalmazia, fcrilTe in 

quello modo al Suddiacono Antonino fa). 
Rettore del patrimonio di ouella provin- 
cia , nel mefe di Marzo nell* undecima in- 
dizione l’anno 593. (3): Avvertite imme- 
diatamente il clero ed U popolo della 
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Città, di eleggere concordi un V efeovo, ^^^*^^ 
c mandateci il decreto della elezione, af- Anno 
fine che il Vefeovo fia ordinato col no- 
Uro alTenfo, come negli antichi tempi. 591 * 
Sopra tutto abbiate cura^ che in tale 
opera non entrino né prelenti dati, né 
protezione di perfone potenti , poiché 
quegli ch’é ordinato per tal via, è co- 
firctto ad ubbidire a'fuoi protettori, a 
Ipefe de' beni della Chiefa, c della di- 
Iciplina. Fate fare fotto adi occhi vo- 
llri un inventario fedele delle facoltà . e 
degli ornamenti di cotefla Chiefa , e da- 
tene la cuHodia a Refpetto Diacono , ed a 
Stefano Primicerio ae’ Notai , con ob- 
bligo di rifpondeme fopra i loro beni. 

Ma avvertite Malco Vefeovo, che non 
fi frammetta in quello affare in alcuna 
maniera. Era quelli un Vefeovo di Sici- 
lia, che aveva amminillrato il patrimo- 
nio di Dalmazia, ma con si poca pun- 
tualità , che San Gregorio non n’era 
contento . Seguita a parlare così ad An- 
tonino : La fpefa occorrente farà fom- 
minillrata dall’ Economo , che fi trovò in 
offizio alla morte del Vefeovo, c ne 
renderà conto al Succeffore. 

Frattanto (4), com’era Natale morto 
prima d’aver fatto giudicare in Roma la 
fua quillione con Onorato Arcidiacono, 
da lui (lato dcpollo ; San Gregorio fcrif- 
fe ad Onorato (5), dichiarandolo alTolu- 
to, e commettenduglì , che concìnovalTe 
neU’ efercizio delle lue funzioni . Fu elet- 
to egli medefimo dal Clero di Salona; 
il Papa approvava pienamente quella 
elezione; ma molti vi fi oppofero, e i 
Vefeovi della Provincia preferirono ad 
Onorato un certo chiamato Malfirao, 
che llìmavano uomo più trattabile, e 
favorevole alle loro paflioni (6) . Ot- 
tenne un ordine dell’ Imperatore , che 
confermava la fua elezione (7), e fece- 
lo efegiùre armata mano dalle genti di 
Romano Efarca di Ravenna da lui gua- 
dagnato co’prefenti. Trovaronfi in tale 
occafione alcuni Sacerdoti c Diaconi bat- 
tuti (8) , e il Suddiacono Antonino 
Rettore del patrimonio farebbe rcAato 
uccifo, fé non folle fuggito. 

To- 
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Torto che San- Gregorio ebbe av\’ilb 
di querto intraprendimento ( i ) , Icriffe a’ 
DI G.C. Veicovi di Dalmazia , per vietar loro 
394 * coir autorità di San Pietro , che non fi 
ordinailc in Salona un Vel'covo lenza il 
fuo allenJb , fiotto pena di rimaner orivi 
della participazione del Corpo e del San- 
gue di Noftro Signore , e di nullità dell’ 
elezione . eficludendo nominatamente la 
perfiona di Maflimo. E’ la lettera delme- 
fie di Ottobre , indizione duodecima del 
59J. Nell’ Aprile fiuffeguente dell’ anno 
594. informato San Gregorio delle vio- 
lenze commefle nella intrufione di Marti- 
ino, ficrirte a lui medefìmo (2), dichia- 
rando da prima, eh’ egli tenea per fiur- 
rettiziOjO per lallb l’ordine dell’Impe- 
ratore. Imperocché, die’ egli , non è a 
noi ignota la vortra vita, e lappiamo 1’ 
intenzione dell' Imperatc>re, il quale non 
ebbe per collume d’ impacciarli negli af- 
fari de’ Veficovi, per non aggravarli de’ 
nortri peccati . Non portiamo noi dunque 
chiamare ordinazione una ceremonia ce- 
lebrata dagli ficomunicati; e fino a tan- 
to, che non conrta a noi , per lettere dell’ 
Imperatore , o del nollro Nunzio , -che 
voi fiate fiato veramente ordinato per fuo 
comando, proibiamo a voi , e a’ vortri or- 
dinatori di fare funzione veruna Sacerdo- 
tale, né di approfllmarvi al Santo altare, 
fimo a nortra rifipofia:ìl tuao fiotto pena 
di anatema. Di qua fi vede il rifipctto, 
che aveva il Papa agli ordini dell’ Impe- 
ratore . Quella lettera venne affifla pub- 
blicamente inSalona (^l.MaMartimola 
fece lacerare , continovando a fare le V efeo- 
vili funzioni , lenza avervi riguardo alcuno. 
Affari di XXXVII. Nel tnedcfimo tempo , cioé 
Sardegna, nel mele di Giugno 594. indizione duo- 
decima , s’ adoprava San Gregorio alla 
converfione de’ Barbarìcini abitanti nella 
Sardegna , ancora Idolatri (4) . Mandò 
Felice Vcficovo in Italia, e Ciriaco Aba- 
te di Santo Andrea di Roma (5), perchè 
Gennaro Vefeovo di Cagliari Metropo- 
litano della Provincia non avea zelo Ìm- 
fteyole, per modo che i fervi della pro- 
pria fua Chiefa erano ancora Pagani. 
Gli altri Vefcovi dell’Ifiola non tiwu- 
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cavano meno di lui la converfione di 
quell' Idolatri. Zabarda, che comandava 
in Sarde^a per li Romani (d), fecondò 
le intenzioni di San Gregorio , ed offerì 
la pace a’ Barbaricini , in calo che vo- 
lellero farli Crirtiani. IlloroCapo chia- 
mato Ofpitone già lo era ; ed a lui rac- 
comandò San Gregorio i fiuoi Milfiona- 
rj (7) ; dbrtandolo a proccurar la falu- 
te della fua nazione . In generale quali 
tutt’i villani erano pagani, come S. Gre- 
gorio feppe da Felice, e da Ciriaco. Ne 
rimale oltre modo afflitto ; e ne ficriffe 
a tutt’ i nobili , ed a’ proprietari delle 
terre (8) : Connderate , die’ egli , qual 
conto renderete a Dio de’ fiudditi voftri.Vì 
fono erti affidati per ficrvirvi nelle vofire 
temporali faccende , affine che voi proc- 
curiate alle anime loro gli eterni teni. 
Se fanno efli il dover loro, perché non 
fate voi il vortro? 

Quanto a’ villani fervi delle Chicle , 
die' egli al Vefeovo di Cagliari : Che 
mi vaie l’efortarc'i (9) a convertire gli 
llranieri , fe voi non vi curate di con- 
vertire i vortri? Conviene affolutamente, 
che mettiate Tapplicazione in ciò; poi- 
ché, fe io poffo ritrovare, che alcun Ve- 
feovo di Sardegna abbia un contadino 
pagano , ne punirò il V efeovo feveramen- 
tej che fe poi il contadino rerta urtina- 
to nella fua infedeltà , conviene arara- 
vaiio di taffa così grande, che quella lo 
cortringa ad arreoderfi alla ragione. 

Si duole in quella medefima lettera 
di molti altri abufi; che i Veficovi era- 
no opprelfi da’ giudici laici , che Gen- 
naro Il lafciava difpregiare dal luo Cle- 
ro, e trafeurava la diluplina, fiotto pre- 
terto di femplicità. E tuttavia avealo 
riprefo in un’altra lettera,cheavcffe fco- 
municato un uomo confiderabile , perché 
avevaio inginrato. Ma quella é la pro- 
prietà delle deboli perfone di fdegnarfi 
per cofe leggiere, oan Gregorio gli di- 
ce a quello propofito , che i Canoni proi- 
bifeono a un Vefeovo di fcomunicare 
altrui per una ingiuria propria perfona- 
le . Si lamenta pure, che in Sard^a fi 
riilabUirtero nelle loro funzioni i Cberi- 
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ci , eh’ enendo negli ordini facri , erano 
caduti in peccati di carne : il che proi- 
klce c^i airolutamcnte, come cofa con- 
traria a’ Canoni i quando ancne elTi Che- 
rici aveffero fatta penitenaa. Per preve- 
nire funili inconvenienti, foggiung egli, 
conviene efaminare bene coloro , che li 
ordinano; fe hanno per molti anni fer- 
bata continenza, fe fono aifezionati all’ 
orazione, e al fare limofina. 

In una lettera precedente (i) San 
Gregorio avea detto al medefimo Gen- 
naro di Cagliari : I Sacerdoti non deg- 
giono fognare fopra la fronte con la 
tanta Crefima i fanciulli battezzati ; ma 
folamente far loro l’unzione fopra il pet- 
to; perchè poi i Vefeovi facciano loro 
quella della fronte. Ma avendo intefo, 
che alcuni erano fiati fcandalezzaci di 
quefia proibizione , gli fcriffe dipoi ( 2 ): 
Noi r abbiamo fatto fecondo l’antico 
ufo della nofira Chiefa . Se alcuni ne ri- 
mangono tanto fcandalezzati , noi per- 
mettiamo ancora a’ Sacerdoti di fare a’ 
battezzati l’ unzione della Crefima fo- 
pra la fronte, in mancanza de’ Vefeo- 
vi . Molti Teologi conchiudono da que- 
fia autorità di San Gregorio, che quan- 
tunque il Vefeovo fia il minifiro ordi- 
nario del Sagramento della Conferma- 
zione , poffa il Sacerdote amminifirarlo 
per difpenfa ; e che gli ufi in quefio 
particolare fono fiati diverfi tra le Chie- 
fe di Occidente, come lo fono ancora tra 
la Chiefa Greca . e la Latina . 

Conti» le XXXVIII. L'Imperatrice Cofiantina 
® Gregorio il capo di San 
ftliqui» ° qualche altra parte del fuo 

^ ■ corpo per metterla nella Chiefa , che 

fi fabbricava in onore di quefio Apofio- 
lo, nel palagio di Cofiantinopoli . Voi 
ordinate quel che io non poffo nè ofo 
fare, rifpofe San Gregorio (j), poiché 
i corpi de’Santi Pietro e Paolo Apofio- 
li fono si tremendi per li miracoli lo- 
ro, che non fi pub ad effi accofiarfi, 
nè pure per orare, fenza effer prefi da 

f ran timore . Avendo voluto il mio 
'redeceffore mutare un ornamento d’ ar- 
gento, ch’era fopra il ct^ di San Pie- 
tro, tuttavia difeofto quindici piedi in 
circa, ebbe una terribile vifione. Io me- 


defimo cercai di rifiaurarc alcuna cofa r — ” 
da vicino il corpo di San Paolo . Si 
dovè fcavare un poco innanzi appreffo 
al fuo fepolcro : il Superiore del luogo 594» 
trovò alcune offa , che non toccavano 
per altro il fepolcro, e le trafportò in 
un’altra pane ; ne morì fubitamente, 
dopo acuta una trifia apparizione. Vole- 
va il mio PrcdecelTore raccomodare al- 
cune cofe da vicino al corpo di S. Lo- 
renzo , e mentre che fi cercava , fenza 
fapere per altro dove fi fofTe, fi aperfe 
tutto ad un tratto il fepolcro. Ma i Mo- 
naci , e i Manfionarj , che vi lavoravano , 
per aver veduto il fanto corpo, fenz’a- 
verlo toccato, morirono tutti nello fpa- 
zio di dicci giorni. 

Sappiate dunque , Signora , che quando 
i Romani difiribuifeono le reliquie de’ 

Santi non toccano mai i loro corpi; 
pongono folamente in una fcatola un 
pannolino, che fi ripone appreffo al cor- 
po del Santo : e poi di là fi ritira , e fi 
chiude con la dovuta venerazione nella 
Chiefa , che dee dedicarfi , e vi fi fanno 
tanti miracoli , come fe vi fi folle trasfa- 
rito il corpo medefimo. Al tem» di San 
Lione Papa, dubitando alcuni Greci del- 
la virtb di quelle reliquie , fi fecero por- 
tare delle forbici , e tagliarono il panno- 
lino , e ne ufcl fangue, al riferire de’ 
noflri antichi . Sicché non foto in Ro- 
ma , ma in tutto l’ Occidente fi ha per 
cofa facrilega il metter mano a’ corpi de’ 

Sinti. Per quello ci maravigliamo noi 
molto del collume de’ Greci, che porta- 
no via , per quanto dicono , le offa de’ 

Santi ; e noi peniamo a crederlo . Ef- 
fendo qui venuti alcuni Monaci Greci, 
ha due anni in circa , difotterravano di 
notte tempo certi coipi morti in un cam- 
po vicino alla Chiefa di San Paolo , e 
ferravano le olfa. Furono colti fui fat- 
to, e interrogati rigorofamente , perchè 
faceffero tal cofa, confeffarono che v^ 
lean trasferirle nella Grecia > come Reli- 
quie. Quello efempio ci fece maggioiv 
mente dubitare, fe fia vero quel che fi 
dice, che effettivamente trafportino le 
offa de’ Santi ; vale a dire , che San Gre- 
gorio fofpettava, che folTero falle tutte 
le reliquie, che venivano 
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Egli fogglunge, parlando Tempre all’ 
Akno Itnperarricc: Qucfio comandamento, che 
n G.C. jo non poflb eleguire, non viene da voi, 
595- per quanto poffo comprendere , ma da 
coloro , che vogliono farmi decadere dal- 
la voftra buona grazia. Io mi confido 
nel Signore, che non vi lafcerete ingan- 
nare, Ma per non render vano il vo- 
flro pio defidcrio , vi fpedirb immediata- 
mente alcune particelle delle catene, che 
S. Paolo ha portate al collo e alle ma- 
ni, e che fanno molti mirieoli, fe po- 
trò tuttavia ritrame con la lima alcu- 
na cofa. SpefTo fiamo richiefli di quelle 
limature ; il Vefeovo prende la lima, 
e talvolta in un momento ne raccoglie 
delle particelle; alcun’ altra lima lunga- 
mente lenza trame cofa alcuna. Quella 
lettera aU’Iroperatrice è del mefe di Giu- 
gno, indizione duodecima dell’anno 59^ 
Si vede qui quel che folTero le Reliquie 
de’ Santi Apolloli , di cui parla San 
Gregorio in molte altre lettere. Erano 
per ordinario un érdwfe«m,che così chia- 
mavano que’ pannilini , flati per qual- 
che tempo vicini a’ loro fepolcri , e che 
per l’ignoranza degli ultimi fecoli paf- 
farono per corporali . Erano qualche vol- 
ta limature delle catene di San Pietro, 
o di San Paolo , che fi rinchiudevano 
in alcune croci, o in alcune chiavi d’ 
oro. V’ha un grandiflimo numero di 
lettere, dove fi parla di queflc chiavi, 
e de’loro miracoli (i). 

Titolo di XXXIX. Quei che dice San Grego- 
Vefeore rio di alcune perfone, che voleano danneg- 
UniY«ii»- gjjplo nell’ animo dell’Imperatrice, pare 
' che principalmente fi riferifea a Gio- 
vanni Patriarca di Coflantinopoli , con 
cui ebbe allora una mn quiflìone (2). 
Mandò Giovanni a S. Gregorio gli atti 
di un giudizio dato da lui contra un Sa- 
cerdote accufato di erefia, in cui quafi ad 
ogni linea fi dava il titolo di Patriarca 
^umcnico. Volendo San Gregorio fer- 
bare l’ordine della correzione fraterna, 
ne fece parlare due volte a Giovanni per 
mezzo fuo Nunzio (}), e finalmente 
^i fcrìffe egli medefimo il giorno primo 
di Gennaio, indizione tredicefima, l’an- 
no 59S* Cónincia la fua lettera coti; 
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Voi fap«e quanta pace avete trovata 
nelle Chiefe, e non fo per qual moti- 
vo pretendiate voi di attribuirvi un nuo- 
vo titolo , atto a fcandalczzare tutt’ i 
voflri fratelli. Quel che mi fa maravi- 
gliare i queflo, che voi avete voluto 
sfuggire il Vefeovado, e prefentemente 
ne volete ufare , come fe ne folle anda- 
to in traccia per ambizione. Vi dichia- 
rane indegno del nome di Vefeovo; e 
prefentemente volete averlo voi folo. 
Pelagio mio Predeceflbre ve ne fcrifle 
alcune gadiardifllme lettere (4), dove 
cancellò gli atti del Concilio . tenuto 
da voi nella caufa del fratei noflro Gre- 
gorio Vefeovo, e proibì all'Arcidiaco- 
no, fuo Nunzio all’Imperatore, ralfi- 
flere alla Mefla con voi . Dappoiché io 
fono chiamato al governo della Chie- 
(à , ve ne feci parlare per gli altri 
mici Nunzi ; e prefentemente per Io 
Diacono Sabiniano . E perchè li deg- 
giono toccar le piaghe leggermente con 
la mano, prima di mettervi il ferro, 
vi prego, vi fcongiuro,vi domanda con 
tutta la poffibile manfuetudine , di refi- 
flere a coloro, che vi adulano, e vi ac- 
cribuifeono queflo nome pieno di flra- 
vaganza e di fuperbia. Quelli adulatori 
del Patriarca non erano folamente i fuoi 
domeflici , o i fuoi particolari amici , ma 
la maggior parte de’Vefcovi di Orien- 
te , che non avevano acceflb all’ Impera- 
tore altro che per fuo mezzo . Seguita 
San Gregorio ; Non fapete voi , che il 
Concilio di Calcedonia offerì quell’ ono- 
re a’ Vefeovi di Roma , chiamandogli 
univeriàli? Ma nè pur uno ha voluto 
riceverlo , per timore che non pareffe at- 
tribuire a le folo il Vefeovado. e toglier- 
lo a tutti gli altri fratelli . Il rollo del- 
la lettera è una efortazione veemente all’ 
umiltà . In effetto noi troviamo nel Con- 
cilio di Calcedonia (5) alcune fuppliche, 
indirizzate a S. Lione, lotto il titolo 
di Arcivefeovo Ecumenico ; cioè quella 
di Teodoro, e d’Ifchirione Diacono di 
Alellandria, c di Atanagìo Sacerdote, 
che lo chiama Patriarca Ecumenico. 

S. Gregorio fcrifle nel medefimo tem- 
po al (uo Nunzio Sabiniano, foopren- 

do- 
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dogli r artifizio di Gio\'anni (i), che 
ficea fcrivcre all’ Imperatore per le. 
Spera , dtc’cgli , di autenticare la fua 
vana pretenfione , le io predo orecchio 
all’ Imperatore , o d’ irritarlo contra 
di me , fé io non gli do afcolto . Ma 

10 vado per la via diritta, non temen- 
do in quedo affare altro , che di Dio 
folo. Voi non idante nè pure a temer 
di nuila, difprcgiate, per fa verità, tut- 
to quello , che lembra grande in quedo 
Mondo , cd affidandovi alla grazia di 
Dio, e ali’ aiuto di San Pietro operate 
autorevolmente. Poiché non pedono di- 
fenderci dalla fpade de’nodri nemici, c 
ci fecero perdere i nodri beni per laiva- 
re lo dato; è vci^ogna per noi troppo 
grande , che ci facciano anche pcTdeie la 
fede, acconfentendo a qiledo titolo inde- 
gno. San Gregorio chiama queda conte- 
dazione quidione di fede, perchè nel vero 
la fede non permette , che non (1 ricono- 
ica altro che un Iblo Vefcovo,di cui gli 
altri non fieno che Vicari i c prevc- 
dea le funede conleguenze dell’ambizione 
dc’Vefcovi di Codantinojxali , la quale 
piu" groppo fu patente ne’fecoli feguentì. 

Quedo codrinfclo a rìfpondere alla 
lettera dell’ Imperatore , fcrìtta a favo- 
re del Patriarca (2). Dice che non fi 
deggiono attribuire le pubbliche cala- 
mità altro che all’ambizione de’ Ve- 
feovi. Noi diihoggiamo, die’ egli, con 
gli efempi nodri quello , che predichia- 
mo con le parole . Le nodre offa fono 
confumate da’ digiuni, e il nodro fpiri- 
to c gonfio di luperbia ; noi abbiamo il 
cuore rigngliofo, l'otto abiti difpregevo- 

11 ; coricati l'opra la cenere , arpiriamu al- 
le grandezze , e fotto al'pctto di pecore 
abbiamo celati denti di lupo. Tutto ciò 
riguarda l’edrema mortificazione di Gio- 
vanni di Codaminopoli , che gli acquidò 
il nome di Digiunatore . Seguita San 
Gregorio ; La condotta e la primazia di 
tutta la Chiefa è data data a San Pie- 
tro : e tuttavia non li chiama Apodo- 
lo univerlàle. Tutta l’Europa è in po- 
tere de’ Bar^ri , le città diilrutte, le 
fortezze rovinate, devadate le provin- 
cie, le terre incolte, gl’ idolatri padroni 
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della vita de’ fedeli ; cd i Vefeovi ,che^^““’^ 
dovrebb^ piangere prodrati fopra la Anno 
cenere , ‘cercano nuovi titoli per appaga- Li.C. 
re la loro vanità . Difendo io forfè la 595 * 
mia caufa privata ì Non è deffa forfè 
quella di Dio, e della Chiefa univerfa- 
le? Ben fappiamo che molti Vefeovi di 
Gadantinopoli furono non folo Eretici , 
ma Erefiarchi , come Nedorio , e Ma- 
cedonio . Se dunque colui , che riempie 
coteda Sede fede Vel'covo univcrfale, 
tutta la Chiefa cadcrebb; fcco lui . Quan- 
to a me, io fono il fervo dì tutt'i Ve- 
feovi , finché vivono da V'cl'covi ; ma 
fe alcuno v’é, che alzi la teda contro a 
Dìo ; fpcro che non abbad'erà la mìa 
nò pure con la fpada . Abbiate dunque 
la bontà di giudicar voi medefimo que- 
do affare, odi obbligare il Vefeovo Gio- 
vanni a deporre la fua pretenfione . Per 
ubbidire agli ordini vodrì, io gli fcriffi 
con dolcezza e con umiltà. Se vuole a- 
fcoltarmi , ha in me un fratello intera- 
mente fuo ; altrimenti avrà per awerfa- 
rio colui, che refillc a’fupcrm (3). 

Scrilfc San Gregorio all* Imperatrice 
Codantina nello deffo propofìto ; ma con 
maggior libertà. E' un dolore, die’ egli, 
che l’Imperatore foffra un uomo, che 
vuol effere chiamato folo Vel'covo (4) in 
difprcgio di tutti gli altri . E' il vero, che 
i peccati di Gregorio lo meritano; ma 
San Pietro non ha peccati , che gli ab- 
biano a trarre addoffo tal trattamento a’ 
vodri tempi . Sono già venti fette anni , 
che noi viviamo tra le fpade de’ Lom- 
bardi ; c non v'é bifogno che fi dica , quan- 
to queda Chiefa ogni giorno contrihui- 
fea loro . Io dirò in breve , che come 
r Imperatore ha un Teforiere pel fuo 
cfercito di Ravenna, io fono in Roma 
il Teforiere de’Lombardi . E queda Chie- 
fa , che continuamente fa tante altre 
fpefe per Cherici , per Monideri, per 
poveri, per lo popolo, è anche oppredà 
dairadlizione di tutte le Chiefe , che 
gemono del rigoglio di quedo folo uo- 
mo, quantunque non ardifeono di par- 
larne . 

Seguitava tuttavia Maffimo di Salon* 
a foitcnere la fua ul'urpazione , e la fua 
V u difub- 
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difubbidimza ; e San GrcTCrio fe ne duo- 
le nella fteffa lettera all’ Imperatrice . 

DI G.C. §> appoggia , die’ egli , ad alcune* perfone 
5 V 5 » fccolari , alle quali lì dice ch’egli fac- 
cia prclenti grandi a colio della fua 
Cbiefa^e ricula divenire a ritrovar me, 
fecondo gli ordini dell’Imperatore. In 
quanto a me ubbidifeo al Principe, e 
Quantunque MalTimo fìa flato ordinato 
lenza mia faputa, io gli perdono quello 
difpregio cordialmente. Ma Dio non mi 
permette, che io palfi fotto lilenzio l’ al- 
tre fue colpe i cioè i fuoi peccati d’ im- 
purità , la l'uà ordinazione fatta a forza 
di danaro , e le MelTe che osò dire , 
elTendo fcomunicatoi di che prego Dio 
che polla egli giullilìcarri. E' vero, che 
l’Imperatore mi ordina, che io gli tac- 
cia onorata accoglienza , quando verrà 
qui ; ma quella è dura cofa a farli con 
un uomo prevenuto da tanti delitti j e 
fclecaufe de’Vei'covijdicui fono incari- 
cato, fono dirette apprelTo all' Imperato- 
re dal credito altrui, che fo io in que- 
lla ChiefaP 

Tutt’i Patriarchi erano intereflati a re- 
primere la pretenlionc di Giovanni di Co- 
llantinopoli , per quello S. Gregorio ne 
fcrilfe una lettera comune a Santo Eulogio 
di Alell’andria,ca Santo Anallagio di An- 
tiochia (i). Ripiglia inelTa ilcomincia- 
mento del contrwo, che durava da Tei 
anni , computando da quel Concilio di 
Giovanni di Codantinopoli ,che fu annul- 
lato da Papa Pelagio (z) . Ripete San 
Gregorio-le medelìme ragioni,u(ate da lui 
nellealtre lettere, e ft^iungc: Non date 
dunque ad alcuno mai il titolo di univerfa- 
le, e in quello propolìto non abbiate al- 
cun mal fofpetto dell’ Imperatore. Egli 
è timorofo di Dio,c non farà cofa alcuna 
contra il Vangelo,edi Canoni. Poi: Se fi 
permette d’ufare quello titolo, fi vengono 
a degradare tutti gli altri Patriarchi ; e 
quando colui, ch’è chiamato V efeovo uni- 
verfale, caderà in enpre , non fi ritrover- 
rà piu un Vefeovo , che Ila dal canto 
della verità. Vi feongiuro dunque di cu- 
Aodire intrepidamente le vollre Chiefe, 
quali le riceveile. Prefervate da quella 
corruzione lutt’ì Vefeovi a voi fogget* 
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ti , e dimollrate loro, che fiere veramen- 
te Patriarchi della Chiefa univerfale. Se 
ci fopraggiunge alcuna awerfità , dimo- 
riamo tutti d un animo -, e anche mo- 
rendo, diamo a vedere che non fi con- 
danna da noi quello tìtolo per nollco 
proprio interefie. Credetemi, che ficco- 
me noi non abbiamo ricevuto il grado 
nollro, altro che per predicare la veri- 
tà, così è cofa più ficura l’abbandonar- 
lo per ella , fp neceflìtà il voglia , che 
il ritenerlo. Pregate per me, acciocché 
io mollri coll’ opere mie quel che io mi 
prendo la libertà di dire a voi . Quelle 
cinque lettere di San Gregorio intorno 
alla pretenlìone di Giovanni di Collan- 
tinopoli pare , che fieno di una mede- 
lima data , cioè del primo di Gennaio 
595. e che fieno fiate mandate inficme 
al Nunzio Sabiniano. 

XL. Frattanto Roma era firetta da’ S^oni 
Lombardi . Romano Patricìo ed Efarca * 1 ' S-G«- 
di Ravenna avea prefo , contro a’ trat- * 
tati, Perugia, e molte altre Città (j). 

Agilulfo loro Re n’ebbe fdegno (4), ed 
ulcendo di Pavia, fua ordinaria refiden- 
za, andò con una polfente armata a ri- 
prenderli Perugia (O, e fi avanzò fino 
a Roma, a cui pole Talfedio. L’ Efar- 
ca ne avea levati i prefidj per prende- 
re Perugia ; ficchè Gregorio Prefetto , 
e Cafiorio Maefiro de’ foldati , poterono 
a gran fatica cufiodir Roma, priva di 
tutto, di pane, di faldati, e di popolo. 

San Gregorio fpiegava allora ne’fer- 
moni il Profeta Ezechiele ; poiché elfen- 
do fiato applicato a tutt'i doveri di 
Vefeovo, non mancava al primo di tut- 
ti . eh’ è quello della predicazione . Sin 
dal cominciamento del fuo Pontificato, 
fece le quaranta Omelie fopra i Vange- 
li, che fi leggevano a Roma nel corf» 
dell’anno; quegli ftefiì per la maggior 
parte, che fi leggono ancora ne’ mede- 
lìmi giorni . Egli ne avea dettate venti ; 
e av^e poi fatte leggere davanti al po- 
polo . Le altre venti le avea egli recita- 
te ; e s’ erano fcritte a mifura che 
egli parlava. Si raccolfero in due libri, 
non Iccondo l' ordine de’ giorni, ma fe- 
condo che aveak fatte in parecchi anni. 

Poic- 
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PoiccW furono raccolte , egli le mandb 
a Secondino Vefeovo di Taormina in 
Sicilia (i), accennandogli, eh’ erano (la- 
te dette durante la M^a,efrendo quel- 
lo il tempo della predicazione. 

San Gregorio intraprefe poi di fpiega- 
re al fuo popolo il Profeta Ezechiele , 
e fi fcriveano le fue Omelie . fecondo 
che le profferiva. Dappoiché n ebbe fat- 
te dodici fopra i tre primi capitoli, ve- 
dendo il fuo popolo , che gli affari , 
ond’ era affollato , non gli permctteano 
di dar termine in tal guìfa a tutto il 
libro (z), lo pregò che almeno glifpie- 
gaflé l'ultima parte , intorno al riflabi- 
limento del tempio , eh’ é la più diffici- 
le . Convien, die’ egli, ubbidirvi *, ma in 
quella imprefa vi’ ha due cofe , che mi 
moleflano, l’ofcurità di quella profezia, 
e la notizia, che abbiamo ricevuta , che 
Agilulfo Re de’ Lombardi palfi il Po, 
per venire in fretta a metterci l’ alfedio. 
Giudicate, cari fratelli mici , come un 
povero fpirito turbato dal timore , e di- 
vHb fra tante cure , potrà mai penetra- 
re i milleri cosi celati . Ma mi follen- 
gono la grazia del Cielo , e il fervore 
dc’vollri dclìdcrj. Comincia cosi una di 
queAe Omelie ( 3 ) : Per paura di eflèrc 
acculato di temerità , io vi dirò con 
quale fpirito io intraprenda di fpiegarvi 
quelli cosi profondi mifteri : Spelfo quel 
che non potea da me folo intendere nel- 
le Sante Scritture , io lo intefi , ritro- 
vandomi in prefenza de’ fratelli miei ; 
donde conchiulì , che quella cognizione 
mi vien data da loro . Io deggio dun- 
que attribuire a’ mici fcarfi lumi quel 
che io non intendo in quello Profeta, 
ed a voi , quello che ne intendo . 

In un' altra Omelia deferive lo (lato 
dell’ Italia , e di Roma in quella for- 
ma ( 4 ) . Che ci rimane più nel Mondo, 
die ci pofl'a piacere? Non veggtamo noi 
che triftezza . non udiamo altro che ge- 
miti. Sono didruttc le Città , rovinate 
le fortezze , faccheggiate le campagne , 
e la terra ridotta a lolitudinc, e quelli 
pochi avanzi del genere umano fono con- 
tinovamente percolfi da’ flagelli di Dio. 
Veggiamo gli uni tratti a lenritù,gji al- 
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tri mutilati, gli altri uccifi. Roma 
fa, un tempo Signora del Mondo, veg- 
giamo a quale (lato fia ridotta , opprelfa f-vC. 
dagli affanni , abbandonata da’ luci cit- 595* 
tadinì , iniultata da’ fuoi nemici , piena 
di rovine . Dov’ é il Senato ? dov' é il 
popolo? Che dico degli uomini ì Si di- 
llruggono gli edifizj medelìmi , cadono 
le muraglie . Dove fono quelli , che lì 
rallegravano della lor gloria ? Dov’é la 
pompa loro, dove l'orgoglio? Una vol- 
ta i fuoi Principi , i fuoi Capitani fi 
(pargeano fopra tutte le Provincie per 
taccheggiarle ; v’ accorrevano i giovani 
da ciafeun lato per ingrandirli nel Mon- 
do. Prelèntemente eh' é divenuta defer- 
to, e rovina, ninno più ci viene a cer- 
care fortuna ; non vi rimangono più i 
polfenti , atti ad opprimere altrui. Que- 
lla deferizione di Roma non dee for- 
prendere il lettore ammaeflrato , quando 
egli faccia riflelTione, che da trecento an- 
ni^ in poi non era più il foggiorno de- 
gl’ Imperatori . Diocleziano dimorava in 
Nicomedia ; Collaiitino 11 (labili in Bi- 
zanzio. Gl’Imperatori di Occidente (la- 
vano neU’Illiria, o nella Gallia; e fer- 
mandoli in Italia , abitavano in Mila- 
no, o in Ravenna, che fu parimente la 
rclidenza de’ Re Goti, e poi dedi Efar- 
chi . Quindi poiché la Corte, ed il cen- 
tro degli affari non era più in Roma , 
infenllbilmente fii elfa abbandon.ata .1 ... 

fuoi difabitati palagi rovinarono , e an- 
dò fempre decadendo, a fegno di ridur- 
fi a quella orribile defolazione , predet- 
ta da San Giovanni nell’ Apocalilfe ( 5 % 
Soggiunge San Gregorio : Quel che noi 
diciamo di Roma , Tappiamo elfere oc- 
corfo in tutte le città del Mondo. Al- 
cuni paelì furono dillrutti dalla carellia, 
dalle fpade , da tremuoti , c da altpe ca- 
lamità . Difpregiamo però con rutto il 
cuor nollro queAo Mondo, almeno quan- 
do perifee ; c terminiamo con lui 1 de- 
fideri,che ci legano a lui . In fatti era 
perfuafo , che fi avvicinalfe la fine del 
Mondo , e confiderava che ne fodero i 
preliminari tante incurlioni di Barbari , 
tante guerre, tante pubbliche avverlìtà, 
dalle quali era afflitto il fuo fccolo. Ne 
V u a par- 
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parla in ogni occafione , e non ripete 
mai tanto fpelfo cofa veruna ne’ fuoi di- 
feorfi, ed in tutte le fue lettere, quan- 
to la venuta del tremendo Giudice , ed 
il rigore del luo Giudizio. Pareva egli pe- 
netrato da quello timore. Di qua nafee 
che il Tuo Itile è ripieno di umiltà , di 
compunzione , e di lagrime di penitenza. 

Non fece altro che dieci Omelie in- 
torno all’ ultima patte di Ezechiele, e ne 
i'piegb un capitolo (i), dopo il quale ter- 
mina così : Non dee parere tirano ad al- 
cuno, fc io mi arreflo dopo quefto difeor- 
fo . Voi tutti conofeete quanto fi fieno 
accrelciute le nollre afflizioni : le fpade 
ci circondano da tutte le parti , ritorna- 
no gli uni indietro con le mani taglia- 
te ; ci giunge notizia , che gli altri fu- 
rono prefi , e gli altri uccifi . Quando 
non fi puì) più vivere, come fi può fpie- 
gare i mifleri della Scrittura ? Che ci 
rimane più altro a fare , che a render 
grazie lagrimando a colui , che ci per- 
cuote per li peccati noflri? Quefle ven- 
tidue Omelie fopra Ezechiele otto anni 
dopo furono raccolte in due libri (2), 
come le Omelie fopra i Vangeli ; e le 
mandò San Gregorio a Mariniano Ve- 
feovo, che diclc avea domandate. 

XLI. Vedendo San Gregorio Roma 
opprefTa in tal guifa, fece fare al Re 
Agilulfo alcune propofizioni di pace, che 
vennero afcoltatc da lui -, c perchè pia- 
ceffero all’Efarca, S. Gregorio ne feri f- 
fe ancora allo Scolaflico Severo, ch|cra 
del fuo Configlio ()) . Sappiate, che il 
Re Agilulfo non ricufa di fiirc una pa- 
ce generale , purché 1 ’ Efarca gli faccia 
giufiizia di molte infrazioni del prece- 
dente trattato, delle quali fi duole. Voi 
(àpete quanto ci fia necelfaria la pace; 
operate dunque fecondo la voflra prudetv- 
za ufata, per coflringere l’Elàrca ad ac- 
confentirvi preflamente. Altrimenti pro- 
mette il Re di far la fua pace partico- 
lare con noi ; ma fappiamo , che molti 
altri luo^i diranno perduti ficuramente. 
L’Imperatore, che parca prevenuto [xr 
r Efarca, che non amava San Gregorio, 
non approvò, ch’egli volcfle trattare co* 
Ixmbardi i e gU fcrifle una lettera , do- 
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ve chiamat’a femplicità la fiducia , che 
mettea nelle loro pwle . Quello rim- 
provero riufeì fenfibìle a San Gregorio, 
e fi dolfe all’ Imperatore, che in tal mo- 
do lo accufalfe di fciocchezza, fotto un 
titolo più onello . Confeflb , die’ egli , di 
meritarlo (4) , perchè fe foffl flato uo- 
mo faraìo, non mi farei efpoflo a quel 
che io fopporto qui in mezzo allearmi de* 
Lombardi . Si lamenta dopo , che non fia 
creduto, quando dice il vero,efgffiiun- 
ge ; Io paflerei volontieri fotto filcnzio 
quella beflà , fe non vedeflì ad ogni mo- 
mento accrefeerfi la fcrvitù della mia pa- 
tria ; ma fono afflitto profondamente, 
che per non preftarfi credenza a’ miei 
avvertimenti , fi lafcino aumentare ec- 
ccflìvamcnte le forze de’ nemici . Penfa- 
te di me. Signore, tutto il mal che vi 
piace; ma non preflate facile orecchio a 
tutto il Mondo nell’ interefle dello Sta- 
to , c nella perdita dell’ Italia ; e cre- 
dete agli effetti più che alle parole. In- 
fifle poi intorno al rifpetto dovuto a’ 
Vefeovi , anche da’ Principi , che fono 
loro Signori . E' quella lettera del mefe 
di Giugno 595. 

Nello Hello tempo fi lagnava anche 
dell’ Efarca , feri vendo ad un Vefeovo, 
eh’ era in Oriente (5) : Io non poflb 
efpriroervi quel che il voftro amico , il 
Romano Signore , mi fa foffrire in que- 
llo paefe . La fua malizia è più forte 
delle armi de’ Lombardi, e- fiamo meglio 
trattati da’ nemici, che ci uccidono, che 
dagli Offiziaii dell’Impero, le cui rapi- 
ne , e le frodi ci confumano d’ inquie- 
tudini . Elfere ad un tratto nell’ impegno 
delle cure de’ Vefeovi , del Clero , de’ 
Monifleri , e del popolo , di dover vc- 
liare contra le forprefe de’ nemici , e 
i flar fempre in guardia contra gl’ in- 
ganni, ed i rigiri de’ Governatori . Qual 
pena , e quar anguflia non è quella ? 
voi potete più degli altri comprender- 
lo, voi che più finceramente degli altri 
mi amate. 

Somiglianti travagli deferivo in 

una lettera dello fleflb tempo all’ Im- 

peratrice Coflantina (d) . Avendo in- 
tefo, die’ egli, che in Sardegna v’ erano 

mol- 
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molti Idolatri, e che i Vefcovi dell' I fo- 
la non fi curavano di ammaeflrarli ; 
vi mandai im Vefcovo d’Italia, che ne 
convertì molti. Ma feppi che coloro, che 
fagrifìcavano agl’idoli, pagano un tribu- 
to al Giudice, per averne licenra ; eh’ 
egli tuttavia feguc a rifcuotcre lo (lef- 
fo tributo anche da quelli , che più non 
fagrificano , c che fono battezaati . Il 
Vefcovo nel rinfacciò ; ed egli rifpofe , 
che avea comperata la fua carica a si 
alto prer/o , che non potea pagarla , fe 
non ufando quelli modi. L* Ifola di Cor- 
fica è talmente aggravata d’impofizio- 
ni , che gli abitanti pollono pagare a pe- 
na , vendendo i loro figliuoli ; per il che 
abtnndonano l’ Impero, e hanno ricorfo 
a’ Lombardi ; poiché qual cofa peggiore 
poflbno mai fofferire da quelli narbari ? 
In Sicilia uno chiamato Stefano Ar- 
chivilìa della marina , é accufato di tan- 
te venazioni , impadronendofi de’ beni di 
ciafeuno , piantando gli llendardi fopra 
tutt’i terreni, e fopra tutte le cafe, fen- 
za cognizione di caufa, ch’empierei un 
volume , notando tutto quel che ne fep- 
pi. Qtieilo È quanto vi prego di rappre- 
fentare all’Imperatore. Io lo ch’egli di- 
rà, che quel che fi ritrae da quefte Ifo- 
Ic , i impiegato nelle fpefe d’ lulia ; ma 
forfè é quello il motivo del poco profit- 
to, che ha quello paefe datali rifeoflìoni ; 
elfendo tolte altrui con qualche mefcolanza 
di colpa . E quando anche dovelfimo 
averne minore ajuto, è meglio per noi 
il foffrire la morte temporale, che lo 
efporre voi a perdere la vita eterna . 

Miriniano XLII. Scrivendo San Gregorio a Gio- 
vanni di Coflantinopoli il primo di Gcn- 
najo di quell’anno 595. avea differito 
a rifpondergli intorno all’affare de’Sa- 
cerdoti Giovanni, ed Atanagio (i). Era- 
no ellì andati a Roma , e fu efaminato 
il loro affare (2) in un Concilio pit>- 
faabilmente il medefimo, di cui noi abbia- 
mo i canoni, tenuto dinanzi al corpo di 
San Pietro, nel quinto giorno di Luglio, 
nell’ anno tredicefimo dell’ Imperatore 
Maurizio, indizione tredicefima , cioè nel- 
lo fteffo anno 595. ( j).V’intervennero ven- 
titré Vefcovi , computandovi San Grego- 
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rio , che vi prefedeva ; e v’ erano trenta- 
tré Sacerdoti , i cui titoli fono tutti no- 
tati . Stavano effi allifi non altrimenti che G-C. 
i Vefcovi, e i Diaconi in piedi , con tut- S 95 * 
to il rellantc del Clero. Il fecondo Vefeo- 
vo era Mariniano di Ravenna, che non 
avrebbe potuto occupare tal porto , fe non 
per la dignità della fua Città ; cllendo 
egli ordinato di frefeo. Morì il Vefcovo 
Giovanni verfo il mefe di Febbraio del 
medefimo anno. San Gregorio commife per 
Vifitatore Severo (4), Vefcovo di Ficulo, 
o di Ficodo, oggidì Cervia; e incaricò 
il fuo agente Callorio Notajo , perchè la 
elezione forte fatta regolarmente (5). 

Volea l’Efarca far eleggere l’Arcidia- 
cono Donato ; ma avendo San Gregorio 
efaminata la fua vita, c trovatovi mol- 
ti difettici quali rendevanlo indegno del 
Vefeovado, ricusò di ordinarlo (ò) . Ri- 
cusò ancora il Sacerdote Giovanni, per- 
chè non fapeva i falmi ; mollrando quella 
negligenza la fcarfacura, che avea dell’ 
anima fua . Finalmente tutti fi accorda- 
rono ad eleggere il Sacerdote Marinia- 
no, che lapeano , com’era egli vifluto 
p?r lungo tempo nel Monillero con San 
Gregorio . Cercò egli vari modi per non 
accettare , e a gran fatica fu indotto ad 
acconfentire . San Gregorio, che cono- 
fcea la fua virtù, ed il fuo zelo per la 
falute delle anime, ordinollo immediata- 
mente ; ed è probabile che intervenilfe 
al Concilio , prima di andare a Raven- 
na . Poco dopo San Gregorio gli donò 
il pallio; ma con patto di non fervir- 
fene altro che alla Meffa , c nelle quat- 
tro folenni procertìoni. 

Nel fcgucntc anno gli diede alcuni 
premurofi avvertimenti (7). Perché vi 
amo affai , dice a luì , vi eforto cal- 
damente a non aver più premura del 
danaro, che delle anime. A quello con- 
viene applicarli del taitto ; effendo la 
fola cofa, di cui il Signore donianda con- 
to ad un Vefcovo. E feri vendo all’ Aba- 
te Secondino ( 8 ) , che fi ritrovava in 
Ravenna , dicali : Rifvegliate il no- 
rtro fratello Mariniano , poiché ftimo 
che Ila addormentato . Sono venute a 
ritrovarmi alcune perfone, tra le quali 

alcu- 
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vecchi mendicanti , ed avendogli 


interrogati , mi diflero diftintamente quel 
DI tj.C. pjji viaggio . Doinan- 

595 - dai loro con premura ^ucl che avelTe 
dato loro Mariniano; mi rifpofero, che 
a lui domandarono, ma che nulla avca> 
no rice\aito . nè pure pane \ quantun- 
que ufi quella Chiefa di dame a tutti . 
lo mi maraviglio , che colui , che ha ve- 
diti , che ha vafellame d’argento , che 
ha danze piene di roba, non abbia che 
dare a’ poveri . Ditegli dunque, che muti 
fpirito •) c che non creda che gli bafti leg- 
gere , orare . e Ilare in folitudinc , quan£> 
non è liberale co’ poveri , e non fa buone 
opere con le lue mani ; altrimenti non ha 
altro che un vano titolo di Vcfcovo. 

11 terzo Vcfcovo del Concilio di Ro- 
ma è Paolo di Nepi (i) colui , che 
avea governata la Chiefa di Napoli, 
tome Vilìtatore , nel 591. Fortunato 
Vcfcovo di Napoli è nominato fra gli 
ultimi : tutti gli altri fono di quella 
porte d’Italia, che dipendca particolar- 
mente dal P^a 5 e principalmente delle 
vicinanze di Roma. Vene ha uno di Si- 
cilia, cioè Secondino di Taormina. Fu^ 
reno in quello Concilio fatti fei Cano- 
ni j tutti propolVi dal Papa , eappromi dal- 
le acclamazioni de’ V efeovi in tal forma . 
Concilio XLIII. Papa Gregorio dice. Si è in- 
di Roma. rrodotto da lungo tempo un mal coftu- 
mc nella Chiefa Romana , che vengo- 
no feelti de’ Cantori (2) pel miniflero 
del Santo Altare , e che effendo Dia- 
coni, feguitano a cantare in cambio di 
attendere alla .predicazione, ed alla di- 
flribuzione delle limofme; donde nafee 
per lo pili, che ne’Miniilri facrt (ì cer- 
cano le belle voci , anzi ohe i buoni co- 
fiumi; c che la loro vita fa fdegno a 
Dio , mentre che il loro canto diletta il 
popolo . Per ciò ordino, che in qucfla 
Chiefa i Miniflri del fanto altarcMion 
abbiano a cantare , e legmraimo fo- 
kmente il Vangelo alla Mcffa; e che 
»' Suddiaconi) e fe bifogna, altri mino- 
ri Chetici , canteranno i &lmi , c fa- 
ranno le altre lezioni . Se alcuno con- 
travviene a quello decreto, fìa anatema. 


Ecclesiastica: 

Tutti rifpofero: Sia anatema. 

San Gregorio fi prefe gran cura di re- 
golare il canto , e tutto l’oHìzio ^lla 
Chiefa, come dirò in feguito. Seguì a 
proporre ancora il fecondo canone : La 
negligenza introdulle un coflurae vergo- 
gnofo, che i Vefeovi di quella Sede ado- 
perino fervi laici, e fecolari nc’fervigi 
fcgrcti delia lor camera , per modo che fan- 
no qual’ è la vita interiore del V efeovo , 
mentre che viene iraorata da’ Chetici ; 
quantunque la vita del Pallore dee fem- 
pre fervir di efempio a’fuoi difcepoli . 
Intorno a che ornino , che il fervigio 
della eamera del Vefeovo fìa fatto da' 
Chetici ; o anche da’ Monaci eletti ; 
perchè vi fieno teftimonj della fua fegre- 
ta vita, e che poffano profittare del fuo 
efempio . Quelli Chetici , che doveva- 
no offervare sì dapprelTo le azioni del 
Vefeovo, erano quelli chiamati da’ Gre- 
ci coi nome di Sincclli (^); la cui fun- 
zione fi rivolfe poi loro in dignità. 

Per altro San Gregorio era primo a 
praticare quel che ordinava in quello in- 
contro. Fin dal principio del fuo Pon- 
tificato ebbe appreffo di fe alcuni Cheti- 
ci, e Monaci di gran merito,'tra’qnali fi 
notano Pietro Diacono , eh’ era dell’ età 
fua, e eh’ è introdotto a parlare ne’fuoi 
Dialoghi (4) : Emiliano Notaio, che con 
altri fcriffe fotto di lui le quattro Ome- 
lie; Paterio parimente Notaio, che fe- 
ce un eflratto utiliffimo delle opere fue; 
Giovanni Difenfore , da lui mandato in 
Ifpagna per rillabilire Gennaio Vefeovo 
di Malaga , ingiullamcnte dcpollo (5). 
Ecco i Chetici . T ra’ Monaci fi no- 
minano Malfimiano Abate del Monille- 
ro , poi Vcfcovo di Siracufa (d), che 
morì nell’ armo 594.; Agoflino Prevoflo 
del fuo Monillero , e Mellito, ch’egli 
mandò poi entrambi in Inghilterra ; Ma- 
riniano, che fu Vefeovo di Ravenna; 
Probo, ch’egli fece Abate, e lo mandè> 
a fabbricare un Ofpitale a Gerufalemme; 
Clandio Abate di Claffe vicino a Raven- 
na. Vi vea San Gregorio in comune conef- 
Ci loro (7) praticando la vita Monalli- 
ca nel palagio Vefcovilc. Si configliavt 
.) feco> 


<*) ()) Sup./iè.ij. a.j. ><r J(m. (4) Jo.DÙC-diV.i*- 

f.ii, Cs) i»/. }<• *.48. C<) 4- E^.19.' C7) 14. . 


Digitizoj by Google 


Libro Trent 

iéco loro negli aHàri della Chielà, e chia- 
mava apprelfo di se Cult’ i più valenti uo- 
mini del fuo tempo. Tutti portavano 1 ’ 
abito Romano, e parlavano la lingua La- 
tina (i) Lenza veruna mefcolanza dibar- 
Wi eterni. Non fì ferviva di laici; nè 
per lo fervizio della Aia cafa , nè perl’am- 
minillrazione de’ patrimoni della Chiefa. 

Il terzo Canone del Concilio Roma- 
no è conceputo in queAi termini ; Un 
nuovoabufon è introdotto in queAa Chie- 
fa , che i Rettori del patrimonio pongono 
Hendardi, come fanno eli offiziali del Fi- 
feo, ne’ terreni, o nelle cafeche preten- 
dono elfere appartenenti alla Chiefa , e 
difendono i beni de’ poveri per via di 
fetto. Perciò ordino. che fe alcuno £c- 
cleAadico pianta gli (tendardi di fuo pro- 
prio moto, fia anatema. Tutti rifpofe- 
ro: Sia anatema. Soggiunge San Gre- 
gorio: E fe ilVefeovo lo commette, o 
non lo punifee, quando l'avrà fatto Len- 
za il fuo affenfo ^ fia anatema. 

San Gregorio ieguì : Quanto più i fe- 
deli ci onorano per rifpetto di San Pie- 
tro, tanto più dobbiamo noi riconofeere 
la nollra deWezza , e riculàre gli onori 
eccedenti. Si è llabilitoun coAume,che 
quando lì portano i corpi de’Vefcovi di 
queAa Chiefa a fòtteirare, il popolo li 
ricopre di dalmatiche , che A divìdono 
poi , e fì cuAodifeono a guifa di reliquie; 
per il che ordino , che non fìa coperta di 
venin manto la bara , dove fì porta il cor- 
po di un Vefeovo di Roma ; ed incarico 
i Sacerdoti , e i Diaconi , che facciano 
efeguire ^efìo decreto fono pena di 
anatema, autti rifpofero: anatema. 

Proìbifeo, aggiunfe egli, fecondo 1 ’ 
antica regola, di prendere cola alcuna 
per le ordinazioni , pel pallio , o per 
le lettere , nè pure Lotto colore di un 
picciolo palio, chiamato pajìellum. Voichè 
comnon debbe il Vefeovo vendere l’impo- 
fizioai delle mani , nè il Diacono la lettu- 
ra del Vengelp , che fi fa nell’ ordinazio- 
ne ; coti non daiibe il Notaio vendere la 
lettera, dbe ne rìlaiéia. Se alcuno dunque 
dà o riceve per tSUfàu cofe , ne farà 
refponfabileal gindhMDio. Ma fe fen- 
za vecuna richiefla, efliTlifcitOpreceden- 
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te convenzione, colui eh’ è flato ordinato,'^^55!S 
dopo avere ricevute le lettere e il pallio, Anno 
vuol per onellà donare alcuna colà a qual- G.C* 
che perfona del clero , non vietiamo eh’ 595 » 
^li Faccetti. CT San Gregorio proibiva 
ancora di efìgere alcuna cola perle (èpol- 
ture, per timore che non ièmbri trovarli 
piacere della morte degli uomini 'E}(a). 

Molti fervi delle Chiefe, ode’ Secolari 
fi prefentano per entrare nel Moniftero. 

Se vengono da noi indifferentemente 
fofferti , diamo occafìonc a tutt’ i fervi 
di fbttrarfì alla Chiefa. Se li riteniamo 
in fervitù , Lenza elàme , noi togliamo 
qualche colà a Dio, che ci ha donato 
tutto. Convien dunque, che colui, che 
vuol dedicarli a Dio, fìa prima provato 
in abito fecolare, perchè fe i luoi co- 
llumi danno a vedere la fìncerità del fuo 
defiderio. Ila liberato dalla lervirù de- 
gli uomini , per abbracciarne una più ri- 
gorolà . In eÀetto , la vita Monallica era 
allora tanto povera, laboriofa, e mor- 
tificata, che gli fchiavi mal convertiti 
non vi avrebbero trovato il loro conto . 

XLIV. In quefìo medelimo Concilio Giudizia 
di Roma fu euminato e giudicato l’af- p*r !> $■- 
fere dc’Sacerdoti Giovanni, ed .\tana- . 
gio . Era Atanagio d’ Ifaurìa , ^cerdote, 
e Monaco del Monillero di Tamnac, o nieio. 
di S. Milo in Licaonia . Trovavali in 
Roma nel tempo, che S. Gregorio fcrì- 
veva i Tuoi Dialoghi (q), ne’ quali rife- 
rifee una llorìa tratta dal fuo racconto (4). 

Avea Giovanni di Collant inopoli man- 
dati a Roma i Tuoi Deputati (5) con 
lettere , nelle quali pretendea di mollra- 
re, che Aunagìo, e i Monaci fuoi con- 
fratelli aveano fparlato contra la dilfini» 
zione del Concilio d’Efefo, c vi avea 
mandati alcuni articoli , com’ cllratti dal- 
lo llelfo Concilio ; che tra le altre cofa 
anatematizzava quelli, che dicefiero, che 
l’anima di Adamo mori pel fuo pecca- 
to , e che il Demonio entralTe nel cuor 
dell’uomo . Giovanni di Colhntinopoli 
avea parimente mandato un libro (d), 
tolto dalla cella di Atanamo , contenen- 
te alcune erefìe. ‘Avendolo S. Grego- 
rio efaminato , vi offervò alcuni dog- 
mi de’ Manichei, ma riconobbe ancora, 

che 
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— - — che colui, che vi avea fatte alcune note, 
.■ìvrra ppj. dimollrame gli errori, era caduto 

®i nell’crefia Pclagiana, c riprendea come 

595 - eretiche alcune propofiiioni Cattolichcj 

per efempio , che l'anima di Adamo 
morì pel fuo peccato. Avendo San Gre- 
gorio efaminato il Concilio di Efefo, 
non trovò fimil cofa ; c fece recarfi da 
Ravenna un antichilTimo cfemplare, eh' 
era del tutto conforme a quello di Ro- 
ma . Spiegò egli molto diffufamenre a* 
Deputati di Giovanni di Colìantinopo- 
li , come quelle propofìzioni attribuite 
al Concilio di Efefo erano eretiche; e 
diede loro una piena foddisfazione in 
quello particolare. Ne fcrifl'e dappoi .'il 
Conte Narfcte in quelli termini : lo ho 
efaminato il Concìlio di Efefo; c nul- 
la ritrovai intorno Adelfio , Sava , e 
gli altri , ciré 11 dice elferc ll.ati condan- 
nati; e noi crediamo, che come il Con- 
cilio di Caicedonia è Hato in un luogo 
fallificato dalla Chìefa di Collantinopo- 
li, fi facelTc Qualche fìmile alterazione 
nel Concilio di Efefo . Cercate dunque 
i più antichi efemplari di quello Con- 
cilio ; ma non credete agevolmente a’ 
nuovi . I Latini fono molto più veraci 
de’ Greci : poiché la noilra gente, che non 
ha tanto ingegno, non uta impotlure. 
Adelho, e Sava, o piuttollo Sabba, di 
cui parla San Gregorio, pare che fie- 
no i capi de’ Melfaliani , che furono con- 
vinti e condannati da Flaviano Vefeo- 
vo di Antiochia, verfo l’anno 390.(1); 
e quel che dice della failifìcazione del 
Concilio di Caicedonia , lì può riferire 
»1 Canone, intorno alle prerc^ative del- 
la Sede di Collant inopoli (z). Inquan- 
to a quella dilHnizìone Pclagiana (3) , 
attribuita al Concilio di Eiefo, lì cre- 
de che lìa del Concilio fcifmatìco, te- 
nuto in Efefo (4) centra San Cirillo, 
da Giovanni di Antiochia, e da’Ne- 
dorìani ; o del Concilio di Coflanti- 
nopoli , tenuto da Kellorìo nell’anno 
429. (5). 

Giovanni Sacerdote di Caicedonia fa 
accufato dell’ crcfia de’ JVInrcianìlli , c il 
Patriarca di Collantinopoli gli deputò de’ 
Giudici, dinanzi a’ quali, clfendò i fuoi 
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accufatori interrogati, nual folTc qnerta 
erefla , confefTarono , che non fapeano 
cofa alcuna. Il Sacerdote Giovanni dal 
fuo canto dichiarava d’efler Cattolico, e 
prefentòa’Giudici lafua confeflìonc di fe- 
de, ma tuttavia lo condannarono . Tut- 
to ciò fu provato al Concilio di Roma 
cogli atti de’proccin, c con la fua ri- 
ferita confelfione di fede, che fu cono- 
feiota per ortodolTa. Però San Grego- 
rio annullò quel giudizio, dato da’ Giu- 
dici , melfivi da Giovanni Patriarca di 
Collantinopoli , c rimandò alfoluto il Sa- 
cerdote Giovanni. Quello fi vede nel- 
le lettere fcrittc in fuo favore (d) al 
Patriarca , all’ Imperatore , a Tcotti- 
llo, parente dell’ Imperatore. Nella let- 
tera dell’ Imperatore fono confiderabi- 
li quelle parole: Il non credere a co- 
lui , che profclfa la verità , non é di- 
llruggers una erella, ma è llabilirla. Si 
debbe ancora oflervare quell’ atto di giu- 
rifdizione del Papa fopra il Patriarca 
di Collantinopoli, in tempo che quelli 
chi.'unavafi Vefeovo univcrfale ; poiché 
il Patriarca vi lì foggettava , mandan- 
do a lui i fuoi Deputati, con lettere, e 
fcritture del procdlb. 

XLV. Poco tempo dopo il Concilio Affiri 
di Roma, S. Gregorio fcrilTe a S. Vir- 
gilio d’Arles (7), accordandogli il Vi- 
cariato delle Gallie, cd il pallio. Gli 
raccomanda nel medelìmo tempo la ri- 
forma di due abulì, che regnavano nel- 
le Gallie, e nella Germania, la Simo- 
nia, e r ordinazione de’ Neofiti ; cioè 
da’ laici , che tutto ad un tratto s’in- 
nalzavano al Vefeovado, fenz’aver me- 
nata la vita Chericale . Conchiude la 
fua lettera in tal modo : Noi vi faccia- 
mo nollro Vicario nelle Chiefe fotte T 
ubbidienza del Re Childeberto, fenza 
pregiudizio del diritto de’ Metropolitani. 

Vi mandiamo anche il pallio, del quale 
farete ufo folamente in Chiefa , c du- 
rante la meffa . Se qualche Vefeovo vuole 
intraprendere un lungo viaggio , non po- 
trà farlo lenza voftra pcrmiflìone . Se 
inforgono quiAìoni di fede, o alcun al- 
tro affare diflìcile, raccoglierete dodici 
Vefeovi, perché lia giudicato: fc non 

può 
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5947 il dì veatotto di Marzo, efufep-- 


pub effere decifo, ne rimettercrcil giu- 
dizio a noi. Scrifre a’VefcovidcllaGal- 
lìa, cd al Re Childeherto allo (lenb & 
ne (1) il giorno duodecimo di Agollo, 
indizione tredicefima , l’anno 595. 

Regnava Childeherto nella AiiArafia, 
che fi lìendeva aliai avanci di là dal Reno, 
per quello San Gr^orio unifce qui la 
Germania alla Gallia. Da un anno era 
Childeherto divenuto Re di Borgo^ 
per la morte del Re Generano Tuo Zio, 
noverato tra Santi (2) ; e nel vero di- 
tnollrò fempre un grande zelo per la re- 
ligione. Egli fondò e dotò magnilìcanm- 
te il monillerodi San Benigno a Dijon, 
e quello di S. Marcello a Chalon . Fece 
tenere molti Concili. Era molto contra- 
rio alle ordinazioni lìmoniachc (j), co- 
me certificò dopo la morte di S. Remi- 
gio Arcivefeovo di Bourges nel 584.10 
occalìone dell' infermità contagiola, che 
affliggeva il fuo regno nel 588. fece ce- 
lebrare orazioni (4), eprocertioni, pub- 
bliche con vigilie e digiuni a pane ed 
acqua . Fece immenfe limofme . Grego- 
rio di Tours gli attribuifee de’ miraco- 
li , e dice di elieme rtaco tcrtimonio. 
Egli medefirao non può per altro far a 
meno di biafimare alcune fue azioni , e 
quelle due fra 1 ’ altre . La R^ina Au- 
itrigilda fua moglie (5) gli dille moren- 
do j che i Tuoi medici l’avevano uccifa, 
c li fece da lui promettere di farli mo- 
rire; il che cfegui fedelmente facendogli 
ammazzare entrambi . Chundone Aio Ca- 
merlengo, avendo uccifo un bufolo nel- 
la forerta di Vofge, che feceva egli cu- 
rtodire (6), lo fece prendere, e permife 
che per tal cagione forte facto un duel- 
lo , in cui i due campioni rimafero uc- 
cifi ; pofeia cercando Chundone di fal- 
varfi , fecelo accoppare a colpi di pietre. 
E'vero che A pentì di quello trauxirto: 
ma fi dee tonfellare , che di rado ne’ 
Franchi , c negli altri Barbari di quel 
tempo, li trovavano ben fortenute virtù. 
Morì il Re Gootrano nell’anno trence- 
lìnooterzo del fuo regno, nel quinto gior- 
no delle calende di Aprile, cioi l’anno 
FUuty Tcm. V, 


pellito in San Marcello di Chalon . (7) 

L’ anno feguente 595. ventefimo oel G.C. 
Regno di Ghildeberto in Aullralla , que- 595 * 
fto Re fece una ordinanza in Colonia (8), 
dove fra 1’ altre cofe proibì le nozze in- 
certuolc agli rtertì nobili Franchi, da lui 
chiamati capelluti , condannandogli ad 
clfere sbanditi dal Palagio , con confi- 
fcazionc de’ beni , fe non uobidivano a* 

Vefeovi in tal propofito. Vi è proibito 
il ratto folto pena di morte (9) , Divie- 
tò di far altre cofe nella Domenica , 
fuor quelle neceflarie per lo nutrimen- 
to , lotto pena di ammenda a' liberi ; e 
di quindici foldi d’ oro per li Sai) o 
Franchi ; fette per li Romani ; tre per 
li fervi , o gartigo corporale. 

Nel Settembre del medefimo armo 595. ■' 

al cominciarli dell’ indizione quattordi- 
cefima , Papa Gregorio fcrirte al Re 
Childctxrto, e alla Regina Brunechilde 
fua madre , raccomandando loro il Sa- 
cerdote Candido, che mandava nella Gal- 
lia a governare il patrimonio di S. Pie- 
tro , ni cui fin allora t’ era prefo pen- 
liero il Patricio Dinamio (10). Lo^ 
Brunechilde della buona educazione , che 
avea data al Re fuo figliuolo ; e dice 
al Re , efler egli tanto fnperiore agli 
altri Re , quanto i Re fono fupcriori 
agli altri uomini . Gli mandò alcune 
chiavi di S. Pietro (ii), dov’eravi del 
ferro delle fue catene , perché le portali- 
fe al collo , come un prefervativo da 
tutt’i mali . L’ entrate di quello patri- 
monio impiegavanfi a far carità ne’ luo- 
ghi, donde fi traevano. Per quello S.Gre- 
gorio(iz) raccomanda al Sacerdote Can- 
dido di comperare abiti per li poveri . 
e de’ giovani Inglefi d’età d’anni diciaf- 
fette in diciotto, per collocarli ne’ Mo- 
nirteri , ed ammaellrarli nel fervigio di 
Dio ; ma perchè erano Pagani , vuol 
che fi maodalfe un Sacerdote feco loro, 
per battezzargli , in calo di qualche pe- 
ricolofa malattia . Difponea quelli gio- 
vani per la mirtìone, che volea mandare 
in Inghilterra. Il Re Childeherto mori 
X X fei 
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m«C dopo in circa, in età di veoti- 
avendone regiuto venti in Au* 
DI ^•C»ftnilia,e due in Borgogna. Gli fuccedet- 
tero i due fuoi figliuoli lotto la condotta di 
Bninechildeloro Avola.Tcodeberto regnò 
in Auflra/ìa, e Teodorico in Borgogna. 
Miflione XLVl. San Gregorio raccomanda lo- 
di S. Ago- fo il medciìmo Sacerdote Candido, e i 
, ? MilFionari , che mandò in Inghilterra, 

fetu'. **' Luglio dell’ anno 59d. indi- 

zione quattordicenraa. Era quelli Agolli- 
no,Prcvo(lo del Tuo Monìllero di£mto 
Andrea di Roma, con alcuni altri Mo- 
naci . Egli li raccomandò ancora a mol- 
ti Vefeovi di Gallia , che doveano tro- 
vare pel viaggio ; Sereno di Marftglia , 
Virgilio di .'Vrles , Didier di Vienna , 
Siagrio di Autun ; e da un' altra parte a 
Palladio di Saintés, ed a Pelagio di 
Tours, fuccelToredi Gregorio. Papa San 
Gregorio mandò nello ItelTo tempo a 
Palladio di Sa imó alcune reliquie (i)Kr 
dedicare quattro altari di una Chielà. 
che avea fatta fabbricare , dove ve n' 
avea credici . £' notabile quello numero 
di altari in una fola Chiefa : ma non G 
dee conchiudere,che fe ne fervilTero nel 
Biedefìmo tempo . 

Avendo AgoHino,e i Tuoi compagni 
{fitte alcune giornate di viajKÌo (2) pro- 
babilmente Gno ad Aie ; nwlvettero di 
non andar piò oltre, dilanimaci dall’ aver 
fentito dire quanto il viaggio folTe dif- 
Gcile, e dello Gato della nazione Ingle- 
(e incredula, e barbara, la cui lingua nè 
pure era da loro iotefa. D’accordo pre- 
iero dunque partito di ritornare a Ro- 
ma ; e vi rimandarooo AgoGino , pre- 
gando San Gregorio, che non gii efpo- 
nelfe a un viaggio cosi pericok>fo, efa- 
ticolb , e di ru^ita oounto incerta. Ma 
S.Gregorìo lo fpedì nuovamente con una 
lettera , in cui ordina loro di lèguitare 
con celo il loro intraprcndifflento , fenz’ 
arreGarG alle parole di perfone tn^c in- 
tenzionate, aflicurandoli, che avrebbe vo- 
luto egli medelimo potere afiàticarfi fe- 
ce loro in cod buona opera. E'ia lette- 
ra del decimo giorno delle calende ^ 
AgoGo, indizione quattordicelìma , cioè 
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del giorno ventitré di Luglio 5od, ScriC- 
fé nel medcfiino tempo (j) a' Vefeovi 
da me nominati , per raccomandar loco 
AgoGino, ei fuoi compagni. ScriGe an- 
che a Protafio Vefeovo di Aie, e a Ste- 
fano Abate di Lerins (4) , accennando , 
che Agollino gli avea date notizie di lo- 
ro, ma non lo raccomanda adeGiiilchc 
denota , che non erano favorevoli a que- 
Go viaggio d’ Inghilterra. Nelle lettere 
a’ R^ ed alla Regina loro Avola (5). 
San Gregorio dice d’ avere ordinato a* 
fuoi MiGionarj di condurre fcco loro 
alcuni Sacerdoti del paefe piò proGimo, 
per mrzzo de’ quali poteGero conolccn 
il genio della nazione. 

aLVII. Frattanto morì Giovanni Pa- 
triarca di CoGantiiiopoli in riputazione 
di Santità , c la Chiefa Greca onora an- 
cora la fua memoria nel fecondo giorno 
di Settembre (d) . L’ auGericà deUa fua 
vita gli acquiGò il foprannome di Gio- 
vanni il Digiunatore;e Grìfcrifce queGa 
prova della fua povertà (7). L’Impera- 
cor Maurizio avea preGaci molti 
talenti , per li quali gli avea facto Gio. 
vanni un obbligo ipotecando tucc’i fuoi 
beni . Doto la fua morte 1’ Imperatore 
non ritrovò di lui altra cofa , che un 
letcìcciuolo di lemo , una vecchia co. 
Mica di lana , cd un vecchio mantello. 
Innamorato l’ Imperatore della virtù del 
Patriarca, lacerò l’obbligo, e fece por- 
tare al palagio queGi poveri mobili a^ 
prezzati da lui più che tefori ; e nella 
quarcGma dormiva f^ra quel mefehioo 
Utticciuob. Tuttavia l’ inclinazione del 
Patriarca Giovanni a mantenerìl il tiro» 
lo di Vefeovo univeriàlc , fecelo accu- 
lare d’ ipocrifìa : e parve che il fuo ze- 
lo foGe troppo afpro (8) ^ poiché vo- 
lendo r Imperacor Maurizio perdonare 
ad alcuni maghi làcrileghi , c farli fare 
penitenza , egli foGcnne , eh’ erano in- 
corriggibili , e Gimolò tanto l’ Impera- 
tore , che furono femenziati , e fatti 
morire . Avea Giovanni tenuta la Sn> 
de di CoGaittinopoii per anni credici , 
e meC cinque, dal mele di Aprile ;&z. 
Gno al mele di Settembre J95.<9) 

XLviir. 
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Ctriua XLVIII. Avendo T Imperator Mao- 
rìtio lungamente deliberato intorno alla 
fcelta di un Patriarca di Coftantinopoli , 
finalmente fece ordinare Ciriaco, cn’el- 
fendo da lunm tempo Economo ai quel- 
la Chieià , ^era fcmiM^ mantenuto in 
ran tranquillità di cuore , nel mezzo 
i tanti affari. Mandò egli al Papa(i), 
fecondo il coffume, la fua lettera Sino- 
dale , contenente la fua profeffione di 
fede, e fu accompagnata da una lettera 
dell’Imperatore , e da una de’ Vefcori, 
che avevano ordinato Ciriaco. Giorgio Sa- 
cerdote, e Teodoro Diacono, formo in- 
caricati di quelle lettere . S. Grego- 
rio fece loro ottima accoglienza (a), e 
miglior ancora , che non fi ufava di fa- 
re in Cmili occalioni ; poiché quantun- 
que Ciriaco prendeffe ancor egli il tito- 
lo di Vefeovo unìverlàle. San Gregorio 
non volle per quello rompere l’unità 
della Chiefa, rigettando la fua lettera, 
e i Nunzi Tuoi . Gli avrebbe anche ri- 
tenuti piò a lungo , fé non aveffero avu- 
ta premura di partire per motivo del 
prolTimo verno . Era già nel comincia- 
mento della quindicefima indizione cioè 
nel mcfe di Settembre 596. Scrifle San 
Crerorio due letctcrc a Ciriaco (3), una 
pubmica inrifpoila della Sinodale, in cui 
approva la fua confeflìone di fede : ma gli 
dice, che per mantener la pace, dee Ciria- 
co rinunziare al nome profano e fuperbo; 
cioè a dire, al titolo di Velcovo univerla- 
le. E' l’altra una lettera famigliare, ri- 
piena di tellimonianza d’amicizia (4); poi- 
ché offendo flato a Coftantinopoli , avea 
conofciiito principalmente il merito di 
Ciriaco. San Gregorio fcriffe anrora all’ 
Imperatore (5) , ed a* Vefeovi ; ed in 
quella ultima lettera fi lamenta, che all', 
«rdinazionc di Ciriaco c’erano aene con 
alta voce intorno quelle parole del Sal- 
mo (6) : Kallegriamoci in quefto gior- 
no, die fece il Signore. Riprende que- 
lla applicazione della Scrittura in lode 
di un uomo ancora vivo fopra la terra, 
ma lo feufa per lo trafporto dell’ alle- 
grezza donde era nata. 

Qualche tempo dopo partiti i Nunzj 
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da Coftantinopoli., San Gregorio intefe,^ 

che aveano detto che Gefu-Crifto , di- Avno 
fccndendo all’ Inferno , avea liberato dal- G.C, 
le pene tutti quelli, che l’aveano rico- 597 - 
oolciuto per Dio. Stimò egli di dover 
trarli da quello errore , e ne fcriftc lo- 
ro (7) nel mefe di Mattio della lleffa 
indizione quindicefima 1 armo 697. No- 
llro Signore, die' egli, difeendendo all’ 

Inferno non altri liberò per fua grazia 
che quegli, i quali aveano creduto, eh’ 
egli dovefle venire , ed erano viffuti 
fecondo i fuoi comandamenti. Li rimet- 
te a Filallrio, ed a Santo Agoftino , i 
quali pofero quella opinione tra l’Erefie. 

Verfo lo ftelTotempoCS), San Grego- 
rio richiamò da Coftantinopoli il Dia- 
cono Sabiniano fuo Nunzio, che vi di- 
morava da quattro anni, e mandò in fua 
luogo Anatoiio, parimente Diacono della 
Chicla Romana , ma gli vietò il cele- 
brar la Meffa con Ciriaco , lino a canto 
che non rinunzialTe al titolo di Vefcovs 
unìverlàle. Refe ragione di tal condotta 
a Ciriaco (9), all’ imperatore, a’ Patriar- 
chi di Aleflàndria, e di Antiochia. Ne 
fcriftc principalmente ed in privato ad 
Anaftalio di Antiochia, che l’efortava, 
come r Imperatore a non fare ban- 
daio per una cofa da nulla . Ma S- 
Gregorio gli rifonde , che non dee 
trattarli in quefto modo un affare , 
tendente a corrompere la fede della 
Chiefa unìverfale ; poiché dalla Chiefta 
di Coftantinopoli erano ufcici molti 
Erefìarchi . Dice all’Imperatore (io): 

Io làrci fhto bene indilcreto , fe non 
avcftl faputo dillinguere quel ch’era ne- 
ceffario a mantenere l’unità della fede, 
e la concordia Ecclclìaftìca , da quel 
che dovea fare per reprimere l’alterì- 
gia . Perciò ho accolti i Deputati del 
mio confratello con grande amore , e 
feci loro celebrare la Meftà meco. Il 
mio Diacono in Coftantinopoli non dee 
fervine ne’Santi Mifteri colui , ches’in- 
fupcrbilce, o non correre l’alterigia de* 

Tuoi prcdeccirori ; ma efevevano i fuoi 
Diaconi fcrvirc meco alla Melfa , poi- 
ché io non lino per grazia del Signore 
X X z ca- 
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-caduto in fimile difetto. Ci fono de’ti- 


Di G.C. 

597. 


to 1 S. 
Grtyotio 


toli frivoli, che fono tuttavia pemiziofi: 
come quando l’ Anticrifto fi chiamerà 
Dio. Ora dico arditamente, che chiun- 
que fi chiama Vefcovo univerfale è un 
precurforc dell* Anticrifto, ponendofi fb- 
pra tutti gli altri. 

Eodonio XLIX. La lettera comune ad Eulo- 
^J"“lj'“'gio di Aleffandria, e ad Anaftagio d’ 
*“ * Antiochia , contiene la medefima di- 
ftinzìone tra i fuoi Legati e anelli di 
Ciriaco . Ma apiungc quel cne avea 
;ià fcritto a lui medefimo ( i ) : con- 
lannò nella fua lettera Sinodale un 
certo Eudoffio , che io non trovo con- 
dannato ne’ Concili, o nelle lettere Si- 
nodali de’ fuoi predeceffori . E' vero, che i 
Canoni del Concilio di Coftantinopoli 
condannano gli Eudofiani ; ma non di- 
cono qual fofl'e il loro Autore. Ora la 
Chiefa Romana non ha ricevuto fino al 
prefente i canoni , o gli atti di quefto 
Concilio , ma folamcnte la fua diffìnizio- 
ne di fede centra Macedonio. Condan- 
na effa r altre Erefic, che vi fono men- 
tovate ; ma fino al prefente non conofee 
gli Eudofiani . E' vero parimente , che 
nella Storia di Sozomeno fi parla di un 
Eudoffio , che ufurpò la Sede di Coftan- 
tinopoli . Ma la Santa Sede non am- 
mette quefta Storia , come quella che 
contiene molte falfità , e loda molto 
Teodoro di Mopfuefta, facendo teftimo- 
nianza, che fino alla morte fu un gran 
Dottore della Chieià ; onde non può tale 
Storia accordarli col Concilio tenuto 
lòtto Giuftiniano in propofito de’ tre Ca- 
pìtoli . Appreftb i Latini non abbiamo 
noi trovato colà alcuna dì quefto Eudof, 
fio , e non in Filaftrio , ni in Santo 
A^ftino o negli altri Padri. 

Eulogio dì Alcfrandria refe dipoi fod- 
disfazìone a San Gregorio (2)., intorno 
ad Eudoffio, mandandoli alcuni paftì di 
SanBafilio, di San Gregorio Nazianzeno, 
c di Santo Epifanio, cine lo faceano co- 
nofeere . In effetto era quel medefinao 
Eudoflio (3) , che fu il capo de’ puri 
Ariani , fotto l’ Imperator Coftanzo ; 
e eh’ cOendo ftato da prima Vefcovo 
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di Gennanicìa , poi di Antiochia f4) , 
fi fece trasferire finalmente a Coftantìno- 
poli nell’anno 560. Non par dunque che 
loffc San Gregorio molto verfato nel- 
la Storia EccTefiaftica (5) : tanto piò 
che l’elogio di Teodoro di Mopfuefta, 
da lui attribuito a Sozomeno , non b 
ritrova altro che io Tcodoreto , e la 
Storia Tripartita non lafcia luogo a cre- 
dere , che la Storia di Sozomeno foffe al- 
lora piò intera di quel che fia prefen- 
temente . Ma v’ è apparenza , che San 
Gregorio non aveffe veduto quefto elo- 
gio altro che nella Storia Tripartita. 

Qiialche tempo dopo San Gregorio ri- 
fpondendo ad una lettera di Santo Eu- 
logio di Aleffandria gli fcrifte quelle 
notabili parole (, 6 ) : Quantunque vi fieno 
molti Apoftoli , la Sede del Principe de- 
gli Apoftoli prevalfe fola in autorità, 
per cagione della fua primazia ; ed è la 
Sede del medefimo Apoftolo in tre luo- 
ghi i poiché innalzò la Sede , dov’ egli 
ripofa, e dove termiuò la prefente vita; 
e quefta è Roma . Ornò la Sede , dove 
mandò il Vangelilla fiio Difcepolo; ed 
i Alelfandria. Confermò la Sede , che oc- 
cupò perfetteanni, quantunque per ufeir- 
ne ; e qudk è Antiochia . In tal modo è 
una fola Sede dell’ Apoftolo medefimo, 
nella quale prefeggono tre Vefeovi pre- 
fentemente per T autorità divina . San 
Gregorio fuor di dubbio ha voluto con 
quelle parole dimoftrare il vantaggio di 
quelle tre maggiori Sedi fopra quella di 
Coftantinopoli . 

L. Nel Dicembre del medefimo anno 
597. indizione prima j fcrifte a dieci Me- 
tropolitani , e a tutt i Vefeovi di Sici- 
lia , per mandar loro la legge dell’Im- 
^ratore, che proibiva aqu«li,ch’erano 
flati impegnati nella milizia, e foggetti 
a rendere i conti, Tabbraccìare la vita 
Chericale, o Monaftìca (7) . Il Papa gli 
ciòrtò a non ricevere fenza maturità nel 
Clero coloro, che fono impegnaci in afiàrì 
temporali , per timore che non vivano an- 
cora lecolarmente , fotto abito Ecclcfialli- 
co ; che fe vanno a’ Monilleri , non fi deg- 
giono accettare prima che abbiano refi 

i loro 
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i loro conti ; e fe le perfone milicari vo- 
gliono ab^acciare la vita monarca, bifo- 
gna efaminar bene la loro vita avanti 
S ricevergli , e provarli , fecondo la re- 
gola, pel corib di tre anni nel loro abi- 
to fecolare. L’ Imperatore è contento, che 
fieno ricevuti a quelle condizioni . Àvea 
già San Gregorio (i) mandata quella leg- 
ge quattro anni prima, come fa tcflimo- 
nianza egli medeflmo ma avendo otte- 
nuto poi che venille moderata, flimb di 
doverla fpedir di nuovo a’ Vefeovi dipen- 
denti dall’ Imperatore in Occidente ; cioè 
Bell’ Italia, nell’ Illiria, e in Sicilia. I 
dieci Mecropoliuni,a’qoali la indirizzò^ 
Jbno Eufebio di TelTalonìca. Urbico di 
Durazzo , Codanzo di Milano , An- 
drea di Nicopoli, Giovanni dì Corinto, 
Giovanni di Giudìniana, Giovanni dì 
Creta, Giovanni, di Lariffa, Marìniano 
di Ravenna , Gennaro di Cagliari in 
Sardegna. 

1 tre anni di prova, che San Gre- 
gorio domanda in quella iettm (z), cra- 
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no indicati nelle Novelle di Giumnia- - '-l-JS 
no. Ma San Gregorio vi obbligava Ib- Auto 
lamento le perfone militari ; per gli al- G.C» 
tri contentavafi di due anni (j). In t.il 597* 
modo ne fcrilfe a Fortunato Velcovo di 
Napoli ( 4 ) : Proibite rigoroiàinente a tut- 
ti 1 Superiori de’ Monilhnrl di dar la 
tonfura a quelli che ricevecaono , pri- 
ma che fieno dati due anni nello Ituo 
Monadico; che in quedo tempo dieno 
efàtta prova della lor vita, e de’ coda- 
mi ; per paura che alcuno di elli non lì 
penta della fua elezione, poiché fe di 
uomini non prendono alcuno al loro Iot- 
vigio, fenza provarlo , quanto dobbiamo 
allicurarcene di vantaggio pel lèrviglo 
dì Dio? Che fe un foldato vuol conver- 
tird , non li debbe accoglierlo fenza dar- 
cene avvifa II che afmiunge, ficuramen- 
te per motivo della legge dell’ Impera- 
tore. Volea per altro ( 5 ), che li rice- 
velTcro con molta carità , e dolcezza 
quelli , che li prefentavano per entrare 
ne’Monideri. 
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y^Vendo Agoftino attraverfats Wt- 


Agoflino I, 

in inghil- n la Gallia , giunfe nella gran 

terra . Bretar^a alle coftiere della Provincia di 
Carìt, e prefc terra nell'lfola di Tanet 
co’ luci compagni, in numero di quaran- 
ta in circa (i). Cringlelì e i Saffoni , 
fy^poli della Germania, erano andati nel- 
la Bretagna (z) circa cento cinquant' an- 
ni prima , chiamaci da’ Bretoni , perchè 
li difendeflero dagli Scozzefi. e da’ Pit- 
ti . Enbndolì impadroniti della maggior 
parte dell’ I fola, vi (labilirono molti re- 
gni , e II piìi pónente era allora quello 
di Cane . ,V’ erano flati quattro Re; 
Etelberto era il quinto , che remava da 
trentafei anni , ed aveva eflelo il Tuo 
dominio fino aJ fiume d’Homber(q). La 
Regina Tua moglie era Francefe chiamata 
Berta , e figliuola del Re Chereberto , 
EfTcndo ella Crifliana,c il Re Etelber- 
to pagano , 1 ’ avea fpofata a condizione 
di mancenerfi libera nell’ efercizio della 
fua religione , e a tal fine conduffe feco 
un Vefeovo chiamato Luidard. 

Eflirado dunque Agoflino giunto all’ 
Ifola di Tanet , mandò al Re di Cant 
alcuni interpreti Francefi , da lui prefi 
fecondo l’ordine di San Gregorio; poi- 
ché i Franchi , e gi’ Tnglefi erano tutti 
Germani , c palavano preflb a poco lo 
fteffo linguaggio: ed Agoflino non par- 
lava altro che latino. Mandò a dire al 
Re, ch’era egli venuto da Roma , per 
recargli una buona notizia, cioè laficu- 
ra promefia di un eterno gaudio, e di 
un regno lenza fine col Dio vivente e 
vero . Cotnmife il Re . che i Romani 
dìmoraffero nell’lfola, «v* erano, fino a 
tanto che vedefle quel che poteafar per 
«ffi , e che fi defie loro quello di che 
^bbifognavano ; imperocché avea già adi- 
to a parlare della crifliana religione dal- 
la Regina fua moglie. Alcun tempo do- 
po fi portò aU’Iibu di Tanet, e man- 


dò per Agoflino e Tuoi compagni ; IV 
non che volle ricevergli a cielo aperto, 
perché temea "di un’ antica predizione, 
che. fe gli afcoltaife in una cafa, fareb- 
be da elTi forprefo con qualche magica 
operazione . Giunfero effi proccfTionat- 
mente , portando una croce S argento, 
e r immagine del Salvatore in un qua- 
dro, e cantando le Litanie, per doman- 
dare a Dio la loro filute, e quella dol 
popolo, per cui erano andati. 

Il Re feedi federe , e cominciarond 
ad annunciargli il Vangelo , ed a tutti 
gli alianti . Egli rifpole : Belli fono 1 
ragionamenti , e belle le promefle : ma 
Come fono nuove ed incerte , io non 
pofTo acconfentìrvi , e lafciare quel che 
offervai da sì lungo tempo con tutta la 
nazione degl’ Inelefi. Tuttavia, poiché 
fiere venuti da si difcofla parte , e per- 
ché mi pare che cerchiate di participar- 
ci quel che credete elfere il piò vero, 
ed il migliore ; non che maltrattarvi, 
voglio farvi buona accoglienza, e vi fo- 
rò dare tutto quel che vi occorre per 
la voftra fuiTiflcnza ; e non v’ impedifeo 
di trarre alla voflra religione tutti quel- 
li , che potete perfuaderc . Diede dun- 
que loro un albergo nella Città di Do- 
rovema , eh’ era la fua capitale , dipoi 
chiamata per qnefla ragione Cantorbcrì. 
Vi entrarono in proceflkme, fecondo il 
loro collume, e cantavano : Vi preghia- 
mo , Signore , per voflra mifericordìt 
di liberare quella Città , e «meda cali 
dall’ ira voflra ; poiché noi abbiamo pec- 
cato. Alleluia. 

Eflendofi flabiliti nel nuovo alber- 
go ( 4 ), cominciarono ad imitare la vi- 
u di^li Apofldi , e della primitiva 
Chiefa , applicandofi continoc’amente all’ 
orazione, alle vigilie, a’ digiuni , e di- 
fpregiando tutt' i beni di quello Mon- 
do. Praticavano tutto quello, che infe- 

gto- 
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fpzvìM altrui j 

inllruivano le iole cofe nccenaric alla vi- 
ta i difpcdi a fofTrir tutto, e la morte 
medeiima quella verità, che annun- 
ciavano. Vicino alia Città , verfo Unen- 
te , v'era una Chìclà dedicau a San 
Martino dal tempo che i Romani abi- 
tavano nella gran Bretagna. La Regina 
vi facea le Tue orazioni , ed i MilTiona- 
ri ancora vi G raunavano in que’ prin- 
cipi a cantare i tàlmi , orare , e cele- 
brare la MelTa , predicare , e battezzare; 

^chd molti IngleG abbracciarono la Fe- 
de, vinti dalla femplìce, ed innocente 
vita de’Mìnìonari , e dalla manfuctudi- 
nc della loro dottrina. Il Re mcdeG- 
mo innamorato della purità della loro 
vit^ e della bellezza delle loro pro- 
roelTe , confermate da molti miracoli, 
credette, e fu battezzato. Dopo di che 
s' accrebbe di giorno in giorno il nume- 
ro di quelli , che correvano ad InGruirG, 
c furono molto frequenti le converGoni. 
li Re ne aveva cdrema confolazione, ma non era foggetto a lui. San Gregorio 
non coGringeva alcuno ; ballavagU di mo- fceglie il Sacerdote Candido Rettore del 
Grare maggiore affetto a quelli , che G fa- patrimonio della Callia , per adempiere 
ceano Criltianì , come aflbcitti fcco lui al le formalità neceflàrie in quello aGàre del 
r^o de’ Cicli ; avendo imparato da’ pallio di Siagrio (4) , che non fu coofut 
MifTionari Romani, che il fcrvìgio di mato altro che un anno dopo, e pib. 
Gefu-Crillo debbe <^ere volontario. Al- Il fecondo articolo della lettera ai Sai; 
lora alfegnb nella fua capitale un luogo Gregorio alla Regina Brunechilde , è 
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prendendo da quelli che col nome di Vefeovo. La lettera è del^^^S 
" " mefe di Ottobre, indizione prima, cdeH’ 

anno llelTo 597. Contiene la medeGma let- DrG.C» 
tcra quattro altri articoli. Prima dichiara 597 * 
San Gregorio di aver caro il deGderio del- 
la Regina, che domandava il pallio per Sia- 
grio Vefeovo di Autun. L’ Imperator me- 
deGmo , aggiung’egli , v’acconfente , come 
hofaputo dal mio Diacono, ch’eraNunzio 
appreffo di lui . Ma s* incontrarono molti 
ollacoli; colui ch’era venuto a ricevere il 
pallio per Siagrio Vefeovo di Autun, i 
avviluppato nell’ errore degli Scifmatiei . 

Voi non avete voluto , che appariGe che 
Faveffuno conceduto ad inflanza voQrz, 
Finalmente Siagrio non F avea domanda- 
to , quantunque Ga antico coGume di non 
accordare il pallio , fe non a colui , che 
lo merita , e che lo domanda inGantemen- 
te . Si yegTCno qui le condizioni richieGe 
pel pallio, la domanda di chi voleva im- 
petrarlo , ed il confenfo del Re , c deUa 
GclTo Imperatore, per im Vefeovo, che 


conveniente allo Gabilimento di un Ve- 
fcoyado, con haGevoli entrate. 

Frattanto AgoGino pafsò in Francia, 
e andò ad Arles, dove fu ordinato Ve- 
feovo (i), per la nazione Inglefe dall' 
Arcivefeovo Virgilio, fubitamentc ri- 
tornò in Inghilterra (z), e vi battezzò 
piò di diecimila IngleG nella feGa di Na- 
tale nel medefimo anno 597. indizione 
prima . Mandò a Roma Lcuxnzo Sacer- 
col monaco Pietro , a portare a 
San Gregorio Papa la felice nuova di 
quanto era avvenuto ; c nello Gcflb tem- 
po molti articoli , intorno a’^Ilàli gli 
chiedeva il fuo parere . 

Prima che San Gregorio ricevcGe 
queGe mKìzie, fcriffe una lunga lettera 
alla Regiiu Brunechilde (j) , in cui la 
ringrazia della carità ufata da lei verfo 
AgoGino, che Gn da allora qualificava 


per reprimere le ordinazioni funoniachc ; 
il terzo è intorno agli Scifmatiei , che 
fotto preceGo di difendere il Concilio di 
Calcedonia , cercavano di IbtcrarG alla 
difciplina della Chiefa . Credono piò al- 
la propria ignoranza , dice San Gregorio, 
che alla Chiefe univerGde , ed a’ quattro 
Patriarchi ; ma quando domandai a co- 
lui , che mi mandalle, perclxl foffe fé- 
parato dalla Chiefa , conferò di non fa- 
perlo , e parca che non intcndeffe né 

3 ucl che loGenea , né quel che gli G 
iceva. Il quarto anicolo verte intorno 
all’ abolire alcuni avanzi della Idolatria^ 
che G ritrovavano ancora negli Gati 
de’ giovani Re ; ne’ quali gran nume- 
ro di Crtlliani , frequent.mdo le Chiefe| 
non tralafciavano di rendere un culto a 
Demoni . fa^iGcando agl' Idoli , onoran- 
do gli alberi , c lagricandu tefle di ani- 


ma- 
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— mali. Quell’ Idolatri erano probabilmen- 
te in Germania più torto che nella Gal- 
wG.C. ija- perchè il regno di Teodeberto fi 
598* eirtendeva affai oltre del Reno. Tutta- 
via fi ritrovavano ancora degli avanzi 
d’ Idolatria vicino a Roma medefima; 
come fi vede da una lettera di San Gre- 
gorio (0 ad Agnello Vcfcovo di Terra- 
cina, ^ta lotto la medefima indizione 
prima nel mefe di Aprile 598. Egli lo 
eforta a fare una cfatta ricerca (2), e a 
dare una leverà punizione a coloro, che 
adoravano gli alberi, e commettevano 
altre fuperflizioni ; aggiungendo , che avea 
JTcritto al Viceconte Mauro di fortener- 
lo in quella occafione. Forfè quell’ Ido- 
latri d’ Italia erano Lombardi . 

Lettere 1 HI. Avendo San Gregorio ricevute 
Santo Eu-]^ nuove della converfione degPinglefi, 
ne fece parte a Santo Eulogio Patriar- 
ejiia . ca di Alcffandria , che gli fcrivea di 
tempo in tempo . E’ fcritta la lettera 
veirlo il mefe di Luglio della prima in- 
dizione l’anno 598. e comincia così: 
L’apportatore, dandomi i voftri ferirti, 
mi ritrovò infermo , e partendo mi la- 
feiò infermo. Ma fu gran riftoro a’ miei 
dolori l’avere avuto awifo della conver- 
fione degli Eretici . Per darvene un com- 
penfo, vi dirò che la nazione Inglcfe 
era Hata fino a quell’ ora infedele , ado- 
rando legni e farti. Vi mandai un Mo- 
naco del mio Monirtero, ch’effendo lla- 
10 ordinato Vefeovo da’ Vefeovi della 
Germania con mia permirtione, lo fece- 
ro condurre appreffo quella Nazione nell’ 
eflremità del Mondo, e abbiamo per lo 
spunto avute novelle della felice riu- 
feita delle fue fatiche . Fece tanti mira- 
coli egli unito agli altri, che lo accom- 
pagnavano, che pare che s’accollino a 
quelli degli Aportoli; ed abbiamo fapu- 
to che nella fella ultima di Natale 
quello nuovo Vefeovo battezzò più di 
diecimila Inglefi. Quello vi ferivo, ac- 
ciocché vediate gli effetti delle vortre 
Orazioni . San Gregorio chiama qui col 
nome di Germania il regno di Francia, 
o perchè in effetto comprendeva una 
parte della Germania, o perchè la na- 
zione de* Franchi era Germanica. 
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Dipoi parlando del titolo di Vefeovò 
univerfale , eh’ Eulogio non dava più 
al Vefeovo di Cofiantinopoli , fi lamen- 
ta ch’egli diceffeiCome voi me l’avete 
ordinato. Vi prego, dice San Gre^rio» 
di lafciar quello termine di ordinare. 
Io fo chi fon io . c fo chi ficee voi : 
voi mi fiete fratello per lo luogo, che 
occupate, e padre per la voflra virtù. 
Io non v’ordinai veruna colà , vi rap- 
prefentai folamente quello che mi par- 
ve utile ; e nè pur quello avete voi 
efeguito efattamente; poiché vi dirti, che 
non avevate a dare quello titolo nè a 
me, nè ad altrui; e tuttavia nel prin- 
cipio della vollra lettera voi lo date a 
me medefimo . Vorrei rendermi dillinto 
in virtù, non in parole; e non tengo 
per onor mio, quel che fa difonore a’ 
natelli miei. Togliamo via quelle paro- 
le, che ci gonfiano di vanità, ed offen- 
dono la carità. 

In un’ altra lettera del medefimo tem- 
po (0 S. Gregorio dice a Santo Eulo- 
gio: Voi mi mandarte a domandare, che 
io vi fpediffi gli Atti di tutt’i Marti- 
ri, raccolti da Eufebio di Celzrea; ma 
prima che averti la vollra lettera io non 
fapea che foffero flati raccolti , e vi rin- 
grazio di avermene inllruito : perchè trat- 
tine gli atti de’ Martiri , contenuti ne* 
libri dello rteffo Eufebio, io non fo che 
altri ve ne fieno negli Archivi della no- 
flra Chiefa, o nelle Biblioteche di Ro- 
ma, fe non alcuni pochi raccolti in un 
volume . Noi abbiamo quafi tutt’ i no- 
mi de’ Martiri , dirtribuiti per ciafetm 
giorno , ed uniti in un libro , e celebria- 
mo ogni giorno delle Meffe in loro ono- 
re. Ma quello volume non c’informa 
delle particolarità delle loro forterenze . 
V’è folo il nome loro, il luogo, e il gior- 
no del loro Martirio : cioè a dire che non 
era altro che un Calendario, o Marti- 
rologio (4). E quella teftimonianza di 
San Gregorio dimortra , qual fede s’ abbia 
a prellarc agli Atti . che abbiamo oggi- 
dì , fotto il nome de' Martiri della Ghie- 
fa Romana, come di San Clemente, dì 
San Lorenzo, e di San Sebartiano. 

tv. Si adoprava da lungo tempo Saa 

Gre- 
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Libro Treni 

Vttt »• Creeorlo a proccurar la pace co’ Lora- 

I^Bbar- Jjardi ; non volendo egli indebolirli con 

™ * alcuna violenza ; e dice in una delle Tue 
lettere (i): Scio aveflì voluto mefcolar- 
ini nella morte de’ Lombardi , non avreb- 
be oggidì quella nazione nè Re, nè Du- 
chi , nè Conti , e làrebbe in ellrema 
divilione . Ma perchè tenra Dio , io 
non voglio aver parte nella morte di 
qual lì ha uomo. Finché viffe TEiàrca 
Romano , non li è potuta conchiudere 
quella pace; opponendovill egli, ed at- 
traveriaadoli astrattati di San Gregorio; 
a fegno che di notte tempo fii affilia 
in Roma una protella, nella quale ve* 
niva acculato il Notaio Callorio Nun- 
zio del Papa (z), di cui t'era fervilo in 
quello trattato ; e li faceva oppollzione 
con artifizi a’difegni del Para, diretti 
alla pace. San Gregorio mandò una let- 
tera a Ravenna (3) al Vefeovo, al Cle- 
ro , e al popolo , con la quale cica 1 * Auto- 
re , o il complice della protella , a fpiegarli, 
e a provare quel che fcrilTei altrimenti 

10 dichiara privo della comunione del 
Corpo, e del Sangue di Gefu-Crillo ; e fe 
avrà tanto ardimento di feguitar nella 
comunione, lo anatematizza , e divide 
dai corpo odia Chiefa. E'ia lettera del 
mefe di Aprile , indizione ouatcordi- 
ceCma l’ anno spd. E‘ olTcrvaoile que- 
lla fcomunica di una perfona feono- 
Riuta. 

Effendo morto Romano, gli fuccedet- 
tc Callinico nella carica di Efarca, e 
conchiufe col Re Agilulfo una pace per 
qnakhe cemra ; cioè una tregua . Era 
nel 598. e l'Abate Probo mandato da 
lungo tempo ad Agilulfo dal Papa, fe- 
ce quello trattato foco Lui (4). San 
Gregorio ne fcrilTe lettere di ringrazia- 
mento a quello Re (5), ed alla Regina 
Teodelinda fua moglie, che avea molto 
contribuito a quello con le fue attenzioni . 

11 Re facea lollicitare il Papa a foferi- 
vere al trattato; ma il Papa, pw non 
effere refponlàbile delle interazioni, che 
prevedeva, e per durar tuttavia fempre 
mediatore tra il Re, e l’ Efarca, fe ne 
Icusò ; e offerì Iblo di far Ibfcrivcrc un 
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Vefcov’o, o un Arcidiacono. 

Torto che San Gregorio fu awifato 
della conclulìonc di quella pace, ne fe- i» O.C. 
ce parte a Gennaro Vefeovo di Cagliari , 59 ®* 
che gli avea fcritti i difordini fatti na- 
feere da’ Lombardi in Sardegna , ben 
preveduti da S. Gregorio: Sappiate , gli 
dice (d), che F Abate, il quale da lun- 
go tempo fii mandato da noi al Re 
Agilulfo , ha conchiufa foco ^a pace ; 
onde tenetevi in guardia in ogni con- 
to, fino a tanto, che fia fcritto il trat- 
tato; per timore che in quello interval- 
lo i nemici non ci affalifcano di nuovo. 

V. Gli paria poi di un affare, fopra Awmi- 
cui gli avea fatta una gagliarda ripren- mento ■ 
fionc (7). Era Gennaro un vecchio fempli- Genn«* 
ce, e debile, e facile a fmuoverll . Non fa- ^ 
pea farli temere dal fuo Clero, e tuttavia 
era fenfibile alle ingiurie; c li lafciava 
flrafcinare a’ mali conlìgli , a fegno di 
fare delle violenze. Effondo dunque irri- 
tato contra un particolare (8), mandò una 
mattina di Domenica a rovefeiare la fua 
ricolta, ed a farvi paffar fopra l'aratro; 
e dopo celebrata la Muffa , andò egli 
medelimo,e fece fpiantare i confini del- 
lo rtellb campo . San Gregorio potea cre- 
dere a llento , che foffe caduto in tal 
ecceffo ; ma effendone accertato dall’ Aba- 
te Ciriaco , fcrilTe in quelli termini a 
Gennaro : Io perdono ancora alla vollra 
canizie, e vi eforto, o infelice vecchio, 
a ritornar finalmente in voi medelimo, 
ed a correggervi di una limile debolez- 
za. Quanto piò liete vicino alla morte, 
tanto più dovete temere. Voi meritere- 
lle una fevera condanna , fe la comìzio- 
ne che abbiamo della vollra femplicità , 
e della vollra vecchiaia , non c’ indu- 
ceffe per ora a dirtimulare , ma quan- 
to a quegli , i cui configli vennero fe- 
guiti da voi, li dichiariamo fcomunicaci 
per due meli . 

Avendo fuor dì dubbio San Gri^rio 
de’ contraffegni del fuo pentimento, gli 
parlò piò dolcemente nella feconda let- ^ 
tcra, e rifalcndo alla fotgente del ma- 
le, gli dilfe : Ricordatevi che liete vo| \ 
incaricato non della cura delle terrertri 
Y y cofe , 
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cofe , ma del governo delle anime -, a que- 
ftc conviene applicare il cuor voftro, c 
DI G.C. non penfare ad altro che al loro vantag- 
599 » gio. Sappiate però, che quelle mie ri- 
prcnlìoni non vengono da livore veruno , 
ma da fraterna carità , acciocché non 
poniate davanti a Dio il folo nome di 
Velcovo , che non fervirebbe ad altro 
che alla voflra condanna . Quelle lettere 
a Gennaro di Cagliari fono del mele di 
Settembre , indizione feconda , anno 598. 
Viveva egli ancora cinque anni dopo nel 
«$05. alia fine della fefla indizione, ma 
tanto infermo, che non potea pib ado- 
perarfi . Per ciò San Gregorio fcriffe 
a Vitale fuo Difenfore; agente in Sar- 
degna (i) , d’incaricare l’Economo, e 
r Arciprete della Chiefa di Cagliari , del 
penfìero degli ofpitali di quell’ Ifola, 
eh’ erano molto trafeurati. In quanto al- 
le Chiefe vacanti, foggiung’ egli , abbia- 
mo noi (critto al nollro fratello Genna- 
ro di provvederle , ma a condizione di 
non trarre tuu’i Vefeovi dalla fua Chie- 
la, per non privarla di perfone, che vi 
poifono eflere utili . Quelli che fono ca- 
duti in errore yClTendo (empiici Monaci, 
non aveano da eflere fatti Abaci, prima 
di aver fatta penitenza , tuttavia fe fi 
moflrino veramente corretti , poflòno rc- 
fiarc in carica. 

Quanto a quello, che ci fcrivefte, che 
il fracel noflro Gennaro fMlfo fi fentc 
tanto male nel celebrare il Sagriiìzio, 
che appena dopo un lungo intervallo 
può egli ripigliare il paffo del Canone 
da lui lafciato ; il che fa che molti du- 
bitino , fe abbiano da comunicarfi con 
quello ch'egli ha confagrato: conviene 
avvertirli , che fi comunichino coraggio- 
lamente ; perchè la malattia di chi cele- 
bra non profana la benedizione del là- 
gro milieto. Ma lì debbe amiate il fra- 
tel noflro privatamente , che quando Ila 
male , non apparìfea io pubolico ; per 
non renderli forlè difpregevole j e per 
non ifcandalczzare i deboli. 

KimioM VI. Il Vefeovo di Caprite , oggidì 
ricali Caorle , Ilbletta nel fondo del golfo di 
■MICI. Venera, effendofi impegnato nella feif- 
ma a Illria , volea col luo popob riu- 




Ecclesiastica . 

nirfi alla Chiefa Romani , e prefentb 
TCr tal effetto una furolica a Callinico 
Efarca. Ma Giullino (cifmatico, in cui 
l’Efarca avea gran fiducia, vi fi oppo- 
fe; e l’Elarca per fuo configlio mandò 
al Papa una copia dell’ ordine, che avea 
dato r Imperatore , dal cominciamento 
del fuo pontificato (2) , di lafciare io 
ripofo gli fcifmatici . ElTcndofi il Ve^ 
feovo lalciato indurre, ricusò di riunir- 
li ; e perfeverando il fuo popolo nel 
defiderio dell' unione , mandò ai Papa , 
chiedendogli un altro Velravo. Intorno 
a che San Gregorio icrifle a Callinico 
Efarca b quelti termini (?) r Volita 
Eccellenza avrà dovuto confiderare , che 
quell’ ordbe , oltre all’ eflere (lato carpi- 
to, non vi commette di rigettare colo- 
ro , che vogliono riunirli alla Chiefa ; 
ma dì non isforzare coloro , che non 
vogliono farlo . Quindi prega l’ Efarca 
di allontanare Giullino da’fuoi configli, 
fe non abbandona la fci(ma. Scrille net 
medefimo tempo a Mariniano Vefeovo 
di Ravenna ( 4 ) , eh’ efortafiè il Ve- 
feovo di Caprite a riunirfi alla Chie(à 
Cattolica, ed al fuo popob. Se rìcufa, 
foggiunge San Gregorio, ordinatevi un 
altro V efcovo,e computate queil’Ifola nella 
vollra Provincia, finca tanto che i Ve- 
feovi d'Iftria ritornino all’ unione. Pregate 
i’E(àrca,che ne infonnì l’Imperatore. Ne 
fcrìfll anche ad Anatolio. Era quefii il 
Nunzio del Papa aCoflantinopolif;). So- 
no (crine quelle lettere verfo il mefe di Ot- 
tobre dell’anno 598. indizione feconda. 

Correndo la (lefla indizione , e verfo il 
mefe di Giugno 599. S. Gregorio fcrif- 
fe ad Anatolio, che favorìffe quantoj^ 
telTc (d) certe perfone, andate a Cxi- 
(lantinopoli per lafciare la feifroa dell’ 
Iflria . Scrifle ancora a molte perfone 
potenti (7), b quali con fervore s’ad^ 
peravano per la riunione degli fcLfmati- 
tici; tra bi altri a Gulfard Lombardo, 
e Duca di Trevigi (8) . Scrìlfc a Ro- 
mano (9) Difeniorc della Chiefa Ro> 
maoa b Sicilia , che porgrlle il ne- 
celfario aiuto ad alcuni Illri , per- 
chè andailero a ritrovare il bro Velco- 
vo, che defidcrava parimente di rìunirfii 

e di 
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e foccorrere in tutto il Vefcovo me- 
defimo , tino pagandogli il viaggio , fe 
avefle voluto andare a Roma. Erano al- 
cuni Idri andati a Roma ( i ) , a ri- 
nunziare alla loro fcifina ; il Papa nel 
rimandamegli , li raccomandò a Callini- 
co Elarca, e a Mariniano Vefcovo di 
Ravenna: affine che per la loro conver- 
iìone non riceVeflero alcun maltratta- 
mento ; e la protezione che ricevefTe- 
ro (a), invitaffe gli altria riunirli. Veg- 
giamo , che fu accordata due anni prima 
da San Gregorio una penlìonc ad un 
certo chiamato Giovanni , che avea la- 
feiato la feifma d* Illria . 

CoRanzo Vefcovo di Milano efortava 
i Cherici di Como z riunirli alla Chie- 
fa . Rifpofero elfi, che il modo con cui 
erano trattati , non poteva invitarveli ; 
che molti Cattolici ritenevano i loro be- 
ni ingiufiamente i c tra gli altri la Chiefa 
Romana, che aveva ufurpata ad elfi una 
certa terra . Collanzo ne fcrilTe a San 
Gregorio ( 3 ), ed egli rifpoferSe quella 
terra appartiene ad elfi , vogliamo che 
fìa loro rellituita , quando anche non li 
riunilfero alla Chiela ; e fc li riunifeono, 
fiamo pronti a darla loro , quantunque 
non vi avelfero diritto alcuno : non vo- 
lendo lafciar loro alcun pretefio da ri- 
manere fcifmatici. 

Ceatia»- VIL Malfimo di Salona era durato 
v«iooe_ ribelle da quattro anni . Avendo faputo 
San Gregorio Papa, che avea fatte pub- 
”* blicameote lacerar le lettere , con le qua- 
li gli proibiva di fare le fue funzioni di 
Vefcovo ( 4 ) , ne fcrilTe cosi a SaUnia- 
no , eh* era allora Tuo Nunzio a Collan- 
tinopoli ( 5 ): Voi fapete come io me ne 
rifenta , io che fono difpollo a morire , 
anzi che vedere la Sede di San Pietro 
abbalTata a* tempi miei . Voi fapete 1’ 
umor mio . Sopporto lungamente , ma 
una volta che mi fono riloluto dì non 
piò foffrìre , incontro di buona voglia 
«ualunquc nericolo- Inteli ch’egli man- 
dò un de’ : luoi Chetici a dire , che il 
Vefcovo Mako venne uccifo in prigio- 
ne pel danaro, di che era debitore. So- 
pra di che balla che diciate una parola 
all’ Imperatore , che fe lo avelli voluto 
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aver parte nella morte de* Lombardi, 
non avrebbero oggidì nò Re, nè Duca. 

Il Vefcovo Malco non è flato nò impri- 
gionato, nò maltrattato . Ma il giorno 599» 
che fu giudicato, e condannato, il No- 
taio Bonifacio lo condulfe nella fiia ca- 
fa fenza mia faputa. Vi defìnò, e ven- 
ne trattato con onore-; e mori la notte 
improvvifamente . Quelli ò quel Malco 
ch’era flato latto Vefcovo in Sicilia (d). 
dopo d’aver governato con poca fede il 
patrimonio di Dalmazia. 

Elfendo fiato Malfimo parecchie vol- 
.te avvertito dal Papa , che andafie a 
Roma a rendere conto della fua condot- 
ta, cenò varie feufe; domandò finalmen- 
te, che il Papa mandalfe qualche fogget- 
to a Salona , dinanzi a cui lì porefie giu- 
ftificare, foftenendo parimente che l’ Im- 
peratore l’aveva ordinato. A che rifpo- 
fe San Gregorio: Altro ordine non ab- 
biamo a-vuto , fe non di farvi venire a 
noi . Ma quando anche fe ne fofie car- 
pito qualche altro, noi fiamo tanto certi 
dello zelo dell’Imperatore, e del fuo ri- 
fpctto a’ Canoni , che non tralafceremo 
di fare il dover nofiro. Quanto al vofiro 
^ gran timoi'e di efliere da noi punito, 
per eflere fiato ordinato fenza nofiro al- 
fenfo, quantunque lìa un fallo intollera- 
bile , vel perdoniamo , fecondo 1 ' ordine 
dell’ Imperatore, purché non rimanchia- 
te piò a lungo nella vofira difubbidien- 
za. Ma altre cofe ci vengono dette, che 
non polfiamo fare a meno diefaminarle. 

Gli ripete poi la proibizione di celebrar 
la Mcnfa,ed il comandamento di andare 
a Roma nel termine di trenta giorni, 
prevenendo le feufe. che potefie allegare, 
a’elfere trattenuto oa’ Magifinti, da’ fed- 
dati , o dal popolo. 

ScrilTe nel medclìmo tempo San Gre- 
gorio al Clero , e a’ Nobili di Salo, 
na ( 7 ) . e difle loro : lo mi maravi- 
glio , che in un Clero tì grande , ed 
in un sì gran popolo , lì fieno appena 
trovate due perlone , che abbiano ricu- ^ 
fato di comunicare con Malfimo , e li 
fieno ricordati d’efiere Crìfiiani , cìoò il 
Vefcovo Paolino, c l’ Arcidiacono Ono- 
rato ; tuttavìa , avendo verfo di voi vi- 
Y y a feere 
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^^^^fcerc di mi fericordia , c fapendo che al> 
cuni furono coftretti dì comunicar feco 
DI G.C. pgr violenza , preghiamo 1 ’ Onnipo- 
599 « lente Dio, che vi liberi da ogni pecca- 
to , e dal partecipare de' peccati aitrui . 
Cosi San Gregorio , feguìtando la difci- 
piina antica , notata da Santo AgoAino , 
non fi ferve d’altro che della elortaTio- 
ne , avendo a fare con la moltitudine , 
fenza praticare cenfura veruna ( i ). Sono 
quefic due lettere del mefe di Marzo, 
indizione quattordicefima , 1’ anno 59Ò. 

Nel mele di Luglio del medefimo an- 
no , ferine San Gregorio co’ medefimi 
fentimenti al Clero , ed al popolo dì Ja- 
dera, o Zara in Dalmazia (z), dove una 
pane avea rigettata la comunione di 
^MalTimo, ed una parte avcvala abbrac- 
'’ciata . Sabiniano loro Vefeovo era tra 
qucAi ultimi . Ma finalmente abbandonò 
Maffimo'l effendo prefo da untai penti- 
mento , che volle anche rinunziare al 
Vefeovado, c rinchiuderfi in un Moni- 
fìero per far penitenza . San Gregorio 
gli fcriffe , che lo ricevea nella fua co- 
' munione, e nella fua buona grazia (^). 
Lo eforta a ripigliare la condotta del 
fuo gregge j c a prenderfi il penfiero di 
far rientrare nella comunione della Chie- 
fa tutti quelli, che fe n’ erano divifi . 
Maflino Vili. Si può credere, che 1 ’ Efarca 
dizioni Romano, il quale non amava S.Grego- 
C foeto- rio, intratteneffe nella fua difubbidienza 
‘ *' Ma^mo di Salona : dappoiché qucAi s* 
arrefi^ fotto 1 ’ Efarca Callinico , e San 
Gregorio ne fcriffe in quello modo a 
Marìnianò di Ravenna (4),verfo il me- 
fe di «Novembre 398. indizione (èconda: 
Callinico Efarca mi fcrive contìnova- 
mente per MafTimo. Vinto dalla fua im- 
portuniti altro non potei fare, che ri- 
mettere qbeAa faccenu in voi . Se dun- 

3 UC MaiTim viene dinanzi a voi , vi 
ee parimente effer condotto Onorato 
^ Arcidiacofio della medelìma Cbiefa ; per- 
riconofeìate voi, fe MafCmo fiafla- 
•to ordinato legittimamente ; s' ^i fia 
colpevole di Simonia, e d’ impurità; fe 
abbia làputo di efferefcomunicato, quan- 
do celebrà la MelTa : e voi ordinerete 


Ecclesiastica. 

quel che vi parrà a propofito dinanzi a 
Dio. affine che poffiamo noi accoofenti- 
re al voflro giudìzio . Che le voi fletè 
fofpectù all’ Efarca, conviene che il no- 
li ro venerabile fratello Cofhnzo , Ve- 
feovo di Milano , venga a Ravenna, 
per giudicare unitamente con voi ; e Gate 
certi , che il giudizio , che farà da voi 
profferito infieme,fàrà il mio. Ne fcrif- 
fe anche a Collanzo di Milano (5). 

Maifimo andò in Ravenna , e San 
Gregorio vi mandò Caflorio, Archivilbl 
della Chiefà Romana (6) , con quella 
commiffione : Se Maffimo dichiara con 
giuramento di non effere delinquente di 
Simonìa , e delle altre colpe, effendone 
richieflo dinanzi al corpo di &nto .Apol- 
linare, e fe fa ^nitenza del fuo dìfub- 
bidire , per confolarlo gli darete la let- 
tera, che gli abbiamo fcritta . Uferetc 
anche grande attenzione, che non riman- 
ga in luì alcun rìfentimento coatra Sa- 
biniano Vefeovo di Zara . né centra l* 
Arcidiacono Onorato, e gii altri chefir- 
cero ricorfo alla Santa Sede . Lafeiava il 
Papa a Marinìano l’arbitrio della peni- 
tenza, che Maffimo dovea fare, per aver 
celebrata la Meffa effrndo fcomunìcato. 
Sono quelle lettere del mefe di Luglio, 
indizione feconda : cioè del 599. 

Effendo CaAorio giunto in Ravenna , 
e avendo dichiarata la fua commìffio- 
ne (7) , Maffimo di Salona fi proflrò fui 
pavimento in me^zo della Città , gri- 
dando : Io peccai centra Dio , e contra 
il beato Papa Gregorio ; e dimorò io 
quella pofitura di penitente per tf?* ore. 
Callinico Efarca , Caflorio Archivifla , 
ed il Vefeovo Marinìano vi accorfero ; 
cd elfendofì Maffimo rialzato . dimo- 
flrò dinanzi a loro i fegni della mag- 
gior penitenza . Lo condufTero al cor- 
po di Santo Apollinare, dove giurò, eh* 
era innocente di quanto gli veniva impu- 
tato in occafion di donne , e di fimoma . 
Allora Caflorio gli diede la lettera del 
Papa , eoo la quale eli reflituiva la 
fua comunione , la fiia buona grazia , e 
gli concedeva il pallio , con patto, ebe 
mandaffe alcuno a riceverlo , fecon- 
do 
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do il coftume, dichiarandogli l'obbligo il folo pio , e faggio, in difpregìo de’^^^S 
che aveva a Callinico Elàrca. Callorio vollri fratelli ? Poi n dice, che rom* '^* 2 ^ 
ritornò a Roma y conducendo feco un pendo qucHe immagini . avete feanda- G.C, 
Diacono di Malfimo, che riferì ai Pa- lezzato in modo il voliro popolo, che ^ 99 ’ 
pa tutto quello ch'era occorlb, e rice- la maggior parte (I diviiè dalla voQra 
vette il pallio con una lettera a Malfi- comunione. Convien richiamargli, c mo> 
mo , in cui teAifìca il Papa la fua pie- Arar loro con la Santa Scrittura , che 
na foddisfazione , cfortandolo ad una per- non è permelTo lo adorare cofa , che fia 
fetta riconciliazione col Vefeovo Sabinia- fatta per mano degli uomini. Indi fog- 
no ( i ) , coir Arcidiacono Onorato , e con giungere, che vedendo il legittimo ufo deU 
un Cherico chiamato MeAiano , che s’ era le immagini rivolto all'adorazione, ne ave- 
rifuggito in Roma. Cosi fu terminato que- Ae fdegno, e le avete fatte rompere: 

Ao affare, nel fettimo giorno delle Ca- £ aggiungerete loro: Se volete avere 
lende di Settembre, indizione feconda, delle immagini nella Chiela per voAra 
ciod nel giorno ventifei di AgoAo 599. ioAruzionc, per la quale anticamente vea- 
* IX. QieA'anno 399. San Gregorio nero fatte, volentieri ve le permetto. 

''mandò nella Gallia Ciriaco Abate del In tal modo verrete a mitigargli, e a 
'' fuo MoniAero di Roma per farvi tene- ricondurgli alla unione. Se alcuno v'e,che 
re un Concilio. Dovendo egli paAare voglia fare immagini, non glielo imx- 
per Marfiglia , lo raccomandò al Vefeo- direte j proibite folo. che fi adorino. La 
vo Sereno (z) , al quale diAe nella me- viAa delle Aorie debbe in efll eccitare la 
deflma lettera ; Ha lunra tempo che io comjpunzione : ma non d^ìono proArar- 
feppì , che avendo voi vedute alcune per- A, le non che per adorare la Santa Tri- 
fone adorare le immagini nella Chielà, niti. Tutto queAoio vi dico per l' amo- 
le avete fpezzatc, e gittate fuori .lo re, che ho per la Chiefa ', non per di- 
lodo il voAro zelo , che toglie lo ado- minuirc il voAro zelo , ma per animar- 
rare le cofe fatte per mano degli uomi- vi nel voAro dovere. 

ni : ma pare a me , che non vi conve- X. Era (lato l’ Abate Ciriaco riman- Ciriaco 
niAe fpnzarc queAe immagini. Si pon- dato per la riforma degli abull , de’ maodaro' 
gono pitture nelle Chiefe , affine che quali San Gregorio s' era doluto con S. 

J |uelli, che non fanno leggere, oAervino Virgilio Vefeovo di Arles. c con la Re- 
opra le mura quel che non poAono ginafirunechilde. Scriffe il Papa per tal 
fapere leggendo. Dovevate dunque cu- cofa una lettera circolare (4) a’^attro 
Aodirle, e diAogliere il popolo dal pec- de* piò conAderabili Vefeovi delle Gallie, 
care, adorando la pittura. QueAe im- Siagriod' Autun, Eterio di Lione, Vir- 
magini probabilmente erano in tavola, eilio d' Arles, e Didier dì Vienila (3}. 
come la maggior parte dell' antiche pie- lo feppi, die’ egli, che nelle Gallie A cou- 
ture. ferifeono gli Ordini Sacri per Simonia a 

Sereno non A arrefe a queAa lettera , QueAo è folo un cercare per vanità il 
e fcriAe a San Gregorio, quaAdubitan- titolo del Sacerdozio, e non l’uffizio; 
do che non foAe fua. Intorno a che S. imperocché di qua ft-gue, che fenza efà- 
Cregorio gli rifpofe nel feguente armo minare i coAuroi , A giudica degno quel 
doo. nel wincipio della quarta indizio- (blo, che offre danaro , e che per ciò ap- 
ne (3) : Voi non dovevate punto Qy- punto è il più indegno. Siccome A dee 
f pena re dell’ Abate Ciriaco, che pon* condurre al Sacro Altare colui , che fe 
Uva le mie lettere . E dipoi parlùido ne allontana , effendone richielb ; cosi 
delle unnugini^ che avea fpezzatc: Di- convien difcacciame colui , che da fe s* 
temi , frate! mio, qual Vefeovo avete affretta. Dopo avere comperato In que- 
voi mai fratito dire , che AueAe Amil Ao modo, rnoroo i coAretto a riverì- 
Mfa l QueAa fòla con&denzione non dere . Non A penfà più a queAa divina, 
dovea forfè ritenervi, per non parere parola: Voi avete gratuitamente rice- 
vuto, 

o] 7 .’ Sfifi' I**' O) V »• 03 S0P.4J- 4S~ì*' »i 
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^tnitamente date altrui (i). 


Anno .patitamente date altrui (i) . 

CI G.C. apparen- 

j n P**ta > pcrfuadendovi a riceve- 
re dalle mani de’ ricchi per dare a’po- 
veri. Ma il diftribuire a’ poveri facdti 
male acquiftate , non é limofma; e non 
V ha venin mento nel fabbricare Monille- 
ri o Spedali col prezzo delle ordinaiio- 
ni. Una cofa è il fare limolìna per ri- 
mediare a propri peccati, ed un’altra il 
commettere i peccati per fere limofina . 

beppi ancora , che alcuni ambiziofi fi 
fanno tagliare i capelli , torto che muo- 
re un Vefcovo , ed i laici divengono 
Vefcovi da M punto all’altro. Òual 
j^ne pofiT^ fere aHe greggi loro quel- 
^ . che ardifcono di menderfi il porto di 
Maertri , prima d’ edere fiati difeepoli ? 
rer quanto merito pub avere un uomo, 
eonvieoc che prima fi fia efercitato nel- 
le mmiom Ecclefiartiche in tutti gli or- 
dini diverfi. E- fcritto, che i Diacci deg- 
giooo ertere proviti prima di fervire (z), 
quanto Pih quegli, che dee pregar Dio 
pel popolo? Non v’ha dunque iSfa ve- 

‘T'* "u? 'I Pt«=«to di San Paolo, 
che proibifce di ordinare un Neofito, o 
di affrettarli d imporre le mani (a). 
In^rocché fi defcbe oggidì tenere per 

I- nell’ abito 

della religione e non balla allegare il 

oiché quel ch’é cattivo, dee 


correMem , e non prenderfi per éfem- 
rio. L’abito della Religione di cui par- 
ia San Gregorio, é l’abito Ecdefiarti- 
co , che cominciava a dirtinguerfi dall’ 

I ‘o ftabiliSicnto del- 

le tarbare nazioni , perché i Cherici 
confcrvarono l’abito Romano. 

Domanda parimente San Gregorio, 
A^'‘^*“.*’Cberici,che fono ne- 
gli Mini Saa-i , lo albergare con don- 
ne, fuor oueUe eccettuate da’ Canoni , 
Raccorda che fi tengono i Concili, 
per dilfinire Icquifiioni de’ Vefcovi, tri 
o cdle loro pecorelle, e per con- 
wre mficme intorno alla disciplina. 

? 'B*' » ^ 

Concilio due volte 
all anno ; ma p«r timore , che vi Ca 
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qualche impedimento neeeffario , ordi- 
niamo, ad efeiufione di ogni feuè che 

t ’Tl,"’ «- 

no, perchè eiafcuno ftia ne’ termini del 
fuo dovere attendendo il Concilio. Rac- 
cogliete dunque nn Concilio per tutte 
nuerte cofe, mercè la diligenza ^el Ve- 
fcovo Stagno , e dell’ Abate Ciriaco e 

condannatevi Iwto pena di anatema tut- 
m Quello eh è contrario a’ Canoni . Il 
Vefcovo Siagrio manderà a noi la rela- 

hS; Lf ■“ “ 

E’ cofa notabile , che il Vefcovo di 
Autun fia incaricato di far tenere il 
^nciiio, piuttofto che quegli di Lione, 

L Gregorio 

portavano a lui il Re, 
f»,. come accenna in una 

lettera particolare ai medefimo Siagrio. 
Corning da aironi ringraziamenti porli 

vT ^ Agortino 

Vefcovo d Inghilterra ; in riconofeenza 
de quali fÌMlmcnte il Papa gli concede 
li pallio, di lui richiedo dopo cosi lua- 
go tempo ( 5 ). E per fortenere la digni- 
tà , compartifee alla Chiefe di Autim il 
primo grado nella Provincia, fenza pre- 
giudizio di Lione, chen’è la Metropo- 
* Chiefe di Autun gode ancora di 
quella prerogativa, Scriffe San Gregorio 
«Ila Regina Bruncchilde, ed a’ReTeo- 
dorico (d), e ’Tcodeberto fuoi nipoti in- 
torno al ^Bcilio; al quale doveva in. 
twenire 1 Abate Ciriaco. -Nella lettera 
a Re fi duole.che i terreni deUa Chie- 
U pagbmo tributi; e Gregorio di Toun 
fa conofeerc ( 7 ) , che a’ tempi fuoi te- 
abufo , quando dice , die 
Childeberto rimife ogni forra di 
tributi alle Chiefe , ^ a’ Monirteri di 
Clermont in Auvergna . 

Ordinò ^ Gregorio in particolare ( 8 ) 
a Santo Arigio, Vefcovo di Gap; d’in- 
tervenire al Concilio, e di maniferglie- 
ne la relazione, avendo in lui un’intera 
Muda . Santo .^gio , o Aridio , era 
fiato Vefcovo di Gap venti anni prima 
nel 579» ^opo la depoirzione di 2 kagic- 
tario (p). Aimieut al ConcUio diVa- 

leiw 
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lenra, e al fecoado di Macon nel 58^. 
Nel medefimo tempo San Gregorio gli 
mandò per l’Abate Ciriaco alcune Dal- 
matiche oer lui, e pel Tuo Arcidiacono, 
accordandogliene l’ ufo , come avea do- 
mandato l^nto Arigio, ritrovandoli a 
Roma . £' da crederfi , che i VeCtovi 
delle Gallie non portaflero qucA’abito (i), 
poiché S. Gregorio ne parla come di una 
grazia , che non li accordava agevolmente. 
L' Arcidiacono di Gap chiamavafi Vaia- 
tone, e fu fuccelfore di Santo Arigio 
nella Sede di duella Chielà (a). 

Verfb il medefìmo tempo San Grego- 
rio (z) fcrìflè ancora a Si^io di Autun, 
e a’ due giovani Re in nvore di Urfi- 
cino Vefeovo dt Torino, al quale s’ era- 
no tolte tlctUie Chìefe della fua Dioce- 
fì (4). Avendo'! Lombardi fatta una 
irruzione nelle Gallie, furono abbattu- 
ti , c refpinti dal Duca Monmol, e co- 
rretti a cedere al Re Gontrano le Cit- 
tì di Aolla, e di Segui», o Sula, con 
tutto il territorio. Il Re Gontrano fog- 
gettò il paefe di Sola alia Chiefa di 
Maurianna. Vi lì era parimente ordi- 
nato un nuovo Vefeovo, e tolti via 
ì beni della Chielà di Torino. San 
Gregorio domandava compenfo di tutti 
quelli danni . 

Didier Vefeovo di Vienna preten- 
dca, che la Santa Sede avelfe un tem- 
po accordati alcuni privilegi alla fua 
Chiefa, e tra gli altri l’ufo del pallio; 
c nc domandava il ridabilimento . San 
Gregorio gli rifpofe: Noi abbiamo fat- 
to cercare negli Archivi della noAra 
Chiefa, c non lì i potuto ritrovar colà 
alcuna (s). Fate cercar voi nc' titoli della 
volba Chiefa, e fe trovate Qualche car- 
ta , che polpa illuminarci , aboiate atten- 
zione di mandarmela. 

° XI. Dalla Gallia palsò l’Abate Cìria- 
' co in Ifpagna , forfè per farvi pure tenere 
un Concilio . Portava lettere a S. Lean- 
dro, al Re Reccaredo, ed a Claudio 
gru Capitano e virtuolìlTimo (d), in 
wi aveva il Re gran fiducia . Nella let- 
tera a San Leandro , San Gregorio li duo- 
le del pelo del Velcovado,coine fadea fin 
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dal principio: Io non fono piò, dice a *^"^ 
lui,qu^i che avete conofciuto ; falendo 
al di fuori, fono decaduto al di dentro. 

Io deliderava, feguendo le tracce del ^ 99 » 
mio divino Capo, (federe l'obbrobrio 
degli uomini, e l'abbiezionc del popo- 
lo. Prefenteroentefono oppndlb da que- 
lla pefantc digiùtà , infinite cure mi 
llordifcono , e mi lacerano . Il mio cuo- 
re non ha piò ripofo; è fempre imtner- 
fo in balTt penlieri, né pi^ quali in- 
nalzarli per un monunto alla contem- 
plazione. L’anima mìa é legat;^ apref- 
lo che ridotta alla Ihipidità ; eflenw co- 
rretta ad applicarfi alle cofe tcrrellri , 
c talvolta ancora a sbagliare pel tedio. 
Termina la lettera, accennando, che 
gli manda il pallio; ed aggiunge nella 
lettera al Re, che lo fa in confidcia- 
zione dell’antico coAume, e del merito 
di Leandro. 

Quella lettera al Re Reccaredo è ri- 
piena di lodi (7} per lo zelo da lui di- 
roollrato , proccurando la convcrlione 
de’ Goti fuoi fudditi. Ma vi aggiunge 
San Gregorio alcuni modelli avverti- 
menti, eiortandolo a due vLrtò, le piò 
rare ne’ Principi ; umiltà , e purità ^ 
corpo . Abbiate cura , foggiunc egli , 
di non lalciarvi forprendere dalla col- 
lera, e di non fare fubitanamenie tut- 
to quello , che vi é permeffo di fare. 

La collera , anche quando fi punifeono 
i rei. non dee camminare fc non die- 
tro alla ^iooe; ed ubbidire a quella 
a guìfa di tchìava . Quando eflà domina, 
fa palfare per giuflizia la crudeltà mede- 
fima. S. Gregorio loda parimente il Re, 
che avendo fatta una conlHtuzìone contea 
i Giudei , avea riculàta una gran fonv 
ma di danaro, che offerivano per otte- 
nerne la ri vocazione . Avea mandati de’ 
doni alla Chiefa dì S. Pietro, e S. Gre- 
gorio dal fuo lato avea mandato a lui 
una picciola chiave contenente alarne 
porzioncelle del ferro delle catene di 
San Pietro, e una Croce, in cui v’avea 
del legno («Ila Croce vera ; e de’ capelli 
di S. Giambatilla ; cd un' altra chiave 
di S. Pietro. 

XII. S’era- 
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XII. S* erano già tenuti tre Concili in 
Ahno ifpagoa, dappoiché S. Gregorio era Pa- 
DiG.C. uno a Saragozza, uno a Toledo, 
59 ?-. uno ad Ucfca (i). Il Concilio di Sa- 
ragozza fu tenuto il primo giorno di 
Novembre 592. Era 6ja il fettimo 
anno di Reccaredo. V’interv^ero un- 
dici Vefcovi , e due Diaconi per due 
Vefcovi allenti . Artemio Vefcovo di 
Tarracona, e Metropolitano della Pro- 
vincia vi prefedette ; ed i Vefcovi era- 
no quali i racdefimi del terzo Concilio 
di Toledo (2) , tenuto tre anni prima. 
In quello fi fecero folamentc tre Cano- 
ni , che vogliono , che i Sacerdoti Aria- 
ni convertiti, che faranno puri nella fe- 
de, e ne'colhuni, pollano fcrvire. dopo 
avere ricevuta di nuovo la benedizione 
de’ Sacerdoti, e de’ Diaconi fielfi (p, e 
quello perché la maggior parte di elfi 
Sacerdoti eretici non guardavano la con- 
tinenza . 

Le reliquie trovate apprelTo gli Aria- 
ni (4) C«nno prefentate a’ Vefcovi, e 
ptxmte col fuoco. Se alcuno é convin- 
to di averle celate , fia fcomunicato. 
Quella prova del fuoco pare, che dimo- 
Ari, che cretkffero, che le reliquie ve- 
re non fi potefTero abbruciare. Se i Ve- 
dovi Ariani convertiti hanno confagra- 
te Chicle, prima di ricevere la bene- 
dizione (;) , faranno di nuovo confa- 
grate da un Vefcovo Cattolico. Sono 
quelli Canoni feguiti da una lettera di 
quattro Vefcovi del Concilio, che ac- 
eonfentono, che i rifeuotitori del Fifeo 
pendano un certo diritto per ogni lla- 
jo di frumento, probabilmente fopra i 
terreni della Cniefa. 

Il Concilio di Toledo fu tenuto il 
dicialTettelimo giorno di Maggio 597, (d) 
Era 6 }^. l’anno duodecimo di Reccare- 
do. L'^infcrizìone porta, che v’interve- 
nilfero fedici Vefcovi; ma tredici foli 
vi fono foferìtti ; il pimo de* q^i è 
Malfona di Merida , il fecondo Mige- 
zio di Narbona , e Adelfio di Toledo 
non é altro che il terzo. Vi fi fecero 
folamente due Canoni; il pìmo de’ quan- 
ti nota, che i Vefcovi faranno offerva- 
re la continenza a’ Sacerdoti, e a'Diaco- 
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coni; e potranno deporre, e rinchiudere 
i contravvenienti, per^é facciano peniten- 
za. Il fecondo proibifee a’ Vefcovi di 
attribuirli l’entrare delle Chiefe fabbri- 
cate nelle loro Diocefi ; ma commette che 
appartengano al Sacerdote, che ne farà 
gii offizj . Se non ballano per mantenere 
un Sacerdote, che vi pongano un Dia- 
cono, o almeno un Portinaio, per te- 
nere la Chiefa netta , ed accendere ogni 
fera i lumi dinanzi alle relìquie. 

Il Concìlio di Uefea , tenuto nel 598. 
fece parimente due Canoni (7), il pi- 
mo de’ quali ordina a’Vefcovi di rac- 
cogliere ciafeun anno gli Abati, i Sa- 
cerdoti, e i Diaconi delle loro Dioce- 
fi, per ìnfegnar loro la regola di vita, 
che deggiono tenere, in prticolare per 
la frug^ità, e pr la continenza. Il fe- 
condo Canone ordina a’ Vefcovi d’ infor- 
marli efattamente . fe i Sacerdoti , i 
Diaconi , e i Suddiaconi offervino la 
continenza, pr rigcctarp ugualmente i 
mal fondaci lufpetci, e le cattive feufe. 

L’ anno feguente 599. (8) quattordi- 
cefimo del Re Reccaredo, Era dj7. nel 
primo giorno di Novembre , fi tenne 
un Concilio a Barcellona, probabilmen- 
te pr inllanza dell'Abate Ciriaco man- 
dato dal Papa ; pichè vi fi condanna- 
rono gli lleffi atmfi, contra i quali egli 
aveva ordinato il Concilio della Gallia . 
A quello intervennero dodici Vefcovi ; 
ed Afiatico Arcivefeovo di Tarracona vi 
prefedette . Vi fi fecero quattro Ca- 
noni ; i due primi fono contra la Simo- 
nia , e proibifeono di prendere colà al- 
cuna per le ordinazioni, o per la fan- 
ta Crefima . Vuole il terzo , che non 
s’ innalzino tutto ad un tratto i laici 
al Vefeovado, né pure pr ordine del 
Re ; e vuole che il Clero ed il Popi© 
eleggano due , o tre foggetti , tra’ quali 
il Metroplitano to’ fuoi fuffraganei n’ 
elegga a forte quel , che farà conlà- 
grato. 

Condanna l’ ultimo canone le ver- 
gini conlàgrate a Dio , e i penitenti 
dell’uno, e dell’altro feiro, die fi fa- 
ranno maritati ; anche le donne, ctf 
efléodo Hate rapite, non fi faranno di- 

vife 
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vife da’ loro rapitori. Saranno fcomuni- 
cati, ed efclufi dalla compagnia de’ Fede- 
li , fenaa aver la confolazione di parlar 
con alcuno. S. Gregorio riprefe molto 
fortemente nel medefimo anno due de’ 
princiMli Vefcovi della Gallia, Virgilio 
di Arlcs, e Siagrio di Autun (i) , del 
poco zelo , che aveano dimodrato centra 
quelli abuH , nell’ incontro di una Don- 
na chiamata Siagria^che dopo avere ab- 
bracciata la vita religiofa , venne mari- 
tata per violenza. 

Chtódi XIII. S. Gregorio fi dava femore gran 
penfiero della Chiefa di Africa. Fin dall’ 
anno 59 j. indizione undecima , avea fcrit- 
to a Di<^ato Primato di Numìdia, ed a 
Colombo Vefeovo della medefima Pro- 
vincia , in cui avea particolare fiducia, 
per impedire, che s’ innalzalTcro agli or- 
dini fiacri peiifone giovani , e che vi foffie 
fimonia nelle ordinazioni, pregandoli di 
efattamente informarlo di quanto folle oc- 
corfio nel Concilio , che Itavano per fa- 
re. Ma nel cominciamento della duode- 
cima indizione, cioè nel mele di Settem- 
bre 595. avendo fiaputo che fi commet- 
teano molti abufi (2) contra i Canoni 
in quella Provincia di Numidia, incari- 
cò il Vefeovo Colombo d’ infotmarfene: 
e ficriflc a Gennadio, Elàrca di Africa, 
di proteggerlo in tutto ciò, che riguar- 
dava la Ecclefiallica Dificiplina. 

Nel mele di Giugno, aell’anno 594. 
avendo incelo che l’audacia de’ Donati- 
Ili s’era avanzata a legno di ribattezza- 
re i Cattolici , e difcacciarc i Vefcovi 
dalle loro Chiefe,ne fcrilTe (j) gagliar- 
damente a Pantaleonc Prefetto di Africa, 
per efortarlo a far efeguire le leggi , per 
fua riputazione non meno, che per timo- 
re di Dio, che gii chiederebbe conto di 
quelle anime , fe non faceva ogni fuo po- 
tere per impedirne la perd'ta. Nel me- 
defimo tempo ne fcrilTe a Colombo , e 
ad un altro Vefeovo chiamato Vitto- 
ri (4) » efortandoli di cercare unicamen- 
te i mezzi d* affogare quello male nel 
fuo nafcimenco. 

Volendo Domenico Vefeovo di Car- 
tagine porvi rimedio, ottenne un ordine 
Fukf/ Tom, V, 




dall’ Imperatore contra i Donatilli , c — 

per proccurame 1’ efecuzione , tenne un "’J?® 
Concilio , dove fu rifoluto , che tute’ i G.C. 
Vefcovi avelTero a vegliare alla ricerca 599 - 
di quelli Eretici , fiotto pena di perdere 
^i averi , e la dignità . Mandò gli atti 
di quello Concilio a San Gregorio , che 
lodò molto il fuo zelo (O. Se non che 
aggiunfe : dubito che quello decreto fean- 
dalezzi i Primati delle altre Provincie. 

Ora prima di corregger? quelli che fono 
fuori della Chiefa, bifora attendere ai 
mantenimento della unione de’ Vefcovi, 
che fono dentro al fuo fieno ; cofa che 
vi darà maggior forza contra gli Ereti- 
ci: e quello perché i Vefcovi dell' altre 
Provincie d' Africa , non erano tenuti ad 
efeguire i decreti della Provincia parti- 
colare di Cartagine. E' quella lettera del 
cominciamento dell’ indizione tredicefima, 
nel Mefe di Settembre 594. 

Gli ordini dell’ Imperator Maurizio (d) 
contra i Donatilli furono mal efeguiti ; 
e v’ erano de’ Cattolici , e de' Cherict 
medefimi , che lafciavano che battezzaf- 
fero i loro fanciulli , i loro fchiavi , e 
le altre perfonc loro dipendenti. Guada- 
gnavano tutto a forza di danaro , e la 
lede in Africa fi vendea pubblicamente. 

Alcuni Vefcovi del paefe , elTendo an- 
dati a Roma, fe ne dolferoa San Gre- 
gorio , tra gli altri un certo chiamato 
Paolo ; che con due altri pretendea di 
efl'ere perfeguitato da Gennadio Patricio, 
eccitato da*^ Donatilli (7) . Il Papa gli 
rimandò tutti tre all’ Imperatore (8) per 
r intereffe che in tal affare avea il Pa- 
tricio. E* la lettera del mefe di Agollo 
S9^. verfo la fine dell' indizione quattor- 
dicefima (9). 

Venendo il Primate della Provincia 
di Bizacena accufato di un delitto , 1 * 
Imperadore ordinò due volte , che it 
Papa lo giudicalTe fecondo i Canoni (to). 
ma vedendo S. Gregorio l'oppofizioni di 
alcune perfone , non volle prendere cono- 
feenza di «quello affare : come dichiarò a 
a Giovanni Vefeovo di Siracufa . che 
gliene avea fcritto. Soggiunge , parlando 
di quello Primate : Quanto a quel che 
Z z dice, 
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*^^^^dice , eflfer egli foretto alla Santa non diciamo Kyrie Elei/on come i Gre- 
Sede , io non fo qual Vefcovo non ci j tra ellì lo dicono tutti inlieme, tra 
DI yj (jj foggctto , quando è caduto in noi lo dicono i foli Cherici , il popolo 
S 99 * peccato ; quantunque, fuorf di quello non fa altro che rifpondere;e noidicia- 
cafo, tutt’ i Vefcovi fono -uguali Iccon- mo tante volte il Chrifle Elei/on , che i 
do le Ic^i deir umiltà . Quelle parole Greci non dicono mai . Per altro fi ac> 
di San Gregorio indicano precilamen> dilava a torto San Gn^orio di avere iu- 
te i termini della polfanza del Capo trodotto il Kyrie Elei/on ; poiché fettant’ 
della Chiefa . Finché i Vefcovi fanno anni prima il Concilio di Vaifon fa te- 
li dover loro . egli li confiderà come llimonianza , che quella prece era rice- 
eguali j ma é hiperiore a tutti , quando vuta dalla Santa Sede (;). Si chiamava 
(ì tratta di corremergli . E* quelu let- ancora la litania . Seguita S. Gregorio : 
tera del mefe di Giugno, indizione fe- Noi diciamo l’orazione Dominicale, im- 
conda del 599. mediatamente dopo il Canone , perché 

Cetmo- XIV. Verlb il medefimo tempo fcriC- era collume degli Apolloli di non dime 
nie inirc- Sgj| Gregorio a Giovanni di Siracufa altra nella confagrazione ; e mi parve co- 
S Grc'^o- importante lettera , intorno a parec- fa poco conveniente il dir\’i una orazio- 
® chie ccremonic. Comincia a quello mo-, ne compolla da un Letterato, e nondir- 
do (1): Un uomo che veniva di Sicilia vi quella, che fu compolla dal medefimo 
mi diffe, che alcuni fuoi amici Greci e Signor Nollro (4). San Gregorio diceo- 
Latini mormoravano de’ miei rcgolamen- do che per la confagrazione della Buca- 
ti, folto prctello di zelo per la Roma- rillia non lì diceva altra orazione , che 
na Chiefa , e diceano : Come pretende la Dominicale , non ne^ già che non fi 
di abballare la Chiefa di Collantinopoli, riferilfero le parole del Vangelo, che ne 
le in tutto ne feguita egli i collumi ì contengono l’ inilituzione (5). £ quanto 
Io gli domandai quali folfero quelli co- all' orazione Dominicale è da cridere,^ 
fiumi. Mi rifpofe : Voi ordinafie di di- che folle fiata ommelfa folamente da qual- 
re Alleìuja nella MelTa, fuori del tem- che tempo, e forfè in alcuni dati gior- 
po pafquale \ voi fate andare i Suddia- ni, come li vede da un Concilio tenuto 
coni fenza tonaca voi fate dire Kyrie trent’ anni dopo , che in alcune Chiefe 
Elei/on; voi dite l’orazione Dominicale di Spagna non fi diceva altro, che nel- 
immediatamente dopo il Canone, lo gli le Domeniche (6). 
rifpofi, che in tutto quello io non imi- Continova San Gregorio : appreffo t 
to alcun’ altra Chielà . Greci tutto il popolo dice 1 ’ orazione 

Si dice che San Girolamo abbia qui Dominicale : appreffo noi la dice il folo 
introdotto dal tempo di PapaDamafo il Sacerdote. In che dunque abbiam fecui- 
cantare Alleìuja.. fecondo l’ufo della to noi i collumi de’ G reci ? Non aboia- 
Chiefa di Gerulàlemme . Per quello noi mo fett’ altro , che riflabilirc i nofiri 
abbiamo piuttollo tolto via dalla noflra antichi collumi , od introdurne di nuo- 
Chiefa il cofiume,che i Greci vi aveva- vi, che fiimiamo utili . £ poi : Quanto 
no introdotto. Forfè era Quello di can- a quel che dicono della Chielà di C^ 
tare Allelu/a (2) al feppeJIire de’ morti, llaatinopoli , niuno dubita , che non lia 
e nella quarefima . Seguita San Grego- foggetta alla Santa Sede; come l’Impe- 
rio: Era cofiume antico, che i Sudma- ratore, ed il Vefcovo della fielfa Città 
coni non portalfero altro , che il carni- lo dichiarano continovamente . Tutta- 
ce , come fi vede nelle vofire Chiefe , via fe quella Chiefa o alcun’ altra ha 
che non hanno ricevuto quello cofiume qualche colk di buono , io fono pronto 
da’ Greci, ma dalla Chielà Romana lo- ad imitare net bene i miei fielfi infe- 
ro Madre.} «d alcuni de’ nofiri Vefcovi noli. Imperocché farebbe una fciocchez- 
gli aveano hwtà^amiaie in tonaca . Noi aa il riporre la primazia nei difpre- 
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gio d’ imparare quello, ch’è il meglio. 
Riforma XV. Si vede da quella lettera^ che 
d«ll*Offi. jYgj gii San Gregorio riformato 1 ofli- 
zio della Chielà Romana nel 599. e co- 
me quella è una delle più celebri azio- 
ni dell'uo Pontificato (1), merita d’elTcre 
riferita più dilfùfamente. Avea fatto Pa- 
pa Gelafio una raccolta deU'oifizio del- 
le Melfe (z) , dalla quale S. Gregorio avea 
troncato molte cofe, alcune altre nc cam- 
biò, ed alcune altre neamìunfe. Le unì 
tutte in un volume, eh e il fuo Sacra- 
mentario i così chiamavalì una volta il 
libro , contenente le preci , che dovea 
dite il Sacerdote nell’ amminiArazione 
\ de’Sagramcnti , e in particolare nella 
celebrazione del Santo Sagrifizio. Tut- 
to quel che dovea cantarli , era regna- 
to in un altro volume , chiamato An- 
tifonario , perché fi cantava alterna- 
tivamente , dond’ è venuto il nome di 
Antifona come venne fpiegato (0 • 
Erano le lezioni comprefe in un altro 
volume, chiamato Lezionario. Erano i 
Salmi a parte nel Salterio, e per mo- 
Arare le regole, che fi dovevano offervar 
nella pratica, che noi chiameremmo Ru- 
briche, v’era un altro volume, chiama- 
to Ordine. I Greci hanno ancora inque- 
Ao modo parecchi volumi diverfi per le 
diverfe parti deH’oAizio. Avevano i La- 
tini molti Ordini per le varie funzioni , 
come l’Ordine della MeA'a Pontificale, 
r Ordine del Battefimo , l’Ordine della 
Ordinazione . Gli ferirti , che abbiamo 
fotto il nome di Ordine Romano, fono 
i più antichi, che ci rimangono inque- 
Ao genere, e fi crede, che per lo me- 
no fieno del tempo di San Gregorio. Si 
chiamano Ordini Romani (4), perché le 
Chiefe di ciafeun paefe avevano i loro 
Ordini differenti \ per la liturgia , e le 
altre pani dell’ offizio . Non folo la 
Grecia e l’ Oriente, ma le Chiefe La- 
tine ancora, l’Africa, la Spagna, e la 
Gallia, e ^ella pane d’Italia, che di- 
pcndea da Milano, aveano le loro litur- 
gie, come farà fpiegato in feguito. 

XVI. Per intendere qualfoAc a Ro- 
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ma la Meffa pontificale de’ giorni folen-'^^^S 
ni, convien prima fpiegare la diAribu- Anso 
zione delle Chiefe , e del Clero. Era *** G.C. 
fiata Roma divifà da AuguAo in quat- 599* 
tordici regni, o contrade (5); ma Tufo ^*'‘*.**.* 
EcclefiaAico aveale ridotte a fette , fc- • 
condo le quali erano diArìbuite tutte le 
Chiefe , e tutto il Clero della Città: 
c fervivano a vicenda , cominciando da^ 

Cherici della terza Regione perla Do- 
menica, poi da Quelli della quana par 
lo Lunedì ; e con era degli altri . 

Dall’ altro canto v’ erano in Roma 
q^ttro fone di Chiefe , Patriarcali , 
Titolari, Diaconie, ed Oratori (d). Le 
Chiefe Patriarcali, chiamate particolar- 
mente Bafiliche , appaneneano propria- 
mente al Papa , come S. Giovanni in 
Laterano,San Pietro del Vaticano,San- 
ta Maria Maggiore , San Lonenzo fuori 
della Città, Santa Croce diGerufnlemme. 
Avevano eAede’Manlionarj, o CuAodi, 
incaricati di mondarle , o di ornarle. 

I Titoli erano , come di Parrocchie , 
ciafeuna attribuita ad un Sacerdote Car- 
dinale, con una certa contrada dipenden- 
te da quella , e con fonti per ammi- 
niArare il Battefimo, in cafo di nccef- 
fità . Fin dal tcmim di Papa Simmaco , 
l’anno 499.(7), fi trovano feAantafei Sa- 
cerdoti di trenta Titoli; poiché erano due 
o tre nella maggior parte , il principal 
de’ quali era il sacerdote Cardinale. Le 
Diaconie erano Ofpitali , o banche per 
la diAribuzione delle limofinc, governate 
da’ fette Diaconi Regionari, un per cia- 
feuna regione ; il cui principale era 1' 
Arcidiacono. L’Ofpitale giunto alla Chic- 
là della Diaconia avea pel temporale un 
amminiAratore , chiamato il Padre della 
Diaconia ; e quelli era ora Cherico, 
ed ora fecolare. San Gregorio diede pa- 
rimente degli amminifìratorì a ciafeuna 
Diaconia, odOfpitale; difpenfandoli (8) 
dal rendere conto , poiché conofeea la 
fedeltà loro . Ma ordinariamente gli 
amminifìratorì degli Ofpitali lo rendeva- 
no al loro Vefeovo , e San Gregorio 
volea(9), che foflcro Cherici, ed efen- 
Z z z ti 
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dalla giurifdizlone fecolare : affine 
che i Magiflratt non aveflero pretefto 
DI G.C. veruno di faccheggiarc il bene de’ pove- 
599 * ri . Oltre i fette Diaconi Regionari , 
ve n’ erano alcuni altri ne* titoli fog- 
getti al Sacerdote titolare. Gli Oratori 
erano fpeflb ne’cimiteri, e non aveano 
né Battillero , come titoli , nè offizio 
pubblico, nè Sacerdote Cardinale; era- 
no come Cappelle. Il Vefeovovi man- 
dava un Sacerdote, quando gli parea (i) 
bene di farvi celebrare la Meflà . V’ 
erano degli Oratori anche nelle cafe par- 
ticolari, e San Gregorio riprende Gio- 
vanni Vefeovo di Siracufa, di aver proi- 
bito, che fi celebralTe la Meffa appref- 
fo il Patrizio Venanzio , per una que- 
ftione, che avevano infieme. Finalmente 
al ‘uni Oratori avevano un Sacerdote Car- 
dinale (2), per celebrarvi una Meda , 
ouando era defiderata dal fondatore, o 
oomandata dal concorfo de’ fedeli (j) : 
erano quelli come titoli minori. 

San Gregorio fii quegli , che rejMlb 
le Stazioni in Roma (4)’. cioè le Chic- 
fe , dove fi dovea fare 1 offizio ciafeun 
giorno della Quarefima , de’quattro tem- 
pi , e delle felle folensi , poiché le fefli- 
vità de’ Santi fi celebravano nelle Chie- 
fe, dov’ erano le reliquie loro. Segnò 
dunque tali Stazioni nel fuo Sagramen- 
tario , come fono ancora nel Meffale 
Romano (5) , e furono da lui annelTe 
principalmente alle Chiefe Patriarcali y 
c titolari . Ma quantunque le Stazioni 
foffero determinate, l’Arcidiacono, dap- 
poiché il Papa avea comunicato , non 
tralalciava di annunciare al popolo la 
feguente Stazione. 

Comin- XVII. Prefentemente , per rapprefen- 
tare la Meffa Pontificale . prenderò 1 ’ 
* *“'‘'eferapio del giorno di Paiqua, fecondo 
' i più antichi Ordini Romani (ó) . Sul 
mattino tutti di Accoliti della terza re- 
gione, e i Difenfori di tutte le regioni, 
andavano al palagio di Laterano, dove 
dimorava il Papa . Erano i Difenfori al- 
cuni Cherici deflinati ad efe^ire gli or- 
dini del Vefcovo, in prò de’ poveri; ed 
abbiamo la formula della loro commil- 
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fione tra le lettere di San Gregorio (7). 
Tutto il rimanente Clero di Roma an- 
dava la mattina per tempo alla Chiefa 
della Stazione (8) , come il giorno di 
Pafqua a Santa Maria Maggiore . Sem- 
pre vi fi trovavano ancora deuni Vefeo- 
vi. Il Papa, ed i primi Officiali vi an- 
davano a cavallo : il che rendeafi necef- 
fario per l’ampiezza di Roma. Gli Ac- 
coliti, e i Difenfori lo accompagnavano a 
piedi (9) . In quello marciare fi portavano 
dal palagio di Laterano i libri , ed i vali 
neceffarj per lo fervizio, ed un Accolito 
portava in mano la Santa Crefima in 
un’amTx>lla ricoperta con un pannolino. 

Nell’ approffimarfi che faceva il Pa- 
pa (10), gli Accoliti, e i Difenfori di 
giorno andavano innanzi col Sacerdote 
titolare della Stazione ; e i Diaconi 1 ’ 
aiutavano a difeendere da cavallo , ed 
egli entrava fubito nella Sagrefiia ; alla 
porta della quale i Diaconi fi mutavano 
di abito, e quegli che dovea leggere il 
Vangelo, ne feioglieva il fugg^o, ed 
aparecchiava il luogo: quindi un Acco- 
lito portavaio nel Santuario, ed un Sud- 
diacono rìfpettofamente riponealo fopra 
r Altare . Frattanto il Papa fi mutava 
d’abito per mano de’ Suddiaconi ; uno 
porgevagii il camice , che mctteafi fo- 
pta la camicia, un altro la cintura (1 1), 1’ 
Amino, la Dalmatica di tela, la Dalma- 
tica maggiore, finalmente la Pianeta. Il 
Primicerio, ed il Secondicerio accomoda- 
vano fopra di lui tutti quelli veflimenti. 
Un Diacono mettevagli il pallio; poi un 
Suddiacono Regionario gli prefentava il 
Manipolo , dicendo : Il tale leggerà 1 ’ 
Epiflola , il tale canterà ; e toflo che il 
Papa gli avea fatto cenno , che fi co- 
minciaffe , ufeiva alla porta della Sa* 
greflia, c diceva; Accendete. 

Allora i Cantori fi mettevano ordina- 
tamente in Coro , e il loro capo inco- 
minciava l’Antifona per l’introito, eh’ era 
finita dal Salmo intero, di cui ora fi 
dice un verfetto folo. Quelle Antifone 
col principio de’ Salmi fono indicate 
nell’ Antimario di San Gregorio, Quali 
ancora le diciamo cominciando dalla 

pri- 
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prima Domenica dell’Avvento, efegui- 
tando tutto l'anno. Si chiamavano in- 
troiti , perchè fì cantavano mentre che 
fi entrava nella Chiefa , e ciafcuno in 
efla prendeva il fuo luogo. Torto che fi 
fentiva cantare, ufciva il Papa fuori della 
Sagrertia, appoggiandofi a dertra full’ Ar- 
cidiacono, ed a finìrtra fui Diacono fc- 
guacc ; preceduto dall’ incenfo , e da fet- 
te candelieri , portati da fette Accoli- 
ti . Prima che giun^elTe all’ altare , i 
Diaconi, eh’ erano ^ia nel Santuario, fi 
levavano le loro Pianete , poiché tutti 
ne portavano, fino gli Accoliti. 

Andando due Accoliti prefentavano 
al Papa una fcatola aperta (i) col San- 
to Sagramento, Il Papa , dopo d’aver 
chinato il capo in atto di riverenza, 
ortervava, fe ve ne forte più che non 
occorrca per riporlo nel òilice, come 
fi dirà; e in tal cafo facealo colloca- 
re nella Cullodia . Giunto all’ Altare , 
facea fegno,che fi dicerte il Gloria Pa- 
tri , e fi terminarte il Salmo dell’introi- 
to. Baciavano i Diaconi i lati dell’Al- 
tare, c il Papa dopo d'avere per qual- 
che tempo orato , ftandofi chino , per 
domandare la remirtione de’fuoi ;^cca- 
ti, baciava il Vangelo, e l’altare nel 
mezzo , e iàliva fopra la fua Sede , di- 
nanzi alla quale dimorava in piedi , vol- 
gendo la faccia all’Oriente, e il dortb 
al popolo , ertiendo la Sede porta nel 
mezzo, dietro all’Altare. 

Allora cantavafi Kyrit tleìfon , e fe- 
guitavano finché il Papa facerte cenno , 
che fi fìnifle. Poi il Papa volto al po- 
polo cominciava il Gloria in exceljis: 
e guardava verfo 1’ Oriente , finché era 
terminato. Secondo il Sagramentarìo di 
San Gregorio, il folo Vefeovo diceva il 
Gloria , e cib anche nelle fole Domeni- 
che. e nelle felle. I Sacerdoti lo dicea- 
no Uilo nella Pafqua. Quindi il Papa 
fahitava il popolo , dicendo : La pace 
fia con voi; mì fi rivoltava ad Orien- 
te e dicea 1’ Orazione o colletta del 
giorno . Noi le diciamo ancora , quali 
fono nel Sagramentario di San Grego- 
rio . Dopo quefta Orazione il Papa fe- 
dea volto ai ^polo , ed accennava a’ 
Vefeovi, ed a’ Sacerdoti, che ttiirirero. 
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Stavano a’ lati fuoi, i Vefeovi a deftra,^^^^* 
i Sacerdoti a finiftra , in quel mezzo cer- 
chio , che chiudea per di dietro 1’ Al- G.C. 
Uro. S59» 

XVIII. Il Suddiacono, che dovea les- Lnioni 
gere l’ Epirtola , torto che li vedea porti ed allatta 
a federe, faliva full’ ambone, ch’era un 
pergamo, o picciola tribuna (a), folle- 
vata con alcuni gradini a lato del Co- 
ro . Se ne ritrovano fino a tre nelle 
antiche Chiefe di Roma; a diritta una 
per r Epirtola , volta all’ altare ; una 
per le Profezie, volta al popolo; una 
a finirtra pih (ollevata, e più adorna, 
pel VanMlo. 

Dopo la lettura dell’ Epirtola, il Can- 
tore (aliva fu la Tribuna , col tuo libro 
chiamato Graduale o Antifonario , e can- 
tava quel Refponforio. che noi chiamia- 
mo Graduale a cagion ac’ gradini dell’ am- 
bone , c Refponforio a c^ion che il Co- 
ro rifonde al cantore. Si cantava poi fe- 
condo il tempo Alltluja, o il Tratto , cosi 
detto dal modo del cantarlo adagio, e ti- 
rarlo in lungo. Tutte querte Orazioni 
fono ancora tali, quali le vediamo noi 
legnate giorno per giorno n^’ Antifo- 
nario di San Grraorio. 

Andava dopo il Diacono a baciare i 
piedi al Papa , che gli dava la benedi- 
zione pel Vangelo, dicendo; Il Signore 
fia nel tuo cuore ; ed il rerto . Poi an- 
dava il Diacono dinanzi all’Altare, dove 
avendo baciato il Vangelo , prendealo 
tra le mani , e andava con due Suddia- 
coni, uno de' quali portava il turibolo, e 
due Accoliti innanzi portavano dc’can^- 
lieri . Saliva il Diacono folo full’ ambone, 
e leggea , volto a mezzogiorno , eh’ era 
la parte degli uomini , eh’ erano in Chie- 
fe, dalle donne feparati. Veggiamo nelle 

J uaranta Omelie di San Gregorio, che 
! leggevano i medefimi Vangeli, che 
a’ dì nortri, ne’ medefimi giorni. Dopo 
la lettura del V angelo , un Suddiacono 
portavaio a ciafcuno, perché forte ba- 
ciato : poi veniva rimeflb nella fua caf- 
fettina, e fuggellaro. Il che dimortra, 
che non era un libro legato come i 
nortri, ma in ruolo all’antica. 

A que’ tempi non fi diceva ancora 
a fimbolo alla Meffa (j) nella Chic- 

fa 


CO ^.Mib:ll (O MabilUtmie.c.]. Ci) 


DIgitired by =Ogk 


^66 Fleury Storia 

fa Romana , U quale non effendo mai 
■"ì?^ fiata infetta da alcuna crefia , non avea 
DI O.C. bifoOTo di far profcffione della fua fede. 
59?* Se il Papa predicava, come fpelfo facea 
San Gregorio, era dopo il Vangelo. 

Quindi avendo il Papa falutato ilpo> 
polo ( I ) col Domìmis vobifcum , e detto 
Oromif, andava il Diacono vcrlb 1’ Al- 
tare accompagnato da un Accolito , che 
portava il calice con un corporale di fo- 
pra , prefentato da lui al Diacono ; que- 
lli lo riponea fopra l' Altare , e gittava 
l'altro capo ad un altro Diacono perdi- 
fienderlo i clfendo una gran tovaglia, che 
ricopriva tutto 1’. Altare. Difccndcva al- 
lora il Papa dal Santuario, foficnuto da* 
due Primiceri de’ Notai , e de’Difenfori; 
e andava verfo al pofio del Senato a ri- 
cevere le offerte de’ grandi , fecondo 1’ 
ordine loro; cioè il pane e il vino, pel 
fagrifìzio. Il Papa prendeva i pani, e li 
dava al Suddiacono Regionario, c lì met- 
tevano in una tovaglia tenuta da due 
Accoliti . L’Arcidiacono feguitava il Pa- 
pa , prendea le ampolle , e verfava il vi- 
no in un gran calice, tenuto da un Sud- 
diacono , ^guito da un Accolito , che 
teneva un altro vafo p>er votare il calice, 
quando era pieno. Dopo il Papa, il Vc- 
kovo di fettimana ricevea gli altri pa- 
ni, levitato da un Diacono, che rice- 
veva il vino; ed occorrendo , erano aiu- 
tati da’ Sacerdoti . Il Papa pafiava poi 
dalla parte delle donne , a ricevere le 
offerte da loro . Così tutto il popolo 
refiava ordinatamente &' luoghi fuoi . I 

r ii, che offerivano, erano rotondi, come 
comprende dal chiamarli che fa San 
Gregorio col nome di corone (i) ; cia- 
feuno faceali da fe : e quello fi rileva 
dalla fioria di una Dama Romana, che 
ricevendo la comunione dalle mani di 
San Gregorio, e fentendogli dire le fo- 
Jite parole (j) , non pMè fare a meno 
di nonforridere, che chiamaffe Corpo di 
Gefu-Crifto quel pane , che avea fatto 
ella con le fue mani . Paolo Diacono, 
eh’ è il primo a riferire quello fatto, 
foggiunge, che San Gregorio fece cufto- 
dire quella particola delT Eucarifiia , e 
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che mcffofi ad orare , feccia vedere a 
quella donna cambiata in carne, in fac- 
cia di tutto il popolo. 

Ritornava il Papa alla fua Sede , fi 
lavava le mani , e cosi facea l' Arcidia- 
cono; poi quando il Papa gli facea cen- 
no, fi approllìmava all’Altare^ c vi di- 
fponea (opra que’ pani, che gli venivano , 
confegnati da’ Suddiaconi , c tanti ne 
mettea , quanti credea ballare alla co- 
munione del popolo (4.) . Indi prendea 
l’ampolla del Papa dalla mano del Sud- 
diacono oblazionar'io , e la verfava net 
calice per un colatoio , perchè il vino 
riufeiffe più puro . Egli ricevev-a anco- 
ra quelle de’ Diaconi . Difeendeva un 
Suddiacono dal coro , e ricevea dalla 
mano del primo Cantore il vafo d’acqua, 
ch’egli portava all’Arcidiacono ; e que- 
lli ne verfava in fonna di croce den- 
tro al calice. Allora il Papa calava dal- 
la fua Sede all’Altare, da lui baciato, 
c ricevea le offerte de’ Sacerdoti , de' 

Diaconi , e finalmente la fua medefi- 
ma , che gli veniva prefentata dall’ Ar- 
cidiacono. Così tutti offerivano, il Po- 
polo, il Clero, il Papa fieffo . Dipoi 1’ 
Arcidiacono prendeva il calice dalla ma- 
no del Suddiacono , e ponealo fopra 1’ 

Altare apprelfo aU’Oflia del Papa , ma 
a delira . Avea quello Calice due mani- 
chi , av\'iluppati in un pannolino , che 
chiamavafi Offertorio. 

Frattanto cantavafi l’ Offertorio , cioè 
un Salmo con la fua Antifona ; e quan- 
do era tempo, il Papa riguardava il co- 
ro, e facea fegno di finire; poi inclina- 
to verfo r Altare co’ Vefeovi dietro a 
fe, co’ Sacerdoti , e Diaconi tutti d’ in- 
torno , diceano quell’ orazione fopra la 
offerte, che da noi vien chiamata la fe- 
greta, perchè fi dice fotto voce. Quin- 
di cominciava il Prefazio del Sagri fizio. 

Il Sagramentario di San Gregorio no 
mette di differenti , quafi a tutte IcMeffe, 
ma noi ne abbiamo ritenuti foli nove. 

XIX. Afpettava il Papa, che il coro Ciiw»e 
avelie cantato il SanRut , per cominciare il 
Canone, che fi trova parimente chiama- „ * ^ 
to&greta, percÙ diccafi baffo. Il Pa^ * 
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lo profferiva folo dando diritto avanti all’ 
Altare; c intanto i Vefcovi,! Sacerdo- 
ti , e i Suddiaconi dimoravano dentro al 
Santuario in piedi , e inclinati . Era ^e- 
fìa la politura più rifpettofa per le J3o- 
meniche, c per gli altri giorni, ne' qua- 
li non era permeffo di piegar le ginoc- 
chia . Il Canone della Melfa è nel Sa- 
gramentario di San Gregorio, tale paro- 
la per parola quale lo diciam noi anco- 
ra: ed è tradizione, che vi aggiungeffe 
quelle parole alla feconda orazione , che 

10 compone : E che voi difponghiate i 
no/hri giorni nella vojìta pace. L’Auto- 
re del trattato de’ Sagramenti (i), attri- 
buito a Santo Ambrogio, che fuor di 
dubbio è antichilTimo , riferifee il Cano- 
ne quali intero conforme al nollro con 
pochiffima divcrlìtà. 

Non li vede negli antichi Ordini altra 
elevazione deiroilia , fuor quella che 

11 fa alla line del Canone, dicendo :/’er 
ip/itm & cum ip/o. Allora l’Arcidiaco- 
no prendeva il calice per lì manichi, e 
lo elevava vicino al Papa , che lo tocca- 
va da’ lati coir Ollie , poi rimettevale al 
pollo loro. Fin dal princìpio del Cano- 
ne, li dava la patena da cullodìrc ad un 
Accolito , che teneala dinanzi al petto 
dentro in un pannolino , appefo al fuo 
collo a ^ifa di ciarpa. Si portava all’ 
Altare alla line del Canone, e dopo l’ 
Orazione Domenicale, e quella che li 
dice in feguito, quando il Papa avea 
detto: La pace del Signore lìa fempre 
con voi ; facea con la mano tre fegni 
di croce fopra il calice, e vi mettea 1 ’ 
Odia cohfagrata ; il che s’ intende di 
quella del Sagrifizio precedente , che 
gli era data prefentata da prima . Allo- 
ra r Arcidiacono dava la pace , cioè il 
bacio al primo Vefeovo, che la pota- 
va al fecondo, e cosi faceano gli altri 
per ordine (a). Il popolo facea lo def- 
fo , gli uomini , e le donne fepaiatamen- 
te . La Chiefa Romana non dava la pa- 
ce , _fe non dopo la Confagrazione , co- 
me in tedimonianza del confenfo, che 
vi aveva dato il popolo . Papa In- 
■ocenzo primo riprende ■ coloro ( 3 ) , 
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che davano la pace avanti. 

Faceali dipoi la frazione dell’ Eucaridia Asko 
inqueda forma ( 4 ). Rompea primieramen- G.C. 
te il Papa una delle fue Odie dalla parte 599* . 
dedra, e lafciava la particola, che avea 
rotta, fuir Altare, mettendole altre Odie 
fopra la patena tenuta da un Diacono, poi 
ritornava alla fua Sede . L’ Arcidiacono 


prendeva il calice , e lo dava a tenere 
nell’ angolo dell’ Altare al dedro lato, ad 
un Suddiacono ; poi prendea delle Odie, 
e riponevale in facchi tenuti da alcuni Ac- 
coliti, che li portavano a’ Vefcovi, e a’Sa- 
cerdoti , per rompere le Odie ; ma due Sud- 
diaconi camminavano avanti , portando la 
patena al Papa , dov’ erano le Odie del Pa- 
pa, c due Diaconi le rompeano, quand’egli 
ne facea loro cenno . L’ Arcidiacono votava 
l’ Altare, non lafcìandovi altro che la par- 
ticola, die avea rotu il Papa ; poiché of- 
fervavafi per tutta la Mcffa , che l’Altare 
non rimanelfe lenza fagrifìzio . L’ Arcidia- 
cono dava fegno al coro di cantare 
Dei, e fì metteva in ordine apprello al 
Papa, al quale un Diacono portava la 
patena con le Odie rotte. Il Papa, ri- 
manendod fempre alla fua Sede, comu- 
nicavafi in piedi, evolto all’Oriente, e 
della medenma Odia, che avea morfa, 
ne mettea nel calice tenuto dall’ Arcidia- 
cono, dicendo le medefime parole, che 
dice ancora il Sacerdote, mefcolando le 
due fpezie. Sicché poneano dentro al ca- 
lice due particole confagrate ( 5 ), una 
del precedente Sagrifizio, una del pre- 
fente ; poi prendeva il Papa il preziofo 
Sangue dalla mano dell’ Arcidiacono; che 
tenendo il calice, veniva all’ angolo deli’ 
Altare, ed annunziava la dazione pel 
vegnente giorno. Poi verfava un poco 
dai calice in un vafo pieno di vino, 
tenuto da un Accolito, poiché credevali 
edere il vino interamente confaarato 
per la mefcolanza del Sangue del Si- 
gnore (d). Allora! Vefcovi fi appcodi- 
mavano alla Sede per comunicarli di 
mano del Papa, e poi v’andavano ì Sa- 
cerdoti (7); l’Arcidiacooo.li comunica-, 
va col c^ice, il che chiamavafi con- 
fermare. Dopo la comunione di quelli ^ 
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eh’ erano nel Santuario , l’Arcidiacono 
verfava il refto del preziofo Sangue nel 
DI G.C. niedefimo vafo , dove ne avea già verfa- 
599' to, e confegna\’a il calice voto ad un 
Suddiacono, acciocché lo rinchiudelfe . 

Allora il Papa difeendea dalla Tua 
Sede, iHir comunicare quelli , eh’ erano 
dell’ ordine del Senato; e veniva dietro 
a lui l’Arcidiacono per dar loro la ffw- 
zie del vino , che prendeano con un 
cannoncino d’oro. I Vefeovi e i Sacer- 
doti portavano poi la comunione al po- 
polo , feguiti da’ Diaconi per le Ipez.ie 
del vino; e dopo avere comunicati gli 
uomini a delira , andavano alla parte 
delle donne. Dal punto che il Papa co- 
minciava a comunicare il Senato , in- 
tuonava il coro l’antifona per la co- 
munione , col Palmo che feguìtava a can- 
tare, Uno a tanto che tutto il popolo lì 
fodé comunicato. Ritornato il Papa al- 
la fua Sede , comunicava ancora alcuni 
del Clero; poi olTervava, fe tutto il 
popolo fi folte comunicato , e Iacea cen- 
no al Suddiacono^ che indicalTe al coro 
di cantare il G/oria Patri; e dopo ripe- 
teano 1’ Antifona , e celTavano . Sono 
uclle Antifone notate nell’ Antifonario 
i San Gregorio, come le diciamo an- 
cora ; ma non diciamo più i Salmi , che 
tuttavia vi fono notati . 

Fine della XX. Terminata l’Antifona, fi leva- 
Meffa. va' il Papa dalla fua Sede, e andava 
all’Altare, dove dicea l’ultimo Domì- 
nus vo6i/cum, fenza rivolgerfi al popo- 
lo, e l’orazione chiamata da noi poft- 
comunione, che allora thiamavafi la con- 
clufione. £’ indicata nel Sagramentario 
di San Gregorio, qual’ i da noi detta 
in ogni Mcfla : con alcune altre per 
cambiare. Dopo un Diacono eletto dall’ 
Arcidiacono, nguardava il Papa, e quan- 
do egli faccadi cenno, diceva ai popcv 
lo: ite, Mifa efl, per congedarlo. Ri- 
tornava il Papa in Sagreflia. preceduto 
daH'incenfo, e da’ fette candelieri. Di- 
fendendo dalla fua Sede , dava la fua 
benedizione a’ Vefeovi , a^ Sacerdoti, e 
agli altri ordini , fecondo che gliela chie- 
dano. Ma io non veggo altra benedi- 
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zione in quella Meffa Pontificale. Se un 
altro Vefeovo offiziava in Roma in af- 
fenza del Papa, fi faceano le llefle ce- 
remonie , con alcune differenze : tra le al- 
tre , non fi mettea nella Sede del Pa- 
pa ; e la prima particola , che ponea 
nel calice, doveva edere fiata confagra- 
ta dal Papa. Ma il Vefeovo officiando 
nella fua Chiefa faceva ogni cofa, co- 
me il Papa. 

Oltre le Orazioni notate nel Sagramen- 
tario (i), altrove n’ erano manco folen- 
ni , dette dal celebrante in fua fpeciali- 
tà , o prima della Meda , o durante quel- 
la. Avanti Iacea le preparazioni, eh’ era- 
no lunghe, confidenti in molti Salmi, 
verfetti, ed orazioni, che dicea co’mi- 
nidri fuoi , tanto prima di vedirli, quan- 
to nel metterfi i paramenti . OratTi an- 
dando all’Altare, e quando^ v’ era giun- 
to, facea la confedìone co’ fuoi minidrù 
Altre Orazioni facea mentre che fi can- 
tava il Kyrie, il Gloria in Excelfis , il 
Graduale, ed il redante. Orava prima 
del ricevere le offerte, ricevendole, e 
dopo ancora: benedicendo l’incenfo, ed 
incenfando, raccomandavafi agli adanti, 
dicendo ; Orate fratres . Pregava anco- 
ra il celebrante alla comunione per fe, 
e per altrui. Finalmente faceva i fuoi 
rendimenti di grazie , predo a poco quali 
li facciamo noi ancora. Redano alcune 
raccolte antiche di tutte quede Orazio- 
ni , ma non fi crede, che fieno del tem- 
po di San Gregorio. 

XXI. Oltre alla Meda,e quanto fpetta Cinto 
all’ Eucaridia , fi vede nel Sagramenta- Grego- 
rio di San Gregorio , e nell’ Ordine Ro- ’ 
mano ramminiitrazione del Bactefimo,e 
l’Ordinazione , di che io ho già riferite 
le principali cerimonie (a) . Non badh 
a &n Gregorio il dar regola alle ora- 
zioni , che fi doveano cantare ; ma ne re- 
golò ancora il canto: e per confen-ame la 
tradizione, dabilì in Roma una fcuola di 
Cantori , che durava ancora trecent’ an- 
ni dopo (0 > tempo di Giovanni 
Diacono. Aveva affegnate a quella alcu- 
ne terre con due cafe , 1’ una appredb 
Sao Pietro, l’altra appreffo San Giovan- 
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n! In Latcrsno, dove al tempo di Gio- 
vanni Diacono lì cullodiva rifpettofamen- 
te r originale del fuo Antifonario , col 
letto dove fi ripolàva cantandole lollaf- 
file con cui minacciava i fanciulli (i). 
Agodino, andando in Bretagna, vi con- 
daffe cantori di queda fcuola Romana, 
che ammacdrarono anche i Galli . Chia- 
mavad fcuola, non Colo il luogo dove $' 
imparava a cantare , ma il coro della 
Chiefa , e la medefìma comjiagnia de* 
Cantori ; e in generale l’ ufo di quel 
tempo avea dato il nome di fcuola o Scho- 
U a tutte le compagnie, anche a quella 
della gente militare. (2) 

'Sap^U XXII. Per altro non avea San Gre- 
iÌMi fop- porio minore attenzione di reprimere le 
‘ lupcrdizioni , che di mantenere le fante 
ceremonie. Ciò fi vede da un ordine in- 
dirizzato a’Cittadiai Romani, in quedi 
termini (?): Intefi che alcuni vanno fc- 
minando tra voi degli errori , e proibi- 
fcono che di Sabato fi lavori . Se deb- 
be oder\’arfi litteralmente il precetto 
del Sabato, conviene ancora odervarela 
circoncifioiie , contra la proibizione di 
San Paolo (4) . Ma 1’ una e l’ altra co- 
fa non è più oflervata, che fpiritualmen- 
te . Codoro pretendono ancora , che la 
Domenica non s’abbia a bagnarli. Se fi 
vuol farlo per voluttà , non lo permet- 
tiamo in verun giorno ; ma fe £ per 
necedìtà, non £ da noi vietato, n£ pure 
nella Domenica: altrimenti non s’avreb- 
be in tal giorno nè pure a lavarli la 
faccia . Convien dunque nella Domeni- 
ca adenerfi dalla fatica corporale , ed 
attendere all’ orazione , per purgarfi dal- 
le negligenze de* fei altri giorni della 
fettimina. 

Volca cheli perfeguitafrero in giudizio 
gl’incantatori, e gli dregoni (3). Lodò 
lo zelo dimodrato contra di edì dal No- 
taio Adriano , adìcurandolo che verreb- 
Iw autorizzato ; ed efortandolo a fame 
ricerca, ed a punirli feveramente. Maf- 
fimiano Vefeovo di Siracufa avea tret- 
vato in cafa fua alcune genti infette d’ 
un maleficio, detto Cantcrmo, e l’avea 
fatte incarcerare ; ma prima di poterle 
punire ufcl di vita. Per ciò S. Gregorio 
Fltirry Tom. V. 
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fcridc a Cipnano Diacono , Rettore del — S 

patrimpoio di Sicilia^ che feguitadie quel 
procedo. Mandate qui i colpevoli, con- 
tinova egli, fe pedono ed'crac convinti; 599* 
ma come io lo tengo per impodtbile , 
voi dovete gadigarli feveramente fu lo 
dedb luogo. Spero che il Pretore Liber- 
tino vi porgerà affiftenza ; ma quando il 
Giudice fecolarc vi fiopponede, voinoti 
dovrede ammoHirvn in queda occafione. 

Non fi fa di quale fpezie fieno le pene 
rigorofe,di cui parla qui San Gregorio; 
fia come fi vuole, apparifee, che i Vefeo- 
vi facevano incarcerare per certi misfattu 
XXIII. Avendo faputo San Gregorio, Prccao- 
che doveafi tenere un Concilio a Codan- 
tinopoli , temette che il Vefeovo Ciriaco 
non fe ne prevaledeper rendere autenti-ji"^ ®, 
ca la fua pretenfioae del titolo di Vefeo- tinopoli I 
vouniverfale (d). Per la qual cofa feri de 
a’ principali Vefeovi , che dovevano inter- 
venire a quedo Concilio, c furono Eufe- 
bio di Tclfalonica , Urbino di Duras , 

Andrea di Nicopoli , Giovanni di Corin- 
to , Giovanni di Giudiniana, Giovanni 
di Creta, Giovanni di Larida, tutti Me- 
tropolitani , ed a molti altri . Ripiglia 
dalia origine la pretenfione di Giovanni 
il Digiunatore, e foggiunge:Io vi cfor- 
to, e vi configlio, che niuno di voi ac- 
confenta mai a todedo titolo , n£ riceva 
carta veruna , in cui fi trovi , e non lo 
autorizzi con la fua foferizione : Poiché 
fe un Vefeovo è uni verfàle, come preten- 
de; ne feguita,che voi non fiate più Ve- 
feovi . In oltre abbiamo udito , che voi 
fiete chiamati a Codantinopoli . Per la 

3 ual cofa temendo, che fi colga l' occafione 
el vodro Concilio per ingannarvi ; quan- 
tunque non fi pod'a far cofa alcuna, che 
vaglia, fenza l’autorità della Santa Sede, 
vi avvertifeo tuttavia, evi feongiuro di- 
nanzi a Dio di non credere, n£ alle per- 
fuafioni , n£ alle carezze , n£ alle pro- 
mede , n£ alle minacce ; ma di avere 
davanti agli occhi 1’ eterno giudizio , e 
di refillere con intrepidezza padorale a 
colui , che vorrebbe divider la Chiefa. 

£ quando anche non fi'trattafledi qued’ 
odiofo titolo , fiate vigilanti , per vie- 
tare , che non fi ordini alcuna cofa in 
A a a pre- 
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— , pregiudizio di qualche Sede, o di qual- 

che perfona ; c che non fieno i Canoni 
DI G.C. olpgj; _ Perchì fc alcuno mancafie a qual- 
^ 99 * che cofa della contenenra di quella let- 
tera , fari feparato dalla comunione di 
San Pietro . È’ quella lettera dell’ inJi- 
• ziooe feconda del 599. 

LimoCne XXIV. Nel principio della ter?a in- 
mindjte dizione, cfoi nel mele di Settembre del 
medefimo anno 599. (i) fcrilfe all’ Im- 
^ ‘ ■ peratore Maurizio per ringraziarlo di 
trenta libbre d’oro , che avea mandate a’ 
poveri di Roma , per mezzo di un fuo 
OlTiziale . Egli le dillribut fedelmente , 

. dice San Gregorio, a’ Vefeovi , ed agli 
altri poveri . E perchè molte Religiofe 
fono venute in quella Città , fuggendo 
da diverfe provincie , abbiamo collocate 
in parecchi Monilleri quelle, che vi han- 
no potuto trovar luogo , e le altre Han- 
no in difparte , e vivono affai pwvere. 
Abbiamo dunque creduto bene di fom- 
miniflrar loro quel che avanzava ; dopo 
avere alfiHiti i cicchi , gli Hroppiati , e 
gli altri impotenti. Si é anche niflribui- 
ta la paga a’ foldati , il che fece celfare 
le loro querele, ed ha tratti molti ren- 
dimenti di grazie. Quelli Vefeovi com- 
putati fra i poveri erano probabilmente 
uelli , eh’ elfendo difcacciati dalle loro 
edi da’ Lombardi , fi rifuggivano a Ro- 
ma. Quanto alle Religiole, San Grego- 
rio ne parla ancora nella lettera a Tcoc- 
tilla fbrella dell’ Imperatore (2), e Co- 
vernatrice de’ fuoi figliuoli , che due an- 
ni prima gli avea mandata la (Iella fotn- 
ma di trenu libbre d’ oro . Io me ne 
rallegro per voi , die’ egli , ma temo per 
me , che deegio rendere conto a Dio, 
non foto delia facoltà di San Pietro, 
ma della vollra ancora . La Città di 
Crotone fui Mare , fu nel palfato anno 
prefa da’ Lombardi ; e ne conduffero 
fchiave molte nobili perfone , alcune 
delle quali furono rifeattare -, ma molte 
rimafero nelle lor mani , perchè le met- 
tono a prezzo troppo caro. Mandai fu- 
bito la metà del voflro danaro per ri- 
cattarle ; c r altra metà 1’ adoperai a 
moyvedw di coperte da letto per le 
Kcligiofe, che nel cuore di qucHo ver- 
no patifeono molto freddo. Sono effe 
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in numero di tremila , e ricevono ot- 
tanta lire per anno de’ beni di San 
Pietro; ma ch’è quello per una sì gran 
moltitudine , principalmente in quella 
Città, dove tutto è caro aliai? Per al- 
tro conducono effe una tal vita, in cosi 
grande alllnenza, e in tante lagrime, che 
certamente abbiamo debito ad effe di ri- 
manere confcrvati tra le fpade de’ Lom- 
bardi. Qiieila lettera a Tcottilla è del- 
la quindicefìma indizione , anno 597. 

• XXV. Quattro anni dopo le fcrilfe Configli 
una lettera confolatoria , per avere intefo^ * Teotti- 
che veniva accufata a torto di alcuni *.• 
errori (?) , di che era oltre modo af- 
Ditta . Chi , die’ egli , ha nel Cielo il 
tefiimonio della fua vita , non dee te- 
mere i giudizi degli uomini forra la 
terra. I buoni nonpoffono qui fulla ter- 
ra canfare d’ elfere mefcolati a’ cattivi . 

E ficcomc molti lodano i buoni pitiche 
non debbono, Dio permette per umiliar- 
li , che fieno calunniati da’ trilli . Voi 
dunque non dovete fentime la menoma 
afflizione . Ma giacché voi potete far 
ceffate quefle mormorazioni, credo, che 
farebbe peccato il trafeurario . Dobbia- 
mo difpr^iare lo fcandalo di coloro, 
che non p^amo appagare ; ma quando 
ci è datod’arrellarlo fenza peccato , dob- 
biamo farlo. 

Voi dovete dunque chiamare in fc- 
grcto i principali tra quelli, che mormo- 
rano contra di voi , rendere loro ragio- 
ne della vollra credenza , ed anatema- 
tizzare davanti a quelli gli errori , ebd 
vi venrono imputati . E fe credono , co- 
me fi dice , che il vollro anatema non 
fia lineerò, giuratelo ancora; nè vi con- 
viene Rimare quella foddisfazione inde- 
gna del vollro grado , poiché noi fiamo 
tutti fratelli , creati , c rilcattati da un 
medefimo Signore . Avendo San Pietro 
ricevuta la Hcoltà di legare, c di Icio- 

? ;liere , e di far de’ miracoli ; non oppo- 
è punto la fua autorità a coloro , che 
fi lamentavano, ch’egli folfe entrato in 
eafit di Cornelio , nè dicca loro , che 
non toccava alle pecore il riprendere il 
loro Pallore. Ma gli acchetò, rendendo 
loro umilmente regione dell’ opera fua . 

E'bcnc il ricordarU) che quegli, che cosi 

par» 
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|KtrIa, i un Papa . Seguita egli : Quando 
jo era a Coflantinopoli , molti accufati 
di quelli errori fpellb venivano a ritro- 
varmi - Ma protello fopra la mia co- 
feienza , di non aver mai trovata cofa al- 
cuna di vero di quello che veniva detto . 
Per cucilo , io non facea conto veruno di 
tali cifcorfi , e ricevea famigliarmente 
quelle perfone , e badava a difenderli 
centra i loro perfecutori. 

Si dicea , che rompelTero i matrimo- 
ni fotto pretello di Religione; che fo- 
(leneano, che il battelìmo non liberava 
interamente da’ peccati ; e che fe alcuno 
facea -penitenza pel corfo di tre anni, 
potea dopo abbandonarli al peccato . 
Finalmente fe venivano collretti ad ana- 
Vmatizzare alcuno di tali errori, pre- 
lendeano , che quello anatema non gli 
obbligane - Se vi fono perfone di ta- 
li fentimenti , certa cofa i , die non fo- 
no Crillianit gli anatemati'zzo io unito 
a tutt’i Vefeovi Cattolici, e a tutta la 
Chiefa (i). Dipoi confuta San Gregorio 
fondamente quelli errori con la Scrit- 
tura, e ripete di non aver ritrovato In 
Colbntinopoli alcuno, ebe li follenga. 
Io non credo né pure , fc^giung* egli , 
che alcuno ve ne folfe, perchè gli avrei 
conofeiuti. Ma molti Icccli fi rifcalda- 
no di un indifereto zelo ; e fpdfo for- 
mano dell’erclie, perfeguitando i pretefi 
eretici ; per il che bi fogna aver riguardo 
alla loro debolezza , e foddisfarli con 
la ragione, e con la manfuetudine- 

Scrilfe San Gregorio nell’ anno 597. (2) 
a Gregoria , nina delle Dame di Ca- 
mera dell’ Imperatrice ; e tra le altre 
cofe le dilfe: Voi dite, che non cef- 
ferete dall’ importunarmi , fino a tanto 
che io vi feriva , che mi fu rivelato j 
che i voflri peccati vi fon rimefli ; voi 
mi domandate una cofa difficile , ed inu- 
tile . Difficile, perchè io fono indegno 
di aver rivelazioni ; inutile, perchè non 
dovete trovarvi fenza inquietudine de’ 
voflri peccati fino alla fine della vollra 
vita, quando non potrete pih piangerli. 
La ficurezza è la madre della negligen- 
za. Bifogna che fiate in timore per tut- 
to il breve corfo di quella vita , per 


gaudiosi 

Avso 


ESIMOSESTO. 371 

giungere alla ficurezza , ed al 
eterno. 

XX VL Verfo quello tempo fu chia-t>* G.C» 
mafo a Coflantinopoli San Teodoro Si- 599 * 
ccota ; dopo «Ifere flato Veliovo per 
dieci armi , pofe in efecuzionc il dife- ™ 
fino , che avea da lungo tempo d’ ab- ii Vefeo- 
mndonare la Chiefa ; eflendone incarica- vido . 
to fuo mal grado (3) . Nel fuo terzo 
viaggio di Gerufalemme, s’ era rifoluto 
di dimorare nella Laura di San Saba (4) ; 
ma San Gregorio gli apparve in fogno, 
c gli ordini) , che ritomaffe alla fua pa- 
tria . Un Santo Eremita della Siria fu- 
periore , chiamato Antioco , pafsb nel 
fuo albergo, ritornando a Coflantinopo- 
li . Avea cento anni ; ed erano già fef- 
fanta (5) ^ che non faceva ufo di vi- 
no , nè d olio , c trenta che non man- 
giava pane, non vivendo d’altro che di 
erbe crude, con fale ed aceto. S. Teo- 
doro gli domandò -parere intorno al 
fuo dilegno del ritiro, e fu da lui con- 
figliato di effettuarlo piò predo , che po- 
teva, c mori poco dopo averlo iafeìato. 

San Teodoro pativa oltre modo nel Ve- 
feovado , non potendo rifolverfi di ab- 
bandonar la contemplazione, per atten- 
dere agli affari temporali. Aveva affitta- 
ti i terreni della Chiefa ad un certo 
cittadino chiamato Teodofio- Andaro- 
no i lavoratori a dolerfi foco, piangendo 
d’ effere da lui maltrattati . Il Santo efor- 
tò Teodofib a correggerli; ma cedui fe- 
ce ancora peggio ; per modo che effen- 
dofi i villani raccolti infieme, armati di 
fpade e di frombole, minacciarono cTuc- 
ciderlo. Ritornò alla città domandando- 
gli adìdenza , il che avendo intefo il 
&nto , fpefe il giorno in orazioni , cd 
in lagrime , temendo che ne accadelTe 
qualche omicidio ; ed avendo chiama- 
co Teodofio , gli proibì , di ritorna- 
re piò a quel lu^o . Cedui fi dolfe , 
che il Vefeovo fofle quegli, che rendeffe 
i Contadini infoienti , gli àffe molte in- 


giurie , c diede de’ pi eli cosi violente- 
mente nella fua fedia, che fccelo cade- 
re riverfo ; aggiungendo che gli doman- 
derebbe due iiì^e <T oro di rifaretmen- 
to , per non avergli lafciato terminare 
A a a z il 
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il fuo affitto . Si riakò il Santo Ve- 

fcovo, e lenza fcuoterii giuri», che non 
M G.C. farebbe più fiato loro Vefeovo , e che 
5 y?* ritornerebbe al fuo Monifiero. Venne 
anche avvelenato, e fictte pel corfo di 
tre di tenuto per morto . Ma gli ap- 
parve la Santa Vergine, e gliporfe tre 
grani , che lo rifanarono, e gli feoperfe 
autori del delitto , che non difie mai 
quali follerò, nè altro fece , che prega- 
re il Signore per elfi . Era accufato di 
applicare troppo al fuo Monifiero, e di 
donare ad elfo in pregiudizio della fua 
Chiefa ; e tuttavia di trecento felfan- 
tacìnque foldi d'oro , che avea ciafeun 
anno per la fua tavola , non ne fpendea 
che quaranta , e dava il refio alla Chie- 
ià . Vedeva egli, che i Cittadini non 
profittavano punto delle fue infiruzio- 
ni , c dimoravano nella loro corrot- 
ta vita : e che dall'altro canto i tuoi 
Monaci fi rilafciavano per la fua lonta- 
nanza , penfando ad ablùndonare i Mo- 
oifieri . 

Finalmente dopo avere orato mdto, 
cd efierfi afTicurato, che il fuo ritiro era 
grato al Signore, raccolfe il fuo Clero, 
e il fuo popolo, e difie loro; Voi fape- 
te, fratelli miei, che mi fu importo da 
voi quefio giogo mio mal grado ; e per 
quanto poteffi dire della mia incapacità, 
volefic Ibddìsfarvi. Ecco l' undecimo an- 
no, che io fono d’aggravio a voi, c voi 
a me ; onde vi prego a cercarvi un Pafiore. 
Quanto è a me, io non voglio eflerlo 
più ; ma ritornerb al mio convento, a 
guifa di povero Monaco, a fervir quivi 
a Dio ^ tutta la mia vita. Così det- 
to, wefe feco Giovanni Arcidiacono del 
fuo Monifiero , e andò in Andrà , dove 
pregò Paolo Vefeovo fuo Metropolitano 
a dargli un fucceffore. Paolo non potea 
rifolven'ifi, e dopo un lungo contrafio, 
convennero di riportariène a Ciriaco Pa- 
triarca di Coftantinopoli . San Teodoro 
fupplicò dunque l' Imperatore, e il Pa- 
triarca . che gli deflero un fucceffore; 

.Paolo di Andra fpiegò le ragioni, che 
»vea di opporvifi . Ma Ciriaco gli rifpofe 
per ordine dell’Imperatore, che dovea 
ricevere la demiflìone di 'Teodoro, ù- 
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fciandogli tuttavia i contrafiemi dal Ve. 
feovado , ,in coniìderazione della fua vir> 
tù; il che venne efeguito. 

Qualche tempo dopo il fuo riti- 
ro (i) rimperator Maurizio, il Patriar- 
ca Ciriaco , ed i grandi , lo pregarono 
con lettere, che andafife a Cofiantinopoli, 
per dar loro la fua benedizione. Nel po- 
co tempo che vi dimorò , fece grandi mi- 
racoli. Fra gli altri rifanò dalla lebbra 
uno de'figliuoli dell’Imperatore. Otten- 
ne gran privilegi per li fuoi Monifleri, 
e furono efentati dalla giurìfdiziooe di 
tutti gli altri Vefeovi , c foggetti fb- 
lamento alla Chiefa di Coltantinopo- 
li . Tali comtnciamcnti di rfenzione 
a’ Monaci fono notabili ; e ne abbia- 
mo già veduto qualche efempio nell’ 

Africa (z). 

XXVII. Anafiagio Patriarca di An- Paniti^ 
tiochia morì verfo il medefimo tempo , «hi di 
cioè verfo la fine dell’anno 598. 
aver tenuta quella Sede anni fedici in 
due volte; prima undici anni, dal $61, g,,. 
fino al 572. (t),che fu difcacciato, e porto 
Gregorio in fua vece, c cinque anni dopo 
il fuo rifiabilimento, nel 595. onde no- 
veva efiere affai vecchio . Lafeiò molte 
lettere e molti fennoni ; alcuni de’ qua- 
li ci rimangono ancora . Ma bifoma 
aver molta attenziofic di non conten- 
dere i fuoi ferirti , o la fua i^ona 
con quella di Santo Anafiagio Sìnaìta, 
Sacerdote c Monaco , che viveva anco- 
ra vent’ anni dopo , nè con Anafia- 
gio di Antiochia fuo fucceffore (4),co- 

r minato il giovane wr difiinguerlo 
lui, e che tenne la Sede anni 9. A 
queir ultimo fcrifie San Gregorio (5), 
verfo il mefe di Maggio della feconda 
indizione, l’anno 599. tefiificando di ef- 
fere contento della fua profeflione di fe- 
de, ed cibrtandolo, per la prima offerta 
del fuo Sacerdozio, a purgare le Chiefe 
da lui dipendenti dalla Simonia , della 
quale erano infette. 

Scrifiè San Gregorio la medefima co- 
fa ad Efichio Patriarca di Gerufalem- 
me, fucccflbre di Amos, nel 601. indi- 
zione quarta ; onde fi comprende, che la 
Simonia avea gran corfo in Oriente 1 

Nel- 
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Nella medellma Icnera fa teflimoBianza 
aU’ Imperatore Mauriaio, che fotto il 
Tuo regno non ofavaoo gli Eretici di 
aprir bocca (i). 

Scrìtti di XXVIII. Santo Eulogio Patriarca di 

Santo Eu- Aleflandria compofe molti fcritti contro 
divcrfe Sette degli Eretici, da’ quali 
“■ era tenuta la Chiefa in afflizione. &rifle 
fei libri contra i Novaatani; ne’ quat- 
tro primi combattea la loro Erefia in 
generale; provava nel quinto, che fi do- 
vet'ano onorare i martìri (a) contra la pre- 
tenfione de’ Novaziani di Aleifandria ; 
nel fello confutava un libro pieno di fa- 
vole, intitolato : Combattimento del Ve- 
fcovo Novato (jì. Fece un trattato in 
due libri per la lettera di S. Lione (4} 
contra Timoteo , e Severo . dedicando- 
la a Domiziano, Vefeovo di Melicina. 
Trattò il medefimo argomento io un 
altro libro (5) , e fece una invettiva 
contra i Gaianiti, c gli Acefali, dove 
combattea la falla unione td), che avea- 
no fatta tra elfi per un dato tempo , col 
tradire la loro credenza ; e mnotava quan- 
to folfe lontana dalla faggia economia, 
ufata alcuna volta dalla Chielà ; della 
quale dà alcune eccellenti regole (7). 
In fomma s’era grandemente affaticato 
in difefa del Concilio dì Calcedonia , 
di San Lione , c di San Cirillo . Ma di 
tutte quelle opere dì Santo Eulogio non 
non ci rimangono altro che alcuni lun- 
ghi eflrattt nella Biblioteca di Fozio. 

Avea particolarmente combattuti gli 
Agnoiti, che attribuivano l’ignoranza 
a Gefu-Criflo , abufandofi de’palfi dei 
Vangelo, dove parla come fe imoraffe 
qual^e cofa; e mandò quelli feritti a 
San Gregorio Papa, che gli rifpofe (8): 
Altro non vi trovai, che cofe degne d’ 
ammirazione; poiché la vollra dottrina 
è tanto conforme a’ Padri Latini, che 
io non mi maraviglio punto, che lo Spi- 
rito Santo (ìa flato io fleflb nella diver- 
fità de’lii^aggì . Conferma poi le ri- 
(pofle di &nto Eulogio a’ paffi , de’ qua- 
li gli Agnoiti fi alMlavano , cioè che 
G. C. avelie cercato de’ fichi fuori di 
flagione; e che dice, che non fe il gior- 
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DO, e l’ora del Giudizio (9) ; ehe dice "^’™^ 
alla Vergine fua Madre: Che viiia tra Ak!«o 
voi c me (io)? La mia ora non è an- G.C, 
cora giunta . Che dicea , parlando di 
Lazzaro morto ( 1 1 ) : Dove (' avete voi 
ripoflo? Sopra di che S. Gr^orio rife- 
rifee principalmente le autorità di San- 
to Agoflino , aggiungendovi : F cofe 
manifella , che chiunque non è Neflo- 
riano , non può eflere Agnoita . In che 
dimoiò 1’ affurdita di quella Eirefia ; 
poiché gli Agnoiti formavano una par- 
te degli Eutichìanì, che accufevano i 
Cattolici di Nertorianil’mo ; e tuttavia 
ricadevano in quella Erelia , della quale 
avevano eflremo orrore. Dice San Gre- 
gorio dipoi , che il Diacono Anatolio 
luo Nunzio a Coflantinopoli gli avea 
propofla un’ altra quiflìone , dicendo ; 

Che rìfponderò io, fe mi oppongono, 
che ficcome C. C. elfcndo immortale, ha 
però voluto morire per noi ; ed elTendo 
eterno, ha però voluto foggettarfi al 
tempo; così la fapienza di Dio s’é ag- 
gravata della noflra ignoranza , per libe- 
rarci dall' ignoranza? Io non gli ho an- 
cora fatto rifpolla fopra quello particola- 
re, dice San Gregorio, effendo fin ora 
flato opprelfo da una grave infermità : 
ma comincio, mercé alle vollre orazio- 
ni , a ricovrarc la mia fenità . Per altro 
vi awifo , che qui abbiamo gran care- 
flia di buoni interpreti. Non abbiamo 
chi feppìa fpiegare il fentimento ; vo- 
^iono fempre tradurre parola per paro- 
la, per modo che duriamo fatica ad in- 
tendere le loro traduzioni . E' quella let- 
tera del mefe di Febbraio , indizione 
terza, cioè a dire l’anno 600. 

XXIX. In un’altra del mefe di Lu- MiUftit 
gllo del medefimo anno , dice a San- di (.Gre- 
to Eulogio (12) : Sono quafi due anni, 8°"® • 
che io fio a letto con le gotte a’ piedi, 
e con dolori tanto grandi , che appe- 
na ne’ giorni di fella porto Ilare non 
coricato per tre ore , e celebrare la 
Merta . Abbiamo veduto , che la Mcf- 
fe era lunga, fecondo l’ordine Roma- 
no ( 13 ) : e talvolta comprendcanlì 
fotto quello some tutti ^i offizi 

divi- 
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'divini . Seguita San Gregorio : Subito 
dipoi fono cpftretto a coricarmi di nuo- 
’ vo con violente dolore . Ora fi minora, 
ora fi fa ecceffivo ; ma non mai tanto 
debole , che ceffi , né tanto forte , che 
mi faccia morire. Sei meli dopo fcrivea 
di cib al fuo amico Venanzio (i), che 
avea lafciata la vita Monadica per am- 
mogli arfi ; e che parimente era tormen- 
tato dalle gotte. Che dobbiam noi fare, 
die’ egli , tra quedi dolori ì Se non che 
ricorurci de’ peccati nodri^ e rendere gra- 
zie a Dio? Poiché egli ci purifica afflig- 
gendo queda nodra carne , che ci fece 
tanto peccare. La prefentc pena, fe giun- 

t c a convertirci , é la fine della precc- 
ente colpa ; altrimenti è il principio 
della pena avvenire. Convien dunque at- 
tentamente guardarci di non pafurc da 
un tormento ad altri , e confiderare la 
bontà di Dio , che ci minaccia quella 
morte , che meritiamo , fenza darcela ; 
per imprimere in noi un timor làlutare 
de’ fuoi giudizi . Quanti peccatori fono 
redati immerfi ne’ loro peccati fino alla 
morte , fenza né pur fofferire un male 
di capo ; e tutto ad un punto vennero 
colpiti , e mandati in prena al fuoco in- 
fernale ? In tal moQO profittava San 
Gregorio della fua infermità, e di quel- 
la del fuo amico , per dedarlo a peni- 
tenza . Alcun tempo dopo , fapcndo eh' 
era giunto all’edremo, feriffe a Giovan- 
ni Vefeovo di Siracufa (2), dov’ era Ve- 
nanzio , che r efortade a riprendere 1’ 
abito Monadico , almeno in quello da- 
to, fotto pena di edere condannato eter- 
namenti^al giudizio di Dio . Ma nello 
dello tempo San Gregorio conforta le due 
figliuole di Venanzio (j) , Barbara, ed 
Antonia, e ne prende una patema cura. 

Nel mefe di Febbraio dell’ anno me- 
defimo óot. parlava de’ fuoi mali cosi : 
Ha lungo tempo , che io non podb le- 
varmi (4} , poiché ora fono tormentato 
dalle gotte , ora da un certo fuoco do- 
lorofo , che fi fparge per tutto il mio 
corpo , c mi fa perdere il coraggio ; c 
Tento tanti altri incomodi, che non pof- 
fo racccmtarli . Dico folamente in una 
parola , che fono tanto inzuppato di 
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quedo pemiciofo umore , che la vita 
m’ è una pena ; afpetto e defidero la 
morte , come unico mio rimedio . Nel- 
la deda forma parla anche ad una Da- 
ma chiamata Rudicìana, tormentata an- 
ch’cda dalle gotte (5); Temo che trop- 
po fieno gravi le doglie vodre alla de- 
licatezza del vodro corpo . Voi fapete 
Quale io era ; c tuttavia il rammarico 
del cuore . la continova afflizione , e il 
dolore delle gotte ro’ hanno ridotto a 
tal fegno , che il mio corpo è dideccato 
come dentro al fepolcro ; in guifa che 
non podb quafi pii udire del letto. Se 
hanno dunque potuto le gotte con fuma- 
re la malfa del corpo mio , che farà del 
vodro , già prima cosi fecco ? Quede 
parole danno a conofeere, che San Gre- 
gorio era naturalmente grande, e pode- 
rofo della perfona . Accenna prima , che 
all’ arrivo di colui , eh’ era mandato da 
Rudiciana , dava così male , che fi di- 
fperava quafi della fua vita. 

XXX. Non vi contava quafi pib nul- 
la egli medefimo , come fi feorge da 
quel che ne fcrivea verfo lo dedb tem- 
po a Mariniano Vefeovo di Ravenna (6). 
Intefi , die’ egli , con grave dolore , che 
fiete infermo per un vomito di ùm^c . 
Io ne feci qui prendere configli da’ me- 
dici^ che qui fono conofeiuti per li pib 
dotti , e vi mando il loro parere in 
ifcritto . Ordinano tutto il polfibilc fi- 
lenzio,'e la quiete, ma io aubito mol- 
to , che voi polfiate offervar cib nella 
vodra Chiefa . Per il che fon io di 
parere , che fieno da vqi dabiliti fog- 
getti , che poffano celebrare le Medie ^ 
aver cura del Vefeovado , efercitare 1 
Ofpitalità, e governare i Monideri : e 
che voi venghiatc qui , prima della 
State, perchè poffa io medefimo pren- 
dermi penderò di voi , per quanto ne 
■fia capace ; poiché dicono i medici , 
che la date è molto contraria a queda 
malattia . E‘ colà importantidima , che 
ritorniate fano alla vodra Chiefa, o che 
fe Dio vi chiama a fe,ciò avvenga fra 
le mani de’ vodri amici . E a me , che 
già mi veggo vicino a morire, fe Iddio 
mi chiama prima di voi , é bene, che 
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eli) avvenga nelle mani voftre. Se venite, 
conducete poche perfone , perchè voi di- 
morerete meco nel Vefeovado, e quella 
Chiefa vi fomminillrerà quanto fari ne- 
celTario. Per altro io non vi eforto,ma 
vi ordino alTolutamente , di non intrapren- 
dere digiuni ; mentre che i medici dico- 
no , che il digiuno è dannofìdlmo a que- 
llo male : vel permetto folo cinque volte 
all’ anno, nelle maggiori folenniti . Dove- 
te anche aflenervi dal vegliare, e far di- 
re ad un altro la benediaione del Cero, 
e quelle fpiegazioni del Vangelo, che i 
Vefeovi Iranno la Pafqua . E' quella 
lettera del mefe di Febbraio dot. 

XXXI. Codanzo Vefeovo di Milano 
elTendo morto nel precedente anno , San 
Gregorio ne fu ellremamente afflitto ; 
imperocché era egli vigilante al mag- 
gior legno nel mantenere la difcirlina, 
e nel difendere la fua Città. Cosi egli 
ne fcrive al popolo , ed al Clero di 
Milano; aggiungendovi (i), che l’ele- 
zione , che fecero del Diacono Diodato, 
gli riefee gratilTima. Ma, feguita egli, 
io non conofeo altro che la fua faccia, 
non i collumi fuoi ; onde tanto per l’ in- 
tereffe di Dio, quanto pel vollro, efa- 
minate bene, le nella fua pallata vita 
vi Ila qualche macchia ; che lo polla 
efcludere , fecondo i canoni ; e fe fa 
atto al governo, e al mantenimento della 
difciplina; in tal cafo vogliamo, che 
Ita ordinato in virtìi di quella lettera. 

Quanto a quello che v! fcrilTe Agi- 
lulfo, era quelli il Re de’ Lombardi , non 
vi prendete pena ; poiché non confenti- 
remo mai all’ordinazione di un uomo 
eletto da altri, che da’Cattolici, e da’ 
Lombardi particolarmente ; troppo farebe 
egli indegno d’elfer fucceflbre di Santo 
Ambrogio. E voi non avete di che te- 
mere , poiché le terre della Chiefa di 
Milano non fono, lode a Dio, folto il 
dominio de’ nemici ; ma nella Sicilia, e 
in altri paelì foggetti all’ Impero (z). 
Perché dunque non fi ritardi altro, ab- 
biamo mandato il noflro Notaio Pan- 
taieone, per far confagrare Diodato col 
Bollro confenlb, conforme il coftume. 

XXXII. Vacò la Chiefa di Napoli 
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verfo il medefimo tempo per la morte 
di Fortunato, e nella elezione del fuc- 
celfore il popolo fu divifo tra due Dia- G.t-. 
coni Giovanni e Pietro. Avendone fcrit- 
to a San Gregorio Papa , fu loro da 
lui rifpollo (j): Quella divifione non é todiN»- 
nuova, né riprenfibile. Ma fcppi che pali, 
il Diacono Giovanni ha una figliuola 
ancora picciola ; così non dovea nè elfe- 
rc eletto, né acconfentire alla fua ele- 
zione ; non elfcndo per quanto tempo 
balla efercitato nella continenza. Il Dia- 
cono Pietro , fi dice , che fia uomo affai 
femplice, e voi fapete che a’nollri tem- 
pi s’ha bifogno nel primo pollo di un 
uomo , che abbia penfiero non folo 
della falute delle anime, ma della ficurcz- 
za , e della utilità ellema della fua greg- 
gia. Cioè a dire, che dopo la caduta 
dell’ Impero in Italia erano i Vefeovi 
collretti a prendere parte nel governo 
temporale. Tutto il mondo era occupa- 
to a difenderli da’ Lombardi ; e i Mo- 
naci lleffi non erano efenti dal cullodire 
le mura delle Città , come lo dichiara 
San Gregorio medefimo (4) . Aggiun- 

f c, parlando di Pietro Diacono (5): 
ntelì anche a dire, che abbia dati ^ 
danari ad ufura, di che vi prego a in- 
formarvi efattamente : c fe cosi è , di 
eleggere un altro : poiché noi non im- 
poniamo le mani agli ufurai. Se quello 
rimprovero é falfo, venga egli col de- 
creto della volita elezione , perché in- 
formandoci della fua vita,c de’ fuoi co- 
llumi, poffi.imo anche conofeere la fua 
capacità. Ma apparecchiatene anche un 
altro . Sarebbe gran vergogna del vollro 
Clero , che vi mancaffe perfona da eleg- 
gere, in cafo che quello veniffe ricufa- 
to. E’ quella lettera del mefe di Agollo 
dell’anno 600. indizione terza. 

Quantunque credeffe San Gregorio, 
che la calamità de’ tempi obbligaffe i 
Vefeovi a doverli ingerire ne’ jn'bbli- 
ci affari, come. faceva egli medefimo, 
non tralafciava di avvertirli , di non 
applicarli foverchiamente alle cure tem- 
porali f(f) . Sappiate, die’ egli, a Gio- 
vanni di Cagliari , che voi liete inca- 
ricato , non della cura delle colè ter- 
• re- 
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rene, ma della guida delle anime. A que- 
(lo applicate il cuor voftro, e la voflra 
follecitudine . Scrivendo a Romano , 
®°** Rettore del patrimonio in Sicilia (i): 
Mi VLiine all’orecchio, che il Vefcovo 
Balìlio attende agli affari temporali a 
giiifa di laico ; e rende a’ pretori un 
inutile fervigio; cioè, fecondo la fpic- 
garione più verifimilc, ferviva egli di 
conligliere a’ Magilìrati , Seguita San 
Gregorio : Perchè quella funzione awi- 
lifce lui {Icflb, ed annulla il rifpetto 
del Sacerdozio, voi lo coftringeretc ri- 
trarfene fra cinque giorni. 

I due Diaconi Giovanni e Pietro ri- 
mafero efclufi, c fu confacrato Vefcovo 
di Napoli Pafeafio. Da San Gregorio 
venne commeflb che il danaro di quelb 
Chiefa , che dal fuo predeceflbre Fortu- 
nato non era llato dillribuito a’ Chetici, 
e a' poveri , come dovea , montando a 
quattrocento foldi d'oro, folfc meffo a 
parte, perchè veniffe loro dillribuito. 
Qualche tempo dopo gli mandò la nota 
di quella dillribuzione (z) , alla quale 
doveva elTer chiamato Antemio Suddia- 
cono , Rettore del patrimonio di Cam- 
pania . La lettera è dell’ anno dot. 
verfo il mefe di Febbraio. 

XXXIII. Nel quinto giorno del fe- 
^nte Aprile indizione quarta , Papa 
San Gregorio tenne un Concilio a Ro- 
ma, dove fofcrilfero ventun Vefcovo, 
e fedici Sacerdoti . Mariniano di Ra- 
venna v’è nominato il primo, il che di- 
nota ch’era andato a Roma, fecondo il 
configlio del Papa (3). In quello Conci- 
lio fece San Gregorio una conllituzione 
in favore de’ Monaci (4), che non è quafi 
altro che una cflenlìonc del privilegio 
accordato tre anni prima al Moniftero 
di Claffe vicino a Ravenna , dedicato a 
San Giovanni , e a Santo Stefano, e 

g overnato dall’Abate Claudio. E que- 
o privilegio diretto al Vefcovo Marinia- 
no; e nota, che aveva il Monillcro pa- 
tite molte venazioni da*fuoi predecclTo- 
ri . San Gregorio nel fuo Concilio dice 
da prima . che avendo cgjli medefìmo go- 
vernato de’ MoniQer i , la quanto fìa ne- 
cclfario il provvedere alloro ripofo. Per 
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il che , f(^iunge, vietiamo a clafcun 
Vefcovo di diminuire facoltà, terreni, 
rendite, o titoli di Monilleri. Se han- 
no alcuna quillione per terreni , che 
Merendano appartenere alle loro Chie- 
fe , eleggano effl alcuni Abati , od al- 
tri arbitri timorofi di Dio , per difiinir- 
la prontamente in faccia a’ Santi Van- 
geli . Dopo la morte dell’ Abate , il 
fucceffore farà eletto coiraflenlb libero 
ed unanime della comunità , e tratto 
dal fuo corpo; fe non fi tro\'a chi Ha 
capace , farà tolto dagli altri Monilleri. 
Sarà lo ferito ordinato fenza frode , e 
fenza venalità. Dopo di che non fi po- 
trà commettere ad un altro il governo 
del Monillcro, fe non in cafo, che 1 ’ 
Abate Ila colpevole fecondo i Canoni. Non 
lì potrà togliere all’Abate alcun de’ fuoi 
Monaci fuo mal grado , per governare 
altri Monilleri , o per entrare nel Cle- 
ro. Ma fe il numero de' Monaci è più 
che fuffìcicnte per l’ offizio divino , c 
per lo fervigio del Monillcro , potrà l’ 
Abate offerire per fervigio della Chiefa 
quelli, che ne llimerà degni : e quegli 
che farà palTato allo llato I£cclefiallico , 
non potrà più rimanere nel Monillcro. 
Stabilifce ancora San Gregorio altrove 
quella dillinzionc tra lo flato clericale, 
c il monallico (5). Permette ad un Ve- 
fcovo di ordinare Sacerdoti de' Monaci 
pel fervigio della fua Chiefa, coU’af- 
lenfo dell'Abate; ma proibifee che lì 
dieno de’Cherici per Abati a’ Monille- 
ri. Vuol che fi elegga o il chericato 
la vita monaAica; poiché , die’ egli , cia- 
feuna è sì grande di quelle cole, che 
niuno può adempierla degnamente ; e non 
folo non è ballante ad cfercitarle inlie- 
roe,ma fi danneggiano effe l’una l’altra 
vicendevolmente. Ed altrove : Ncfflino 
può feirire alle funzioni Ecclelialliche , 
ed olfervarc cattamente la regola mo- 
nallica. Dunque è da credere, che non 
lì computalTc più per Monaco nè Ago- 
llino, nè eli altri, eh’ erano flati trat- 
ti fuori dal chiollro per entrare nel 
Clero , quantunque oirervalTcro , per 
quanto Mteano, le pratiche monalliche. 

San Gregorio continova nel Concilio 

di 
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Libro Tremì 

41 Soma: Noi proibiamo ancora al Ve- 
fcovo di far r inventario de’ beni, o de’ 
titoli del Moniftero , né pure dopo la 
morte dell’Abate. Ma fe nccelTità lo 
, vuole, farà fatto dall’Abate col parere 
de’ Monaci . Proibiamo al Vefeovo di 
celebrare nei MoniAero pubbliche Mef- 
fe, per non dare motivo al poralo, ed 
alle donne medefime , di raccoglierfi ne’ 
ricettacoli del Moniftero, cofa non uti- 
le all' anime loro. Che il Vefcpvo non 
pretenda né pure di riporvi la Tua Sede, o 
di farvi il menomo regolamento , fe non 
ad manza dell'Abate, che dee Tempre 
avere i Monaci fotto di fe. Vogliamo 
che quefto decreto fia oflTervato nell’ 
avvenire da’ Vefeovi , in modo che i 
Monaci non fieno diflolti dal fervigio 
divino per alcun torbido, o veffazione 
per parte degli Ecclefìadici , o de’Seco- 
lari. Doro aver così detto S^n Grego- 
xio , tute i Vefeovi rifpofero : Noi ci 
congratuliamo della libertà de’ Monaci, 
e confermiamo quanto ora é Aabilito 
dalla Santità voAra. Pub queAo Conci- 
lio confìderarfì come il modello de’ pri- 
mi privilegi accordati a’Monifteri. 

RtgoU- XXXIV. Avea già San Gregorio fat- 

Btevti ftr jj gjj regolamenti in diverfe parti- 
• colati occafìom. Per la fupplica dell’A- 
bate Luminofo , proibì a Caflorio Ve- 
feovo di Rimini (i) , il celebrare pub- 
bliche Meffe nel fuo Monillcro, ed il 
fare l’ inventario de’fuoi beni , lafciando- 
gli il Telo (fritto di ordinare l’Abate, 
eletto dalla comunità . Riprende Felice 
Vefeovo di Pefaro (2) , che contra la 
proibizione del Papa fuo predeceflbre , 
aveffe celebrata la Mcffa folenne nella 
dedicazione di un Moniftero ; e vi avef- 
fe pofta la Tua Sede . Gli commette di 
levarla via (3) , c di mandarvi un Sa- 
cerdote , fe i Monaci vogliono che vi fi 
celebri la Mefla . Ordina a Secondino 
Vefeovo di Taormina in Sicilia (4) di 
togliere via il battillcro da un Moni- 
ftero , c di porre un Altare nel luogo 
dove fono le Fonti. Impone a Fortunato 
Vefeovo di Nai»U (sXcheconfagri laChie- 
fa di un Moniftero , ma fbnza pubbliche 
• Fletijyf Tom, V, 
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Meftcj e con obbligo , che Bon vi fof-^^^S 
fe mai coftrutto battiftero, e che non 
vi foffe Prete Cardinale. Ma, foggiung’ 
egli, ogni volta , che i Monaci vorran- . 
no che vi fia celebrata la Mefla , vi do- 
manderanno un Sacerdote. 

La Chiefa di San Pancrazio di Ro- 
ma ( d ) era fiata affidata a de’ Sa- 
cerdoti , che la trafeuravano talmen- 
te , che andandovi fpeftb il popolo la 
Domenica per udirvi la Meffa , c non 
trovandovi Sacerdote , fi Mitiva di là 
mormorando . Quello dimoftra , che in 
Roma fi dicea la Mcffa in molte Ghie- , 

fe . San Gregorio tolfe via queftì negli- V 

genti Sacerdoti , e pofe in loro vece una 
comunità di Monaci , col carico di ave- 
re un Sacerdote foreftiero, per celebrar- 
vi la Mcffa, che foffe albergato, e man- 
tenuto nel Moniftero. Tuttavia v’ era- 
no de’ Monaci Sacerdoti , e San Grego- 
rio ordina a Vittore Vefeovo di Paler- 
mo (7) di confagrar Sacerdote nel Mo- 
niftero di Santo Ermete colui , che farà 
eletto dalla comunità , e che ne farà de- 
gno i ma con patto , che cib non fia 
motivo a lui di ufeirne. Riprende Gio- 
vanni Vefeovo di Orvieto (8), che proi- 
biva la celebrazione della Melfa in un 
Moniftero, c di feppcllirvi i morti. > 

Proteggendo i Monaci , San Grego- 
rio non pretendea di autorizzare il 
rilaffamento . Siate , die’ egli (9) , fer- 
vorofi nel fervigio divino j e continova- 
mente intenti all’orazione, perché non 
paja , che abbiate non tanto cercata 
la quiete dello fpirito , quanto a canfa- 
rc la correzione del Vefeovo . Coi 
ferivendo a Giovanni Vefeovo di Squil- 
late (io) , in prò del Moniftero di 
Cartello , foggiunge : Vegliate atteiv 
tamente fulla condotta de* Monaci , e 
fe ne vedete alcuno, che viva male, ó 
che cada in falche vergognofo peccai- 
to, il che a Dio non piaccia, correg- 
getelo fecondo il rigore della r^ola . 

Air oppofto gli parea colà peffima 
che i Monaci fuggitivi , o feomuni- 
cati da’ loro Abati , ritrovaffero protezio- 
ne apprelfo de’ Vefeovi . Ne fcriffe r 
B b b Do- 
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Domenico Vefcovo di Cartagine (i), 
e a Grilànto Vefcovo di Spoleti. 

Commife che molti Monifteri rovina- 
ti ^lle ^erre ed abbandonati (2), fof- 
fero uniti ad altri che ruffifleano, ma 
con obbligo che l’Abate mandaHe ne’ 
primi de’ Monaci ad ufficiarvi (^) , c 
lenza pregiudizio del diritto de’Vefco- 
vi, quando i Monifteri uniti folTero in 
varie Diocefì. 

Si ritrovano nelle lettere di San Grego- 
rio molti altri regolamenti intorno a’ 
Monaci . Loda Gennaro Vefcovo di 
Cagliari (4), d’avere impedito di fon- 
dare un Moniflero d’ uomini , in una ca- 
fa attinente ad un Moniftero di vergi- 
ni. Ebbe gran penfiero di reprimere i 
Monaci fuggitivi , e vagabondi . Fin dal 
cominciamento del fuo pontificato, or- 
dini) a Pietro Suddiacono (5) , Rettore 
del patrimonio di Sicilia, di raccoglie- 
re in un Moniflero di Meffina alcuni 
Monaci di Calabria, che fuggivano dal- 
la incurfìone de’ Barbari, e s erano di- 
fterfi per tutta la Sicilia, vivendo fenza 
fuperiore,e fenza difciplina. Commife ad 
Antemio Rettore de’ patrimoni di Cam- 
pania (6) d’ impedire a’ Monaci , che paf- 
falfero tra un Moniflero all’altro, e di 
rinchiuderli ne’ loro Monifteri, col ga- 
ftigo convenevole, panicolarmente quel- 
li, che s’ erano ammogliati, cofa chia- 
mata da lui un’abbominazione. Si ve- 
de che avea la fteffa attenzione nell' ul- 
timo anno del fuo Pontificato (7). per 
far chiedere due Monaci , l’ uno de’ qua- 
li s’era ammogliato. Fuggendo da’ Bar- 
bari , gli abitanti di molte terre d’ 
Italia s’ erano ritirati con le donne 
nell’ I fola Ofiaria , abitata da’ Monaci. 
Scriffe San Gregorio al medefimo An- 
temio (8) , di sbandire le donne af- 
folutamente . E perchè in tali Moni- 
fieri deirifole faceafi dura vita, proi- 
bì l’accettare giovani di fono agli anni 
diciotto. 

"Non comportava San Gregorio (9), 
che i Monaci ufeiffero foli , e polfe- 
deffcro cofa propria : vedefi l’una co- 
là , e 1’ altra in una lettera del mefe 


Ecclesiastica . 

di Febbraio, indizione quinta, Panno 
do2. Effendo morto Claudio Abate di 
Clalfe, domandarono i Monaci al Papa 
per Abate uno fra loro chiamato Co- 
llanzo. N’ebbi orrore, die' egli, (àpen- 
do ch’egli ama d’avere roba propria: 
il che moftra chiaramente , che non ha 
il cuore di Monaco. So ancora, ch’eb- 
be ardire di andar folo ad un Monifte- 
ro della Provincia di Piceno , fenza 
alcuno de’ fuoi fratelli . Ora colui , che 
cammina fenza teflimonj, non vive be- 
ne. Raccomanda poi di sbandire efpref- 
famente da quel Moniftero la proprietà; 
perchè dice fc quella dura, non durerà 
nè la concordia, nè la carità. Che altro 
è la vita monallica , fuorché difpregio 
del mondo? e come fi può dire, che fi 
difpregia, quando fi cerca il danaro? Ob- 
bligava i parenti a dare unapenfionc al 
Monaco, che non pbtea lavorare (10). 

Non poffedendo i Monaci cofa alcuna di 
proprio (li), non era loro permeffo di 
fare teflamento ; e lo proibivano le leggi. 
Tuttavia San Gregorio dif^nfada que- 
lla regola Probo Abate del (uo Moniftero 
di Santo Andrea; ma non accordò quella 
difpenfa , altro che in un Concilio di 
cinque Vefcovi,c dieci Sacerdoti , tenuto 
a Roma, il giorno quindici di Ottobre, 
1 ’ anno 600. indizione quarta . Vi fi 
Ielle la fupplica di Probo (11), doye 
dicea : Voi fapete , che ayendo io la- 
feiato il mondo da alcuni anni , era ri- 
foluto di dimorare nella mia cella pri- 
vato, per tutto il tempo che mi rima- 
ne di vita : per il che non difpofi di 
quel ^o che io polledea, fapendo che 
il figliuol mio dovea fuccederrai canto 
ab inteftato , quanto per teflamento . 
Ma effendo io venuto un giorno a vi- 
etarvi per fare il mio dovere con gli 
altri , voi mi commettefte eh’ entrain 
nel Moniftero , e prendeffi l’offizio i 
Abate, e fui coftretto ad ubbidir fubi- 
tO,fenz' avere il tempo di difporre dell’aver 
mio. Onde vi fupplico di permetterme- 
lo , affine che la mia uboidienza non 
ritorni in pregiudizio del figliuol mio, 
il quale è povero. 

Aven- 
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Avendo San Greeorio fatto ritirare 
Probo Abate , per deliberare della fua 
fupplica , lo ricniamb, e diffe : Tutto 
aucl eh’ efponenc è vero ; vi abbiamo 
fatto Abate contra il voler voftro, e per 
impedirvi , che non vi Mntille , fummo 
coftretti di mandarvi uil fatto a quel 
Monidero , nel quale non eravate nep- 

f iur Monaco. Per quedo vi concediamo 
a libertà di difporre di tutt’ i vollri 
averi , come fe non fodc entrato nel 
Moniilero . 

Per togliere tanto agli Abati Quanto a’ 
Monaci ogni prctedo di ufeire 0 })Vuol 
San Gregorio , che nel maneggio degli 
affari fa) abbiano un proccurator fecola- 
re, a cui dieno un convenevole falaria 
Non fi doveva eleggere Abate (^) colui, 
eh’ era caduto in un peccato d’ impurità. 
Doveano gli Abati edere fottìi a’Vc- 
feovi (4). Era dato l’Abate Eufebio feo- 
municato da Madimiano Vefeovo di Si- 
racufa (5) , che dopo gli avea redituita 
la fua comunione ; edendo dato fevcra- 
mente riprefoda San Gregorio di averlo 
fatto per padione. Ma non l'oleva Eu- 
febio accettare la comunione , che gli 
veniva offerta. San Gregorio gli fcride: 
Quantunque non dovede egli operare in 
quedo modo , voi avete a fopportarlo 
umilmente : d picciola cofa 1’ umiliarci 
dinanzi a coloro, che ci onorano . I fe- 
colari fanno pure lo deffo. Dopo queda 
correzione , aggiung’ egli : Ordino al Sud- 
diacono Pietro , che vi dia cento foldi 
d’ oro , e vi prego a non recarvelo ad 
ingiuria (d) . Predava volentieri ajuto a’ 
Monideri poveri , purché fode bene in- 
formato della regolarità de’ Monaci , c 
concedeva ancora , che godelfcro per qual- 
che tempo alcuna terra della Chiefa Ro- 
,mana. Volea che i Monaci (7} fi ap- 
plicadcro alla lettura ; e dice a que- 
do propofito ( 8 ) : Confiderate quan- 
to fia gran peccato , che non fi prenda 
da voi cura d’ imparare i comandamenti 
di Dio ; mentre che egli v’ alimen- 
ta con le altrui offerte . Ciò dimo- 
dra , che non domandava loro altro , 
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che una lettura di libri pii. 

Se non volea che ufeiffero i Mona- Awko 
ci per loro affari , con piò ragione vie- t>' G.C. 
tavalo egli alle Rcligiofe (9) . Quindi 
riprende fortemente Gennaro di Caglia- 
ri , che non manteneffe piò il favio or- 
dine de’ fuoi predecedbri , il quale da- 
biliva , che alcuni fpcrimentati uomini 
del Clero s’ incaricaÌTero degl’ interedì 
delle ReligiofejMr modo che non avef- 
fero vcrun precedo di ufeire . £ fe al- 
cuna , foggiung’ egli , per la paffata li- 
cenza , è caduca in qualche colpa , vo- 
gliamo , che fia rinchiufa a farne peni- 
tenza in un Monidero di vergini di 
piò regolare odervanza . Commette che 
fia prefa una Religiofa, che avea lafcia- 
to il fuo abito , e venide ferrata in un 
Monidero (io), e cufiodita bene; c ri- 
prende gagliaidilfimamcncc il Vedovo 
del luogo , e il Difenfore della Chie(à 
Romana , di non avere impedito quello 
fcandalo (ii). Proibifee il fare A^déf- 
fe giovani , c vuole che abbiano fef- 
fant' anni , che fieno della cafa , elette 
dalla comunità . e dabilice dal Vedo- 
vo (12) . Cosi ne fcride a Rifpctta 
Abadeffa di San Cadiano di Marfi- 
glia (13) . Volea che i Monideri delle 
vergini fodero badevolmcnte provvedu- 
ti (14). Quedo i quanto ritrovai nelle 
lettere di S. Gregorio, intorno alle pcr- 
fone Rcligiofe dell’ uno e dell’ altro fedo. 

XXXV. 11 Sacerdote Lorenzo, che Seconda 
Santo Agodino d’ Inghilterra avea man- milTione 
dato a Roma tre anni prima, fu riman- 
dato da San Grcrcrio nel dot. con mol- 
ti altri Monaci (15), per fodenere quel- 
la Midìone (id) . Elrano i principali 
Mellito , Giudo , Paolino , e Rufinia- 
no . Diede loro le rifpode alle conlùltc 
richiedcgli da Santo Agodino, c molte 
altre lettere ; due ad Agodino medefi- 
mo, quindici per raccomandarlo a’ Ve- 
dovi di Gallia , ed a’ Principi . Ve ne 
fono due a San Virgilio d’Arles (17), 
in una delle quali San Gregorio gli rac- 
comanda Agodino , in cafo che vada a 
ritrovarlo : ed aggiunge : come accade fpef- ‘ ' 
Bbb 2 fo 
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fo (i) , che quei del luogo fieno pii» 
predo informati de’ difordini -, fe voi &- 
' pete i falli di alcuni Vefcovi od altri, 
efaminateli diligentemente con lui , e 

r etevi il conveniente rimedio. E'que- 
lettera del decimo giorno delle ca- 
lende di Luglio, indizione quarta, cioè 
il giorno ventidue di Giugno 601, 

San Gregorio fcriffe parimente ad E- 
torio di Lione, e ad Arigiodi Gap(z), 
pfortandoli, come Virgilio, a tenere un 
Concilio centra la Simonia , e racco- 
mandando loro i Monaci Aefn . Nella 
lettera ad Etcrio, foggiunge. Quanto a 
quello che pretendete in vantaggio del- 
la voflra Chiefa, abbiamo fatto cercare 
ne’noflri Archivi, e non vi s’è trovata 
cola alcuna . Mandateci dunque le lette- 
re, che dite di avere , affinchè veggiarao 
■quel che vi fi debbo accordare, guanto 
agli atti , e agli fcritti di Santo Ireneo, gli 
abbiamo cercati diligentemente , è gran 
tempo ; ma fin ora nulla fi è rinvenu- 
to . Sicché pare che allora non vi foffe 
cofa alcuna di Santo Ireneo, nè a Lio- 
•ne , nè a Roma . Dovendo i Miflionarj 
d’ Inghilterra paffarc a Vienna , furono 
di nuovo raccomandati da San Gregorio 
al Vefeovo Didier (j) . Ma nella ffef- 
fa lettera lo riprende feveramente , eh’ 
egli infegnalTe la Grammatica. Una me- 
defima bocca, die’ egli , non pub proffe- 
rire le lodi di Giove , e di Gelu-Cri- 
flo; ed è colà orribile, che un Vefeovo 
canti quel che non fi conviene nè pure 
ad un Laico pio . Qiieflo mi coffringe 
ad informarmi accuratamente , c fe io 
conofeo effere falla quella voce , ne ren- 
derò grazie a Dio . Per ifpiegarò la 
Grammatica faceva egli fpiegare i Poe- 
ti profani con qualche pericolo di favo- 
rire la Idolatria . Ma quello allontana- 
mento dalle lettere umane contribuiva 
all’ignoranza, che cominciava a regnare 
tra i Romani. 

• Vi ha finalmente un’altra lettera ge- 
nerale a’ Vefcovi delle Gallie (4) , ap- 
preflo a’ quali poteffero palfare i Mif- 
fionarj, cioè a Àlenna di Tolofà, ar- 
reno di Marfiglia, a Simplicio di Pari- 
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gi, ed a Licinio di Angers. L’ indiriz- 
zo della lettera è ancora a’ nomi di Lu- 
po di Challon (5), di Agilio , o piut- 
toflo Aigulfo di Mets , 01 Melanzio di 
Roan : ma fi pretende , <hc nel dot. 
non occupaffero effi quelle Sedi . Sim- 
plicio di Parigi era fucceduto a Para- 
modo . Licinio di Angers è più noto 
fotto il nome- di San Lefmo . Èra della 
famiglia Reale, e parente del Re dota- 
rlo (6) ; appreffo al quale fu Conte della 
Scuderia, o primo &udiero. Quindi fu 
Conte di Angers , poi rinunziò al mon- 
do, entrò nel Clero , e finalmente ven- 
ne ordinato Vefeovo della medeflma 
Città . Vengono a lui attribuiti mol- 
ti miracoli . San Gregorio fcrivendo a 
quefli Vefcovi , dice loro : Si convertì 
una sì gran moltitudine d’ Inglefì , che 
il noflro fratello Agoilino afferma , che 
coloro eh’ egli condulfe feco per quell' 
opera , non poffono fupplire per andare 
in tanti luoghi . Per il che gli man- 
diamo alcuni Monaci col Sacerdote 
Lorenzo , e 1 ’ Abate Mellito . • Vi pre- 
ghiamo di efercitar feco loro la cari- 
tà conveniente , per modo che nulla vi 
fìa che ritardi il lóro viaggio , e che 
voi abbiate parte nel merito di quella 
buona opera . 

XXXVI. Quanto a’ Principi , S. Gre- 
gorio fcriffe a Teodorico Re di Borgo- 
gna, e a fuo fratello Teodeberto Re 
di Auflrafla,c all’Ava loro Brunechilde: 
e dall’ altro canto al giovane dotarlo, 
che regnava in Neuilna , ed avea per- 
duta Fredegonda fua madre quattro anni 
wima, nel 597. Le lettere a quelli tre 
Re contengono in foflanza la medefìma 
cofa. Gli eforta a convocare un Conci- 
lio centra la Simonia (7), e li ringra- 
zia de’ favori compartiti ad Agoflino , 
pregandoli di far lo fleffo verfo quelli , 
che manda a lui . Vi fono due lettere 
a Brunechilde (8), in cui San Gregorio 
loda eilremamente la fua fede, e il fuo 
amore per la Religione ; ma le fcriffe 
poi un’ altra tenera (9) , cfortandola a 
correggere alcuni Vefcovi, che per quan- 
to aveva iniefo, menavano una vita fean- 

da- 
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dalofa. Poiché quelli die’ egli, che do* tro, chiamati dalai picciole cofe , quan- 


vrebbero porvi rimedio , non hanno ze- 
lo , intende dire de’ Metropolitani : fcri- 
vetemdo, affine che io mandi col voftro 
affenfo una perfona, che poffa con gli 
altri Vefeovi ricercare efattamente que- 
lli difordini. Oliando fi può correggerli, 
non fi pub diffimularli, fenza divenirne 
complice. Abbiate voi dunque cura dell’ 
anima voftra, e de’voffri nipoti , fc vo- 
lete che regnino felicemente j e prima 
che il Creatore alzi la mano per colpi- 
re , badate con attenzione a reprimere 
quelle colpe. Pare, che S. Gregorio pre- 
vcdeffc le difgrazìe , ond’ era minaccia- 
ta quella Regina, e la Tua famiglia. 

Non mancò di fcrivere al Re degl’ 
Ingleli, ed alla Regina fua Spofa, chia- 
mata da lui Adilberga, quantunque al- 
tri le diano il nome di Berta (t). Co- 
mincia San Gregorio dal ringraziarla 
della protezione preffata ad Agollino . 
La paragona a Sant’ Elena Madre di 
Collantino, di cui Dio s’é fervilo, die’ 
egli , per eccitare i Romani alla Cri- 
lliana fede. La eforta a confermare il 
Re fuo marito nello zelo della Reli- 
gione , c compenfare in tal modo il 
limgo temm , eh’ ella ha differita di 
adoprarfi alla ftia converlìone. La con- 
forta a procenrare quella di tutt’ i fuoi 
Riddici, c foggiunge. Le vollre buone 
opere fono conofeiute, non folo a Ro- 
ma, dove fi prega caldamente per la 
voftra confervazione, ma in diverfi Ino- 
ghi , e fino a Coftantinopoii furono por- 
tate dalla fama fino agli orecchi delT 
Imperatore . Quanto al Re Etelberto , 
chiamato da lui Aldiberto (z), lo ani- 
ma a mantener fedelmente la grazia 
eh’ egli ha ricevuta j ed a ften^r la 
fede tra i fuddici Tuoi , ad abolire il cul- 
to degl’ Idoli , c a diftiug|ere i loro tem- 
m , ed a ftabilire i buoni coftumi , con 
r efortazioni , con le carezze, e con le 
minacce, ma principalmente col fuo efem- 
pio, proponendogli quello dì Coftantì- 
wo. Egli lo^ contorta a feguire in tutto 
le inftruzioni del Vefeovo Agoftino, e ad 
tmirfi feco lui ftrettatiicnte ; gli manda 
in fine alcuni doni per noma di S, Pie- 


tunque folfero magnìfici, per commuove- Amno 
re quello Re barbaro colle cofe fenfibili. G.C, 
E' la lettera in data del medefimo gior- 
no (3) di quella di San Vigilio d'mles, 
cioè del giorno ventidue di Giugno <Sot. 

XXXVII. Finalmente San Gregorio Lctttre 
fcrifle a Santo Agoftino due lettere, 1 ’ *d Ago- 
ultima delle quali è in data del mede- • 
fimo giorno . Nella prima (4), ch’era per 
luì folo, comincia dal congratularli del- 
la converlìone degl’Inglefi, poi foggiun- 
ge: In quella confolazione, caro fa^tel 
mio, v’ha gran motivo di timore, poi- 
ché fo, che Dio fece per mezzo voftro 
de’ gran miracoli in cotefta Nazione. 
Ricordiamoci dunque, che quando i Di- 
fcepoli diceano con piacere al loro di- 
vino Maeftro (5) : Signore in nome 
voftro fono a noi fommclft gli fteffì De- 
moni; egli rifpofe loro; Non vi ralle- 
mte, lallemtcvi piuttofto, che il vo- 
ftro nome fia ferino nel Cielo . I nomi 
di tutti gli eletti vi fono ferini , e tut- 
tavia non tutti fanno miracoli. Ora i 
dìfeepolì delia veririi non deggìono rac- 
conlblarfi di un ben palfeggiero e pani* 
colare , riguardo ad effi ; ma di un be- 
ne eh’ é loro comune con tutti , e di 
coi fi racconfolano in eterno . Mentre 
che il Signore opera per voi eftemamen- 
te in tal modo, voi dovete, caro Iratei 
mio , giudicar di voi fcveramcntc nel vo- 
ftro interno, e conofeere bene qual fia- 
te voi . Se vi ricordate di avere offclci 
Dio con parole , o con opere ; abbiate 
femprc quelli mancamenti dinanzi taUA 
fpirito , per reprimere la vana^oria; 
che li follevereobe nel cuor voftro, e 
peniate, che quello dono de’miracoli non 
vi fii dato per voi , ma per quelli , la 
cui falute dovete proccurare . Mosé quel 
gran fervo del Signore (< 0 , ellendo do- 
po unti mincoli arrivato alla terra pro- 
meffa,Dio gli rinfacciò il fallo, che aveà 
commeffb trentotto anni prima , dubi- 
tando , fe potellc tur l’acqua dalla 
rupe . Quanto dunque non dovremo 
tremar noi , che non lappiamo anco- ' ' ' 

ra d’ eflcre eletti l Voi fapete quel 
che dioc da verità medelùna nel «Van- 
gelo. 
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■gelo ; Molti verranno a dire in quel 
giorno; Signore, noi abbiamo proferii- 


DI G.C. jjtQ j[ nome vollro , abbiamo fcacciati 


601, 


Rirpolle 
>IU Tue 
domande. 


1 Demoni, c fatti molti miracoli (i); 
ed io dichiarerò loro di non averli 
mai conofeiuti. Vi parlo in quedo mo- 
do per umiliarvi . ma la voftra umiltà 
debba andare acc>>^agnata con la fidu- 
cia i poiché con tutto che io fìa pec- 
cator come fono , ho una certa fpe* 
rama, che tute’ i voftri ^cati vi fa- 
ranno rimsfli , poiché folle eletto per 
procacciare la remi/Tione altrui , a dare 
al Ciclo il gaudio di aver convcrtito un 
sì gran popolo . Non é cofa che piti 
prou la verità dc’miracoli di Agollino, 
quanto qucAo così fodo avvertimento di 
aan Gregorio. 

L’altra lettera, che doves’a effere pub- 
blica (z) , è per lo fbbilimcnto de’ Ve- 
feovadi in Inghilterra . Vi accordia- 
mo, die’ egli, 1 ufo del pallio folamen- 
te per la Mefla , coll’ obbLgo di fta- 
bilire dodici Vefeovi , che fieno fom- 
meffi a voi, per modo che il Vefeovo 
di Londra fia in avvenire confagrato 
fcmprc dal fuo proprio Concilio, c ri- 
ceva il pallio dalla Santa Sede . Voi 
manderete per Vefeovo a Yorc , colui 
che filmerete a propofìco, a condizione 
che fe quella Città, ed i vicini luoghi 
ricevono la parola di Dio , ordinerà egli 
parimente dodici Vefeovi , e farà Me- 
tropolitano. Noi ci proponiamo di dar- 
gli il pallio , c vogliamo, che Zia fog- 
getto alla voftra condotta ; ma doTO la 
M^a morte, farà egli fuperiore a^ Ve- 
dovi , che avrà ordinati , né dipenderà 

5 ih in alcuna cofa dai Vefeovo di Lon- 
ra. Il grado tra il Vefeovo di Londra, 
e Quello di Yorc, fi regolerà fecondo 1 ’ 
ordinazione , ed opereranno d’ accordo 
per lo ben della Religione. Oltre i Ve- 
feovi ordinati da voi , e da quello di 
Tore, vogliamo ancora che vi fieno fog- 
getei rutt’i Vefeovi della Bretagna. 

XXXVIII. Okre a quelle lettere di 
San Gregorio Papa , mandò egli una 
lunga nota , per rifpondere a undici 
articoli delle difficoltà propofie da Ago- 
Ainot eccone la foHanza (3 ) , JDi iut“ 
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te r entrate della Chiefa fi deggiono fa- 
re quattro parti. La prima per lo Ve- 
feovo, c per la fua famiglia, a cagione 
deU’ofpitalità , la feconda per lo Cle- 
ro , la terza per li poveri , la quarta 
per le riparazioni . In quanto a voi , 
che fiele ammaefirato nella vita mona- 
dica , non dovete vivere feparatamente 
dal volito Clero , ma dabilirc nella nuo- 
va Chiefa degl’Inglcfi la vita comune, 
ad efempio della nafeente Chiefa. 

I Chetici , che non fono negli ordini 
facri (4), e che non poffono ofiervare la 
continenza, deggiono maritarli, e rice- 
vere i loro dipendi fuori della comuni- 
tà, com’é fcritto nella prima Chiefa (5). 
che fi didribuiva a ciafeuno fecondo il 
fuo bifogno. Ma fi debbe avere attenzione 
che vivano fecondo la regola della Chiefa, 
che cantino i Salmi, c pratichino i buo- 
ni codumi. Quanto a quelli, che vivono 
in comune, non v’ ha porzioni da fard 
per l’ofpitalità, o per li poveri: ma tut- 
to quel che rimane dopo averli tolto il 
neccflario,debbefi impiegare in opere pie. 
San Gregorio fupmnc qui la continen- 
za in tutti gli ordini fagri (6), In ef- 
fetto Pelacio fuo prcdecelforc , fapendo 
che in Sicilia fi permetteva a’ Suddiaconi 
l’ufo delle mogli loro, ordinò che que- 
do codume folle abolito: e San Grego- 
rio confermò quedo regolamento, com- 
mettendo a Lione Vefeovo di Catania , che 
facelfe olfervare la continenza a' Suddia- 
coni, fecondo l’ufo della Santa Sede. 

Seguita San Gregorio (7) : Nella 
Chieia degl’ Inglefi , dove fiele voi il 
folo Vefeovo ancora , convien bene, 
che voi ne ordiniate , fenza edere al- 
fidito da alcun altro Vefeovo. Ma quan- 
do verranno de* Vefeovi dalle Gallie^ 
v’ interverranno , come tedimon; dell* 
ordinazione. Quanto a’ Vefeovi, che voi 
ordinerete in Inghilterra, M-etendiamo, 
che non fieno difeodi: ficché non vi fia 
cofa, che impedifea loro il raunarfi in- 
Cerne , per ordinarne altri , in numero 
di tre o quattro i come al fecolo fi ra- 
dunano le pCTfone già maritate, per ef- 
lèi« a parte del giubilo delle nozze. 

Noi non vi attribuiamo alcuna autori- 
tà 
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ri intorno a’Vffcwvi della Gallia (i) 
in pregiudiiio del Vefcovo di Arlcs ; 
che da molto tempo ha ricevuto il pal- 
lio da’noftri predecelTori . Se vi accade 
dunque di pafrare nella Gallia , dovete 
adoperarlo feco , per correggere i Vefcovi, 
ed eccitarlo, fe non fbffe fervorofo ab- 
baflanza. Gli abbiamo fcritto di concor- 
rere con voi a quello effetto ; ma voi non 
avete veruna giurifdizione fopra i Vefc<v 
vi della Gallia, e non potete riformarli, 
fe non con la perfuafione, e col buono 
efempio; elTendo fcritto nella legge (a), 
che colui , che paflà nell’ altrui meUe , 
non dee mettervi la falce. Quanto a’ Vc- 
'fcovi della Bretagna , vi commettiamo 1 ’ 
intera facoltà di ammaellrarc gl’ignoran- 
ti , di fortificare à deboli , di correggere 
i cattivi. Erano coftoro i Vefcovi Bre- 
toni, antichi abitanti dell’ Ifola, da lun- 
go tempo CriAiani, ma caduti nell’ igno- 
rami^ e nella corrurione de’coAumì. 

EAendo la fede una fola , diceva Ago- 
ftino ( j). perchè mai fono tanto divcrfi i 
toAumi (ielle Chiefe, come quelli della 
Chiclà Romana , e delle Chiefe della 
Gallia, nella celebrazione delle Meffe? 
Rifponde San Gregorio: Voi fapete il 
coAume della Chicfa Romana, dove fo- 
Ae nudrito} ma fono di parere che fe 
voi trovate nella Chiefa Romana, od in 
quelle della Gallia, o in alcun altra ^ 
qualche cofa chefia più grata a Dio, voi 
rabbiatea fceglierc attentamente per iAa- 
bilirla nella nuova Chiefa degl’Inglefi; 
perchè non dobbiamo amar le colè per li 
luoghi , ma i luoghi per le cofe Iwonc. 

Colui, che avrà rubato qualche cofa alla 
Chiefa (4) , dovrà cffere punito , fecondo 
la qualità della perfona ; ma Tempre 
con patema carità, che abbia per mira 
Il correggere il colpevole ^ e fargli can- 
farc le pene infernali . Bifogna che ri- 
AiPiifca la roba tolta, ma fenz’accre- 
fcimento , perchè non 5«;a , che la Chie- 
fa cerchi ai vantaggiarfi della fua per- 
dita . San Gregorio aggiunge qucAo, per 
motivo della doppia, o quadrupla riftitu- 
sione, ordinata dalle leggi Romane, e 
della AeAa legge di Dio (5). 
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Intorno a’ ^dl della parentela ( 6 ), od - — 

affinità, che impedifeono il maritaggio, 
decide San Gregorio , che due fratelli G.C, 
poAano fpofare due forclle. E’ delitto 
lo fpofare la moglie del padre , o del 
fratello . Permette la Icg^ Romana i 
maritaggi de’ cugini germani ; ma la 
Chiefa Ti proibifee , computando queAo 
per io fecondo grado ; c concede il mari- 
tarli nei terzo e nel quarto . I nuovi Cri- 
Aiani (7), che prima della loro converfione 
contralferode’maritaMÌ illeciti, deggiono 
eflère avvertiti di dividerfi per timore del 
giudizio di Dio, fenza però privarli della 
comunione del Corpo e del Sangue di No- _ 
Aro Signore , per non moArar di punirli 
di quel che fecero per ignoranza. Imperoc- 
ché la Chiefa diAìmula alcuni abufi , per 
correggerli piò agevolmente. Ma fi deg- 
giono awifare lutti quelli, che fi converti- 
lcono,di aAenerfi da quelle illecite con- 
giunzioni ; e fe dipoi vi cadono, cono- 
fcendole, fieno privi della comunione. 

Niente v’è che impedifea il battezzare 
una donna incinta (8) , poiché la fecon- 
dità è un dono di Dio. Si può anche 
battezzare fnbito dopo Igravara , e il 
fanciullo Albico nato, fe v’ha pericolo 
di morte . Non v’ ha tempo ordinato 
dopo il parto, in cui deggia la donna 
aAenerfi di entrare in Chi^a ; e quel che 
n’è detto neH’antica Legge (9), dee pren- 
derfi in fenfo miAeriofo. Deggiono i ma- 
riti aAenerfi dalle loro mc«li finché bt- 
tino ; né pofTono cAè difiienlarfi dal nudri- 
re effe medefime i loro fanciulli . Aggiun- 
ge San Gregorio alcune decifioni intorno 
aH’ufo del matrimonio, e fopra alcuni acci- 
dimti naturali dell’ uno e dell’ altro fef- 
fo (io), in quanto all’entrata della Chiefa, * 

ed alla Santa Comunione ; perché volea 
neceflìtà, che la nafcentc Chiefa degl’ In- 
glefi fbffe inAruita in tutti qucAi punti . 

XXXIX. Quel che dice AgoAino Liturgìa 
della diverfità fra le Gallie, e ROTa,G«iUca- 
nella celebrazione delle Mene, m’indu- 1». 
ce a far parola intorno alla liturgia Gai. 
licana (11) . Si crede che t^inciafiè, 
come la Romana , dall’ antifona , che 
noi chiamiamo introito (la), ed è colà 

cer- 
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certa che vi fi diceva il K.yrtc Ele\fon . 
Profferiva il Sacerdote quel che noi chia- 
^^^•^•tniamo il Prefazio (i), eh’ era una bre- 
vOi* yg efertazione al popolo di paiTarc fan- 
tamente quel Tanto giorno; poi fi leg- 
geva una profezia, od un’altra lezione 
del Teflamento Vecchio; dietro a cui 
veniva un Talmo o refponforio , corri- 
fpondente al noftro Graduale . Il Diaco- 
no itnponea filenzio, e il Sacerdote di- 
cea la prima orazione , o collega ; a- 
vanti alla quale alcuna volta fi piegava- 
no le ginocchia . Il Suddiacono leggea 
l’Epiftola; poi fi avanzava il Diacono 
col libro del Vangelo , e leggcalo Co- 
pra la tribuna. Nelle fede de Santi, fi 
leggevano i loro atti , prima di quelle 
tre letture della Scrittura . Se fi predica- 
va, ciò faccafi dopo il Vangelo ; poi 
fi mandavano fuori gli fcomunicati; il 
Diacono recava dalla Sa^rellia i fagri 
yaC; e tutt’ i fedeli dell uno, c dell’ 
altro felTo j offerivano pane e vino. Aven- 
done il Sacerdote pollo fopra l' altare 
quanto ne Iacea bilogno (z), lo copri- 
va con la palla , cIT era un tappeto , od 
una tela di feta, ballevote a ricoprire 
tutto l’altare. Si leggcano poi i ditti- 
ci contenenti i nomi de’ Santi, la cui 
memoria fi onorava con quel fagrifizio, 
e di quelli, per cui fi offeriva, vivi o mor- 
ti che foffero. Quindi diceva il Sacerdo- 
te un’orazione, che per quello cbiamava- 
fii la collctta, dopo de’ nomi. I fedeli 
allora fi davano il bacio delia pace, e 
il Sacerdote pronunziava un’altra orazio- 
ne, chiamata la collctta dopo la pace. 

11 Sacerdote dicea poi quel che noi 
chiamiamo il prefazio, e che fi nomi- 
nava (^} contefiazionc , illazione , o im- 
molazione. Vi fi riferiva in compendio 
il millero, o la vita del Santo; c cam- 
bìavafi a cialcuna Meda, come le altre 
orazioni . Era preceduta tempre da que- 
fie foltnni parole. Alzate i voflrì cuo- 
ri , ec. che trovali ufato in ciafeun tem- 
po, in tutte le Chiefe del mondo, e 
terminava col Saiiiìkfy o trifagion (4), 
cantato da tutto il popolo . Dopo il Sa>^- 
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Slusy ed in luogo del Canone» l^Ivt 
un' altra colletta od orazione brevilTima^ 
e diverfa in ogni Mefla ; era unica all' 
azione del Sagrifizio, od alla conlàgra- 
zione , con quelle parole : Il quale la vi- 
gilia della Jua pajfione . Era la conia- 
grazione del Calice feguita da una ora- 
zione chiamata collctta, dopo la fegre- 
ta , o dopo il miflcro , perché la con- 
fagrazionc faccafi Torto voce . Diceafi 
poi un altra colletta, che Terviva di pre^ 
fazio all’orazione Dominicale , ch'era 
cantata da tutto il popolo, come in O- 
rìcnte ; e feguita da un'altra colletta. 
Il Diacono diceva allora (O: lachin». 
tevi per la benedizione; ed il Vefeovo 
pronunziava una benedizione, in parec- 
chie volte, quale dicono ancora i noffri 
Vefeovi nelle piò folénni fede. Veniva 
dietro la Comunione, che tutti andava- 
no a ricevere all’altare, c le donne mc- 
defime (d). Si dava agli uomini l’Eu- 
caridia in mano , cn edi medefimi fi 
prefentavano alla bocca (7). Davano 1 
Diaconi, la comunione del Calice (8). 
Quelli che non riceveano 1 * Eucaridia , 
riceveano dell’ Eulogie o pan benedet- 
to , per dimoftrarc, eh’ erano nella co- 
munion della Chiefa . 

Tal’ era la liturgia Gallicana nel fedo 
fecolo, e ne’ due Tceuenti, per quanto 
fi può conofccrlo dalla tedimonianza de- 
gli autori contemporanei ; c piò ficura- 
mentc ancora dall’ antico Lezionario» 
pubblicato nel 1685. e da tre antichi 
MclTali, o Sagramentarj , ufeiti in luce 
nel rdSo. L' Antifonario ancora non i 
dato ritrovato . Le principali diverfitì 
fra queda c la liturgia Romana fono il 
primo prefazio , la lezione del Teda- 
mcnto Vecchio avanti la Epidola ; le 
tre collette dopo i nomi , dipoi la pace, 
e dipoi la conugrazìone , la brevità del 
Canone, c la benedizione folenne pri- 
ma della comunione . Gli autori dell» 
liturgia Gallicana fi crede che fodero 
Santo Ilario (p) , che oltre il Libro 
degl’ Inni ne avea fatto uno de’ MidcrI, 
Mufeo Sacerdote di Marfiglia, che prt 

ordi- 
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ordine del Vefcovo Venerio (i) tr^e 
dalla Scrittura Santa le lezioni per le 
fede dì tutto l'anno, co’ rerponfori o ca- 
pìtoli adattati. Compofe dopo un libro 
dc’Sagramenti , che oltre le orazioni , c 
le contcflazioni o prefazj , conteneva an- 
cora i falmi , che fi doveano cantare, 
fecondo le lezioni. Morì folto Lione e 
Maggioriano dopo la nietii del quinto 
(ècolo. Avea Sidonio parimente com po- 
llo (z) un libro deile Meffe , al quale 
Crearlo di Tours fece una prelazione. 
CaMìDo- XL. Avea Sant’ A colli no prerato San 
r Gregorio di mandargli alcune reliquie di 
ÉOTe d*' Siilo Martire, perché v’eraunluo- 
laghìltcr- 8 ° pretendevano di avere il fuo 

n, corpo ; ma Sant’ Agollino non n’era per- 
fuafb. San Gregorio ne mandò alui(j) 
ed aggiunge : Se quello corpo , che 
crede il pomlo eflere di un martire, 
non fi dimollra con alcun miracolo; e 
fé alcuna perfona tra vecchi non fa te- 
llimonìanza di averne intefa la llorìa 
del Tuo martìrio, io fon di parere che 
voi rinchiudiate interamente il luogo dov’ 
è quello corpo ; e che fieno ripolle altro- 
ve le reliquie che avete domandate; af- 
fine che non fi permetta al popolo di 
- iafeiare il certo per onorare l’incerto. 

Dappoiché Mellito ed i fuoi compa- 
gni ( 4 ) furono partiti di Roma , ritro- 
vandofi ancora in cammino, San Gregorio 
fcrìlfe loro in quelli termini : Giunti che 
làrete preflb al fratei nollro Agollino, di- 
tegli che dopo avere elàminato fra me me- 
deiimo l’aihire degl’Inglell,penlài,che non 
conveniva abbattere i loro tempi, ma 
Iblamente gl’idoli, che vi fon dietro; e 
che bi fogna fare deU’acaua benedetta, 
bagnarli , e innalzare altari , e porvi 
delle reliquie . Poiché fe auelli tempi 
fono fabbricati bene , lì dee fare die 
p^fmo dal culto de’ Demoni al fervi- 
gio del vero Dio ; affine che vedendo 
qu^a Nazione, che fi confervano i luo- 
ghi, a’ quali é accollumata, vi vada piò 
volomieri ; e perché ulano ad uccidervi 
molti buoi, fagrificando a’ Demoni, con- 
viene llabilirvi oualche folennità come 
quella della dedicazione , o de’ marti- 
ri, de’quali vi fi riporranno le relìquie. 

FUuty Tom. V. 
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Si metta foghame intorno a tempi cam- — 

Nati inChiefe, e fi celebri la feda con 
moderati banchetti. In cambio di fagri-®*G.C. 
fìcare i buoi al Demonio, gli uccidano 
per mangiarli , e rendere grazie al Si- 
gnore , che ^i pafee di quelle carni ; 
perché lafctando loro alcune fenfibilt ri- 
creazioni, fi poflano infiduare più agevol- 
mente in colloro 1* interne letìzie . E' 
impolTibile il levare agii fpiriti afpri tut- 
ti i loro collumi ad un tratto. Non fi 
può andare ad un luogo alto falcando; 
vi fi afeende a palio a palio. 

Avea San Cragorio incaricato Melli- 
ta*} ( 5 ) e i fuoi -comparai , di portare 
generalmente in Inghilterra tutto ciò 
che occorreva al fervigio delle Chiefe. 

Vali (arai, tappeti di Altare, fornimen- 
ti di Chiefe, auìtt per i Vefeovi, e per 
i Cherìci, reliquie degli Apolloli e de’ 
Martiri, ed una quantità di Libri. 

Agollino dal canto fuo , (d) avendo 
llaoilita la fua Sede Vefcovilc nella 
capitale del Regno di Cant , allora chia- 
mata Oorovema , e dopo Cantorberì , 
con la protezione dd Re andò al polle- 
dimento di una Chiefa , che un tempo 
vi aveano fabbricata i Romani : dedi- 
Golla al nome del Santo Salvatore , e vi 
flabill la fua propria abitazione , e quel- 
la de’Succeflori fuoi . Cosi non fu in- 
teramente efeguito LI progetto di S. Gre- 
gorio , e non fu il Vefcovo di Londra, 
ma quello dì Cantorberì il Metropolita- 
no della parte meridionale d’Inghilter- 
ra. Agollino fece parimente un Moni- 
fiero vicino a Cantorberì all’ oriente; 
dove a fua ifianza il Re Edelberto fab- 
bricò dalle fondamenta una Chiefa in 
onore degli Apolloli Santi Pietro e Pao- 
lo, arricchendola dì grandi doni. Erade- 
fiinata alla fepoitura di Agollino , e de’ 

Vefeovi di Dorovcrna fuoi fucceflorì, e 
anche de’ Re di Cant. Tuttavia quell* 

Chielà non fu confagrata da Agofiino, 
ma da Lorenzo fuo luccclTore. 11 primo 
Abate di quello Monillero fu Pietro Sa- 
cerdote , eh’ avea fatto il viaggio di Ro- 
ma con Lorenzo . Ma la Cattedrale di 
Sant’ Agofiino era parimente una fpezie 
di Monillero ; poiché vivea in comune. 
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fuo Clero, comporto di Monaci com’ 
era egli. 

DI O.C. XLI. Verfo il medefimo tempo che 
6oi. Gregorio mandava Mellito in lo- 
fo'iMK • ghilterra, prefe da lui parere Quiricio 
8 '"‘Vefcovo d’Ibfria, vicino al Ponto En- 
fino, in nome di tutti i Cattolici della 
Provincia, fe lì averterò a battezzare i 
Vefcovi , ed i popoli che rinunziavano 
all’erelìa Nertoriana , per riunirfi alla 
Cattolica Chiefa •, o fc bartava conten- 
larfi dalla loro confertìonc di fede . 
San Gregorio gli rifpofe (i): Noi ab- 
biamo imparato da’ nortri Padri , che 
quelli che furono battezzati nclTere- 
uin nome della Trinità, fono ricevuti 
nel grembo della ChieCa pei l’unzione 
della Crefima, e per rirapolìzione del- 
le mani , o per la fola proiefiìone di fe- 
de . Perciò fi ricevono in Oriente gli 
Ariani coirimpofizione delle mani, io 
Occidente coli’ unzione , i Monofifiti , e 
gli altri colla fola prufetrione di fede. 
Si chiamavano in Greco Monofifiti quel- 
li che non riconofeevano in Gelli-Criilo 
altro che una natura , come gli Euti- 
chiani . Seguita San Gregorio ; Ma fi 
battezzano gli eretici , che non Ibno bat- 
tezzati in nome della Trinità, come i 
Bonofiani, che non credono, che Gefn- 
Criilo fiaDio; ed i Catafrigi, che credo- 
no, che Montano fia lo Spirito Santo: 
e non bifbgna punto temere di reiterar 
k)ro il battefimo, che non hanno ricevu- 
to. Sono i Nertoriani battezzati in no- 
me della Santa Trinità , onde non fi dee 
far altro, che ammaertrargli intorno alla 
verità deli’ Incarnazione , acciocché cre- 
dano che il medefimo Gefa-Crirto é fi- 
gliuolo di Dio, e figliuolo deli’ uomo; 
che confertino pubblicamente quella ve-i 
rità^ che anatemaizzino Nertorìo, con 
intt i liioi Settaori, e che promettano 
di riceverei Concili, che riceve la Chie- 
fii. Allora voi dovete ammcnerli lèn- 
za difficoltà , mantenendo loro ancoca il 
grado, che hanno nelle proprie Chielè, 
per rìacquitlali piò agevolmente. 

XLll. Doievafi un Diacono di Ni». 
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awifato San Gregorio, che cib era oc-» 
torio per un peccao d’ impurità , ne 
Icrirte a Colombo , Vekovo di quella 
Provincia (z) , in cui avea particoUr 
fiducia, e dirtegli : S’egli é colpevole , 
fia rinchiufo per fame penitenza', s’egU 
è innocente , fia rillabilito nei fuo ordi- 
ne, c punito il Vefcovo feveramenre. E’ 
la lettera del mefe di Ottobre, indizio- 
ne quinta cioè del 6ai. Si vede da al- 
cune altre lettere di S. Gregorio, che 
fi attenea molto all’ antica regola , di 
privare dalle loro fimzloni i Cherki ca- 
duti in quelli peccati d’impurità (?), 
lènza che potcìrero mai piò efler rif^ 
biliti. Paolino Velicovo della raedefima 
Provincia venne acculata dinanzi a San 
Gregorio di aver battuti , ed oltraggiaci 
alcuni fuoi Chcricì . Ne fcrirtè pure a 
Colombo, ed a Vittore Primate della 
Numidia (4) , efortandogli ad elàminare 
r affare in Concilio , ed a punir rigoro- 
làmente Paolino, s’ era colpevole. Av- 
vertì Vittore a non comportare, che Pao- 
lino difpregiaflè la fua dignità . Ordi- 
nai, foggiung’ egli, ad Ilario nollro Cu- 
rtode delie carte, che incervet^ al vo- 
llro giudizio, fc l’artàre il richieda. Era 
quelli probabilmente il Rettore del patri- 
monio di San Pietro in dfa Provincia .So- 
no quelle lettere della llella indizione 
quinta, ma più avanzata, cioè del doz. 

Scrilfe parimente a tute’ i Vetovi 
della Provincia Bizacena in quelli 
termini (5) : E' lodevol colà il rifpet- 
tare i Suiperiori , ma il timore di 
Dio non permette , che fi dirtìmulino i 
loro difetti . Ha lungo tempo che io in- 
tefi alenai fatti incorno a Clementina 
vollro Primate, che mi paflarono il cuo- 
re. Vari impacci , e particolarmcme i 
nemici, che ci circondano, non mi diede- 
ro campo d’ informarmene. Ma ficcome 
le confiderabiliflìme querele, che infor- 

S mo comra di lui , ■<?** hanno a llar 
nza efame , vi Ani.imo a prender- 
ne cognizione con piena cura , e con 
tutta la fon* •polTibile ; acciocché fe ve- 
ramente il fncel nollro è colpevole, fia 
punico fitcoodo i Canoni: e lè é inno- 
cenn , non relli più a .lungo efpofio a 

cosi 
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4 om infami rìnfacciamenti . E fc alcuno 
di rai mofira in qucAa occaf)one o vit- 
ti o debolctza , làppia egli che dK’icnc , 
dinanzi a Dio , uomo reo delle (lene 
colpe. In tal modo Sm Greenrio fi pm- 
dea pcnfiero delle Chiefc dell’ Africa , 
e vi efercitava la fua autoriti. 

Aff»ri di XLIII. La Regina Brunechilde, e il 

Francia. Rg Tcodorico fuo nipote, mandarono a 
Roma Burgoaldo e Varmaricario loro 
Ambafciatori , per trattare di molti affari 
con San Gregorio Papa, tra gli altri del- 
la pace che voleanofarccoll’ Impero (t). 
Gli parlarono ancora di un certo Vefc»- 
vo foretto a mali di teda, che produ- 
cevano fino il delirio, e in conleguentn 
non gli permetteano di fare le lue fun- 
zioni . Intorno a che fcrìffe in tal for- 
ma San Gregorio ad Eterio Arcivefcovo 
di Lione , che fuor di duliiuo era il Me- 
tropolitano : Non d permeffo di ordina- 
re un altro Vcfcovo in luogo di uoVc- 
fcovo vivente , e fuo mai grado (a), 
quando è incapace di fare gli offiz), non 
per colpa , ma per malattia . Ma fe la 
malattia gli lafcia qualche interv'allo, 
egli medeumo dee prcfcntare una fuppli- 
ca , per avere un ^cceflore . Nel qual 
calo porri cffcrc ordinato col carico di 
dare al primo la fua fuiTiffenza a fpelé 
della roedefima Chiefa. Che fe poi non 
ritorna mai in se deffo; fi dee uegliere 
una perfona fedele , ed atta a prendcrfi 
l’impegno del governo delle anime, del- 
la difciplina, c delle colè temporali del- 
la Chiefa , e foprawivendo al Vcfcovo 
ammalato , lì ordinerà in fua vece . In 
quanto alle ordinazioni de’ Sacerdoti c de’ 
Cherlci , fc in queda Chiefa è necefl'a- 
rio il fame , faranno a voi rilèrvate . 
Qui fi vede, che il Coadiutore medefimo 
con la pranza della fuccedìonc non era 
per quedo ordinato Vefctfvo . 

Nel fine della lettera a Brunechilde (}) 
dichiara^ Gregorio, che ha accordaci 
i privilraì, che gli aveva ella richiedi, per 
li due Monidcri , e per 1 ’ Ofpicale da 
lei fabbricato in Aucun . Ma , foggtun- 
ge, per timore che un giorno o Ì’ altro 
i Vcfoovi de’ luoghi non Opprimano que- 
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di decreti , che vietano loro certe cofe, ^**’"^ ^ 
dovete fargli inferire ne'puIAlici atti, e Anmo 
cudodirli ne’ vodri archivi regi , come 

10 fono ne' nodri . E' queda lettera del 
mefe di Novembre « 5 oz. indizione feda. 

Seguono poi i tre privilegi (4) -, il pri- 
mo indirizzato a Senatore Sacetdote atn- 
minidratore dell’ Ofpitale , fondato in 
Autun dal Vefeovo Siàgrio, e dalla Re- 
ina Brunechilde, e dall' Abate del Moni- 
ero ad elfi unico . Proibifee San Gm- 

gorio a qualunque perfona , non eccet- 
tuatine i Re, né i Vefeo\’i,il diminui- 
re m verun modo i beni di queirOfpi- 
talejetraTOlgemo l’ufo. Dopo la morte 
detr Abate , tocca al Re lo elcggeme 

11 fucccdbrc coiradenfo de* Monaci, ma 
gratuitamente. Non potrà l’ Abate ^ere 
depollo dal Vcfcovo di Autun , fe non 
fart affidicoda altri fei Vedovi pergin- 
dicarlo; c non potrà egli medefimo ede- 
re eletto Vefeovo , rimanendo Abate , 
per timor che travolga i beni detl’Ofpi- 
talc . Vi ha poi una minaccia di priva- 
zione di ogni dignità , centra coloro, che 
attcncadero centra quedo privilegio . Cre- 
dono alcuni, che queda clanfula fia data 
aggiunta dipoi ; edendo cofa certa , che 
San Gregorio (5) non penfava mai ad 
attribuirli giurisdizione veruna fopra le 
fecolari potenze . Altri guardano quedz 
claufula , come una femplice minaccia 
della divina punizione , anche tempora- 
le. E‘ il fecondo privilegio indirizzato a 
Teffalia Abadcffa del Monidero di Santa 
Maria (d) ; il terzo a Luppone Abate di 
San Martino , e fono fimiti al primo. 

XLIV. Dimorava femjpre San Colora- Lcfitre di . 
bano a Luxeu , dove lodeneva i! foo S.Colom- 
ufo d’ Irlanda di celebrar la Pafqua nel^"®*“*‘ 
giorno quattordicefimo della Luna. Ma 
in ciò veniva moledato da’ Vefeovi della 
Francia , e da Candido Sacerdote , che 
il Papa area mandato nella Gallia (7). 

Scride dunque a San Gregorio Papa una 
lettera , dove fodiene il luoufo con gr^ 
libertà , appo^iandofi all’ autorità di 
Anatolio approvata da San Girolamo ;'c 
rigettando il calcolo di Vittorio condi- 
Ipregio (8). l^ega il Papa a mandargli 
Ceca la 
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la fua dcciCone , ma lo awertifce che 

chiunque fi moftrerà contrario all' auto- 
rità di San Girolamo (i) , farà rigetta- 
to come eretico nelle Chiefe d' Occiden- 
re; cioè a dire d’ Irlanda fecondo il fuo 
ilile . Domanda al Papa fe fi abbia a 
comunicare co’ Vefeovi ordinati per fi- 
monia ; o che dopo il Diaconato abbia- 
no peccato centra la continenza , quan- 
tunque in fegrcto. Finalmente Quale con- 
dotta fi deggia tenere con que' Monaci, 
che per defiderio di maggior perfezione 
abbandonano i loro Monilleri a difpetto 
de’ loro Abati, e con pregiudizio de’ lo- 
ro voti , ritirandofi ne* deferti . Qui fi 
vede, che i voti Monafiici confilleano 
principalmente nella (labilità , fecondo 
la regola di San Benedetto. San Colom- 
bano confe(Ta,che farebbe andato a pren- 
dere il parere di San Gregorio a viva 
voce ^ fe non folTe (lato ritenuto dalla 
Tua debilitata (alute , c dalla cura della 
fua gi'eggia . Dice di aver letto la fua 
Pafiorale con grandiffima foddisfazione, 
e gli domanda i fuoi commentari fopra 
Ezechiele . 

Quantunque San Colombano avelie 
due volte mandato a San Gregorio le 
fue lettere , non gli furono mai confe- 
gnate ; ma fcrilfe verfo il roedefimo tem- 
po (2) nello (leilb argomento a molti 
Vefeovi della Gallia , raccolti in Con- 
cilio per quello affare . Ringrazia Dio, 
che fi foffero uniti per fua cagione , e 
foggiunM (3) : PiacelTe a Dio , che lo 
folle pia fpcflb , e che fe le turbolenze 
de’ tempi nofiri non vi permettono di 
Cenere ivollri Concili a norma de’ cano- 
ni una o due volte all’ anno. voi li con- 
vocane almeno quante volte potete , 
per ritenere i deboli in timore , ed ec- 
citare lo zelo de’ pia fervorofi.Gli elbr- 
ta ad claminare con umiltà , e manfue- 
tudine , aual fia la miglior tradizione 
rifpetto alla Pafqua ; c pel fondo delia 

? |ui(lione , gli rimette alla rifpofia , che 
eco loro tre anni prima a treferitti da 
indirizzati al Papa , ed alla memo- 
ria, che avea icritta al Vefeovo Arigio; 
£ crede, che quefij folle l’Arcivclcovo di 


Lione. Poi foggiunge : Io domando (b-> 
io, che voi comportiate la mia ignoran- 
za con pace c carità , e che non elfen- 
do io l’autore di quella diverfità , mi fia 
conceduto di vivere in filenzio in quelli 
bofehi , vicino alle olla di dicialTette de’ 
nofiri morti fratelli , come fiamo vifiuti 
dodici anni . Quefio dimofira, che la let- 
tera fu fcritta nel 6oi. poiché il Moni- 
fiero di Luxeu venne fondato nel 590. (4). 
Souiungc ; Noi defideriamo di feguita- 
re fino alla morte 1’ ufo de’ nofiri anti- 
chi . Vedete bene quello che voi farete 
ad alcuni poveri vecchi forefiicri . Credo 
che vi farà pib utile il confolarli , che 
mettergli in inquietudine . lo non ho 
avuto ardimento di venirvi a vifitare, 
per paura di entrare in difpute dinan- 
zi a voi , contra la proibizione dell’ 

Apofiolo (5). Perchè fe Dio vuole, che 
mi difcacciate da quello deferto , dove 
fon venuto da sì lontana parte per amo- 
re di Gefu-Crifio , io difb come il Pro- 
feta ( 5 ) : Se io fon cagione di quella 
tempefia , fate che ccm col gittanni 
ael mare. 

XL V. Avendo l’ Impcrator Maurizio Morte < 
rotta mal a propofito la pace con Ca- Maurizio, 
gan o Can degli Avari (7) , fu battu- Eoe» liu- 
to , e ridotto a chiederla di nuovo. ?««*<»•• 
Ma ricusò di pagare il rifeatto de’ pri- 
gionieri , quantunque Can da prima 
non avelie domandato altro che un fol- 
do d’ oro per teda (8) , e fi ridulTe al- 
la metà, c finalmente ad una (ella par- 
te , cioè a quattro oboli . Quella ne- 
gativa pofe il barbaro in furore , e fe- 
celi tutti morire (9) . Allora 1 ’ Impe- 
ratore fi pentì della fua alprezza , c 
mandò fuppliche in ifcritto alle Cnie- 
fe principali , ed a’ principali Monilleri, 
con danaro , ceri e profummi , affine 
che pregalfero Dio , che ^ lo punilTe In 
quela vita, anzi che nell’altra. Da lun- 
go tempo s' era già refo odiofo per la 
iua avarìzia. L’ultiino anno del fuo Re- 
gno voleva obbligare le fue truppe (io) 
a fvemare di là del Danubio , per ri- 
fparmiare il mantenimento , e farle vi- 
vere a fpefe dd nemico j effe fi ribel- 

laro- 
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larono, e menendo fopra uno feudo Fo- 
ca centurione, lo proclamarono Eia rea 
de’ centurioni (i). La fazione de’ Verdi 
ch’era la più pc^erofa di CoAantinopo- 
li, pref: il fuo partito ; c fu colhretto 1’ 
Imperatore Maurizio a deporre le infe- 
gne della fua dignità, emetterfi in ma- 
re per fuggir via fólla mezza notte, 
mentre che il popolo cantava alcune can- 
zoni contra di lui . Il mal tempo l’ ob- 
bligò ad arreftarfi vicino a Prenete cen- 
tocinquanta flad) o fette leghe difeo- 
•ilo da Codantinopoli . Frattanto Foca 
giunfe all’Ebdomon (z), e fu coronato 
Imperatore dal Patriarca Ciriaco nella 
Chiclk di S. Giovanni, il Venerdì ven- 
titré di Novembre , indizione fella, 1 ’ 
anno doz. Nella Domenica del giorno 
venticinque entrò in CoHantinopoli fo- 
pra un carro , come in trionfo . Fece 
parimente coronare Leonzia fua moglie; 
ma la fazione de’ Turchini vi lì oppo- 
neva , e tumultuando gridava , che Mau- 
rizio non era morto. 

Ciò intefofì da Foca, fpedl dietro a 
Maurizio , che venne arrecato a Santo 
Antonio vicino a Prenete, con fua mo- 
glie, ed otto de’fuoi figliuoli , cinque 
mafehi e tre fanciulle. Il primogenito 
dc’mafchi chiamato Teodofio s’era fal- 
vato. Maurizio, e fuoi cinque figliuoli 
furono fcannati appreffo a Calccdonia, 
e cominciarono da’ mafehi per farli mo- 
rire fotto agli occhi fuoi . Ve n’era an- 
cora uno che poppava , che la fua nutri- 
ce volea falvarc, e porvi in cambio il 
fuo flelTo figliuolo. Ma noi fofferfe Mau- 
rizio , e feoprì agli uccifori il fuo figliuo- 
lo . In mezzo a quclb llrage ripetea 
fpeffo le parole del Salmo: Voi fiete 
piuflo, o Signore, ed é pieno di equità 
il voflro mudizio (j). Mori in tal mo- 
do nel Martedì del giorno ventifette di 
-Novembre doz. (4) dopo aver regnato 
venti anni c tre mefi ($), c fi fecero 
morir feco,xol fratcl fuo, molte altre 
perfone coofiderabili . Furono i corpi 
gittati in mare (d), ma le teiie trasfe- 
rite a Coftantindpóli , ed efpolie in 
lima piazza vicina aUa Città. Teodo- 
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Co wimogenito di Maurizio venne poi . 

preio ancor egli , e fatto morire . Onora 
la Chiefa fra Santi (7) Sopatra figliuola G.C. 
di Maurizio; e Damiana fua forclla li 
ritirò in Gerufalemme, dove fu Aba- 
delTa, e pal^ tantamente la fua vita, 
con una delle fue nipoti (8) . 

Le immagini dell’Imperator Foca, e 
della Imperatrice Leonzia , furon portate 
in Roma il fettimo giorno delle calende di 
Maggio della medefima fella indizione, 
cioè nel giorno venticinque di Aprile 
óoj. Il Clero ed il Senato gli fecero 
le folite acclamazioni in Laterano, e 
nella Bafilica di Giulio, dicendo (9): 

Crifio , efaudifcici . Viva l' Imperator Fo- 
ca, e Leonzia Imperatrice. San Grego- 
rio fece riporre le loro immagini nell’ 

Oratorio di San Cefario nel Palagio. 

Nel mefe del feguente Giugno , fcriffe 
a Foca Imperatore per faluurlo nel fuo 
innalzamento alla corona: Dio, die’ egli, 
fovrano arbitro della vita degli uomini, 
talvolta ne folleva uno per punire le col- 
pe di molti (io), come atmiam provato 
nella nollra lunga afiiizione; ed alcuna 
volta per confoUne molti afflitti un al- 
tro ne folleva, la cui mifericordia gli 
riempie di letizia, come fperiamo noi 
dalla volira pietà. Lo eforta a far che 
cefiino tutt’i difordini del palTato Re- 
gno, i teflamenti fuggenti, le donazio- 
ni carpite , coficchè pofla ciafeuno gode- 
re pacificamente de’ fuoi averi , e della 
fua libertà. Imperocché, dice, quefia è 
la differenza tra gl’imperatori Romani, 
ed i Re delle altre nazioni , che quelli 
comandano agli fchiavi , e voi ad uomi- 
ni liberi . Si vede da quefia lettera quan- 
to San Gregorio folle poco contento 
del governo di Maurizio; e ciò fi co- 
nofee ancora dalla feguente ; poiché aven- 
dogli Foca fcritto, che fi maraviglia di 
non aver ritrovato a Collant inopoli fuo 
Nunzio, gli rifpofe: Quefio non acca- 
de per mia negligenza (ii) , ma per 
afpra nccefiltà . Tutt’ i miniftri della 
noftra Chiefe fuggivano atterriti da una 
Signoria così alpra ; coficchè non li 
poteva obbligar veruno ad andare a 

Co- 
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CoAaatioopoli per dimorare nel palagio. 
Gli raccomanda il Diacono Bonifazio, 
®'^-^-che manda a lui, ed inftantcmente gli 
chiede foccorfo contea i Lombardi ; i 
quali ci tormentano, die’ egli, da tretu 
tacinque anni , in modo da non poterlo 
elprimerc . Scrifle ancora all’ Imperatri- 
ce Leonzia , efortandola ad imitare San- 
ta Pulcheria (i) , c Sant’ Elena , ed a 
prendere la protezione della Chiefa di 
San Pietro . Finalmente fcriflc al Pa- 
triarca Ciriaco (z) , per raccomandargli 
il Diacono Bonifazio ; ma non lì feorda 
di confortarlo a rinunziare al fuperbo 
titolo di Vefeovo Ecumenico, 

Ir.trs- XLVI. Qualche tempo dopo San Gre- 
P"ndi- ««rio ricevette alcune querele di Alcifo- 
Gwv'Mni' Vefeovo di Corcira , oMidl Corfb, 
di Euria . «®**t*^ Giovanni Vefeovo <£ Euria , o 
Evoria in Epiro , eh’ offendo (fato co- 
ifretto ad abrandonare la fua Sede (q), 
per le incurfiooi de’ Barbari , s’ era ritira- 
to col fuo Clero nella Città di Caffiope 
nell' Ifola di Corfb . Vi aveva ancora 
trasferito il corpo di San Donato Ve- 
feovo di Euria, fotte Teodoflo il Gran- 
de, illuftre per li fuoi miracoli (4). Quin- 
di non contento del ricovero, che gliera 
(lato dato, voile fortrarre CaiTiope dalla 
giurifdizione di Alcifonc, ed efcrcitarvi 
tautorità Vcfcovile,e carpi anche un or- 
dine deir [mperatorc , che foflenea la fua 
prctenfione . Quantunque quell’ordine non 
aveffe avuto effetto ; Alcifonc fi dolfe 
con l'Imperatore, che rimife Taifaread 
Andrea Arcivefeovo di Nicopoli , Me- 
tropolitano dell’ uno, e dell’altro; e que- 
lli mantenne Alcifone nella fua giurif- 
dizione fopra la Città di CafTiope, con 
cognizione di caufa. San Gregorio con- 
fermò il fuo giudizio, e benché Giovan- 
ni , TCr la fua iugraticudine , meritaffe 
di cfTere difcacciato da CafTiope , volle 
che Alcifone ufafle un atto piò umano, 
lafcìandovì dimorare Giovanni , a con- 
dizioneche rinunziaffe per ifcritto alla fua 
vana pmenlìone ; e che dopo Abilita la 
|«ce, farebbe ritornato alla fua Chiclà. 

Ammaeflrò San Gregorio di queffo af- 
fare Bonifacio fuo Nunzio a Cc^antino- 
poli, c diflegli (5): Perché r Imperatore 


Eccl-ssiastica. 

in tal faccenda venne ingaanato, abbia- 
mo creduto bene di non rìlalciare la no- 
Ara fencenza, acciocché non fembri,che 
r ordine di lui venga da noi difpregia- 
to ; il che a Dio non piaccia . Voi lo 
informerete dunque efattamente di tutta 
la faccenda : e farete in modo , che la 
noAra fentenza Aa mandata , in quel 
luogo , di fuo confenfo ; e fe A può , 
con un ordine fuo , che Aa fatta efegui- 
re. QueAo rifpetto di San Gregorio per 
un ordine anche ingiuAo deli’ Imperato- 
re è degno di riAeffione . E' la lettera 
dei mele di Dicembre indizione fettima 
l’anno óoj, 

XLVII. Firmino Vefeovo di TricAe 
nell’ lAria abbandonò la feifma , e ne 
fcriAe a Saa Gregorio , che lo accolfe 
lietamente , efortandolo a dimorar co- 
Aante , e promettendogli la fua prote- 
zione , e gli mantenne la parola; poi- 
ché Severo Vefeovo di Grado , capo 
della feifma d’ lAria (6) , non mancò di 
tentare Firmino; e non potendolo rimo 
vere con le promefTe , deAò centra di 
lui una fedizione. San Gn^orio ne fcriC- 
fe al Patrizio Smeraldo Etarca di Ra- 
venna, SuccefTore di Callinico, in que- 
Ai termini (7) : Voi potete conofeere 
piò intrinfccamentc le violenze, che ha 
fofferte il fratei noAro Firmino ; onde 
vi prego di mandare gli ordini voAri a’ 
voAri Luogotenenti in lAria, perchè ot- 
tenga una quiete , che dcAerà molti al- 
tri a feguitare il di lui efempio. 

Effendo la Chiefa di Ancona vacan- 
te (8) , vennero fcelti tre foggettì per 
occuparla; Fiorentino Arcidiacono, Ru- 
nico Diacono della Aeffa Chiefa, e Fio 
renzo Diacono di Ravenna ; intorno c 
che San Gre^rio fcriAe cosi ad un Ve- 
feovo : Ci fu detto, che l’Arcidiacono 
Fiorentino fa la Scrittura , ma eh’ é 
oppreffo dadi anni , e A Aretto rifpar- 
niatore , che mai non entra in fua ca- 
fa amico a mangiare ; e che in oltre 
giui^ fopra i Vai^i di non voler mai 
eAere Vefeovo- Si dice, che RuAico 
Diacono é an uomo vigilante , na che 
non là i Salmi . Quanto a Fiorenzo 
lappiamo , eh’ é un uomo applicato , 

ma 
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ma non è a nollra cognizione rinceraa 
fuo ; per il che anàate prontamente in 
Ancona, col fratello nodro Armenio, 
Vilìtatore della medefìma Chieià , per 
prenderne un’elàna informazione. Se fi 
elegge Fiorenzo, conviene averne Taflen- 
fo del fuo Vefcovo , ma non debbe egli 
darlo in virtii del nofiro ordine, ^ioc> 
thè non fembri che ciò fia foo mal gra- 
do. Tal’ era la cìrcofpczìone di San Gre- 
gorio, riguardo a’ confratelli Tuoi. 

XLVIII. Due Velcovi di Spagna. 
Gennaro di Malata, e Stefano di m 
altra Chiefa fi dolicra a San Gregono 
Papa di eficre (lati depofii , e fcaccia- 
ti dalle lor Sedi con in^ufiìzia, e con 
violenza . Mandò in quel luogo Gio- 
vanni Difenfore , perchò giudicale di 
guefii due fatti , come Delegato dal- 
la Santa Sede; dandogli due capitolari 

0 memorie d' infiruzione , la prima delle 
quali contiene (i): Se non v’ha alcuna 
colpa provata contro il Vefcovo Gen- 
naro, debb’elfere rifiabìlito nella fna Se- 
de; e quegli, che fu ordinato in fuo luo- 
go , elfendo privato di ogni minifiero Ec- 
clcfiafiico, iarh confegnato a lui per te- 
nerlo ^gione, o per mandarlo a noi. 

1 Velcovi ch’ebbero parte nella fua or- 
dinazione, faranno per fei mefi fvivati 
della comunione del Corpo e del &ngue 
di nofiro Signore, e faranno penitenza 
in un Monillero. Ma fe pervengono a 
perìcolo di morte, iwn fi ricufi loro il 
Viatico. Che fe i Vefeovi dicono , che 
acconfentirono a tal depofizione per ti- 
mor del Magifirato , fi accorcerà il tem- 
po della loro penitenza . Se colui , che 
ufbrpò la Sede di Gennaro, è morto, c 
in fuo luogo n'é flato ordinato un al- 
tro, il fuo fallo divien minore, perchè 
pw che fia ftKceduto ad un morto. 
Fiocrh eficre Vefcovo in un’ altra Chie- 
fa vacante, e farà (blamente efclofb da 
quella di Malaca , fenza potervi mai ri- 
lornare. Ctozio{o,era qnefli il Magi- 
firato, £ cut fi doleano , rari condannato 
a compenfiwe tono aucl danno, che il Ve- 
feovo Gennaro awf fiiBèrto per la fua 
violenza ; ed al VefSé^ larà creduto 
fui filo giuramento; 

Quanto al Vefcovo Stefin^, fi dee 
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prima efamhttre, it il ipodìzio fia 
fatto legalmeme. Se i teftimonj fieno Aiwo 
fiati diverfi dagli acculàcori , fe hanno G.C* 
depofio in fua prefenza, c con giura- 
mento, fe fu fcritto il procenb, s'ebbe 
libertà di difenderli . Bi fogna enminaro 
gli accufatori, e i tefiimoa), b lor vi- 
ta, la loro condizione, e la loro rìpt»; 
laziMe . Se fono perlboe da nolla , o 
nemici dell’ acculato ; fe hanno porlani 
per avere meetb dire , o di propria fi- 
cura feienza; fe la featenza fu profferi- 
ta in prefenza delie parti; che le alcu- 
ni de’ capi di accnià non forono proffe- 
riti , coovien efaminare, fe fono i piò 
leggieri, o que’ di piò pelò . Il refto è 
Ibmigliante a quel che riguarda Gemia- 
ro. Ma fono notabili quelle regole di 
proceffo . 

La feconda memoria, data al Difen- 
(bre Giovanni, contiene gli efiratti di 
molte leg^i (a) , per ifiabilire il diritto 
fu i principali artìcoli della fua com- 
miffione ; cioè , che un Sacerdote non 
debb'efiere giudicato iA altri, che dal 
fuo Vefeovo; che la violenza «ommef- 
là coatra na Vefcovo nella fua Cbie- 
là è una colpa capitale, e pubblica . 
quanto quella dì leù Maefià ; che il 
V efco\'o non debb’ efiere fuo mal Da- 
do traportato dinanzi ad un Giudee 
fecolare ; nè giudicato da’ Vefeovi di 
un’ altra Provìncia ; fopro che agginn- 
gefi nella memoria : Se fi dice cm il 
Vefcovo Stefano non avea né Metro- 
politano, nè Patriarca, convien rifpon- 
dere, che doveva eflère mudicato , come 
domandò, dalla Santa Sede, eh’ è capo 
di tutte le Chiefe. A quelle memorie 
va congiunta la fentenza in favore del 
Vefeovo Gennaro (7) , con la quale 
vien dichiarato innocente , e vi fono 
eofldannatì i Vefeovi, che l’aveano con- 
dannato, infieme col Vefeovo intrulo 
nel luogo di hii , fecondo la prima me- 
moria. Trovanfi qoefle feriiture con al- 
cune lettere dell’anno 90?. 

XLIX. Quefti diforani nella Chiefe Morte dì 
di Spegna, c quefie violenze eoona i Receve- 
Vefeovi , paiono efiere un effetto de’ ^ 
movinrenti , che aw ea n cro dk^ la mor- / 
le ded Re Reccaredo, aeca diir a a * 

boa 
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C ■ fedo (i) nell’ anno quindicefimo del fuo 
Remo, Era ójp. cioè Tanno di Gefu- 
Crino 6oi. Avea regnato pacifico, e glo- 
riofo(z), dopo d’avere ricondotto il fuo 
popolo alla Cattolica Religione. Era man- 
fueto , ed umano , e la grazia del fuo vi- 
fc invitava a fe T affezione fino degli 
nomini cattivi . Rellituì alle Chiefe, ed 
a’ privati le terre, che fuo Padre aveva 
ufurpate , ed applicate al Fifeu ; e fpeffo 
ritnife i tributi al popolo, oltre le fue 
liberalità , e le fue limoline. Per ter- 
minare fantamente la fua vita, fece la 
fua pubblica coafelTione di fede in ifpi- 
rito di penitenza. Così ne parla Santo 
Ifìdoro , ch’era fucceduto allora a San 
Leandro fuo fratello nella Sede di Sivi- 
glia (j). La Chiefa onora la memoria 
di San Leandro nel giorno ventifette di 
Febbraio (4) . I| Re Reccaredo ebbe in 
fucceffore Liuba fuo figliuolo, che quan- 
tunque giovane , promettea molto per 
lo (uo bel naturale, ma regtò due foli 
anni | ed effendofi Viterico ribellato, lo 
iVxigliò del Regno, gli tagliò la man 
delira, e fecelo morire in età di venti- 
due anni. In tal modo Viterico regnò 
fopra i Goti in Ifpagna pel corfo di 
(ètte anni , cominciando T Era ^41.!' an- 
no di Gefu-Crillo doj, 

11 medefimo anno ottavo di Teodo- 
rico Re di Borgogna, c notabile per 
una eccliffi del Soie (s), fu tenuto un 
Concilio a Chalon , (opra la Saona , in 
in cui il Vefeovo di Vienna Didier 
venne depodo ad inllanza di Aridio 
Vefeovo di Lione, e della Regina Bru- 
nechilde ; e Donnolo meffo in fuo 
cambio (6) . Didier fu relegato in un’ 
Ifoia (7), dond’ effendo ritornato, il Re 
Teodorico fecelo lapidare quattro anni 
dopo, per config^io dello lleffo Aridio, 
e della Regina, Venne uccifo il gior- 
no ventitré di Maggio 607. nel terri- 
torio di Lione, in un luc^ che anco- 
ra porta il fuo nome . fui fiume di Cha- 
lorona (8) . La ChieU fa commemora- 
zione di lui, come di un Santo Marti- 
re (9), c al fuo Sepolcro vennero fatti 


molti miracoli . 

L. Erafi rinnovata la guerra in Ita- 
lia tra i Romani c i Lombardi, c nel 
mefe di Novembre del medefimo anno 
60J. aveano fatta una tregua fino al 
primo di Aprile dell’ottava indizione; 
cioè nel óoj. (io). Qualche tempo do- 
po ricevette il Papa lettere della Regi- 
na Teodelinda, con cui gli dava parte 
della nafeita, e del battelimodi Aldoal- 
do fuo figliuolo. Avevaio effa fatto bat- 
tezzare nella Chiefa di San Giovanni di 
Modena (ii), il giorno di Pafqua,(et- 
timo di Aprile nei medefimo anno do^., 
e Tavea fatto tenere alla fagra fonte dalT 
Abate Secondino , la cui pietà era da lei 
venerata. Mandava effa al Papa alcuni 
ferirti fatti da lui fopra il quinto Con- 
cilio, pregandolo a rifondervi . San Gre- 
gorio fi congratula (tz) feco dell’ aver 
fatto battezzare nella Cattolica Chiefa 
quello picciolo Prìncipe, delHnato a re- 
gnare fopra i Lombardi. Quanto agli fcrit- 
ti di Secondino fi feufa , fe non rifponde, 
a cagione della fua ìnfermità.Sono in mo- 
do, die’ egli, afflitto dalle gotte, che 
poffo appena parlare, come hanno ve- 
duto ^'inviati vollri. All'arrivo loro 
mi ritrovarono infermo , e partendofì mi 
lafciarono in gran perìcolo. Se Dio mi 
rende la mia falute, rifponderò efatta- 
mente a tutto quel che mi fcriffe l’Aba- 
te Secondino . Frattanto vi mando il 
Concilio, che fu tenuto al tempo dell’ 
Imperator Giufiìniano : affine che leg- 
gendolo , poffa egli rìconofeere quanto fia 
talfo tutto ciò che fentì dire contra la 
Santa Sede, e contra la Chiefa Catto- 
lica. Dio ci guardi dal ricevere i fen- 
tìmenti dì alcun Eretico, o di allonta- 
narci in qualfivoglia cola dalla lettera 
di San Lione , e da’ quattro Concìli. 

Mando al Principe Adoaldo voftro fi- 
gliuolo pna Croce , contenente del l(^• 
gno della vera Croce, ed un Vangelo 
in una fcatola dì Perfia ; ed a voflra 
figliuola tra anelli , che vi prego dar 
loro eoa le voffre mani, perché il do- 
so acquilli valore. Vi prego ancora di 

ten- 
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reaJcre grazie per me al Revoflrofpo- fopra i Salmi, che fono atti a formare ^ 

fo , della pace che fece per noi , e di i collumi de’ Secolari. Intende certamen- 
animarlo a confervarla , come avete già te quelli di Santo Agoftino , imperocché tò.C. 
fatto . E‘ la lettera del mefe di Gen- non vcggìamo , che San Gregorio foie- 
najo 604. indizione letcima: Ed è fui- gaffe i Salmi. Claudio Abate di Claf. 
tima di San Gregorio, che abbia la data, le avca mcffo in ifcritto tutto quello. 

Fine di LI. Imperocché , confumato al fine che avea udito dire a San Gregorio in- 
S. Grego- jjiig fyg malattie e dalle fatiche , mo- torno a’ Proverbi , alla Cantica , a’ Pro.- 
*'*' ri egli nel duodecimo giorno di Marzo feti, a’ Libri de’ Re, al Pentateuco; e 
del medefimo anno doq. dopo d’ aver San Gregorio trovò che in molti luo- 
tenuta la Santa Sede tredici anni fei ghi (5) aveva alterato il tuo fenti< 
inefi e dieci giorni (i). Fu feppcllito in mento , e per ciò dopo la morte dell’ 
fondo alla Galleria della Bafilica di S.Pie> Abate Claudio San Gregorio ritirò'tut.< 
tro, dinanzi ad una Sala, dov’ erano fot> ti quegli Scritti. Credono alcuni, che il 
terrati San Lione, ed alcuni altri Papi, commentario Ibpra il libro de' Re, e 
Non fabbricò nuove Chiefe, ma ebbe Ibpra la Cantica , che abbiamo noi tra 
gran cura di riflaurare le vecchie . Fe> le opere di San Gregorio , fieno opera 
ce nella Chiefa di San Pietro un Cibo- dell'Abate Claudio, 
rio d'argento ibllenuto da quattro co- Quelle di San Gregorio , fono i Moia< 
lonne . Chiamavafi allora CiboT'mm, o li fopra Giobbe divife in trentacinque 
faftigium y quel che prefenteroente chia- libri : il Paliorale, le ventidue Omelia 
merebbefi Baldacchino, cioè nn ombrcl- Ibpra Ezechiele, le quaranta Omelie fo- 
le per coprire, ed ornar 1 ’ Altare. San pra i Vangeli, i quattro libri de’ Dia- 
Gregorio ne polè parimente uno nella loghi , le lettere in numero di circa ot- 
Chiefa di San Paolo (2). Dcllinò perla tocento e quaranta, divife in dodici li- 
illuminazionc della llcifa Chiefa molti fon- bri , fecondo quattordici indizioni , poiché’ 
di di terreni circonvicini , donde fi vede il lecondo , e il fettimn ne comprendo- 
chc le Chiefe dovevano elTere magnili- no due per ciafeuno. C^ noverano gli 
camente illuminate . L’ atto di quella Antichi ( d ) gli fcritti di S. Grego- 
donazione fi trova nella lettera di San rio, e non pare, che noi ne abbiamo 
Gregorio (0 > e l'opra un marmo di perduto. Quanto all’Antifonario , e al 
quella Chiefa, in data del giorno venti- Sagramentario , fono veramente fuoi (7); 
cinque di Gennaio ^04. San Gregorio ma non fi può negare , che non vi fia fiata 
fece due ordinazioni, l’una in quarefi- latta qualche addizione,come fuole accade- 
ma , Falera nel mefe di Settembre, e re in tal quali eà d'opere. Lollile di San 
ordinò trentanove Sacerdoti , cinque Dia- Gregorio ha del cattivo guftodcl fuo le- 
eoni, e fettantadue Vefeovi. colo. Procella e^i medefimo, che di- 

Di quanti furono Papi , egli è que- fpregiava l’arte mi ben parlare, e cre- 
gli,di cui .ci rimale maggior numero di dea cola indegna il foggettare la paro- 
^itti . La liima che ne veniva fatta, la di Dio alle regole d^la Grammatica, 
anche mentre eh’ egli vivea , gli apporta- Fu confervato , col fuo corpo , il fuo 
va afflizione; ed avendo faputo , che pallio, il reliquiario, che portava al col- 
Mariniano Vefeovo di Ravenna Iacea lo (8), la fua cintura; il che tutto roollrava 
leggere pubblicamente all’ officio della a’pofieri la fua povertà, e femplicità de’fuoi 
notte i luoi commentari fopra Giobbe; velliti. Il reliquiario, che u crede elfere 
fe ne dolfc al fuo Nunzio , poiché, fiata la Croce da petto, era d’argen- 
dic’ egli , non i già quella un’opera to, e fottiliffimo. Sera ratto dipingere 
popolare {4), e può piò danneg- nel Moniftero di Santo Andrea, con 
giare che giovare a’ principianti . Di- Gordiano fuo padre , e Silvia fua ma- 
tegli .che faccia leggere i commentari drc (9) vicino al Ninfeo, cioè al luogo di 
Fltuty Tom. V. D d d que- 

(i) jMo.Dwe.4. vit. CO Ub.Pbatir./M Gug. CO it tp-o.mfe.tmtr ^p.Cftg. (4) lO.Ep. 
aS. (,%ì ÌM. CO lCdi//v^c.t7. (7) E».«d C») Jmh-Dùk -4 
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queAo Monillero , per cui entravano le 
Anno Jonne . Si vedea dall’un lato San Pic- 
P' ^•^•tro anifo, che tenca per mano Gordia- 
no in piedi , con una pianeta di color 
di cafìagna, e con una dalmatica di (òt- 
to . Era grande di llatura , con lunga 
faccia, grave fifonomia, barba mediocre, 
folti capelli. Era dall'altra parte Silvia 
a federe , ricoperta da un bianco velo 
pendente dalla diritta fpalla , avvilup- 
pandole il manco lato, dove fermavafi 
la mano , fatto il mantello ; di fotto a- 
veva un’ampia tonica di un bianco men 
candido. Aveva il vifò rotondo, e nella 
fua vecchiaia alcuni avanzi di gran bel- 
lezza . Avea fopra la tella una mitra 
donnefea legau con un bianco na- 
llro . Stendeva ella due dita della dedra, 
in atto di farli il Pegno della Croce: e 
tenea nella fmiftra un libro de’ (almi 
aperto . In un’ altra parte dentro del 
Moniftero, era dipinto S. Gregorio (i) 
di mano dello flelTo autore . Era di 
bella llatura , di faccia tra la lunghez- 
za di quella del padre e la rotondità di 
quella della madre ', mediocre barba , 
capelli affai neri e innanellati , calvo di- 
nanzi, con due picciole ciocche, e gran 
corona. Avrà bella fronte, nobile e dol- 
ce fifonomia, belle mani, e fomigliava 
il fuo abito a quel del padre, con pia- 
neta dì colore caflagno , fopra una Dal- 
matica, ma teneva in oltre il pallio fem- 
plicemente avvolto intorno allefpallc, c 
pendente (òpra il lato . Con la finiflra 
mano (Iringeva il Vangelo, e con la di- 
ritta fi faceva il Pegno della Croce. San 
Gregorio s’era fatto in tal guifa dìpìn- 
Rere nel fuo Moniftero , ^r ritenere i 
Monaci in fervore dciroffervanza, coll’ 
appetto della fua immagine. Si vedeva- 
no ancora cjuelle pitture al tempo di 
Giovanni Diacono, chele deferive efat- 
tamente . Fa parimente teflimonìanza , 
che aveano per cofhune dipingere lo Spi- 
rito Santo in forma di colomba (z) fo^ 
la teda di S. Gregorio , che (crivea. 

Eli. Vacò la Santa ^de cinque meli 
e m«zo, e fu ordinato Papa Sabiniano 
il primo giorno di Settembre 604. ma 
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tenne la Sede cinque foli meli , e dician- Sibnia- 
nove giorni. Era di Toicana, figliuolo 
di Bono, ed era dato Nunzio in &>dan- 
tinopoli all’ Imperatore Maurizio . Al 
fuo tempo Roma fu afflitta da gran 
caredia (3) , durante la quale lece a<- 
prire il granaio della Chiefa , e ven- 
dere il frumento al popolo, dandone tren- 
ta mifure per un'foldo d’oro. Ordinò 
ventifei Vefeovi in vari luoghi, e donò 
di che illuminare la Cbiefà di San Pie- 
tro i dove fu feppellito il giorno venti- 
due di Febbraio 60^. La Santa Sede va- 
cò quafi un anno, e finalmente il gior- 
no quindici di Febbraio 606. fi ordi- 
nò Papa Bonifacio III. che occupò la 
Santa Sede otto mefi e ventitré giorni , 
fino a’ dodici di Novembre, quando mo- 
ri. Era Romano, figliuolo di Giovanni 
Caraaudìoce: ed era (Tato parimente Nun- 
zio in Codantìnopoli al tempo di Foca. 

Papa Bonifacio (4) ottenne da quello 
Imperatore la confervazìone della prima- 
zia della Santa Sede di Roma (5) con- 
tra le pretenfioni del Patriarca di Co- 
fiantinopoli i il che t’intende del titolo 
di Patriarca Ecumenico , che Foca gli 
proibì di darfi} Quantunque avefle fem- 
pre Maurizio foftenuta tal pretenfione, 
contra leinilanzc dì San Gregorio (6). 

Ciriaco allora Patriarca di Colfantinopdi 
aveva irritato Foca (7), impedendcmli che 
traeffe fuori dalla Chiefa maggiore l’Impe- 
ratrice CoIfantina,e le trefue figliuole, 
che avendo congiurato contra di lui 
vi fi erano rifuggite. Morì Ciriaco nel 
medefimo anno nel Sabbato, giorno zp. 
di Ottobre, e fu fepKllito nel vegnen- 
te giorno nella Chiefa de’Santi Apofio- 
li, (econdo il cofiume. La Sede di Co- 
fiantinopolì vacò quali tre mefi ^ e nel 
dì ventefimoterzo di Gennaio , indizio- 
ne decima , cioè nel 607. fu eletto Pa- 
triarca Tommafo Diacono della Chidà 
maggiore, Sacellario.o Teforiere del Pa- 
triarca, e Prefetto delle ordinazioni, che 
tenne la Sede tre anni , e due meli . 

Raccolfe Papa Bonifacio un Concilio 
in Roma, nella Chiefa di San Pietro, 
dove intervennero fettaiuadue Vefeovi, 

tren- 


(1) C.S4. (>) C.70. (1) Aoaft. (4) AniA. (j) PauLDuK.4.à>|l.(.l7. 
n . if. (7) TlMoph.a».4. 
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trtflttquattro Sacerdoti, > Diaconi, e matico, e difenfore de’ tre Capitoli, 
tutto il Clero di Roma . Vi fi proibì LIV. Gli antichi abitanti della Gran 
lòtto pena di anatema , che vivente il Bretagna erano anch’ elfi nella Scifma , 
Papa, o qualche altro Velcovo, vi fof- oficrvando la Palqua nel giorno quattor- 
fe uomo cotanto ardito, che parlaflc del dicefimo della Luna, e moke altre pra- 


Tuo fucceflbre ; ma tre giorni dopo i 
fuoi funerali, il Clero, e i figliuoli del- 
la Chiefa deg^iono raccoglierli per pro- 
cedere all’elezione. Avendo il Papa or- 
dinati ventuno Vefeovi in diverfi luo- 


tiche oppofte all’unità della Chiefa (4). 
Santo Àgoflìno di Cantorberl , volendo 
ricondurli , fi valfe dell’ autorità del 
Re Edelberto, per far che i Vefeovi e 
i Dottori della Provincia de’ Bretoni 



uiiaaii v wavwa ai* a ^vk^wa 1 wvaaca a avjvauwaa uw Jbiaivbvrill| 

chi , morì nel medefimo anno 606. e fu la più prolfima al fuo Regno , cio 4 del 


Seppellito nella Chiefa di San Pietro , il 
giorno dodici di Novembre. Vacò la San- 
ta Sede dieci meli e fei giorni. 

Scifma di LIH. ElTendo morto Severo Patriar- 

Aquiicia. jg di Aquileja, fu ordinato in fuo luo- 
go r Abate Giovanni nell’ antica Città 
di Aquileja , coU’alTenfo di Agilulfo Re 
de’Lombardi , e del Duca Giiulfo (i). 
Ma i Romani ordinarono a Grado un 
altro Patriarca chiamato Candidiano ; 
poiché dopo l’ invafione de’ Lombardi , i 
Vefeovi di Aquileja s’ erano rifuggiti a 
Grado, Ifolctta nel mar d’ lAria , e vi 
aveano riabilita la loro Sede. 11 Patriar- 
ca Giovanni fe ne dolfc col Re Agi- 
lulfo (a), follencndo , che i Vefeovi d’ 
Illria foggetti a' Greci , avevano eletto 
Candidiano per le fole violenze dell* 
Efarca. ch’egli aveva a fòrza fatti con- 
durre da Grado in Ravenna , e avea 
loro moftrato la fpada e il baltone, mi- 
nacciandoli di prigionia e di efilio,fen- 
za conceder loro libertà di parlare. Can- 
didiano . aggiungeva egli , n’ è indegno , 
clfcndoh impegnato fotto pena di anate- 
ma con Severo mio predecefforc , a non 
afccnderc mai a grado maggiore . Fate 
dunque in modo , che la fede Cattolica 
fi accrcfca fotto il voftro regno , e che 
dopo la morte di Candidiano non fi fac- 
cia più ordinazione a Grado . Quefia 
ìnfianza non ebbe effetto (j) poiché do- 
po la morte di Candidiano , i Vefeovi 
foggetti a’ Romani ordinarono a Grado 
Epifanio, per lo innanzi Primicerio de’ 
Notai ; e dopo 'quello tempo vi furono 
due Patriarchi di Aquileja . Siccome è 
cofa certa , che i Romani erano Catto- 
lici, fi crede che Giovanni, che tratta- 
vali da Eretici, fofs’egli medefimo feif- 


paefe della Gallia , fi trovaffero ad una 
conferenza . Fu la conferenza tenuta 
filila frontiera de’ Safifoni , e de’ Breto- 
ni , nel luogo chiamato dappoi in In- 
glefe Auguiiineizat ; cioè a dire , la 
forza di Agollino . Cominciò egli ad 
efortarli fraternamente a riunirfì alla 
Chiefa , perché poteflero tutti inficme 
adopinrfi a predicare il Vangelo agl’in- 
fedeli . Dopo una lunga dilputa , veg- 
gendo Agoflino , che non fi arrendeano 
né a’ preghi , né all’ cfortazioni , né a’ 
rinfacciamenti , c che preferivano fem- 
pre le loro tradizioni a quelle della 
Chiefa univcrfale , difle loro finalmen- 
te : Preghiamo Dio , che fa abitare in- 
fieme gli unanimi , che ci dimoffri con 
celefti fegni (5), qual tradizione s’abbia 
a feguire . Sia condotto qui un infermo; 
e quegli, che con le fue orazioni l’avrà 
rifanato , dovrà crederli d’ avere a fe- 
guire la fua fede . I Bretoni vi accon- 
fentirono , benché a mal cuore : vi fu 
condotto un Inglefc cieco , che da pri- 
ma fu prefentato a’ fuoi Vefeovi . Ma 
elfi non poterono rifanarlo. Allora .\go- 
fiino fi pofe inginocchioni , e prc*gò Dio, 
che refiituendo la villa a quell’ uomo, 
rifehiarafle i cuori di molti fedeli . Su- 
bitamente il cieco ricoverò la fua villa; 
e tutti eli affanti riconobbero, che A go- 
ffino infognava la verità. Lo confcllaro- 
no i medefimi Bretoni ; ma diflero , che 
non poteano rinunziare a’ loro collumi 
antichi, fenza la permilfione de’ loro; e 
domandarono , che fi raccoglieffe un fe- 
condo Concilio più numerolb. 

Furono d’accordo , ed intervennero a 
queffo Concilio fette Vefeovi Bretoni, 
e molti dottilfimi uomini del loro più 
D d d 2 famo- 
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— famofo Moniftero , chiamato Bancor , 
che avea Dinoth quel tempo per Abate, 
fra quello Monillcro tanto numerofo, che 
trovavafi divifo in fette parti ; la minor 
delle quali contenea trecento Monaci ; 
e viveano tutti del lavoro delle lor ma- 
ni (i). Era fituato nel paefe della Cal- 
ila, e non conviene confonderlo con un 
altro Monillero , parimente chiamato Ban- 
cor , lituato in Irlanda nella Provincia 
d’ U Itona . 

Prima di andare al Concilio , porta- 
ronfi i Bretoni a configliarfi con un A- 
nacoreta, tra elTi in gran riputazione di 
fapienza, e di fantità ; e gli domanda- 
rono. fe aveffero da predare orecchio ad 
Agoilino , e abbandonare le loro tradi- 
zioni . Rifpofe egli loro: S’ egli è un 
nomo di Dio, feguitelo. E come, foc- 
giunfero cifi , potremo noi conofcerlo? L* 
Anacoreta replicò loro : Il Signore ha 
detto (2) : Sottomettetevi al mio giogo, 
c imparate da me , che fono manfueto , 
ed umile di cuore . Se quedo Agodino 
i tale, bifogna credere, che porti il gio- 
go di Gefu-Criilo ; e che vorrà fogget- 
tare a quello ancor voi ; s’cgli è fuperlx), 
certa cola ^ , che non è uomo di Dio , 
e non dovete prendervi penfiero de’fuoi 
difcorll . Come lo didingueremo noi, 
differo elTi ? Fate in modo difs’egli, eh 
egli venga il primo co’ fuoì al luogo del 
Concilio. S’egli fi leva all’arrivo vodro, 
Tappiate ch’è un fervo di G.C. c ubbi- 
dite a lui ; fc non fi leva , quantunaue 
lìate^in maggior numero, dilprcgiatelo 
com'egli diipregerà voi . Giungendo al 
Concilio vi ritrovarono Agodino a fe- 
dere j allora pieni di collera , lo giudi- 
carono fuperbo , fecondo le parole del 
loro Anacoreta; e dudiarono ai contrad- 
dirgli in o^i colà . Egli dide loro : Quan- 
tunque abbiate molte pratiche contrarie 
al nodro uib , eh’ è quello della Chiefa 
univerfale, io farò contento , fe volete 
credermi (opra tre punti; di celebrar la 
Pafqua a fuo tempo, di amminidrare il 
battefimo fecondo l’ufo della Chiefa Ro- 
mana, e di predicare con noi agl’Ingle- 
f) la parola di Dio. A quede condizio- 
ni comporteremo tutto il redo. Rifpofe- 

(O «'.Men.Conc. ttg.f. ,,7. «r Mabill.«.i. 
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ro i Bretoni , che nulla ne farebbe- 
ro; nè mai lo riconofeerebbero per Ar- 
civefeovo ; dicendo tra elfi : Se ora non 
fi è degnato di levarli davanti a noi, 
quando una volta ci faremo ritaeffi in 
lui, ci terrà per nulla . Santo Agodino 
dide loro : Voi non avete voluto aver 
pace co’vodri fratelli , avrete la guerra 
co’vodri nemici ; e riceverete la morte 
dalle mani degl’ Inglefi , a’ quali ricufa- 
de d’ infegnare il cammino della vita. 

La profezia fu adempiuta lungo tempo 
dopo la morte di Santo Agodino ; poi* 
chè Edilfrido Re degl’ Inglefi andò con 
una forte armata contra la Città di 
Caerleon , e fece grande drage de’ Bre- 
toni, cominciando da’ Vedovi , e da* 

Monaci , che pregavano per li combat-^ 
tenti, e de’ quali circa mille c dugento 
rimafero iiccifi . 

LV. Fin dall'anno 60^ avea l’Arcì- Fine di 
vefeovo Agodino ordinari due Vefeovi Santo A- 
Mellito, eGiudo. Mandò Mellito a prc- 
dicare nella provincia de’ Saflbni Orien- 
tali , divifa da quella di Cant dai Ta- 
*"*§' (j)* Londra n’era la Capitale ; e 
fin da allora vi fi faceva un amplidlmo 
commerzio per terra e per mare . .Aven- 
do Mellito ridabilitala religione in quel 
paefe , il Re Etelberto fece fabbricare 
in Londra la Chiefa dell’ Apodolo S. Pao- 
lo, perchè ne lolfe la Cattedrale, come 
Io è anche al prefente. Giudo fu Vefeo- 
vo della Provincia di Cant ; e fua Sede 
fu la Città di Rocheder, difeoda venti 
miglia da Cantorberl , verlb Ponente ; do- 
ve il Re Etelberto fece condruire una 
Chiefa di Santo Andrea , e donò grandi 
averi a quede due Chiefe , non meno che 
a quella di Doro verna o Cantorberl. Te- 
mendo Santo Agodino che dopo la fua 
morte lo dato di quella nuova Chiefa fof- 
fe fcolTo , fe dimorava la Metropoli un 
folo momento fenza pallore (4) ; dimò a 
propofito di difpcn farli dal rigore de’ Ca- 
noni, ed avendo eletto in fucceffore Lo- 
renzo, un de’ primi compagni dcdla fua 
midlone, l’ordinò, mentre viveva anco- 
ra , Vefeovo di Cantorberl . Quindi mo- 
ri il giórno ventifei di Maggio {5), gior- 
no in cui la Chiefa emora la tua me- 

ipyi^ 
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moria, e , conie fi crede, nell'anno 607. 
Iru fotcerrato a Cantorberì vicino alla 
Chicla di San Pietro, e di San Paolo, 
perché non era ancora terminata ; ma 
tc;lo che venne confagrata, vi venne 
trasferito ( i ) fopra la galleria dalla 
Mrte di Settentrione , dove fu poi la 
fepultura de’ Tuoi lucccflbri . Riferifce 
Beda il Tuo epitaffio in quelli termini : 
Qui ripofa il Signore Agollino, primo 
Arcivescovo di Doroverna, ch’efiendo 
fiato Spedito dal beato Gregorio, Pon- 
tefice di Roma , e fofienuto da Dio per 
l’opera de’ miracoli, convertì il Re EteU 
bcrto, e il Suo popolo, dal culto degl’ 
Idoli , alla fede di Gefu-Crifio ; ed 
avendo terminato in pace il corfo del 
fuo minificro, morì nel giorno fcttitno 
delle caicnde di Giugno , Sotto il Regno 
del medefimo Re . 

Bontficio LVI. A Roma, dappoiché vacò la 
IV. Pipa. Santa Sede più di dieci meli, venne 
eletto Bonifacio IV. nel giorno diciot- 
to di Settembre, l’anno 607. (a) . Era 
di Valeria nel paeSe de’ Mari! , figliuolo 
di Giovanni Medico, e tenne la Santa 
Sede più di Sei anni. Domandò all’Im- 
perator Foca il tempio chiamato Pan- 
theon, perchè era dedicato a tutti gli 
Dei. A grippa' genero di Augufto Impe- 
ratore l’avea fatto fabbricare Sotto il Suo 
terzo Consolato l’anno di Roma 719. (j), 
venticinque anni prima della naScita di 
GeSu-Crifio , e l’ Impcrator Pertinace 
avealo riftautato. .Avendolo Papa Boni- 
fheio ottenuto, ne fece una ChieSa, Sen- 
za cambiare la fabbrica, e la dedicò ad 
onore della Vergine Santa Maria, e di 
tutt’ i Martiri . Sufl'ifie ancora in Roma 
Sotto il nome di Nofira Signora della 
Rotonda. Da tal dedicazione venne la 
fella di OgnilSanti (4), nel primo gior- 
no di Novembre , che prima era un 
giorno di digiuno ; e da indi in poi 
venne cITa fella olServata in Roma. 

A quello Papa, od al fuo predecef- 
fore, ebbe ricorfo San Colombano, ef- 
fendo Sempre molefiato da’ Galli , intor- 
no all’olServanza della Pafqua (5) . Gli 

(i) MirtyT.R.ia.Wiy.F.MibilI. AS.p. 
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mandò copia delle lettere , che avea - ' — 
Scritte a San Gregorio, e che non gli 
erano fiate consegnate , e domandò che G.Ci 
gli venilSe conceduto di oITcrvare la tra- 
dizione de’ Suoi antichi. Se non era con- 
traria alla fede. Noi Siamo, die’ egli, 
qui in cala nofira , non ricevendo noi le 
regole di quelli Galli , e dimoriamo tra’ 
deierti. Senza importunare alcuno. Do- 
mandiamo di mantenere la pace, e l’u- 
nità della ChieSa, come San Policarpo 
col Papa Aniceto (d); e che fecondo 1 
Canoni de’ cento cinquanta Padri del 
Concilio di Cofiantinopoli (7), polTono 
te ChicSe . che fono tra’ Barbari , vive- 
re, Secondo le loro leggi. Qiai fi Scor- 
ge, che San Colombano non ira igna- 
ro della Ecclefiafiica antichità. 

LVII. Avea Teodorico Re di Borgo- S.Colom- 
gna gran rifpetto per San Colombano, banoper- 
i cui Monifteri erano ne’ Suoi fiati . Spel- l«8“‘***** 
So lo vifitava, e raccomandavafi umil- 
mente alle Sue orazioni (8) . Ma il San- 
to uomo lo riprendea, perché mantcnea 
concubine, in luogo di Spofare una Re- 
gina, che gli delSe de'legittimi figliuo- 
li. 11 Re mofib da’ Suoi awifi gli prò- 
miSc di trarli da quel diSordine . Ma te- 
mendo Brunechllde, che una Regina le 
toglieffe il credito, che aveva ella Sopra 
il Nipote, ne fu violentemente Sdegnata 
contea il Santo Abate. Un giorno andò 
a visitarla a BourtherelSe , tra Chaloa 
ed Aucun ; ella vi foce venire i figliucv 
li naturali di Tcodorìco, che ne avea già 

? |uattro. San Colombano domandò chi 
olSero. Sono, dilSe Brunechllde , i figliuoli 
del Re ^ date loro la vofira benedizione . 

S. Colombano riSpofe : Non Succederan- 
no queiU al regno; Sono frutti del liberti- 
naggio (9) . Brunechllde , più che mai Sde- 
gnata, mandò a proibire a* vicini del Mo- 
niftero, dì laSciarc uScire alcun Monaco, 
e di dar loro ricovero, o SoccorSo; elSen- 
do ofleSa dall’ altro canto, che S. Co- 
lombano le avelSe negato l’ ingrelSo nel 
fuo Monìfiero, come lo negava ad ogni 
donna non Solo , ma a tutt’ 1 Secolari . 
Cercando S. Colombano di acchetarla, 

fi por- 
si. C*) Anill. (}5 i«/fri'7r. Grut. (4Ì llid. 
.Bibl.PP.Lug. p.i4. (a) Sup.m j. « 43 - 
S.M. «.|i. >«.a. AO« B«8- f.i 7 > Vita 
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il porrb ad Efpo.flic» tra Samar e Mont- 
real I dove trovaraii col Re fiao nipo- 
te. Vi gionié al tcaoMotar dei iòle, e 
fi didilarò di non volere alloggiare in 
caia del Re. Ma temendo q'jefio Prin- 
cipe di chiamare (opra di iie lo fikgno 
di Dio, ordinò die fi appaicccfaiafle con 
reai magnificenza quanto occorrea perchè 
firlfe ben trattato ; e gli man<& tutto al 
Tuo alberp . VeÀaido San Colombaia 
degli Tquifiti cibi, domandò che voleiCe 
dire . Gli fa rifpodo : E’ il Re c^ li 
manda a voi . Li ricusò egli con indi- 
gnazione, dicendo: £ fcritto, che l’Al- 
tiiTuno ricuià i doni degli empi (i). La 
bocca de’ teivì di Dio non debb* edere mac- 
chiata con le vivande di colui , che ri- 
cu(à loro l’ entrata non fola del fuo alber- 
go , ma anche de^i altrui A quelle pa- 
role fi fipczzarono 1 vafi , il vino e la cer- 
vogia fi fparfero fui terreno, e le vivande 
fi difpcTfero. Spaventati gli offiziali , ne 
fecero la relazione al Re, che andò la 
mattina dietro con la Regina fua ava 
a chiedere perdono al Santo Abate , pro- 
meteendogU di correggerfi : ma non eflen- 
dogii fiata mantcnuu la parola, (criilé 
al Re alcune lettere piene di rinfaccia- 
menti , e lo minacciò di fcomtinicarlo, fe 
non cambiava viu . Allora Bnmechiide 
riacccndendofi di maggiorcollera eccitò 
di nuovo il Re centra il Santo uomo. 
Si valle de* principali della fua Corte, 
c (fc’mcdefinii Vefeovi , volendo , che 
riuovaflcro di che riprendere la tua re- 


EcCLESI ASTICà. 
gaia. Forfè ti ctdfè in tSpaHitn. 
oe cantra di lui , per la «àfione, che 
anezno (èco intatno alla rt%ta (z) . 
Aaàb dunque il Re a Loxeu c fi dot- 
fi» che Colombano li aUootanafiè dall* 
ofo de’ Biioaaci daUa provincia ; che 
non deflè un libero acceflb atua’i Cri- 
fiìani dentro ai fuo Monifiero. Bafia, 
rifpofe il Santo Abate, che io abbia al- 
ewi luoghi difoofii per acco^iere tutti gli 
ofpitì. Ed efiéndo il Re entrato fino nel 
refenorio, il Sano Ibggianlè: Se fiele 
venuto qui per rovefeiare le comunità 
de’ fervi di Dio , e la Monadica dilei- 
plioa , fappiate , che noi firemo a me- 
no de’vofiri foccorfi , e de’votbi bene- 
fizi ; ma che farà ii vttfbo regno dilet- 
to , con tutta la trafira fiitpe . Il Re 
fpaveotaco da ^fia minKcia fubita- 
mente lè oc an&. 

Continuando S. Colombano a fiu^i 
delle riprenfiool , il Re gli dilfe: Voi 
pretendete, che io vi dia la palma del 
Martirio , ma non fono cosi fuori di 
fenno. Elfendo però voi tanto lontano 
dal nofiro modo di vivere, ritornate colà, 
donde fiere venuto. San Colombano ri- 
fpofe, che non ufeirebbe del fuo Moni- 
fiero, fe non ne fotfe fcacciato a forza. 
Il Re lo mandò a Bc^zone , dove 
non eflèndo egli cufiodito , pel rìfpetto 
che gli fi porava, ufcì fuori, e^rìto^lò 
al fuo Monifiero. Era circa l’.anno 
quattordicefimo del Regno di Teodorì- 
co (}), cioè nell’ anno óojf. 


Qfthito Tomo 
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DELLE MATERIE. 


A Abafgì convertiti , pag. 177. 

Abate , qual debba efTere a detto 
di S. Benedetto . 1^2. Abati foggetti 
a’ Vefeovi. 89. Abati dì Coftantino- 
poli accufatori degli Acefali al Con- 
cilio rotto Menna. Abate d’Hì, 
Superiore de’ Vefeovi. 2^8. 2?^ 

Abito clericale. 6cu 259. Monadico fe- 
condo S. Benedetto . 131. Abito Sa- 
cerdotale. ì6^. 

Acazio Vefeovo di Codantinopoli con- 
dannato da Papa Felice . li Perfe- 
guita i Cattolici, li. Sua tnorte . 18. 
Giulìiaia di fua condanna. 32. 
Acemeti Monaci vanno a Roma a fode- 
ner degli errori. i4S. Condannati dal 
Papa Giovanni II. 148. 

Acqua benedetta alla confacrazion delle 
Chiefe. i6y, 

Adelfio Vefeovo di Toledo, ì6o. 
Adriano Vefeovo di Tebe condannato 
ingiulhraente, fi appella al Papa. 32^ 
Ajrica conquiftata da Giuftiniano . 

Come divifa . i Legge per la Chie- 
fa di Africa, evi. Nuove Chiefe in 
Africa, ido. 

Africani foftengono i tre Capitoli. 188. 
189. Scomunicano in Concilio il Papa 
Vigilio. 194. Cinque Vefeovi Africa- 
ni al quinto Concilio. 204. Molti lo 
rigettano. 217. Refiilono all’error de- 
gr Incomittibili . 221. 

Agapito Papa. Sua povertà, i^r. 
A Codantinopoli fa deporre Antimo . 
ivi. Morte di Agapito. 162. 

.^auna Monaftero. 89. 
jigda , Concilio . Monaflcro di Saa 
Severo . éi.- 

Agilulfo Re de’ Lombardi . 3 1 l. Afiedia 
Roma. ^?8. 

Agnoiti, (Ipecie di Eutichiani . 171. Ere- 
tici confatati da S. Eulogio , e da San 
Gregorio. 373. 


S. Traslazione di Tue Reliqnle 

in Sardegna. ^ 

S. Agoflino Previo del Monidero di S. 
Grcttorio. 342. Mandato in Inghilter- 
ra. 34<$. Vi giunge. 350. Fa molte 
conveHìóni. 351. E' ordinato Vefeo- 
vo. hi. Suoi miracoli. 381. Rifpo- 
de alle fue quidioni . 382. Sua morte. 

S.^cola Vefeovo di Chalon. 182. 
Sue virtà. 190. 

Alarico Re de^Vifigoti tratta bene i 
Cattolici. s8. 

Albofleda forella di Clodoveo. 4-2. 

Alboino Re de’ Lombardi entra in Ita- 
lia. 2 a 2. Sua morte, hi. 

Alci/one Vefeovo di Niccpoli. 83. 

Alcifane Vefeovo di Cordi. 390. 

Aldiberga. V. Berta. 

Aldibtrto . V. Etelberto . 

Aldoaldo Principe de’ Lombardi , 392. 

Alienazione de* beni di Chiefa , vietata. 
Ad. ja 52- 158. 

Auelttfaistoù introdotto. 362. 

Almoruiare fi ride di Severo . 8 o. 

Altari confagrati. 2^ Tredici in una 
Chiefa. 34^. 

Amalarico Re de’ Vifigoti in Ifpagna. 
122. 

Amanzio Eunuco Prefetto della Ca- 
mera. Acclamazioni contra di 
lui. 94. 

Ambone y o Tribuna nella Chiefa. 3^5, 

Amos Patriarca di Gcrufalemme. 327. 
Sua morte. 372. 

Anaflagia Dama Cattolica . 73- 

Anaftamo \mventace . 20. Fomenta la 
divifion nella Chiefa . hi. Perfeguita 
i Cattolici. Sedizione contra di 
lui In Codantinopoli . 7^ 78. Scrive 
al Papa Ormifda . 82. Suoi artifiz; . 
83. Sua morte. 92. 

Anajlagio II. Pana. 41. Sua morte. 43. 

Anajìagio Patriarca di Antiochia. 23 2. 
ReMe all’ errar di Giudiniano . nt. 

Scac- 
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Scacciato da Giullino. 244 - II Papa 
epntinua a riconofcerlo. ?io. Riftabi- 
lito. Sua morte. ? 72 . 

Anaflagìo il Giovane Patriarca di An- 
tiochia. ^72. 

Antgray primo Moniftero di San Co- 
lombano. ^07. 

Annate loro orìgine. 17^., 

Annolina Pafqua . 40. 

Antemio Velcovo m Salamina in Ci- 
pro. 17. 

Antimo Patriarca dì CoHantìnopolì . 160. 
Deporto. 161. Citazioni e perquìfizio- 
ni centra di lui . i6-\. Sua condan- 
na . 164. 

Antiochia nrtabìllta da Giurtiniano. 178. 
S. Antioco Eremita Siro. 371. 

Antonio Vefcovo Ariano pcrìecutore. 12. 
Apocrifi libri. ^ il. 

S. Apollinare \^covo di Valenza. 47. 
S’y. 

ApATtnare Patriarca dì Alertandria . 204. 
Sua morte. 24^ 

Apojhiua, tutte le Sedi Vefcovilì det- 
te Apolloliche. 227 . 

Apruncolo Vescovo di Langres . Scac- 
ciato da’ Borgognoni fatto Vefcovo 
di Clermont . 67. 

Aratore Poeta CtTìtiano. 183. 

S. Arcadio Arci vefcovo di Bourges . 182. 
S. Areta Martire in Arabia. 1 16. 
Ariana Imperatrice. 19. 

Ariani . Lor Sacerdoti convertiti ammef- 
fi alle funzioni. 3(^0. 

Aridio Vefcovo di Lione 392. 

S. Aridio ^ o Arigio Vefcovo di Gap. 
259, ^8. 

Arigifo Duca di Benevento attacca i 
Romani. 322. 

Ariulfo Duca di Spoleti infulta i Ro- 
mani. 322. 

Arias . (Quarto Concìlio . 117. Quinto 
Concilio. 224 . Suo Vefcovo Vicario 
del Papa. 317. 344. 

Arme nella Chiefa proibite . i<?8. 

Armeni difcepoli di S. Saba. 21. 

Armorica parte della Gallia. 236. 

Artemio Arcivefcovo di Tarr^ona. qfo. 
Arti Liberali. Trattato di Caffiodoro . 
22 < 5 . 

A/iatico Arcivefcovo di Tatragona. léo. 
Afili, 182. 269. 


OLA 

Aflrolo^hi condannati . iy6. 

Atalarico Re degli Ortrogoti in Italia. 
122 - 

S. Atanagio. Opere fcritte con fuo no- 
me da Vigilio di Tapfo. S. 

Atanagio Celetes Patriarca di Alertan- 
dria. ^ Sua morte. 36. 

Atanagio Sacerdote e Monaco dTfauria 
arteluto da S. Gregorio. 343. 

Atti de’ Martiri quali approvaci. 31. 

Ante, abito de’Cherici in tempo del 
fervigio. 176, 

S. Aubmo Vefcovo di Angers. \6q. 

Aventica , Sede Epifcopale trasferita a 
Laufania. 267. 

S, Avito di Vienna. 28. Scrive a Ciò* 
doveo. 4^ A’ Romani per lo Papa 
Simmaco . Dimanda una confe- 
renza con gliAriani . ivi. Regolamen- 
to tra S. Avito, ed Eonio di Arles. 421 
S. Avito fcrive al Papa Ormifda. ^ 

S. Avito Vefcovo di Clermont. 319. 

S. Avito Abate di Mici. 6^. 1 17. 

Aunacario Vefcovo di Auxerre. 2^8. Suo 
Sinodo, ’ì-bo. Stazioni regolate. 270. 
Approva il fatto da’fuoi confratelli 303. 

Aureliano Arcidiacono di Epifania (4 
ragguaglio a Severo della lua depofi- 
zione . 79. 

Aureliano Arcivefcovo d’ Arles. 1 89. Sua 
regola Monadica. 190. Il Papa Vigì- 
lio gli fcrive. 192. Morte di S. Au- 
reliano. 201. 

Aaffanio Arcivefcovo di Arles, Vicario 
del Papa nelle Gallie. 183. 

Aujfumìti convertiti. 177. 

Autorità Re de’ Lombardi . 311. 

Avvento^ fua origine. 2 do. 

B 

B Agn» pcrmertb la Domenica . 3^9. 

Bancor Moniftero d’ Irlanda.- \o6,' 
Bancor Moniftero di Bretagna . 39^ 
Barbaricini idolatri in Sardegna . 33^ 
Barcellona. Concilio nell’anno 599. 360. 
S, Barnaba. Sue reliquie ritrovate. 17. 
S. Barfanufo. 201. 

Bafitiche, o Chiefe Patriarcali di Ro« 
ma. 3 ^ 3 - 

Bafina KHIgiofa ribella. 302» Riconci- 
liata, 306. 

B0‘ 
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JBaflm PaAorale de’Vefcovi. i8i. Braga, Concilio. 119. Akro (òtto San 
Battefimt. Cattolici rifaattnzati ^gli Martino. Z4t. 

Ariani, il. Cerimonie del Battefìmo Braìne, Concilio, lói. 


fecondo il Rituale di S. Pelagio . jL 
40. Riverenza di quei, che lo ricerca- 
no. 99. Battefimo dell’ Etiope. Let- 
tera ^S. Fulgenzio. i4<^. Divieto di 
battezzar ne’ Monideri . IZ4. Batt»- 
limo dato gratuitameute . 241. Non 
battezzar che a Pafqua. z<58. Battn- 
(imo unaimmerlìone in Ifpagna. ?o9. 
S. Bmedetro, Suoi cominciamcnti . 116. 
Suoi primi difcepoli. 127. Fondazio- 
ne del Monte CaCno . 128. Sua re- 
gola. hi. Predice la rovina di Mon- 
te Cafmo. 179. Rifufeita un fanciul- 
lo. hi. Sua morte. 180. 

Benedetto Bonofo Papa. 143. Sua loor- 
tc. z^. 

Benedtrjom Epifcopali. 60, Solenni al- 
la Mefla Gallicana. 384. 
^ene/iz/Ecclefìaftici. Loro principi. SQ.S9» 
S. Benigno di Dyon, Monaftero. 89. MÓ- 
nadero fondaco da Gontrano. 345. 
Beni delle Chiefe , loro impiego . 

Divieto di ufurparli. 153. 221. 
Bennato Vefeovo d’ Illiria nemico de' 
tre Capitoli. 194. 

Berta, o Adilberga, figlia di Chereber- 
to, e Regina di Cane. 23S. zso. S. 
Gregorio le fcrive. 381. 

■Bertrano V efeovo di Bourdeaux • Ac- 

- cufato. 2(5 i. Prende il partito m Gon- 
debaudo. i66. 

■Blemmiani convcrtiti . 138. 

.Badano Monadero. 224. 

Bodonhia fcrive la vita di Sa^ Rade- 
. gonda . 302. 

Boezio Senatore medb a morte da Teo- 
. dorico. 121. 122. Suoi fcrictì hi. 
Bonifacio Vefeovo Ariano de’ Borgo- 
gnoni . 48. 

JBonifacio ilT Papa. 13^. Vuol darC no 
Succedbre. hi. Sua morte. 137, 
.Bmifacio Vefeovo di Cartagine . 119. 
S)« ^rte fì7. 

Bonifacio Vefcovo di Perento . 332, 
Bonifacio III. Papa , 394. Sua morte. 
125-, 

.Bendano IV. Papa. 397. 

S. Brach, o Bracchi<»e A ^hat p di Me- 
nar. li». 

.. FUuryTm.V. 


Brandeum pannolino , che avea toccati 
f 1 corpi fanti. 33^. 

Bretagna. Vefeovo dalla gran Bretagna 
foggetto a S. Agodino. 383. 

Bretoni rifuggiti in Francia, donde vie- 
ne la provincia di Bretagna . 238. 
Scifmatici . Conferenze e (Icilio per 
riunirli. 395. 395. 

S. Brieuc Vékovo di Breta^a . 237. 
S. Brigida Badefla d' Irlanda. 238. 
BrunechUde Regina . 30^. 345. S. Grego- 
rio le fcrive. 3<i. 380. 

C 

C AcÒm.. Cani e uccelli proibiti a’ 
Vefeovi , q a’Cberici . ^ Cac- 
cia vietata a' Monaci. 224. 

S. Ca/ais, o Carilefo. ^ 223. 
Calcedonia , Concilio di Calccdonia , quel 
che ne fa parte, o no. 278. 279. 
Calendione Vefeovo di Antiochia , fcac- 
ciato. 

Callinico Efarca di Ravenna di la pa- 
. ce co’ Lombardi . 3^3. 

Candido Sacerdote , Rettore del patri- 
monio nella Calila. 34^. 

Candidiano Vefeovo di Aquileja . 39t. 
, Cantorier) anticamente Dorovema . 250. 
Metropoli. ^85. 

Capitoli . Qual roffero i tre Capitoli 
tanto famofì . 93. Loro difenfori in 
. gran numero. 189. Sentenza del quin- 
to Concilio contra i tre Capitoti. 214, 
Il Papa Vigilio li condanna, ai 
Cardinali , origine di quedo nome . 31S. 

Preti Cardinali. 3 63. 

Cariierto , o Chereberto Re de’ Fran- 
cefi . 227. Suoi matrimoni illeciti . 
23t. Sua morte, hi, 

Ca/peMrat, Concilio cui preCedeS. Ce- 
fario. 125. 

Cartagine , Concilio fotto Booilaclo . 
1 19. Sotto Reparato. 157. Superioriti 
della Chiefa di Cartagine. 120. 
Cartulario Uffiziale della Chiefa Roma- 
na. 3 12. 

. Cajino , Monadero del Monte Calino. 
iz8. Rovinato da’ Lombardi, a $5. 

£ e a Suoi 


Digitized by Google 


401 T A T 

Suoi primi Abtti. hi. 

S. Cajf» Vefcovo di Narai . ììu 
CsfficSoro'. Z24. Suoi (critti - zzj. Sua 
morte, zzd. 

0 / 2 e/, MonaAero di S. Saba. zi. Altro 
di Caifiodoro. zz^ 

Cafterio Vefcovo di Kimini . J17. 
Catena di SL. Pietro, e di S. Paolo, del- 
le <^uali la limatura maodavau per 
• Reliquie, a 4 V 
Catont Sacerdote diClennont. Sua va* 
nitì. 191. 

Cattedeattco , diritto del Vefcovo. 241. 
€ 2 attelicì efìliati da Unerico. 2 : 4 ^ 
Cautinc Vefcovo di Clennont. 191. i^z. 
Cenfnra di lìbn, di ^al effetto . 108. 

Cenfura del Papa Pelagio, jo. 31. 
Ctnfure EcclefiaAichc . S. Gregorio non 
le ufa centra la motticndine , ma fo- 
le efortazioni. 

S. Ceròona Veicovo e Confeflbre. 184. 


r.^4. 


•/arie di Arles. Suoi cominciameo- 
ti. Vefeovado. hi. Suoi Ser- 

moni . Prvfìede al Concilio di 
Agda. ^ E’efiliato, e richiamato. 
62. Cafimiaco di nuovo . ^ Suo 
Monaflcro. hi. e dd. Sua regola . hi. 
£' onorato da Teodorico. 2^ Ottiene 
molte grazieda Papa Simmaco, hi. e 
77. Sua morte, 

S.Chalerice Vefcovo di Chartres. zzz. 

Cherici . Loto penfioni . 5^ Non deono 
fpar^ &ngue. 117. portar anne^ 
o abiti fecolarì. do. 259. Debbono cl- 
fere (Ubili. m 9- Deono cantar l’of- 
llzio . 124. Cherici giovani allevati 
da' Sacerdoti. tzd.Cherici ribelli. id8. 
Cherici caduti non pib rifUbiliti . 334. 
3 jj. Cherici e Monaci prello S. Gió- 
gono. 3^. Didingue lo dato Cleri- 
cale, e il Monadico. 349. 

Chìefa . Didinzione delle potedà , 
Eccledadica , c (ècoUre. zd. ^ E>c- 
cidoni della Chiefa inalteral^. 3^ 
33. Chiefe fabbricate da Ciudiniano. 
Z3Z. Fondazioni di Chicle . 241 . 1 Re 
erano cudodili nelle Chiefe. zdg. 

Childtberta Re de’Francelì . Sua mor- 


te. 223. 

Chìlpenn Re de’Franced fa la guerra 
a Sigeberto , io cui ùccheggiaod le 
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Chiefe. 2^0. Confulta con lettera SL 
Martino. 252. Suo errore circa la 
Trinità, ido. Sua morte, zdt. 

S. Cibar rinchiufo in Angouleme . 249. 
Cipriano Vefcovo di Uniziba, Confmo. 


re. 4. 

Chriaeo Abate di S. Andrea a Roma. 
334. Mandato inGaliia. 357. In Ifpi- 

Onere Patriarca di ColUntioopoii . 347. 
Sua morte. 394. 

Orila Vefcovo Ariano . 2. Scioglie la 
conferenza ordinata. 6. 

Cirillo Abate degli Acemeti zelante per 
la fede. 13. 

Cirillo di Scitopoli, Monaco della Lau- 
ra di S. Saba. 217 . 

Claudio Abate di CUfle cicino a Ra- 
venna. 322. Amico di S. Gregorio. 
342. Ottiene un privil^io. 3^ Rac- 
coglie le Opere di S. Gregorio. 393. 

Claujura di Monaci (ecomfo la regóu 
di S. Benedetto. 133. Secondo S. Au- 
reliano. 190. 

dementino Primate dì Bizacena accula- 
to. 38d. 

Clenmnt , Concilio nel 535. p. 152. 
Altro Concilio. 191. 

Clero. Non debbono in effo elferc facilmen- 
te aminefli Uffiziaii pubblici . 327. 


Cpo^o^ 


Re de'Francefì. 117. Fa mo- 
rire S. Sigidnondo . hi . Sua mor- 
te. hi. Suoi figliuoli uccid. 1^3. 

Clodoveo Re de' Franchi . 41. Suo bat- 
tefimo. 42. Guarito da S. Severino. 
d3. Rifpetta le tetre dì S. Martino e 
di S. Ilario . ^ Sconfigge L Goti . 
d<;. Sta morte 709. 

Clmaria L Re de'E^coG. Sua morte. 
2Zd. 


datario IL Re di Francia, zds. 

S. Clotilde Spola di Clodoveo. 41. Sua 
morte. 1J3. 

Coadiutore iéxBì Vefcovo infermo. 387. 
Codice di Giudiniano. 148. 

S. Colombano l’antico Abate Iriandefé. 
238. Va nella Calila. 307. Suoi mi- 
racoli hi . Sua regola . tvi. 308. 
Scrive a San Gregorio. 387. A’ vc- 
fcovi delle GaUie . 388. ÀI Papi Bo- 
•ifacio , 397. £‘ perfegaiato tu Bru- 

ne- 
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Bechil()e,e Ttodorìco. ^98, Suo pri> 
mo efìlio. rw. Sua morte 339. 

Cciemio Veicovodi Numidia, jii. jdi» 

Cvmuniont alla Me(£i folenne. gd8. 

Concilio quinto senerale . Prima confe* 
renza. lo^. Seconda, aot. Terza. 
2 jo 6 . Q.uana. hi. Qpinta. Z09. Se- 
da. zìi. Settima. 313. Ottava, zp. 
Ciudiiìcazione del quinto Concilio. 
315. Diverfi cfemplarì de’ fuoì atti , 
hi. R iconofeiuto per Ecumenico . 3 1 é. 
Ricevuto inPaledina. z^. Rigettato 
da molti in Occidente . roi . Svenu- 
to da Papa Pelagio II. Z78. Come i 
Concili approvano le fcritture, che fon 
loro propode. zi 3. zid. Concilio ge- 
nerale non pub edere ordinato da un 
particolare. zi9. I quattro primi ve- 
nerati da S. Gregono come t quat- 
tro Vangeli .310. Quinto Concilio 
ricevuto da S. Gregorio . rvi . Sode- 
nuto . ^Z9. J9Z. 

Conclnfioney o Poil-comunione della Mef- 
fa. 

Conferenza ordinata da Unerìco. y 
ta . d. Conferenza di Lione fotto Con- 
debaudo. ^ Di Coftantinopoli fotto 
Ciudiniano. 14Z. Suo effetto. 144- 

ConfirmtTJom, Se il Sacerdote pub am- 
minidrarla. 

Conone Abate deputato al quinto Con- 
cilio. zoi. 

Confoli . Fine delle date per li Conlbli . 175. 

Conjlitutum àt\ Papa Vig ilio, zoy. CÓn- 
danna eflb gli errori de’ tre Capitoli, 
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e rifparmia le perfone. Z09. 
Continenza de’Cherici. 91. 

Contunuliofo di Ries condannato . 149. 

Appella al Papa . i^d. 

Comerfioni forzate fotto Ciudiniano . 

1 ^8. 

Contejiazione , o Prefazio della Liturgia 
Gallicana . ^84. 

Corpon^y o tovaglia d’ altare. ^ 66 , 
Correztont de’ Monaci fecondo S>. Bene* 
deno. 13^. 

Cortuttìcoli y ed Incorruttibili , fette di 
Eutichiani . 141. 

Cefroe Re di Perlìa ^echeggia l’ Orien- 
te. i-'r. 

Co/Untwt Isaptcuricc, Moglie di 


nzio. 335. 

Coftam'mopMt, Pretenlioae del rango de' 
fuoi Vncovi combattuta. 34.3j.Ve- 
feovo di Codantim^i prelrotava alF 
Imperatore tutt’ 1 Vefeovi . Concilio 
di Codantinopoli nel 5891. p.Z7d. Ac- 
clamazioni nella Chiefa di Codanti- 
nopoli per finire la Scilrna. 93.0^ 
cibo allo dedb dne. ^ Numero del 
Clero di Codantinopc^ is8. Cond- 
ilo fotto Menna, lil. Condanna An- 
timo, Pietro, e Zoara. idj. La Chie- 
fa Romana non avea ricevuta che la 
dednizionc di fede del Concilio di 
C. P. fecondo Ecumenico. 348. 

Co/lanzo Vefeovo di Milano . 329. Sun 
morte. 37^. 


Coftituu Arcivefcovo di Sens. 183. 
Citimi delle Chieiè differenti. 383. de* 
Pagani non deono tutti aholinì. 385. 


Cftjima data gratis. Z41. 

Cnftim Vefeovo di Pavia. z8. 

CnJmaU . Quel che da nella regola «fi 
& Colombano. 308. 

Croce. Miraedo della vera Croce in A- 
pamea. 178. Croce portata davanti i 
Vefeovi . 181. Monadero di Santa 
Croce di Poitiers. 140. 

Crodielda figlia di Cherefaerto Rclijpiolk 
in Poitiers. 23 5. Efce delMonidero, 
e d là capo di fazione. 30 a. 303. Sue 
violenze, jo^ 

Cfodmo Duca uoerale verib le Chiefe . 
azi. 


TV^drio Vefeovo di Milano 331. In 
JLv Codantinopoli . r8d. Si fepara dal- 
la comunione degli Orientali . 198» 
Da^la M^ire in Afnca . 1 1. 

S. Dalmazio Vefeovo di Rodi. tjz. 
Dtlmaticht accordate a S. Arigìodi Gap. 
359. Proilùto diomame il corpo mor- 
to del Papa, 343. 

S, Damiana Sorella dell* Imperator Mao- 
rizio. 3^. 

S. DonieleStilia, Sna morte. 19. 
Dardania. Lettere de’ Vefeovi di Dar- 
. dania al Papa Pelagio. 2^ 32. 

Davide VeUovo di Caerlrane . 237. 
Peeani de’Monaderi fecondo S. Bcne- 
C e e 3 det- 
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detto. IJ2. 

Dtdictzitm di Chiefj. i^7» 

Demetrio Vefeovo di Napoli depoHo. 

ili: 

S.DiJitierato Vefcovo di Verdun . 

S.Defiderato Arcivefcovo di Bourges. 
lS2. 

Diaconejje abolite . ^ Nella Callia . 

149. 

Diennt non debbono effer cantori. ^42. 
Diaconi di dne forte in Roma. ^^4. 

Diacome , od Ofpitali a Roma . 

Dialoghi di S. Gregorio . Loro di- 
felà . Tradotti in Greco, ed in 
Arato. 

Digiuni regolati nel fecondo Concilio di 
Tours. 2^6, 

S, Didier Arcivefcovo di Vienna . Pre- 
tende il pallio. ^'i9. Riprefo da San 
Gregorio, perché inlegnava la Gram- 
matica. :^8o. Suo martirio. ^92. 

Diodato Arcivefcovo di Milano . ^7^. 

S. Dionigi Areopagita . Sue opere cita- 
te per la prima volu . 14?- E riget- 
tate. k'i. 

Dionigi il Picciolo. 147. Suo calcolo de- 
gli anni della Incarnazione, ivi. 

Dionigia Martire in Africa . O; 

Diofeoro il giovane Patriarca m Alelfan- 
dria. 88. 

Diofeoro Antipapa. LÌ5- 

Dt/eiplina . Importanza de leggieri n- 
latciamcnti. ^o. 

Difeiplina , o Flagellazione fecondo la 
regola di S. Colombano . ^08. 

Dittici Ecclefiaflici - Lor forma . 198. 

Domenica come ofl'ervata. it)8. 

Domenico Arcivefcovo di Cartagine. £i2- 
Tiene un Concilio l’anno 594. ^6i, 

Dominano Vefcovo di Tongres. 132. 

Domiziano Origenifta, Vefeovo di An- 
drà. 172. 

Domiziano Velcovo di Melitina . ^26, 

Donaiifli in Africa. 311.?^ 

S. Donato Vefcovo di Euna nell’ Epiro. 
290. 

Dtmno II. Patriarca di Antiochia. 187. 

Donmin Vefcovo di Mans. 234. 

Donnole Aacivefeovo di Vienna. 392. 

Boroieo Vefcovo di Tcflàlonica , feifroa'- 
tico. ^ Si oppone violentemente al- 
ia riunione. 103. Modemione del P«- 
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ta riguardo a lui . 104. Artifizi di 
Doroteo. 10^. 

Dofovema oggidì Cantorberi . j to. 

S, Dottnveo primo Abate di S. Gtenna- 
no de’ pnm . 223. che l’ ordina . nv. 
Dovai de’ Signori per la converfione de’ 
loro fudditi . 334. 

S.Dubrìto. Vefcovo di Caerleone. 237. 
Dun , Vefcovo a Cafiel-Dun . 249. Ve- 
di Promoto. 

Dunaan Arato perfeguiu i Criftiani . 
1 16. 


■p* Brtgifilo Vefcovo di Colonia . 304. 

r . Enìtfiajie fpiegato da San Grego- 
rio. 3 3 2. 

Economi delle Chiefe. 124. 

Ecumenico , titolo di Patriarca Ecume- 
nico, o Vefcovo univerfale ufurpaioda 
Giovanni di Coftantinopoli . 3 36. Op. 
pofizione di S. Gregorio . ivi . 337. 338. 
Ciriaco anch’ egli vuol eflierlo . 347. 309< 
S. Gregorio ricufa un tal titolo . 352. 

Edeffa vantavaC di avere una lettela di 
Gefu-Crifio . 178. — 

Efe/o. Falfo Concilio di Efefo. 344. 

S. Efrem Patriarca di Antiochia . 121. 
Condanna Origene . 1^3. Sottoferive 
la condanna de tre Capitoli . 187. Sua 
morte, e fuoi ferini, hn. 

Egidio Arcivefcovo di Reims. 303. Con- 
dannato a morte, 

Elesiaan Re Etìope Cri diano, iid. 

EJeufinio di Safimo , nemico del Con- 
cilio di Calcedonia. 33. 

S. Eleuterio Vefcovo di Auxerre . 130. 

Elevazione dell’ Odia alla Meda . 367. 

Elia Patriarca di Genifalemme. 3d.Scaa - 
ciato. 8fi. Sua morte. 92. 

Emerio Vefcovo di Saintes dèpodo. 227, 
Rimeifo dal Re Carìbeno. eye. 

S. Emiliano Cuculiato, Solitario in Ifpa- 

. ... 

Emiliano Notajo di San Gregono. 342. 

Enea dì Gaza, Platonico. 10. 

Ennedio Diacono. Sua apologia per lo 
Papa Simmaco. 51. Vefcovo di Pa- 
via mandato dal Papa a Codantino- 
poli. S4. 

JS^ Vefcovo di Arle»< ^ ^ 
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lamento tra lui e S. Avito di Vien- 
ha. 49 . 

EpaonaT^acìlìo . ^ 

S. Epifanio di PaviaTSuoi principi. iS. 
Impiegato in vari maneggi . ^ De- 
putato al Re Teodorico. ivi. e ao. E 
al Re Gondebaodo. ^ Sua mone. 

Ep^nio Patriarca di Coftantinopoli . 

io8. Sua morte, ido. 

Epifanio Abate di S. Remigio condan- 
nato. 3 od. . . j 

S. Equhjo Abate, , 

S. Ercolano di Per^a. ? ? a. 

Enfia. E lo ftabilire o rofpettare male 
. ' a propofito . ?7i. 

Enrici . Loro Chiefe riconciliate . 

• Efclufi dal Clero . ido. Quai debbono 
efler battezzati . ^8d. 

S. Ermtntgildo Principe de’ Vifìgoti 
. % 6 z. Sua ribellione contea fuo Par 
dre. ivi. zdj. Suo manirio. Z7z. 
fra/i. ranvemti lòtto GiulUniano. ijS. 
Efanhi di Ravenna. 241. 

Eftmàoiù di Monaderi in Airica. no. 

Eftrajoai di Monafteri. ^72. \j 6 . ^77. 
Efickio Vefeovo dì Vienna. 190. 201. 
Efichia Patriarca dì Gcrulalemme. 172. 
S. Efpttio Vefeovo di Mets. 152. 

V. Ilkcco. 

Etelberto Re di Cant. ^ 50. Si fa Cri- 
Aiano. ^ji. S. Gregono gli fcrive. 
381. 

Ermo Arcivefeovo dì Lione, ^ot. 
Evagrio. Fine della fua Storia. 327. 
Evangeli alla Meda. 36;. 

Eucariflia . Preghiera per far difeen- 
dere lo Spirito Santo. 113. Rimafu- 
gli dati a’ fanciulli . 202. Forma 
. de’ pani regolata . 221. Eucaridia cu- 
ilodita fu r altare . 235. Comunio- 
'ne tre volte Tanno.^ST Eucaridia 
» confecrata a digiuno . 241. Portata 
ne’ viaggi . 2^7. Non darla a’ Mor- 
ti . 270. Femmine la ricevevano in 

• un pannolino. ivi. Portata da’ Mo- 
- naci di S. Colombano . 308. Pre- 

(cntata al Celebrante al principio del- 
la Meda. ^ 6 ’:. Pani per la EucarU' 
dia. 3^ Mcfcolata al Sacrthzio fe- 

• guente. 3^7. . . 
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EMoffio capo degli Ariani non conolciu- 
to da S. Gregorio. 348. 

Enfemio Patriarca di Coidantinopoli Cat- 
. toljco. 19. Depodo e fcacciato. 36.' 
fiufrafio Patriarca di Antiochia, no. 
Sua morte. 121- 

,Et^rmio Arcivelcovo di Tours . 222^ 

^ ' 

E«^r»(* Vefeovo di Cartagine . 2. Gua- 
rifee un cieco, j. 6 . Efiliato. S. Tor« 
mentato. 12. Sua morte. ^3. 

EulaJio Vefeovo di Siraculi. jj. Rice- 
. ve San Fulgenzio, hi. 

Eulogio Abate di Paledioa deputato al 
Quinto Concilio. 2or. 

Eulogio Patriarca di Alcdandria , 

S. Gregorio gli fcrive. 373. 
fcritti. tvi. 

Ennufii. Vietato il fame . 477. 

S. Euralo Abate. 1^^. 

Ett/e^o di Celarealo^O da S. Grego». 

rio . 279. . 

Euftbio Vefeovo di Parigi. 319. 
Euflochio Patriarca di Gcrulalemme. zoi. 
Entichtto ricooofeiuto per Eretico da’Se- 
veriani, 143. 

Eutichianì divili. 141. 

Entìekio Patriarca di Codantinopoli . 203. . 

Efiliato da Giudiniano. 231. Richia- 
. maro da Giudino . 2^7. Suo errore 
confutato da S. Gregorio, hi. • 2s8. 
Si ritratta. 2^3. Muore, hi. 

Eutropio Abate dì Servir in Ifpagna. 

230» . . 


10 » 

iuoi 


F Acondo Vefeovo Africano fcrive per 
li tre Capitoli. «94. filato. 218. 
Fanciulli offerti a’moniderì fecondo S. 
Benedetto, 133. 

Fantafiafli , o Incorruttibili , fetta di 
Eutichiani. 141. 

Faromodo Vefeovo di Parigi. 320. 

Vefeovo di Dax , ordinato per 
comando di Gondebaudo. adé, Depo< 
do. 2d8. 

Fide. ProfelCoo di fede de’ Cattolici dV 
Africa. 5. 

Folice Vefeovo di Abbirito Confcffo- 


re. 3. 
FelktÌL 


P^a} f«n 4 '“*”* Acazio • 25* 
Scrii 


I 
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Scrive a S. Cefario di Arles.ii Ne- 
ga la fua comunione ad Eufemie di 
Coftantinopoli . 19. Sua morte . 2 a. 
Felice III. Papa. L22. Sua morte. i-;4. 
Felice Abate, amico di San Fulgenzio. 
54 - 55 - 

Felice Abate Africano , difenfor de’ tre 
Capitoli, relegato. 217. 

S. Felice Vefeovo di Nantes. 222. 

Felice Vefeovo di Trevi fo. 242. 
Femmine non entravano nelle Chielè di 
molti monafteri di uomini . 22 Sepa- 
rate d^i uomini nella Chiefa . 2<ìi5. 
Vi pofmtio entrare fnbito dopoi loro 
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Maltrattato dagli Ariani. $5. f*al!kia 
Sicilia, h'i, A Roma. ^ Ordinato 
Vefeovo di R u fpiLÌv/.e ^ 7. Sua vita, èo». 
Suo efìlio. hn. Suoi fentti. 1 1 1. 112. 
Suo fecondo efìlio. rr/'. Ritorna a Car- 
tagine, ii^ Sua umiltà . 1 19. Suo trat- 
tato dellàiéde a Pietro. 14’i. Lettera 
ai Conte Regino. ic^ 6 . Morte di San 
Fulgenzio. 147. 

Funerali. Chi ne tacefTe le fpefe in Co- 
flaminopoli . 1^5. Che in cfli cantar 
debbafi. 275. 

O 


pani . t8:?. 

FerranJt Ùìicono di Cartagine. Sua let- 
tera ad Anatolio. 145. Suo parere in- 
tomo a’ tre Capitoli. 188. 

S, Ferreelo Vefeovo di Ufes . 22 j. Sua 
regola. 224. 

Fefte: Debbonfì paflare in Città, do. <$8. 
lU. Forma di annunziarle. 
Fefte delmefe di Agofto . 2 ^.Divieto 
di ballare nelle fefte de’ Santi . 27^ 

S, Filippo e S. Jacopo. Origene dellalor 
feda il di primo di Maggio. 224. 

S. Firmino Vefeovo di Ufes. 190. 

Flaviano Patriarca di Antiochia , Catto- 
lico. j;d. Perfeguitato . ^ taccia- 

to. 70. Sua morte .tua memoria rifta- 
bilita. 

S. Flieuy Flavio, Arci vefeovo di Roan. 

ISO. 

/'oci^mpcratDre . 389. Riconofeiuto in 
Roma. h’i. 

Fortunato Vefeovo di Todi. 332. 

Fortunato Vefeovo di Napoli. 342. Sua 
morte. j7S- 

Franchi . Loro orìgine , e loro primi 
Re. 41. 

Francane Vefeovo di Aix interdice la 
fua Chiefa. 271. 

Fravita Patriarca di Coftantinopoli. 18, 
Sua morte, tp. 

FrecUgonda Regina . 27a Fa afTaffinarn 
S. Preteftato . ivi . Nemica del Re 
Childebeno . 30S. Sua morte . 380. 

Fronimio Vefeovo di Agda fcacciato da' 

Goti. 268. 

Frauino Vefeovo di Salona , difenfore 
de’ tre Capitoli . 2»8, 

S. Fulgenxio, Suoi cominciamciui . 54. 


G Ajcmìti . Setta di Eutichiani in A- 
leffandria. 233. 

Cajano Patriarca dTiTUeflandria. 141. E. 
fìliato. hi. 

Galla Vedova h^ia di Simmaco, iij. 
Galli. Alcuni difenfori de' tre Capitoli. 

Il 8. 220. 

S. Gallo ^ Vefeovo di Clermont. 1 so. Sua 
morte. 191. 

S.Gaugerico. Vefeovo di Cambra^. 231. , 

Celafio Papa . u. Sua lettera ad Eufe- 
mio di Coftantinopoli . hi . ^ A* 
Vefeovi d' Illiria. mi. Sua inftruzione 
centra i Greci. 2^ Lettera a* Vefeo- 
vi di Dardania. li 5^ All’ Impera- 
tore Anaftagio . 2^ A' Vefeovi di Lu- 
eania. ^o. Scritti centra Acazio. 32. 

^4- SuwTcritti . 32 ; morte. 3^ 

Sue virtù. 37. 

Gelajìo Abate fì oppone agli Orìgeniftù 
172. Va a Coftantinopmi . 185. Muo- 
re . hi. 

Geneèaudo primo Vefeovo di Laon . 42, 

S. Genevefa . Sua morte. ^ Chiefa fui 
fuo fepolcro. hi. 

Geimadio Efarca di Africa . 311. jdt. 
Germadio Sacerdote di Marfiglia. %6^ 

Gennaro Vefeovo di Cagliari. 3 18. Poco 
ylante . 3 34. Debole e collerico . 353. 

Sue infemità corporali. 354 - 
S, Germano Vefeovo di Parigi . zii. Scri- 
ve a Brunechilde per pacificar Sige- 
berto e Chilperico . 250. Sua morte. 

2st. Sue virtù, hi. 

S. Gildardo Vefeovo di Roan. éS. 

S. Gildat il Saggio. 23^ 

S, Gitrgio onorato 4a S. Teodoro Siceo- 

ta. 
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S. Saba. 185. 

Cimami di Antiochia , Autoro Ecclc' 
lìaftico. 17. 

Cimami Vefcovo di Ravenna . 29. 

Cimanni Emula Patriarca di Aldlào* 
dria, ^ 6 . 

.CimamiNica'ion Patriarca di Aleflan- 
dria. ^ Sua nnorte. SS. 

S. Ciovamu il Silenzioib . 24 ; Vifle 104. 
anni. 217. 

Cimami Patriarca di Gerufalemme ana> 
tematizza pubUicamcnte Severo di 
Antiochia, ij. Sua morte, izz. ' 

Cimanrii di Cappadocia Patriarca di Co* 
lUntinopoIi . ^ Sua morte. mS. 

Cimami MalTenzio Monaco Scita. 105. 
Scrive centra il Papa. no. 

Cimamù ^ Papa. 1 1 y Inviato da Teo> 
dorico a Coftantinopoli . 121. Sua 
morte . 122. 

Cimanni II. cognominato Mercurio , 
Papa. IJ7. Sua morte. 15^ 

Cimami Iti. Papa , detto Catellino . 
224. Sua morte. 242. 

Cimamti Filopono. Suoi error i . 171. 

Cimami Abate della nuova Laura di 
S. Sab. ITI. 

Cimanni Sciistico a Tiro. Ana- 
tematizz^. 92* 

S. Cimami Abate di Reomaus^o Mou- 
ftier S. Giovanni 155. 

Cimanni lo Scolaftico Patriarca di Co- 
(lantìiwpoli. 2^2. Sua morte. 257. 

Cimanni Patriarca di Aleirandria. 244» 

if. Giovanni Climaco, Abate del monte 
Sina. 24 s. Sua {cala fpirituale. ivi, 
S. Gremno gli (crivc. ay. 

Cimami Vefcovo di SiracuU . j 6 t, 

Cimanni Vefcovo di Aquileja. ^9^. 

Cimamti Vefcovo di Euria nell’ Épiro. 
Suoi intraprendimenti . ;9o. 

Cim-anni Sacerdote di Cafeedonia allo* 
luto (U S. Gregorio. ^44. 

, dotami Dtfralórc prelfo S. Gregorio. 
, 14 »* ^ndhto in Ifpagna. :;9i. 

Cimanni Vefcovo di Larifìfa condanna 
Adriano di Tebe, 324. Suo giudizio 
rìfonnjito da S# Grcaono . ^ 

Cimami Vefcovo di ^vennaT^ifmi- 
^ tico, poi tiuftUo , 22 Si 1^‘Pwfo da 
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S. Gregoria ^^o. Sua morte. 741 

Cimanni il Digiunatone Patriarca di Co- 
ftantinopoli . 2^ 340. Prende il ti- 
tolo di Vefcovo univeriàle. 277. Ri- 
prelb da S. Gregorio. 32^. Sue vir- 
tìk, fuoi difetti, c fua morte. 34^. 

Cimami Patriarca di Gerulàlemme. 310, 
Sua morte. 327. 

Cimamù Abate di Biclar, poi Vefcovo 
di Girona. 272. 273. 

dmedi di Q.uare(ìnia lenza Mellk pro- 
zia. 3^ Giovedì Santo, due Mef- 
ìe. 32 . 

Giudei rcprelTi in Ifpagna. 27 j. Mira- 
colo di un fanciullo in Coltantinopo- 
li. 202. FermelTo a’Giudei di legge- 
re la Scrittura in tutte le lingue, ref. 
Giudei adulano Gontrano 2^ Deb- 
bon eflitr convertiti con dolcezza . ^ iS. 
312. Loro infolenze reprelfe. ivi. 

Giudizj ecclefiallici. Regole e procedure. 

?9«*. 

Giudizio finale quanto temuto da San 
Gregorio. 34(x 

Giuliana Dania Cattolica . 73. 

Giuliano Vefcovo di AEcaroaffo, Euti* 
chiano. 70* 

GiuramentoTTl Vefcovo può alfolvere. 


Giuri/dkiono cccIelìalUca. i7<f. t Sa. 191. 

213. Vefcovi come giudicati. 269. 
CiuJiiHianea f patria di Giulliniano. iS9. 
Ciujiiniano Conte, nipote dell'ImMra- 
. (or GiulUno 2^ Dimanda al Papn 
delle rclinuie. 107. Afcende all’ Impe- 
ro, jy^ mo ritratto, rtv. Si o^ne 
a' Monaci Acemeti . 14^. Suo Codi- 
ce, e fuoi altri libri di Dintto. 148. 149. 
Suo editto coatra Origene. 173. Suo 
editto coatra i tre Capitoli. i8d. Sun 
eurioliti per la dottrina della Chielà. 
197. Cade nell'errore degl' locorrut- 
tioili. 231. Sua morte. 232. 

Giuflim Impenttore. 23i Sua morte . 123. 
disino il giovane ^Imperatore., 
àioi colhimi. évi. Rompe la pare w 
Perliani per difendere i CrilUani. 
244. Perde lo fpirito. 2^ Muore. 2 'j 7 « 
S. Giuflo Vefcovo di Ur^l e ftiot uà* 
celli. 13S. 

Ciuflo Monaco mandato in Inghiltem. 
379. Vefcovo di Rof, o Roc h efl cr , 
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Caiìr Patri ordinato oel Concilio di 
Vaifon. t^6. Alla fine de’ Salmi. 27 (?. 
Gloria in Exctljis . Quando diccafi . ^6^, 
S. Colanduca Perfiana . ^27. 

Gmdtbaudo pretefo figlio di Clotarìo L 

lóó. 

Gondebaudo Re de’ Borgognoni . AL 
ofa convertirfi. 49. 

Co«<ie^//i/o Arcivefcovodi Bourdeau^^o?, 
Gunt amando Re de’ V andali. ij. Trat- 
ta meglio i Cattolici. 17. SL 
Gontrano Bofone rifuggito a S. Nìartino 
di Touts. 252. 

Gantrané Re Francefi . Saa pietà . 
2 <ì 8. Sue donaiioni confermare nelO>n< 
cilio dì Valenza. z66. il Re Gontra- 
no in Orleans, hi. Mangia co’Vc- 
fcovi . 267, Sua clemenza . 272. Sua 
debolezza, hi. Sue virtù, e luòi di- 
fetti. J4j. Sua morte, hi. ^ 

Gotdas Re degli Unni convertito. 1 j8. 
Cof-jinia Regina Ariana. 262. 

Goti di Spagna riuniti alla Chielà . 274. 
Graduale alia Melfa. 

Gregaria Dama di Cofiantinopoli . San 
Gregorio le fcrive . jyt. 

Gregorio Patriarca di Antiochia . 310. 

^i6. Sua morte. 2 27. 

X Gregorio il Grande . Suoi comincia- 
■ menti . Suo zelo per la conver- 

• fione degTlnglefi . 2s<S. Mandato a 
il- Cofiantinopoli . 2 Suoi Morali fo- 
I pra Giobbe, ads. Eletto Papa. 299. 

- 'Confccrato. 300. Suoi lamenti 20?» 

■ 3Ld. Incaricato anche del temporale 

- di Roma. 2>a» 322. Sua lettera fmo- 
•' dale a’-Patriarchi . 310. Sue limofme. 

314. 3ax Suo difinterefle, 31^. Co- 
i me fi prcndefle pcnfiero della guer- 

• ra. 222. Rcfifte all’ ImperatorcMau- 

• ■ Tizio . 2Z7. Che lo accula di fempli- 

cità. 240. Nel filo pontificato prati- 

- ca la vita monafiica . ^z. Sue infer- 
mità . 2 sa. 274. 2<?i. Xcmea di aver 

*' parte licìla morte degli uomini. 352. 
'•.35^ Suo coraggio, rvi. Non fi aTfrfi 
Wva poteftà temporale. 287, Rifpet- 
tava igii tirdiin anche ingiufiì deU’Im- 


O 'L' A 

Gregorio Abate del monte Sìna,po! Pa* 
triarca di Antiochia. 244. 24^. Calun- 
niato, e afibluto. 27^. 277, Fa fare il fuo 
dov'ere all’armata di Oriente, ivi. 

S. Gregorio Vefeovodi Tours. 247. Sua 
fermezza nell’affare di Pretefiato. «3. 

- Acculato al Concilio di Brame. 201. 
Vifitato dal Re Gontrano. zdd. Sua 
morte. 321. Sua dottrina, e fue ope- 
re. hi. 


H 


u 

T Hu o Kcolmkil, MonaAero in 
Irlanda. 238. 



I Bat Difefà ddla fui lettera . 14^ Da 
Facondo. T95. Efame della ft^a ter- 
tcca nel .quinto Concilio, zi l. Suoi 
errori . ziz. Elkme fatto dal Papa 
, ' Vigilio . iid. ' 

Ibernia , Vi erano de’difenlbri de' tre 
Capitoli. 218. 

S. llario Vefeovo di Menda. 132. 
Ilderico Re de’ Vandali favorevole a* 
Cattolici. 1 14- 1 ' 

Illiria. Suoi Vefeovi uniti al Papa Or-, 
mifda . 83. Alcuni dìfenlbri de' tre 
Capitoli. 218. Concilio de’difenfori 
de’ tre Capitoli. 197. Ricufanodi ve- 
nire al Concilio generale, hi. 
Immagini de’ Vefeovi nelle Chipfe. 18. 

71. Immagini foM gli altari. 22S» 

. l53)bon effere riipettate . Z-td. Non li 
debbon né fpezzare , nè adorare . 257- 
Immireniani convertiti . 88. 

Impoflore uccifo preffo al Fui nel Velay. 

Jn^udichit gafiigata lotto Gìufiifiìano. 

• . . 
IneorruttiUli ^ lètta di Eutkhiani . ll. 

-Ingtutiofo Arcivclèovo di Tours. 150. 
Ingonda moglie di Ermenegildo , fi con- 
• verte . zdz^ Sua -morte . 263. 

S. Innocenxjt Velcòvo di Mans. r8z. 
Interdetti ecclefiafiici . 271. 

Interpreti cattivi in Roma. 373. 

Introito alla Melfa. 3^4. 
ideila refiata negli Stati de’ Re Fran- 
ca cefi. 3$i. £ Italia; 332. 

Itim 
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Licéntdtor} perfcgultati da 
3Ó9. 

Lifemo. Chi fon quelli che GeshCrifto 
ne ha liberati, y. 

. Loro ftabiiiiuento nella Gran 
Bretagna . Principio della lor con- 
verGone. 1 51. Giovani fchiavi Inglefi 
comprati da S. Gregorio, 

S. Irier Abate. 320. 

Ifacto^ o Efichio Patriarca di Gerufàlem- 
me. ^72. 

S. Ifido^ Vefeovo di Sivi^ia. ^92. 

ffoerijii. Setta di OrigeniìtL 201. Per- 
chè così detti. 215. 

yiria, Vefeovi fcifmatici per li tre Ca- 
pitoli. 277. 

Italia. Inllnizione del Clero d’Italia agli 
Ambafeiatori Francefir2oo. Molti Ve- 
feovi d’ Italia fanno feifma per li tre 
Capitoli. 219. S. Gregorio prende cu- 
ra delle fge Chiefe. ìi6. In qual ror- 
Ce. 217. Gran numero di Moniilcri 
in Italia . ^32, 

Jadleatum, o fentenra del Papa Vigilio 
contea i tre Capitoli . 189. Lo riti- 
ra. 


K 


Xirìe Elei/on 
di Vaifon. 
d2. 


Ì ^ntilda (òrella di Clodovco . 4^ 
^ Ì4c» . Erezione del Vefeovado . 42. 
tini pib Gnceri de’ Greci. ^44. 
latino. Lingua Latina decaduta io Ita- 
lia. 31^ 

Lavoro de’Monaci fecondo la regola di 
S. Benedetto. 1 29. Secondo S. fcrreo- 
lo. 224. Secondo CaiTiodoro. zz-j. 
Laut^ Kuova Laura di S. Saba. 75. 
lari convertiti. 1 1 s. 

S. Leandro V^feovo di Siviglia . 262. 
Sp^ito aQftantinopoli , K'i.Faami- 
cizia con S. Gregorio . zd;. Suoi ferir- 
ti. ^2. Scrive a S. Gregorio, jog. 
Rif^ del Papa. hi. Sua morte. 

Leggi del Re Childeberto per la Reli- 
. FUury Tom,V. 


LLE Materie* 4op. 

& Gregorio. gione. |}4^. Legge di Maurizio cen- 
tra 1 foldati monaci . 227. S. Grego- 
rio vi fi oppone, ivi . Poi la fa efegui- 

rc. 342 ; . 

S. Leoùardo rinchiufo. 248. 

S. Leone Atxivefcovo di Sens . i<o. Re- 
llile al Re Childeberto. 182. 

Leone Vefeovo di Agda interdice la Tua 
Chiefa. 272. 

Leorrùo Arcivefeovo di Bourdeaux . azx. 

Leentto Monaco Scita, lo^. 

Xer(^4, Concilio. 1 17. 

Leubovera Badeifa di S. Croce di Poi- 
tiers. 302. 

Lejfoùia, Sede vefeovile trasferita a Tre- 
guier. 238. 

Leto Vefeovo^ Martire. 6. 

Leudaflo calunniatore fcomunicato. zdr. 
Levigli^ Re de’ Vifigoti . ^3. Sua mor- 
te. hi. 

Xrderjfo Abate, e fei Monaci martiri. 11. 
Liberato Medico, confelforc. 13. 

S, Libertino di Fondi. 332. 

Libri. Decreto del Papa Gelalìo circa i 
Libri autentici, o apocrifi. 30. Libri 
eccleiìallici . Sagramentario ,^Antifo- 
nario, Lezionario, Salterio, Ordine. 

Liciniano Vefeovo di Caitagena . Z73. 
Licinio Vefeovo di Angers . 380. 

Liànio Vefeovo di Tours. dal 

S. He. do. 

Lione. Concilio verfo l’anno 517. 90. 
Altre precauzioni de’ Vefeovi centra 
le violenze de’Re. ni. Concilio fot- 
to S. Nifier . 233. Terzo Concilio. 

2 do. 

Litania y o procelTione di S. Marco. Sua 
. origine . 300. Kyrie detto Litania. 3dz. 
Liturgie difierenti fecondo i paefi. 3d3. 

383. Liturgia Gallicana . hi . e Ic^ 
Liùba Re de’ Goti in Ifpagna. 392. 

S. Lo Vefeovo di Coutanccs. 150. ^ 

Lombardi emnao in Italia. 242. Gover- 
nati da trenta Duchi. 143. Entrano 
nelle Gallie. 247. Devaitano la Ita- 
lia. 2'; 5. 

S. ioiwero Abate. 223. 

Londra dellinata per una delle Metropo: 


ordinato nel Concilio 
lad. Come introdotto. 


li d’Inghilterra. 382. 

Longino primo Elarca di Ravenna. 


F f f 
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Loreìrrja Monaco mandato in Inghilterra . 
^79. Ordinato Vefcovo di Cantorbe- 
rl. 

S. LuSmo Vefcovo di Chartres . 190. 

Lucrezio Arcivefcovo di Braga . 129. 

Lugo in Galizia, Concilio. 229. Eretta 
in Metropoli, ivi. Concilio fotto Ni- 
tigio. 242. 

Lupercali . Su^rlìizione combattuta dal 
Papa Gelalìo. ^ J 2 - 

Liixeu Monallero fidato da S. Colom- 
bano. 307. 


M 


M 

cario II. Patriarca di Gcru&lem- 
me . iK7. Scacciato. 201. 
Macedonio Patriarca di Collantinopoli . 
^6. Udiofo airimperatore Anallagio. 

«j Gli refifte . 70. E' fcacciato da Co- 
l^tinopoli. ^j. Muore. SS. 

Macon Conte diPoitiers. ìo^. 

Macon Primo Concilio 2 <; 9. Secondo i6y. 
S. Maglerio Vefcovo di Dol. 2^7. 

S. Magne) ICO Vefcovo di Treveri. 2^1. 
.S'. MaJJenzio Abate del Poitou. 64. 
Malco Vefcovo poco fedele, Sua 
morte 

S. Affl/o, o Maclou Vefcovo. 2^7. 
Manichei ricercati da Unerico. 2. Dal 
Papa Gelalio. ^7. Dal Papa Simma- 
co. <i 2. Dal Pap^rmifda . 11^ Dall* 
Imperator GiuAino. ivi. Da Cabado 
Re di Perfìa. hi. Pitture de’ Mani- 
chei. 52. Manichei in Africa. 51 1. 
Manipolo per fcrvire all’Altare. ^ tc>. 
Manjionarj o Guardiani delle Chlefe . 

S.^T^arttUino Velcovo di Ancona. ^^2. 
S. Marcello di Chalon , MoniAero . 

2^9. Fondato da Gontrano . hi . ^45. 
S. Martou Abate. 155. 

Marini ano Vefcovo m Ravenna . ?4J. 
^42. Riprefo da . Gregorio circa U 
Bmolìna . hi. S. Gregorio gli rimet- 
te r affare di Maflimo di Salona . 
• 35 ^» Lo conlìglia circa la Tua làlute. 

di AventUo. Sua Cro- 
nica. 2d7. 

S, Martm, i 


OLA 

S. Martino di Touis onorato dagli Sve» 
vi. 223. 

S. Martino di Duma. 22S. aag. Arci- 
vefcovo di Braga. 241. Sua collezio- 
ne de’ Canoni. 242. Sua morte hi. 
Martiri tra i Lombardi in Italia. 2^^. 
Non vi cran pih Atti de’ Martin 
in Roma al tempo di S. Gregorio . 
35 ?* . 

Martirologio del tempo di S. Gregorio. 
35 .Z-. 

Majjìntiano Abate di S. Andrea di Ro- 
ma . 2^7. Vefcovo di Siraculà. 317^ 
Sua morte. 342. 

Majfime Velcovo di Salona intrufo. 333. 
S. Gregorio fe ne duole . 338. 35^, 
Penitenza di Maflimo. hi. 

Maljona Vefcovo di Merida. j6o. 

S. Matrona Badefla. 43. 

Maurizio Imperatore. 2^3. Per quai gra- 
di falito all’Impero. 328. Manda li- 
mofine a Roma. 370. Si rende odiofo. 
388. E' uccifo. 389. 

S. Mauro difcepolo ai S. Benedetto. 127. 

Fonda il monallero di Glanfeuil. 180. 
S. Medardo Vefcovo di Noyon. 1 s t. 
Chiefa fondata in fuo onore da Clo- 
tario L 227. 

S. Melegno Vefcovo di Rennes. 6S. 
Melegno o Mclanio Vefcovo di Roan , 
intrufo nel pollo di PreteAato. 255. 
Scacciato. 1.66. RiAabilito. 271. 

S. Mellito Monaco preflo S. Gregorio. 
342. Mandato in Inghilterra . 379. 
Vefcovo di Londra. 396. ^ 

Màtun. Childéberto vi vuole Aabilire un 
Vefeovado. 182. 

Menna Patriarca di CoAantinopoli . tdi. 

’ Sottoferive la condanna de’ tre Capi- 
toli. 186. Sua morte. 202- 
Menna Vefcovo di Tolola. 380. 
Meroveo figlio di Chilperico, ordinato 
Sacerdote . 2^1. Si rifi^e « S. Mar- 
tino di Tours . hi. Se ne parte. 

Mèmeo Velcovo di Poftiers. 302. 

S. Mefmino Abate di Micy . dS. 

Meffe per differenti inteniioni. 40-. Ori- 
gine dell' /re, Miffa tjì . 47. Non 
dire due Melfc fopra un altare . 270. 
Canone da chi compoAo. 362. Lo 
Hello al tempo di S, Gregono . 3d7W 

Prc- 
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Preci particolari del Celebrante . 
MefTa Gallicana. 

I/ltts. Concilio nel 590. 

Migrùo Vefeovo di Narbona. -^60. 
Milano , Come l’ Arcivefeovo eletto e 
. confecrato . ^29. 

Miracoli, Awifo di S. Gregorio a S. 
AgoUino. ?8i. 

Mifeno Vefeovo Legato del Papa , pre- 
varicatore. Depodo. 14. Affolu- 
to. 3^ 

Mi/na Giudei vietala da Giudinia- 
no. 202. 

Monaci di Egitto fcifmatìci . ^ Di 
Scizia . Lór quidione . Uno della 
Trinità 8cc. io;. Vanno a Roma, 
fu* . Biafimati dal Papa Ormifda. 
. 107. 108. Scrivono a’ Vefeovi d’ Afri- 
iio. Soggetti a’ Vefeovi . ^ 


ca . 


Monaci la maggior parte laici ai tem- 
po di S. Benedetto. 130. Monaci 


Materie; 411 

6%, Ntrfete Patrizio fcormmicafo dagli feif- 
matici tf Italia . xig, S. Gregorio gli 
feri ve. too. 

Natale Vefeovo di Salooa riprefo dal 
Papa Pelagio e S. Gregorio . tzz. Si 
corregge, ^z^. Sua motte. ti4- 
Natura, Difefa di S. Cirillo fopra que- 
da efpredione: Una Natura incarna- 
ta. 144 . 

Nrfalio Abate Cattolico. 17. 

Nicafio Vefeovo di Angouleme. 307. 

S. Nictta Vefeovo di Treveri. 151. Sua 
lettera a Clodofmda. a 30. A Giudi- 
niano. 231. Sua morte, rw. 

S. Nmiai Vefeovo de’ Pitti. 138. 

S. Nijier Arcivefeovo di Lione. 233. 
Nomi, Vefeovi nominai nella Meda. 
330. 

Nonno Monaco Origenida . 172. Sua 
morte. 185. 


po di ^ benedetto. 1 30. Monaci Novelle di Giudiniano. 1^8. IS9. 
^nieri come trattati fecondo S. Be- NovkJ. Come ricevuti fecondo S. Be- 


nedetto. 133. Legge di Giudiniano 
per li Monaci . is9. Monaci dd Pon- 
to avevano un Gracrale. 203. Molti 
non podbn (àlvarfi fenza la vita Mo- 
nadica. 328. Prdfo San Gregorio . 
342. Noviziato di due anni . 349 . 
Alcuni Monaci Sacerdoti . 3?d. Re- 
golamento di S. Gregorio per li Mo- 
naci . 377. 

Monafìero ii S. Teodofio. Quattro Chie- 
fe per quattro lingue. 12. Monaderi 
di Codantinopoli fermi nella fede 
Cattolica Monaderi di Spagna. 
91. Monaden delle Gallie. it 4 - 

Mommo, S. Fulgenzio gli feri ve. iiz. 

Mopfuefta, Concilio toccante la memo- 
ria del Vefeovo Teodoro. 197. 

Morti , S* è permeffo di condonarli ? 
Negativa . 192. zo8. Affermativa . 
210. 278. 

Mufto Sacerdote di MarfigUa . Suoi fcrit- 
**•^84- 385. 

N 

N ^aman capo de’ Saraceni converti- 
to. 327. 

Nageran Città cridiana in Arabia . xt6. 
Narbona. Concilio fotte Reecaredo. xtó. 
Diverfe nazioni nella Calila Narbo- 
nefe. hi. 


nedetto. 133. 

Nojion e Tournai allo deffo Vefeovo, 

15 1- . 

Numidia, Suoi Primati. 311. 
Nutrimento de’ Monaci fecondo la rega- 
la di S. Benedetto. 130. 


O Doatre. Sua morte. 24. 

Ojferte alla Meda come facevanfi 
in Roma. ^6, 

Offmotio alla MefTa. ivi, 

Offizìali del Mooidero fecondo S. Bene- 
detto. 132. 

Offizio Divino fecondo il Concilio di 
Agda . óa. Stabilito da S. Cefario. 
6t. Secondo la regola di S. Benedet- 
to. 1.28. Secondo il Concilio di Bra- 
m . 229. Giuda il fecondo Concilio 
di Touurs. 23^ 

Ogniffanti. Indituzione di tal Feda . 397. 
Omelie di S. Gregorio fopra i Vangelu 
338. Sopra Ezechiele, hi. 

S, Onorato Abate di Fondi. 332. 
Onorato Arcidiacono di Salona maltrat- 
tato da Natale fuo Vefeovo. 323. 
Adbluto da S. Gregorio . 323. Si fepa- 
ra da Maflimo . 35 ^ 

Ottnges. Secondo Concilio. 1x5. Aitt- 
F f f 2 coU 
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coli fpettami alla Grazia, hi. 
Orarium , o Stola portata da' Diaconi . 

i29. 

Omterj interni nc’ Monillerj delle Ver- 
gini. 8£. Oratori delle cafe. Come 
permellocelehrare in erti. 165. Ora- 
tori in Roma. 

OrazivK Dominicale alla MefTa. 361. 


OL A 

terra. ^79. 

Paolino, o Paolo Vcfcovo di Aquilejay 
fcifmatico. z»9. Sua nnorte. Z42. 
Paolo . Patriarca di Antiochia . loz. 
Muore. 110. 

Paolo Patriarca di Aleffandria . i70.Efi « 
liato. 171. 

S, Paolo Vefeovo di Leon in Bretagna. 


Orazione mentale de’ Monaci. 1 29. Nel- 
la regola di S. Colombano. :^o8. 

Ordinazioni. Regole del Papa Gelafio . 
29. Formole del fuo Sacramentario, 
jk Ordinazione de’ Monaci . 61. Re- 
^e del primo Concilio di Orleans 
intorno alle Ordinazioni. ^ Del Con- 
cilio di Toledo. Interfliz). 1J5. Or- 
dinazioni debbono farfi per gradi , e 

> con prove. 2^8. Ordinazioni di Ve- 
icovi da un folo in cafo di bìfogno. 
382. Ordine Romano, jé?. 

Origene . Suoi errori . 17^. Condannato 
nel quinto Concilio. 21^. 225. 

Origenijìi di Paledma. 17 1. Loro vio- 
lenze . hi . Irritati per la condanna 
di Origene. 184. Tirano al lor par- 
tito tutt’i Monaci. 185. Scacciati da 
Palellina. 217. 

Orleans . Primo Concilio . ^ Secondo 
149. Terzo. 168. Quarto. 181. Quin- 
to. 190. 

Ortolano di Fondi . ?J2. 

Of pitali . Loro amminidratori Cherici. 

llil- 2^ 

S. Oudoceo Vefcovo di Laaduf. 1^7. 


228. 

Paolo Vefcovo di Nepi , Vifitatorc di 
Napoli . Ì16. Interviene al Concilio 
di Roma. ^42. 

Paolo Vefcovo di Ancira . jo6. 

Papa mandava la fua confemon di Fede 
a’Vefcovi. ^ Non debb’ efler giudi- 
cato da’ fuoi inferiori. 4S. 47- 
Papa impeccabile al dire di Ennodio. 
hi. Capace di errore contra la Fede. 
ivi. Sua giurifdizione in Roma. 124. 
Soggetto a’ canoni . ie,g. Papi haa 
OTcleduto a’ Concili Generali . 202. 
Diftinzione tra la S. Sede, e la perfo- 
na del Papa . 2 1 3. T un’ i V efeovi detti 
Papi. 227. Sua giuriOlizione in Italia, ed 
altrove . 217. &pra l’ Africa . 287. So- 
pra il Patriarca di Coftantinopoli. 244- 
2dz. Sopra tutt’i Vefeovi percorree- 
gerli . 2^2. Sua primazia non confille 
nel non imparare quello eh’ è il me- 

• glio. h». Primazia della Santa Sede 
mantenuta da Foca . 294- Papa an- 
dava a cavallo in Roma. 2^4- 

Papato Vefcovo di Chartres. 249. 

Parigi. Secondo Concilio. 201. Ter- 
zo. lijL. Quarto. 249. Quinto. 252. 

Pafcafio Vefcovo di Napoli . 276. 

Pafeafio Diacono di Roma. Scifnutico. 


F frr data alla MclTa. 284- 

Paleflina . Lettere degli Abati di 
Palellina all’ Imperatore Anadagio . 87. 
Pallai o tappeto di Altare. 384. 
Palladio Patriarca di Antiochia . 18. Sua 


morte. 2d. 

Palladio Veìcovo di Saintcs odiofo al Re 
Centrano .- 266. 

Pallio non fi portava nelle proceflioni. 
12 Im 244 . Condizioni richiede per ot- 
tenerlo, 3«u 

Pantlxcn dedicato a Santa Maria, e a 
tutt i Martiri. 297. 

S. PaoliiH lyiottico mandato in InghiL 


Pafqua diverfamente offervata in 1 bor- 
nia. 229. Difpuia fopra la Pafqua 1’ 
anno 577. p. 235. 

Paflellum . Efaztone per le ordinazioni 
vietata. 242- 

Pafiorale di S. Gregorio. 301. Tradotto 
in Greco. _fp». 

Paterio Notaio di S. Gregorio. 24^- 

S.Patemiano Vefcovo di Oranges.'zzt. 

Patriarca , titolo de’ principali Metro- 
politani, 2(57. 

Patriarcali Chiefe di Roma. 2^2- 

Patrimoni della Chiefa Romana .312. 
Regolameaù di S. Gregorio intono a 

que- 
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queftì Patrimoni. Impiego delle 
rendite di efli. i<o. 

Patronagfh. Origine di quello diritto . T 74. 

Ptlagiam in Dalmazia. 25. 

Pelagio Diacono di Roma in Oriente . 
171. Sollecita la condanna di Orice- 
ne . 175. Placa Totila. 188. E' elet- 
to Papa. 218. Si giudifica della mor- 
te di Vigilio. fri. Perfeguita gli Scif- 
matici . 219. Giudifìca la fua fede. 
220. Sua morte. 224. 

Pelante Vefcovo di Tcwrs. 24^. 

Penitenti apodati. Vietato adfedi il ma- 
trimonio. ^60. 

Penitenza . Debb' eder impoda fu i luo- 
ghi . i<ì8. Non alle perfone giovani. 
lóg. Prigione de’ penitenti defcritta 
da S. Giovanni Cliraaco. 24^. Peni- 
tenti preparati dal tempo della Scda- 
gedma. 28. Loro riconciliazione. 22. 
Regole del Concilio di Acda.do.^ 
Del Concilio di Epao na . 89. Fcntten- 
za fecrcta . zrfi. Pen 


z6t. Penitenza negata a' 
condannati, frf. Ed a quei, che rica- 
dono . 275. 

Penitenziale di S. Colombano. ?o8. Al- 
tro. ;oi;. 

Petf armeni Cridlani lì danno a’ Roma- 
ni. 2^ 

Perfecuztone di Unerico cominciata . i. 
Edefa per tutta 1’ Africa. £. R^le 
del Concilio di Roma per quelli, che 
vi eran caduti. lS. 

S, Pietro. Sua feda in Febbraio. 2:^6. 

S. Pietro Monadero a S. Pietro di Ro* 
ma. 278. 

S. Pietro Monadero a Cantorberl . ^85. 

S'. Pietro. Suo primato , e fua Sede in 
tre luoghi. 248. 

Pietro Mongo perfeguita i Cattolici. 17. 
Sua morte. 12. i 

Pietro Vefcovo di Ravenna. ^ 

Pietro Vefcovo di Awmea . Doglianze 
contra di lui. 98. Scacciato. 102. Vie- 
_ne a Co^ntinopoli . ido. 

Pietro Partarca di Gerufalemme . rzi. 
Riceveil Concilio di Menna. ids.So - 
fcnve la condanna de’ tre Capitoli . 
87. Muore, hi. 

Pietro Rettore del patrimonio di Sici- 
lia. 212.0 

Pietro Diacono amico di S. Gregorio 
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Pietro il Follone ridabillto in Antiochia. 
lA. Sua morte. 18. 

S. Placido difcepolo di San Benedetto 
127. 

Poitiert. Concilio per Taffere delle Re- 
ligiofe’. 204. 

Pollame permedb piuttodo che carne 
groda. 190. 

Porcario Abate di Lerins. 6t. 

Porcina jo. Almeno uno in ogni Chiefa. 

Pejfejjore Vefcovo Africano feri ve al Pa- 
pa. 107. 

Forwrf nodriti ne’ luoghi. 22^. 

Pnfazio della Meda . ì66 . Altro nella 
Liturgia Gallicana. 284. 

Preparazione alla Meda. 2^8. 

S.Pretejìato Arci Vefcovo di Roan. 222. 
Accufàto nel Conciliodi Parigi. 252. 
Scacciato dalla fua Sede . 25»;- Riita^ 
bilito. 266. Adadinato. 270. 

Prevoflo fotto l’ Abate ne’ Monideri .152. 

Prigioni . Vefeovi faceano carcerare . 

P^o Vefcovo di Cartagine condan- 
na i tre Capitoli . 204- I Vefeovi 
della Provincia Proconfolare , e della 
Numidia abbracciano la fua comunio- 
ne. 218. 

Primafo Vefcovo di Adrumeto ricufa d’ 
intervenire al quinto Concilio. 20^. 

. Abbandona 1 tre Capitoli, 217. Suoi 
fcritti, hi, 

Prifeo Arcivefeovo di Lione. 249. zdo. 

Prhilegj di Monaderi . 27^. Per Autun. 
3_»7. 

Probitmó Arcivefeovo di Bourges . 2ot, 

Probino Patriarca di Aquilcia. 242. 

Probo Abate amico di S. Gregorio . 242- 
Tratta la pace co* Lombardi. 25?» 
S, Gregorio gli permette di far tetta- 
mento. 279. 

Proclo Platonico. i7t. 

Profuturo Vefcovo di Braga chiede con- 
figlio al Papa Vigilio. 167. 

Promoto pretefo Vefcovo di Cadel-Dun. 
249» , . ^ 

Protajio Vefeovo di Aix. 24^. 

Protottiflij fetta di Origenidi, 201. 

S. PurcaniOf o Porciano Abate. i54^ 

Purgatorio infegnato da San Gregorio. 

F f f 2 332. 
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Pur'ificaziem . Fcfta comiaciata a Co> 
(laotinopoli . 177. 




Uarrftma. in qual giorao la comin- 
ciano 1 Greci, li-?. Regolamenti 
del Concilio di Braga . 241. 
Quattro tempi. 3^ 40. 
gK/'n/r o QuimJio Vefcovodi Vaifon. 

S.^mnziano Vefcovb di Rodcs. S9.Scac- 
ciato da’ Goti. dj. 

Quirhio Vefcovo d’Iberla. jSd, 


O L A ^ 

ma . ZZI. Suo infelice flato folto San 
Gregorio. 339. Concilio di Romane! 
595. 2 Ale AlSo nel òod. 35^ Ro- 
gioiii, o Quartieri di Roma. 3Ò3. Sue 
Chicle di quattro forte, ht. 

Romano Efàrca di Ravenna . zza. Sua 
imprudenza. 338. Lamenti di S. Gre- 
gorio coatta di lui. 340. Sua morte. 

Rufliao Vefcovo di Lione. 27. 

Rujìico Diacono di Roma difenfbre de’ 
tre Capitoli, Doglianze del Pa- 
pa contea di lui. i^z, Efiliato fcrive 
tonerà gli Acefali. 217. • 


I 


J. "O Ailegonda Regina. 239. Religlo- 
J\_ fa . hi . Sua morte . 302. 

Ragnemodo Vefcovo di Parigi, zsi. 

Retraredo fecondo figlio di Levigildo. 
Z73. Re de’ Villici li convertifee. 
tvt. Sue virtli . 309. Awifo che gli di 
S. G regorio . 3 'i 9. Sua morte. 391. 392. 

RiUgiofe povere In Rofha . 370. Rcgtv 
lamento di S. Gregorio per le Reli- 
eiofe. 379- 

Relitjuie . Non debbon effer lènza offi- 
zio. 83. Non trasferite, ni divife in 
Roma. 3^^. Provate col fuoco. 3 do. 
Reliquie incerte foppreffe. 38'j. 

Rendite della Chiefa come dillri bulle. 
382. 

Reparato Arci vefcovo di Cartagine, di- 
fenfore de’ tre Capitoli, efiliato. 204. 
Sua morte. 218. 

RefuUnza de’ Vefeovi . 123. De’ Che- 
rici. 176. 

RJto della Metropoli feguìto nella pro- 
vincia. 2°. 91. 

Riunione delle <^iefe fatta a Coflanti- 
nopoli . 35. lOT. Accettata a Gcmfa- 
lemme. ^ A Tiro . A Roma. 
99. In Macedòma. 100. 

Rema, Concilio tenuto nel 487. per l’A- 
frica . 12. Altro nel 494. Cenfura de’ 
Libri . 30. 3 1. Altro nel 499. contea le 
Scifme. 44, Nel 501. Concilio della 
Palma. 4^ Concilio del 502. centra 
le alienazioni, jo. Altro nel 303. rv». 
Altro nel jji. i_ì^ Povenà in Ro^ 


S. Q'Aba. Suoi comlnciamenti . 20. P 
(3 ordinato Sacerdote. 21. Viene a 
. Coflantinopoli a trovar 1 ’ Imperatore 
Anaftagio . Suo ritorno in Pale- 
ftina. 24- Relìile a Severo di Antio- 
chia. i 3 ± Suo fecondo viaggio a Co- 
ftantinopoli. 133. 140. Quel che chiegga 
a GiuAiniano. m. Sua efattezza pel 
divino uffizio . 141. Sua morte . hi. 
Sabato non debb’ effere oflervato . 369. Sa- 
bato Santo digiunato anche da fan- 
ciulli. 2 3 d. 

Sabiniano Nunzio a Cofhntinopoli . 347. 

Ordinato Papa. 394. Sua morte.ru/. 
S. Sabino Vefcovo di Canofa . 332. 

S. Sabino Vefcovo di Piacenza . hi . 

S. Sacerdote Arcivefeovo di Lione. 190, 
Sacramentario di S. Gelalìo . 37; il: 
Sacramentario di S. Gregorio. 3^8. 
Sacramenti non dipendono dalla v^rtà 
del MiniRro. 43. 

Saffarac Vefeovodi Parigi , deporto, 

20 T. 

Saffario Vefcovo di Perìgneux. 30J. 
Sagittario, Vedi S aionio. 

Sailuflio Patriarca di Gerufalemme. 17. 
Sallujìio di Siviglia, Vicario del Papa 
nella Betica. 91. 

Salmi , Il Vefcovo dee faperli . 34t« 

^90. 

Salonio e Sanitario Vefcovì colpevoli* 
238. Deporti 239. 

S, Salvi d’Alby. zdo. 

Samaritani maltrattati da Cinrtinlano ri* 
bcUanfi, 139. 

Som 
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alla Mefla . Lzé. 

S. Sanfam Velcovo di Dol. 211. Sua 
nxjTte. 2p. 

S. Stmulo Sacerdote, Confeffore. 2»t. 

Sapaudo Amvefcovo d'Arles. 201. Vi- 
cario del Papa col pallio. 220. 

StragaatM. Concilio nell’ anno 592. ^6o. 

Stffmì. Loro (labilimento. nella gran 
Bretagna, ^jo. 

Schiavi. Femmine dilTolute fiitte rchia* 
ve. J02_. 

Schiavi fatti liberi fono la protezion 
della Chiefa. 27^. 

Sci/ma in Occidente perii tre Capitoli. 
217. Penndìo di reprimere gli Scif- 
matici con la temporale polfanza. 

2 19. Scifina nella Chiela d’Aqaileia. 


? 95 - 

Sci/matici d’Ifiria fcrivono airimpcra- 
cor Maurizio. ^ io. Molti fi riunifco- 
no. j54- Scifinatici nella Gallia. ^51. 

In Brmgna. . .. o.. 

Scola. Ogni compagnia anche di Solda- 
ti. 163. 

Scomumca fecondo la regola di S. Bcne- 

- detto, lìj. 

Sebajiiano Diacono di Roma, difensóre 
de’ tre Capitoli . 189. Lamenti del 

( Papa coatta di lui • i 9 ? - - 

Secondino Velcovo di Taormina. ^42. 

Secondino Abate ferivo a S. Gregono. 

mi 

Seneca vecchio Pelagiano. ^ 

S. Senno Abate, iss . 

5 ^ Senoc rincbiufo. 248. 

Sepedturt fuori delle Chicle. 2^0. Fuo- 
ri del Battifiero. 270. 

Sereno Vefeovo di Marfiglia . j4<?. San 
Gregorio gli ferivo Ibpra le "Immagi- 
ni. ?57. 

S. j’nxKTMartite onorato da Cofeoe. 

Semi. Monafieri ne aveano. 224. Ser- 
Chiefe refiano attaccati ad 
e»^S j09. Come ricevuti ne’Mona- 

Semio di Martire, g. • 

S. Severino <®l|jtorico. Sua morte, e 
traslazione. 

S. Severino Abate df^nguna. Suoi mi- 
racoli , e fua morte 

Severo capo degli Eutic'Eiaài, 2£j P»* 


A T E R I E. 4f5 

triarca di Antiochia, Scomunica- 

to a Coftantinopoli . gj, A Tiro . 96. 
Lamenti contra di lui . to2. Scaccia- 
to. hi. Viene a CofianttnopoU fotta 
Antimo, ido. 

Severo Vefeovo di Malap. 272. 

Severo Patriarca di Grado. 279. Capa 
della Sci lina contra i tre CapitoU^ 
aio. 290. Sua .morte. 29 S. 

Siagrio Velcovo di Autun . 202. Sua au- 
torità nelle Gallie. 2S7- S. Gregorio 
di accorda il pallia , e il primo po- 
Ito nella fua Provincia. 258- 

Sicilia. S. Gregorio prende cura delle 
fue Chiefe. 217. 

S. SidoHÌo Vefeovo di Clermont. zA. 

Sigebnto Re de’Francefi uccifo. ada. 

S. Sigìfmondo Re de’ Borgognoni . ^ 
Sua penitenza, e fua morte. 117 

Silverio Papa. id^. Suo efilio, e fui 
morte, idd. 

S. Silvia madre di S. Gregorio. 2 

Simbolo di Nicea alla Mena in Cmun- 
tinopoli. 71. In Ifpagna 27S. Sim- 
bolo alla Meffa . t'f'i- 

S. Shneone Salus fa rinfenlàto. 202. 

S. Simeone Stilita il Giovane, p?. 

Simmaco Papa.^ Accufato prelTo Teo- 
dorico. ^ lutato andando al Con- 
cilio. 4 ^ Aifoluto . hi. Sua apolo- 
gia alllroperatorc Anafiagio . $2. Af- 
fifie a’Vefcovi efiliati . Sua let- 
tera agli Orientali . 7^7^ua mor- 
te. 77. 

I^imaM(v~Senatore meflb a morte da Teo- 
dorico. 121. 

Simoiùa combattuta da S. Gregorio. 257. 
Nell’ Oriente. 172, 

Simplicio Vefeovo di Parigi . 280. 

Sincclli ordinati dal Papa Simmaco. 

. 5 *' 

Siria. Lamenti de’ Monaci di Siria al 
Papa Ormifda. 92. 

Shigìia Concilio lotto San Leandro, 


(aiì. L’ Imperator Maurizio loto vie- 
ta il farli Monaci. 2^7. 

S.Sopatra Figliuola dell' Imperator Mau- 
riiio . 289. 

Sorti de’ Santi . 2'; 2. Proibite, di. zdp. 
Sezomeno. Sua Storia non ricevuta in 
Roma. 248. 

Sm» 
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Suzioni a Rooia per l'Offizio. 3^4. 
Sttfano Abate di Lerins. 341$. 

Stefano Veicovo di Lione. 47- 
Stefano Vefeovo di Lariffa li lamenta 
di Epifanio di Collantinopoli . 1 36, 

Stendardi non debbon metterfi da' Ret- 
tori del Patrimonio Eccienalìico . 343. 
Sveli di Galizia, lor converlìone. 228. 
Perfeguitati da Levieildo. 273. Riu- 
niti al Concilio di Toledo. 274. 
Suddiaconi obbligati alla continenza. 
382. 

Sulpizjo il Severo, Arci vefeovo di Bour- 
Res. 319. 

Superfihjont del primo di Gennaio cc, 
236, 


T ^mbafa in Africa , due fratelli 
martiri , io. 

Tarra^ona . Concilio nel ftS. 90. 
Tempf d’ Idoli cambiati in Chieì^ 385. 
397> 

Teodato Re d’Italia obbliga il Papa 
Agapito ad andare a Collantinopoli. 
1^0. idi. 

Teedeberto Re di Aulirà Ha. 34,^. 
Teodetinda Regina de’ Lombardi , Cat- 
tolica. 3 II. Sedotta dagli Scifinatici. 

rJMìto. Sua immagine onorata in 
Tiro. 102. Come difefo da’Cattoli- 
ci . 144. Suoi errori rile\'ati nei quin- 
to Concilio. ZI I. 


Teoderico Re d’Italia. 2^ Giudica la 
feifma di Roma. 44. Viène a Roma. 
4'i. Sua morte. 122. 

Teodoro Medico deU’Imperator Mauri- 
zio, e amico di S. Gregorio. 328. 
Teodoro Afeidas Orìgenìfla , Velicovo di 
Cefarea in Cappadocia. 172, Perfua- 
de a GiuAiniano di condannare i tre 
Capitoli iS-;. Suo credito feemato. 

115. 

Teodoro dì Mopfucfla difefo da Facondo. 
i95«Suoi errori riferiti al qu'mto Con- 
cilio. 2Q^ Condannato dal Papa Vi- 
gilio. 21 6. 

Teodoro Vefeovo di Marfiglia , ad?. 
208 . 


OLA 

Teodoro di Tiario, amico di S. Grego^ 
rio di Nàzianzo. 209. 

S. Teodoro Siceota. Suoi comincìamenti. 
263. £' ordinato Vefeovo d’Anaftafio- 
poll. 264. Rinunzia il Vefeovado. 372. 
Viene a CoAantinopoli . hi. 
Teodofiani. Setta di Eutichianiin Alef- 
fandria. 233. 

S. Teodofio Abate , amico di S. Saba . 22. 
Teodofio Patriwca di Alelfandria. 142. 
Efìliato. hi . 

Teodulo Sacerdote , Autore EccleCafli- 
co. 17. 

TeffaUmTa. Diritto particolare del Papa 
fopra quella Chiefe . 137. Suo Vefeo- 
vo Vicario del Papa. 317. 

Teottifia forella dell’ Imperator Mauri- 
zio. 300. San Gregorio la confola. 
370. 

Tiberio Celare. 2^7. Imperatore, hi. 
Sua morte 2^3. 

Timoteo Patriarca di CoAantinopoli . 71. 

Sue variazioni . 72. Sua morte . 
Timoteo Patriarca ai Alellàndria feifma- 
tico. Sua morte. 142. 

Tiro. Acclamazione per la riunione del- 
la Chiefa. 2^ 

Titoli o Parrocchie in Roma. 3^. 
Toledo. Secondo Concilio . 13S. Terzo 
fotto Reccaredo. ^3. Altro 360. 
Tommafo Velcovo di Apamea. 178. 
Tommafo Patriarca di Collantinopoli . 
394 - 

Tonache. Quando accordate. 362. 
Ton/wrtf clericale . Sua antichità . 151, 
To/cana. Vefeovi di Tofeana fcilmati- 
ci. 220- 

Totila Re de' Goti viene a trovar San 
Benedetto. 178. Prende Roma. 188. 
La riprende. 191. 

Teurf efentata da’ tributi in onore 
S. Martino. 227. Secondo Concilio. 
23 3. Lettera di quel Concilio a Santa 
Radegonda . 2 39. Lettera al popolo. 

240. 

Traslazioni di Velcovi- 3 * 7 - 
Tra/amondo Re de* Vandali perleguita i 
óittolici. Vuol forprenderc San 
Fulgenzio iii. Sua morte 114. 
Tratto alla MelTa. 361. 

Treguier Sede Vefcóvile in Bretagna, 

“ Tri. 
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Tribcniano Cancelliere dì Giuftiniano . 

Tr/^ fowa le terre delle Chiefe. ^8. 
■Trifolio. Suo fcritto fopra la Trinità. 

107. 

Trl^ . Se fi porta dire : Uno della Tri- 
nità è fiato crocififlb. 

Tripartita Ifioria eompofta per opera di 
Cartìodoro. 22%. 

Tuta Legato, pre%-aricatorc , 16. 

V 

V jfranza della Sede Vcfcovile. H8. 

IQO. 

Vai/on. Concilio fotte S.Cefario. Ufi. 
Vaiatimi Vefcovo di Gap. ^ S9- 
Valentiniano Vefcovo di Tomi. Papa Vi- 
eilio gli fcrive. «92. 

Valenxji in Ifpaena. Concilio. 117. 
Valenza nella Giulia, Concilio fotto Gon- 
, trano . 266. 

Vandali. Lor Regno eftinto in Africa. 

Va/cello. Benedizione di un vafcello a 
Coftantinopoli . t^6. 

Vafi facri del Tempio di Salomone ri- 
portati in Gerufalemme. isd. i57* 
Vedove dc’Cherici non portbno rimari- 
tarfi . 2^9. 270. 

S, Venanzio Vefcovo di Viviers . 1^2. 
S. Venanzio Abate di Tours. óì. 
Venanzio Monaco apoftata. S. Gregorio 
lo eforta. 318. 374- 
Venerd) Sànto. Comunione generale. 39. 
S. Verona Vefcovo di Cavaillon . 267. 
Vereinì tormentate da’ Vandali. .3. 

Uejca. Concilio l’anno 599. 3^0» 
Vèfeavadi uniti da S. Gregono . 31^. 

Nuovi Vefeovadi in Inghilterra . 382. 


A T E R I E. 417 

Vefeovi infpettori de’Magifirati 
in ifpagna . 274. Vefeovi fpogliati 
delle lor Chtefe come follevati . 3i'i. 
316. S. Gregorio prende cura dell ele- 
ÌI5ni. »». 33i^ Ì4L: i9£: 39«-No“ 
fe ne ingerifee lenza necellità. 3 ^Qiial 
parte ne averterò i Re Goti in Ifpa- 
gna. 3^ Vefeovi debbono efler ca- 
paci di agire . 37’). Non troppo appli- 
carli al temporale, ivi. 

Vexilla Regii, Inno di Fortunato. 240. 
Pigitio Vefcovo di Tapfo fcrive fotto 
nomi fuppofti. 2- Altre opere. 2.- 
Vigilio Papa. Suo colpevole ingreflb nel- 
la Santa Sede. 165. lÀd. Profefla U 
vera Fede. 167. Arriva a Collant ino- 
poii. 189. Ricufa di condannare i tre 
Capitoli . ivi . Li condanna . ivi . 
Condanna Ruftico e Sebaftiano. i2Zz 
Propone un Concilio Generale. i97» 
Si lepara dalla comunion degli Orien- 
tali . 197. Violenza contra di lui . i 99‘ 
Condanna Teodoro di Cappadocia . 
ivi . E' invitato a venire al quinto 
Concilio , e ricufa . 201. 2^ 

Scritture prodotte contra di lui in quel 
Concilio. 2^ Condanna i tre Capi- 
toli . 7-1 Sua morte . hi . 

S. Vincenzo. Chiefa in fuo onore a Pa- 
rigi. 22 ;. 

rtdonelfa~y^e trasferita a Coftanza. 
152. 

confacrato per la mcfcolanza al San- 
gue di G. C. 367. 

Virgilio Vefcovo di Arles. 31^ S. Gre- 
gorio lo fa fuo Vicario. 344. Confa - 
cra S. Agoftino d’ Inghilterra . 3itj 
Vtfioni che predirtelo la perlecuzione de 
Vandali . 3. 

Vtftta de’ Vefeovi. 241. 

Vijitatori delle Chiefe vacanti . ito. 317- 


Vejcmi cattolici efiliati da Unerico . 5. 
Altri. ^ Lor numero. 8. Vefeovi or- 
dinati aoonta diTrafamondo. 53.5^ 
Efiliati. 52. Legge di Giuftinianon- 
guai^o a’ Vefeovi . 123. Diritti per- 
merti al ricevimento de’ Vefeovi. 1 37- 
17S. Rango de’ Vefeovi. 174- i7S-Det 
bono ertere ordinati nella lor Chiefa. 
a 19. Forma e libertà dell’ elezioni. 
124. 152. id8. 174. 190. Vefeovi mal- 
tratufilbtto il doniuuo de’ Barbari. 


341. 391. 

VitaleJV efeovo , Legato del Paf« pre- 
varicatore. Li; 14- Deporto, tvt. 
Vitaliano fi rivolta contra 1 Imperatore 
Anaftagio. 77; “«ifo. io2i 
Viterico Re’ denoti in Ifnagna. i22i 
Vittore Vefcovo di Torino. 27i ^ 

Vittore Vefcovo di Tunone, difenfore de 
tre Capitoli. 218. Sua Cronaca, ivi. 
S. Vittoria Martire. 2z 
S, Vittoriano di Adrumcto Martire . 9* to. 

S.Vtt- 
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S. Vittonano Abate di Afana io Ifpa- 
gaì. 91. _ 

S.Vtvenzkto Ve&ovo di Lione. 89. 
yivìtrt, Monallero di Cailiodoro. 124. 
Volnfiano Vefcovo di Toursdcacciatoda’ 
Goti. éj. 

Vrftcino Vefcovo di Cahors partigiano di 
Gondebaudo. z66. Mcflb in penitene 
2a 208. 

Vrftàno Vefcovo di Torino. ?59. 
VutfiUicoy Monaco Stiiita. 320. 

X 

X Enaja Iconoclafla, intmfo ìnGera' 
poli. 16. Viene a Coliantinopoli. 
53. £ffliaio. 102. 


O I. ’ A 

Metropoli d'Inghilterra. 381. 

Z 

Z Arù popoli di Armenia convertiti 
138. 

Ze>«me Imperatore maltratta Vitale, Mi- 
feno, e Felice Legati del Papa. 13. 
Sua morte. 19. 

Zoata Monaco Eutìchiano . 160. Do< 

. ^ianze connra di lui. tdz. Soa con- 
danna. 165. 

Zdil» Patriarca di Aleffandria. 171. So- 
fcrive la condanna de’ tre Capitoli . 

. iSó, 







Il Jine della Tavola delle Materie. 
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